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Seduta  del  IO  gennaio  IfllU  —  F.  D'Ovini'),  Presidente. 

A  PROPOSITO  DELLA  PALAFITTA 
DELLA  VALLE  DEL  SARNO 

Nota  del  Corrispondente  Ettore  Pais. 

Nei  Rendiconti  della  nostra  Accademia  voi.  XVIII  (1909) 

pagg.  264-270  il  prof.  G.  Patroni  pubblica  una  Nota  intitolata: 
La  'prelesa  palafìlta  del  Sarno.  In  essa  si  oppone  alle  cose  da 

me  dette  in  un'altra  mia  Nota  già  edita  nei  medesimi  Rendi- 
conti voi.  XVII  (1908)  pag.  459-482,  sotto  il  titolo:  Per  la 

storia  antichissima  della    Valle  del  Sarno. 
Nel  mio  scritto  io  cercava  dimostrare: 

Che  senza  ragione,  in  un  articolo  pubblicato  nel  Bullettino 

Italiano  di  Paletnologia,  il  prof.  L.  Pigorini  aveva  mosso  cen- 

sura a  me  ed  al  prof.  I.  Dall'Osso  di  averlo  tratto  in  errore  ri- 
spetto alla   palafitta  della  Valle  del  Sarno. 

Che  pur  senza  motivo,  basandosi  suU'  ispezione  dei  professori 
P.  Von  Dulin  e  G.  Patroni,  il  prof.  L.  Pigorini  aveva  asserito  che 
io  aveva  scambiata  una  palafitta  con  un  querceto. 

In  quella  mia  Nota,  prendendo  per  la  prima  volta  in  esame 

la  palafitta  anteriormente  scavata  dal  prof.  I.  Dell'Osso,  io  espo- 
neva l'opinione  che  si  trattasse  di  opere  di  bonifica  compiute  in 

età  antica,  che  io  non  intendeva  definire  in  attesa  dei  risultati 
di  nuovi  scavi.  Accennando  infatti  ai  dispareri  che  sarebbero 

potuti  sorgere  rispetto  alla  cronologia  mi  esprimeva  con  le  se- 
guenti parole  : 

n  Queste  mie  pagine  mirano  pertanto  a  richiamare  l'atten- 
«  zione  degli  studiosi  sugli   scavi   eseguiti  e  da   eseguire   nella 
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«  Valle  del  Sarno.  Esse  non  pretendono  di  risolvere  le  molte  e 
•  svariate  questioni  sulla  età  a  cui  la  suppellettile  trovata  sì 
«  riferisce,  e  delle  necropoli  che  furono  rinvenute  nei  dintorni. 
«  La  mia  divergenza  sulla  cronologia  che  da  molti  dei  più  noti 
«  paletnologi  ed  archeologi  italiani  è  stata  accettata  intorno  ad 
»  alcune  serie  di  vasi  di  carattere  locale,  mi  impone  per  ora  il 
»  più  grande  riserbo,  giacché  non  è  mia  intenzione,  in  questi 
li  Rendiconti,  raccogliere  polemiche  e  tanto  meno 
«  provocarle  »,  pag.  465. 

La  polemica  che  io  intendeva  evitare  è  invece  sorta  proprio 
in  questi  Rendiconti  per  opera  del  prof.  G.  Patroni.  Da  parte 

mia  con  il  semplice  proposito  di  stabilire  l'esattezza  dei  fatti 
scrivo  le  pagine  seguenti. 

Nella  Nota  testé  stampata  nei  Rendiconti  s.  e.  il  prof.  G. 
Patroni  afferma  : 

Che  io,  dopo  aver  sostenuta  la  tesi  del  prof.  Dall'Osso  nel 
1903,  ossia  di  «  una  palafitta  abitata,  archeologica  »  ho  cam- 

biato opinione  nel  1908  accettando  quella  assai  più  vicina  alla 

sua  ed  a  quella  del  von  Duhn  di   "  palizzate  non  abitate,  anar- 
*  cheologiche  ovvero  sterili  di  depositi  umani  che  somigliano  ai 
"  nostri  querceti   come   le    gocce  di  acqua  ».   E  conchiude   con 

l'osservare  che  a  torto  io  mi  lamentai  del  non  essere  stati  pub- 
blicati nelle  Notizie  degli  Scavi  i  rapporti  del  prof.  I.  Dall'Osso, 

•che  si  riferivano  a  scavi  privi  di  interesse  archeologico,  e  che 
sarebbe  pericoloso  riprendere  a  spese  dello  Stato  (pagg.  267,  270). 

Il  prof.  G.  Patroni  non  avendo  ben  compreso,  a  quanto  pare, 
il  significato  delle  cose  da  me  scritte,  é  caduto  di  nuovo  in  quegli 
equivoci  nei  quali  già  fece  inciampare  il  suo  compagno  di  studi 
prof.  L.  Pigorini. 

Il  prof.  L.  Pigorini  nel  discorso  inaugurale  della  Accademia 
dei  Lincei,  letto  nel  1903  in  presenza  dei  Sovrani,  aveva  accen- 

nato, come  a  conferma  di  sue  teorie,  alla  palafitta  del  Sarno 
che  allora  si  scavava.  Ripubblicando  qualche  mese  dopo  questo 
suo  lavoro  nel  Ballettino  di  paletnologia  italiana  voi.  XXIX 

(1903)  pag.  187  osservava:  «  Quando  tutto  però  induceva  a  cre- 
«  dere  che  la  scoperta  avesse  serio  fondamento,  anche  per  averlo 

•  dichiarato  lo  stesso  prof.  Pais,  giornale    Don    Marzio    20-21 
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«  settembre,  essa  è  stata  invece  semplicemente  smentita.  Gli 
«  archeologi  prof.  Federico  von  Duhn  e  prof.  Giovanni  Patroni 

«  dopo  una  visita  fatta  sul  luogo  insieme  col  Dall'Osso  hanno 
■  dichiarato  nel  giornale  //  Pungolo,  1903  16-17  ottobre,  che 

«  il  Dall'Osso  ha  scambiato  con  una  palafitta  un  puro  e  sem- 
»■  flice  querceto  ".  E  ripubblicando  pag.  189  il  discorso  da  lui 

pronunciato  nel  giugno  di  quello  stesso  anno  il  prof.  Pigorini 

faceva  precedere  un'avvertenza  nella  quale  diceva:  «  Oggi  è  cer- 
«  tissimo  che  la  vantata  scoperta  non  ha  fondamento,  e  che  il  prof. 

«  Ettore  Pais  ed  il  dott.  Innocenzo  Dall'Osso  hanno  scambiato 
"  con  una  palatìtta  i  puri  e  semplici  avanzi  di  un  querceto  " . 

Ora.  come  faceva  già  notare  in  questi  Rendiconti  vo- 

lume XVII  (1908)  pag.  8  nota  1,  io  non  poteva  aver  tratto  in  er- 
rore il  prof.  L.  Pigorini  nel  giugno  del  1903  dal  momento  che 

solo  il  20  settembre  1903,  ossia  circa  tre  mesi  dopo,  aveva  per 

la  prima  volta  occasione  di  far  menzione  della  palatìtta  delia 

Valle  del  Sarno.  E  il  modo  con  il  quale  io  ne  faceva  ricordo 

era  tale  da  non  potere  per  nulla  autorizzare  il  prof.  Pigorini  a 

trarre  conferma  o  qo  delle  mie  parole  alle  sue  teorie  aicheolo- 
giche. 

Infatti  nel  numero  20-21  settembre  1903  fn.  260)  del 

giornale  Don  Marzio  io  dichiarava  soltanto  che  al  prof.  Dall  Osso 

«  scavando  sotto  la  mia  direzione  la  palafitta  della  Valle  del 
•  Sarno  gii  è  pur  di  nuovo  capitato  di  imbattersi  m  fatti 
«  destinati  a  distruggere  teorie  sostenute  dal  prof.  Pigorini, 
il  quale,  senza  aver  visto  di  persona  tali  scavi,  si  era  affrettato 
a  confrontarli  con  quelli  della  Valle  Padana. 

La  prima  volta  in  cui  io  ebbi  occasione  di  esprimere  il 
mio  avviso  sulla  natura  e  sullo  scopo  della  palafitta  della  Valle 

del  Sarno  fu  nel  1908.  La  mia  opinione  pubblicai  nei  Ren- 
diconti s.  e.  della  Accademia  dei  Lincei.  Stando  così  i  fatti 

non  riesco  proprio  a  capire  come  il  prof  G.  Patroni  possa  affer- 
mare che  io  nel  1908  ho  esposto:  «  in  modo  per  verità  inatteso, 

una  nuova  opinione,  opposta  pressoché  diametralmente  a  quella 

sostenuta  nel  1903  ed  ora  lasciata  al  solo  dott.  Dall'Osso^ 
della  esistenza  di  una  \ialafitla  abitata,  archeologica  "  Rendi- 

conti, voi.  cit.,  pag.  266. 
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Chi  di  noi  tre  è  caduto  in  equivoci?  Chi  avrebbe  diritto  di 
muovere  censure? 

Lascio  il  giudizio  al  lettore  imparziale. 

Secondo  il  prof.  Patroni  io  avrei  ora  esposto  opinioni  le 

quali  «  somigliano  ai  nostri  querceti  come  le  goccie  d'acqua  » 
pag.  266.  Per  giunta  egli  dice  "  nel  proporre  la  sua  ipotesi  di 
«  un  lavoro  di  bonifica,  il  prof.  E.  Pais,  avrebbe  fatto  assai 

«  meglio  ad  evitare  la  denominazione  di  palafitta,  che  crea  l'equi- 
«  voco  archeologico,  e  ad  usare  il  termine  di  palizzata  o  pali- 

"  tìcata.  E  vero  che  in  tal  caso  l'ipotesi  stessa  poteva  esporsi 
«  in  un  paio  di  pagine,  e  gran  parte  della  Nota  non  aveva  ra- 

K  gione  di  essere  ;  meno  che  mai  l'accenno  ad  una  comparazione 
«  con  le  terremare  dell'Emilia  »,  pag.  267. 

Nella  mia  Nota  ho  dato  le  prove  che  i  tronconi  di  quercia 

trovati  nella  Valle  del  Sarno  erano  infissi  nel  suolo.  Il  sopra- 
stante De  Blasi,  come  si  può  apprendere  dalla  Relazione  pub- 

blicata in  appendice  al  mio  scritto,  pag.  477-482,  constatò  |)a/? 
verticali  e  traverse  parallele  di  quercia.  Il  prof.  Pigorini,  nello 
scritto  sopra  citato  sulla  fede  del  prof.  Patroni,  parla  invece 

di  puri  e  semplici  avanzi  di  un  querceto.  Come  è  adunque  pos- 

sibile che  la  palafitta  scoperta  dal  prof.  I.  Dall'Osso  si  rasso- 
migli al  querceto  del  Patroni  come  goccie  d'acqua  ? 

Ma  quando  mai  con  la  parola  querceto  si  sono  indicati  pali 

tronconi  di  quercia  infèssi  dalla  mano  dell'uomo  sovrapposti 
di  traverse  parallele"? 

E  chi  può  seguire  il  prof.  Patroni  nella  sua  sottile  distin- 
zione tra  palafitta  e  palizzata  ?  Chi  poteva  infine  immaginare 

che  per  indicare  con  esattezza  la  natura  di  questa  palafitta  avrei 

dovuto  usare  la  parola  palificata  ormai  fuori  dell'uso  della  lingua 
comunemente  parlata? 

Discussioni  di  questo  genere  inducono  naturalmente  il  let- 

tore a  pensare  all'Oraziano: 

Alter  rixatur  saepe  de  lana  caprina 
Propugnai  nugis  armatus. 
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Ma  non  è  certo  mia  colpa  se  censurato  in  questi  Rendiconti 

per  argomenti  di  tale  natura  sono  obbligato,  nella  mia  qualità 
di  Corrispondente,  a  rispondere. 

Certo  molto  più  importante  dello  stabilire  se  gli  scavi  del 

Sarno  debbano  essere  chiamati  palafitta  o  palificala  e  se  in  base 

a  questa  distinzione  si  possa  intitolare  una  Memoria:  Za ^re^esa 

palafitta  del  Sariio,  è  il  trattare  la  questione  del  valore  storico  e 
archeologico  di  quelle  esplorazioni. 

Secondo  il  prof.  G.  Patroni  questi  scavi  non  hanno  alcuna 

importanza  ed  esulano  dal  campo  della  archeologia  poiché  in  essi 
non  si  sarebbe  trovato  materiale    archeologico,  pag.  266. 

Il  prof.  G.  Patroni  si  mostra  anzi  preoccupato  del  pericolo 

che  vengano  di  nuovo  intrapresi.  »  Noi  archeologi  —  egli  dice  — 
dobbiamo  risolutamente  «  opporci  alla  minaccia  che  si  gettino 

»  via  i  fondi  degli  Istituti  archeologici  per  scavare  in  terreni  ar- 
»  cheologicamente   sterili  » ,  pag.  270. 

Ma  queste  dichiarazioni  non  sono  affatto  giuste. 

Dal  documento  del  soprastante  De  Blasi,  unito  alla  mia 

Nota  s.  e.  risulta  infatti,  che  non  si  potè  bene  esplorare  il 

fondo  della  palafitta  a  causa  dell'acqua  che  continuamente  ri- 

sorgeva e  che  rendeva  inutile  l'uso  di  una  pompa  da  me  fatta 
venire  da  Taranto.  Non  deriva  però,  come  conclusione  logica  e 

necessaria,  che  in  essa  non  vi  giacciano  ancora  avanzi  dell'umana 
industria.  Qualche  oggetto  anzi  fu  scoperto.  Stando  alla  dichia- 

razione del  comm.  Marco  Pisano,  Sindaco  della  città  di  S.  Mar- 
zano  sul  Sarno,  dovrei  dichiarare  che  ve  ne  furon  trovati  parecchi. 
Avendo  infatti  letta  la  mia  Nota  Per  la  storia  antichissima 

della  Valle  del  Sarm  s.  e,  il  comm.  Pisano  con  lettera  del  2 
febbraio  1909  mi  scriveva  di  esser  rimasto  addolorato  nel  veder 

negate  cose  evidenti.  La  palafitta  egli  diceva  »  non  poteva  mai 

«  essere  avanzo  di  querceto,  perchè  vi  si  trovarono  travi  fac- 
»  cettale  ad  angoli  retti,  non  solo,  ma  zappe,  fusaiole,  cocci 
»  ecc.  ». 

Il  comm.  Marco  Pisano  non  solo  favori  generosamente  gli 

scavi,  ma  li  visitò  pivi  volte  e  con  molta  attenzione  insieme  col 
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prof.  Dall'Osso;  egli  ebbe  anzi  a  lungo  occasione  di  esaminare 
il  materiale  raccolto  in  sua  casa.   La   sua   dichiarazione  è  per- 

tanto autorevole. 

Ma  poiché  io  non  dispongo  delle  relazioni   ufficiali   scritte 

dal  prof.  I.  Dall'Osso  e  per  mezzo  mio  inviate  alla  Commissione 
delle  Notizie  degli  Scavi,  non  mi  resta  che    far  voti  che    o   il 

prof.  I.  Dall'Osso,  oggi  Sopraintendente  degli  scavi  del  Piceno, 

intervenga  direttamente  in  questo  dibattito,  oppure  (ov'egli  non 
abbia  più  ricordo  preciso  delle  cose    rinvenute)    si    pubblichino 
dette  relazioni  dalla    Commissione    delle    Notizie  degli   Scavi . 

Non  capisco  perchè  il  prof.  G.  Patroni  si  esprima  in  modo 
da  considerare   inutili  i  miei  lamenti  su  la  non  avvenuta   pub- 

blicazione di  tali   relazioni,  e  perchè   asserisca  che   con   il  non 

pubblicarle    si    sia   impedita    «  la   diffusione   di  grave  errore  » 

pag.  267. 
A  parte  qualche  apprezzamento  personale  del  prof.  I.  Dal- 

l'Osso, che  gli  editori  delle  Notizie  degli  Scavi  potevano  o  no 
accogliere,  tali  relazioni  contenevano  anche  fedeli  esposizioni 
dei  risultati  della  campagna  archeologica  ;  contenevano  insomma 
documenti.  Se  questi  documenti  davano  ragione  alle  vedute  del 

prof.  G.  Patroni  perchè  questi  si  rallegra  della  non  avvenuta 

pubblicazione  di  essiP  E  quando  mai  la  pubblicazione  di  docu- 
menti ha  diffuso  «  gravi  errori  »? * 

Nella  mia  Nota  del  resto,  io  non  tanto  ho  inteso  discu- 

tere la  questione  della  esistenza  o  no  di  materiale  archeo- 
logico nel  fondo  della  palafitta,  che  è  stata  solo  in  parte 

esplorata,  quanto  rilevare  la  circostanza  che  essa  si  trova  tra  i  con- 
fini di  due  necropoli  arcaiche  in  cui  fu  rinvenuto  vasellame  in- 

digeno e  greco.  Ed  ho  pure  fatto  rilevare  come  la  natura  di  questa 

palafitta  sia  tale  da  non  doversi  escludere  l'ipotesi  che  fosse 
stata  fatta  per  una  bonifica  nella  fertile  vallata  del  Sarno. 

Io  non  sono  cultore  di  paletnologia;  io  non  mi  interesso 

affatto  di  studiare  le  origini  zoologiche  dell'uomo  ed  i  suoi 

primi  passi  nella  storia  dell'incivilimento  materiale.  Sono  un  mo- 

desto cultore  di  ricerche  storiche,  che  non  rifugge  dall'  indagare 

anche  le  prime  fasi  dell'attività  umana,  ove  siano  congiunte  con 
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avvenimenti  di  carattere  storico.  Se  nella  palafitta,  o  nella  pa- 

lificata del  Sarno  per  chiamarla  col  prof.  G.  Patroni,  vi  siano 

0  no  tracce  dell'età  preistorica  è  questione  che  interessa  coloro 
che  di  tali  ricerche  si  occupano. 

A  me  preme  stabilire  che  la  palafitta  del  Sarno  è  costituita 

con  tronconi  di  quercia  che  subirono  il  lavoro  umano,  che  essa 

si  trova  ai  confini  di  necropoli  in  cui  la  traccia  della  civiltà 

greca  fu  constatata.  La  mia  ipotesi  sulla  bonifica  del  Sarno  è 

infine  strettamente  connessa  con  la  storia  dell'  incivilimento  e 
della  viabilità  fluviale  o  terrestre  di  una  delle  più  importanti  re- 

gioni d' Italia.  E  con  lo  studio  della  antica  viabilità  fluviale 
del  Sarno  potrà  forse  un  giorno  spiegarsi  perchè  Pompei  e  la 
foce  del  vicino  Sarno  furono  non  solo  il  porto  di  Nocera  e  di 
Nola  ma  anche  della  lontana  Acerae. 

Questo  genere  di  problemi  non  ha,  lo  so,  grande  interesse 

per  coloro  che  si  dedicano  esclusivamente  allo  studio  assiduo  e 

profondo  dei  cocci  preistorici,  ed  alla  scienza  che  da  essi  trae 
lume  e  vita.  Esso  ha  tuttavia  notevole  importanza  per  i  cultori 

della  storia  politica,  della  geografia,  dell'agricoltura,  infine  della civiltà  classica  antica. 

Basterebbero  queste  ragioni  per  giustificare  gli  scavi  del 

1903,  i  quali  del  resto  non  furono  limitati  alla  palafitta,  ma 
estesi  anche  alle  necropoli  limitrofe. 

Prendendo  occasione  dalla  scoperta  di  vasi  anteriormente 

rinvenuti  proprio  nelle  medesime  e  talora  identiche  regioni  che  fu- 

rono successivamente  esplorate  dal  prof.  I.  Dall'Osso,  il  prof  G.  Pa- 
troni formulava  nuove  teorie  sui  rapporti  storici  e  commerciali 

dei  popoli  indigeni  con  gli  Etruschi  e  con  i  Greci.  Le  sue  con- 
clusioni egli  riassumeva  con  le  balde  parole. 

«  A  me  pare  che  non  vi  sia  ormai  bisogno  di  ulteriori  ri- 
«  cerche  per  enunciare  quelle  conclusioni  che  possiamo  già  pian- 
«  tare  su  solidi  base  e  che  non  potranno  non  essere  sempre  più 

«  confermate  da  nuove  osservazioni  »  ('). 

(')  G.  Patroni,   Necropoli  antichisssime  nella   Valle  del  Sarno   nel 
BulleUino  di  Paletnologia  italiana  XXVH  (1901)  pag.  54. 
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Il  sommo  interesse  (sono  le  sue  paiole)  delle  collezioni  e 

degli  oggetti  ivi  scoperti  accendeva  anzi  a  tal  punto  l'animo 
del  prof.  Patroni  da  fargli  discendere  la  seguente  pagina  in  cui, 
accanto  al  valore  degli  oggetti,  è  messo  pure  in  rilievo  quello 
dello  studioso  che  prese  ad  illustrarli. 

«  A ,  chi  non  si  renda  conto  del  fascino  esercitato  dall'am- 
<i  biente  di  Pompei,  del  suo  potere  assorbente  che  fa  trasandare 

«  il  resto,  ed  a  clii  ignori  se  i  difetti  del  vecchio  ed  ormai  in- 
«  teramente  mutato  indirizzo  della  Direzione  degli  Scavi  in  Na- 

«  poli,  per  la  quale  un  tempo,  in  tutta  l'Italia  meridionale,  non 
»  altro  pareva  esistere  e  meritare  le  cure  dell'amministrazione 
»  pubblica  che  gli  scavi  di  Pompei,  sembrerà  incredibile  che, 
«  proprio  sotto  gli  occhi  dei  preposti  ad  un  centro  così  importante 
«  di  scavi  nazionali,  siano  potute  avvenire  scoperte  di  sommo 
«  interesse  per  la  conoscenza  delle  antichissime  popolazioni  cam- 
«  pane  e  delle  più  remote  influeuze  esercitate  sopra  di  esse  dalla 

«  civiltà  ellenica,  si  siano  potute  formare  da  privati  vere  coUe- 
«  zioni  di  oggetti  preistorici  o  protostorici,  forniti  perfino  di 

«  catalogo,  senza  che  mai  uè  i  funzionari  dell'amininistrazione 
"  pubblica  si  avvedessero  di  tutto  ciò,  nò  i  privati  trovassero 

«  occasione  di  informameli  e  di  richiamare  l'attenzione  sulle 
«  antichità  primitive  della  regione  »  ('). 

"  Per  fortuna  i  tempi  sono  cambiati  affatto  —  continua  a 
dire  il  prof  G.  Patroni  allora  Ispettore  del  Museo  di  Napoli  — 
"  e  tocca  a  noi  giovani,  sema  neanche  troppo  scandaliszarci 
«  degli  errori  dei  vecchi,  correggerli  e  tenerci  saldi  su  quella  via 
«  retta  che  i  progressi  della  scienza  universale  esigono  imperio- 
»  samente,  e  che,  sopra  questo  importantissimo  tema  delle  anti- 

"  chità  primitive,  va  già  ridonando  l'uso  della  favella  a  quella 

C)  Preposti  agli  scavi  di  Pompei,  mentre  il  prof.  G.  Patroni  scriveva 
queste  righe  erano  il  prof.  Giulio  De  Petra  ed  il  prof.  A.  Sogliano. 

Non  comprendo  poi  le  parole  del  prof.  G.  Patroni  dal  memento  che 
delle  scoperte,  di  cui  fa  parola  e  che  illustra,  fu  informato  da  uno  dei  EPi.  So- 

prastanti agli  scavi  di  Pompei,  dal  sig.  Caruso,  che  egli  a  ragione  qui 
loda,  ma  che  era  subalterno    appunto  dei   professori  De  Petra  e  Sogliano. 
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K  povera   muta  che  è  stata   per  tanto   tempo  l'Italia   Meridio- 
nale »  (')• 
Non  è  certo  mia  intenzione  discutere  qui  i  meriti  scientifici 

del  prof.  G.  Patroni.  Ma  constato  che  consentendo  al  prof.  1.  Dal- 
l'Osso di  eseguire  scavi  nella  Valle  del  Sarno,  io  lo  autorizzai 

a  seguire  appunto  le  traccie  indicate  dal  mio  censore.  Il  prof.  I. 

Dall'Osso,  il  Soprastante  De  Blasi,  coadiuvati  generosamente  dal- 
l'assistenza munifica  del  Comm.  Marco  Pisano  Sindaco  di  S. 

Marzano,  fecero  saggi  e  ricerche  nelle  stesse  località  che  al 

prof.  6.  Patroni  erano  stati  per  il  passato  additati  dal  R.  Sopra- 
stante degli  scavi  di  Pompei. 

È  vero  che  il  prof.  G.  Patroni  aveva  stampato  che  non  v'era 
»  ormai  bisogno  di  ulteriori  ricerche  per  enunciare  quelle  con- 
«  clusioni  che  possiamo  già  piantare  su  solida  base  ",  1.  e.  pag.  54. 

Ma  chi  potrebbe  censurare  me  ed  il  Dall'  Osso  dell'avere  tentato 
tali  ulteriori  ricerche  nei  luoghi  che  dal  Caruso  erano  stati  in- 

dicati al  -Patroni,  sui  quali  questi  richiamava  con  tanta  enfasi 

e  calore  l'attenzione  dei  dotti,  e  che  da  lui  d'altra  parte  non 
erano  stati  menomamente  tentati  con  uno  scavo? 

E  se  la  Direzione  dei  Musei  di  Napoli,  al  tempo  che  io  la 

reggeva,  esplorò  per  la  prima  volta  le  regioni  indicate  dal 

prof.  G.  Patroni,  sarebbe  toccato  proprio  allo  stesso  prof.  G.  Pa- 
troni muovere  rimprovero  anche  se  le  nostre  speranze  non  fossero 

state  coronate  da  prospero  successo,  se  gli  scavi,  in  causa  della 

povertà  del  luogo  o  delle  acque  sorgive,  che  frapposero  tanti 
ostacoli,  fossero  riusciti  sterili? 

D'altra  parte  come  possono  chiamarsi  sterili,  scavi  che  si 
estesero  anche  alle  regioni  limitrofe  alla  palafitta  e  che  misero 
in  luce  tombe  assai  notevoli,  in  cui  accanto  a  vasi  greci  arcaici, 

se  ne  scoprirono  altri  di  carattere  locale  assai  primitivo,  del  tutto 

analoghi  a  quelli  con  tanto  calore  illustrati  dal  Patroni? 

Chiunque  esamini  il  Museo  di  Napoli  può  verificare  l'esattezza 

del  mio  asserto.  Ed  oltre  a  ciò,  grazie  all'insistenza  dell'Ispet- 
tore Dall'Osso  (e  senza  peccare  di  soverchia  immodestia  posso  dire 

(')  G.  Patroni,   Le  Necropoli  antichissime   della    Valle   del    Sano 
1.  e,  pagg.  41  sg. 
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grazie  anche  alla  mia),  i  signori  Serafini  di  Striano  donarono 
al  Museo  Nazionale  quella  collezione  di  antichità  che  il  prof. 

G.  Patroni  credette  degna  di  essere  descritta,  che  dichiarò  in- 
teressante e  che  gli  suggerì  quelle  sue  conclusioni  storiche-ar- 

cheologiche  delle  quali,  come  abbiamo  sopra  veduto,  si  mostra 
cosi  superbo. 

Francamente  ove  si  consideri  l' importanza  delle  tombe 
arcaiche  scoperte  dall'Ispettore  Dall'Osso  ai  confini  della  pala- 

fitta, ove  si  ponga  mente  alle  importanze  dei  doni  procurati  dalla 
stessa  campagna  di  scavo  e  si  tenga  infine  conto  delle  parole  con 
cui  lo  stesso  prof.  G.  Patroni  rilevava  il  «  sommo  interesse  » 
scientifico  di  codesti  oggetti,  che  in  seguito  alle  nostre  preghiere 
furono  donati  al  Museo  Nazionale,  io  non  riesco  davvero  a  com- 

prendere con  quanta  equità  si  possa  parlare  di  scavi  sterili  e 
di  fondi  gettati. 

•k 

*      
* 

Un'ulteriore  discussione  delle  affermazioni  del  pi-of.  G.  Pa- 
troni darebbe  luogo  ad  un  dibattito  assai  lungo  e  minuto,  dal 

quale  risulterebbe,  credo,  una  di  queste  due  cose  :  o  che  egli  non 

è  riuscito  a  comprendere  le  mie  parole,  o  che  io  non  ho  com- 
preso le  sue  (').  Ma  un  simile  dibattito  non  sarebbe  certo  di 

grande  e  reale  vantaggio  per  la  scienza;  tanto  meno  riusci- 
rebbe degno  dei  Rendiconti  della  Reale  Accademia  dei  Lincei. 

Rimando  perciò  coloro  che  vogliano  approfondire  questo  ar- 

gomento all'esame  diretto  delle  Note  scritte  dal  prof.  Patroni 
e  da  me.  Le  conclusioni  scaturiranno  semplici  e  chiare  a  quei 
lettori  che  siano  soliti  giudicare  alla  stregua  oggettiva  dei  fatti. 

(')  Per  questo  motivo  credo  inutile  sofifermarmi  a  discutere  con  il 
prof.  G.  Patroni  della  storia  delle  antiche  eruzioni  del  Vesuvio.  Più  che  con 
una  imperfetta  cognizione  della  tradizione  letteraria,  piìi  che  con  uno  sforzo 

di  argomentazioni,  il  quesito  potrà  essere  risolto  dall'esame  del  terreno,  ove 
tale  esame  venga  fatto  con  il  sussidio  di   naturalisti  competenti. 

Così  non  discuto  con  il  prof.  6.  Patroni  ove  mi  censura  d'aver  fatto 
un  inutile  confronto  della  palafitta  del  Sarno  con  le  terramare  dell'Emilia, 
mentre  nella  mìa  anteriore  Memoria  insisteva  sulla  inopportunità  di  tale 
confronto  fatto  da  un  altro  studioso. 



LA   CRONOLOGIA  COME  MATERIA  D'ARTE  POETICA 
NELLA  DIVINA  COMMEDIA. 

Nota  del  Corrispondente  Rodolfo  Bknim 

1. 

Due  questioni  di  cronologia  generale  interessarono  gli  eru- 
diti del  Medio  evo;  una,  seria  per  loro  e  per  noi,  riguardante 

il  giorno,  mese  ed  anno  dell'Era  volgare,  in  cui  morì  Gesù; 
l'altra,  seria  per  loro  e  non  più  per  noi,  riguardante  il  giorno, 
mese  ed  anno  avanti  l'Era  volgare,  in  cui  Iddio  mosse  da  prima 
il  Sole  e  l'altre  stelle. 

Giuseppe  Ebreo,  Clemente  Alessandrino,  Giulio  Afrii"ano, 
Eusebio  ed  Orosio  e  giù  giù  fino  ai  compilatori  delle  Tavole 

alfonsine,  stimarono  tutti  diversamente  l'intervallo  tra  la  crea- 
zione di  Adamo  e  la  nascita  di  Gesù.  Eusebio  ed  Orosio,  per  es., 

pongono  5159  anni;  le  Tavole  alfonsine  6984  anni  e  221  giorni. 

Però  i  dissenzienti  sulla  lunghezza  di  tale  intervallo,  s'accorda- 
vano generalmente  nel  giorno  e  nel  mese;  il  mondo  sarebbe 

stato  creato  in  preciso  equinozio  di  primavera,  in  un  25  marzo 

ideale,  e  Adamo  due  giorni  dopo  ('). 

{*)  La  ragrione  dei  221  giorni  aggiunti  ai  6984  anni  delle  Tavole  al- 
fonsine è  appunto  questa:  I  6984  &um  giuliani  delle  Alfonsine  equivalgono 

a  6984  anni  tropici,  più  52  giorni,  l'anno  giuliano  essendo  più  lungo  del 
tropico  di  '/i34  di  giorno,  secondo  i  compilatori  di  quelle  tavole.  Adunque 
6984  anni  giuliani  più  221  giorni,  corrispondono  a  6984  tropici  più  273 
giorni.  Ed  è  partendo  da  un  27  marzo  ideale,  giorno  della  creazione  di 

Adamo,  che  i  6984  anni  tropici  più  273  giorni  ci  portano  ad  un  25  di- 
cembre, natalizio  di  Gesù. 
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In  Italia  la  cronologia  eusebiana  era  la  più  accreditata.  Ne 

fanno  fede  parecchi  documenti  dall'XI  sino  al  XIV  secolo,  come 
il  Chronicon  Vulttcraease  (Muratori,  Rer.  li.  Script.  I,  p.  2"), 
quello  di  Sicardo  vescovo  di  Cremona  (Mur.  VII),  quello  pure 

di  Romualdo  2°  arcivescovo  di  Salerno  (Mur.  VII)  la  Compi- 
lano ehronologica  di  Ricobaldo  ferrarese  (Mur.  IX),  VBistoria 

ecclesiastica  di  Tolomeo  da  Lucca  (Mur.  XI).  La  cronaca  di  Ro- 
mualdo, a  proposito  dei  5199  anni,  che  sarebber  corsi  da  Adamo 

a  Gesù  secondo  Eusebio,  dice:  «  quihus  pene  omnes  Latini 
utuntur  » . 

§  2. Il  dissenso  sulla  data  precisa  della  morte  di  Gesù  era  in 
questi  termini  :  La  maggioranza,  forte  dei  bei  nomi  di  Agostino, 
di  Tertulliano,  di  Gerolamo,  di  Beda,  stava  per  un  25  marzo, 
anniversario  della  Annunciazione  di  Maria  e  della  creazione  del 

mondo.  A  quale  anno  però  dell'era  cristiana  (contando  come 
primo  0  come  1  quello  dell'incarnazione  e  nascita  di  Gesù,  con- 

forme all'uso  degli  antichi  computisti)  appartenesse  il  25  marzo 
della  crocifissione,  non  appariva  chiaro  ;  dipendeva  dalle  opinioni 

particolari  degli  autori  circa  il  tempo  vissuto  quaggiù  dal  Re- 

dentore. Clemente  e  Tertulliano  ponevano  30  anni  (oltre,  s'intende, 
i  tre  mesi  che  vanno  dal  25  dicembre  al  25  marzo),  Eusebio  e 
Orosio  (grande  storico  per  Dante!)  31,  Beda  33. 

I  dissenzienti  dal  25  marzo,  erano  anche  poco  concordi  tra 
loro;  una  parte  di  essi  però  ebbe  a  portavoce  Ruggero  Bacone, 

il  quale,  nell'  Opus  majus  dedicato  a  papa  Clemente  IV,  sostenne 
con  ingegnose  ragioni  il  3  aprile  del  33  dell'era  volgare,  come 
data  della  crocifissione  ('). 

Bacone  comincia  dicendo  che,  per  comune  consenso.  Cristo 

nacque  nel  2°  anno  del  ciclo  diciannovennale,  10°  del  ciclo  so- 

lare, corrispondente  al  1°  dell'  E.  V.  Su  questo  punto  non  cade 
dubbio  —  et  in  his  non  est  dubiialio.  —  Ma  quanto  alla  morte. 

(>)  FsATRis  RoGERi   BxcoNi  ordinis  Minorum    Opus  majus  ad 
Clementem  IV  font.  max.  Venetiis,  mdccl,  apud  Fr.  Pitteri,  p.  94  e  seg« 
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egli  continua,  i  Latini  stanno  per  un  25  marzo  e  per  un  giorno  di 

luna  decimaquinta,  —  de  quibus  est  quaestio  magna  —  e  rimpro- 
verano i  Greci  che  parlano  di  luna  decimaquarta  —  redarguunt 

Graecos  qui  posuenint  passum  Dominum  XIV  luna. 
Ora  Bacone  sentenzia  che  i  Latini  hanno  torto.  Provato 

cogli  evangeli  alla  mano,  che  la  crocifissione  ebbe  luogo  in  un 

venerdì  immediatamente  precedente  la  Pasqua  (')  in  epoca  in 
cui  Gesù  aveva  oltrepassato  di  qualche  anno  il  trentesimo  della 

età  sua  (*),  dimostra  che  la  coincidenza  del  venerdì  e  della  XV 
luna,  secondo  il  computo  calendariale  e  le  tavole  astronomiche, 
non  si  ebbe  mai  in  25  marzo  in  nessuno  degli  anni  fra  il  30 

e  il  36  dell'e.  v.  Che  però,  se  si  fa  coincidere  la  passione  colla 
XIV  luna,  come  vogliono  i  Greci  e  come  ammette  lo  stesso  Ago- 

stino nel  libro  De  quaeslionibus  novi  et  veteris  testamenti, 
avremmo  una  data  che  si  accorda  colla  duplice  condizione  del 
venerdì  e  del  plenilunio,  e  questa  sarebbe,  non  un  25  marzo, 

ma  un  3  aprile,  precisamente  il  3  aprile  del  33  dell' e.  v.  In- 
fatti, secondo  la  tavola  allegata  da  Bacone  all'opera  sua,  l'oppo- 

sizione media  del  sole  e  della  luna  al  meridiano  di  Novara,  la 

prima  dopo  l'equinozio  di  primavera,  dovette  verificarsi  : 

nell'anno  31  dell' E.  V.    in  27  marzo,  martedì    ore  10,55" 
32  "  »   14  aprile,    lunedì       -       8,28' 

»         33  »  "5  aprile,  venerdì     »     17,16' 
»         34  »  »   24  marzo,  mercoledì  »       2,5' 
»         35  "  "11  aprile,  lunedì        »     23,38' 

Bacone  pertanto  sostiene  la  data  del  3  aprile  33,  non  senza 

tacciare  i  teologi  di  ignoranza  dell'astronomia  e  del  computo 
calendariale  (').  E  siccome  l'opinione,  clie  assegna  la  morte  del 

(')  Sed  constai  Christum  non  fuisse  passum  die  dorainica,  sed  die 
Veneris...  Nani  dicitur  in  Matth.:  «  non  die  festO'".  Sed  dies  festus  est 
dies  azymorum  qui  instabat    et   dies    azymorum  est  XV,  ecc.   (Ivi,  p.  97). 

(^)  Evangelium  Lucae,  qui  dicit  :  "  Johannem  Baptistam  baptizasse 

Jesnra  incipientem  quasi  XXX  annoruin  ».  Et  iterum  secundura  fidem  evan- 
geliorum  verum  est,  quod  praedicavit  phiribus  annis  (p.  95). 

(")  Sed  haec  omnia  liabent  suramam  difBcuItatem.  niagis   tamen  iiro» 
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Kedentore  a  un  25  marzo,  non  est  opinio  certificata,  sed  vulgata, 
sicut  multa  alia  vulgantur  quae  indigeni  majori  certificatione, 
così  egli  fa  istanza  al  sommo  Pontefice  perchè  voglia  certificare 

l'opinione  di  lui.  Bacone,  favorevole  alla  data  del   3  aprile  33. 

§  3. Non  dobbiamo  occuparci  qui  delle  conclusioni  della  critica 
moderna,  ma  solo  riconoscere  che  Dante  ha  preso,  come  suol  dirsi, 
posizione  netta  nella  duplice  controversia.  Egli  riesce  a  ciò  in 
modo  singolarissimo  dimostrando  che  si  può  fare  della  scienza,  del 

misticismo  e  dell'alta  poesia  pur  coi  materiali  cronologici,  che 
parrebbero  i  più  ingrati  alle  muse. 

Cominciamo  dalla  cronologia  generale  del  mondo. 
Arrivato  in  visione  ai  Gemelli,  alla  presenza  di  Adamo,  tra 

le  molte  e  più  interessanti  domande  che  avrebbe  potuto  rivol- 
gere al  nostro  comune  progenitore,  si  lascia  leggere  nel  pensiero 

quella  del  tempo  in  cui  lo  stesso  Adamo  fu  creato,  e  in  cui 

visse  in  terra  e  in  cui  soft'erse  la  lunga  attesa  nel  limbo,  finché 
venne  Cristo,  di  vittoria  incoronato,  a  liberarlo.  E  Adamo  gli 
risponde  così: 

Quattromila  trecento  e  due  volumi 
Di  sol  desiderai  questo  concilio 
E  vidi  lui  tornare  a  tutti  i  lumi 

Della  sua  strada  novecento  trenta 

Fiate,  mentre  ch'io  in  terra  fu'mi. 
(Par.  XXVI,  119-133). 

Non  si  intenderebbe  bene  questo  vivo  desiderio  del  poeta 

di  farsi  certificare  dal  primo  uomo,  testimonio  unico  e  fede- 

degno,   l'epoca   della   creazione,    quand'egli   non    avesse   voluto 

pter  quod  theologi  ignorant  astronomiam  et  computum  et  huiusmodi,  quam 
propter  difBcultatem  rei  in  se.  Si  enim  essent  periti  in  his,  prò  certo  bene 
invenirent  aetatem  lunae  et  diem  passionis  et  mutarent  raultas  sententias, 
quas  solemnizant.  Nam  peritissimi  in  istorum  consideratione  tenent,  quod 
Dominns  fuit  passus  XIV  luna...  (p.  97). 
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metter  verbo  tra  i  pareri  discordanti  dei  cronisti.  Se  Dante  non 
avesse  lasciato  trapelare  il  suo  interessamento  per  la  curiosa 
controversia,  potremmo  supporre  che.  come  quasi  tutti  i  Latini, 

egli  aderisse  senz'altro  alla  cronologia  eusebiana.  Ma  appunto 
perchè  egli  vuol  distaccarsi  un  poco  dallo  stesso  Eusebio,  invoca 

l'autorità  ineccepibile  di  Adamo.  Infatti  Eusebio  conta  5199  anni 
dalla  creazione  del  mondo  alla  nascita  di  Gesti  e  fa  cadere  la 

crocifissione  al  principio  del  5231°  in  corrispondenza  col  33°  Do- 
mini, ossia  dell'era  cristiana  (');  invece  Dante  pone  5232  anni 

interi  fino  alla  crocifissione,  così  ripartiti  :  930  vissuti  da  Adamo 
in  terra  e  4302  passati  nel  Limbo. 

Perchè  questa  differenza  di  due  anni  dalla  cronologia  euse- 
biana? 

Il  perchè  richiede  un  breve  discorso. 

§  4. I  5232  anni  interi,  decorsi  dalla  creazione  del  mondo  alla 

crocifissione  di  Gesù,  più  i  1267  decorsi  da  questa  allo  smar- 
rimento di  Dante  nella  selva  selvaggia  (ossia  dal  plenilunio  pa- 

squale del  33  dell'e.  v.  a  quello  del  1300)  formano  6499  anni 
interi,  sì  che  la  settimana  santa  del  viaggio  oltremondano  del 

poeta  sarebbe  la  prima  del  6500°  dalla  creazione.  Ma  Dante 
crede  pure  che  il  mondo  debba  durare  altri  6500  anni;  opperò 
la  sua  visione  bipartendo  quasi  esattamente  il  tempo  assegnato 

(')  Eusebio  nel  suo  Ghronicon  pone  la  morte  di  Cristo  negli  anni 

Domini  33  (in  corrispondenza  col  5231  del  mondo)  e  conta  come  1  l'anno 
della  nascita.  L'Angelitti  a  p.  18  della  sua  Data  del  viaggio  dantesco 
(Memoria  letta  all'Acc.  Pontaniana,  Napoli  1897),  dice  che  "  tra  gli  an- 

tichi, Eusebio  con  Epifanio  ed  altri  —  secondo  riferisce  il  Petavio  —  pon- 

gono la  morte  di  Cristo  nell'anno  31  dell'era  volgare  ed  assegnano  alla 
vita  di  lui  30  anni  e  3  mesi;  con  che  verrebbero  a  mettere  la  nascita  di 

Cristo  nell'anno  zero  ».  A  pagina  20  accenna  invece  alla  opinione  «  anti- 
camente emessa  da  Eusebio  ed  ora  da  molti  accettata,  che  Cristo  fosse 

morto  il  3  aprile  ».  Ma  questo  3  aprile  non  può  essere  che  dell'anno  .33 
e.  V.,  0  33  Domini,  come  concordemente  portano  le  antiche  edizioni  euse- 
biane,  non  del  31. 

RE^•DIC0^T1  1910.  —  VoL,  XIX.  2 



18  Sedata  del  16  gennaio  1910.  —  R.  Benini. 

al  moto  dei  cieli,  viene  a  collocarsi  nel  mezzo  tra  il  passato  e 
il  futuro  del  mondo. 

L'opinione  del  poeta  intorno  alla  durata  futura  del  mondo 

non  è  esplicita  e  precisata  nel  Convivio,  dov'egli  si  limita  a 
dire  che  il  giro  quasi  insensibile  (per  un  grado  al  secolo)  del 

cielo  stellato  da  occidente  in  oriente  non  si  compirà  (')•  Nella 
Commedia,  invece,  per  significare  che  la  fama  del  trovatore 
Folchetto,  durerà  quanto  il  mondo,  dice: 

Grande  fama  rimase  e  pria  che  miioja 

Questo  centesim'anno  ancor  s'incinqua. 
(Par.  IX,  39-40). 

Or  non  avrebbe  senso  l'interpretare  che  la  fama  di  Fol- 
chetto durerà  500  anni,  numero  che  non  ha  per  noi  il  signifi- 

cato del  sexcenti  per  i  latini.  Bisogna  invece  considerare  che  il 

centesim'anno  d'allora  era  quello  del  gran  Giubileo,  il  decimo- 
terzo centenario  dalla  venuta  di  Cristo;  per  «  incinquarlo  "  bi- 
sogna moltiplicare  13  per  5,  con  che  si  ottengono  6.5  centenari 

ossia  6500  anni.  La  fama  di  Folchetto  non  durerà  dunque  soli 

500  anni  ancora,  ma  6500.  cioè  tanti  quanti  n'eran  passati  dalla 
creazione  alla  visione  dantesca  ;  essa  durerà,  come  quella  di  Vir- 

gilio, quanto  il  moto  lontana,  sino  alla  fine  del  mondo. 

Ch'io  ben  mi  apponga,  lo  confermano  le  parole  rivolte  da 
Beatrice  a  Dante,  all'arrivo  nel  Primo  Mobile,  quando  deplora 

lo  sgoverno  in  terra,  onde   si   svia   l'umana    famiglia,  e  chiude 
col  mònito: 

Ma  prima  che  Gennar  tutto  si  sverni 

Per  la  centesma  ch'è  laggiù  negletta 
Ruggiran  sì  questi  cerchi  superni, 

{Par.  XXVI I.  142-144). 

Ossia:  amico,  non  dubitare,  che  non  finirà  il  mondo,  senza 
che  venga  la  vendetta  divina.  Il  tono  è  amaro  e  la  profezia  va 
interpretata  a  contrario,  nel  senso  che  la  vendetta  verrà  anzi 
tra  breve.  Ma  è  importante  che  Beatrice  per  alludere  alla  fine 

(•)  Conv.  Tratt.  Il,  cap.  15. 
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del  mondo,  usi  l'espressione  «  prima  che  Gennar  tutto  si  sverni 
per  la  centesma  ecc.  ».  Come  si  sa,  a  causa  dell'errore  in  eccesso 

dell'anno  giuliano  sull'anno  tropico  (stimato  d'un  giorno  al  se- 
colo da  Dante  e  da  altri  dotti  del  tempo)  l'equinozio  di  prima- 
vera erasi  già  arretrato  dal  25  al  12  o  13  di  marzo.  In  capo 

a  65  altri  secoli  tale  errore  avrebbe  fatto  cadere  1  equinozio  al 

6  gennaio,  e  questo  mese  per  l'epoca  del  giudizio  universale  sa- 
rebbe quasi  tutto  uscito  dall'inverno.  L'interpretazione  del  passo 

riguardante  la  fama  di  Folchetto  mi  par  dunque  confermata. 
Che  cosa  pensavano  invece  i  cronologisti  contemporanei  di 

Dante  o  a  lui  anteriori  di  non  molto,  circa  la  vita  futura  del 
mondo?  Generalmente  essi  ammettono  le  sette  età  di  durate 

assai  ineguali  ('),  e  considerano  come  ultima  quella  incominciata 
con  Cristo.  E  taluno  dice  quanto  alla  durata  della  settima: 

anni  nobis  infiniti.  E  Ricobaldo  ferrarese:  usque  ad  diem  novis- 
simum,  tempus  incognitum  hominibm  et  ang elisi 

Ma,  per  Dante,  non  anni  infiniti,  non  tempo  ignoto  agli 
uomini  e  agli  angeli.  Il  poeta  gigante,  il  veltro  di  Cristo,  si 
colloca  nel  mezzo  della  vita  del  mondo.  La  sua  visione  è  al  co- 

minciare del  6500°  anno  dalla  creazione  e  il  mondo  durerà  an- 
cora 6500  anni.  In  tal  tempo  le  stelle  più  piene  di  virtù,  che 

erano  nel  segno  di  Ariete  quando  l'Amor  divino 
Mosse  da  prima  quelle  cose  belle 

e  che  all'epoca  di  Dante,  spostate  di  65  gradi  verso  oriente, 
trovavansi  nei  gloriosi  Gemelli,  si  sposteranno  per  altri  65  gradi 

entrando  nel  Leone  ardente.  Allora  sarà  compiuto  Vannus  ma- 

gnus  dei  pianeti,  quel  che  Servio  stimava  di  12.954  anni  solai'i 
e  Dante  stima  di  12.999,  e  al  13.000"°,  cessato  il  moto  dei 
cieli.  Cristo  verrà  a  giudicare  i  vivi  ed  i  morti. 

(')  La  prima  età  da  Adamo  al  diluvio;  la  seconda  dal  diluvio  alla 

nascita  di  Abramo;  la  terza  da  Àbramo  all'uscita  degli  Ebrei  dall'Egitto; 
la  quarta  sino  alla  edificazione  del  tempio  di  Salomone;  la  quinta  dalla 

edificazione  alla  riedificazione  ;  la  sesta  sino  al  battesimo  di  Gesù  ;  la  set- 
tima da  Gesii  sino  al  termine  del  mondo. 
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§  4. 
Fatto  palese  il  motivo  pel  quale  il  poeta  si  scostò  alquanto 

dalla  cronologia  eusebiana  avanti  l'B.  V.,  che  i  Latini  segui- 
vano, adottando  un  computo  conservato  nei  commentarii  del  X 

secolo  delle  opere  di  Beda,  che  faceva  coincidere  ogni  centesimo 

anno  dell'era  cristiana  con  un  centesimo  anno  dalla  creazione  del 
mondo  ('),  dobbiamo  discorrere  del  modo  sottilmente  ingegnoso 
col  quale  Dante,  scostandosi  ora  dalla  maggioranza  quanto  al 
giorno,  mese  ed  anno  della  morte  di  Gesù  e  seguendo  Bacone, 
arriva  a  fare  del  principio  del  suo  viaggio  un  anniversario  preciso 

così  della  creazione  come  dell'olocausto  sul  Calvario. 

E'  risaputo  dalla  Vita  nuova,  dal  Convivio  e  dallo  stesso 
Poema  quanta  importanza  Dante  attribuisse  ai  numeri  3  e  9  e 

come  si  compiacesse  degli  anniversari  esatti,  e  volentieri  met- 
tesse in  mostra  il  suo  sapere  astronomico,  usando  dei  giri  dei 

cieli,  meglio  del  calendario  terreno,  per  contare  il  tempo.  Or  si 
notino  bene  le  espressioni  diverse  che  il  poeta  pone  in  bocca  ad 
Adamo  per  fargli  dire  il  tempo  vissuto  in  terra  e  quello  passato 
nel  limbo  fino  alla  passione  del  Redentore  : 

Quattromila  trecento  e  due  volumi 
Di  sol  desiderai  questo  concilio 
E  vidi  lui  tornare  a  tutti  i  lumi 

Della  sua  strada  novecento  e  trenta 

Fiate,  mentre  ch'io  in  terra  fu'  mi 

(')  Venerabilis  Bedae,  presbyteri  anqlosaxonis.  Opera  omnia.  — 
Coloniae  Agrìppinae,  Wilh.  Priessen  MDCLXXXVIII,  tom.  I,  p.  161:  u  Si 
vis  scire  quot  sint  anni  ab  origine  mundi,  niultiplica  quindecies  409,  fiunt 

6135;  adde  regulares  7,  fiunt  6142;  adde  etiam  indictionem  anni  prae- 
sentis,  quae  est  secunda,  fiunt  6144.  Tot  igitur  sunt  anni  secundum  no- 
stram  computationem  ab  initio  mundi  usque  in  praesentem  annum,  qui  est 
sine  dubio  ab  incariiatione  Domini  noningentesimus  quadragesimus  quar- 

tu8,  juxta  cyclum  Dionisii".  —  Dunque,  se  il  6144  del  mondo  corrispon- 

deva, al  944  dell'e.  v.,  aggiungendo  356  ad  entrambi  i  termini  si  ottiene 
un  6500  del  mondo  corrispondente  al  1300  dell'e.  v.  —  Naturalmente  chi 
parlava  del  «  presente  anno  944  »  noo  poteva  essere  il  Beda,  ma  un  suo 

commentatore  posteriore  di  due  secoli,  del  quale  nell'edizione  citata  non 
appare  il  nome. 
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Lastronomo  Angelitti  (')  aflerma  che  i  930  «  litorni  del 
sole  a  tutti  i  lumi  della  sua  strada  "  indicano  con  bella  preci- 

sione scientifica  anni  siderali.  E  qui  ha  ragione.  Non  ha  ra- 
gione invece  quando  assimila  ad  anni  siderali  i  4802  «  volumi 

di  sol  »  passati  da  Adamo  nel  limbo,  i  quali  indicano  propria- 
mente anni  tropici.  Né  ci  ripeta,  lui  astronomo,  quel  che  dice 

il  Moore  letterato,  che  le  son  sottigliezze  d'interpreti  !  11  fatto 
è  che  il  poeta  si  è  servito  di  due  locuzioni  distinte  e  non  certa- 

mente a  caso  ;  che.  come  tutti  i  dotti  del  tempo  suo,  egli  co- 
nosceva bene  la  differenza  tra  anni  tropici  e  anni  siderei.  Un 

«  volume  »  (rivoluzione)  di  sole  si  compie  al  tornar  di  questo 

allo  stesso  punto  di  partenza  sull'eclittica;  mentre,  a  cagione 
del  lento  moto  dell'ottavo  cielo  verso  oriente,  il  ritorno  del  t^ole 
a  una  data  stella,  ad  uno  dei  lumi  della  sua  strada,  richiede 
un  poco  più  di  una  rivoluzione  completa.  Dante  considerava 
questo  piccolo  eccesso  pari  ad  una  centesima  parte  di  giorno 

per  ogni  rivoluzione  ;  ossia  cent'anni  siderali  equivalevano,  a 
suo  credere,  a  cento  anni  tropici,  più  un  giorno  ('). 

Ma  la  notata  diversità  delle  locuzioni  deve  aver  avuto  uno 

scopo  sufiSciente  ;  e  non  sarebbe  stato  scopo  sufiBciente  quello  di 
una  semplice  mostra  di  sapere  astronomico. 

Il  vero  scopo,  degno  di  un  artefice  di  scienza,  fu,  a  mio 

avviso,  quello  di  decidere  colla  testimonianza  di  Adamo  e  a  fa- 
vore di  Eusebio  e  di  Bacone  la  controversia  sulla  data  precisa 

della  crocifissione,  arrivando  egualmente  con  abili  combinazioni 
di  anniversari  diversi,  ma  esatti,  a  collegare  la  creazione  del 

primo  uomo  colla  sua  morte  e  la  sua  morte  colla  sua  libera- 
zione dal  limbo,  coincidente  colla  risurrezione  di  Gesù. 

Secondo  la  credenza  comune,  la  creazione  del  mondo  era 

avvenuta  in  un  2.5  marzo  ideale,  in  preciso  equinozio  di  prima- 
vera —  e  quella  di  Adamo  due  giorni  dopo,  in  27  marzo.  No- 

vecentotrent'anni  siderali  vissuti  da  Adamo  in  terra  e  quattro- 
milatrecentodue  tropici,  passati  nel  limbo,  equivalgono  secondo 
Dante,  a  5232  anni  tutti  tropici,  più  9  giorni.  Dunque  se  Adamo 

(')  Sulla  data  del  viaggio  dantesco,  p.  38, 
C)  Convito,  Tr.att.  II,  cap,  8»,  6°  e  15°;  Vita  Nuova,  §  II. 
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fu  creato  in  un  27  marzo,  la  sua  liberazione  dal  limbo  avvenne 

9  giorni  dopo  un  27  marzo,  ossia  in  un  5  aprile.  La  risurre- 
zione di  Gesù  adunque  deve  pure  assegnarsi  a  tal  data  e  la 

morte  sulla  croce  ad  un  3  aprile.  E'  precisamente  il  3  aprile 
del  83  dell'e.  v.,  Fauno  di  Eusebio,  nel  quale  coincidettero  il 
venerdì  pasquale  e  il  plenilunio. 

So  benissimo  che  altri  risponderà  colle  parole  stesse  di 

Dante  nel  Convivio,  che  Gesù  «  volle  morire  nel  trentaquattre- 

simo anno  della  sua  etade  »  (')  —  epperò,  segnato  l'anno  della 
incarnazione  e  della  nascita  QoW'uno  (come  usavano  gli  antichi 
computisti)  la  passione  cadrebbe  nel  35  dell'e.  v.  e  segnato  quello 
collo  zero,  questa  cadrebbe  nel  34.  Ma  qual  forza  probante  ha  il 

Convivio,  opera  essa  medesima  cronologicamente  sconnessa,  in- 

terrotta di  fatto,  interrotta  forse  di  proposito  dall'autore  per 
sopravvenuti  cambiamenti  di  opinioni?  (^).  A  qual  fine  avrebbe 
Dante  in  presenza  di  Adamo  lasciato  trasparire  il  suo  gran  de- 

siderio di  interrogarlo  sulla  cronologia  del  mondo,  se  non  per 
assidersi  poi  arbitro  fra  i  cronologisti  dissenzienti?  È  supponibile 
che  egli  seguitasse  a  discordare  da  Orosio,  suo  duca  e  maestro 
di  storia,  che  fa  vivere  Cristo  32  anni  incompleti  dal  752  al 

784  di  Roma?  Non  avrà  l'eruditissimo  fiorentino,  magari  tardi, 
conosciuto  Y  Opiis  majiis  di  Bacone  e  ammirato,  lui  dilettante 
di  astronomia,  una  dimostrazione  scientifica  della  data  della  croci- 

fissione basata  sugli  evangeli,  sul  computo  calendariale  e  sulle 
tavole  astronomiche?  Gli  anni  siderali  e  gli  anni  tropici,  di  cui 

parla  Adamo  con  si  preciso  linguaggio,  solo  per  una  «  pura  com- 
binazione "  fanno  cadere  la  crocifissione  proprio  in  un  3  aprile, 

come  sosteneva  il  monaco  inglese?  Coloro  che  a  mo'  del  Rizza- 
casa  (')  attribuiscono  a  Dante  l'opinione  che  Cristo  morisse  in  25 
marzo  del  35  e.  v.,  non  temono  di  far  Dante  dissenziente  dalla 

(■)  Tratt.  IV,  cap.  23. 

(")  Alludo  alla  spiegazione  delle  macchie  lunari,  all'ordine  delle  ge- 
rarchie angeliche,  alla  comparazione  dei  cieli  alle  scienze,  allo  stesso  si- 

stema astronomico,  per  cui  v'è  discrepanza  tra  il  Convivio  e  il  Poema. 
{')  G.  Rizzacasa  d'Orsogna,  Dante  e  Valmanacco  di  Profazio  Giudeo, 

Palermo,  tip.  Virzì,  1909,  p.  16. 



La  cronologia  ecc.  2o 

cronologia  eusebiana,  seguita  da  quasi  tutti  i  latini,  che  asse- 
gnava quella  morte  agli  anni  Domini  33,  contando  come  uno 

quello  della  Natività?  E  non  hanno  presente  che  il  25  marzo  del 
35  fu  giorno  quasi  di  novilunio  e  non  di  plenilunio,  e  quindi 
lontano  dalla  pasqua,  e  e  che  si  poteva  nel  trecento,  a  proposito 
della  crocifissione,  disputare  tra  latini,  greci  ed  ebrei  di  luna 
XV  0  XIV,  ma  non  mai  di  luna   prossima   alla   congiunzione? 

Io  tengo  dunque  per  fermo  che  l'Alighieri,  ripudiata  l'idea 
espressa  nel  Convivio,  facesse  propria  nella  Commedia  la  data 
proposta  da  Bacone.  A  tale  data  Cristo  da  3  mesi  e  9  giorni 

era  entrato  nel  33""  dell'era,  che  da  lui  prende  il  nome;  da  9 
giorni  era  entrato  nel  So"'"  della  sua  propria  vita  terrena,  con- 

tata dalla  concezione  nel  seno  della  Vergine.  Questi  3  e  questi 

9  ben  dovevano  piacere  al  mistico  poeta,  che  a  tali  numeri  at- 
tribuiva perfezion  di  virtù.  Ed  ei  salvava  la  parte  essenziale 

della  cronologia  eui^ebiana,  quella  dell'era  volgare,  se  anche,  per 
esigenze  poetiche,  egli  era  indotto  a  modificare  alcun  poco  l'in- tervallo tra  la  creazione  di  Adamo  e  la  incarnazione  di  Gesii, 

intervallo,  del  resto,  che  gli  stessi  Padri  della  Chiesa  stringe- 
vano 0  allargavano  ad  arbitrio. 

Ma,  come  succede  in  tant'altre  dispute  dantesche,  all'in- 
fuori  0  al  disopra  di  alcuni  argomenti,  diciamo  cos'i,  oggettivi, 
non  formanti  però  prova  risolutiva  di  una  tesi,  dominano  le 
impressioni  soggettive,  variabili  da  individuo  a  individuo,  che 

derivano  dall'intera  struttura  dell'opera.  Chi  sente  certa  musica 
a  un  modo  e  chi  ad  un  altro,  né  c'è  un  ponte  fra  A  e  B  per  una 
mutua  penetrazione  dei  modi  di  sentire.  Sicché  molte  volte  sa- 

rebbe vano  sperare  di  convincere  chi  già  non  abbia  un  tempe- 

ramento mentale  affine  a  quello  dell'autore  della  dimostrazione  ; 
il  che  non  fa  torto  a  nessuna  delle  parti  in  contrasto,  dal  mo- 

mento che  l'insuflìcienza  può  essere  negli  stessi  dati  del  pro- blema da  risolvere. 

6. 

Come  abbiamo  detto,  partendo  dal  dato  sicuro  di  5232  anni 
compiuti  dalla  creazione  del  mondo   alla   morte    del    Salvatore, 
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bisogna  aggiungerne  1267  per  arrivare  al  totale  di  6499  anni 
interi  e  iniziare  il  6500"".  Ovvero,  ciò  che  torna  lo  stesso,  al 

33  dell'era  volgare,  in  cui  morì  Cristo,  bisogna  aggiungere  1267 
per  arrivare  al  1300  della  visione. 

Abbiamo  noi  a  disposizione  questi  1267  anni? 

Nel  XXI  deU'Inf.  il  demonio  Malacoda,  dando  ragione  di 
una  rovina  dell'arco  sesto  prodotta  dal  terremoto  che  accompagnò 
la  morte  di  Cristo,  dice  : 

ler,  più  altre  cinque   ore  che  quest'otta 
Mille  dugentun  con  sessantasei 
Anni  compier  che  qui  la  via  fu  rotta 

1201  con  66  fanno  precisamente  i  12^7  che  ci  abbisognnno. 
Ma  ecco  subito  una  dolente  nota.  La  lezione  «  milledu- 

gentun  con  sessantasei  »  si  ritrova  in  una  minoranza  di  codici. 

La  gran  maggioranza  legge  semplicemente  «  mille  dugento  con 
sessantasei  »,  1266. 

Secondo  un  canone  di  critica  diplomatica,  la  lezione  diffi- 
cile va  preferita  alla  facile,  sempre  che  non  ostino  argomenti 

poziori.  Qui  però,  meglio  che  di  facile  o  difficile,  sarebbe  il 

caso  di  parlare  di  lezione  priore  o  successiva,  originaria  o  acco- 
modata. Il  verso  «  milledugentun  con  sessantasei  »  ha  del  rab- 
berciato, indubbiamente.  Ma  la  rabberciatura  non  può  essere 

che  dello  stesso  Dante.  Infatti  se  questi,  come  pare  dal  Convivio, 
ritenne  dapprima  che  Cristo  fosse  morto  il  venerdì  pasquale  del 

26  marzo  del  34  e.  v.  (e  cioè  all'inizio  stesso  del  34'"°  anno 

della  sua  discesa  quaggiìi,  contata  dal  25  marzo  dell'Incarna- 
zione), dovette  scrivere  «  mille  dugento  con  sessantasei  »  per 

connettere  quella  data  colla  settimana  santa  del  1300.  Invece, 

dopo  ripudiata  l'opinione  espressa  nel  Convivio  —  che  non  aveva 

per  sé  l'argomento  del  plenilunio,  né  quello  dell'anniversario 
esatto  dell'Annunciazione  —  dopo  fatta  propria  la  cronologia  di 

Eusebio  e  di  Bacone,  egli  non  potè  colmare  l'intervallo  dal  3 
aprile  33  alla  settimana  santa  del  1300,  se  non  mettendo  1267 
anni  in  luogo  dei  già  scritti  1266.  I  convinti  della  conversione 

dell'Alighieri,  non  possono  rifiutarsi  a  ritenere  legittimo  il  verso 
•«  milledugentun  con  sessantasei  »  a  meno  che  non  vogliano  as- 
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segnare  la  visione  al  1299  anzi  che  al  1300,  cosa  improbabilissima. 
Naturalmente,  la  dizione  più  ovvia  sarebbe  stata  «  milledugento 

con  sessantasette  »  —  ma,  implicando  essa  una  forse  laboriosa  mo- 
dificazione dei  versi  collegati  per  ragion  di  rima,  potè  indurre  il 

poeta  al  ripiego  del  «  milledugentMrf  con  sessantasei  ».  L'accen- 
tuazione è  un  po'  ingrata  e  le  sensitive  della  metrica  avranno 

moti  di  repulsione;  ma  l'endecasillabo  è  rispettato.  D'altronde 
il  verso  sta  scritto  così  in  un  discreto  numero  di  codici,  anche 

autorevoli;  né  si  può  credere  che  qualche  amanuense  già  dotto 

in  cronologia  dantesca  appiccicasse  di  sua  iniziativa  quel!'  »  un  » 
al  "  milledugento  »  mentre,  se  l'aggiunta  stava  nell'autografo, 
molto  facile  dovea  essere  che  il  copista  ci  sorvolasse  coU'occhio 
e  trattenesse  1'  «un»   nella  sua  penna. 

§  7. Gli  anni  di  cui  parla  Malacoda  sono  anni  lunisolari.  Era 
ben  da  aspettarsi,  come  omaggio  al  numero  ire,  che  il  poeta 
dopo  i  siderali  e  i  tropici  mettesse  in  valore  questa  terza  specie 
di  anni. 

Il  mattino  successivo  alla  loro  entrata  nell'inferno,  poco 
dopo  che  la  luna  avea  tocca  l'onda  sotto  Sibilla  —  ossia  verso 
le  7  ant.  —  Virgilio  e  Dante  apprendono  dal  demonio  Mala- 
coda  che  il  giorno  innanzi,  più  altre  cinque  ore  che  quella  in 

cui  stava  parlando  (ossia  a  mezzod'i)  eraasi  compiuti  1267  anni 
dal  terremoto  segnalatore  della  morte  di  Cristo.  Alla  sua  volta 

il  maestro  aveva  detto  a  Dante,  ancor  riferendosi  al  giorno  prece- 
dente : 

E  pur  jer  notte  fu  la  luna  tonda, 

Ben  ten  dee  ricordar,  che  non  ti  nocque 

Alcuna  volta  per  la  selva  fonda. 

Se  la  visione  dantesca  appartiene  al  1300,  lo  smarrimento 
nella  selva  non  può  assegnarsi  che  alla  notte  tra  il  lunedì  santo 

e  il  martedì  santo  di  quell'anno,  tra  il  4  e  il  5  aprile.  Infatti 
il  vero  plenilunio  pasquale  —  non  quello  fittizio  o  sbagliato  del 
calendario   ecclesiastico    —    ebbe    luogo    circa  le   3  antim.  del 
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martedì  per  la  longitudine  di  Roma,  circa  le  6  per  la  longitu- 
dine che  il  poeta  attribuiva  a  Gerusalemme;  e  quel  martedì 

plenilunare  faceva  riscontro,  a  1267  anni  d'intervallo,  al  venerdì 
di  luna  XIV,  3  aprile  33,  in  cui  fu  immolato  l'Agnello  di  Dio. 

Ma  fra  il  3  aprile  33  e  il  5  aprile  1300  l'intervallo  ec- 
cede di  due  giorni  1267  anni  giuliani  o  civili;  eccederebbe  an- 
cora di  due  giorni,  o  giù  di  lì,  secondo  il  probabile  com- 
puto di  Dante,  1267  anni  siderali,  e  di  quattordici  o  quindici 

giorni  1267  anni  tropici.  Dunque,  se  nello  jeri,  cui  si  riporta 
Malacoda,  si  compirono  esattamente  1267  anni,  questi  non 
possono  essere  né  giuliani,  né  siderali,  né  tropici.  Ma  possono 

essere  anni  lunisolari.  L'intenzione  del  poeta,  che  a  me  pare 
evidente,  è  insomma  di  riferire  in  questo  caso  gli  anniversari  al 
giorno  della  luna  tonda.  Cristo  era  morto  in  giorno  di  XIV  luna 

e  l'inferno  aveva  tremato  ;  Dante  era  giunto  all'Acheronte,  pure 
in  giorno  di  plenilunio,  e  l'inferno  daccapo  s'era  scosso  dalle 
fondamenta (').  Strano  a  dirsi,  da  non  pochi  si  riteneva  che  anche 
il  mondo  fosse  stato  creato  in  giorno  di  plenilunio!  {^).  E  in 
quel  giorno  dovette  ben  tremare  per  la  caduta  di  Lucifero,  se 

dall'  interno  fuggì  la  terra  per  formare  il  monte  del  Purgatorio 
e  quella  esterna  fece  del  mar  velo  e  venne  all'emisferio  nostro. 

Si  domanderà:  gli  anni  lunisolari  erano  in  uso?  Sì,  che 
erano  in  uso  !  La  Pasqua  non  é  forse  festa  mobile  regolata  ogni 

anno  sul  primo  plenilunio  seguente  l'equinozio  di  primavera':'  E, 
al  tempo  di  Dante,  lo  stile  pasquale  non  era  seguito  in  qualche 

parte  d'Italia,  oltre  che  in  Francia?  Il  calendario  ebraico  non 
si  basa  sui  mesi  lunari  accordati  con  l'anno  solare  con  l'ag- 

giunta, 7  volte  in  un  ciclo  di  19  anni,  di  un  mese  embolismico? 

(')  Inf.,  canto  III,  130-136. 
(")  Si  citano  gli  Atti  di  un  antico  Concilio,  concludenti  con  tutta 

serietà  che  il  mondo  fu  fatto  u  die  Dominico,  verno  tempore,  in  Equi- 
noctio  quod  est  octavo  kalendarum  aprilium,  Luna  piena  n  (v.  Rizzacasa 

d'Orsogna,  La  data  della  visione  dantesca.  Sciacca,  1906,  p.  9,  nota).  E 
Ruggero  Bacone  (op.  cit.,  p.  98):  «et  ex  his  posset  videri  an  luna  fuit 
prima  in  principio  mundi,  vel  piena,  ut  multi  dixerunt  ".  Bacone  però  è 

d'avviso  contrario  a  questi  molti,  tra  i  quali  era  il  venerabile  Beda. 
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Il  Petrarca,    così    vicino  a  Dante   per   tempo,    non   si    è  valso 

anch'egli  dell'anno  lunisolare? 
Il  Petrarca  scrisse  di  suo  pugno,  su  un  codice  membranaceo 

di  Virgilio,  d'essersi  innamorato  di  Laura  il  6  aprile  1327,  il 
qual  giorno  (come  poi  cantò  in  un  famoso  sonetto)  era  quello 

...che  al  Sol  si  scoloraro 

Per  la  pietà  del  suo  Fattore  i  rai 

cioè  era  l'anniversario  della  morte  di  Gesù.  Ora  il  6  aprile  1327 
fu...  un  6  aprile  e  non  un  25  marzo  o  un  3  aprile,  date  in  cui 

si  sarebbe  dovuto  avere  l'anniversario  in  anni  civili  (giuliani) 
della  crocifissione  secondo  le  opinioni  in  contrasto;  fu  un  lunedi 

e  non  un  venerdì  (e  Cristo  era  pur  spirato  in  venerdì!)  —  però 
fu  giorno  di  'plenilunio  immediatamente  precedente  la  Pasqua, 

ossia  primo  dopo  l'equinozio  di  primavera  in  quell'anno.  Dun- 
que anche  il  Petrarca  contava  gli  anniversari  della  Passione,  non 

in  anni  giuliani,  e  nemmeno  in  anni  siderei  o  tropici,  ma  in 

anni  lunisolari.  E  se  egli,  così  vicino  per  tempo  all'Alighieri, 
in  tal  modo  li  contava  senxa  sentire  il  bisogno  di  spiegarsi 

meglio,  vuol  dire  che  l'uso  era  forse  più  generale  allora,  che 
oggi  non  si  creda  (')• 

(')  Le  parole  di  Malacoda  «  ler,  più  altre  cinqu'ore  che  quest'otta  ecc.  » 
alludono  al  mezzodì  come  preciso  istante  della  ricorrenza  della  morte  di 

Gesìi  e  del  terremoto.  Ma  non  implicano  che  morte  e  terremoto  siano  av- 

venuti proprio  al  momento  del  perfetto  plenilunio.  Il  3  aprile  33  il  pleni- 
lunio si  fece  perfetto  verso  il  tramonto,  mentre  la  morte  di  Gesù  e  il  ter- 

remoto avvennero  a  mezzodì,  col  sole  al  suo  più  alto  punì".  Dante  ha 

inteso  significare  che  il  5  aprile  1300,  come  tale,  come  giorno  di  oppo- 

sizione del  sole  e  della  luna  dopo  l'equinozio  di  primavera,  faceva  da  an- 
niversario lunisolare  al  3  aprile  33,  giorno  pure  di  luna  decimaqnarta, 

poco  importando  poi  che  le  opposizioni  si  fossero  rese  perfette  a  ore 

differenti!  Quindi  per  stahilire  il  momento  in  cui  parla  MalaCoda,  bi- 
sogna retrocedere  di  5  ore  dal  mezzodì  fermandoci  alle  7  antim.;  non  già 

retrocedere  di  ,5  ore  dall'istante  del  completo  plenilunio  (verificatosi  il  5 
aprile  1300  alle  6  ant.  circa  per  la  Gerusalemme  dantesca)  che  ci  ripor- 

terebbe all'una  dopo  mezzanotte,  ponendoci  in  contraddizione  con  qualcb« 
altro  dato  dell'orario  dantesco.  Questo  sia  detto  di  volo  in  risposta  a  certa 

critica  dell'Angelitti  {Boll,  della  Società  dantesca,  Sett.  1906,  pp.  163-104). 
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8. 

Kiassumo  il  fin  qui  detto.  Daiite  ha  dovuto  farsi  una  pro- 
pria cronologia  esatta  fino  al  giorno.  Gli  occorreva  prender  po- 

sizione netta  nelle  controversie  cronologiche  del  tempo  suo.  Vo- 
leva della  sua  discesa  nell'inferno  fare  un  anniversario  della 

discesa  di  Gesù,  e  della  sua  uscita  un  anniversario  della  Kisur- 
rezione,  accordata  questa  colla  morte  di  Adamo,  e  la  morte  di 

Adamo  colla  creazione.  All'uopo  gli  servirono  le  tre  più  importanti 
specie  di  anni  astronomici.  Voleva  la  sua  visione  collocata 
quanto  più  presso  si  potesse  al  mezzo  della  vita  assegnata  al 
mondo  e  insieme  far  coincidere  i  centenari  della  creazione  coi 

centenari  dell'incarnazione  e  nascita  del  Redentore.  All'uopo  gli 
serv'i  la  cronologia  eusebiana,  integralmente  conservata  per  gli 
anni  dell'era  cristiana,  lievemente  modificata  nel  periodo  ante- 

riore (sull'esempio,  del  resto,  di  qualche  commentatore  del  Beda) 
felicemente  combinata  coli'  idea  deìVanrius  magnus  dei  pianeti, 
durante  il  quale  le  stelle  compagne  del  sole  alla  creazione  sa- 

rebbero passate  dall'Ariete  ai  Gemelli  e  dai  Gemelli  al  Leone, 
i  segni  più  nobili  dello  zodiaco  settentrionale.  Voleva  la  sua 
visione  coincidente  con  qualche  cosa  di  raro  in  terra  e  in  cielo, 

e  scelse  la  settimana  santa  dell'anno  santo  per  il  giubileo  cri- 
stiano, quando  nel  segno  di  Ariete  o  ai  limiti  del  segno  stavano 

il  Sole  e  quattro  altri  pianeti  e  questo  bel  gruppo  di  stelle  il 
giorno  di  Pasqua  formava  trigono  colla  Luna  e  con  Saturno.  Anzi, 

cosa  non  men  rara,  all'uscita  del  poeta  dalla  selva  ambedue  1 
«  figli  di  Latona  »  visti  dal  mezzo  della  terra,  cioè  da  Gerusa- 

lemme, si  inlibravano  perfettamente  all'orizzonte. 
Io  chiamo  tutto  ciò  cronologia  messa  a  servigio  di  sublime 

arte  poetica.  Quale  altro  poeta  osò  fare  altrettanto? 

§9- 
Un  piano  così  sapiente  non  uscì  forse  di  getto  dalla  fan- 
tasia dell'artista.  Indizi  non  mancano  di  ritocchi  fatti  e  di  lievi 

incongruenze  lasciate  senza  lavoro  di  lima,  che  potrebbero  con- 
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ferir  pregio  ad  uno  studio  sul  probabile  disegno  cronologico  pri- 
mitivo della  Commedia.  Io  accenno  a  materia  di  discussione  e 

nulla  più. 

Il  plenilunio,  come  il  Vacalluzzo  (')  avrebbe  ingegnosamente 
osservato,  non  fece  subito  parte  del  programma.  Il  poeta  dice 

dal  bel  principio  della  selva  oscura,  senza  rammentare  la  luna 

tonda,  che  talvolta  il  soccorse  del  suo  chiarore;  dice  dell'aer 
bruno  e  à^ìVoscura  costa,  delle  stelle  che  hanno  oltrepassato 

il  meridiano,  sempre  immemore  della  suora  del  sole  che  le  ve- 

lava del  suo  lume  e  un  po'  di  bianco  metteva  nel  bruno  della 

valle.  Se  ne  rammenta  solo  nel  ventesimo  dell'Inferno.  E  in 

qual  canto  !  Non  so  che  ne  dicano  i  letterati  ;  ma  io  son  ben  con- 
vinto trattarsi  di  un  incastro,  di  un  canto  tardi  inserito  e  mal 

collegato  per  successione  di  pene  e  di  peccatori  al  precedente  e 

al  susseguente,  pedestre  già  nella  terzina  introduttiva: 

Di  nuova  pena  mi  convien  far  versi 
E  dar  materia  al  ventesimo  canto 

Della  prima  canzon,  ch'è  de'  sommersi 

Veramente  nuova  pena,  inventata  per  dar  materia  all'in- 
truso, pur  di  evitare  che,  al  pari  del  Paradiso  e  del  Purgatorio, 

l'Inferno  noverasse  —  numero  sacro  —  33  canti,  che  "  alcuna 

gloria  i  rei  avrebber  d'elli  » .  Il  genere  della  pena  e  del  peccato, 
dico,  vorrebbe  che  al  seguito  immediato  del  XIX  venisse  il 
XXI  a  cominciare  dalla  sua  terza  strofa,  le  prime  due  essendo 

certamente  state  appiccicate,  dopo  l'intrusione  del  canto  chia- 
mato ventesimo.  Nel  XIX  infatti,  piantati  a  capofitto  nelle 

buche  di  fuoco,  stanno  i  simoniaci,  trafiBcanti  le  cose  della  Chiesa; 

nel  XXI  la  «  pegola  spessa  "  avviluppa  i  barattieri,  trafficanti 

le  cose  del  Comune...  Che  c'entrano  là  di  mezzo  gli  indovini  coi 
colli  ed  i  visi  stravolti  ?  Non  sa  forse  di  ripieno  e  di  ripiego  il 

racconto  virgiliano  sull'origine  di  Mantova? 
Un  esame  attento  della  questione  potrà  convincere  altri  con 

me  che,  chiuso  il  canto  XIX  colle  parole  «  Indi  un  altro  vallon 

(')  Citato  da  F.  Cantelli  :  La  conoscenza  dei  tempi  nel  viaggio  dan- 
tesco, p.  16.  Jlemoria  letta  all'Accademia  Pontaniana,  Napoli  1900. 
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mi  fu  seoverto  »  il  successivo  avrebbe  avuto  la  sua  naturale 
introduzione  dalle  mirabili  terzine: 

Quale  nell'arzanà  de'  Vinigianì 
Bolle  (l'inverno  la  tenace  pece 

BoUia  laggiuso  una  pegola  spessa,  ecc. 

molto  più  che  il  verso  24  del  XXI,  in  cui  Dante  dice  della 
sua  guida: 

Mi  trasse  a  se  del  loco  dov'  io  stava 

si  concatena  logicamente  al  fatto  (di  cui  alla  chiusa  del  XIX) 
che  Virgilio,  portato  il  suo  protetto  sulle  braccia  fino  al  sommo 

dello  scoglio  sconcio  ed  erto,  ve  lo  aveva  deposto.  Non  si  con- 
catena invece  altrettanto  bene  colle  prime  terzine  del  XXP,  in 

cui  i  due  poeti  figurano  appajati  nello  andare  e  nello  stare. 

Immaginiamo  dunque  l'Alighieri  convertito,  a  lavoro  avan- 
zato, all'idea  dei  34  canti  da  darsi  alla  prima  Cantica  e  in- 

sieme al  proposito  di  fare  la  sua  discesa  nell'  inferno  anniversaria 
della  discesa  di  Gesù.  L'anniversario,  ricordato  per  bocca  di 
Malacoda,  implicava  un  plenilunio  pasquale.  Essendo  stata  ta- 

ciuta la  luna  tonda  per  lunga  tratta  dell'Inferno,  un  canto  d' in- 
castro si  raccomandava  all'autore  come  sede  conveniente  al  cenno 

oltre  che  per  compire  il  numero  di  34.  Tale  la  ragione  dei  se- 
guenti versi,  che  son  certamente  di  fattura  dantesca  e  che  val- 

gono da  soli  tutto  il  XX: 

Ma  Vienne  ornai,  che  già  tiene  il  confine 

D'ambedue  gli  emisperi  e  tocca  l'onda 
Sotto  Sibilia,  Caino  e  le  spine 

E  pur  jer  notte  fu  la  luna  tonda 
Ben  ten  dee  ricordar,  che  non  ti  nocque 

Alcuna  volta  per  la  selva  fonda 

Da  questo  punto,  colle  costellazioni  e  col  sole,  anche  la  luna 

entra  nella  determinazione  del  tempo.  Così  nel  XXIX  dell'In- 
ferno e  in  parecchi  luoghi  del  Purgatorio. 
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§  10. 

Ma  se  il  plenilunio  entrò  tardi  nell'orditura  cronologica  del 

poema,  quale  potè  essere  l'orditura  iniziale  ? 
La  soluzione  del  quesito,  per  chi  faccia  una  ragionata  cer- 
nita delle  ipotesi  possibili  e  ricerchi  le  traccio  rimaste  nel  poema 

del  piano  primitivo,  non  presenta  difficoltà  insuperabili. 

Tanta  importanza  attribuiva  il  poeta  alle  grandi  date  sto- 
riche, agli  anniversari  di  avvenimenti  anche  personali,  che  non 

è  temerario  supporre  gli  si  affacciassero,  per  la  scelta,  diversi 
momenti.  Potè  pensare  al  giorno  in  cui  fu  indetto  il  giubileo 

cristiano,  o  al  giorno  dell'equinozio  vero  di  primavera,  ricorso 
tropico  della  creazione  del  mondo,  o  al  capodanno  del  secolo  XIV. 

0  potè  pensare  a  una  particolar  grazia  che  Beatrice  gli  facesse 
nel  nono  o  nel  decimo  annovale  della  di  lei  morte,  o  nel  tren- 

tesimoquinto natalizio  di  lui.  Dante. 

Fermiamoci  un  poco  su  quest'ultima  ipotesi.  Se  Dante  nacque 
come  si  crede,  il  14  maggio  del  1265,  il  14  maggio  del  1300 
egli  era  esattamente  nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita;  a 
tal  data  davvero  oscura  incombeva  la  notte  nella  selva,  la  luna 

essendo  nuova  o  assai  falcata  e  non  piena  ;  a  tal  data  il  sole  si 

levava  giusto  con  quelle  stelle  cii'eran  con  lui  all'epoca  della 
creazione  (colle  stelle  che.  inizialmente  in  Ariete,  avanzando 
di  un  grado  al  secolo  trovavansi  ornai  nel  segno  dei  Gemelli, 
dove  trovavasi  pure  il  sole  a  mezzo  maggio)  ;  a  tal  data  poteva 
Farinata  degli  Uberti  dire  con  tutta  precisione  cronologica  : 

Ma  non  cinquanta  volte  fia  raccesa 
La  faccia  della  donna  che  qui  regge 

Che  tu  saprai  quanto  quell'arte  pesa 

dove  il  «  raccesa  »  ribadisce  che  nel  primitivo  disegno  la  luna 

era  supposta  nuova  e  non  piena,  mentre  le  *  non  cinquanta 

volte  »  convengono  perfettamente  all'intervallo  tra  metà  maggio 

1300  e  i  primi  di  maggio  1304,  quando   fu    palese    l'insuccesso 



32  Seduta  del  16  gennaio  1910.  —  B.  Benini. 

della  conciliazione  tentata  dal  cardinale  Nicolò  e  la  speranza  del 
rimpatrio  venne  meno  al  poeta  in  esigilo. 

E  altrettanto  significative  —  direi  decisive  —  sono  le  parole 
da  lui  rivolte  a  ser  Brunetto: 

...  mi  smarrii  in  una  valle 

Avanti  che  l'età  mia  fosse  piena 
Pur  jer  mattina  le  volsi  le  spalle 

(/»/.  XV,  50-52). 

dalle  quali  chiaro  discende  clie  l'età  del  poeta  era  divenuta  jO«>«a, 
pel  compimento  dei  35  anni,  nella  giornata  avanti  il  colloquio. 

Con  tutta  probabilità  dunque  il  sommo  fiorentino  fermò  il 

pensiero  anzitutto  sul  35°  natalizio  suo,  che    egli    forse    faceva 
coincidere  con  un  anniversario  in  anni  siderali    della  creazione. 

Nessun'altra  ipotesi  riguardante  l'originario  piano  cronologico  lia, 
come  questa,  tanti  indizi  in  suo  favore,    che    sian    poi   rimasti 

nell'opera  come  lievi  incongruenze  del  sistema  adottato  più  tardi. 
Mancò  forse  al  poeta  il  tempo  di  far  sparire  le  minori  vestigia 

del  programma  abbandonato.  A  prima  cantica  molto  inoltrata  e 
forse  compiuta,  egli  trovò  bello  fare  della  sua  discesa  nel  regno 
della  morta  gente  un  anniversario  della   discesa    di    Gesù.    Lo 
smarrimento  nella  selva  dalla  notte  dal  13  al  14  maggio  1300 
venne  così  a  cadere  in  quella  dal  4  al  5  aprile,  e  il  plenilunio 

subito   accampò   i   suoi  titoli.  Ed  ecco   l'origine  nel  XXIX  del 
verso  : 

E  già  la  luna  è  sotto  i  nostri  piedi 

che  sa  di  tardiva  interpolazione  —  di  mano   però  dello  stesso 
Dante  —  non  meno  dei  versi  già  citati  : 

E  pur  jer  notte  fu  la  luna  tonda 
Ben  ten  dee  ricordar,  che  non  ti  nocque 
Alcuna  volta  per  la  selva  fonda 

che  insieme  ad  altre  cose  formaron  materia  di  tutto  quel  canto  di 

ripiego,  che  si  chiamò  ventesimo  (')•  Né  diversa  origine  ebbe  il 

(')  Non  troverei  assurdo  supporre  che  il  poeta,  colto  dalla  morte 

mentre  attendeva  alla  revisione  generale  dell'opera,  avesse  lasciato  fram- 
menti di  quel  canto  da  inserire,  frammenti  messi  insieme  alla  meglio  da 

Jacopo,  il  figlio  più  pretendente  all'eredità  della  musa  paterna. 



La  cronologia  ecc.  óó 

«  millediigento  con  sessantasei  »  di  Malacoda  (alla  sna  volta 
rabberciato  in  «  milledugentMw  con  sessantasei  »  quando  il  poeta 
si  converti,  scrivendo  il  Paradiso,  alla  tesi  di  Bacone),  caposaldo 

cronologico,  il  quale,  se  mai  fosse  stato  predisposto  sin  dall'inizio 
del  lavoro,  avrebbe  trovato  natm-al  sede  e  miglior  testimonio 

nel  canto  IV,  dove  Virgilio  dice  d'aver  visto  scendere  al  Limbo 
un  possente  con  segno  di  vittoria  incoronato,  o  nel  XII  dove  ri- 

corda d'aver  sentito  il  terremoto  della  crocifissione. 
Il  plenilunio,  nel  mutato  disegno  cronologico,  rafforzava  le 

ragioni  mistiche  ed  estetiche  in  favore  di  quella  settimana  santa 

dell'anno  santo,  che  coUegavasi  alla  creazione  del  mondo  per 

tre  grandi  periodi  d'anni  siderali,  tropici  e  lunisolari.  Alla  varietà 

dei  mezzi  per  la  descrizione  del  tempo,  anche  nell' arm  senza 
tempo  Unta,  il  poeta  aggiungeva  un  nuovo  mezzo.  Ascendendo 

per  gli  scaglioni  del  sacro  Monte  egli  cercava  nelle  albe  e  nei 

tramonti  lunari,  nei  cangiamenti  di  figura  e  di  posizione  del 

nostro  satellite,  i  motivi  artistici  del  suo  diario  e  faceva,  dopo 

la  cronologia  in  grande,  la  cronologia  minuta,  materia  di  poesia 

e  di  scienza  (')• 

(')  Colfto  l'occ.isione  di  questa  Memoria  per  dichiarare  che  nello 

scritto  Di  alcune  date  riguardanti  personaggi  danteschi,  espresse  in  ter- 

mini astronomici  (Eend.  dell'Acc.  dei  Lincei,  voi.  XVIII,  fase.  3")  io  ad- 

dossai per  errore  al  Buti,  antico  e  venerato  commentatore  del  poema,  una 

interpretazione  del  verso  37.  Canto  XTI  del  Par«(f..  la  responsabilità  della 

quale  è  invece  tutta  mia. 

R  ENDKONTl    1910.  —   Voi..   XIX 



«  EYNOMIA  "   A  CEETA 

Nota  del  dott.  A.  Majuri,  presentata  dal  Uorrisp.  F.  Halbherr. 

Nel  prescritto  di  alcuni  decreti  relativi  a  dediche  o  a  re- 
stauri di  tempi,  e  in  alcuni  altri  pochi  passi  mutili,  ricorre  a 

Creta  la  parola  Eviofita  con  valore,  nella  maggior  parte  dei  casi 

non  dubbio,  di  magistratura  pubblica.  Una  nuova  iscrizione  di 

Lato  ('),  ne  ha  fornito  recentemente  un  esempio  perspicuo: 

'Ayat/l^ài  %v%ui.  'Aqiaio\òaiioq,  @a\^Q(Jvfxax(o  xaì  à  Ovv~\  avzùn 

Evvofi[i,a  AaT?'\òi)i  zòv  vaòv  xaì  [tò  ayalfia  s7roìJ»^<7ar  ;  se- 
guono i  nomi  dei  dedicanti,  che  non  possono  essere,  negli  spazi 

indicati  dalla  copia,  più  di  otto.  L  editore,  dopo  aver  riavvici- 

nato il  prescritto  della  nuova  iscrizione  a  quello  di  una  iscri- 

zione di  Istron  ("),  dove  era  facile  ormai,  con  il  raffronto  del  nuovo 
testo,  emendare:  ^]«j««i[p«3og  Kihxog  xaì  à  av\^v\2aÙTòi  Ev- 

vofiia,  invece  di  av\ji^iog'^  a  fine  della  1*  linea,  ha  voluto  de- 
terminare  il  valore  della  parola  Evvo/ii'a. 

Che  si  trattasse  d'una  magistratura  dello  Stato,  e  non  di 

una  dedica  da  parte  d' un  collegio  di  privati,  era  facile  vedere 
dal  ricorrere  della  parola  stessa  nel  noto  trattato  fra  Lato  e 

Giunte  (Bl.  5075  34-35),  e  in  un  contesto,  che,  per  quanto 
frammentario,  non  poteva  lasciar  dubbio  sul  suo  significato:  ol 

nqsiyiatoi  ot  ini  tàg  Evvo/iiac  (dò  ragione  del  testo  appresso). 

D'altra  parte,  in  un  formulario   di  decreti  pubblici,  Evvof-ua  è 

(')  È  pubblicata  dallo  Xanthudidis  in   'Ecp.  itqx-  1909,  p.  208,  n"  2. 
(")  Collitz-Beclitel,  S.  O.D.  1.  n"  5056;  a  questa  silloge  mi  riferisco 

citando,  d'ora  innanzi,  per  brevità  e  opportunità  dal  Blass  {Kretische  In- 

schriften  =  S.  G.  D.  I.  Ili,  voi.  2^  parte,  3°  fase). 
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parola  assai  significativa  di  per  sé,  quando  si  riferisca  a  fun- 
zionari dello  Stato;  che  pensar  dunque?  Lo  Xanthudidis  non  ha 

esitato  a  riconoscere  in  Evvoi.iia  il  collegio  dei  cosmi  con  l'epo- 
nimo nominato  a  parte  nel  prescritto  ;  il  formulario  nuovo  non 

sarebbe  che  una  variante,  adottata  qua  e  là  sparsamente  dal 

II  sec.  in  poi,  del  formulario  comune. 

La  spiegazione  dello  Xanthudidis,  se  par  semplice  e  cliiara, 
non  può  soddisfare  in  tutto. 

Evvo/^iia,  sì  vale  «  buon  governo  " ,  ma  si  dirà  esso  il  col- 
legio dei  cosmi,  svvoi.iia  ?  E  di  dove  venuto  a  Creta  nel  II  sec, 

quando  le  influenze  ellenistiche  modificano  e  agguagliano  piii  lar- 

gamente l'organizzazione  dello  Stato,  l'uso  di  un  tal  concetto 
astratto  con  il  valore  concreto  di  collegio  politico  in  funzione 

legislativa?  Pensare  con  lo  Xanthudidis  che  nella  parola  si  ri- 
specchi la  coscienza  che  le  popolazioni  doriche  avevano  della 

bontà  delle  loro  istituzioni,  proprio  in  un'età  in  cui  si  affievo- 
lisce da  per  tutto  nell'  isola  il  colore  delle  tradizioni  locali,  par 

vano.  Ma  a  parte  ciò,  la  spiegazione  stessa  parmi  tutt'altro  die 
consentita  dalle  poche  testimonianze  epigrafiche,  su  cui  è  possibile 

sino  ad  ora  vagliarla.  Aggiungendo  all'  iscrizioni  riferite  dallo 
Xanthudidis,  l'i.  5119"  e  li.  5164,  ecco,  tra  il  materiale  epi- 

grafico, i  passi  in  cui  la  parola  ricorre  a  Creta: 

Lato  =  Blass       5075  si-ss:  ol  ngsCyKfToi  oì  sttì  tùc  ivvoiiiag  xtX. 

»  »  5083  2  :  vaòv  tcqoticxqoiì/s  Evvofiiai;  td-eaar  xtX. 

»     'Eif/Aqx-       (1909)  208,  n.    2:  'AQiaio]òanoi  &c([^Q(Svi.iàx(o 
xaì  à  di'v^  avrm  Evvo/iia. 

Istron   =   Blass  5056  i  :  z/]«juai[pj]oc  KCXixoc  xaì  «  <sv'[_v~\  avvio 
Evvoi.ua  — 

Aptara  =        •     4949  5:   /.uffra  {?)  ènì  i.  svvoi.ua)  t   

Polirrenio  =  "     5119":   ot  avvsvvontwtai   Jlavi  {per  l'accento 
v.  appresso). 

?         z^   n     5164  3  :   evvof-uag  alXioififv  —  .  ? 

L'uso  dunque  non  par  ristretto  ad  una  determinata  loca- 

lità. Restando  probabile,  dopo  che  il  Blass  (5164,  nota)  l' ha 
esclusa  per  Cnosso,  l'attribuzione  del  frammento  ultimo,  ad  una 
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città  del  centro,  noi  percorriamo  così  da  Istron  a  Polirrenio, 

all'  infuori  della  regione  più  propriamente  orientale,  una  gran 
parte  dell'isola,  toccando  centri  che  hanno,  come  Lato  e  Aptara, 
nn  formulario  ufficiale  già  riccamente  esemplificato,  e  centri  più 

poveri  di  documenti  epigrafici,  come  appunto  i  due  nominati  più 

sopra.  Il  tempo  rimane  quello  fissato  dallo  Xanthudidis;  meglio, 

possiamo  dire,  entro  il  2°  secolo. 
Discutiamo  i  testi.  Il  passo  naturalmente  più  importante 

del  trattato  fra  Lato  e  Giunte,  ha  subito,  dopo  la  lettura  del 

Comparetti,  le  emendazioni  del  Blass  e  del  Deiters  (')  ;  il  quale 

ultimo  sagacemente  s'è  valso  della  copia  del  Maittaire,  copia 
che  riproduce  evidentemente  un  esemplare  del  trattato  (A)  di- 

verso da  quello  scoperto  dal  Comparetti  (B).  Così  diverso  è  lo 
stato  lacunoso  dei  due  testi,  con  discrepanze  di  lezioni  possibili 

soltanto  in  una  nuova  parziale  redazione  per  conto  di  una  delle 

due  città  contraenti  (^). 
Seguendo  dunque  la  lezione  del  Deiters,  e  valendomi  anche  di 

una  collazione  fatta  da  me,  sui  marmi  cretesi  a  Venezia,  del  testo 

del  Blass,  il  passo  suona  (^)  :    at]  àé  zi  xa  [ay^j^rai  ?  Aaiiwi 

11  'OXovTÌ(^(oi    ÌTiióvTwv    01    TTQsiyiffToi)  |  01    è^^l    rà?    £vyof.iia\^g 

012  ixazsQrj    sgsvviovTsg    xal  Qvd-fiiTTOvrsg   |    Tra^'jaè- 
tfatiropje  ?  xaì  TaXX{a)  narra  y^qrjfiivoi  xaO-ó)g  xa  èTtsix\_èg 

rji   I   òè  x~\cà    TÒtg    òòòg    rag    ̂ svixàg    ihivag. 
Una  variante  del  foglio  veneto  (A)  offre  :  ol  nQsiyiatoi  oi 

im  avvofiCag.  Sulla  pietra  (B)  io  ho  letto  con  sicurezza  fj/rt 

Tùg,  e  per  questo  togliendo,  con  il  Deiters,  l'integrazione  che  è 

nel  testo  del  Blass  —  ém  làg']  sòvonlag,  non  accetto  dal  Deiters 

(')  Deiters,  De  Cretens.  titulis  publicis  quaest.  epigraph .,  p.  27  segg. 
("J  Cosi  si  spiegherebbero  alcune  particolarità  fonetiche  che  si  riscon- 

trano con  una  certa  costante  diversità  dell'uno  esemplare  dall'altro:  cfr. 
Deiters,  op.  cit.,  p.  29;  Brause.  Lautlehre  d.  kretisch.  Dialekte,  Halle.  1909, 

p.  51. 
(°)  Ai  segni,  mantengo  il  valore  dato  dal  Deiters,  op.  cit.,  p.  29  ;  le 

parentesi  curve,  cioè,  racchiudono  le  integrazioni  che  offre  il  solo  esemplare 
A  (Maittaire). 
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stesso  snl  T«[r]e  *i')'0(Ma[«]c,  che  dalla  lettura,  dalla  fotografia, 

e  da  un  mio  calco  non  ajtpare  giustificato  ('  ). 

Ognun  vede  così  qual  conto  si  debba  fare  di  una  emenda- 

zione proposta  dallo  Xanthudidis  :  ot  nQtiyKixoi  ni  *$  ivvo^ii'ag. 

La  congettura  è  tendenziosa.  Ridotti,  grazie  alla  nuova  preposi- 

zione, i  nQtiyiatoi  a  semplici  nQt'a^sig  dell' et' ro^u'a,  era  più  fa- 
cile identificar  questa  con  il  collegio  dei  cosmi  !  Ma  è  un  arbitrio 

questo,  come  l'altro  di  leggere  nel  frammento  di  Aptara  (4949  &) 

che  può  dirsi  disgraziatamente  perduto  dopo  le  ricerche  infrut- 

tuose fatte  dall' Halbherr  e   dallo  Xanthudidis:  usata  ini  tue, 

evvofxiac  t&v   ,  là  dove  la  copia  dell'  HaussouUier  ha  :  fitara 

ini  T.  tinofiim  r   Comunque  poco  sicuro  questo  testo,  l' in- 

tegrazione che  al  passo  in  questione  viene  dall'  iscrizione  di  Po- 
lirrenio  5119"^:  oi  avvsvvoniSrtai  Ilavi,  ne  convalida,  parmi, 

l'autorità. 

Che  siano  i  avvfvvoumxm  (^)  un  collegio  di  pastori,  come 

il  De  Sanctis  {^)  congetturò  acutamente,  non  ostante  la  dedica 

avvenga  a  Pan  e  il  culto  di  Pan  )d/i(oe  si  riscontri  nella  vicina 

Astipalea  {%  e  nella  più  lontana,  ma  pur  affine  di  culti,  regione 

erbosa  dell'Arcadia  (^),  non  credo;  i  avvtwo^uwTM  a  Creta 
non  possono  staccarsi  da  Evvofiia,  ed  Evvouia  è  altra  cosa.  Pan 

(vvójMog  è,  almeno  sino  ad  ora.  epiteto  nuovo  del  dio;  e  questi 

pastori  che  si  chiamerebbero  confederati  del  dio  C^)  derivando 
il  nome  non  come  comimemente  accade,  dal  nome  individuale 

della  divinità  (ad  es.  nanaarai),  ma  da  un  epiteto  non  comune 
di  essa,  sono  pur  strana  cosa. 

(•)  Il  Deiters  s'è  indotto  anche  contro  il  testo  di  A,  a  leggere  i«['Js. 
perchè  ha  visto  nel  solco  della  frattura,  maggiore  spazio  che  iu  realtà  non 
ci  sia. 

(»)  Non  accentuo  con  il  De  Sanctis  e  il  Blass,  attratti  forse  dall'ana- 
logia delle  forine  in  -arai  nelle  denominazioni  di  collegi,  avvevyo/JKorai,  ma 

avievvofiiOTai  da  eivofiia,  come    iraAtwTJje  da  'ixaXia  ecc. 
P)  Monum.  Ant.  XI,  p.  475,  n°  1. 
(')  /.  Gr.  Ins.  Ili,  n"  199. 
(')  Paus.,  8,   38,    11;  cfr.  Brachniann  Epith.  deor.,  p.   188. 
(')  l  composti  con  avv-  sono  ad  ogni  modo  scarsissimi  tra  i  nomi 

dei  collegi  che  sono  derivati  da  un  nome  di  divinità;  cfr.  Foland,  Geschickte 
d.  Griechischen   Vereinswesens  p.  61,  nota  2. 
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Invece  la  forma  avvavvoiuSìtai  con  il  mutamento,  regolare 

anch'esso,  della  vocale  nella  formazione  del  sostantivo  composto 
da  un  astratto  8vvof.ua  ('),  non  fa  integrare  il  testo  del- 

f'ilatìssoullier  in  :  —  ini  t[w]  svvofU(jìt\_a  —  — ]  (^)  ?  Quale 

altra  derivazione  di  sostantivo  più  regolare  di  questa  dall'astratto 
evvofiia  ? 

I  nqdyiaToi  snì  rag  fìnoftiag  di  Lato  non  sono  dunque  che 

gli  anziani  del  collegio  degli  evvoiuSnai,  quali  troviamo  a  Aptara 

e  a  Polirrenio;  comune  con  quella  dei  cosmi,  vige  nella  loro  col- 

legialità, come  in  genere  in  molte  magistrature  dello  stato  do- 
rico,   il  diritto   del  più  anziano  (TTQrjyiaroc). 

Ma  saranno  essi,  gli  st'ivofuòiTui,  i  cosmi?  Parrai  si  possa 

eseludere  con  sicurezza  dal  passo  surriferito  dell'  iscrizione 
di  Lato.  In  quel  contesto  le  norme  che  si  stabiliscono  circa 

l'andata  di  uno  o  di  più  cosmi  da  una  città  all'altra,  con  le 
indicazioni  di  un  cerimoniale  di  pompa,  si  staccano  nettamente 

da  quelle  che  riguardano  le  funzioni  dei  ng.  ini  %.  fvrofi.  con 

le  loro  attribuzioni  speciali  di  :  i^swiovTsg  xaì  QvdfutTovtsg  — 

xaì  i&?.Xtt  Travia  xQ'i/J'^^'oi  xaifwg  xa  insixèg  f].  Quali  dunque 

in  questo  caso  le  funzioni  dell'  svvofiia  ? 
Restando  sempre  mere  congetture  le  varie  integiazioni  della 

lacuna  :  ed  Sé  ri  xa  . . .  %ai  Aaxidùi,  »}  'OXovtìmi  (  '),  resta  a 

indagare  il  testo  più  sicuro  che  segue.  'EQswi'ovjsg  sono,  grazie 

al  facile  trapasso  analogico  a  Creta  nelle  forme  dell'infinito, 
quelli  che  fanno  azione  di  ìqsvvùv.  La  parola  ricorre  nel  giu- 

ramento di  Drero  nella  forma  di  sostantivo:  ìqsvtuC  (4952  D. 

1.  4  sgg.)  {*).  In  quel  passo  si  dispone:  1)  [le  multe  imposte 
ai  cosmi  che  abbiano  mancato  di  far  giurare  alle  ayé^ai  il 

giuramento  civico,  siano  esatte  dalla  (iwXà  e  ripartite  tra  le 

eterie  ;   2)  nel  caso  che  la  §wXà  venga  essa  meno  a  questo  pro- 

(M  Brugraann,  Griech  Gramm.^  p.  200  sgg. 
{")  Eestaiio  certo  più  dubbi  cosi  la  lettura  e  il  valore  della  preposi- 
zione che  precede  :  fiéaxa  ? 

(»)  Il  Deiters  (op.  cit.  p.  38)  integra   [&yri]ica  (?). 
(*)  Ricorre  in  un  passo  analogo,  cioè  per  esazione  di  multe  imposte 

ai  cosmi  contravventori  delle  norme  stabilite  da  una  avv^'jxa.  nel  trattato 
tra  lerapitna  e  Cnosso  (5073  17). 
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cedimento  penale  contro  i  cosmi,  le  multe  raddoppiate  imposte 

ai  ̂ wXtvioci,  siano  esatte  dagli  iqeviai  oi  xwv  àv-it qmnCrwv  e 
ripartite  in  egiial  modo  tra  le  eterie. 

Gli  sQtvTCH  dunque  sono  stati  a  buon  diritto  agguagliati 

ai  f»jT?;Ta«  0  ai  nQÓcxTOQfg  (');  inquisitori  ed  esattori  non  solo, 
ma  amministratori  in  qualche  modo  della  finanza  dello  Stato, 

dal  momento  che  ne  ripartiscono  le  entrate  fra  le  eterie  C^). 
Che  il  valore  di  inquisire  giuridicamente  si  mantenga  nel 

passo  in  questione,  non  v'ha  dubbio.  Trattasi  di  stabilire  delle 
norme  di  diritto  comune  sulle  probabili  vertenze  che  possono 

sorgere  tra  i  cittadini  delle  due  città:  e  non  proprio  di  una  ót'xtj 
v^Qtwg  ('),  per  la  quale  il  diritto  cretese  ha  un  formulario  pre- 

ciso in  ciascun  trattato,  ma  di  contese  civili  per  le  quali  l'azione 
di  questi  TrgtiYtatoi  enl  ràc  evvo^uag  fosse  appunto  quella  di 

igevvàv  xuì  óvO^fii^irnv  — J  xal  Tcék^a  ndvzu  xQÌ/'^xfat  xattwi;  xce 

énuxs'c  f^.  Abbiamo  in  sostanza  un  vero  arbitrato;  una  ìttitqotióc 
come  a  Creta  altrove  ricorre,  fissata  e  controllata  dallo  Stato: 

i  nQeiyKTTot  fanno  qui,  quello  che  i  óiuiTì]tu(  nel  diritto  attico  {*). 

La  felice  congettura  del  Buecheler  xa^óig  xa  ènnxs'g  fj  (^)  av- 

valora questa  ipotesi.  Quali  sono  infatti  le  funzioni  dell'arbitro? 

(M  Cfr.  Halbhcrr,  in  Museo  Ital.  Ili,  p.  659;  cfr.  Dittenbcrger,  Syl- 

Inge,  n»  463,  p.  71  nota  44. 

(')  Difatti  la  determiniizione  specifica  di  ìgevrai  ol  iS)y  àyS-Qionivaiv, 

fa  supporre  l'esistenza  di  égevral  ol  rOiv  Sivojv.  Ora,  ciò  s'accorderebbe 

assai  bene  con  quanto  avveniva  a  Creta  circa  l'impiego  e  la  ripartizione 
dei  proventi  dello  stato,  secondo  i  noti  passi  di  Aristot.,  Polit.  Il,  1,  4; 

1272  a.  17  e  Dosiadas  in  Athen.  IV,  e.  22.  Gli  égevrai,  in  sostanza,  sono, 

oltre  cbe  esattori  di  multe,  ripartitori  delle  finanze  dello  stato  destinate  in 

parte  al  culto  e  in  parte  ai  xoivù  avaaixia:  io  inclinerei  a  identificarli  con 

i  xaQTJoduiarui  dell'i.  4903  di  G^rtina.  Ma  di  ciò,  piii  largamente  altrove. 
(')  Cosi  mostra  di  pensare  il  Deiters,  op.  cit.,  p.  47,  n.  34. 

(*)  Lo  Szanto,  in  Griech.  Bùrgerreckt,  p.  88  segg.,  ba  pensato  an- 

ch'esso ad  una  procedura  di  conciliazione  tra  le  parti,  prima  del  giudizio; 
ma  par  cbe  egli  si  riferisca,  come  il  Deiters,  solo  a  delitti  di  violenza 

contro  le  persone;  adombra  di  fatti  l'ufficio  dei  nQslyiaxoi  ini  iSf  iivo- 
fiiai;,  come  una  u  kriminelle  voruntersuchung  ». 

e)  La  congettura  del  Buecbeler  è  nel  testo  del  Deiters  op.  cit., 

p.  33, 1.  36. 



40  Seduta  del  16  gennaio  1910.  —  A.  M  a  j  u  r  i . 

Ecco:  in  Ai-ist.,  Rhet-  I,  12,  p.  1374''  20:  «5  yàq  àiam^Tt]?  tò 

sTtieixèg  òqù,  ò  àè  ̂ ixa(tTÌ]g  ròv  vófiov  xal  tovtov  i'vsxa 

àiaiTrjTtji  fVQs'&t]  oTiwg  inieixàg  ì'^X^tl  (')• 
Le  conclusioni  che  è  facile  trarre  da  questa  identificazione 

dei  nqtCyiazoi  ènl  rà?  evvoniag  a  semplici  arbitri  pubblici  di 
^svixal  àixai,  e  dallo  avere  nel  testo  abbastanza  perspicuamente 

indicato  il  modo  del  loro  arbitrato,  sono,  parmi,  per  l' intelli- 

genza di  alcune  istituzioni  cretesi  ancora  oscure,  di  qualche  mo- 
mento. 

Nel  trattato  tra  Gortina,  lerapitna  e  Priarso  (Blass  5024j, 

e  nell'altro  che  ad  esso  direttamente  si  riunisce,  tra  lerapitna  e 
Prianso  (Blass  5040),  occorrono  alcuni  termini  giudiziari  relativi, 

senza  dubbio,  in  ambedue  i  testi,  al  xoivoòixiov  (^).  Cosi 
in  5024  50  sgg.  si  leggono  frammenti  come:  1.  51  . .  xXaQ(i>vx[(ù]v, 

\J^'\sC%w  ;   1.  53  . .  t  TÒ  èmxqiTì'iqiov  tv  àfiéqaig   e  cosi    a 
1.  54  ;  1.  55  al  rf]e  xa  firj  l^^àvTi  ì)  l&i^avTeg  à   |  tctS- 

ó'  ànoyQÓffovai    tàv    Six[av'\   |  .  .  ev  xccrà  tò   Siàyqafifia 
v&v   . 

Anzitutto  un  termine  giudiziario  d'uso  comune  :  ànoyqótfovai 

tttv  6ix\_av~\\  Y ànoyQttfpì]  qui  avviene  quando  le  parti  conten- 
denti   jitfy  ii^i^ùvTi  (=laTàvxi)  ìrj  l^O^avreg  à   .    Che  cosa 

intendere   e  supplire?   Tenendo   presente   che  smxQiTÌ]qiov   non 

può  valere  che  giudizio  di  arbitrato  fatto   «V  Qriroìg  (^),   si  può 

(')  Cfr.  Lipsius,  Das  Attische  Rechi  u.  Rechtsverfahren,  p.  224, 
228,  nota  32. 

{")  Un  tentativo  di  esposizione  sistematica  del  tribunale  federale  a 
Creta  è  in  Voretsch,  Ueber  kretische  Staatsverlràge,  Gymiiasiiimspro- 

gramm,  Posen  1870,  p.  12  sgg.;  ma  una  nuova  trattazione  è  necessaria. 

Non  poca  luce  viene  ora  all'istituto  del  xoivoàlxiov,  dall'eccellente  lavoro 
di  St.  Waszynski  sopra  un  istituzione  analoga  in  Egitto:  Die  Laokriten 
ti.  rè  xoj»'è(i')  diixctaztJQiov)  in  Archiv  fùr  Papyrusfonchung  V,  p.  1  sgg. 

(»)  Secondo  il  Voretsch,  op.  cit..  p.  14  sg.,  émxQitrjQiov  non  è  che 

giudizio  di  appello,  il  che  in  verità  pare  escluso  da  504067.  Tutto  il  pro- 
cedimento giudiziario  fissato  dal  Voretsch,  p.  14  seg.,  si  basa  sopra  una 

falsa  conoscenza  del  procedimento  comune  del  giudizio  arbitrale,  e  sopra 

una  assai  dubbia  interpretazione  dei  termini  giudiziari  ricorrenti  nelle  due 
iscrizioni. 
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pensare:  se  le  parti  non  vengono  (al  giudizio  di  arbitrato), 

0  se  venute  (non  s'  accordano  tra  loro)(').  Una  tale  in- 
terpretazione sembra  convalidata  da  un  passo  di  Aristotile  nel 

noto  cap.  sugli  arbitri  attici  ('A^.  noX.  LUI,  2)  :  Ot  rf*  (se.  àiauij- 
zaì)  TtagaXa^óvttg,  éàv  ,u»;  óvvuvrai  diakvaai,  yiYtóxfxovai,  xav 

[lèv  àuffotéqoig  ÙQsaxij  là  yvcooO^évra  xaì  éfji,/x,tvu)atv,  *x«'  téXag 

fj  óCxt],  E  più  sotto  si  parla  di  una  xpt'crjg  r)  lov  óimirjTov  /«ypau- 
/iievì]  sv  YQccfitiaTsCoi.  Paragonando  ora  il  testo  più  completo 

dell'altro  trattato  (Bl.  5040),  che  qui  non  giova  analizzare  nella 
sua  interezza,  al  riferito  di  sopra,  ognun  vede  quanto  fosse  giusta 

l'interpretazione  adombrata  già  dal  Boeckh,  circa  il  TrqoSCxm  iièv 

XQi'jOOuìv,  xaOòg  xò  óiàyQa^ijxti  i'xfi-  Il  ̂ QÓóixog  è  qui,  non  v'ha 
dubbio,  il  patrocinatore  della  parte  dinanzi  al  giudizio  arbitrale, 

0  anche  l'arbitro  stesso  (^). 
Ricorre  nella  stessa  iscrizione  la  parola  imxmtijQiov  a 

1.  58  sgg  :  neQÌ  ót  lòb  dixaavijQiio  ut  iniaTÙ^uvoi  xat'  tviaviòv 
nctQ  sxaTeQoig  xóffiioi  nóXiv  OTavvta-if-wv,  ay  xa  àfKpotéQMg  raìg 

nó'/.e\_ai  JoJ^>;j,  f|  ug  tò  ìtiìxqixijqiov  tiXtiai.  Anche  qui  tntxQUì)- 
Qitiv  non  può  valere  semplicemente  giudizio  del  òix«att]Qiov,  vale 

a  dire  del  xoiròv  àix.  di  cui  si  parla  a  1.  49  (^);  esso  non  può 

(')  Intendo  così  ì9!Hivti  (=  laTayrt),  con  valori;  intransitivo,  o.ssìh 
i99arii  é(  iixav,  e  non  con  il  Voretscli,  op.  cit.,  p.  42,  ìS^ai/Ti  tàv  Sixav. 

n  Branse.  o.  e.  p.  14.5  sgg.  pensa  alle  forme  doriche  ìoavn  e  laavxei  che. 

nel  contesto,  apparrebbero  certo  meno  opportune.  Si  pini  pensare  invece 

alla  glossa  eolica,  Hesych  :  'iaaaa^ai  ■  xXriQoBa9at.  ? 
(')  Sul  ngó&ixog,  come  patrocinatore  giudiziario  v.  Beauchet,  Droit 

prive  etc.  II,  p.  173;  cfr.  Gilbert,  Griech.  Staatsallerlh:'  p.  47;  A  Cor- 
cyra  (S.G.D.I.  n°  .3206  1.  114)  ricorrono  i  nqéiixoi  come  procuratori 
della  ̂ ovìià  (cfr.  Boeckh,  C.  I.  G.  184.5  p.  24).  Non  sarà  qui  inutile  aggiun- 

gere, che  il  privilegio  accordato  frequentemente  delle  óixai  tiqóSixoi,  nei 

decreti  di  prossenia,  non  è  proprio  quello  d'una  dlxa  nitò  te>v  &Ì.Xa)v,  come 

si  crede  dal  passo  della  convenzione  di  Naupatto  (S-  G-  D.  J.  n"  1478,  B  7), 

ma  d'una  àlxa  ifià  xay  nooSlxiov,  per  mezzo  cioè  di  patrocinatori,  e,  forse, 

di  arbitri.  Cfr.  invece  le  [nscriptiom  Juridiques  del  Dareste  —  Haussoul- 
lier-Reinach,  I,  p.  189  e,  secondo  la  Rev.  d.  étud.  grecq.  21,  1908,  p.  15!)  sg., 

il  lavoro  di  H.  F.  Hitzig,  AUgriech.  Slaalsvertràge  ùber  Recktshilfe- 
Zurich  1907. 

1")  Ciò  esclude  del  resto  il  passo  a  1.  50  in  cui  si   dispone   che  chi 
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essere  altro  che  un  giudizio  arbitrale  per  il  quale  le  due  città 

delegano  di  comune  accordo  una  terza,  per  le  loro  vertenze  fu- 

ture. Ma  conviene  distinguere:  nell'i.  5024  si  parla  evidente- 

mente di  vertenze  private  tra  i  cittadini  delle  due  città;  nell'i. 
5040  65  sgg.  trattasi  invece  di  vertenze  pubbliche  tra  due  Stati. 

Peraltro  il  procedimento  giudiziario  è  unico;  il  giudizio  è.  nel- 

l'uno e  nell'altro  caso,  un  imxQirriqiov  ('). 
A  Creta  dunque,  oltre  l'arbitrato  solenne  che  città  in  contesa 

chiedevano  ad  altre  città  entro  e  fuori  dell'isola,  vigeva  un  vero 
istituto  pubblico  di  giudizio  arbitrale,  là  dove  i  vincoli  stretti 

tra  città  federate,  rendevano  più  necessaria  una  base  di  diritto 
comune. 

Arbitri  pubblici  funzionano  a  Lato  e  Giunte  i  TtqslyiaToi 

ini  tà^  avvoiiiac.  Dal  confronto  fatto  con  altre  città  dell'isola, 
parmi  risulti  più  netto  lo  stacco  fra  tali  magistrature  e  il  col- 

legio dei  cosmi. 

Si  può  obbiettare  die  a  Lato  gli  &vvo^iiò)tai  avessero  sol- 

tanto in  via  temporanea  la  funzione  di  arbitri.  Certo  che  la  ge- 
stione di  un  collegio  di  8  o  9  persone,  non  può  essere  stata  sol- 

tanto quella  detta. 
Ora,  in  tutte  le  altre  iscrizioni  in  cui  ricorre  la  parola  Evvofiia 

e  i  suoi  derivati,  fatta  astrazione  dal  frammento  5164  3,  dal  quale 

è  impossibile  ricavare  un  valore  preciso  del  contesto,  le  funzioni 

del  collegio  sembrano  esercitarsi  in  restauri  o  in  dediche  di  sacelli 
e  di  statue  a  qualche  divinità;  ad  Ares  e  Afrodite  a  Istron,  ad 
Afrodite  a  Lato,  a  Pan  a  Polirrenio.  Dediche  e  restauri  di  templi 

troviamo,  è  vero,  più  comunemente  fatti  dai  cosmi  in  decreti,  in 

cui  ricorre,  come  a  Gortina  (5029),  un  xóafiwv  iivàf^imv  e  un 

IfQOQyó?,  0,  come  a  Lato  (5076,  5079-5080),  un  yQafifiarsvi  tra 

vince  la  lite  nel  xoiv.  Sixaax.  si  prenda  la  terza  parte  del  prezzo  del  giu- 
dizio {ri/^ccfJK  èniyQtcìpdfÀevov  rS;  Sixag  x«Tà  TÒ  àdixtjfia),  il  resto  sia  delle 

due  città  (Va  per  ciascuna). 

(')  Una  tale  distinzione,  che  manca  nel  Voretsch,  op.  cit.,  è  neces- 
saria. Non  si  puft  certo  pensare  che  una  terza  città  assuma  il  giudizio  ar- 

bitrale per  accordo  delle  città  federate,  secondo  quel  che  si  dispone  in 
.5040  65,  soltanto  per  vertenze  private  di  cittadini! 
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i  nomi  dei  cosmi,  ma  non  si  può  pensare  con  ridentità  di  al- 
cune funzioni  amministrative,  ad  una  identità  dei  due  collegi. 

A  questo  s'oppone  anzitutto  il  formulario  assai  diverso  dei 
decreti  relativi  all'uno  e  all'altro  collegio.  Formule  come  queste 

a  Lato:  àyai>ài  rv^af  f'nì  'Exceìootcov  xoaiuóvtmv  — — ■  tmv 

dfirwv  —  yoaiiiiaTs'uìc  —  «  nóÀig  àvéOi^xs,  non  possono  valere 

quanto  l'altra  :  'À^iaTÓSaf.ioc  &aqavfiaym  xal  à  avv  ctvxwi  Evvo- 
fiici.  A  Lato  ricorre  costantemente  nel  prescritto  dei  decreti  di 

ordinamento  interno,  il  nome  della  (fvki],  ricorre  spesso  il  yoafi- 

fiuTtvg,  e.  segno  d'un  reggimento  democratico  più  sviluppato  e 
complesso,  la  nóXic.  Al  contrario,  nel  prescritto  dei  decreti  5065 

e  dell'  'E<f.  'àqx-.  non  altro  che  il  nome  del  nQrjytaTog  senza  in- 
dicazione alcuna  di  tribù  e  di  cosmato.  e  non  altro  che  i  nomi  in 

fine  dei  awevvofttwzai  deW Evvoi-u'a  senza  attribuzioni  speciali 
per  alcuno. 

Che  siano  un  collegio  a  sé  di  funzionari,  io  ricaverei  anche 

dall'iscr.  metrica  5083  di  Lato,  dove  ricorre  la  discussa  espressio- 

ne: TtQonócQoidfv  EvvouCaq,  intesa  ingegnosamente  qui  la  parola 

dal  Mariani,  per  Palazzo  di  Giustizia.  Ma  chi  sono  gli  <)i6f  avv  Av- 
riunì  ?  11  tenore  della  dedica,  per  quanto  al  frasario  poetico  bisogni 

concedere,  mi  fa  escludere  che  si  tratti  di  cosmi.  I  cosmi,  come 

supremo  collegio  dello  Stato,  non  avrebbero  fatto  una  dedica  alla 

dea  invocando  per  proprio  conto  (Ti'rec  <)'  oós  ttìtqoi;  * à* /[x**] )  le 

grazie  di  Afrodite  e  una  vecchiezza  serena.  Si  confronti  ad  es.  l'i. 
507(3  dove  i  cosmi  decretano  un  ayalncc  alla  stessa  divinità. 

A  me  non  par  dubbio  che  gli  oi'òe  avv  Avtiwvi  siano  questa 

volta  quel  che  se  l'espressione,  in  un  prescritto  comune,  suonasse: 

ÀvTiùiv  (toÌ'  ósìvog)  xal  à  aì'v  avTÙi  Ei'voj^iia.  Sono,  gli  evvo- 

fiiwTat  che  decretano  un  sacello  alla  dea  aggiungendo,  come  in- 

dicazione del  luogo:  TTQontxQot^tì'  Eino^uag,  ossia  intenderei 

TiQonàqoiO^ev  {xov  vaov  tue)  Evvofitag,  della  dea  Eunomia.  Che 

un  collegio  di  tmoiuSnui  avesse  il  culto  di  Evroidu,  della  dea 

che  si  associa  così  frequentemente  nelle  rappresentazioni  vasco- 

lari (0  ad  Afrodite  e  per  la   quale   abbiamo  un   vero   culto   ad 

(•)  Sulle  rappresentazioni  vascolari,  che  offrono  naturalmenle  sempre 

dei  dubbi  per  le  identificazioni  dello  figure  secondario,  v.  Pauly-Wissowa 
Real-Enzykì.  IV,  p.  1130. 
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Atene  ('),  è  legittimo  supporre.  Di  più,  in  un  verso  come: 
Kvnq\_i],  vaòv  [^n^QOTiaQoide  Evvofiiac  td^saav,  un  poeta  mal 

destro  doveva  necessariamente  far  ricorso  ad  un'espressione  el- 
littica (^). 

Volendo  tentare  una  determinazione  à&W Evì'ofiia  a  Creta, 
e  delle  sue  funzioni  nella  vita  amministrativa  più  regolari  e  più 

ordinarie,  parmi  non  si  possa  pensare  ad  altro  che  a  riavvici- 

naiia  al  carattere  e  alle  funzioni  degli  àarviàfioi  (^).  Secondo 

Arist.  Poi.  VI  1321 '^19,  l'astynomia  è:  émfu'Xita  neqì  lò  aavv 
órjfioaioov  xcà  iàimv,  onwg  ivxo(Sf.iia  rj.  Una  delle  attribuzioni  piti 

gravi  e  importanti  di  tal  magistratura  era  l' ixtoxsvì)  o  Vim,as- 
Xeia  degli  edifici  saeri  con  restauri  annuali,  quali  è  probabile 
si  debbano  vedere  in  alcune,  delle  iscrizioni  citate  e  peculiarmente 

in  quella  di  Istron.  L'essere  poi  gli  svvofiiwzai  in  funzione  di 
«ffTwi'ó;MOf,  eletti  ad  arbitri  come  abbiam  visto  a  Lato,  s'intende 
bene  quando  si  pensi  che  cura  degli  astynoraoi  era,  secondo  Arist., 

1.  e,  la  óàwv  Ga)Ti]Q(a  xal  óiÓQ&wcfig  e  di  più  la  cura  dei  ter- 
mini tra  proprietà  e  proprietà  1.  e,  xal  tm'  òqmv  rùv  ngòg 

àXkrjXovg  orrtog  àvsyxXtjtwg  tywGiv.  Ora,    precisamente  nell'iscr. 
di  Lato,  quel  che  segue  al  testo  commentato  di  sopra  :   làg 

òóòg  rag  ̂ tvixàg  i^ivag,  par  debba  riferirsi  ai  ngetyiatoi  nella  fuu- 

(')  C.  /.  A.  3,  277,  733,  738;  cfr.  Usener  Gótternamen,  p.  369.  Del 
resto  Eivofiitt  rientra  come  divinità  nel  sistema  mitologico,  che,  di  Creta, 

Diodoro  ci  ha  conservato  nella  sua  diffusa  esposizione.  Diod.  V,  72,  5,  novera 

tra  le  divinità  exyovoi.  di  Zens,  anche  Eunomia.  Di  pivi  tra  i  concetti  astratti 

di  divinità,  abbiamo  a  Creta  anche  Eiiertjgia  (Blass,  5031  6)  che  non  è 

certo,  nel  luogo  in  cui  ricorre,  epiteto  di  Demetra. 

(")  Non  vorrei  escludere  peraltro,  nel  nostro  contesto,  un  valore  tem- 
porale di  nQondQoidev,  e  intendere  die  gli  olVe  ai>y  Aiiritovi  hanno  dedi- 

cato un  sacello  ad  Afrodite,  che  già  {nQonàQoi^ci')  era,  o  intenzionalmente 
si  voleva  dedicare,  ad  Eìio/aÌci. 

■  (")  L'ipotesi  del  Boeckh  (  C.  I.  G.  II,  407'')  che  riaccosta  i  nQsiyiatot 
ini  T.  eiyofi.  ai  avidixoi  ini  tà  È&tj  o  ini  Toi;  vó^ovg  a  Sparta,  non  è 

certo  senza  buon  fondamento;  la  conseguenza  che  ne  trae  il  Voretsch  op. 

cit.,  p.  6  di  intendere  ini  rtì?  eit'o/^inc:  (accusativo  corrispondente  a  énl 
Toi)g  vifiovi),  è  inattendibile  per  il  significato  che  ha  a  Creta  la  parola 

nQi/jyiaTos[énl  nvog),  e  piìi  per  il  fatto  che  le  nuove  iscrizioni  ci  hanno  dato 

Eèyofxla  come  parola  indicante  un  collegio  a  sé. 
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zione  di  vigilare  le  pubbliche  vie  tra  i  territori  della  città  fe- 
derata, e  come  «  astynomoi  »  e  come  «  arbitri  ». 

Comunque,  l'avere  escluso  l'identità  posta  tra  il  collegio  dei 

cosmi  e  questo  nuovo  istituto  nell'organizzazione  dello  stato  cre- 
tese, mostra,  ci  sembra,  quanto  bisogni  andar  cauti  nel  ridurre 

il  funzionamento  dello  stato  a  Creta  ad  una  diretta  continua  e 

assoluta  funzione  dei  cosmi.  Occorre  sceverare,  prima  di  sovrap- 
porre, analizzare  prima  di  identificare.  Soltanto  così  la  compagine 

dello  stato  a  Creta,  apparrà  nella  sua  vera  trama  organica,  certo 

piii  complessa,  più  ricca  che  non  si  voglia  comunemente  credere. 

Nota  ca  p.  41.  sul  valore  di  uQÓóixog. 

Che  il  noóòtxoi  sia  anche  a  Creta  strettamente  connesso  con 

il  giiuiizio  arbitrale,  si  ricava  dall'iscrizione  frammentaria  relativa 

ad  un  trattato  fra  Cnosso  e  Cortina,  pubblicata  dall'Haussoullier 
in  Bull.  d.  Corr.  héll.  IX  (18t35).  17  seg.  (=  Blass  5017). 

Il  frammento  non  ci  conserva  altro  che  una  comminazione 

di  pena  ai  cosmi  o  ai  synedrì,  contravventori  delle  norme  presta- 
bilite nel  testo  perduto  della  convenzione:   xoq]iiìovtsc  rj 

avvt\_3QsvovreQ  ànoTH(Sà~\viùn'  Ff'xaffzog  àQ\j'VQ(o~]   [óixceó- 
ós^^^w    óè    à    ̂ ojAo/tsrcoc]      ÙTTQÓóixov   xà:raQ  | 
     [((ir^oc  TtQoòixazov  xxk. 

È  un'accusa  pubblica,  dunque,  quella  a  cui  sono  sottoposti 
i  magistrati  contravventori,  qui,  come,  in  un  contesto  evidente- 

mente affine,  nell'  i.  5040  47  sgg.  Chi  intenta  la  lite,  ha  il  privi- 

legio d'un  procedimento  giudiziario  speciale,  quando  le  accuse 
riguardino  gli  interessi  comuni  di  due  stati,  stretti  dal  vincolo 

di  alleanza.  Che  cosa  integrare  dunque?  Leggerei:  \^dixaódé'}&d^oì 
6è  ò  ̂oìì.ói.it\ji'oq,  xi]j.i€v  ràv  óixav^  ànqódtxov  xànc(q\_§oXo\\ 

ànayytX}.óutv'\oi  nooSt'xaiov  xtX. 
Il  giudizio  ànccQiioJloi;  è  il  giudizio  avev  naga^olr^g.  senza 

cioè  la  cauzione  in  danaro  di  chi  fa  l'accusa  (');  ctngóSixog,  ter- 

(')  Pollnx,  Onomasticon  e  l'iirjn.  a.  v.  Tta^apóhav;  cfr.  Poeckh,  C.  /.  G 

li,  p.  24;  cfr.  Herwerden,  Lexicon,  a.  t.  A  Creta  la  parola  ;i«'ej3oAoj  si  ha anche  in  5146  24-25. 
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mine  giudiziario  nuovo,  ch'io  sappia,  par  che  debba  essere  il  giu- 
dizio strettamente  esecutivo  di  chi  commina  la  pena  stabilita 

dalla  legge,  senza  venir  prima  ad  una  conciliazione  delle  parti. 
Una  conferma  si  può  trovare  neiriscrizione  di  Corcira, 

Collitz,  S.  G.  D.  I.  3206  us)  in  cui  ricorrono,  fra  l'altro,  i  nqóSi- 
xoi  Tàg  ̂ ovkìeg.  Nel  passo  si  dispone  che,  delle  multe  elevate 

contro  i  magistrati  dello  stato,  s' intenti  il  giudizio  dai  procura- 

tori della  ̂ ovXi'y.  navrwv  òè  tovtoìv  xaì  si  Tivóg  xa  aXkov  òo- 
xìji,  nqóóixoi  Tc<g  ̂ ovXùc  xoiaiv  ànceq^oXov  yQuipàfisvoi  xaì  sni- 

yqàxpuvTsg  tò  ÙQyvqiov  tò  è<f'  sxàaTov  àóixr'j/xazog  ysyqaiifiévov 
óóvTbo  rrgoffrazai  nqo^ovlmv.  Dunque,  i  nqóóixoi,  dopo  una  re- 

quisitoria sommaria,  non  fanno  che  è/riyQàipaa^ui  tò  àqyvQiov 

yeyQat.ii.iévov,  indicare  cioè  la  somma  esigibile  per  ogni  contrav- 

venzione ('). 

Rileggendo  ora  il  passo  dell' iscr.  5040  ■»',  ognun  vede, 
quanta  affinità  di  procedimenti  giudiziari,  ne  risulti  con  la  ci- 

tata iscrizione  di  Corcira  :  ai  Je  ng  àòixoiì]  —  «f  eorw  lìùi  ̂ mlo- 

flévm  òixtt^aaOai  ini  rS  xoivò)  óixaatì^qio),  tifiaaa  èniyqa- 

tpafitvov  rag  òCxceg  xcerà  xò  àS  Cx  i^fia ,  o  xà  zig  àài- 
xrjG  rji . 

Qui  peraltro  il  giudizio  non  è  esecutorio;  vinto  il  giudizio, 
la  multa  comminata  dal  trattato  di  alleanza,  viene  ripartita  tra 

l'accusatore,  e  le  due  città  alleate,  i  giudici  delle  quali  siedono 
nel  xoivòv  óixaffTTjqiov  (^). 

(')  Cfr.  Dareste-Haussoullier-Reinach,  Inscript.  Juridiq.,  t.  II,  p.  126. 

(')  Il  passo  ha  discusso  lo  Ziebartli  in  Hermes,  XXXII  (1897;,  p.  615  : 
Popularklagen  mit  Delatorenpràmien  nach  griech.  Recht,  ma  senza  inten- 

dere meglio  dello  Szanto,  Griech.  Burgerrecht,  p.  89.  La  difficoltà  ch'egli 
muove  è  insussistente,  perchè  proviene  tutta  dal  fatto  di  aver  letto  con  il 

Cauer,  Delectus',  ri/^a/xa  èinyQatpdfiBvoi  riferito  all'  6  ̂ taXà/xevog  anziché 
TÌ/xa/ia  èniyqaxpdnevov  come  è  necessario  leggere  con  il  Blass. 



RENDICONTI    ACCADEMICI 

NOTIZIE  DEGLI  SCAVI 

Anno  1909  -  Fase.  U°. 

Roma. 

Il  direttore  dell'ufficio  per  gli  scavi  di  Roma  cav.  Angelo 
Pasqui,  descrive  i  resti  del  santuario  ormai  famoso,  rimesso  a 
luce  sul  Gianicolo  presso  il  villino  Wtirtz,  mentre  si  ricercavano 
le  sorgenti  delle  acque  che  irrigavano  il  lucus  Furrinae.  Il 
santuario  era  dedicato  a  divinità  orientali,  e  consisteva  in  un 

sacello  con  piccola  ara  triangolare,  inoltre  in  un'area  rettango- 
lare recinta  da  muro,  sotto  la  quale  si  riconobbero  depositi  di 

anfore,  avanzi  di  sculture  ed  intonachi  dipinti. 
Da  per  tutto  apparivano  i  segni  di  costruzioni  varie,  dalle 

quali  si  dimostrava  che  il  santuario  primitivo  aveva  avuto  dei 

restauri.  Vi  si  notavano  due  diverse  costruzioni  l'una  sull'altra, 

che  seguivano  coU'asse  longitudinale  una  diversa  orientazione,  e 
quindi  si  riferivano  ad  editìcii  che  avevano  uno  stesso  scopo. 

L'edificio  più  basso  formava  un  recinto  rettangolare,  forse 
un  atrio  od  un  semplice  cortile,  i  quali  ambienti  si  ripetevano 

nella  parte  superiore.  Se  non  che,  in  questa  parte  erano  mag- 
giori i  segni  degli  ampliamenti  e  delle  aggiunte  che  vi  erano 

state  fatte. 

Tra  le  sculture  che  vi  si  raccolsero  merita  di  essere  pri- 
mieramente ricordata  una  statua  marmorea  rappresentante  Bacco 



48  Seduta  del  16  gennaio  1910. 

giovinetto,  la  cui  testa,  le  mani  e  la  tazza  da  cui  versava  il 
vino,  erano  ricoperte  da  solida  doratura.  Una  buona  parte  di 

questa  si  è  conservata,  ed  in  modo  da  far  riconoscere  il  procedi- 

mento tecnico  che  si  tenne  nell'applicarla,  il  quale  consisteva 
nel  far  aderire  al  marmo  delle  lamine  sottilissime  di  oro  per 
mezzo  di  bolo.  Tale  doratura  indica  chiaramente  che  la  statua 

doveva  essere  coperta  di  indumenti  veri  e  proprii;  e  sembra  che 
tali  indumenti  non  dovessero  essere  adoperati,  come  si  usava  nei 
riti  della  religione  greca  e  romana,  cioè  soltanto  in  occasione  di 

solennità;  ma  dovessero  rimanere  sopra  i  simulacri  perenne- 
mente, essendo  insolita  per  gli  orientali  la  nudità  assoluta  nelle 

rappresentanze  delle  divinità  ed  anche  dei  personaggi. 
Degna  pure  di  speciale  ricordo  è  la  base  di  un  candelabro 

triangolare  di  marmo  luiiense,  dalla  quale  si  staccano  di  rilievo 

tre  figurine  di  ninfe  danzanti,  scolpite  nello  stile  dell'arte  neo- 
attica. Questa  base  si  rinvenne  a  grande  profondità. 

Si  trovò  pure  una  statua  di  basalto  di  arte  egizia,  rappre- 
sentante un  Faraone.  Era  rotta  in  tre  pezzi,  e  portava  i  segni 

di    una    distruzione  violenta. 

Attirò  poi  la  maggiore  attenzione  una  vasca  triangolare 
equilatera,  coi  bordi  rilevati,  fatta  non  a  scopo  di  altare,  ma  per 
contenere  acqua,  il  che  veniva  chiaramente  dimostrato  dalla  sua 

copertura  ad  intonaco  resistente,  quale  si  usava  adoperare  nel- 

l'anticliità  per  opere  idrauliche. 
Vi  era  stato  spalmato  uno  strato  uniforme  ed  impermea- 
bile di  calce;  e  poiché  nel  rimuovere  questo  strato  si  ebbe  a 

notare  un  piccolo  vuoto,  essendo  state  continuate  accuratamente 
le  indagini,  si  venne  a  riconoscere  che  la  vasca  aveva  il  suo 

piano  formato  da  mattoni  bipedali,  l'uno  all'altro  sovrapposti, 
solidamente  cementati  e  formanti  il  coperchio  ad  un  deposito 
sacro,  che  era  stato  fatto  entro  un  pozzetto  inferiore,  sul  cui 
fondo  era  stata  collocata  una  statuetta  in  bronzo,  alta  poco  meno 
di  mezzo  metro,  distesa  supina  coi  piedi  ad  oriente,  ed  avvinta 
da  sette  spire  di  un  serpente. 

L'ultima  di  tali  spire,  formata  dalla  parte  superiore  del 
serpente,  fasciava  e  serrava  gli  omeri  della  statuetta  e  le  risa- 

liva di  dietro  sull'occipite,  mostrando    la    testa    trasformata  in 
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dragone  crestato,  che  si  atfacciava  sopra  la  fronte  del  piccolo 

simulacro  involuto.  Anche  la  testa  di  questo  dragone,  e  parec- 
<!hi  punti  delle  sue  spire  mostravano  tratti  di  doratura. 

Quando  la  statuetta  venne  deposta  entro  il  pozzetto  rettan- 
golare perfettamente  vuoto,  si  collocarono  entro  ciascuna  spira  del 

dragone  sette  uova  di  gallina,  delle  quali  si  trovarono  in  gran- 
dissima parte  i  gusci,  taluni  a  posto,  altri  caduti  ai  lati.  Ciò 

dimostra  che  questo  pozzetto  non  venne  mai  riaperto  dopo  la 

deposizione  del  t-imulacro  e  delle  uova. 

Tale  deposizione  si  fece  nella  modificazione  che  subì  il  san- 
tuario, essendo  stata  data  al  deposito  sacro  una  orientazione  non 

corrispondente  alla  orientazione  antica  dell'editicio. 
Della  sua  parte  più  antica  ci  rimane  il  ricordo  nella 

mensa  marmorea  colla  dedicazione  fatta  da  Gaionas  alla  me- 

moria degli  imperatori  Marco  Aurelio  e  Commodo. 

A  questo  santuario  piìi  antico  seminano  pure  da  attribuire 
le  testimonianze  di  un  rito,  di  cui  non  si  ebbero  per  lo  innanzi 

altri  esempì,  cioè  i  depositi  di  anfore  olearie  e  vinarie,  situate 
verticalmente,  ovvero  coricate  in  mezzo  ad  un  terriccio,  in  cui 

apparivano  in  copia  notevole  dei  frantumi  di  ossa  di  caproni,  di 

vitelli,  di  cinghiali,  di  pecore,  di  polli. 

Il  mistero  che  avvolge  questo  santuario  si  mostrava  anche 

più  tenebroso  pel  fatto  che  dentro  e  fuori  le  fabbriche  meno  an- 

tiche, e  perfino  in  un  recesso  della  cella  principale,  si  riconob- 
bero miseri  seppellimenti  di  cadaveri  umani  entro  fosse  coperte 

di  laterizi,  poste  sotto  il  livello  dei  pavimenti,  spesso  accop- 
piate e  senza  un  orientamento  stabilito.  Intorno  alle  quali  tombe 

si  sono  fatte  lo  più  strane  ipotesi,  non  esclusa  quella  che  esse 

ci  presentassero  le  testimonianze  di  sacrifìci  umani,  imposti  da 

questi  riti  occulti,  trasportati  in  Koma  dall'Oriente,  e  che  fu- 

rono in  voga  nell'età  degli  Antonini.  La  quale  età  viene  con- 
fermata da  bolli  impressi  nelle  tegole  che  servirono  di  coperchio 

a  quelle  tombe,  e  che  ci  riportano  quasi  tutti  all'età  di  Com- modo e  di  Settimio  Severo. 

Altri  bolli  su  tegole  del  pavimento  nella  parte  più  mo- 

derna del  santuario  scendono  tino  all'età  di  Diocleziano. 
Kendiconti  1910.  —  Voi..  XIX.  4 
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Regione  I  ( Lalium  et  Campania). 

Il  medesimo  fascicolo  delle  Notizie  presenta  la  pianta  degli 

edificii  rimessi  a  luce  ia  Ostia,  negli  scavi  che  furono  eseguiti 

durante  gli  anni  1908-1909. 

Furono  allora  scoperte  le  fabbriche  presso  le  vie  che  for- 
mano i  confini  tra  le  grandi  aree  nelle  quali  soigono  la  caserma 

dei  vigili  e  le  Terme,  delle  quali  molte  parti  notevolissime 

tornarono  all'aperto. 

Sardinia. 

Chiude  il  fascicolo  una  relazione  del  solerte  direttore  degli 

scavi  di  Sardegna  prof.  Antonio  Taramelli,  il  quale  descrive  le 

indagini  importantissime  che  vennero  eseguite  sotto  la  direzione 

di  lui,  nel  sito  di  una  città  preromana  sull'altipiano  di  s.  Vit- 
toria nel  comune  di  Serri. 

Su  questo  altipiano,  reso  quasi  inaccessibile  da  un  alto  ci- 

glione, il  Taramelli  riconobbe  un'acropoli  nuragica  della  più  alta 
importanza,  nella  quale  trovarono  rifugio  gli  abitanti  dei  piani 

di  Isili,  di  Gergei.  di  Escolca,  quando  la  minaccia  di  assalitori 

li  costringeva  a  lasciare  i  loro  borghi  nuragici,  ed  a  cercare  ri- 

paro lassù,  dove,  occupando  una  formidabile  posizione,  riceve- 
vano maggiore  impulso  alla  propria  salvezza  dal  sacro  dovere 

di  difendere  il  tempio  vetustissimo  che  in  quell'altura  sorgeva 
e  che  conservava  i  simulacri  degli  Dei  tutelari. 

Di  questo  santuario  vetustissimo  il  prof.  Taramelli  rico- 
nobbe i  resti  dietro  la  chiesa  di  s.  Vittoria  sullo  stesso  alti- 

piano di  Serri,  dove  rimangono  avanzi  di  un  pozzo  sacro  con 

muri  di  costruzione  megalitica.  Quivi,  in  mezzo  ad  oggetti  di 

carattere  votivo,  che  portano  i  segni  della  devastazione,  prima 
fattavi  dai  Romani,  poi  dai  cristiani  nel  medioevo,  quando  quivi 
fu  edificata  la  chiesetta  di  s.  Vittoria,  si  recuperarono  varie 

statuette  di  bronzo,  del  tipo  dei  noti  bronzi  sardi. 
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Una  di  esse  riproduce  il  tipo  dato  dai  grandi  bronzi  di 
Sulcis  e  di  Uta,  il  tipo  cioè  del  capo  tribù  orante,  vestito  di 
manto,  col  bastone  di  comando  nella  sinistra  e  la  destra  levata 

in  atto  di  preghiera. 

Un'altra  statuetta  rappresenta  una  madre  seduta  su  di  un 
piccolo  trono,  avvolta  nel  mantello,  in  atto  di  alzare  la  mano 

in  segno  di  preghiera,  e  reggente  in  grembo  il  piccolo  infante, 

che  anch'esso  alza  la  mano  in  atto  di  pregare. 

Anno  1909  -  Fascicolo  12^ 

KOMA. 

Un'ampia  relazione  del  cav.  A.  Pasqui,  direttore  dell'Uf- 
ficio per  gli  scavi  in  Roma  tratta  delle  scoperte  di  antichità 

avvenute  nel  suolo  urbano  e  nel  suburbio  durante  il  secondo  se- 

mestre dell'anno  1909.  Ne  ricordiamo  le  principali. 
Nella  regione  I,  in  via  di  Porta  s.  Sebastiano  si  rinven- 
nero alcune  iscrizioni  intiere  e  frammentate,  cioè:  un  titolo 

votivo  ad  Ercole,  un  pezzo  di  iscrizione  imperiale  dell'età  dì 
Elagabalo,  ed  un  frammento  di  fasti,  riferibili  probabilmente  ad 
un  ordine  di  sacerdoti  della  Domiis  Augusta 

Nella  regione  stessa  presso  l'angolo  di  s.  Sisto  Vecchio  si  rin- 
venne una  statua  marmorea  acefala  di  donna  seduta,  forse  rappre- 

sentante una  Musa;  ed  a  fianco  della  Porta  Capena  si  scoprirono 

dei  parallelepipedi  di  tufo  appartenenti  al  recinto  serviano. 

Nella  regione  II  furono    rimessi   a   luce    parecchi    gradini 
della  grande  rampa  di  accesso  al  (Uaudium. 

* 

Nella  regione  III  si  raccolsero  alcuni  resti  di  iscrizioni  ci- 
meteriali  cristiane. 
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Nella  regione  IV  venne  riconosciuta  ed    espurgata  l'antica 
fogna  della  Meta  sudante. 

Nella  regione  V,  nell'area  tra  la  piazza  Dante  e  la  via  Ga- 
lilei si  scoprirono  un  ampio  corridoio  ed  una  sala  con  decorazione 

parietale  policronaa. 
* 

Nella  regione  VI,  dietro  il  muro  di  opera  quadrata  ricono- 

sciuto nell'area  della  già  villa  Spithoever,  è  stato  messo  in  luce 
un  cunicolo  in  muratura. 

* 

Nella  regione  Vili,  nello  sterro  eseguito  presso  la  via  di 
Marforio  per  i  lavori  del  monumento  al  re  Vittorio  Emanuele, 
si  trovarono  numerosi  frammenti  marmorei  architettonici  e  deco- 
rativi. 

* 

Nella  regione  IX,  sotto  la  via  della  Missione,  nei  lavori 

per  la  nuova  aula  parlamentare,  si  rinvennero  frammenti  mar- 
morei architettonici  appartenenti  ad  un  edifìcio  di  grandi  di- 

mensioni. 

Si  estrassero  anche  grandi  blocchi  di  travertino  appartenenti 

all'  Ustrinum  degli  Antonini. 

Nella  regione  X,  in  via  di  s.  Bonaventura  si  rinvenne  un 
frammento  di  latercolo  della  X  coorte  urbana  antoniniana. 

* 

Nella  regione  XII,  nei  lavori  per  la  costruzione  delle  case 

popolari  presso  s.  Saba,  si  rinvennero  frammenti  vari  fittili  ed  epi- 
grafici. Altri  se  ne  trovarono  nella  demolizione  di  un  muro  di 

cinta  presso  la  chiesa  dei  ss.  Nereo  ed  Achilleo. 

Nella  regione  XIV,  nelle  sottofondazioni  del  fabbricato  del 

sig.  Colafranceschi,  incontro  alla  chiesa  di  s.  Cecilia,  si  rinven- 



Notizie  etc.  Fascicolo  12»  del  1909.  53 

nero  alcuni  frammenti  ef)igraHci  pagani  e  cristiani,  fra  i  quali 

uno  di  pregio  non  comune,  portante  la  menzione  della  carica  di 
adiulor  summarum  rationum  tabularti. 

Nell'alveo  del  Tevere,  fra  la  melma  estratta  per  fondare 
un  pilone  del  nuovo  ponte  Vittorio  Emanuele,  si  rivennne  una 

targhetta  di  rame,  opistografa  con  il  monito  di  non  servirsi  dell'og- 

getto su  cui  essa  era  applicata  perchè  di  proprietà  dell'impera- 
tore. Essa  porta  i  nomi  di  due  liberti  imperiali,  procuratori  della 

villa  imperiale  che  si  estendeva  nel  territorio  dei  Fidenati,  e 
nelle  località  dette  ad  Saxa  Rubra  e  ad  GalUnas  Alhas. 

Nella  via  Collatina,  nei  lavori  per  la  nuova  stazione  dello 
Scalo  Merci  di  Porta  s.  Lorenzo,  si  rinvennero  vari  frammenti 

di  iscrizioni  sepolcrali  latine. 

Nella  via  Flaminia,  facendosi  le  fondazioni  delle  nuove 

case  popolari,  si  estrassero  molti  cippi  sepolcrali  con  iscrizioni 

latine,  fra  le  quali  uno  ricordante  un  tabularius  mensorum  aedi- 
(iciorum,  ed  un  altro  con  la  menzione  di  un  vilicus  saeptorum 

operarum  publicarum  agrariarum,  cioè  di  un  sopraintendente 
9  fattore  di  terreni  dello  Stato  tenuti  a  coltivazione  intensiva 

per  bonifica  o  ad  uso  di  semenzaio. 

Vi  si  rinvennero  pure  numerose  stele  e  lastre  marmoree 
sepolcrali. 

* 

Nell'antica  via  Labicana.  non  lungi  del  sesto  chilometro 
della  odierna  via  Casilina,  nel  terreno  di  proprietà  del  sig.  Ve- 

dovi, si  misero  in  luce  degli  ambienti  formati  da  muri  in  reti- 
colato, con  pilastri  in  laterizio. 

Vi  si  scoprirono  anche  dei  frammenti  epigrafici. 
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Nella  via  Nomentana,  in  uu  cavo  praticato  nella  già  villa 
Patn7,i,  si  rinvenne  un  torso  di  statua  in  marmo  botticino. 

grande  al  naturale,  rappresentante  un  victimarius. 

Nello  scavo  per  la  nuova  tubatura  del  gas  sulla  via  Ostiense 

fuori  la  porta  s.  Paolo  si  riconobbero  alcuni  tratti  dell'antica  via 
Ostiense,  e  si  raccolse  un  frammento  di  lastra  marmorea  opi- 
stografa. 

»  • 

In  via  Privata  3*  di  via  Portuense,  sotto  la  casa  del  sig. 

Giorgetti,  venne  rimesso  a  luce  un  tratto  di  criptoportico,  con 
finestre  a  strombo  alternate  e  i  cui  vani  sotterranei  bene  aerati 

ed   illuminati  molto  probabilmente  servirono  per  depositi  di  vini, 
di  olii  e  di  grano. * 

Nella  via  Prenestina,  negli  sterri  presso  i  Tre  Archi,  e  lungo 
la  via  di  Malabarba  si  rinvennero  molti  frammenti  epigrafici 

sepolcrali,  e  copioso  materiale  archeologico  di  vario  genere. 

Dn  cippo  sepolcrale  si  rinvenne  presso  il  casale  di  Tor 
Tre  Teste. 

Nella  via  Salaria,  proseguendosi  gli  sterri  per  la  costruzione 

del  villino  del  march.  Almerici  (altra  volta  Alberici)  al  Corso 

d'Italia,  presso  la  chiesa  di  s.  Teresa,  si  rinvennero  numerosis- 
simi cippi  e  stele  sepolcrali  con  iscrizioni  funebri.  Altri  cippi  e 

stele  in  gran  copia  vennero  estratti  eseguendosi  gli  sterri  per 

le  fondazioni  del  villino  del  maestro  Mascagni  in  via  Po,  ia 

quelli  per  le  fondazioni  dei  villini  Benci  e  Celati  anche  in  via 

Po,  e  nel  terreno  di  proprietà  del  collegio  dei  ss.  Pietro  e 
Paolo  in  via  Isonzo. 
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PERSONALE  ACCADEMICO 

11  Presidente  Blaserna  dà  il  triste  annuncio  della  morto 

del  Socio  straniero  dott.  6.  N.  Pierson,  morto  il  24  dicembru 

1909;  apparteneva  il  defunto  all'Accademia  per  le  Scienze  so- 
ciali, sino  dal  17  settembre  1908.  —  Il  Presidente  aggiunge 

che  il  Socio  Bouio,  in  una  prossima  seduta,  commemorerà  l'estinto 
Accademico. 

PltESENTAZlONE  DI  LIBRI 

Il  Segretario  Guidi  presenta  le  pubblicazioni  giunte  in  dono, 

segnalando  fra  queste  il  fase.  8°,  voi.  II,  della  riproduzione 
fototipica  del  Codice  tiorentino  delle  Pandette;  gli  Atti  del 

Congresso  degli  Americanisti  tenutosi  a  Vienna  nel  1908;  e 

il  voi.  II  delle  Antiquités  de  la  régioii  Andine  de  la  Répu- 

bliqiie  Argenti ae  et  du  désert  d'Alacama  del  sig.  E.  Boman. 

Il  Socio  Kehr  fa  omaggio  di  un  volume  pubblicato  dal 

prof.  Schellhas.s,  e  ne  dà  la  seguente  notizia: 

"  Ho  l'onore  di  presentare  all'Accademia  un  nuovo  volume 
delle  Nunziature  di  Germania  pubblicato  dal  prof.  Carlo  Schell- 

hass,  segretario  dell'Istituto  storico  Prussiano  in  Roma. 
»  Fra  i  volumi  della  serie  delle  Nunziature  già  usciti,  è 

questo  non  meno  degli  altri  degno  dell'interesse  anche  degli 
studiosi  italiani,  trattandosi  delle  relazioni  diplomatiche  di  Bar- 

tolomeo Portia.  Monsignor  Bartolomeo  dei  conti  Portia  nel 

Friuli,  fu  uno  dei  più  nobili  rappresentanti  dell'alto  clero  ita- 
liano e  della  diplomazia  pontificia  nel  secolo  decimosesto,  amico 

di  Torquato  Tasso,  scolaro  di  Carlo  Borromeo.  Egli  fu  nunzio 

apostolico  in  Germania  negli  anni  1573  tino  al  157C,  e  l'opera 
sua  fu  di  grandissima  importanza  per  la  storia  del  risorgimento 
cattolico  in  Germania.  Le  relazioni  che  mandò  dalla  Germania, 
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lo  most'^ano  sobrio,  equo,  colto:  sono  insomma  una  fonte  di 
primo  ordine. 

«  L'edizione  di  queste  relazioni  fatte  dallo  Schei Ihas,  è  — 
0  almeno  mi  pare  —  ottima  ed  il  suo  commentario  dettaglia- 
tissimo. 

«  Voglia  dunque  l'Accademia  gradire  questa  modesta  nostra 
offerta  ». 

Il  Corrispondente  prof.  Biagio  Brcgi  presenta  una  sua 

Memoria  intitolata:  IL  nome  dell'anione  nel  libello  procedurale 
del  diritto  greeo-romano.  Mentre  gli  studi  dei  romanisti  si 

sono  specialmente  rivolti  al  processo  civile  dell'età  classica, 
ogrgi  debbono  particolarmente  rivolgersi  al  processo  civile  del- 

l'età giustinianea.  Così  soltanto  si  potrà  trovare  il  legame  fra  il 
processo  civile  romano  e  il  processo  civile  moderno.  Vuole  ap- 

punto il  prof.  Brugi,  con  l'esame  degli  scolii  dei  Basilici  e  di 
altre  fonti  bizantine,  determinare  le  trasformazioni  avvenute  nel 

processo  civile  del  diritto  classico,  riguardo  al  nome  dell'azione. 

Il  Segretario  Guidi  presenta  inoltre  il  voi.  II  degli  Studi 

di  etnologia  giuridica,  inviati  in  omaggio  all'Accademia  dal 

prof.  G.  Mazzarella,  con  una  lettera  nella  quale  l'autore  rin- 
nova i  suoi  ringraziamenti  per  la  distinzione  accordata  ai  suoi 

lavori  col  conferimento  del  premio  Beale. 

CONCORSI   A   PREMI 

Il  Segretario  Gdidi  comunica  gli  elenchi  dei  concorrenti  ai 
premi  Reali  e  Ministeriali  scaduti  col  81  dicembre  1909. 

Elenco  dei  lavori  presentati  al  concorso  al  Premio  Reale 

per  Y  Archeologia. 

(Scadenza  31  dicembre  1909.  —  Premio  L.   10.000). 

1.  Ercolini  Teodoro.  D  »  La  lingua  dei  Messapii  "  (ms.). 

2.  Anonimo  (col  motto:  Inde  lacm  Hyries  vides,  et   Gyc- 

neia  Tempe).  i.>   «  Uria.  Studi  storico-archeologici  »  (ms.). 
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Elenco  dei  lavori  presentati  al  concorso  al  Premio  Reale 

per  le  Scienze  filosofiche  e  morali. 

(Scadenza  31  dicembre  1909.  —  Premio  L.  10.000). 

1.  CiMBALi  Giuseppe,  l)  "  La  città  terrena  "  (st.).  — 

2)  a  La  volontà  umana  in  rapporto  all'organismo  naturale,  sociale 

e  giuridico  »  (st.).  —  3)  »  La  morale  e  il  diritto  nell'esigenza 
teorica  e  nella  realtà  pratica  »  (st.).  —  4)  »  n  diritto  del  più 

forte  '  (st.).  —  5)  «  Saggi  di  filosofìa  sociale  e  giuridica  »  (st.). 
—  ̂ ')  »  La  coscienza  del  diritto  in  cospetto  del  secolo  XX  » 

(st.).  —  '^)  «  Pacifismo  empirico  e  scientifico  »  (st.).  —  S) 
a  L'anti-Spedalieri  »  (st.).  — ^  9)  «  Xel  I  centenario  della  morte 
di  N.  Spedalieri  »  (st.).  —  I*^)  a  Saggi  di  un  corso  sulla  dot- 

trina politica  di  N.  Spedalieri  :  a)  Il  naturalismo  ed  il  razio- 

nalismo di  N.  Spedalieri  ;  b)  N.  Spedalieri  e  le  riforme  eccle- 

siastico-civili del  secolo  XVIII;  e)  L'idea  civile  in  Dante  e 
Spedalieri;  d)  Una  dottrina  italiana  del  contratto  sociale  »  (st  ). 

2.  Grassi  Bkrtazzi  Giambattista.  D  a  Storia  genetica 

dell'idealismo  platonico  e  dei  suoi  significati.  Periodo  postso- 
cratico.  Prima  fase».  Voi.  3°.  (st.). 

3.  Dalmasso  Agnese,  i)  a  Logica  del  principio:  Humi- 

lilas  et  simpiicitas  a  majore  charilate  »  (ms.). 

4.  Scotti  Italo,  l)  a  II  rapporto  nella  psicologia  del  pen- 

siero ■  (ms.). 
5.  Umano,  i'   a  Fede  eterea  »  (st.). 

6.  Zuccante  Giuseppe,  i»  a  Socrate  »  (st.).  —  2i  «  Fra 

il  pensiero  antico  e  il  moderno  »  (st.).  —  3)  «  Ancora  intorno 
alle  origini  della  morale  utilitaria  dello  Stuart  Mill,  ovvero  i 

precursori  dello  Stuart  Mill  in  Inghilterra  ■>  (st.).  —  -t^  a  La 
morale  utilitaria  dello  Stuart  Mill.  Esposizione  della  dottrina  » 

(st.).  —  5)  a  II  concetto  e  il  sentimento  della  natura  nella 

Divina  Commedia  »  (st.).  —  t*)  «  S.  Bernardo  e  gli  ultimi 

canti  del  Paradiso  »  (st.).  —  "')  ̂   L'odierna  reazione  ideali- 
stica »    (st.).  —  8)   a  Gaetano  Negri  »   (st.).  —  9)   a  Giuseppe 
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Piola  »  (st.).  —  10)   B  Anassagora  "  (st.).    —    il)  «  Frammenti 

della  storia  di  un'anima  »  (st.). 

Elenco  dei  lavori 

presentati  al  concorso  ai  premi  del  Ministero  della  P.  I. 

per  la  Storia  civile  e  discipline  ausiliarie. 

(Scadenza  31  dicembre  1909.  —  Premio  L.  2000). 

1.  Arezio  Luigi,  i;  »  La  Sardegna  e  il  trattato  della  qua- 

druplice alleanza  nelle  Carte  Farnesiane  di  Napoli  "  (st.).  — 

2i  «  Il  Cardinale  Alberoni  e  l'Impresa  di  Sardegna  nel  1717" 
(st.).  —   3)   »  La  Sardegna  e  Alfonso  il  Magnanimo  »   (st.). 

2.  Barbi  Silvio  Andkasto.    i)  «  Storie  Pistoresi  «(st.). 

3.  Benassi  Umberto  »  i)  «  Storia  di  Parma  da  Pier  Luigi 

Farnese  a  Vittorio  Emanuele  II  (1545-18(30)  »  (st.).  —  2)  «  I 

natali  e  l'educazione  del  Duca  Odoardo  Farnese  "  (st.).  — 
3)  ̂   Pareri  politici  intorno  alle  nozze  di  Kanuccio  1  «  (st.).  — 
^)  li  Ambizioni  ignorate  di  Ranuccio  I  '  (st.).  —  5)  «  La  pro- 

testa parmigiana  contro  il  Governo  borbonico  »  (st.).  —  6)  »  Fan- 

Mia,  lodigiano  o  parmigiano?  »  (st.).  —  ■?)  Esposizione  di  carto- 
gratìa  parmigiana  e  piacentina  nel  salone  della  Palatina.  Cata- 

logo 1   (st.). 

4.  BoNARDi  Antonio,  i)  »  Il  lusso  di  altri  tempi  in  Pa- 

dova «  (st.).  —  2)  K  Rolaudini  Patavini,  cronica  Marchio  Tii- 
vixane  »  (st.). 

5.  Campana  Lorenzo,  l)  «  Monsignor  Giovanni  della  Casa 

e  i  suoi  tempi  "   (st.). 
6.  Carabellese  Pantaleo,  l)  "  Sulla  vetta  ierocratica 

del  papato  »  (st  ). 

7.  Carcerf.ri  Luigi.  IJ  »  Giovanni  Grimani  Patriarca  d'A- 
quileia  «(st.).  —   2)   «  H  Concilio  di  Trento  »  (st.). 

8.  Casini  Luigi,  l)  «  Il  contado  bolognese  durante  il  pe- 
riodo comunale  (secoli  XII-XV)  »   (st.). 

9.  Contessa  Carlo,  i)  "  L'alleanza  di  Vittorio  Amedeo  II 

Duca  di  Savoia  colla  casa  d'Austria  e  colle  potenze  marittime 
durante  il  secondo  periodo  della  guerra  in  Italia  per  la  succes- 
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sione  di  Spagna,  1703-1707  »  (st.)-  —  ̂ i  »  Un  inventario  del 
secolo  XV  ed  alcune  spigolature  per  la  storia  della  biblioteca 

capitolare  d'Ivrea  »  (st.). 
10.  Egidi  Pietro.  1)  «  L'Abbazia  di  San  Martino  al  Cimino 

presso  Viterbo»  (st.).  —  2)  «  q.  B.Belltiszi:  Diario  autobio- 

grafico (1535-1541),  edito  ecc.  "(st). —  3)  «  Perla  vita  di  Fran- 
cesco Baroncelli  »  (st.).  —  4)  «  Libro  di  anniversari  in  volgare 

dell'ospedale  del  Salvatore  »  (st.).  —  5)  ̂   Chi  era  l'uccisore  di 
Cola  di  Rienzo  »(st.).  —  6)  n  Statuti  di  Castel  Fiorentino  »  (st.). 

—  '?)  «  Necrologii  e  libri  affini  della  Provincia  Romana  "(st.). — 

8)   t  L'Archivio  della  cattedrale  di  Viterbo  [2*  parte]  (st.). 
11.  Ferr.^ri  Vittorio,  i)  «  Carteggio  Casati-Castagnetto 

(19  marzo-14  ottobre  1848)"  (st.). 

12.  Formiiìgin'i-Santamaria  Emilia,  l)  «  L'istruzione  po- 
polare  nello  Stato  Pontificio  (1824-1870)  "  (st.). 

13.  Gderri  Francesco,  l)  «  L'origine  del  Monte  di  pietà 
di  Oorneto-Tarquinia  "(st.)  —  2)  «  Come  la  scuola  classica  possa 

meglio  rispondere  ai  suoi  fini  "  (st.).  —  3)  ̂   Fonti  di  storia 
cornetana  » . 

14.  Guerrieri  Giovanni,  n  «  I  cavalieri  templari  nel 

regno  di  Sicilia  "   (st.). 

15.  La  Corte  Giorgio,  i)  ■■  Geografia  di  Casa  nostra  " 

(ms.). 
16.  La  Rocca  Luigi,  i)  «  Le  vicende  di  un  comune  della 

Sicilia  nei  rapporti  con  la  Corona,  dal  secolo  XI  al  XIX  "  (st.). 

17.  LiziER  Augusto,  h  »  L'economia  rurale  dell'età  pre- 
normanna nell'Italia  Meridionale"  (st,).  —  '-')  «Le  scuole  di 

Novara  ed  il  Liceo-convitto  "  (st.). 
18.  Mannucci  Francesco  Luigi.  ')  «  La  vita  e  le  opero 

di  Agostino  Mascardi  "   (st.). 
19.  Mariani  Manlio.  l>  "  Francesco  Sforza  e  la  città  di 

Fabriano  (1435-1443)  "   (st.). 
20.  Marini  Riccardo  Adalgiso.  1)  «  Un  testone  di  Carlo  II 

di  Savoia  »  (st.)  —  2)  «  Le  antiche  zecche  di  Susa  e  d'Avigliana  » 
(st.).  —  3)   K  Zecche  e  zecchieri  di  Savoia  "   (st.). 

21.  Parducci  Amos.  H  «  La  'Pastorella'  in  Francia  nei 

secc.  XV-XVI  "(st.).   —   2)    li  La   canzone   di   '  mal  maritata' 
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in  Francia  »  (st.).  —  3)  »  Un  '  Testamento  faceto  '  del  contado 
lucchese  »  (ms.).  —  4)  «  Vecchie  canzoni  francesi  di  lontananza  » 

(lus.).  —   •^)   «  Un  canzoniere  francese  del  sec.  XVI  »  (st.). 
22.  PiEROTTi  Gerino.  1)  «  11  discorso  di  Giosuè  Carducci 

per  la  morte  di  Giuseppe  Garibaldi,  con  commento  e  note  di 

storia  del  Risorgimento  Italiano  »  (ms.). 

23.  Poggi  Francesco,  i)   «  Lerici  e  il  suo  castello  «(st.). 

24.  Rota  Ettore.  1)  «  Il  Giansenismo  in  Lombardia  e 

i  prodromi  del  risorgimento  italiano  "  (st.). 

25.  Santoro  Domenico,  i)  «  Pagine  sparse  di  storia  alvi- 
tana  »   (st.). 

26.  Solari  Arturo.  D  «  Ricerche  spartane  »  (st.).  — 

2)  «  Per  la  topografia  Lunese-Pisana  »(st.).  —  3)  «  Delle  guerre 

dei  Romani  coi  Liguri  per  la  conquista  del  territorio  Lunese- 

Pisano  "(st.).  —  4)  u  La  popolazione  di  Lucca  antica  »  (st).  — 
5)   n  II  territorio  Lunese-Pisano  "  (st.). 

27.  Solmi  Edmondo,  l)  >■  La  fuga  di  Bernardino  Ochino  " 

(st.).  —  2)  «  Leonardo  da  Vinci  e  la  repubblica  di  Venezia  " 

(st.).  —  3)  a  Ricordo  della  vita  e  delle  opere  di  Leonardo  da 

Vinci  "(st.).  —  4)  »  Gasparo  Conarini  alla  Dieta  di  Ratisbona  » 

(st.).  —  5)  Vincenzo  Gioberti:  La  teorica  della  mente  umana. 

-  Rosmini  e  i  Rosminiani.  -  La  libertà  cattolica.  -  Frammenti 

inediti  pubblicati  da  E.  Solmi  «(st.).  —  •>)  «  Meditazioni  filo- 

sofiche inedite  di  Vincenzo  Gioberti  «(st.). —  7)  »  Le  fonti  dei 

manoscritti  di  Leonardo  da  Vinci  "  (st.).  —  8)  «  Pagine  autografe 

di  Niccolò  Machiavelli  nel  '  Codice  Atlantico  '  di  Leonardo  da 

Vinci  "  (st.).  —  9)  «  La  resurrezione  del  l'opera  di  Leonardo  " 
(st  ).  —  10)  «  Per  gli  studi  anatomici  di  Leonardo  da  Vinci" 

(st.).  —  11)  «  Leonardo  da  Vinci  come  precursore  della  embrio- 
logia »  (st.) 
28.  Tallone  Armando,  i)  «  Aalonu  Astesani:  de  eius  vita 

et  fortunae  varietate  Carmen:  a  cura  di  Armando  Tallone  »  (st.). 

29.  Tambara  Giuseppe,  i)  »  La  lirica  politica  del  risorgi- 
mento italiano  (1815-1870)  "  (st.). 

30.  Zippel  Giuseppe,  i)  «  L'Allume  di  Tolfa  e  il  suo  com- 
mercio "  (st.).  —  2)  «  Per  la  storia  del  Palazzo  di  Venezia  « 

(st.).  —  o)  n  Michaelis  Canensii  de  vita  et  pontificatu  Pauli 
Secundi  P.  M.  opus  "  (st.). 
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CORRISPONDENZA 

Il  Presidente  D'  Ovidio  comunica  il  telegramma   fatto  iu- 
viare    da   S.  M.  la  Regina  all'Accademia,    in   ringraziamento 
degli  auguri    dall'Accademia  stessa   trasmessi    in   occasione  del 
genetliaco  di  S.  M. 

Senatore  Blaseriia,  Presidente 

R.  Accademia  Lincei  —  Roma. 

L'augusta  Sovrana  ha  particolarmente  gradito  i  cortesi  auguri  di 
codesto  insigne  Istituto  e  cordialmente  ringrazia  dei  riaffermati  nobili  sen- 

timenti che  moltf>  apprezza  —  D'ordine  ;  Dama  di  corte  di  servizio 

Contessa  di  Tkinità. 
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OPERE   PERVENUTE    IN    DONO  ALL'ACCADEMIA 
presentate  nella  seduta  del  16  geanaio  1910. 

Ashton-Gwatkin  F.  —  Michelangelo.  The  newdigate  Prize  Poeiu, 

1909.  Oxford,  1909.  8°. 
Belléli  L.   —   Interprétations    erronées    et  faiix  inonuments  re- 

marqués  sur  quelques  inscriptions   récemment  éditées,  sui- 

vies  d'un  sommaire  analytique  de  l'ouvrage  «  An  independeut 
examination   of  the  Assuan   and  Elephantine  aramaic  pa- 

pyri  ».  Casal  Montferrat,  1909.  8°. 
Boman  E.  —  Antiqiiités  de  la  Kégion  Andine  de  la  Répiiblique 

Argentine  et  du  désert   d'Atacama.  T.  2.   Paris,  1908.  8°. 
Gordier  P.  —  Catalogne  du  Fonds  Tibétain  de  la  Bibliothèque 

Nationale.  Deuxième  partie.  Index  du  Bstan-Hyyiir.  (Tibé- 

tain 108-179).  Parigi,  1909.  8°. 
Collins  S.   T.  —  The  interpretation  of  Vergil  with  special  re- 

ference   to   Macrobius.   The   Charles  Oldham   essay,  1909. 

Oxford,  1900.  8°. 
Dark  J.  N.  —  Napoleo  in  Sancta  Helena  insula  captivus  secum 

loquitur.  Ozonii,   1909.  8". 
De   Simone   Bromoer  Fr.  —  2TaXayi.uuifg  xal  (pvXXa.  Atene, 

1909.  8°. 
De  Simone  Bromcer  Fr.   —  La  Grecia  moderna.   Raccolta  di 

scritti   neoellenici.  (Studi  critici  e  letterari,  note,  saggi  di. 

lingua,  traduzioni,  bibliografie).  Napoli,   1909.   8°. 
Douglas  Brooks  G-    —   The  relation    between    art    and   mora- 

lity.  Oxford,  1909.  8°. 

Drapjìier  L.,  Merlin  A.   —   La    Nécropole   punique   d'Ard   el- 
Khera'ib  à  Carthage.  (Notes  et  Documents   publiés   par  la 
Direction  des  Antiquités  et  Arts.   Protectorat  franfais,  Gou- 

vernement  Tunisien.  Voi.  III).  Paris,   1909.  8°. 
Goodyear    W.    M.  H.   —   The  architectural   exhibition   at    the 

Brooklyu  Mnseum.  (Prom  «  The  American  Architect  »,  voi 

96).  Hrooklyn,  1909.  4°. 



Comunicaziuni  vane.  (33 

Kraus  A.  —  The  one-Keyboaided  Clavicytheiiiim  of  the  Kraus 
CoUection  in  Florence.  Florence,  1910.  8°. 

Mancini  G.  —   Ridoltìno   Venuti  commemorato  dall'Accademia 

Etrusca  l'8  ottobre  1908.  Cortona,  1909.  S". 
Mancini  G.  —  I  manoscritti  della  Libreria  del  Comune  e  del- 

l'Accademia Etrusca  di  Cortona.  Cortona,  1884.  8°. 

Merlin  A.,  Drappier    L.    —   La  Nécropole    punique    d'Ard  el- 
Kheraìb  à  Carthage.  (Notes  et   Documents  publiés  par  la 

Direction  des  Antiquités  et  Arts.  Protectorat  franjais,  Gou- 

vernement  Tunisien).  Paris,   1909.  8". 

Oioen  L.    V.  D.  —  The  connection  Between  England  und  Bur- 
gundy  during  the  first  half  of  the   fifteenth  Century.   The 

Stanhope  Essay,  1909.  Oxford,  1909.  8°. 
Smitl}  H.  A.   —    The    influence   of  British    Rule    in   India  on 

Home    politics.     The    Chancellor  s    Essay,    1909.    Oxford, 

1909.  8°. 

Soltau  R.  II.    —   The    Duke  de   Choiseul:  the  Lothian  Essay. 
Oxford,  1909.  8°. 

Traverso  G.  B.  —  Stazione  Neolitica  di  Alba.  Parte  3*.  Alba, 

1909.  8°. 

Verhandlungen  des  XVI  internationalen  amerikanisten-Kongres- 

ses,  9  bis  14.  September  1908.  Hàlfte  1.  2.  Wien,  1910.  8". 





Seduta  del  20  febbraio  1910    -  F.  d' Ovidio,  Presidente. 

L'EDIZIONE   NAZIONALE 
DELLE    OPERE    DI    GALILEO 

Nota  del  Socio  Isidoro  Del  Llngo. 

Il  ventesimo  ed  ultimo  volume  della  Edizione  Nazionale 

delle  Opere  di  Galileo,  nell'esemplare  che  l'Accademia  riceve 
dal  Ministero  dell'Istruzione  pubblica,  vi  è  presentato,  illustri 
Colleglli,  da  me  anche  a  nome  del  professore  Antonio  Favaro 

direttore  dell'  Edizione.  Non  vi  rincresca  che  l'ultimo  dei  venti 
volumi  mi  porga  occasione  a  un  sommario  cenno  della  pubbli- 

cazione intera.  Concedetelo  al  nome  del  gran  Linceo,  cui  l'Italia 
ha  voluto  in  questa  Edizione  Nazionale  esaltare. 

Il  ventesimo  volume  contiene  gl'Indici:  tra  i  quali,  imo  è 
Indice  alfabetico  particolareggiato  di  nomi  e  cose;  un  altro 

è  Indice  onomastico  biografico,  che  dà  succinta  notizia,  da  fonti 

originali  e  spesso  inedite,  di  ben  milleseicento  contemporanei  e 
comecchessia  attinenti  a  Galileo. 

Le  Opere  furono  distribuite  così.  Nei  primi  otto  le  scien- 
tificlie,  dagli  scolastici  luvenilia,  dai  saggi  frammentari  De 

ììiotu,  procedendo  cronologicamente  (ometto  di  notar  le  minori) 

pel  Sidereus  Nuncius.  per  le  Galleggianti  e  le  Macchie  So- 

lari, per  le  scritture  epistolari  in  Difesa  del  sistema  Coper- 

nicano, pel  Saggiatore,  sino  al  Dialogo  capitale  sui  Due  mas- 
simi sistemi,  che  segna  fra  il  1632  e  il  33  la  condanna  del 

Filosofo  e  il  martirio  de'  suoi  ultimi  nove  anni  di  vita  in  Ar- 

cetri,  dove  relegato  e  cieco  consegna  alla  scienza  e  all'umana 

coscienza  il  suo  testamento  nell'opera  suprema  Le  nuove  scienze. 

Questo  secondo  Dialogo,  con  le  altre  scritture  dell'eroico  novennio 
Rkndicokti  1010.  —  VCL.  XIX.  5 
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senile,  sta  neirottavo  ed  ultimo  volume  delle  Opere  scientifiche 
Il  volume  nono,  riserbato  alla  fioritura  spontanea  e  geniale  degli 
Scritti  letterari,  dopo  riprodotte  le    due  Leiioni  sulla    figura 

sito  e  grandezza  dell'Inferno  dantesco,   dà  (oltre    le   curiosità 
poetiche)  le  Considerazioni  postillari  dai  margini   della   Geru- 

salemme e  dell'  Orlando,  in  forma  rigorosamente  critica,  sceve- 
rate dalle  sovrapposizioni  dei  precedenti    editori,   poste   in  evi- 

dente relazione  col  testo  dei  due  Poemi,  rettificate  e  completate, 

sul  manoscritto  Barberiniano  per  le  Tassesche,  sull'apografo  del 
Viviani  per  le  Ariostesche.  I  volumi  dal  decimo  al  decimottavo 
contengono  il  Carteggio,  ricco  di  oltre  quattromila  lettere  o  parti 

di  lettera,  fra  le  scritte  da  lui  o  a  lui  o  concernenti  lui  (l'edi- 
zione Alberiana  toccava  appena  le  millecinquecento),  rappresen- 
tanti in  azione,  che  nei  momenti  solenni  e  dolorosi  si  fa  dramma, 

i  periodi  della  vita  di  Galileo.  Il  periodo  cattedratico,  coronato 

dalla  gloria  ne'  suoi  belli  e  felici  diciotto  anni    di  Padova;  — 
il  ritorno,  non  fausto,  in  Toscana    al    servizio   della  Corte  Me- 

dicea, dove  egli  s' illuse  di  trovare  alla  libertà  del  suo  pensiero, 
fuor  delle  angustie  e   contrarietà   peripatetiche    della    pubblica 
lettura,  comodità  e  protezione  che  la  Repubblica  di  San  Marco 

gli  avrebbe  troppo  meglio  assicurate  e  difese;  —  poi  incomincia, 
non  più  interrotto,  il  periodo  fiorentino,  che  può  designarsi  indi- 

cando in  esso  Firenze  e  Roma.  Imperocché  da  Firenze,  da  quella 
sua  mal  sospirata  servitù,   che   egli    consacrò    con    caratteri    di 
luce  nei  Pianeti  Medicei    e  nobilitò    con  la  Lettera  a  madama 

Cristina  per  la  libertà  della  ricerca  scientifica,  la  vita  di  Galileo, 
quale  il  Carteggio  la  riflette,    fu  un   continuo  mirare  a  Roma  ; 
e  dai  favori,  dalle  diflRdenze,  dai  sospetti,    poi  dalle  censure   e 
dalle  mmaccie,  della  Curia  Romana  tenere  ansiosamente  sospesi 

i  suoi  propositi  magnanimi,  le  speranze,  le  dubbietà,  gli    scon- 
forti, le  amarezze  dello  scienziato  e  del  cattolico.    Ma    pure   a 

Roma,  ben  con  altro  cuore,  egli  si  rivolgeva  verso  questa  nostra, 

allora  ne'  suoi  inizi.  Accademia  dei  Lincei,  che  lo  aveva  ascritto 
fra  i  principali;    e  dopo  che  le  prime   liete  accoglienze  al  Si- 
deretis  Nuncius  nel  Collegio    Romano    si    furono    convertite   in 

alienazione  d'animi  e  in  ostilità,  dopo  cotesto  punto  critico  della 
sua  vita,  qui  tra  noi,  ed  è  la  maggiore  delle  glorie  nostre  poter 
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dire  cosi,  qui  tra  uoi,  nel  fraterno  consorzio  della  scienza,  tro- 
vava in  Federico  Cesi  e  in  Virginio  Cesarini  i  suoi  patrocina- 

tori generosi,  troppo  presto  e  nel  tìor  dell'età  mancatigli,  quando 

maggiore  sarebbe  stato  il  bisogno  di  efficace  patrocinio;  Dall'am- 
monizione curiale  del  1616,  il  Carteggio  ci  conduce,  per  il  Saggia- 

tore indirizzato  al  Cesarini  (e  dai  Lincei  dedicato  a  Urbano  Vili 

novello  pontetice),  per  la  preparazione  del  Dialogo  dei  Mas- 
simi sistemi  e  i  contrasti  che  incontra  la  licenza  della  sua  pub- 

blicazione, a  quella  pubblicazione  nel  1632  ci  conduce,  e  al 

nefasto  1633,  quando  il  settuagenario  immortale  deve  consegnarsi 

nelle  mani  de'  suoi  giudicatori,  e  gli  è  fatta  titolo  d'empietà  la 
rivelazione  della  grandezza  di  Dio  nelle  opere  della  sua  mano, 
mentre  da  un  povero  chiostro  di  monache  sui  colli  di  Firenze 

piange  e  prega  pel  padre  l'angelo  suo  consolatore  Suor  Maria 
Celeste.  Nei  due  ultimi  volumi  del  Carteggio,  la  prigionia,  la 
cecità:  e  nonostante  queste,  si  hanno  il  discepolato  (Castelli, 

Torricelli,  Viviani),  la  tenace  difesa  del  suo  pensiero,  la  pubbli- 
cazione (ahimè  in  terra  non  italiana!)  delle  Nuove  Scienze;  ed 

altresì  le  Operazioni  astronomiche,  la  Lettera  sulla  secondaria 
luce  lunare.  Un  altro  volume,  il  decimonono,  raccoglie  per  la 

prima  volta  e  compiutamente  gli  sparsi  Documenti  della  sua  vita, 

dall'atto  della  nascita,  anzi  del  matrimonio  dei  genitori,  alla 

vigilata  deposizione  della  salma  in  Santa  Croce;  e  le  Narra- 

zioni biografiche  dei  contemporanei.  Fra  i  Documenti  è  il  Pro- 
cesso, più  volte  stampato;  ma  per  la  Edizione  nazionale  riletto 

sugli  originali  vaticani  e  su  quelli  integrato,  e  vantaggiato  di 

ricerche  nell'Archivio  del  Sant'Uffizio,  che  la  liberalità  del  pon- 
tefice Leone  XIII  rese  possibili. 

Un  trentennio  di  studi  galileiani,  ai  quali  Antonio  Favaio 

ha  dato  il  meglio  della  sua  vita  di  lavoratore  indefesso  e  mi- 
rabile ;  un  ventennio,  di  quei  trenta,  associato  in  comune  lavoro, 

suo  e  mio  e  del  nostro  valoroso  e  fedele  Assistente  prof.  Um- 

berto Marchesini,  dopo  che,  decretata  dal  Governo  l'edizione,  il 

ministro  Michele  Ceppino  volle  me  Coadiutore  letterario  all'edi- 
tìcio  che  il  Favaro  aveva  disegnato  e  già  quasi  compiutamente 
preparatane  la  materia  e  disposte  le  parti;  quei  trenta,  questi 

venti  anni,  hanno  formata  l'Edizione  Nazionale    delle  Opere  di 
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Galileo.  11  decreto  ne  fu  firmato  dal  Ke  d'Italia  iu  Koma  il  20 
febbraio  1887,  compiono  oggi  appunto  ventitre  anni;  e  da  Roma, 

col  nome  del  Re  d'Italia,  questa  Edizione  Nazionale  è  inviata 
alle  maggiori  Biblioteche  del  mondo,  alle  Accademie,  alle  Uni- 

versità, ad  altri  istituti.  Desiderata,  anzi  possiamo  dire  deside- 
ratissima,  iu  commercio,  al  quale  che  fosse  pur  destinata  noi 

facemmo  le  più  vive  istanze,  che  oggi  deve  riconoscersi  non  es- 

sere stato  opportuno  il  non  avere  accolto,  l'Edizione  Nazionale 
ha  avuto  a  ogni  modo  tanto  di  diffusione  quanto  è  bastato  a 
farla  giudicare,  con  sodisfazione  dello  Stato  editore  e  di  chi  fu 
onorato  del  grave  incarico  di  condurla.  Delle  edizioni  precedenti  ; 

la  bolognese  del  1656,  nella  quale  prendeva  corpo  incompiuta- 
mente il  disegno  vagheggiatone,  senza  aver  egli  potuto  porvi 

mano,  dal  fido  Viviani,  che  v'  era  confortato  dal  dotto  principe 
Leopoldo  de'  Medici;  la  fiorentina  del  1718;  la  padovana  del 
1744;  due  ristampe  milanesi  fra  il  1808  e  il  1832;  e  infine  la 

fiorentina,  che  sotto  gli  auspici  dell'ultimo  granduca  ne  curò  dal 
1842  al  1856  l'Alberi;  di  queste  edizioni  ha  fatto  cenno  il 

Favaro,  riferendo  pubblicamente,  pochi  giorni  or  sono,  all'Acca- demia della  Crusca  sulla  Edizione  Nazionale,  cura  massima 
e  vanto  della  sua  vita  scientifica.  Della  Edizione  Nazionale 

egli  ha  detto,  quali  diligenze  siano  state  adoperate  intorno  alla 

compiutezza  delle  fonti  donde  la  materia  fu  attinta:  fonte  pre- 
cipua la  preziosa  Collezione  Palatina,  ora  nella  Biblioteca  Na- 

zionale di  Firenze;  ma  a  questa  si  aggiunse  il  contributo  dt 
tutto  quanto  e  dovunque  si  sapesse  o  si  sospettasse  esistente  di 
galileiano.  I  manoscritti  e  le  edizioni  originali,  delle  quali  si 
sono  riprodotti  a  facsimile  i  caratteristici  frontespizi,  furono  con 
accuratissime  collazioni  usufruiti  tutti  e  tutte;  e  dove  il  testo 

si  scindeva,  per  così  dire,  in  piìi  d'una  lezione,  a  cagione  di 
primi  avviamenti  e  successive  modificazioni  non  tanto  della  pa- 

rola quanto  della  trattazione  e  dello  svolgimento,  anche  di  ciò 

si  volle,  sin  dove  era  possibile,  che  la  nuova  e  definitiva  Edi- 

zione fosse  specchio  fedele.  Lo  stesso  si  dica  di  alcune  interse- 

zioni, per  le  quali  alla  parola  di  taluno  degli  autorevoli  inter- 
preti del  suo  pensiero,  come  il  Guiducci  il  Castelli,  Galileo 

vieu  mescolando  la  sua  :  tali  intersezioni  furono  sceverate  e  rac- 
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colte,  e  distinte  col  maggior  carattere  tipografico  destinato  in 
tutti  e  diciannove  i  volumi  a  tutto  quanto  quella  mano,  sia  in 
libri  sia  in  lettere  sia  in  documenti  anche  tenui,  abbia  vergato 
e  che  sia  pervenuto  sino  a  noi.  Dove  poi  si  avevano  frammenti 
autogratì,  anche  per  lungo  tratto  continuantisi,  entrati  a  far 
parte,  ma  con  varietà  atteggiati,  di  alcuna  delle  opere  nella 
forma  ad  esse  data  da  lui  stabilmente;  oppure  dove  si  aveva 

un  abbozzo,  che  poi  si  era  formato  corpo,  ma  pur  qualche  ra- 

gione di  essere,  almeno  come  abbozzo,  l'aveva;  neanche  di  quelle 

0  parti  0  faccio  del  pensiero  di  Galileo  si  volle  defraudata  l'Edi- 
zione, mediante  l'industria  dei  facsimili:  alla  quale  altresì  fu 

ricorso,  sussidiariamente,  per  le  Osservazioni  dei  Pianeti  Medicei. 
Come  pure,  dove  sotto  cancellature,  e  talvolta  sotto  fogliolini 

apposti,  giacevano  come  sepolti  elementi  della  evoluzione  del  suo 

pensiero,  prima  che  questo  fosse,  per  così  dire,  arrivato  e  fer- 
matosi, anche  di  cotesti  elementi,  che  in  certe  contingenze  della 

sua  vita  hanno  valore  e  filosotieo  e  storico,  si  volle  tener  conto, 

e  ravvisatili  ne  fu  preso  possesso  nell'Edizione.  E  mi  s^ia  per- 
messo riferirvi  d'una  curiosità  autografica,  il  cui  contenuto  po- 

tete vedere  interpretato  in  fine  del  volume  ottavo  ;  interpreta- 
zione, nel  suo  piccolo,  laboriosa,  ma  altrettanto,  oso  dire,  sicura, 

conseguita  per  entro  a  una  rete  di  capricciosi  sgorbi  sempre  di 
mano  di  lui,  e  fatti  apposta  per  nascondere,  chi  sa  quando  e 

perchè?,  ciò  che  al  vessato  filosofo  era  venuto  scritto  sulla  elo-- 
quenza  dei  fatti  rivelati  dal  suo  Telescopio,  mentre  i  cocciuti 
peripatetici  o  si  ostinavano  a  non  adoperarlo  o  negavano  ciò 
che  esso  faceva  vedere.  Il  geroglifico  galileiano  dice  così: 

«  Manca,  a  perfezionar  l'occhiale.,  ridurlo  tale  che  faccia  vedere 
«  quello  che  importa  a  quelli  che  non  voglion  vedere  -  :  amaro 
motteggio,  pieno  di  sdegno  e  di  virile  cordoglio  ! 

Quanto  al  Carteggio,  che  non  meno,  od  anche  più  forse,  di 

ogni  altra  parte  dell'Edizione  galileiana,  attendeva  i  benefizi 
della  critica,  in  esso,  come  naturalmente  nel  testo  di  tutte  le 

Opere,  furono  anche  con  più  stretto  scrupolo  rispettate  le  forme 
originali,  che  nelle  scritture  epistolari  danno  tanta  illusione 
a  riviver  la  vita  dei  tempi  andati.  Questa  illusione  è,  diciamo 

così,  accarezzata  dai    facsimili   di  alcune  più   importanti  sotto- 
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scrizioni;  i  quali,  con  altri  di  altra  natura,  oltrepassano  d' assiti 
i  cento,  e  sono  nel  volume  ventesimo  con  elenco  proprio  indicati. 

Fra  essi,  oltre  quelle  epistolari,  sono  le  sottoscrizioni  di  Galileo 

nel  Processo;  l'ultima  delle  quali,  »  lo  Galileo  Galilei  ho  de- 
posto come  di  sopra  » ,  risponde  alla  crudele  minaccia  degli  estremi 

rigori,  non  col  leggendario  «  Eppur  si  muove!  »,  ma  con  le  pie- 
tose strazianti  parole,  raccoltegli  di  bocca,  «  Dei  resto,  son  qua 

nelle  loro  mani;  faccino  quello  gli  piace».  Né,  quanto  alla 

osservanza  delle  forme  originali  e  legittime  dei  testi,  si  può  far 
a  meno  di  rilevare  come,  tanto  nelle  Opere  quanto  e  piii  nelle 

Lettere,  si  era  per  lo  innanzi  derogato,  anzi  contravvenuto,  ad 

essa  con  tanta  o  negligenza  o  audacia  o  inconsapevolezza  della 

storia  della  lingua,  che  taluna  delle  lettere,  ripeterò  dalla  re- 
cente Lettura  del  Favaro  alla  Crusca,  «  non  si  esagera  a  dire  che, 

«  confrontata  con  l'originale,  pareva  piuttosto  trascrizione  con 
«  varianti  e  omissioni,  di  uno  che  metta  al  pulito  una  lettera 

«  propria,  anziché  fedele  riproduzione  della  parola  di  uomini  clie 

«  ne  vergavano  i  segni  tre  secoli  fa  ». 

Dei  propositi  e  dei  criteri  dell'Edizione  rendono  conto,  volume 
per  volume,  appropriatamente  a  ciascuua  delle  Opere,  e  relativa- 

mente al  materiale  critico  che  ciascuna  di  esse  offeriva,  gli  Av- 
vertimenti. E  come  questi  hanno  semplicemente  il  carattere  di 

introduzioni  al  testo  per  sé  stesso  considerato,  così  alla  critica 
del  testo  si  riferiscono  esclusivamente  le  note  appiè  di  pagina; 

negata  ad  esse  qualsivoglia  illustrazione  o  di  cose  o  di  persone  : 
delle  quali  illustrazioni,  quelle  che  avessero  investito  le  cose, 

risicavano  di  trascorrere  fuor  del  carattere  assolutamente  ogget- 

tivo, che  doveva,  in  certo  modo,  consacrare  l'Edizione  Nazionale 
agli  studi  non  di  alcuni  ma  di  tutti  ;  e  quelle  concernenti  per- 

sone hanno  nell'Indice  biografico  di  questo  ultimo  volume  so- 
disfacimento  adequato,  e  tanto  più  agevole  alla  consultazione  e 
alle  ricerche. 

Mi  è  doveroso  e  grato  accennare  per  ultimo  agli  obblighi 

che  l'Edizione  Nazionale  ha  verso  la  nostra  Accademia.  La  con- 

sultazione e  l'uso  dei  verbali  delle  adunanze  Lincee,  autograti 
di  Giovanni  Faber;  —  del  carteggio  dei  Lincei  con  Federico 

Cesi  ;  —  del  Linceografo,  nel  quale  é  sesto  della  gloriosa  schiera 
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dei  nostri  maggiori  Colui  clie  tante  volte  al  proprio  nome  si  com- 
piacque sostituire  la  semplice  designazione  di  «  Accademico 

Linceo»;  —  di  alcuni  codici  Corsiniani:  —  dei  due  Volpicel- 
liani,  preziosi  specialmente  perchè  delle  Lettere  sulle  Macchie 

solari  essi  danno,  in  parecchi  luoghi,  un  testo  affatto  nuovo  e 

anteriore  alle  correzioni  della  censura;  —  furono  valevoli  aiuti, 

di  cui  l'Accademia  fu  liberale,  e  qui  nella  sua  sede  e  mediante 
prestito,  alla  Edizione  Galileiana:  la  quale  porta  altresì  in  fronte, 

come  di  suoi  consultori,  i  nomi  dei  nostri,  Ceiruti,  Govi,  Schia- 

parelli. 
Antonio  Favaro,  che  della  Edizione  Nazionale  fu  non  sola- 

mente il  Direttore  e  il  massimo  collaboratore,  ma  l'anima  infor- 

mativa, l'uomo  che  la  pensò  la  preparò  la  disegnò,  e  senza  il 

quale  l'Italia  presente  avrebbe  lasciato  agli  avvenire  l'adempi- 
mento di  questo  dovere  intellettuale  e  patriottico,  ha  chiuso  la 

Relazione  che  l'Accademia  per  la  lingua  d'Italia  degnamente 
richiese  a  lui,  cultore  delle  scienze  e  della  loro  storia,  adducendo 

la  testimonianza  d'un  solenne  galileista  straniero  Emilio  Wolh- 
will.  Questi  ha  recentemente  dato  alla  luce  il  primo  volume 

di  im'opera  da  lunghi  anni  meditata  su  Galileo;  e  dichiarava  di 
averne  ritardato  il  compimento,  principalmente  per  poter  valersi 

dell'aiuto  che  a'  suoi  studi  veniva  porgendo  l'Edizione  Nazionale, 
come  quella  che  '  nulla  lasciando  a  desiderare  nella  riproduzione 

«  delle  fonti,  pone,  per  la  prima  volta,  gli  studiosi  in  grado  di 
«  scrivere  intorno  a  Galileo  con  la  certezza  di  avere  a  mano 

«  tutto  ciò  che  di  lui  è  insino  a  noi  pervenuto  •'.  Questa  generosa 

paiola  d'oltralpe,  ripetuta  in  Firenze  da  chi  doveva  più  d'ogni 
altro  compiacersene,  echeggi  per  mia  bocca  qui  in  Roma,  qui 

tra  voi  0  Lincei,  e  rafforzi  l'unione  di  quanti  e  in  Italia  e  di 
là  dai  monti  e  dai  mari  abbiamo  comune  il  culto  della  scienza 

e  dei  grandi  maestri.  Ad  uno  dei  quali,  nostro,  l'Italia  ha  reso 
onoranza  di  quel  monumento,  che  ciascun  d'essi  si  costruiva  nelle 
opere  della  mente  immortali. 



NUOVE  OSSERVAZIONI  A  PROPOSITO  DEL  DECRETO 
DI  GN.  POMPEIO  STRABONE 

SULLA  CITTADINANZA  ROMANA  DEI  CAVALIERI  ISPANI 

Nota  del  Corrispondento  E.  Pais. 

Possediamo  noi  tutto  quanto  il  testo  del  decieto  di  Gn. 
Pompeio  Strabone,  relativo  alla  cittadinanza  romana  accordata 
ai  cavalieri  Ispani? 

In  una  mia  recente  Memoria,  pubblicata  nei  miei  Sludi  sto- 
rici cercai  dimostrare  di  no,  basandomi  :  P;  sulla  mancanza  di 

data  nella  parte  superstite  del  monumento  ;  2",  sulla  possibilità 
che  del  testo  a  noi  giunto  mutilo  si  possegga  una  sola  tavola,  se 

non  proprio  una  parte  della  prima  tavola;  3°,  infine  sulla  circo- 
stanza saliente  e  decisiva  che,  nella  prescrizione  del  decreto,  si 

accenna  alla  cittadinanza  donata  agli  equites  Hispani,  mentre 
nel  resto  della  tavola  si  discorre  solo  di  trenta  cavalieri,  ossia 

dei  soli  componenti  la  turma  Salluitana  ('). 
Queste  mie  conclusioni  sono  state  di  recente  oppugnate  con 

disdegnose  parole  da  un  professore  italiano,  il  quale  ha  invece 

sostenuto  :  1°,  che  nella  seconda  riga  del  documento,  nella  parte 

ora  mancante,  v'erano  le  indicazioni  della  data  e  del  luogo  circa 
la  promulgazione  del  decreto;  2',  che  la  forma  esterna  di  essa  è 
tale  da  farlo  credere  completo;  3"',  che  il  decreto  si  riferiva  sol- 

tanto ai  cavalieri  della  turma  Salluitana  (^). 
Ebbene,  esaminiamo  più  da  vicino  queste  questioni. 

(')  E.  Pais,  Il  decreto  di  Gn.  Pompeio  Strabone  sulla  cittadinanza 
romana  dei  cavalieri  Ispani,  nei  miei  Studi  storici.  II,  (Pisa,  1909). 

pp.  113162. 
(")  6.  De  Sanctis,  Note  di  epigrafia  giuridica.  I  decreti  di  Gn.  Pom- 
peio Strabone,  in  Atti  d.  R.  Acc.  d.  Scienze  di  Torino,  XLV,  1910, 

pp.  3  7. 
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Per  l'indicazione  tanto  della  data  come  del  luogo,  non  v'è 
spazio  ove  si  accetti  una  delle  quattro  seguenti  restituzioni  pro- 

poste dal  prof.  Gatti,  ossia  dal  primo  ed  egregio  illustratore  della 

nostra  tavola  ('). 
I. 

Cn.  Pompeius  Sex.   [/".  imperator  infra  scriplos} 
equites  Hispanos  ceives  [romaaos  virtuHs  caussa  de  consili 

sententia  pronuntiavit^ 
ex  lege  lulia.  In  Consilio  \_fmru,iit 

II. 

Cn.   Pompeius  Sex.  [/".  imperator  virtuti  caussa'] 
equites  Hispanos  ceives  [romanos  esse  in  castreis  de  consilii 

sententia  pronunfiavit'] 
61  lege  lulia.  In  Consilio  [fuerunt 

III. 

Cu.  Pompeius  Sex.  [/".  cos.  imperator  infra  seriptos'] 
equites  Hispanos  ceives  [^romanos  virlutis  caussa  de  Consilio 

sententia  pronuntiavif] 
ex  lege  lulia.  In  Consilio  \_fuerunt 

IV. 

Cn.  Pompeius  Sex.  [/".  cos.  imperator  infra  seriptos'] 
equites  Hispanos  ceives  [romanos  esse  in  castreis  de  consilii 

sententia  pronuntiavit] 
ex  lege  lulia.  In  Consilio  [fìierunt 

(')  G.  Gatti,  Lamina  di  bromo  con  iscrizione  riferii/ile  alla  guerra 
dei  Soci  Italici,  nel  Bull,  della  Comm.  Ai  eh.  Comun.,  (Roma,  1909),  III, 

pp.  169-226. 
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Ed  io  pure  non  trovai  modo  di  inserire  tali  indicazioni 

nella  mia  parziale  restituzione  che  proposi  «  a  titolo  di  sem- 
plice congettura  senza  darvi  peso,  senza  insistervi  in  alcun 

modo  «  {^): 

Cn.  Pompeius  Sex.  [/.  cos  ì  imperator  decreivif] 

equites  Hispauos  ceives  {romaìios  virlulis  caussa  esse"] ex  lege  lulia.  In  Consilio  Ifuerunt. 

Per  aver  modo  di  inserire  ambedue  queste  indicazioni,  il 

mio  contradittore  accetta  solo  in  parte  la  quarta  delle  proposte 

del  Gatti,  facendovi  alcune  modificazioni  che  giustifica  con  le 

seguenti  dichiarazioni: 

«  Volendo  limitarsi  ad  inserire  in  castreis  si  può  supplire 

»  senza  allontanarsi  dai  supplementi  proposti  dal  Gatti,  Cn.  Pom- 

fc  peius  Sex.  (/".  imperator  infrascriptos)  equites  Hispanos  cei- 

«  ves  {Romanos  esse,  in  castreis,  de  consili  sententia  pronim- 
«  tiavit)  ex  lege  Mia.  In  Consilio  fuerunt;  volendo  che  non 

«  manchi  l'indicazione  apud  Asculum,  la  si  può  sostituire  a  de 
»  consili  sententia:  senza  difficoltà,  perchè  il  de  e.  s.  è  impli- 

^  cito  nel  seguente  in  Consilio  fuerunt.  Una  data  poi  come 

»  X.  K.  lan.  che  comprende  più  di  cinque  lettere  si  può  inse- 
»  ri  re  benissimo  alla  seconda  linea  senza  neppur  sostituire  al 

li  pronuntiavit  il  più  breve  decrevil;  una  di  quattro  lettere, 
«  come  K.  Dee  anche  nella  prima  etc.  ". 

(')  Pais,  M.  e,  p.  121.  Avendo  segnate  queste  parole  in  corsivo,  avendo 

nella  stessa  pagina  detto  in  nota:  «  Per  conto  mio  dubito  sia  possibile 

u  ])roporre  un'integrazione  esatta  anche  perchè  non  è  certo  che  le  linee 

«prima  e  seconda  del  decreto  raggiungessero  la  stessa  lunghezza;  tanto 

u  più  che  non  abbiamo  modo  di  stabilire  quella  della  prima  n  non  riesco 

a  comprendere  come  il  prof.  De  Sanctis,  M.  e,  p.  4,  possa  scrivere:  "  Ed 

«  è  poi  un  modo  strano  di  ragionare,  il  ridurre  capricciosamente  la  lun- 

u  ghezza  delle  linee  e  lagnarsi  che  non  v'  è  posto  pei  supplementi  che  vi 
K  si  potrebbero  fare  ". 

Citi  vuol  dire  attribuire  all'avversario  quello  che  si  vorrebbe  avesse 
detto. 
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I  supplementi  proposti  dal  mio  contradittore  verrebbero 

dunque  ad  essere  i  seguenti  : 

Cn.  Pompeius  Sex.  [/".   imperator  infra  scriptos] 
equites  Hispanos  ceives  [_romanos  esse  in  castreis  apud  Ascu- 

liim  K.  Dee.  decrevìQ 

ex  lege  lulia.  In  Consilio  [fuerunl 

Senonchè,  per  raggiungere  tale  risultato,  egli  presuppone 
la  massima  e  non  dimostrabile  lunghezza  delle  due  prime  linee. 
Così  non  tien  conto  alcuno  del  fatto  che,  non  di  raro,  le  lettere 

della  praescriplio  scritte  in  carattere  maggiore  occupavano 

spazio  alquanto  minore  delle  successive,  come  ad  es.  si  vede  in 

questo  stesso  titolo  al  principio.  Egli  non  solo  bada  poi  al  fatto 

che  potevano  es.sere  anche  più  corte  delle  altre,  ma  le  rende 

più  lunghe. 
II  mio  censore  si  attacca  come  ad  àncora  di  salvezza 

ad  una  indicazione  brevissima  di  data  come  K.  Dee.  consistente 

111  quattro  sole  lettere,  e  non  si  accorge  che  i  suoi  supplementi 

anderebbero  a  rotolo  ove,  secondo  i  calcoli  della  #media  proba- 

bilità, vi  fosse  stata  una  indicazione  scritta  con  lunghezza  inter- 

media fra  la  brevissima  da  lui  escogitata  e  le  molto  più  lun- 
ghe, che  in  documenti  di  questo  genere  sono  talora  espresse  con 

molte  più  lettere  come  ad  es.  a.  d.  XII  K.  Febr.,  ovvero  Idibus 

Marta,  oppure  IV  idus  Octobr.,  ovvero  Datum  XI  K.  Aug.  ('). 
E  finalmente  egli  omette  la  formula  fondamentale  inriuHs  caussa. 

che  assai  probabilmente,  per  non  dire  con  certezza,  doveva  tro- 
varsi nella  prescrizione  del  decreto  e  che  comparisce  nella  nota 

marginale  del  decreto  stesso  che  accompagna  la  menzione  degli 

equites  della   Tarma  Salluitana. 

CNPOMPEIVSSEX-FIMPERATOR 
VIRTVTISCAVSSATVRMAM 

SALLVITANAM-  DONAVIT-  IN 
CASTREIS  •  APVD  •  ASCVLVM 
CORNICVLO  •  ET  •  PATELLA  •  TORQ.VE 
ARMILLA-PALEREISETFRVMENIVM 

DVPLEX ■ 

(')  Bruns,  Fontes  hir.  rom.  ant.,  T,  ed.  mi.  70.  79,  80,  82. 
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Questa  formula  era  fondarnentale,  perchè  da\a  la  ragione 
del  decreto.  E  se  non  era  omessa  dove  si  ricordavano  i  donativi 

militari,  dovremmo  a  maggior  ragione  attendercela  nella  jirae- 
scriptio,  ove  si  spiegava  perchè  agli  equiles  Ilispani  era  stata 
concessa  la  cittadinanza  romana. 

Per  que.ste  ragioni  tale  formula  fu  accolta  dal  Gatti  nelle 

prime  tre  sue  proposte  di  supplemento.  E  se  nella  quarta  la  ah- 
bandonò,  fu  per  tentare  di  sostituirle  le  parole  esse  in.  castreis, 
non  cercando  però  egli  modo  e  spazio  di  inserirvi  oltre  che  la 
indicazione  del  luogo  anche  quella  della  data. 

Il  mio  contradditore  trova  certo  modo  di  accogliere  data  e 

luogo  e  non  s'accorge  che  non  solo  salta  una  formula  fondamen- 
tatff'della  praescripti't,  ma  che  l'indicazione  di  luogo  e  di  data inserisce  là  dove  meno  ce  la  dovremmo  attendere. 

Ove  infatti  il  nostro  documento  fosse  di  quelli  che  conte- 
nevano tali  indicazioni  nella  prescrizione,  stando  agli  esempì  co- 

nosciuti, dovremmo  aspettarcele  dopo  le  parole:  ex  lege  lulia  e 
prima  delle  seguenti:  In  Consilio  \_fueruìit . . .  L.  Gellius  L.  f. 

Tro.  ceti'). 
In  altre  parole,  anziché  accettare  i  supplementi  del  genere 

di  quelli  suggeriti  con  tanta  sicurezza  dal  prof.   De  Sanctis: 

Cn.  Pompei  US  Sex.  \_f.  cos  imperator  infra  scriptos~\ 
equites  Hispanos  ceives  \_ro'madOs  in  castreis  apiid  Asculum 

K.  Dee.  decreivif\ 
ex  lege  lulia.  In  Consilio  \_fuerunt 

che  avrebbero  forse  il  solo  pregio  di  oltrepassare  lo  spazio 

di  cui  l'epigrafista  può  disporre,  io  timidamente  propongo  sup- 
plementi meno  incerti  di  questo  genere: 

Cn.  Pompeius  Sex.  \J.  cos  imperator  decrevif] 
equites  Hispanos  ceives  [_romuiios  virtutis  caussa  esse  d.  e  s.] 
ex  lege  lulia.  In  Consilio  \_fuerunt. 

Cj  Basti  citare  il  vetusto  senatoconsiilto  sui  Baccanali  (Bruns,  n.  36), 
sui   Tisbei,  n.  37,  e  quello  su  Asdepiade,  n.  41. 
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Oppure  : 

Cn.  Pompeius  Sex.  [/'.  cos.  mperator  infra  scriptos 
equites   Hispanos   ceives  [romanos  virtulis   cai/ssa   esse  de- creivit] 

ex  lege  lulia.  In  Consilio  \_fuerunt. 

Io  mi  guardo  bene  dall' affermare  che  questi  siano  i  soli, 
i  veri  supplementi  che  si  possano  proporre,  e  tanto  meno  che 

essi  colgano  in  ogni  parte  nel  segno.  Io  anzi  sostenni  e  tuttora 

affermo  non  essere  possibile  conseguire  restituzioni  sicure.  Ma 

quelle  testé  da  me  proposte  preteutano  su  per  giù  i  concetti  e 

le  parole  che  nelle  prime  tre  righe  erano  compresi.  E  per  mio 

conto,  ove  non  vi  siano  solide  prove  in  contrario,  insisto  nello  esclu- 
dere che  nella  prescrizione  vi  fossero  le  indicazioni  del  luogo  e 

della  data,  le  quali,  come  si  può  facilmente  riscontrare  nei  molti 

monumenti  a  noi  pervenuti,  stanno  a  sé  e  non  sono  di  regola 

coinvolte  in  lunghi  periodi  in  cui  si  accenni  ad  altre  cose.  Tali 

indicazioni  nel  nostro,  come  in  tanti  altri  documenti  giuridici 

incisi  in  tavole  di  bronzo,  si  dovevano  probabilmente  trovare  non 

nella  jtraescriptio  bensì  in  calce  al  testo  (')• 
* 

Ma  io  sono  disposto  a  non  dare  peso  alle  cose  fin  qui  dette. 

Io  voglio  anzi  concedere  che  nelle  prime  tre  righe  del  docu- 
mento in  questione  vi  fossero  indicazioni  del  luogo  e  del  tempo. 

E  poiché  il  mio  secondo  argomento  sulla  integrità  della  tavola 
di  bronzo  e  sulla  esistenza  di  varie  altre  tavole  contenenti  il 

resto  del  documento  è  intimamente  collegato  col  terzo,  passo 

addirittura  a  quello  che  é  veramente  il  piiactum  saliens  della 

questione. 
Cn.  Pompeio  dichiara  di  accordare  la  cittadinanza  romana 

ea;  lege  Mia  agli  equites  Hispani.  E  come  allora  nel  seguito 
del  testo  si   fa   solo  menzione  della  tarma  Salluilana?  Se,  per 

(')  Così  ad  es.,  nel  decreto  del  proconsole  L.  Emilio  Paulo  (Brnns, 

n.  70),  che  con  il  nostro  per  alcuni  lati  pu.'>  essere  coafrontato  e  che  porge 
una  probabile  integrazione  della  prima  linea. 
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citare  un  esempio  qualsiasi,  noi  vedessimo  un  documento  appa- 
rentemente completo  in  cui  si  accennasse  genericamente  alla  ca- 

valleria Italiana,  e  successivamente  vi  trovassimo  fatto  un  ricordo 

del  solo  reggimento  di  Novara  o  di  Lucca,  non  saremmo  natural- 
mente condotti  a  concludere  che  in  altre  parti  del  documento  si 

faceva  pure  menzione  di  quelli  di  Piacenza  e  di  Foggia?  Ove 

Gn.  Pompeio  avesse  voluto  premiare  solo  i  trenta  cavalieri  della 
turma  SalltiiAaaa  non  avrebbe  credo  fatto  incidere: 

Cn.  Pompeius   Sex.  [/".  cos.  imperator...  equites   Hispanos 
ceives  \_romanos,  etc. 

bensì  : 

Cn.  Pompeius  Sex.  [/".  cos.  imperator ...  equites  Hispanos 
iurme  SalLiiitane  ceives  \_romanos  etc; 

oppure  avrebbe  più  semplicemente  detto:  equites  turmae  Sal- 
luitaìie. 

Ma  il  mio  contraddittore  trova  facilmente  modo  di  trarsi  di 

impaccio  da  simili  difficoltà:  «  Né  del  resto  —  egli  scrive  —  è 
«  detto  che  altre  turme  spagnuole  oltre  questa  egli  (Cn.  Pompeio) 

«  avesse  nel  suo  esercito.  E  in  ogni  caso  la  concessione  della  cit- 
»  tadinanza  romana,  anziché  a  trenta,  a  cento  o  duecento  Spagnuoli 

«  sarebbe  da  ammettere  se  fosse  documentata  ;  non  é,  senza  do- 
li cumento,  da  supporre  in  un  periodo  in  cui  di  siffatte  concessioni 

»  fuori  d'Italia  non  si  largheggiava  '  (p.  5). 
Ognuna  di  queste  affermazioni  produce  in  me  la  piìi  grande 

sorpresa. 

Se,  come  poco  dopo  egli  sostiene,  la  lex  lidia  dava  «-  facoltà 
«  ai  comandanti  forniti  di  imperio  di  concedere  la  cittadinanza  udito 

»  il  parere  del  Consiglio,  a  quei  non  cittadini  che  invitavano  nei 
K  loro  eserciti  ̂ (p.  6),  quale  ragione  ha  poi  per  supporre  che  questa 
facoltà  dovesse  restringersi  ad  una  sola  anziché  a  due,  a  tre  turme 

0  ad  un'ala  intera  di  cavalleria  ausiliaria? 
Un  argomento  di  questo  genere  avrebbe  avuto  valore  se  Gn. 

Pompeio  fosse  stato  veramentte  vincolato,  o  si  fosse  lasciato  vin- 

colare, come  pochi  anni  prima  Mario,  dalla  lex  Appuleia,  che  con-' 
cedeva  la  cittadinanza  a  tre  soli  cittadini  romani  in  ciascheduna 
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colonia.  Ila  se  la  lex  lidia  realmente  accordava  ai  generali  di 

donare  la  cittadini  nza  a  piccole  frazioni  di  unità  tatticlie  ausi- 
liarie, perchè  tale  concessione  doveva  essere  proprio  limitata  ad 

una  sola  turma  anziché  ad  un  numero  maggiore?  Se,  come  il  mio 
contraddittore  dichiara,  «  vi  erano  nelle  milizie  «  romane  ausi- 

liarii non  italici  di  cui  conveniva  assicurare  la  fedeltà  »  (p.  (5), 
come  può  pensarsi  che  Gn.  Strabene  sperasse  raggiungere  tal  tìne 

concedendo  la  cittadinanza  a  soli  trenta  gregari  di  caval- 
leria? 

Tale  tesi  potrebbe  sostenersi  solo  nel  caso  in  cui  nell'esercito 
di  Gn.  Pompeio  vi  fossero  stati  i  soli  trenta  cavalieri  spagnuoli 
della  turma  Salhiitana.  E  questo  appunto  è  quello  che.  basandosi 

sulla  mancanza  di  esplicite  notizie  in  proposito,  il  mio  contrad- 
dittore sostiene.  Ma  egli  si  è  lasciato  sfuggire  questa  teoria  in  un 

momento  di  distrazione.  Egli  stesso,  ripensandoci,  ti'overà  che  essa 

è  contraria,  non  dirò  alle  più  elementari  cognizioni  sull'ordina- 
mento militare  romano,  ma  al  semplice  buon  senso. 

Quando  mai  si  è  letto  od  inteso  che  Roma  traesse  auxilia 

externa  di  una  sola  turma,  soprattutto  da  regioni  così  vaste  e  po- 
polose come  la  Spagna?  Come  mai  Roma,  che  da  cento  e  più  anni 

esercitava  egemonia  politica  in  questa  vasta  regione,  si  sa- 
rebbe limitata  ad  avvantaggiarsi  di  soli  trenta  cavalieri  spa- 
gnuoli, mentre  durante  la  guerra  sociale  a  cui  il  nostro  decreto 

si  riferisce,  gli  auxilia  Gallica  combatterono  a  diecine  di  mi- 
gliaia in  Italia  ?  Come  è  possibile  che  Roma  avesse  ricevuti  soli 

trenta  cavalieri  da  una  diecina  di  «civitates  »  della  Valle  del- 

l' Ibero  e  non  gliene  fossero  venuti  molto  più  numerosi  dalle 
tante  città  che  da  olti'e  un  secolo   le  erano  amiche  ed  alleate? 

Prescindendo  poi  dalle  nostre  conoscenze  sull'ordinamento 
militare  romano,  l'idea  di  soli  trenta  cavalieri  gregari  come  unità 
tattica  di  alleati  stranieri,  deve  far  sorridere  lo  studioso  di  qual- 

siasi periodo  di  storia  politica  e  militare.  Si  comprenderebbe 
il  caso  di  una  trentina  di  ufficiali  stranieri  che  militassero  in  un 

esercito  alleato.  Ma  quando  mai  si  è  sentito  dire  che  una  nazione 

alleata  fornisca  ai  »  socii  » ,  non  dico  un  reggimento  od  un  bat- 
taglione, ma  semplicemente  uno  squadrone  di  cavalleria?  Non  è 

semplicemente  ridicolo  il  pensarlo?  Io  non  comprendo  come  l'as 
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surdità  della  cosa  non  sia  balzata  agli  occhi  del  professore  di 
storia  antica  della  Università  di  Torino. 

La  tesi  del  prof.  De  Sanctis  potrebbe  salvarsi  solo  ammet- 

tendo che  nell'altro  esercito  consolare,  che  si  trovava  all'assedio 
di  Ascoli,  combattesse  il  rimanente  degli  auxilia  Hispana.  Ma 

l'ipotesi  che  Gn.  Strabene,  generalissimo  della  guerra,  avesse  ri- 
servato a  sé  una  sola  turraa  dell'ala,  lasciando  al  collega  il  ri- 

manente, sarebbe  altrettanto  ridicola  quanto  quella  della  unica 

tu7"ina  Sulluitana  venuta  dalla  Spagna  per  combattere  nell'eser- 
cito di  Pompeio.  Perciò  non  farò  dono  al  mio  contradditore  di  un 

rimedio  peggiore  del  male. 
Il  mio  contradditore,  che  in  questo  come  in  molti  altri  casi 

dichiara  di  volersi  attenere  solo  alle  fonti,  fa  notare  che  finora 

non  risulta  da  dati  espliciti  monumentali  la  presenza  di  oltre 

trenta  cavalieri  Ispani  nell'esercito  di  Gn.  Strabene.  Ma  egli 
non  ha  notato  che  ciò  risulta  appunto  dall'esame  della  nostra 
tavola  di  bronzo,  ove  alla  indicazione  generale  degli  equiies 

Hispani  ricordati  nella  prescrizione,  si  contrappone  la  determi- 
nazione parziale  e  minore  della  turma  Salluitaao.  E  ciò  appare 

anche  dalla  indicazione  solenne  di  tutti  i  sessanta  membri  che 

approvarono  la  proposta  del  loro  generale,  poiché  tale  solenne  e 
particolare  numerazione  conviene  più  ad  un  decreto  concedente 
la  cittadinanza  ad  un  numero  cospicuo  di  soldati,  ad  esempio  a 

varie  turme  o  ad  un'  intera  ala  ausiliare,  anziché  ad  un  sem- 
plice squadrone  di  trenta  soldati  ('). 

Il  decreto  di  Gn.  Pompeio.  con  cui  si  donava  la  cittadinanza 

a  tutti  od  a  gran  parte  degli  equites  Eispani,  va  del  resto  giu- 
dicato alla  stregua  di  tutti  gli  altri  atti  di  questo  personaggio. 

(')  La  distribuzione  erafìca  e  la  differenza  di  scrittura  fra  EQVI- 

TES  HISPANI  ed  i  nomi  delle  sinsedc  CIVITATES  BACAR ENSES, 

ILERDENSES  ricorda  fra  i  tanti  esempi  epigrafici  quello  dei  dtcuriuni 

di  Canusiuni,  C.  L  L.  IX,  n.  338.  dove  con  eguale  distribuzione  e  con  di- 

verse gradazioni  si  indicano  i  NOMINA  DECVRIONVM  in  generale, 

a  cui  si  contrappongono  i  singoli  patroni  C(LARISSIMI)  V(IRI)  gli 

E(QVITES  R(OMANI),  e  infine  con  caratteri  piii  piccoli  i  singoli  de- 
curioni. 

Rendiconti  1910.  —  Voi..  XIX.  6 
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L'uomo  che  durante  la  guerra  Sociale  formò  un  esercito  soprat- 
tutto fra  i  suoi  corregionari,  che  la  diresse  con  fini  economici 

e  politici  personali,  tenendo  soprattutto  conto  della  regione  cui 
apparteneva  e  dove  aveva  i  suoi  interessi,  e  riuscì  ad  accordare 

la  cittadinanza  Latina  a  tutta  la  Transpadana,  non  s'indusse 
certo  a  donare  la  cittadinanza  romana  a  soli  trenta  gregari  Spa- 

gnuoli  per  ammirazione  del  loro  valore,  ma  aspirò  certo  ad  assi- 
curarsi qualche  durevole  risultato  politico  nelle  varie  regioni 

della  Spagna  ('). 
Alla  nostra  tavola  di  bronzo  pertanto,  ne  dovevano  seguire 

0  un'altra  o  varie  altre  contenenti  i  nomi  di  altre  turme,  allo 
stesso  modo  che  in  varie  tavole  di  bronzo,  che  a  noi  purtroppo 

non  sono  giunte,  erano  contenute  quelle  molte  leggi  romane, 

come  la  cos'i  detta  lex  Rubria,  la  lex  Salpensana,  la  lex  mu- 
nicipalis  Tarentina,  la  lex  coloniae  luliae  Genitivae,  che 
conosciamo  solo  per  le  minori  parti  a  noi  giunte. 

Io  non  mi  soffermo  sulla  questione  puramente  secondaria  : 
se  la  tavola  a  noi  pervenuta  sia,  come  mi  parve,  e  forse  a  torto, 
ricavare  dal  facsimile  edito  dal  Gatti,  una  parte  della  prima, 

anziché  la  prima  di  varie  e  successive  tavole  (*). 
A  me  basta  asserire  che  noi  possediamo  la  parte  del  de- 

creto di  Gn.  Pompeio  e  probabilmente  o  tutta  o  parte  della  prima 
tavola.  Asserire  che:  «  Le  dimensioni  stesse  della  lamina  mostrano 

«  inoltre  che  essa  sta  da  sé  e  che  non  è  punto  la  prima  di  una 
»  serie  di  tavole   di   bronzo  «(p.  4)  e  che  questa  mia  ipotesi  è 

(')  Vedi  la  mia  Memorie  cit.,  pp.  143,  3-5.5. 

(")  n  prof.  De  Sanctis  evidentemente  bene  informato  delle  cose  mie, 

mi  scusa  se  per  mancanza  di  tempo  non  vidi  l'originale.  E  coglie  nel 
segno,  perchè  fui  realmente  impedito  di  recarmi  sul  Campidoglio  e  corressi 
le  bozze  essendo  assente  da  Roma. 

Devo  aggiungere  che  vanamente,  e  per  tre  volte,  mentre  rivedo  le 

bozze  di  stampa  di  questo  scritto,  ho  cercato  di  avere  in  mano  la  nostra 

tavola  perchè  il  custode  del  Museo  è  assente  da  Roma  causa  il  sequestro 
della  Niobeide  a  Milano. 

Anche  il  prof.  De  Sanctis  del  resto,  giudica  stando  al  facsimile  del 

Gatti  ;  e  quanto  alla  diretta  ispezione  del  monumento,  si  è  rimesso  ad  un 

amico. 
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fratto  della  mia  ipercritica  e  che  è  stata  proposta  avventata- 
mente, ben  conviene  a  chi  giudica  avventatamente  le  opinioni 

altrui  senza  saldi  criterii  critici.  Tali  parole  convengono  a  chi, 

anche  nel  caso  presente,  pm-  dichiarandosi  jrratico  di  cose  epi- 
grafiche, mostra  di  non  ben  possedere  tutte  le  cognizioni  monu- 
mentali necessarie  per  ragionare  di  questo  argomento. 

La  lex  Antonia  de  Termessibus  è  infatti  incisa  su  di  una 

tavola  di  bronzo  di  proporzioni  del  tutto  analoghe  a  quelle  del 
nostro  decreto.  Anche  in  essa  la  scrittura  è  distesa  nella  parte 

più  larga  della  tavola.  Ebbene  di  questa  legge,  come  tutti  sap- 
piamo, ci  è  pervenuta  soltanto  la  tavola  prima.  Analoghe  osser- 
vazioni possono  farsi  per  la  Lex   Cornelia  de  quaestoribus. 

Il  mio  contraddittore  non  si  limita,  del  resto,  a  discutere 

sulla  integrità  del  contenuto.  Due  delle  quattro  pagine  dedicate 
ad  illustrare  il  nostro  documento  intendono  a  »  chiarire  anche 

meglio  il  significato  del  documento  dal  punto  di  vista  giuri- 
dico »  (p.  3). 

Nel  fatto  però  questa  illustrazione  giuridica  non  è  che 

la  pura  e  materiale  ripetizione  della  teoria  esposta  dai  pro- 
fessori Gatti  e  Costa. 

Codesti  chiari  scrittori  avevano  sostenuto  che  il  decreto  di 

Gn.  Pompeio  Strabene  non  fosse  che  la  legittima  applicazione 

della  lex  Mia,  la  quale  dava  facoltà  ai  generali  rivestiti  di 

imperium  di  concedere  anche  ai  peregrini  la  cittadinanza  ro- 

mana (').  Io  invece,  "  pur  riconoscendo  la  possibilità  delle  teorie 

«sostenute  dai  giuristi  Gatti  e  Costa  i(^),  cercai  confortare  con 
fatti  desunti  dalle  fonti  la  tesi  che  il  decreto  di  Pompeio  non 

fosse  del  tutto  costituzionale,  ma  rappresentasse  l'arbitraria 
applicazione  delle  disposizioni  contenute  nelle  lex  Julia  ed  una 

interpretazione  più  estesa  di  essa  di  fronte  alle  reali  intenzioni 
di  coloro  che  ne  avevano  formulato  il  testo. 

(■)  Gatti  1.  e.  E.  Costa  nei  Rendiconti  della  H.  .\ccademia  di  Bolotrna 
li  (1909),  p.  37. 

C)  V.  la  mia  Mem.  cit.,  p.  150. 
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Questa  lex  lutici,  infatti  (90  a.  C),  stando  alle  fonti,  sarebbe 

stata  accordata  Latto  universo  oppure  sociis  et  Latinis  e  da 

un'altra  fonte  si  apprende  che  codesti  soci  erano  gli  Italici  ('). 
Nulla  si  ricava  dalle  fonti  letterarie  superstiti  che  ci  induca  a 

concludere  che  anche  «peregrini  stipendiar!"  fossero  stati  pure  ci- 
ritate  doaati  per  effetto  della  tex  lidia.  Anzi  in  conseguenza 

della  radicale  tea;  Flautia-Papiria  dell'anno  89  a.  C.  la  citta- 
dinanza romana  venne  accordata  a  quei  "  foederati  »  che  al  tempo 

della  promulgazione  della  legge  avessero  avuto  domicilium,  in 

Italia  (^). 
Come  si  spiega  pertanto  che  nel  decreto  di  6n.  Pompeio 

Strabone  si  accorda  la  cittadinanza  a  peregrini  stipendiarii  ? 
Il  mio  contraddittore  risponde  accettando  sic  et  simpliciler 

la  tesi  dei  professori  Gatti  e  Costa:  che  vi  era  nella  legge  lidia 

de  civitate  una  clausola  con  la  quale  Gn.  Pompeio  era  auto- 
rizzato ad  accordare  tale  cittadinanza,  che  era  stata  accordata: 

«  facoltà  ai  comandanti  forniti  di  imperio  di  concedere  la  cit- 
«  tadinanza  udito  il  parere  del  consiglio  a  quei  non  cittadini 

«  che  militavano  nei  loro  eserciti  »  (p.  6). 
Il  mio  contraddittore  non  si  cura  affatto  di  confutare  le  mie 

opposte  conclusioni  a  cui  nega   impostatura  scientifica,  (p.  5),  e 

(')  Cic,  prò  Balbo,  8,  21,  Geli.  n.  Au.,  IV,  4:  cfr.  App.  b.  e,  I,  49, 
Veli,  II,  16. 

Non  insistu  oltre  su  questo  argomento,  limitanJonii  solo  a  far  notare 
che  se  ci  fosse  pcrTonuto  tutto  intero  il  testo  del  nostro  decreto  avremmo 

forse  avuta  in  fondo  ad  esso  qualcuna  delle  formule  che  si  sogliono  tro- 
vare negli  altri  documenti  di  questo  genere,  sia  rispetto  al  nomen  degli 

stipendiarii  cui  si  accordava  la  cittadinanza  romana,  sia  in  rapporto  all';' «s connubii  et  commercii  ed  ai  divitti  che  venivano  assicurati  a  loro  ed  ai 

loro  successori  alla  stessa  maniera  che  a  fianco  ad  ogni  turma  qui  si  indica- 
vano i  donativi  accordati.  Queste  circostanze  sono  infatti  accennate  nel- 

l'editto di  Claudio  sulla  civitas  degli  Anauni,  nei  vari  privilegia  vetera- 
norum,  nel  Senato  consulto  per  Asclepiade  Glazomenio  ed  i  suoi  compagni 
riconosciuti  amici  di  Roma. 

Vari  fra  i  documenti  sopra  citati  sono  è  vero  dell'età  imperiale.  Ma 
niuno  ignora  come  le  formule  che  essi  contengono  datino  da  secoli,  ed  il 
senatoconsulto  di  Asclepiade  si  riferisce  poi  alla  fine  del  bellum  Italicum, 
e  fu  promulgato  solo  12  anni  dopo  il  nostro  decreto  di  Gn.  Pompeio. 

(»)  Cic,  prò  Arrhia,  4,  7.  Sch.  Bob.,  p.  353. 
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che,  biioue  o  cattive  che  siano,  si  basano  su  una  serie  di  passi 

e  di  fatti  che  egli  non  discute.  Egli  si  sbarazza  solo  indiretta- 

mente dei  fatti  e  dei  miei  ragionamenti,  col  dire:  "■  Questa  fa- 

«  colta  s'erano  talora  arrogata  i  comandanti  romani  illegalmente. 
«  Cosi  Mario,  il  quale  aveva  giustificato  la  illegale  concessione 
«  della  cittadinanza  a  due  coorti  di  soldati  di  Camerino  dicendo  : 

«  Inter  armorum  strepiium  verba  se  iuris  civilis  exaudire  aoa 

n  potuisse.  Ma  talora  ebbero  i  comandanti  quelle  facoltà  legal- 

M  mente.  Così  neU'SO  per  una  legge  Calpurnia,  così  più  tardi 
«  mentre  Pompeo  Magno,  il  figlio  dello  Strabene,  era  in  Spagna, 

«  {legem)  L.  Gellius  Cu.  Cornelius  ea-  senatus  senlentia  tulerunt, 
qua  lege  satis  videmus  esse  sanctum  et  cives  Romani  sint  ii 

«  quos  Gli.  Pompeius  de  constlii  senleatiae  singillatim  avitaten 
»  donaverit  »   (p.  7). 

Ma  questa  soluzione  (notevole  per  la  sua  semplicità,  poiché 

non  porta  un  passo  che  non  sia  stato  le  mille  volte  discusso  « 

qualche  nuovo  elemento  di  studio),  non  rischiara  e  tanto  meno  ri- 
solve i  difficili  ed  oscuri  termini  del  problema.  Lasciamo  la  lex 

Calpurnia  di  cui  conosciamo  appena  il  nome  e  che  non  sappiamo 
se  sia  stata  o  no  applicata  secondo  le  buone  norme  costituzionali. 

Notiamo  però  che  il  prof.  De  Sanctis  non  tien  affatto  conto  di  tutto 

quello  che  sappiamo  intorno  alla  incostituzionalità  degli  atti  di 

Gn.  Pompeio  Strabone  e  di  suo  tìglio  Pompeo  ]\Iagno  rispetto  ad 
ordinamenti  di  Stato  ed  a  concessione  di  cittadinanza.  11  prof. 

De  Sanctis  non  considera  tutti  quei  procedimenti  irregolari  che 

vennero  ratificati  mediante  sanatorie  di  leggi  posteriori  per  tutto 

il  periodo  rivoluzionario  che  dall'età  a  cui  il  nostro  documento 
si  riferisce  giunge  fino  a  Cesare  ed  al  Triumvirato  di  Antonio, 

di  Lepido  e  di  Ottaviano  ('). 
Io  reputo  inutile  ripetere  in  questo  luogo  le  osservazioni 

già  fatte  altrove  dal  momento  che  il  mio  contraddittore  deriden- 

(')  l^imaiido  alla  mia  Mein.  cit.,  pp.  142-l.").'i.  \\  alcune  delle  mie 
conclusioni  siiunse  poi  anche  il  Dr.  G.  Stara-Tedde,  Una  nuova  importan- 

tissima iscrizione  romana  attinente  alla  guerra  sociale  (Honia  1909),  il 

quale  ebbe  la  bontà  di  assistere  ad  alcune  (lolle  le/ioni  che  su  qnest"  ar- 
gomento impartii  nella  R.  Università  di  Roma. 
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dole  col  titolo  di  divinazioni  e  di  giuochi  d'ingegno  mostra  di 
non  averle  studiate  o  comprese. 

Osservo  daccapo  che  essendosi  egli  proposto  dì  chiarire  anche 

meglio  il  significato  del  documento  dal  punto  di  vista  giuridico, 
non  dice  assolutamente  nulla  di  nuovo  e  ripete  la  teoria  già 

esposta  dal  Gatti  e  dal  Costa. 

0  per  meglio  dire  in  una  sola  cosa  egli  si  allontana  e  no- 
tevolmente da  codesti  scrittori.  Il  Gatti  e  il  Costa  avevano  at- 

tesa la  comparsa  della  nuova  tavola  di  bronzo  per  formulare  la 

loro  tesi.  Il  prof.  De  Sanctis,  molto  più  acuto  e  valoroso  giu- 
rista che  essi  non  siano,  crede  che  non  sarebbe  stato  necessario 

attendere  il  nuovo  documento  per  giungere  a  tale  risultato.  Tale 

clausola  della  lex  Mia:  «  in  massima  rispondeva  talmente  alle 

«  necessità  dei  tempi  —  egli  dice  —  che  forse,  anche  senza  l'ac- 
»  cenno  della  nostra  lamina,  se  ne  sarebbe  dovuto  congetturare 

«  l'esistenza  »  (p.  7). 
Parole  veramente  sorprendenti  perchè  pronunciate  da  chi,  sia 

clie  si  tratti  di  assimilazioni  o  di  confutazioni,  essendosi  da  molti 

anni  spontaneamente  assunto  l'incarico  di  tener  dietro  con  dili- 
genza alla  mia  modesta  produzione,  alza  ogni  volta  la  voce 

contro  la  mia  ipercritica  e  contro  le  mie  «  combinazioni  vaste 

y.  ed  ingegnose  tanto  più  degne  di  ammirazione  in  quanto  pre- 
«  scindono  al  tutto  dai  dati  delle  fonti  »  ('). 

In  questo  scritto  io  ho  anche  soverchiamente  indugiato  nel 

mostrare  l' irragionevolezza  delle  censure  mossemi  dal  prof. 
G.  De  Sanctis.  Se  per  circostanze  e  necessità  scientifiche  dovrò  an- 

cora una  volta  essere  obbligato  ad  accettare  una  disputa  con  lui, 

l'inviterò  prima  di  tutto  a  farmi  conoscere  con  chiarezza  quali 
siano  i  suoi  canoni  critici.  Tutte  le  volte  infatti  che  io  seguo 

la  tradizione  e  mi  rimetto  alle  fonti,  egli  afferma  che  non 

hanno  valore  o  che  io  devo  interpretarle  come  egli  le  intende. 

Ove  invece  dallo  studio  delle  fonti  mi  spinga   ad   una   integra- 

(')  De  Sanct-'s,  L'Eroe  di  Temesa,  negli  Atti  ilella  R.  Acc.  di  Torino, 
XLV,  1910,  ]).  9. 

Prenderò  altrove  in  esame  il  valore  delle  censure  che  l'Autore  mi  ha 
rivolto  anche  su  questo  argomento. 
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zione  qualsiasi,  il  prof.  De  Sanctis  mi  richiama  al  rispetto 
delle  fonti,  perchè  in  esse  non  vi  trova  esplicitamente  quello 
che  io  ho  sostenuto.  Al  solo  prof.  De  Sanctis  spetta  sentenziare 
quando  Aristotele  abbia  errato  e  quando  meriti  fede.  Ed  egli 
sa  quando  si  possano  affermare  certe  cose,  anche  se  di  queste 

negli  autori  antichi  non  v'  è  nemmeno  la  piìi  lontana  traccia. 
In  sostanza  quale  è  la  regola  della  critica  del  prof.  De 

Sanctis? 

Ce  lo  ha  benissimo  spiegato  il  prof.  Grenier  dell'Univer- 
sità di  Nancy  in  una  critica  minuta  ed  esauriente  della  Storia 

dei  Romani  del  nostro  autore:  "  On  la  cherche  eu  vain.  Elle 

n'apparait  pas.  Sa  modération  ses  accès  de  sévérité  sont  éga- 
lement  arbitraires.  C'est  le  regime  du  bon  plaisir  "   ('). 

(')  A.  Grenier,  nel  Journal  des  Savants,  1908,  y.  ,589. 



LA  EELIGIONE  PRIMITIVA  IN  SARDEGNA 

Nota  I  del  dott.  Raffaele  Pettazzoni,  presentata  dal  Socio  L.  Pigorini. 

In  ogni  religione  collettiva,  osservata  come  fatto  storico, 

etnico  e  sociale,  si  distinguono  due  ordini  di  fenomeni,  che  di- 

pendono da  due  forme  distinte  di  attività  interiore:  l'atto  fan- 
tastico e  l'atto  pratico:  le  figure  divine,  quali  la  coscienza  re- 
ligiosa le  imagina  e  le  esprime,  e  le  operazioni  sacrali,  quali 

il  rito  le  pratica:  da  un  lato  il  mito,  inteso  nel  senso  più  largo, 

dall'altro  il  culto  nelle  sue  diverse  manifestazioni. 
Corrispondentemente,  abbiamo  due  ordini  di  fatti  onde  si 

estrinseca  nella  realtà  obbiettiva  la  religione  di  un  popolo;  i 
quali  sono  per  noi  i  materiali,  i  documenti  sensibili  e  tangibili, 

che  rendono  possibile  di  quella  tale  religione  lo  stadio  e  la  co- 
noscenza. Da  un  lato  le  rappresentazioni  (visive  o  uditive)  delle 

figure  divine  e  dei  miti;  dall'altro  le  sedi  storiche  ed  effettive 
del  culto  (santuari),  disposte  e  ordinate  secondo  le  pratiche  che 
in  esse  si  svolsero. 

I  Sardi  primitivi  ebbero  certo  dei  miti  proprii;  ma  ogni 
tradizione  è  venuta  meno,  sia  orale  che  figurata.  Per  la  quale 
ragione  neppure  è  da  sperare  che  qualche  antico  mito  possa 
rintracciarsi  fra  il  folklore  sardo  moderno,  posto  pure  che  fosse 

legittima  la  teoria  dello  scadimento  dei  miti  nelle  leggende  po- 

polari ('). 

(')  Molte  credenze  superstiziose  restano  in  Sardegna  aderenti  agli 
avanzi  misteriosi  delle  generazioni  passate,  nonché  ai  luoghi  dove  un  tempo 

sorsero  santuari  famosi,  la  cui  santità  spesso  persistè  a  traverso  le  religioni 

successive  fino  al  cristianesimo.  Narra  lo  Spano  [Memoria  sopra  alcuni 

idolelti  di  bronzo  trovati  nel  villaggio  di  Teli,  Cagliari  1866,  pag.  7),  che 

presso  il  tempio  di  Teti  si  riteneva  dimorasse  una  frotta  di  spiriti,  che  i 
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Di  qualclie  divinità  sarda  è  pervenuta  fino  a  noi  la  rap- 
presentazione tra  il  materiale  plastico;  e  forse  anche  il  nome 

attraverso  le  notizie  degli  scrittori  antichi. 

Dei  luoghi  di  culto  c'intorniano  le  scoperte  archeologiche  ('). 
Cominciando  da  queste  ultime  il  nostro  studio,  avremo  appunto 

occasione  di  esporre  anche  i  risultati  di  alcuni  recentissimi 

scavi  archeologici,  che  gettano  una  viva  luce  suU'  antica  religione 
della  Sardegna. 

I. 

l  Inoghi  (li  culto. 

1.   L'animismo:  —  I.a  Tomba    dei    Giganti    e   il   culto   dei    morti. 

Narrava  la  leggenda,  secondo  Aristotele  (^),  che  in  Sardegna 

vigeva  il  costume  di  dormire  presso  gli  eroi,  cioè  presso  le  di- 
more degli  eroi.  E  Simplicio,  commentando,  verosimilmente  sulle 

pastori  venivano  ad  evocare,  percotendo  con  bastoni  il  Inog-o,  quando  vole- 
vano che  si  levasse  qualche  tempesta.  Anche  i  primitivi  strumenti  litici 

sono  oggetto,  tino  ad  oggi,  di  superstizione,  come  pei  valgili  di  diversi  paesi 

di  Europa,  così  pei  Sardi  moderni,  che  li  chiamano  perdas  de  tronu  (G.  S])an(>, 

Memoria  sopra  l'antica  cattedrale  di  Oltana,  Cagliari,  1870,  pag.  30),  una 
denominazione  che  trova  riscontro,  più  ancora  che  nelle  credenze  italiche 

alle  pietre  di  fulmine,  nelle  pierres  du  tonnerre  di  varie  parti  di  Francia. 

(')  Una  importante  notizia  letteraria  di  un  santuario  sardo  è  hi 

menzione  del  ZaqdnniitoQog  ifgrf»' in  Ptolem.,  Geogr.  111,3,2.  Una  ripro- 
duzione plastica  di  un  santuario  sardo  (tempietto  rettangolare)  si 

avrebbe,  secondo  il  'l'aramelli  (Archivio  storico  sflrrfo,  IV,  1908,  pag.  227), 
nel  curioso  oggetto  che  sormonta  Vex-volo  delle  tre  spade  da  Padria  nella 

collezione  Dessi  a  Sassari;  sul  quale  già  varie  ipotesi  sono  state  emesse: 

Pais,  Sulla  civiltà  dei  nuraghi  e  sullo  sviluppo  sociologico  della  Sardegna, 
in  Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  XVIII,  1909,  p.  38  seg.; 

Milani,  Sardorum  sacra  et  sacrorum  signa  de  l'epoque  des  nouraghes,  in 
Hilprecht  Anniversari)  Volume.  Leipzig,  1909,  pag.  310  sgg. 

(')  .iristot,,  physic.  IV,  11,  1  :  ov  Soxsì  rjftìt-  yeyoyiyai  XQÓyog,  xccSàneff 

oiSitoli  iv  ZctQÓoì  fiv»oXoyovjj.ét>oig  xidtev^eiy  nagà  thì( 

tJQotaif,  otttv  éyeg^aaiv. 
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orme  di  Alessandro  di  Aphrodisias  ('),  spiega  (')  ciie  questi  eroi 
erano  i  figli  di  Heracles  e  delle  Thespiadi,  quelli  che  guidati 

da  lolao  si  recarono  a  colonizzare  la  Sardegna  (');  i  quali, 
dopo  morti,  avrebbero  conservato  intatti  i  loro  corpi,  così  da 
offrire  sembianza  non  di  cadaveri,  ma  di  dormienti. 

Qui  il  mito  greco  si  è  sovrapposto  alla  credenza  sarda.  Quegli 
eroi  sardi  che  i  Greci  tradussero  nei  loro  mitici  Heraclidi  erano 
«  eroi  "  nel  senso  di  "  avi  eroizzati  ' .  Sardo  era  bensì  il  costume 

di  dormire  presso  le  loro  dimore,  ossia  presso  le  tombe  degli  avi- 

Abbiamo  qui  uno  dei  casi  di  mitogenesi  dal  rito,  dall'usanza, 
dalla  pratica  religiosa  (*').  Tale  pratica  è  quella  della  incubazione. 
Dal  costume  dell'  incubazione  —  e  insieme,  forse,  dal  tipico  rito 
sepolcrale  dei  cadaveri  rannicchiati  in  atteggiamento  di  dor- 

mienti —  nacque  uno  dei  pochissimi  miti  di  cui  possiamo  veri- 

similmente  rintracciare  l'esistenza  presso  i  Sardi:  la  leggenda 
degli  antichi  eroi  addormentati  in  un  sonno  secolare.  E  nacque 
spontaneamente:  non  per  influssi  fenici.  Né  certo  a  sostenere  la 

sua  origine  fenicia,  come  vorrebbe  il  Rohde  (^),  vale  la  somi- 
glianza con  la  favola  dei  Sette  Dormienti.  Un  riscontro  singolare 

troviamo  presso  certi  primitivi  dell'Africa  Occidentale.  Le  vnrie 
tribù   di   una  famiglia   di  Negri   del  Togo  (^)  conservano  quasi 

(')  Rheinisches  Afuseum  35  (1880)  158  (Holideì. 

{'}  Simplicius,  in  Aristot.  phys.  IV,  11,  ])ag.  218'"21  Diels  {Com- 

mentaria  in  Aristotelem  graeca  IX,  pag.  707):  iwéa  yàq  ta  'Hgaxkeì  yi- 
yoyàriov  ■nalórnv  ex  rav  Beanlov  roP  Seaniéws  SvyctxfQiav  iv  ̂ agdoì  re- 

ievTt]aàyxiuy  eXeyoy  lu>(  'AQiatoiéì.ovq,  idjca  (ff  Xfà  HXe^ày&Qov  rof  éÌ7]yì]T0ìl 

r(by  'AQiaToxiXovg,  ttar]nT  d  ts  xa't  ó^óxX-rjQtc  Siafiéveiy  rà  aióutira 
X(tl  (payraalay  xa&sv^óyraiy  nag  e  x  àfteia'  xal  ol  fièy  ìy  ZciqSoI 

rjQioH  oTtzoi. 
e)  Questa  leggenda  è  narrata  distesamente  da  Diodoro,  IV,  29;  V.  15; 

e  da  altri.  In  Pausania,  VII,  2,  2;  IX,  23,  7,  X,  17,  5,  i  Thespiadi  diven- 
tano i  Thespiesi. 

(*)  Sulla  genesi  rituale  del  mito  ebbi  già  occasione  di  esporre  alcuni 
Concetti  in  Rivista  di  filologia,  37  (1909),  pagg.  186  sgg. 

(')  E.  Rohde,  Sardinische  Sage  von  den  Neunschlàfern,  Rheinisches 

Museum  35  (1880),  pagg.  157-163:"  cfr.  37(1882),  pag.  465  sg. 
(*)  A.  Witte,  Der  Konii/seid  in  A'pandu  und  bei  einigen  benachbaiien 

Ewe-Slàmmen,  in  Antkropos,  III,  1908  pagg,  426-430. 
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tutte  nel  rito  del  giuramento  accenni  e  reminiscenze  di  un  an- 
tico culto  degli  avi.  Alcune  hanno  precisamente  il  costume  di 

giurare  per  le  teste  dei  sette  primi  progenitori,  che  in  epoca 
remotissima  caddero  combattendo  per  la  tribù,  e  le  cui  ossa  si 

conservano  ancora  in  una  specie  di  tempio  a  forma  di  capanna 

circolare.  Interessantissimo  a  questo  proposito  è  un  altro  riscontro 

etnografico  che  ci  otfre  un  altro  popolo  africano:  la  gente  libica 
dei  Nasamoni.  I  quali,  a  testimonianza  di  Erodoto  f),  avevano 

usanza,  come  di  giurare  pei  loro  avi,  così  di  addormirsi  sui 

loro  sepolcri  (^).  A  qual  fine? 
Che  pei  Sardi  si  tiattassc  di  un  fine  terapeutico,  lo  dice 

espressamente  un  altro  commentatore  di  Aristotele,  Filopono;  ed 

aggiunge  che  essi  giacevano  presso  le  tombe  per  cinque  giorni  ('). 

Aristotele  (*)  cita  l'esempio,  per  lui  leggendario,  dei  Sardi  come 

tipico  di  un  sonno  così  profondo  che  toglie  all'uomo  ogni  coscienza 
del  tempo.  E  Simplicio  soggiunge  che  i  Sardi  vanno  alle  tombe 

degli  eroi  per  dormirvi  lunghi  sonni  indisturbati,  a  somiglianza 

(avii^oXixwg)  appunto  di  quegli  eroi  che  sembrano  dormire  e  sono 

morti  {').  L' incubazione  era  adunque  destinata  a  guarire  le  ap- 

parizioni  terribili,  gì'  incubi,  le  visioni.  A  togliere  ogni  dubbio 

(')  Herodot.,  IV,  172:  òfivvovai  fièf  (ol  N«aa/ja>yt()  zois  nogiì:  acpiaiv 

Si^QUi  ifixaiozóTOi'i  xal  à^iazotg  Xeyofiét ovg  yeyia9ai,,  rffli'  xvft^u>y  ùnta- 

ugioi,  fiayreiovrai  dì  Ì7ii  rfflr  ngoyói  luv  (fotréovTtg  rà  aijfiaia,  x<d  xa- 

TEvìàfiivoi  énixarctxoifiéoyitu,  rò  rf"  ci»'  ìtfp  èv  rg  Sipi  ivv-nviov,  tovza> 

Xe^ifi.  Sui  resti  sepolcrali  die  si  rinvengono  nella  regione  abitata  già 

(lai  Nasamoni,  vedi  L.  Levistre,  Sur  quelques  stations  dùlméniques  de 

l" Algerie,  in  Anthropos,  II,  1907  pag.  135  sgg. 

(')  Presso  gli  Arabi  anche  presentemente  i  giuramenti  solenni  si  pre- 
stano sulle  tombe:  Anthropos,  II,  1907,  pag.  139  n.  1. 

(»)  Philoponus,  in  Aristot.  phys.  IV,  11,  pag.  218'' 21  Vitelli  [Com- 

wunt.  >n  Aristot.  gr.  XVII,  pag.  71-5):  éXiyovxé  ztvti  àQQ(oaz  ov  yz  is 

dniivai.  npèf  zovi  iJQiuds  év  SitqSoì  xal  9sQa7JSvea9ai,  dnióyznf  Jf  ̂ (;Fff^« 
xniuea^Ki  néyze  (dvo  Rohde)  ̂ ufgas   

(*)  loc.  cit. 

{'■)  Simpl.,  loc.  cit.:  necQà  tovion  (rote  ̂ pwffi)  de  òvìIquìv  fvexev  ̂  

StXXtjg  zivòi  ;fpfi'«f  «l'xè?  ìjv  av  ujio/.txG>g  zivag  fiaxoozégovg  xaSevdeiy 
fmvovg,   
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in  proposito,  Teitulliano  ('),  sforzando  un  po'  a  modo  suo  le 
fonti  (^).  afferma  essere  menzione  in  Aristotele  di  un  eroe  della 

Sardegna,  che  liberava  dalle  visioni  coloro  che  dormivano  presso 
il  suo  santuario. 

I  Nasamoni  invece  ricorrevano  alla  incnhazione  per  un  fine 

mantico,  per  avere  dei  sogni  rivelatori.  E  similmente  presso  i 

Greci  vigeva  il  costume  di  chieder  consiglio  al  dio  Amphiaraos 

restando  a  dormire  una  notte  nel  suo  santuario  (^). 

I  due  fini  sono  opposti,  eppure  si  riconducono  ad  una  sola 

credenza,  e  al  medesimo  processo  del  pensiero  religioso  primi- 

tipo.  E'  noto  come  siano  strettamente  connessi  nella  mentalità 

dell'uomo  primitivo  il  sonno,  il  sogno  e  la  morte,  e  come  dal- 

l'osservazione imperfetta  di  questi  fenomeni  l'uomo,  indotto  a 
sdoppiare  se  stesso,  sia  arrivato  a  rappresentarsi  il  suo  doublé, 
il  suo  secondo  essere,  lo  spirito. 

Come  nel  sonno  lo  spirito  esula  dal  proprio  corpo,  così 

nello  stato  di  incubo  e  di  ossessione  (e  nelle  forme  piii  com- 

plesse di  mania,  di  epilessia)  uno  spirito  estraneo  si  è  intruso  nel- 

l'uomo e  lo  possiede  {*).  Ond'è  che,  sia  per  avere  visioni  —  per 
un  fine  divinatorio  (■')  —  sia  per  esserne  liberati  —  per  un  fine 

terapeutico  — ,  il  sonno  è  una  condizione  necessaria,  specie  se  av- 
viene presso  quegli  spiriti  venerati  che  sono  gli  spiriti  degli  avi. 

Essi  possono  infatti  indurre  entro  il  corpo  uno  spirito  ap- 

portatore di  sogni  veridici,  secondo  le  credenze  dei  Nasamoni  : 

ed  ugualmente  hanno  virtìi  di  cacciare  dal  corpo  gli  spiriti  tor- 
mentatori, come  credevano  i  Sardi. 

(')  Tertiill.,  de  anima  49:  Aristoteles  heroem  quendara  Sardiniae  no- 
tat,  incubatores  fani  sui  visionibus  privantem. 

(")  Kohde,  Rhein.  Museam,  37  (1882),  pagg.  465  sg. 

(=)  Hyperides,  Euxenipp.,  27. 

(*)  R.  Andree,  Ethnographische  Paralielen  und  Verglekhe,  Nnie 

Folge  (1889),  1-7. 

(')  Una  curiosa  pratica  del  sogno  divinatorio  combinato  col  cult"  to- 

temico si  riscontra  presso  i  primitivi  delle  isole  Pigi,  presso  i  quali  l'an- 

gurio  è  preso  dai  movimenti  e  dagli  atti  di  quell'essere  che  è  precisamente 
il  totem  della  tribvi,  sia  osservato  nella  realtà  sia  anche  veduto  in  sogno: 

J.  de  Marzan,  Le  tolémisme  aux  iUs  Fiji,  Antkropos,  II,  1907,  pag.  401. 
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L'animismo  sardo  ci  si  pi-eseuta  adunque  iu  uno  stadio  già 
evoluto,  e  con  un  sistema  di  pratiche  ben  definite.  Le  quali,  cor- 

rispondentemente, richiedevano  dei  luoghi  opportuni  ove  potes- 

sero svolgersi.  Questi  luoghi  sono  dunque  da  cercare  tra  i  mo- 
numenti sepolcrali  della  Sardegna.  Ma  non  li  troveremo  certo 

tra  quelle  prime  costruzioni  funerarie  che  sono  le  tipiche  grot- 
ticelle  sepolcrali  note  col  nome  popolare  di  domus  de  gianas 

(case  delle  streghe),  risalenti  all'epoca  eneolitica  e  corrispon- 
denti ad  un  momento  assai  più  primitivo  nello  sviluppo  del- 

l'animismo sardo  (').  La  nostra  indagine  si  appunta,  invece, 
verso  quelle  sepolture  veramente  monumentali  che,  svoltesi  dal 

tipo  del  dolmen,  persistettero  in  Sardegna,  insieme  coi  nuraghi 

e  accanto  ad  essi,  fino  a  tempi  relativamente  tardi,  e  che  sono 

note  col  nome  indigeno  di  ̂   tombe  dei  giganti  '  {tumbas  de  is 
gigantes). 

Che  a  queste  si  riferissero  i  riti  funebri  di  cui  conservò 

memoria  Aristotele,  pensò  già  il  Lamarmora  (^).  E  le  vedute 

predominanti  oggi  nel  campo  dell'archeologia  portano  alla  stessa 
conclusione.  Le  relazioni,  specialmente  topografiche,  in  cui  si  tro- 

vano le  tombe  dei  giganti,  lispetto  ai  nuraghi  (^).  denotano  una 
connessione  cosi  intima  tra  i  due  ordini  di  monumenti,  che  i^orta 

a  vedere  nella  tomba  dei  giganti  la  sepoltura  colletti\;i  di 

quella  tribù  che  ebbe  per  suo  centro  di  dimora  e  di  difesa  il 

nuraghe  (■•).  Onde  veramente  la  tomba  dei  giganti  può  dirsi  un 

(')  Alcuni  simboli  si  vedono  effigiati  in  grotte  sepolcrali  come  quelle 

di  Anghelu  Rujn:  L.  A.  Milani,  Italici  ed  Etruschi,  Roma  1909,  t.  XX, 

ff.  85  a,  86«,  pag.  35:  A.  Taramelli,  Aljhero.  Monumenti  Ant.  R.  Accad. 
dei  Lincei,  XIX,  1909,  4.55  f.  37,  469  f.  46. 

(")  A.  Uè  La  Marmerà,   Voyage  en  Sardaigne,  II  (1840).  pag.  34  sg. 

y")  D.  Jlackenzie,  Le  tombe  dei  giganti  nelle  loro  relazioni  coi  Nu- 
raghi della  Sardegna,  in  Ausonia,  III,  1908,  pagg.  18-48. 

(*)  Non  della  sola  famiglia  abitante  il  nuraghe,  come  pensa  il  Mackenzie, 

Ice.  cit.,  pag.  43.  Tombe  dei  giganti  a  gruppi  di  due  e  forse  più,  si  trovano 

in  vari  punti:  a  Goronna  presso  Paulilàtino  (De  La  Mai  mora,  Voyage  en  Sar- 

daigne, II,  pag.  21  sg.  ;  cfr.  Pinza  in  Mon.  Ant.  Lincei  XI.  1901,  col.  2.58  sg.)  ; 

e  anche  nella  stazione  nuragica  di  Serucci  (Iglesias)  (I.  Sanfilippo,  Re- 

lazione sulla  scoperta  di  una  stazione  preistorica  nel  comune  di  Gonnesa, 
1908,  pag.  11). 
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sepolcro  di  famiglia.  Essa  era  dunque  la  tomba  degli  avi  e 

degli  eroi,  custodia  secolare  delle  ossa,  dimora  sacra  degli  spi- 

riti aleggianti  come  demoni  tutelari  presso  la  tribù,  e  in  prò' 
suo  esercitanti  il  loro  potere  di  liberatori  e  guaritori  degli  os- 

sessi. L'ampio  emiciclo  clie  precede  come  vestibolo  la  tomba 

vera  e  propria,  ed  è  elemento  tipico  di  ogni   tomba'  di  giganti 

FlG.    1. 

Pianta  di  una  tomba  dei  giganti  :  da  Ausonia  III,  1908,  p.  43,  f.  29  (Mackenzie). 

(tìg.  1),  fu  certo  il  luogo  ove  si  adunarono  piamente  i  fedeli,  e 

dove  si  svolsero  le  cerimonie  cultuali,  che  dovevano  accompa- 

gnare r  incubazione  ('). 

(')  Una  persistenza  dell'antica  pietà  religiosa  verso  i  morti  si  ritrova 
forse  nell'uso  del  canto  funebre  che  anche  oggi  si  canta  intorno  alla  bara 

presso  gli  abitanti  del  Nuorese:  M.  L.  Wagner,  Bai  Nuorese  in  Globus. 
93  (1908)  pag.  249. 
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II. 

Il     NATl'RALIS.MO  :     II.    TEMPIO    K     THOLoS     E     IL     CULTO     DELLE    ACQUE. 

Le  indagini  arciieologicbe  nella  Sardegna,  dirette  dal  bene- 
merito dott.  A.  Tanimelli,  hanno  dato  nel  corso  del  1909  risul- 

tati assai  interessanti  (');  per  i  quali  vengono  ad  essere  molto 
ampliate  le  nostre  conoscenze  intorno  ai  santuari  sardi. 

Nella  provincia  di  Cagliari,  in  comune  di  Serri,  sorge  l'al- 
tipiano (in  sardo  giara)  di  S.  Vittoria,  ricco  di  avanzi  mega- 

litici. Dovette  essere  un  luogo  particolarmente  sacro  al  culto 

della  gente  sarda  primitiva,  a  giudicare  dal  carattere  indub- 
biamente cultuale  delle  due  principali  costruzioni  finora  sco- 

perte. Le  quali,  pure  appartenendo  a  una  età  relativamente 

tarda,  non  possono,  a  parer  mio,  intendersi  se  non  come  gli  ul- 

timi prodotti  della  antichissima  tradizione  di  civiltà  indigena  (^). 
11  loro  carattere  di  edificii  sacri  risulta  dalla  presenza  in  ciascuna 
di  esse:  1)  di  un  elemento  fungente  da  ara;  2)  di  numerosi  doni 
votivi.  Non  si  tratta  però  di  due  edifici  simili,  o  dello  stesso 
tipo;  ma  di  tipi  assolutamente  diversi  e  aventi  ciascuno  una 

pianta  e  una  configurazione  speciale,  determinata  certo  dal  di- 
verso  fine   pratico  cui  ciascuno  doveva  rispondere. 

L"uno  (tìg.  2)  è  un  recinto  circolare  chiuso  da  un  robusto 
muro  megalitico  con  porta  che  s'apre  a  mezzogiorno.  Subito  a 
sinistra  di  chi  entra,  sta  un  grande  bacile  monolitico  di  trachite 
incavato  superiormente  in  forma  di  ampia  conca,  che  doveva 
contenere  il  liquido  per  le  lustrazioni  preliminari.  Procedendo 

sempre  da  sinistra  verso  destra,  si  trova  il  gruppo  dell'ara  : 
una  bacinella  crematoria  di  forma  trapezoidale  incastrata  nel 
muro,  con  davanti  un  cippo  sacrificale  monolitico  a  cono  tronco, 

Cj  a.  Taramelli,  in  Notizie  degli  Scavi,  1909,  pagg.  412-423. 

('')  R.  Pettazzoiii,  in  Ballettino  di  Paletnologia  /taliana,XXKV,VJ09, 
pagg.  159-177. 
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e  dappresso  una  specie  di  fornello.  Sul  cippo  si  uccideva  pro- 
babilmente la  vittima,  che  poi  mercè  il  fuoco  alimentato  nel 

fornello  era  abbruciata  entro  l'ara.  Dintorno,  numerosi  avanzi 
di  offerte,  sia  contenute  entro  vasi  di  cui  si  rinvennero  i  cocci, 

sia  sotto  forma  di  imitazioni  simboliche  in  bronzo  della  vittima 

sacrificata  (un  bue,  una  vacca,  un  cignale).  Ma  questi  strumenti 

FiG.  2. 

Il  recinto  rotondo  sulla  giara  di  Santa  Vittoria  in  comune  di  Serri  (Cagliari). 

(Dal  BuUettino  di  Paletnologia  Italiana.  1909,  p.  166,  f.  S). 

e  documenti  del  culto  occupano  un  posto  eccentrico  ed  un  pic- 

colo spazio  nel  recinto.  Il  concetto  dominante,  cui  tutta  la  co- 
struzione è  subordinata,  è  quello  del  luogo  di  riunione.  A  tal 

fine  corre  tutt'  intorno  alla  base  interna  del  muro  un  sedile  di 

pietra.  E  sopra  di  esso,  quindi  sopra  le  teste  dei  seduti,  girava 

una  specie  di  piccola  tettoia,  fatta  di  lastre  calcaree,  incastrate 
negli  ordini  del  muro  megalitico. 

Quali  operazioni  compivansi  entro  questo  edificio,  che  oggi 

ancora  parla  nella  semplicità  delle  sue  linee  un  linguaggio  ar- 

cano, quasi  un'eco  dei  tempi  in  cui,  tappezzato  forse  di  pelli  e 
adorno  di  fronde,   accolse    l'adunanza    dei    principi    del    popoli 
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sardo?  Invero  il  luogo  appare  troppo  angusto    per    aver  potuto 
servire  come  una  specie  di  teatro  primitivo.  In  più  vasto  spazio, 

FiG.  3. 

11  tempio  a  tkolos  di  S.  Vittoria  di  Serri. 

(Dal  BuUettino  di  Paktmlo'jia  Italiana.  19C<),  v-  162.  f-  ')■ 

al    cospetto  di  tutto  il    popolo    festante,    dovevano    svolgersi  le 

gare   di  danze  o  di  canzoni  accompagnate  dal  flauto  ('),  o  gli  eser- 

(')  Un  sonatore    di    corno  e  un   sonatore    di    dop)na  tibia  sono  pub- 

blicati  dal  Taranielli,  Statuetta   in  bronzo  d'arte  sarda  proveniente  dal 

nuraghe  Santu  Pedru,  in  Notizie  degli  Scavi,  1907,  pagg,  352-359. 

Rendiconti  1910.  -  Voi..  XIX.  ' 
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cizì  della  lotta  ('),  di  cui  fanno  fede  le  statuette  sarde  di  lirouxo. 

11  bacile  lustrale  e  l'ara  meglio  s'accordano  for^^e  con  l'idea  di 
un'adunanza  che  qui  si  riunisse  a  deliberare  prendendo  gli  au- 

spici, e  si  trasformasse  talora  in  tribunale  solenne.  Tribunali  in 

Sardegna  fondò  infatti,  a  dire  di  Diodoro  C'),  insieme  con  giu- 
nasii  e  altri  istituti  ordinati  al  vivere  civile,  quel  demiurgo  na- 

zionale che  i  Greci  tradussero  nel  loro  lolao. 

Carattere  puramente  ed  esclusivamente  cultuale,  anzi  di  vero 

e  proprio  tempio,  ha  invece  l'altra  costruzione  principale  di 

S.  'Vittoria  (tìg.  3).  Si  tratta  di  una  camera  circolare  di  fine  la- 
voro, a  cupola  ogiva,  col  diametro  di  oltre  due  metri  alla  base, 

cinta  intorno  da  un  robustissimo  muro,  pure  circolare,  dal  quale 

si  protendono  verso  mezzogiorno  due  braccia  diritte,  parallele, 

fiancheggianti  uno  spazio  quadrangolare  che  funge  da  vestibolo. 

La  camera  si  sprofonda  per  circa  tre  quarti  della  sua  al- 

tezza sotto  il  piano  del  vestibolo:  una  scala  di  pietra  conduce 

dal  vestibolo  al  fondo  della  cella.  In  capo  alla  scala  e  sul  suo 

asse  medesimo,  una  delle  lastre  che  pavimentano  il  vestibolo  pre- 

senta un  tenue  rilievo,  che  fa  da  ara:  una  specie  di  tavola  tra- 

pezoidale lobata  agli  angoli,  con  un  incavo  circolare  in  cui  si 

apre  un  foro,  corrispondente  con  un  canaletto  di  scolo  che  pas- 
sava sotto  il  lastricato.  La  spiegazione  che  si  presenta  spontanea 

è  che  sulla  mensa  trapezoidale  si  sgozzasse  la  vittima,  il  cui 

sangue  defluiva  pel  canaletto.  Lungo  i  muricciuoli  del  vestibolo 

stavano,  sovra  appositi  banchi  di  pietra,  gli  ex-voto  in  bronzo, 

impiombati  su  massi  trachitici.  Una  specie  di  bacino  lustrale  di 

pietra  stava  anche  qui  presso  l'ingresso. 
La  costruzione  di  S.  Vittoria  non  è  l'unico  esempio  di  questo 

singolare  tipo  monumentale.  Costruzioni  simili  non  dovevano  es- 

sere infrequenti  in  Sardegna  (').  Una  è  visibile  attualmente,  nella 

ret^ione  centrale  dell'isola,  a  S.  Cristina  di  Paulilàtino  (provincia 

(')  Monumenti  antichi  pubblicali  per  cura  della  R.  Accademia  dei 
Lincei,  XI,   1901,  t.  X  2,  5. 

C)  IV,  29,  V,   15. 

(»)  Bullettino  di  Paletnologia  Italiana,  XXXV,  1909,  pag.  172  sgg. 
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di  Cagliari);  la  quale  tu  già  descritta  ed  illustrata  dallo 

Spano  ('),  che  l'assomigliava  a  -mi  pozzo  antico,  couae  sono 
quelli  dei  Cartaginesi  »,  ma  riconosceva  che  pozzo  non  poteva 
essere,  e  la  poneva  al  tempo  dei  nuraghi.  Altre  due,  vicine  luna 

all'altra,  furono  scoperte  ed  esplorate  nella  località  detta  Mazzani 
presso  Villacidro,  nella  Sardegna  meridionale  {^). 

Secondo  una  notizia  conservata  in  uno  scritto  pseudoaristote- 

lico (^)  ed  attinta  verosimilmente  da  Timeo  (^),  esistevano  in  Sar- 
degna molte  costruzioni  di  tipo  ellenico  primitivo,  e,  oltre  a  queste, 

editici  circolari  [SóXovg)  dalle  proporzioni  eleganti  e  dalle  pareti 

polite,  innalzati  già  da  lolao  quando  venne  ad  occupare  l'isola 
insieme  con  gli  Heraclidi  Thespiadi.  E  Diodoro  ("'),  che  doveva 
attingere  alla  stessa  fonte  C^),  ci  parla  oltre  che  dei  ginnasi  e 

tribunali  che  menzionammo  piìi  sopra  ("),  di  molte  altre  belle 
fabbriche  che  lolao  eresse,  facendo  venire  Dedalo  dalla  Sicilia, 

le  quali  erano  tuttora  in  piedi;  e  tra  esse,  in  un  altro  passo  pa- 

rallelo (*),  annovera  esplicitamente  i  templi  delle  divinità. 
Tutti  questi  dati  corrispondono  esattamente  con  le  costru- 

zioni sarde  del  tipo  di  S.  Vittoria,  le  quali  mostrano  realmente 

(')  Bulleltino  archeologico  sardo.  III,  1857,  pagg.  65-68,  con  tav.  a 
pag.  65.  Cfr.  la  Carta  nuragografica  del  Comune  di  Paulildtino,  annessa 

alla  Memoria  sopra  i  Nuraghi  di  Sardegna  (3^  ediz.,  Cagliari  1867):  il 
a  pozzo  »  di  S.  Cristina  vi  è  segnato  col  u°  87. 

{')  D.  Lovisato,  in  Bollettino  della  Società  Adriatica  di  scienze  na- 
turali in   Trieste.  X.K,  1900,  p.ig.   13  segg. 

(^]  nsQÌ  &('VU(ia.  àxovofx.  100:  éf  >>)  Japrfof  r»)  yijffiu  xartcaxfvda/^aiti 

(fuaiv  eiytti  EKid"  'E^ktjfixà  y  x  n  ano  y  ifiaxe!  fie  y«  x  òv  d  q  )(  aio  v  , 
SXÌLa  X6  noXXà  xai  xaXà,  xal  9àXotig  nsQina  olq  xoìg  §v!t[xols  xaxt- 

ìeauài'ovg'   x'tvxov;  é'  in'  'loXdov  xoO  '/(pixXéoi's   xaxnaxevaa^tli'rti,    xiX. 
(*)  E.  Pais.  La  Sardegna  prima  del  dominio  romano,  Memoria  della 

R.  Accademia  dei  Lincei,  1881,  pagg.  58,  98  sgg. 

C')  IV,  29:  Tore  (T  'lóXao?      tòi'   jctiifaXof   ex  xf}?  lixiXiag  ufia- 

nefiipdftefog,  jcaieaxsvKuev  eg/a  noXXd  xal  fteydXd  f^ixQ''  ̂ ®''  ''""'  "'"Q^'' 

óiafiivoviK  xal  ànò  roP  xaiiiaxevdaafxog  JaiSd'f.mt  xa'f.ovfj.si'a'  ùxoóóiirjae 

Sé  xitl  yvavdaw  fieydXa  xe  xal  noXvieXfj  xal  ifixaaxt'jQia   xaifairjae.  xtX. 
(*J  E.  Pais,  loc.  cit. 

(')  Pag.  98. 

(«)  V,  15:  xaxeaxeiaae  rfè  (ó  'lóXaogj  xal  yvfiydaia  xai  »f  »»'  y«,ovi 

  uy  dnofiy^uaia  [iéx(ii  Jdi'Se  xGìV  xniQtùv  éca^tt'yei'  xiX. 
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un'accuratezza  di  lavoro  struttivo  che  si  rivela  sia  nelle  belle 
proporzioni  delle  linee  architettoniche,  sia  nella  unitezza  delle 
pareti  (tig.  4).  Onde  naturalmente  lo  spirito  greco,  di  quei  Greci 
che  in  Sardegua  amavano  trovare  le  tracce  del  loro  lolao  e  del 

loro  Aristeo  ('),  vedeva  nelle  tholoi  della  Sardegna  l'opera  di 
Dedalo,  così  come  riconosceva  i  caratteri  protogreci  in  quegli  altri 

PlG.  4. 

II  tempio  di  S.  Vittoria  di  Serri:  orifizio  della  tìiolos  aprentesi  nel  piano  di  superfìcie. 

xuTaaxsvdffficxTa  di  lolao,  nei  quali  saranno  da  comprendere  le 
varie  opere  propriamente  raegalitiche  della  Sardegna,  e  in  primo 

luogo  i  nuraghi  {'). 
E    le  tholoi    come  quelle   di  S.  Vittoria    erano   realmente 

templi  {^eò)v  ruovg),  i  templi,  a  mio  avviso,  di  una  grande  di- 

(')  Per  Aristeo  in  Sardegna:  Paus.,  X,  17,3;  nsgl  ».  àxova/j..,  100; 
Sallust.,  kistor.,  II,  frg.  7  Kritzius  ;  Solin.,  50,  9  ;  Sii.  Ita!.,  Punic,  XII,  368. 

O  Una  vera  e  propria  tomba  a  cupola,  come  le  micenee,  vede  nella 

tholos  di  S.  Cristina  A.  Mayr,  Die  vorgeschichtlichen  Denkmàler  Sardi- 
niens  in  Globus,  86  (1904)  135. 
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vinità.  Ceito  non  si  trattava  qui  di  demoni  anonimi  e  multipli, 
come  quelli  che  presiedevano  al  culto  dei  moiti  e  alle  iucu- 
bazioui. 

Nella  pianta  del  tempio  di  S.  Vittoria  richiamano  l'emiciclo 
proprio  della  tomba  dei  Giganti  quei  due  bracci  di  muro  ad  arco 

che  fiancheggiano  l'ingresso.  Ma  questa  analogia  materiale  è  una 
pura  sopravvivenza  struttiva;  e  non  implica  di  per  sé  alcuna 
analogia  di  idee  religiose.  Comunque,  la  sotterraneità  della  cella 

parrebbe  alludere  a  un  dio  di  carattere  ctonico,  o  almeno  di  ori- 
gine ctonica. 

Sappiamo  da  un  antico  scrittole  (')  che,  in  onore  del  loro 
grande  demiurgo  eponimo,  i  Sardi  (lolenses)  eressero  un  tem- 

pio sulla  sua  tomba.  Non  è  certo  isolata  nella  storia  delle  reli- 
gioni la  genesi  di  un  dio  da  un  capo  o  da  un  avo  eroizzato  :  un 

fenomeno  che  a  torto  fu  eretto  a  sistema  dai  neo-evemeristi.  Ma 
questa  genesi  sconfina  dal  momento  storico  che  noi  consideriamo; 

e  difficilmente  potremmo  farne  dipendere  la  disposizione  mate- 
riale del  santuario. 

D'altro  lato  la  sotterraneità  (parziale)  della  tholos  non  im- 
plica di  necessità  un  culto  ctonico.  Essa  poi  è  più  formale  che 

reale,  dal  momento  che  il  fondo  della  cella  è  in  comunicazione 

costante  con  l'esterno  pel  tramite  della  scala.  La  scala  non  arriva 
fino  al  fondo  vero  della  cella,  ma  fino  ad  un  tenue  restringi- 

mento che  si  nota  alla  base  della  parete  circolare,  a  qualche  de- 
cimetro dal  fondo  (fig.  5)  ;  il  quale  è  formato  da  una  specie  di 

conca  incavata  nella  roccia  naturale.  Questa  conca  doveva  conte- 
nere un  liquido  sacro,  che  vi  era  conservato  come  entro  un  serba- 
toio, protetto  da  un  coperchio,  verosimilmente  di  legno,  poggiante 

con  l'orlo  sulla  gola  o  strozzatura  parietale  suddetta,  e  poi  da 
tutta  la  cupola  che  gli  culminava  sopra.  La  scala  era  una  via 
di  comunicazione  non  ideale,  tra  il  mondo  infero  e  il  superno. 
ma  reale,  richiesta  dalle  necessità  di    un  rito  che   doveva  svol- 

(')  Solili.,  I,  61    Mominsen  :    lolenses    ab  eo  dicti  sepulcro  eius  (scil_ 
Inlai)  templuin  ailJiderant,    Cfr.  Miiyr,  in   Globus,  86  (1904)  pag.  134, 
il  quale  pensa  che  qui  sia  da  intendere  accennata  una  tomba  dei  giganti. 
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gersi,  per  cosi  dire,  intorno  a  questi  due  poli:  l'ara  in  capo  alla scala,  e  il  serbatoio  nel  fondo. 

Questi  dati,  desunti  dalla  osservazione  diretta  di  quella  che 

è  la  disposizione  materiale  del  santuario,  noi  li  integriamo  sulla 
scorta  di  alcune  notizie  letterarie  tramandateci  dagli  scrittori. 

Le  smanie  e  gì  incubi  non  erano  certo  i  soli  mali  onde  sof- 

frivano i  Sardi.    Non  aveva    serpenti  la  loro  isola;   ma  un'erba 

^^^^^^^-^ 

FiG.  5. 

11  tempio  di  S.  Vittoria  di  Serri:  taglio  verticale  nel  senso  longitudinale. 

era  tuttavia  venefica.  E  la  soUfuga  era  pure  un  animale  terri- 

bile (').  Ma  sopra  tutto  il  clima  malsano  e  pestifero  doveva  es- 

sere causa  di  morbi  esiziali  (').  E  come  il  morbo,  così  il  rimedio, 

cos'i  la  guarigione  sono  di  origine  divina. 

(■)  Paus..  X,  17,  12  sg.:  Solin.,  IV,  2  sg.;  Isid.,  Etymol.  X
IV,  40:  Sii 

Ital.,  Pun.  XII,  370. 

O  Paus..  X,  17,10;  Clauilian.,  de  bello  qildoniro,  51
4. 
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Solino  ('),  attingendo  a  Sallustio  (^),  afferma  —  e  Isidoro  ri- 
pete (^)  —  che  le  acque  sono  una  benedizione  per  la  Sardegna; 

in  certi  luoghi  pullulano  fonti  d'acque  calde  miracolose  per  i 
loro  effetti  terapeutici,  particolarmente  efficaci  per  la  cura  degli 
occhi.  Sugli  ocelli  poi  hanno  un  altro  effetto:  chi  è  sospettato  di 

furto  viene  sottoposto  alla  prova  dell'acqua,  cioè  a  un  lavacro 
degli  occhi;  se  è  innocente,  gli  si  aguzza  la  vista;  se  è  colpe- 

vole, diventa  cieco. 

Questo  rito  sardo  per  cui  il  medesimo  elemento  magico  che 

opera  in  senso  terapeutico  è  adibito  anche  a  una  specie  di  giu- 
dizio di  Dio,  rispecchia  con  tutta  fedeltà  le  caratteristiche  del 

pensiero  religioso  primitivo,  che  non  distingue  ancora  esattamente 
fra  il  mondo  fisico  e  il  mondo  morale. 

E  probabile  che  da  una  fonie  di  questo  genere  provenisse 

quel  sacro  corso  d'aqua  (ItQov  noTafiov  sx^oXaijche  scorreva  presso 
il  tempio  di  Sardopatore  {*). 

Ora:  che  ha  da  vedere  tutto  questo  coi  nostri  templi  a  Iholos? 

Nessuna  fonte  sgorga  dalle  rocce  della  giara  di  Serri  {^•).  Il 
basalto  durissimo  della  colata  lavica  che  si  stese  orizzontalmente 

come  un  immenso  tappeto  sulle  marne  terziarie  sottostanti  non 

ha  scaturigini,  né  lascia  filtrare  l'acqua  piovana,  che  si  raccoglie 

(')  Solili.,  I\',  6:  fontes  calidi  et  salubres  aliquot  locis  effervescunt, 
qui  mcdclas  adferuntaut  solidant  ossa  fracta  aut  abolent  a  solifugis 

insertum  venenum  aut  etiam  ocularias  dissipant  aegrit  udiiies . 

Sed  qui  oculis  medcntur,  et  coarguendis  valent  furibus. 

nam  quisquis  sacramento  raptuni  negat,  lumina  aquis  at- 
trectat:  ubi  periurium  non  est,  ceriiit  clarius.  si  perfidia 

abnuit,  detegitur  facinus  caecitate,  et  cai)tus  oculis  ad- 
missum    fatetur. 

f  )  E.  Pais,  op.  cit.,  pag.  40  n.  5,  p&g.  98  sgg. 

(')  Isid.,  EtymoL.  XIV,  40:  fontes  habet  Sardinia  calidos.  iiifìnnis  mc- 
delam  praebentes.  furibus  caecitatem,  si  sacr.miento  dato  oculos  aquis  tc- 
tigerint. 

(')  Ptolem.,  fjeogr.  Ili,  3,  2. 

(')  Ma  una  iiolla  perenne  sgorga,  invece,  presso  la  tholos  di  S.  Cri- 
stina, a  testimonianza  dello  Spano  {Bullettino  Archeologico  Sardo,  IJI, 

1857,  pag.  67),  il  quale  ne  traeva  argomento  die  il  pozzo  di  S.  Cristina 

non  doveva,  in   realtà,  scivire  come  pozzo. 
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e  rimane  per  giorni  e  giorni  entro  le  piccole  e  grandi  conche 

naturali  della  superficie  impermeabile.  Questi  depositi  d'acqua,  ove 
oggi  ancora  si  abbeverano  gli  armenti  condotti  al  pascolo  dai 

pastori,  dovettero  essere  utilizzati  nell'antichità.  Ogni  acqua,  pul- 
lulata dalla  terra  o  caduta  dal  cielo,  è  provvidenziale  pel  Sardo 

primitivo,  dice  ancora  Solino  (')  :  le  acque  piovute  nell'inverno 
si  conservano  per  la  penuria  dell'estate,  raccogliendole  entro  ap- 

positi serbatoi,  là  dove  mancano  le  sorgive.  E  come  servivano 

agli  stessi  usi  pratici  e  provvedevano  agli  stessi  bisogni,  così  ave- 
vano anche  le  stesse  virtù  certe  acque  di  origine  celeste  e  certe 

altre  sgorganti  dalle  viscere  della  terra  (*).  Comunque,  quei  serbatoi 
temporanei  nella  roccia  che  erano  una  vera  provvidenza  contro 
la  siccità,  dovettero  essere  come  il  prototipo  naturale  di  quel  che 

fu  il  nucleo  e  l'elemento  essenziale  onde  poi  si  svolse  il  tempio 
a  tholos. 

Piovuta  dal  cielo  (')  o  trasportata  da  una  sacra  fonte,  una 

certa  quantità  d'acqua  prodigiosa  fu  deposta  entro  una  conca  rupe- 
stre, come  in  una  vasca  simbolica,  gelosamente  custodita  sotto  un 

edificio  monumentale,  nel  quale  si  rivelò  tutto  lo  sforzo  di  un'arte 
dalle  secolari  esperienze,  ma  ancora  rude  ed  incolta.  Nella  sacra 

cella  forse  il  solo  sacerdote  scendeva  ad  attingere  il  magico  ele- 
mento, dopo  avere  sgozzata  in  capo  alla  scala  la  vittima  che  il 

supplicante  consacrava  alla  divinità,  in  quel  vestibolo  tutto  adorno 
dei  doni    pii  che    la   gratitudine  dei  risanati  o  la  speranza  dei 

(')  Solin.,  IV,  5:  quidquid    aquarum  est  varie   commodis  servit   
hibernae  pluviao  in  aestivam  penuriam  res  ervaii  t  ur,  iiam 

homo  Sardus  opem  plurimam  do  imbrido  caelo  habet:  hoc  collecta- 
neum  de  pas  e  it  ur ,  ut  safflciat  usui  ubidefecerint  scaturrigines. 

(")  Cfr.  il  nuraghe  de  s' abba  cadda,  ossia  della  sorgente  termale,  di 
Atzara,  che  giustamente  fu  messo  in  rapporto  col  culto  delle  fonti:  Cen- 

turione, Studii  recenti  sopra  i  nuraghi  e  loro  importanza  (Prato,  1888) 

pag.  120. 
(')  Intorno  alla  tholos  di  S.  Vittoria  lo  scavi  ha  messo  in  evidenza 

un  sistema  di  lastre  calcaree  disposte  a  coltello,  attraverso  le  quali  pare 

che  filtrasse  lentamente  l'acqua  piovana,  stillando  —  per  alcuni  interstizi 
parietali  —  sul  fondo  del  pozzo:  Tarameli!,  Notizie  degli  Soavi,  1909, 

pag.  417. 
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sofferenti  aveva  deposti.  I  bronzi  votivi  olirono  il  più  delle  volte 
imagini  di  adoranti  in  solenne  atteggiamento  ieratico,  quale 
forse  il  culto  lo  prescriveva,  oppure  ritratti  nel  loro  ufficio  ed 
aspetto  quotidiano,  sia  di  pastori  sia,  più  spesso,  di  guerrieri 

armati  di  tutto  punto.  Nella  rarità  delle  figure  femminili  ('), 
appare  tanto  più  prezioso  uno  degli  es-voto  del  tempio  di  S.  Vit- 

toria, elle  rappresenta  una  donna  seduta  con  un  fanciullo  sulle 
ginocchia  (fig.  G):  non  una  dea,  ma  una  madre:  la  madre  grata 
al  dio  pel  tìglio  risanato,  o  implorante  la  guarigione  :  un  sorriso 

di  amore  fra  un  tumulto  d'armi  e  d'armati,  che  richiama  la  scena 
di  Ettore  e  Andromaca  sotto  le  mura  rumoreggianti  di  Troia. 

Intorno  al  tempio  troviamo  a  S.  Vittoria  vari  edifici  mega- 
litici, ossia  nuragici:  alcuni  aventi  il  carattere  di  veri  nuraghi, 

e  altri  che  sembrano  avanzi  di  capanne  circolari.  Queste  dovet- 
tero servire  sia  di  dimora  ai  sacerdoti,  sia  di  ricovero  ai  malati. 

Anche  presso  Villacidro  tra  le  due  tholoi  dette  di  Mazzani  si 

rinvennero  tracce  di  un  "  nuraghe  »  ('),  che  in  realtà  doveva  avere 
ufficio  consimile.  Ed  è  conforme  ad  ogni  verosimiglianza  il  supporre 

che  qualche  cosa  di  analogo  esistesse  presso  il  «  pozzo  »  di  S.  Cri- 
stina (').  È,  infatti,  assai  verisimile  che  dal  tempio  vero  e  pro- 
prio, e  dintorno  ad  esso,  si  svolgesse  un  abitato  sacro,  come  av- 

venne di  solito  intorno  ai  santuari  delle  divinità  guaritrici:  basti 

ricordare  Epidauro  (''). 

È  da  credere  inoltre  che  all'acqua  sacra  della  tholos  si  ri- 
corresse anche  per  quella  specie  di  "  giudizio  di  Dio  »  che  do- 

veva rivelare  gli  autori  di  un  furto,  e  forse  anche  di  qualche 

altro  misfatto,  secondo  la  credenza  attestata  da  Solino  (^). 

(')  Perrot-C'hipi<?z,  Histoire  de  l'Art,  IV.  pag.  75.  Cfr.  }'ais,  in  Bui- 
lettino  archeologico  sardo,  I,  1884  pagg.  77;  Spiiiazzola.  Di  alcune  anti- 

chità .iarde,  in  Rendiconti  della  R.  Accademia  di  Napoli,  XVI,  1902,  p.  2-14. 

(')  Lovisato,  loc.  cit.,  pag.  14. 
(')  Si  osservi  il  com]jlusso  di  grandi  e  piccoli  nuraghi  e  <li  tombe 

dei  giganti  cui  appartiene  la  tholos  di  S.  Cristina  nella  Carta  nuragn- 
grafica  del  comune  di  Paulilàtino  citata  sopra  a  pag.  99,  n.  1. 

(*)  Paus.,  II,  27,  2;  cfr.  P.  Kavvadias,  Fouilles  d'  Èpidaure. 
('')  Mezzi  magici  per  scoprire  l'autore  di  un  furto  sono  in  uso,  p.  es., 

presso  i  primitivi  delle  isole  Figi:  Anthropos,  II,  1907,  pag.  79.  Notevole,  per 
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Per  tale  credenza  e  tale  pratica  noi  siamo  trasportati  in  una 

sfera  di  concetti  e  di  costumi  che,  vastamente  diffusi  presso  po- 

FiG.  6. 

Bronzo  sardo  dalla  tholos  di  S.  Vittoria. 

(Dalle    Notizie   degli   Scafi    1909,    p.    4'21,    f.    5). 

poli  differentissimi,  quasi  a  caratterizzare  un  momento  comune  del 

la  connessione  col  culto  degli  avi.  è  il  giuramento-scongiuro  cui  si  ricorre, 
in  casi  sospetti  di  furto,  presso  certe  genti  del  Caucaso:  A.  Dirr,  Die  alte 

Jìeligion  der  Tschelschenen,  Antkropos,  III,  1908,  pag.  1055. 
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loro  sviluppo  sociale,  ebbero  particolari  applicazioni  ed  assunsero 
una  forma  tipica  presso  i  popoli  di  lingua  germanica,  onde  anche 

ebbero  il  nome  di  ordalie  (Urtheil).  E  dell'ordalia  ha  veramente 
tutti  i  caratteri  la  prova  dell'acqua  che  si  praticava  dai  Sardi, 
compreso  quello  dell'ambiente,  per  cos'i  dire,  catactonicn,  dove  era 
celebrata,  il  quale  richiama  i  numerosi  casi  in  cui  l'ordalia  si 
svolgeva  presso  antri  o  baratri  o  laghetti  profondi,  considerati  e 

creduti  misteriose  vie  di  accesso  alle  regioni  sotterranee  ('). 

Tipico  dell'ordalia  è  il  carattere  di  indistinto  morale  giu- 
ridico e  procedurale,  per  cui  la  prova  del  crimine  è  tutta  una 

cosa  con  la  sentenza  e  con  la  pena  ('^1.  Così  presso  i  Sardi  il 
perdere  il  lume  degli  occhi  portava  in  sé  la  dimostrazione  e  la 
sanzione  della  colpevolezza. 

Le  ordalie  sono  di  dne  generi  secondo  il  principio  cui  s'in- 
spira la  prova:  o  un  mezzo  normalmente  dannoso  riesce  innocuo 

all'innocente,  o  un  mezzo  normalmente  innocuo  riesce  dannoso 

al  colpevole  (').  Di  quest'ultimo  tipo  era  l'ordalia  sarda.  Anzi, 
per  i  Sardi  il  mezzo-acqua  riusciva  non  solo  innocuo  all'inno- 

cente, ma  anche  proficuo,  dandogli  incremento  alla  vista,  quasi 

segno  materiale  dell'incremento  morale  conferito  dalla  innocenza riconosciuta. 

Quali  fossero  gli  atti  e  i  modi  dell'ordalia  sarda  dell'acqua, 
quali  le  cerimonie  preliminari  che  avranno  avuto  luogo  nel  san- 

tuario, 0  forse  prima  ancora  nel  tribunale,  non  possiamo  sapere. 

È  probabile  che  i'i  rituale  si  fosse  già  modificato  in  un  senso 
simbolico,  secondo  un  processo  che  pare  generale  nello  sviluppo 

dell'ordalia.  Una  delle  ordalie  greche  ebbe  originariamente  per 
prova  il  salto  nel  mare,  il  pericoloso  slanciarsi  nelle  onde  dalla 

bianca  rupe  marina  che  poi  fu  localizzata  in  Leucade  (^).  Così 
pure  in  Sicilia,  nei  giudizi  sacri  che  si  praticavano  presso  le  acque 

sulfuree  dei  Paliki,  pare  che  in  origine  il  giudicando  fosse  som- 

(  ')  G.   Glotz,  Ftudt's  sociale»  et  juridiquei  sur  l'antiquité  qrecque. 
pag.  84. 

(*)  (jlotz,  op.  cit.,  pag.  81. 
(')  M.  Kowalewski,   Coutume  contemporaine  et  loi  ancienne,  p.ig  398. 

(*)  Glotz,  L'ordalie  dans  la  Orice  primitive. 
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merso  nell'acqua  (').  Ma  poi  subentra  una  mitigazione.  E  come 
ad  Epidauro  Limerà  per  mezzo  di  focacce  ('),  così  al  lago  dei 

Paliki  l'immersione  divenne  nn  atto  simbolico  per  mezzo  di  ta- 
volette, in  cui  era  scritto  il  giuramento  da  sotloporsi  alla  prova  (^). 

Certo  è  che  di  tutti  i  riscontri  che  offre  la  storia  primitiva 

dei  popoli  dell'antichità  o  il  medioevo  delle  genti  germaniche  o 
la  vita  dei  primitivi  attuali,  nessuno  è  cos'i  simile  all'ordalia 
sarda  come  quello  siculo  dei  Paliki,  i  quali  erano  pure  in  un 

certo  senso  divinità  della  salute  {*)  ;  e  presso  il  loro  lago  av- 
veniva pure  talvolta  che  il  colpevole  perdesse  miseramente  la 

vista  (^). 
Su  questa  più  intima  analogia  spirituale  fra  Sardi  e  Siculi 

preistorici,  torneremo  fra  breve. 

(')  Bloch,  in  Roschers  Lexicon  s.  v.  Paìikoi,  1285  sg. 
C)  Paus.,  Ili,  23,  8. 
C)  de  mirai,  auscult.,  58. 

(')  Michaelis,  Die  Paliken;  Ciaceri,  Contributo  alla  storia  dei  culti 

dell'antica  Sicilia,  pa^rg.  81  sgg.  ;  Cfr.  Is.  Levy,  Dieux  Siciliens,m  Revue 
Archéologique,  34  (1899),  pagg.  256  sgg. 

C)  Diod.,  XI,  89. 



IL  CALENDARIO   CRETESE 

Nota  ilei  iliitt.  A.  JIa,ii:ri,  presentata  dui  C^rris]!.  Mariani. 

La  conoscenza  che  abbiamo  del  calendario  cretese,  non  è 

migliore  di  qnella  degli  altri  importanti  calendari  del  gruppo 
dorico,  del  continente  e  delle  isole,  per  non  dire  dei  calendari,  in 

generale,  del  gruppo  eolico  e  della  Grecia  centrale  ('). 
Da  un  decreto  trovato  a  Delo  e  relativo  ad  una  convenzione 

di  arbitrato  corsa  fra  Cnosso,  Lato  e  Giunte,  l'HomoUe  tentò  per 
il  primo  (1.  e.)  un  ordinamento  dei  calendari  cretesi  in  base  ad 

induzioni  ricavate  da  critica  interna  del  testo,  giudicate  general- 

mente acute,  e  accettate  dal  Bisciioft",  che  allo  schema  dell'HomoUe 
poco  0  nulla  ha  aggiunto  di  suo. 

CJ  La  letteratura  più  antica  del  calendario  cretese,  è,  più  che  aliii),  re- 

lativa tutta  all'Hemeroloffion  cretese  di  un  cod.  Laurenziano  (v.  la  lnblio- 
grafia  in  Bull.  d.  Corr.  Héll.  111,303,  n.  2);  gli  emendamenti  con  cui  si 

Tolle  sanare  il  testo,  sono  del  tutto  vani.  L'Homolle,  per  una  ricostruzione 

del  calendario  più  antico,  s'è  valso  per  il  primo  del  materiale  eiùgraficu 
(Bull.  d.  Corr.  Héll.  Ili,  p.  301  sgg.),  seguito  da  vicino  dal  Bischoff 

[Leipz.  Studien  VII,  p.385sgg.),  che,  dove  se  n'è  staccato,  ne  ha  peggiorato 

gli  errori  di  computo.  All'  Homolle  ha  contraddetto  il  Semenoff  Antiquii. 
Juris  publici  Cretensium,  p.  62  sg.,  ma  fraintendendolo  e  giungendo  a  ri- 

sultati assai  peggiori.  Né  migliore  è  la  ricostruzione  del  Paton  sull'unica 

base  dell'Hemerologion  fiorentino  [Inscription  of  Cos,  p.  332).  Del  calen- 
dario cretese  discorrono  brevemente  il  Dittenberg  Sylloge  nr.  514,  nota 

17,29  e  lo  Halbherr  in  .Mon.  Ant.  d.  Lincei  I,  col.  5(5  .sg. 

Recentemente  il  Deiters  De  Crei,  titulis  pubi,  quaest.  epigraph.  p.  38 

seg.  muove  alcuni  dubbi  alla  ricostruzione  dell'Homolle,  ma  rinuncia  per  suo 
conto  a  proporne  nna  migliore.  Il  Fick  (Hattiden  u.  Danubier  in  Griechen- 
land,  p.  39)  ha  voluto  ingegnosamente  ricostruire  il  ciclo  del  calend.ario 

minoico  dal  verso  r  119  évvéoiQOi  ̂ aatXeve  Jcò;  /Jtycikov  òagianjg,  e  sulla 

base  della  leggenda  di  Talos  in  Apollod.  I,  9,  26,  3  sgg. 
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Ma  su  queste  inùiizìoni  dell' HomoUe  è  necessario  tornar 
su;  il  materiale  epigrafico  qualcosa  ha  portato  di  nuovo,  e  il  ri- 

sultato del  Bischoff  appare  ragionevolmente  troppo  insufficiente. 
Importa,  di  più,  di  riavvieinare  il  calendario  cretese,  nella  sua 
stessa  grande  varietà  di  nomi,  al  congiunto  più  prossimo  nella 
famiglia  dei  calendari  dorici,  di  fissare  i  punti  cardinali  su  cui 

in  qualche  modo  s'impernia,  e  che  ha  comuni  con  un  gruppo 
più  0  meno  esteso  di  città  nell'isola.  Una  ricostruzione  del  ca- 

lendario in  base  al  solo  materiale  epigrafico,  è  agevolata  a 

Creta  dal  fatto,  che  le  iscrizioni,  di  cui  è  utile  giovarsi,  si  rag- 
gruppano intorno  a  un  periodo  tanto  limitato  di  tempo,  da  far 

escludere  che  spostamenti  gravi  siano  avvenuti  tra  una  testi- 

monianza e  l'altra;  le  iscrizioni  riguardano  in  buona  parte  avve- 
nimenti contigui,  a  volte  a  distanza  di  un  anno,  a  volte  di  pochi 

mesi(').  Grazie  a  questa  fortunata  coincidenza,  si  potrà  cogliere 

(')  Breve  tempo  intercede  tra  le  due  iscr.  .5015  e  5016  della  raccolta 
del  Blass,  Kr elische  fnschriften  (=  Sammlung  d.  Griech.  Dialektinschriften, 

in,  2  fase.  2),  e  in  un  tempo  non  maggiore  di  quattro  anni  si  compie  il  giu- 
dizio arbitrale  degli  Cnossii  per  le  contese  territoriali  tra  Lato  e  Giunte 

(Blass,  5149). 

Colgo  qui  l'opportunità  di  convalidare  quest'ultimo  termine.  Quattro 
anni  per  un  giudizio  di  vertenze  territoriali  non  sembreranno  trojipi,  quando 
si  pensi  che  atti  e  convenzioni  necessarie  al  deliberato,  furono  i  due  decreti 

Bl.  5149  e  5149  B  e  il  decreto  pubblicato  recentemente  nel  Bull.  d.  Corr. 

Héll.  1905,  p.  204.  Sono  tre  convenzioni  che  stabiliscono  tre  dilazioni 

diverse  al  giudizio,  in  tre  anni  diversi,  benché  in  due  di  esse  ricorra 

lo  stesso  nome  di  cosmo.  E  in  un  anno  diverso  si  ha  il  giudizio  definitivo 

con  l'i.  5075.  Volendo  ordinare  cronologicamente  tra  loro  le  tre  prime  iscri- 
zioni, credo  che  in  ordine  di  tempo  venga  prima  il  decreto  che  è  ultimo 

dei  tre  citati.  E  buona  ragione  ho,  dal  valore  discusso  della  frase  ricor- 

rente nella  motivazione  del  decreto  5149  2  Jòjusv  -  ̂Inp^icfioi'  xàv  ìniigondy. 

Dopo  la  falsa  correzione  dell'Homolle  él  tJe/H)'i(w)»',  il  Dittenberg,  Sylloge 
514,  n.  2,  restituito  a  buon  diritto  fforp/iJ^ov,  ne  fece  a  torto  un  aggettivo 

di  èniTQonà,  spiegando:  adiectivum  praedicative  usurpari  (wors  é^  àqj^ag 
ylyvsaf^tti)  articuli  positura  docet. 

Ponendo  invece  un  1°  decreto  precedente  a  quello  in  questione,  il 
valore  di  ̂ f  «g^tdiov  =  iStiQx^9-ey  avverbialmente  risulta  chiaro  ;  si  torna 

cioè  a  dare  di  nuovo  il  giudizio  arbitrale  agli  Cnossii,  che  l'avevano  avuto 
un'altra  volta. 
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il  calendario  cretese  in  un  momento,  per  dir  cosi,  quasi  fisso  del 
suo  funzionamento,  senza  le  necessarie  incertezze  che  si  riscon- 

trano in  un  computo  di  lunghi  anni,  frapposti  tra  le  varie  testi- 
monianze. 

Anzitutto,  nella  serie  dei  mesi  che  troviamo  corrispondersi 
con  nomi  diversi  fra  Cnosso,  Lato  Giunte,  abbiamo  un  calendario 
sostanzialmente  comune  o  no?  In  altre  parole:  i  nomi  dei  mesi 
corrispondenti,  rappresentano  in  una  denominazione  diversa  una 

semplice  variazione  di  culti  locali,  o  non  piuttosto  stanno  a  in- 
dicare un  mese  diverso,  in  un  ordine  di  successione  diverso,  e 

in  un  ciclo  diverso?  Al  Dittenberger  s'è  affacciato  questo  dubbio  ('), 
che,  se  fosse  in  qualche  modo  accertato,  renderebbe  una  qual- 

siasi ricerca  sul  funzionamento  del  calendario  cretese,  del  tutto 
intempestiva.  Ma  è  una  difficoltà  immaginaria,  almeno  per  quella 
parte  del  gruppo  dei  calendari  a  Creta,  sulla  quale  è  soltanto 

possibile  per  ora  fare  qualche  tentativo  fruttuoso,  per  il  calen- 
dario cioè,  e,  diciamo  ancora,  per  i  calendari  delle  città  del 

centro  dell'isola:  Cnosso,  Lato,  Giunte,  Gortina. 
Non  par  dubbio  che  per  le  tre  prime  città  il  calendario  si 

mantenesse  comune  per  tutto  il  tempo  in  cui  ci  soccorrono  le 
testimonianze  del  materiale  epigrafico.  Nelle  iscrizioni  infatti 
relative  a  convenzioni  corse  tra  loro,  segue  costantemente  a  una 
corrispondenza  di  mesi  di  nome  diverso,  una  corrispondenza  di 

giorni  uguali,  il  che  in  verità  con  un  ciclo  diverso,  non  si  po- 

trebbe almeno  verificare  in  tutti  i  casi  {^). 

(')  Dittenberger,  1.  e.  nota  20:  ut  niensium  nomina  diversa  sic  ne  C3-cIi 
qnidem  intercalarii  iidem  erunt  in  singnlis  urbibus  etc. 

Il  dubbio  è  venuto  al  D.  per  avere  trovato  nell'i,  citata,  l'espressione 

(y  /xrjaiv  d'fxrerf'iio  invece  di  iy  ìyiavtm,  mentre,  stando  all'HoraolIe,  si  trat- 
tava di  stabilire  il  termine  del  giudizio  arbitrale  entro  l'anno  stesso  del 

decreto  che  va  da  lin.  52  sgg.  Il  dubbio  era  legittimo;  ma  era  falso,  corno 

vedremo,  il  presupposto  dell'Horaolle. 
(•j  I  giorni  nelle  convenzioni  di  queste  tre  città  si  corrispondono  in 

5149  5-10,  5075  2-3;  ibid.  B  3-5,  ossia  dove  è  necessario:  nei  prescritti  dei 

decreti.  È  una  regola  questa  d'una  fissità  rel.ativa,  perchè  ad  es.  in  Bull, 
d.  Corr.  Hell.  1905,  p.  204,  i  giorni  non  sono  indicati  ;  ma  sarebbe  cosa 
vana  cercarli  negli  altri  casi,  come  in  5149  21   sgg.,  1.56  sgg.  / 



J12  Seduta  ilei  20  febbraio  1910.  —  A.  Majuri. 

Par  dubbio  soltanto  dai  testi,  che  una  tale  cori-ispondenza 
esistesse,  per  tutti  i  mesi,  tra  il  calendario  di  Cortina  e  quello  di 

Cnosso-  C'è,  ad  esempio,  corrispondenza  di  mese  e  di  giorno  nell'i. 
5015  27  sgg.,  manca  la  determinazione  dei  giorni  per  Gortina 

nell'i.  5016 ■^7.   e   appar  diversa    nell'i.    51467-11,    dove   a   un 
  irjiùo  TfTfjciót  a   Gortina,  si    fa   corrispondere   dagli   editori, 

Ai'à(jv\\jvatm  ixa^i  a  Cnosso.  Ora.  a  parte  un'omissione  possibile 

iu  5016  27.  il  supplemento  [   ìxa]ii  nell'i.  514611  ac- 
cettato dallo  Hiller,  non  è  dovuto  die  ad  un  computo  falso  degli 

spazi  epigratìci,  in  due  linee  diverse  dal  testo.  Dalla  copia  che 

lo  Hiller  dà  in  /.  ff.  XII  3,  254,  e'  è  posto  per  altre  lettere  nella 
lin.  11;  ma  non  è  facile,  senza  una  revisione,  determinare  per 

quante,  perchè  nella  divisione  grammaticale  delle  sillabe,  che 

l'editore  segue  costantemente  nelle  integrazioni  delle  lacune  a 
fin  di  linea,  non  ho  troppo  fede  in  questo  testo.  Ad  ogni  modo 

il  supplemento  [   Ixci^ói  invece  di  quello  che  s'aspetterebbe 
[rergàyi,  ha  tutta  l'aria  di  un  ripiego;  io  non  esito  a  supplire 

Le  tre  iscrizioni  citate  cadono  tutte  entro  un  periodo  assai 

limitato  di  tempo,  e  se  si  ammette  che  una  piena  corrispondenza 

si  riscontri  tra  il  calendario  di  Gortina  a  quello  di  Cnosso  nell'i. 
5015,  è  necessario  riconoscerla  anche  per  le  altre  due. 

Soltanto  sopra  la  base  del  calendario  comune  di  Cnosso, 
Lato,  Giunte  e  Gortina,  è  possibile  tentare  un  collocamento  dei 

mesi  e  delle  feste  degli  altri  calendari  più  frammentari  del- 

l'isola. Di  altre  analogie  con  calendari  dorici,  non  mi  son  valso, 
nella  mia  ricerca,  quasi  affatto.  È  il  miglior  metodo,  credo, 

che  si  possa  tenere  nella  ricostruzione  dei  calendari  locali  ('). 

Fine  e  principio  dell'anno  a  Creta. 

Il  principio  dell'anno  a  Creta,  è  stato  posto  dall'Homolle 
comune  al  principio  della  maggior  parte  dei  calendari  dorici,  fis- 

sando dal  testo  del  decreto  aggiunto  al  decreto  5149  (=  5149  B), 

(')  Cfr.  Paton,  Inscriptions  of  Cos,  p.  330. 
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la  seguente  corrispondenza:  1°  mese  —  £3  Settembre  —  Ottobre  — 

^  Ntxvffiog  (Cnosso)  =  &ta/.iogiÓQiog  (Lato)  =  'Antllaloi 
(Ohinteì. 

Ma  un  tal  punto  di  partenza  per  il  calendario  delle  tre 

città,  riposa  sopra  nn  argomento  debolissimo;  cbe  cioè  il  nuovo 

termine  fissato  dalla  seconda  convenzione  all'arbitrato  degli 
Cnossii,  siccome  viene  esteso  a  12  mesi  a  partire  dal  mese 

Nekj'sios  a  Cnosso,  debba  cader  tutto  entro  l'anno  del  cosmato 

di  'Ayr^iioìv  e  dei  cosmi  corrispondenti  a  Lato  e  Giunte.  L'Ho- 

molle,  in  sostanza,  crede  di  poter  applicare  a  quest'arbitrato  il 
principio  cbe.  per  giudizi  arbitrali  in  genere,  sarebbe  fissato  in 

una  convenzione  tra  lerapitna  e  Prianso,  che  cioè  (intendendo 

con  l'Homolle).  il  procedimento  {òis^aywyà)  non  oltrepassi  l'anno 
in  cui  la  contesa  fu  dai  cosmi  portata  al  giudizio  di  una  terza 

città  (Blass  5040  65  sgg.). 

Ora.  a  parte  il  fatto  che  nell'i.  5149  abbiamo  un  arbitrato 
molto  singolare  e  arduo  per  i  giudici  chiamati  a  deliberare  ('), 

il  passo  allegato  dall'Eomolle  non  può  esser  portato  a  conferma 
della  sua  tesi.  In  quel  passo  difatti  si  fissa  entro  il  termine  di 

un  anno  (f tt'  ccvtwv  xoa/xióvrwv)  il  procedimento  (rf«ff aywya)  ne- 

cessario all'elezione  dell'arbitro,  e  alla  scelta  degli  fyyvoi,  ma 
che  il  giudizio  stesso  dovesse  avvenire  entro  un  anno,  pena  la 
multa  contro  i  cosmi  contravventori,  non  si  dice  in  alcun  modo. 

e  non  si  può  ragionevolmente  dedurre  dall'iscrizione  stessa.  I 
termini  del  giudizio  arbitrale  sono  posti  dalla  città  che  accetta 

l'arbitrato,  e.  se  si  vuole,  di  comune  accordo  con  le  città  con- 
tendenti, ma  i  cosmi  di  queste  ultime  non  possono  essere  chia- 

mati responsabili  di  una  contravvenzione  che  sarebbe  fatta  sol- 
tanto dalla  città  o  dal  giudice  chiamato  a  deliberare. 

Ciò  posto,  il  mese  che  a  Cnosso,  a  Lato,  a  Olunte  corrispon- 

derà rispettivamente  all'attico  Pyanepsion,  può  essere,  come  fissa 
il  Bischoff,  il  1°  mese  del  calendario  nelle  tre  città?  È  impos- 

sibile se  si  ammette,  come  anche  l'Homolle  stesso  ammette  ('), 

(')  Cfr.  nota  p.  110  sg. 

C)  E  colpa  dell'Homolle   di  non  aver   determinato   chiaramente  se  i 
due  decreti  dell'i.  5149  sono  stati  redatti  in  uno  stosso  anno  o  in  un  anno 

Ebndiconti  1910.  —  VoL.  XIX.  8 
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che  il  decreto  aggiunto  5149  B  è  avvenuto  dopo  l'anno  del  cos- 
raato  di  Néiraioi;  del  decreto  precedente  (5149),  sotto,  cioè,  il 

cosmato  di  'Ay'ìUcoi  (5149  B  57).  Conie  può  essere,  infatti,  il 

naese  Nekysios  il  1°  mese  dell'anno  a  Cnosso.  se  il  decreto 
5149  B  fìssa  il  termine  di  partenza  dei  12  mesi  proprio  dal 

mese  Nekysios?  Ora  il  decreto  che  sarebbe  stato  emanato  du- 

rante lo  stesso  mese,  avrebbe  posto  nel  computo  un  tempo  ch'era 

già  decorso!  Si  sarebbe  avuto  inoltre  entro  il  1°  mese  dell'anno  il 
tempo  di  fare  un  secondo  accordo  e  di  emanare  un  secondo  de- 

creto di  emendamento  al  primo,  di  mandare  un'ambasciata  a 

Delo,  di  fare  inserire  l'atto  àaWsniitskr^tag  (')  nella  parte  della 
stela  rimasta  vuotai  Tutto  questo  contrasta,  e  con  il  tempo  che 

ai  nuovi  cosmi  entrati  in  carica  si  concede  dalla  legge  per  il 

disbrigo  dei  primi  importanti  atti  della  vita  pubblica  (5040  69: 

à(p'  ac  xtt  àfisQttg  imatùvTi  ém  tò  àQ')(_stov  tv  Jf,u>}ia)/),  e  con  il 
tempo  che  nel  decreto  precedente  514918  sgg..  si  rilascia  per 

l'invio  d'un  ambasciata  a  Delo:  dv  àiiiquK;  toiaxona. 
A  ciò  si  rimedia  portando  la  data  del  decreto  5149  B  sotto 

il  cosmato  di  JS^Bvraiog  dell'anno  precedente,  in  un  tempo  in  cui 

già  fosse  avvenuta  l'elezione  e  in  cui  si  conoscessero  i  nomi  dei 

cosmi  dell'anno  seguente.  Ma  è  un'ipotesi  questa,  che  non  ha  il 
minimo  fondamento  né  nelle  norme  e  nei  principi  che  regolano 

il  funzionamento  della  vita  pubblica  degli  Stati  greci,  né  tanto 
meno  a  Creta.  Nel  trattato  ad  es.  5015  tra  Cnosso  e  Cortina,  datato, 

come  vedremo,  dall'ultimo  o  penultimo  mese  dell'anno,  la  ripar- 

tizione delle  quote  di  restituzione  è  fissata,  parte  nell'anno  stesso, 
e  parte  nel  seguente;  ma  i  nomi  dei  cosmi  successori  in  quel- 

l'iscrizione non  si  conoscono;  appaiono  invece  in  un  decreto  ag- 
giunto pochi  mesi  dopo:  5016  22  sgg. 

diverso.  Per  noi  non  v'ha  dubbio  che  l'anno  del  decreto  5149  B  è  l'anno 

del  cosmato  di  UyrjiÀmv  e  non  di  yévvaioi  a  Cnosso.  Il  Semenoff,  1.  e,  in- 

tende altrimenti,  ma  a  torto,  dall'esposizione  dell' Homolle. 
(')  Non  è  necessario  di  credere  che  Va  naqttyevói^evoi  ngeafievTci;  di 

5149  B44  sia  lo  stesso  di  ibid.  1.  25;  Delo  non  era  tanto  lontana  da  Creta 

perchè  un'ambasceria  fosse  obbligata  ad  aspettarvi  la  fine  del  giudizio. 

h'à  nuQayeyófiBvo;  e  frase  comune  nei  decreti  di  Teo,  e  vale  pleonastica- 
mente   Ò    IVjTMf. 
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Dunque  i  mesi  Nexi'aiog  —  Oi-auoipÓQiog  —  'JntX/Laìog  non 
sono  i  primi  mesi  del  calendario  di  Cnosso,  di  Lato  e  di  Olnntc. 

Per  fissare,  così,  il  primo  e  l'ultimo  mese,  bisogna  cercare 
altra  via:  le  due  iscrizioni  citate  5015-5016  ne  porgono  una, 
ma  il  testo  assai  frammentario  domanda  un  esame  paziente. 

Le  iscrizioni  sono  per  il  loro  contenuto  strettamente  con- 

nesse; stabilisce  la  l"*  le  norme  per  la  restituzione  del  bottino 
e  del  territorio  di  Apellonia,  che  gli  Cnossii  hanno  tolto  ai  Gor- 
tinii  ;  ci  dà  la  seconda,  mutila  al  principio  e  alla  fine,  una  parte 

dell'odo?  definito  tra  le  due  città  ;  piìi  un  decreto  di  aggiunta. 
sotto  un  cosmo  diverso  dalla  1*,  in  cui  si  parla  dell'avvenuta 
restituzione  del  teriitorio  di  Apellonia.  I  caratteri  epigrafici  della 

2'  si  differenziano  da  quelli  della  1*  nei  segni  dell'A  (A  5015)  ; 

M  (Mj;  P  (ri);  ì  (H).  Non  v'ha  dunque  uno  sviluppo  conseguente 
di  forme  calligrafiche,  poiché  alcune  appaiono  più  evolute  e  altre 

no,  ma  si  tratta  soltanto  d'una  mano  diversa. 
L'iscrizione  5015  è  datata  dal  19°  giorno  di  Carneios,  sotto 

il  cosmato  di  Archemachos  a  Gortina,  di  Euryttenias  a  Cnosso. 
Gli  altri  dati  cronologici  sono: 

a)  si  stabilisce  una  restituzione  del  bottino  sacro  tolto 
dagli  Cnossii  a  un  tempio  di  Atena  (Sybritia?)  nel  territorio 

gortinio,  entro  il  termine  di  60  giorni.  Questa  restituzione  è  ri- 
partita in  due  quote,  metà  sotto  i  cosmi  che  son  con  Archemachos 

prima  del  mese  Leschanorios,   metà  sotto  i  cosmi   seguenti  ('): 
b)  si  stabilisce  la  restituzione  di  Apellonia  e  (dei  beni) 

degli  Apelloniati  entro  il  termine  di  giorni   (?) 

(')  Non  leggo  con  il  Blass  i(fi,ai(!fiiviav  tiecT  J4p/[£^«/oy   J  in- 
tendendo COSI  che  una  prima  restituzione  avvenga  sotto  i  cosmi  che  segui- 

ranno ad  Archeraaco,  e  l'altra  dopo;  ma,  con  Halbherr  neS' i4Qx[fl^"X'''   I- 
Che  équaiàuevoi  a  Creta  secondo  il  Blass,  riferito  ai  cosmi,  non  possa  signi- 

ficare che  i  cosmi  susseguenti,  è  falso.  Cfr.  ad.  es.  5040  66,  69,  nel  primo 

dei  quali  passi,  in(,aiàfieyoi,  non  vale  che  xitayfiévoi  ini  rivog  e  cos'i  anche 
altrove.  Di  più,  accettando  la  lezione  del  Blass,  le  due  restituzioni  non 

rientrerebbero  più  nei  60  giorni  della  restituzione  completa,  mentre  pur 

devono  rientrarvi  trattandosi  al.  14  e  a  1.  16  sempre  di  buttino  sacro  (/} 

/gt'fftft  (}  dgyvma  tj  ilXXo).  —  Un  supplemento  a  1.  15  potrebbe  da.rc:tC)\y 

(Tè  XQVt*"^""'  4'9*«  rffl  vaB  eii\qi(sxrjiai  tórta  rflt  d'AaSeini.  xiX.,  e  intenderei 
d'una  verifica  necessaria  degli  oggetti  sacri  restituiti. 
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c)  quanto  alla  restituzione  dei  prestiti  e  delle  garanzie 
in  denaro,  si  (issa  la  restituzione  entro  il  termine  di  (tre  o  quattro) 

anni  (in  tanti  versamenti  annuali);  il  1°  versamento  da  effet- 
tuarsi entro  il  termine  clie  decorrerà,  durante  Tanno  seguente, 

dal  tempo  in  cui  decadano  dalla  carica  i  cosmi  con  Archemaclios 

a  G-ortina  con  Euryttenias  a  Cnosso.  fino  al  mese  Leschanorios  a 
Cnosso,  al  mese  Coronios  a  Cortina. 

Da  tutti  questi  tre  capp.  diversi,  la  posizione  del  mese 

Carneios  nell'ordine  del  calendario  risulta  evidente,  più  evidente 

e  perspicua  certo  da  a).  Dal  momento  che  i  60  giorni  vanno  na- 

turalmente ripartiti  metà  in  un  anno  e  metà  in  un  altro,  Car- 

neios non  può  essere  che  uno  dei  due  ultimi  mesi  dell'anno,  e 

precisamente  sarà  l'ultimo,  se  l'anno  dell'i,  è  di  13  mesi  e  i  30 

giorni  vengano  così  ad  occupare  il  mese  intercalare  (').  sarà  il 

penultimo  se  l'anno  è  comune  e  i  30  giorni  occupino  un  mese 

comune,  l'ultimo  dell'anno. 
Ora  se  i  primi  trenta  giorni  vanno  dal  mese  che  succederà 

come  ordinario  o  come  mese  intercalare  al  mese  Kaovi'jioc,  tino 

al  1°  yteayaiÓQtoc.  quest'ultimo  non  può  essere  che  il  1°  mese 

dell'anno  a  Cortina,  corrispondendogli  il  mese  [ii]opwi'<o?  a  Cnosso. 

E  invero,  come  abbiamo  visto,  il  primo  versamento  delle 

somme  tolte  a  prestito  deve  avvenire  per  es.  a  Cnosso,  ày'w 

x' ÙTTO^ffràrTi  oi  nsò^EvovltH sviai  xÓQi.ioi  ir  tSii  f7ro/([erù)( 

iviuvtm  Ttoò  tài  K^oQiovìag   vsiiovì-iag  — ;  dunque,  io  intendo, 

(')  La  finale  di  una  denominazione  di  mese  riconoscerebbe  lo  Halbherr, 

Mon.  An.  I,  col.  52  in   i  Mio  èv  àfiiotag  reìrjxovm.  Certo  è  più  pro- 

babile che  1  60  giorni  abbiano  a  decorrere  dal  1°  d'un  mese,  che  non  dal 

sriorno  in  cui  è  datato  il  decreto.  Peraltro  su  questa  tenue  base  non  pos- 

siamo ricostruire  il  mese  intercalare  di  Cnosso.  e  neppure  stabilire  che  il 

mese  KaQvtjiog  sia  anche  a  Creta,  come  a  Rodi,  l'ultimo  ;cfr.  Paton,  op.  cit., 

p.  330  sgg.).  Un  argomento  probabile  di  questa  second;,  tesi,  potrebbe  es- 

sere la  presenza  del  nQÓxoQuo;  nell'i.  5009,  in  un  atto  di  affrancamento  che 

è  datato  dal  13°  di  Carneios.  IlQÓxoQfio;  non  va  certo  con  ngwióxoafio;, 

come  par  che  pensi  il  Blass,  ma  starà  a  xóof^os,  come  in  qualche  modo, 

npó&ixos  sta  a  SixaaTcii. 

È  dunque  chi  fa  le  veci  del  xdouoj,  e  si  può  pensare  che  questo  av- 

venisse proprio  nell'ultimo  mese  dell'anno,  nel  tempo  cioè  delle  dp/weedi'fa. 
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entro  tutto  l'anno,  fino  al  primo  giorno  dell'anno  seguente.  Il  èv 

tm  sTTOfilt'iwt  ivinvtm   ]  ha  il  valore  delle  altre  espressioni 

equivalenti:  ìv  àexaprjvm,  s'v  i^ani]v(M;  indica  cioè  tutto  il  tempo 
di  dilazione  clie  si  rilascia  al  pagamento  delle  singole  quote 

annuali.  E  parmi  che  su  questo  non  possa  nascere  dubbio  di 

sorta  ('). 

Ho  collocato  i  mesi  Nsxvaiog  —  &ta(xo<fióqiog  —  'AneXXcùo^ 

secondi,  e  non  primi  con  l'Homolle  e  il  BischotF,  nella  lista  dei 
mesi  di  Cnosso,  Lato  e  Giunte.  La  ragione  parmi  evidente. 

Il  decreto  5149  B  non  è  una  copia  del  decreto  originale 
emanato  di  comune  accordo  dalle  tre  città;  ma  è,  come  allegato, 

un  estratto  dell'originale.  Esso  è  difatti  datato  soltanto  dell'ar- 
conte eponimo  attico  (-).  e  riporta  del  decreto  originale  una  parte. 

Noi  abbiamo  cosi  nel  prescritto  la  data  del  mese  in  cui  il  testo 

aggiunto  fu  fatto  incidere  a  Delo  :  del  mese  Pyanopsion.  Ma  il 

decreto  originale  sotto  il  nuovo  cosmato  di  'Ayijnwv  a  Cnosso, 
non  può  essere  stato  emanato  se  non  un  mese  prima  del  Pyanop- 

sion, e  circa  un  mese  prima  anche  del  Nekysios,  dal  momento 

che  il  mese  Pyanopsion  è  il  mese  in  cui  avviene  la  pubblicazione 

dell'atto  a  Delo  e  che  il  mese  Nekysios  vien  posto  come  primo  ter- 
mine  di   partenza    dei    12   mesi(").    Dunque,    mentre   il   mese 

(')  Il  tempo  considerevole  che  si  concede  agli  Cnossii  per  il  paga- 
mento dei  debiti  contratti  con  i  Gortinii,  si  spiega  bene  quando  si  pensi 

alla  natura  di  tale  restituzione;  non  possono  essere  altro  clie  debiti  ipote- 
cari gravanti  sul  territorio  e  sulle  per.sone  di  Apellonia,  avvenuti  durante 

lo  stato  di  guerra  dei  due  Stati  vicini,  e  forse  durante  una  conquista  tem- 
poranea di  Cnosso  su  quel  territorio. 

(•)  La  data  dell'arconte  Sarapion  è  stata  posta  recentemente  dal  Kolbe 

(Die  att.  Archonl.  von  293/2-31/0  a.  C.  pp.  128-129),  all'a.  116/-';  a.  C. 
(')  V.  p.  Ilo.  Non  sarà  inutile  osservare  clie  in  tutte  le  determina- 
zioni di  tempo  ricorrenti  a  Creta  e  altrove,  quando  il  computo  vien  fatto 

a  mesi,  s'intende  che  il  termine  di  partenza  debba  essere  il  1°  del  mese 

primo  della  dilazione  concessa.  È  quanto  si'esprime  con  Hqxovxoì  fii^yós'^ 
a  cominciare  dal  mese  tale  ecc.  L'opinione  del  Semenoff  fop.  cit.,  p.  61) 

che  pone  lÌQXovxn(  fjrjyó^  =  dg/OjUtVoi'  fiijvóg  =  lainfiivov  /itjvó;,  è  piena- 
mente errata  A  Creta  il  valore  di  ̂ Q/eiy  in  tali  espressioni  è  convalidato 

da  5015  24  sg.,  ̂ e/ety  r«c  np«r«f  xajajìoXùi  o  altrove  da  frasi  equivalenti, 
come  in  Dittenberger  Sylloge,  di.  S0690,  S50h. 
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Pyanopsion,  data  dalla  pubblicazione  dell'atto  a  Delo,  viene  a 
coincidere  con  il  mese  Nekysios,  termine  di  partenza  dei  dodici 

mesi  del  giudizio,  il  1°  mese  del  calendario  delle  tre  città,  viene 

a  corrispondere  all'attico  Boedromion  {'). 
E  la  conferma  mi  par  che  possa  venire  dal  gruppo  delle 

due  iscrizioni  5015-5016  in  cui  ricorre  anche  il  mese  Nekysios 

(5016  26). 
Queste  due  iscrizioni  sono  così  cronologicamente  connesse 

da  far  pensare  che  tra  esse  non  interceda  che  uno  spazio  di  tempo 
molto  limitato. 

Come  nell'una  si  fissa  in  giorni. . .  (?)  la  restituzione  di  Apel- 

lonia,  e  nell'altra  si  parla  della  restituzione  avvenuta,  noi  ab- 
biamo nella  data  dei  due  decreti  il  tempo  decorso  tra  quei  due 

momenti,  e  nessuna  ragione  ci  vieta  di  credere  che  i  patti  della 
1»  convenzione  non  si  siano  osservati.  Tra  il  mese  Carneios  e 

Nekysios  non  possono  esser  corsi  che  pochi  giorni,  i  60  giorni  al 

massimo  che  vengono  fissati  per  la  restituzione  completa  del 
bottino  sacro. 

La  sede  dei  mesi  :  "Flxànoc  —  Baxivi^^ioc  —  'A[Yoà?'\vi()Q  (*), 

è  una  delle  piìi  sicure  nel  calendario  cretese.  Nell'iscr.  di  Litto(^) 
la  ripartizione  dei  proventi  dello  Stato  che  ogni  anno  uno  dei 

supremi  magistrati  deve  fare  tra  le  eterie  per  la  celebrazione 

prima  delle  feste  Otoàca'aia  e  poi  delle  BtXxàvia,  è  fissata  per 

queste  ultime  alle  Calende  di  Maggio,  vale  a  dire  entro  l'attico 

(")  Alla  stessa  conclusione  è  venuto  per  il  calendario  di  Rodi  e  di 

Cos  il  Paton.  Anche  per  il  calendario  aclieo  il  Mommsen  (Jahresberichte, 

188.5,  p.  420)  ha  combattuto  l'equivalenza  posta  dal  BischofF,  ,u^v  ngoro;  = 

Pyanepsion.  La  corrispondenza  di  Pyanepsion  a  mese  equinoziale,  come  si 
sa.  non  fu  fissa. 

Che  nell'Hemerologio  fiorentino,  il  mese  0ea/iio(fogiwy  venga  come 

terz'ultimo  dell'anno  cretese  concordato  con  il  giuliano,  a  cadere  proprio 

in  Boedromion,  è  un  dato  di  cui  va  tenuto  conto.  Non  per  questo  Ssofio- 

(pógiog  deve  andare  in  1"  sede.  Il  calendario  cretese-romano  oltre  a  subire 
la  rotazione  di  1/4  nel  giro  dei  suoi  mesi,  ha  subito  ripristinamenti  e 

adattamenti,   dei  quali  è  difficile  renderci  ragione. 

(2)  La  corrispondenza  dei  tre  mesi  ci  è  nota  dall' iscr.  pubblicata  in 
Bull.  d.  Corr.  Héll.  1905,  p.  204;  'A[yQÙ\vioi;  o   •A\yQi,«\vios. 

C)  Bull.  d.  Corr.  Héll.,  XIII,  61. 
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Thargelioii  =  9°  mese  del  calendario  cretese  (').   Ora  si  sa  clie 
imo  tra  i  mesi  in  sede  sicura  del  calendario  di  Rodi,  è  proprio 

il  mese  'YaxivUioi  al  IX°  posto. 
Quanto  alla  sarie: 

A)  5°  27iÌQfXKi<;  —  &ioòttiaioi  —  "EXtvoiviog 

B)  6°  KaQ  [a]  ìioi  —  .  C4Q  .  w^iccQiog  —  JeX(fiviog, 

non  v'ha  dubbio  che  i  mesi  della  prima  (A)  precedano  imme- 
diatamente quelli  della  seconda  (B).  Più  difficile  è  il  loro  col- 

locamento nel  calendario.  L'HomoUe  ha  fissato  per  A  il  6°,  per  B 
il  7"  posto,  appunto  perchè  Yfidfiip'og  entro  il  quale  deve  av- 

venire il  giudizio  arbitrale,  fosse  precisamente,  a  partire  da 

A'«p[a]i7os,  il  2°  semestre  dell'anno.  Ma  ha  dimenticato,  se- 
condo il  proprio  principio,  di  calcolare  il  tempo  necessario  alla 

pubblicazione  dell'atto  a  Creta  e  a  Delo,  tempo  che  pur  viene 
computato  a  parte  nel  capitolo  della  convenzione,  e  che  è  neces- 

sario a  dare  al  giudizio  la  validità  necessaria  (cfr.  5149  27sgg.). 

Le  ragioni  del  mio  collocamento  sono  :  i  mesi  &ioóai'aiog  e 
JtX<finog,  che  avranno  corrispondenti  a  Thera  i  mesi  'Ei-svaivio;  e 
JeXifCvmc,  e  a  Rodi  i  mesi  Osvóaiatog  e  nuaytirrvog  ('),  cadono 

verosimilmente  anch'essi  nel  1°  semestre  dell'anno,  e  proprio  nel 
tempo  dello  spuntare  delle  messi:  Etim.  Magn.  àaiaiog'  aitoyóvog. 
Inoltre  nelle  feste  Oioóaiaue  ricorre  comunemente  il  giuramento 
rinnovato  ai  trattati  di  alleanza,  e  si  aveva  cura  a  Creta  che 

tale  dovere  reciproco  degli  alleati  si  compisse  al  più  presto: 

non  oltre  il   1°  semestre.  Di  più  par  strano  che,  dando  ai  mesi 

(')  La  corrispondenza  'EXxaytos-Baxiy^ios  può  confermare  l'ipotesi  dil 
Savignoiii  (Cultura  1909,  col.  531)  die  dai  tipi  monetari  di  Phaistos,  u 

dalUi  testiraiinianza,  per  quanto  sospetta,  dell'i,  di  Magnesia  (Kern  Maqn 

Jnschr.  n.  20),  pensa  che  l'epiteto  fcXxavóf  appartenga  ad  Apollo  o  non 
a  Zeus. 

(')  Questi  due  ultimi  il  Patoii,  basandosi  sulla  percentuale  offerta  dai 

bolli  delle  anfore  nel  commercio  vinario,  li  ha  collocati  al  2°  e  3"  posto. 
Ma  per  tutto  ciò  che  riguarda  le  analogie  tra  il  calendario  di  Rodi  e  quello 

di  Creta  e  le  probabili  coirispondenze  tra  loro  è  bene  dire  che  la  rico- 
struzione del  Paton  può  ritenersi  sicura,  per  i  mesi  che  indica  sicuri  egli 

«tesso:  Jfiiy9to(  (VI),  i4Qiauino;  (VII),  'YaxlyStog  (Vili),  nùvaftog  (X). 
Cfr.  /.  G.  XII  3,  p.  8  sg. 
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della  serie  B  il  7"  posto,  non  si  trovi  tra  essi  il  nome  'Àgrafii- 
«o?,  il  mese  più  comune  nella  numerosa  famiglia  dei  calendari 

dorici,  e  tra  i  più  sicuri  di  sede  (VIT),  mentre  ad  es.  lo  ritro- 

viamo a  Creta,  in  un  altro  calendario  locale  di  assai  minore 

importanza,  in  quello  degli  Arcadi  (6". /.(?.  3052).  Lasciando, 

con  lo  spostamento  da  me  fatto,  fra  il  tempo  spirato  della  1*  con- 

venzione, e  il  tempo  della  2*,  un  mese,  l'ultimo  dell'anno,  per 

gli  accordi  necessari,  la  continuità  dei  due  atti  5149-5149  B 

appare  più  conforme  alle  contingenze  del  momento,  da  cui  sono 

stati  prodotti. 

Del  tutto  incerta  è  la  sede  dei  due  mesi   rjioì-.ìvòovvaCw 

dell'i.  5146  7.  nei  calendari  di  Gortina  e  di  Cnosso.  I  supple- 
menti, sino  a  che  non  sia  trovato  un  probabile  collocamento, 

sono  peggio  che  vani.  Avòovvaìog  è  mese  tessalico,  e  nella  forma 

Avóvatog,  rimane  nel  calendario  macedone  (')•  A.  parte  ciò,  si 
potrebbe  trovare  una  spiegazione  del  suo  ricorrere  nel  calendario 

cretese,  dalla  glossa  seguente:  'Aóiovviog  ravQog-  ó  l'jhoi  imo  tùv 

KqTjTbìv  ovtm  ).£ysiai-  cpctaì  yècQ  tÌjv  nàhv  fistoixi^ovTa  Tavfiiiì 

nqoasixaadivtct  nQor]ytT(rDai  ̂ Bekk.  Anecd.  p.  344,  10).  'Adiov- 
l'toc,  se  pure  il  testo  non  è  corrotto,  potrebbe  ben  essere  ArSovviog. 

Dunque  a  un  mito  e  culto  solaie  sembra  riferirsi  il  mese  Avàov- 

vuìog  a  Creta  (^). 
Dei  calendari  più  frammentari  di  lerapitna  e  Preso  nella 

parte  orientale  dell'  isola,  di  Litto,  Drero,  Malia,  degli  Arcadi  e 
di  Prianso  nella  parte  centrale  e  di  Aptera  nella  occidentale,  si 

possono  fissare  con  qualche  sicurezza,  i  mesi  e  le  feste  seguenti. 

A  Drero  ricorrono  nel  famoso  giuramento  delle  àyt'Xai  i  mesi 
Koftroìcàgiog  e  Aliaìog.  Il  passo  importante  si  riferisce  alle  norme 

da  tenersi    dall'accusa    pubblica    contro  i  cosmi  centra \'ventori, 

(■)  Cfr.  0.  Hoffinann,  Die  Makedonen,  p.  109. 
(")  Forse  anche  con  il  culto  solare,  si  riconnette  una  delle  feste  an- 

nuali di  Anaphe,  in  un'iscr.  in  cui  si  parla  di  sacrifici  con  vittime  taurine, 
dopo    le   feste  0et'faiac«;    I.    G.    XII,  3,   n.  249:  xal   xolg    ̂ evómaioH  r« 
§Qva . . .  Xtti  ino  Tà   Fa  —  Ma  che  il  mese  AiSovvaìog  segua  il  mese 
che  a  Cnosso  corrisponde  al  0i,oSaiaio(,  non  può  essere  per  ora  che  mera 
congettura. 
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non  appena  siano  questi  usciti  di  carica:  sfi^aXtìr  tg  tàv  ̂ wXav, 

m  xa  ànocrtùìTi  tov  i-ir^vòg  tov  Kouroxagiov  ì]  tov  'Ahaiov.  Il 
Blass  ha  voluto  dedurne  che  la  deposizioue  dei  cosmi  dal- 

l'ufficio poteva  avvenire  a  Drero,  o  nel  1°,  o  nel  2°  mese  dei  ri- 
cordati, ha  posto  cioè  i  due  mesi  come  una  determinazione  del- 

Vai  {àfitgai)  ànoacàvii.  Non  credo.  Io  intenderei  piuttosto  ifi^a- 

kslv  èg  tàv  §(ù}.àv  —  tov  Kouvoxuqi'ov  ì]  tov  \Aliuiov.  Si  de- 

termina, cioè,  il  termine  dell'accusa  dopo  {àtf  u)  la  deposizione 
dei  cosmi,  e  non  il  tempo   in  cui  i  cosmi   usciranno  di   carica. 

Così  i  due  mesi  non  possono  che  essere  i  due  primi  dell'anno 
a  Drero. 

Anche  le  feste  'Yntq^wia  che  ricorrono  a  lerapitna  (507313 
esg,  504041),  a  Priau=o  (504041),  a  Malia  (510023)  non  pos- 

sono cadere  oltre  il  primo  bimestre  del  calendario  di  queste 

tre  città.  In  tutti  e  tre  i  luoghi  citati,  le  feste  ̂ Yneg^wia  sono 
tìssate  per  Vàvayvoìaig  annuale  di  una  convenzione  corsa  tra 

due  città.  Ora  ì'àràyiaxrtg  è  fissata  chiaramente  nell'  i.  5078  14 
sg.  :  tt(f>'  u)  xa  èniyiTùrTt  iv  lài  óiftrjvwi,  vale  a  dire  entro  i 

primi  due  mesi  dell'anno.  Per  poco  che  si  conosca  lo  spirito  delle 
istituzioni  cretesi,  non  si  stenterà  a  riconoscere  l'importanza  del 
rinnovare  o  riattestare  pubblicamente  fedeltà  ad  un  trattato  di 

alleanza,  dopo  l'entrata  in  carica  dei  nuovi  cosmi  (cfr.  p.  12). 

Ma  le  feste  'YneQ^ma  non  ci  fanno  presupporre  di  necessità, 

un  mese 'K/rf^i/foJjoe  (').  Il  fatto  stesso  che  esse  cadano  entro  il 

1°  bimestre  dell'anno  a  lerapitna,  conoscendo  noi  già  i  due  primi 
mesi  del  calendario  di  questa  città,  ci  fa  escludere,  almeno  per 

lerapitna,  un  mese  "^Yneofiónog.  Contemporanee  alle  ̂ Yneq^óna 
devon  essere  le  feste  //«^//^A»;/» «[!:«?]  di  Litto  (510023)  (2). 

Per  la  ragione  esposta  disopra,  che  cioè  il  rinnovamento  dei 
trattati  di  alleanza  con  il  relativo  giuramento  dei  cittadini  delle 

(")  Se  si  dovesse  aver  fede  all' Hemerologion  fiorentino,  si  potrebbe 

forse  ammettere  l'esistenza  di  un  mese  'Vnep^aiioy  se  non  a  leraintna,  nel 
calendario  almeno  di  qualcuna  delle  città  ricordate;  abbiamo  difatti  nel- 

l' Hemerologion  il  mese  ' YntQ^sqexaloi,  di  natura  e  di  uso  più  comunemente 
macedone;  cf.  Hoffinann,  Die  Makedonen,  p.  108. 

(")  Le  feste  'Exéóaia  sono  state,  con  qualche  verosimiglianza,  con- 
trapposte dal  Nilsson,  Griech.  Feste  p.  469,  alle  feste  ncQipXi^iÀa\xaf\. 
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città  alleate,  si  aveva  cura  a  Creta  che  avvenisse  nei  primi 

mesi  dell'anno,  pongo  il  mese  Jiovvaiog  a  Preso  (5120  U  sgg.), 
come  corrispondente  al  5°  mese  nel  calendario  di  Cuosso-Lato- 

Olunte.  Dna  glossa  di  Esichio  par  confermare  questa  identifi- 

cazione:   &eo6éaia'   JiovvOia  {^). 
Così  anche  il  mese  Movvitiog  a  Malia  (5100  19),  epoca  del 

giuramento  delle  àyélai  non  può  cadere  oltre  il  1°  semestre. 

Non  v'ha  dubbio  invece  che  il  mese  jQojjLrjiog  di  Prianso  e  il 

suo  corrispondente  'Ifiàhoi  a  lerapitna  (5040  3. 4)  cadano  entro 

il  2°  semestre  dell'anno,  e  possiamo  ancora  dire,  nell'ultimo  terzo 

del  calendario  di  queste  due  città  (^).  "Ifialig  è  per  Esichio  la 
stagione  noki'tfÓQoc,  xaqnotpÓQoc. 

Che  tale  sede  originaria  dei  due  mesi  si  mantenesse  anche 

nel  tempo  in  cui  cade  l'iscrizione  citata,  si  può  dedurre  dalle 
disposizioni  stesse  stabilite  nel  testo.  Si  fissa  infatti  entro  il 

termine  di  un  mese  dalla  pubblicazione  dell'atto,  la  scelta  degli 
syyvoi  per  il  procedimento  giudiziario  (1.  56-64),  e  si  torna  a 

imporre  ai  cosmi  dell'anno  (èieaTaxóifc),  la  pubblicazione  del- 
l'atto, entro  l'anno  stesso  della  loro  carica  (1.  76  sgg.).  Tali  di- 

sposizioni, ripetute  con  evidente  cura  nel  decreto,  fanno  supporre 

che  questo  fosse  emanato  nello  scorcio  dell'anno  dei  cosmi  epo- 
nimi, Enipas  e  Neon. 

Per  una  collocazione  meramente  congetturale  del  mese 

^ixrvvvaìog  ad  Aptera  e  come  base  di  un  riavvicinamento  pro- 

babile, non  abbiamo  che  il  mese  'Agrafiiviog  negli  Arcadi,  e  le 

feste  BQiTo/xdQTeia  nel  centro  dell'isola,  le  quali  ultime  sono 
nell'i.  507544  poste  accanto  alle  Qioóaiaia  (^). 

Neppur  troppo  lontane  dalle  Qioóaiaia  saranno  state  negli 

Arcadi  le  feste  'AaxXanifia  (50449-10). 

(')  Al  contrario  in  nn'iscr.  pubblicata  dal  Kumanudis  {HS-i^vaiov  TU 

p.  207,  n.  2),  il  mese  Jioyiaiog  appare  immediatamente  seguente  al  Ilcra- 
yslxvvoi. 

(")  Da  Plutarch.  IV,  342, 18  l'epiteto  (f^ofiaìos  par  riferirsi,  tanto  a 

Creta  quanto  a  Sparta,  ad  Apollo.  Su  'if^àXio;  v.  Aly,  Dar  Kret.  ApoUon- 
kult,  p.  9,  nota. 

(»)  Così  anche  a  Delo;  in  Bull.  d.  Corr.  Héllen.  VI,  1882,  23  le  feste 

J4qxtfÀÌai«  Egirafta^ria  cadono  nel  mese  HQre/i(,aiu>y. 
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Per  l'icostruiio  il  ciclo  delle  feste  a  Creta,  poco  o  nulla  ab- 
biamo. Nella  maggior  parte,  essendo  esse  feste  commemorative 

di  alcuni  atti  principali  della  vita  pubblica  (giuramento  delle 

àYfkc".  rinnovamento  del  patto  d'alleanza  ecc.),  sono  feste  an- 
nuali. E  annuali  senza  dubbio  sono  tutte  le  solennità  religiose 

(fOQToci)  accompagnate  da  sacrifizi  solenni,  che  compaiono  nelle 

convenzioni  come  feste  alle  quali  tutti  i  cittadini  delle  città  fe- 
derate, hanno  libertà  di  intervenire. 

Oltre  a  quelle  ricordate  dunque,  sono  verosimilmente  anche 

feste  annuali  le  'AnvxXuTa  dell'i.  .5025.  le  'EQ/^iaTa  Athen.  XIV, 
p.  693  B,  cfr.  p.  263  F,  le  'Exóiata  a  Latona,  Anton.  Liber. 
Melam.  cap.  XVII,  le  quali  ultime  vorrei  direttamente  connesse 

con  un  atto  importante  della  vita  efebica  a  Creta,  con  l'uscita 
cioè  dei  giovani  dalle  agelai  (f/àvóinvot)  ('). 

Per  la  scarsezza  che  oftre  tino  ad  ora  il  materiale  epigra- 
fico cretese  di  testi  più  strettamente  relativi  a  istituzioni  sacre, 

non  possiamo  noverare  che  due  feste  trieteriche  a  Creta,  e  tutte 

e  due  in  iscrizioni  tra  le  più  notevoli  del  periodo  arcaico.  Nella 

convenzione  tra  i  Rittenii  e  i  Gortinii  (4985  l  sgg.),  si  fissa 
la  (juota  di  contribuzione  dei  primi  per  il  sacrificio  solenne  sul 

monte  Ida:  rà  »y£i;juaTo;  naqixovTei;  sg  Biòav  TQÌ[T'\mi  [rej- 
tfi  TQiaxaziog  ffTaiT^gavg  xal  nsvTì'^xovta. 

La  2*  ricorre  nell'iscr.  5128,  ed  è  l'iscr.  ora  perduta  incisa 
sopra  una  pietra  molto  corrosa  d'un  lavatoio  di  Axos,  copiata 

prima  dallo  Spratt,  come  meglio  poteva,  dall'originale,  integrata 
dal  Teza  e  dal  Comparetti  sulla  copia  d'un  ms.  Barocciano  della 
Marciana  a  Venezia.  Il  passo  è:  xarù  rà  avrà  toTg  Knóamioig 

óióóutv  XQiiuii  rstei  xàv  ̂ (oXàr  Ig  tèe  i)vj.iara  óvóìòexa  axcc- 
tì]Qavg. 

Notevole  è  la  grande  analogia  di  questi  due  testi.  Ma  che 
cosa  sono  le  feste  KvSamiK  del  secondo?  Il  nome  Kvóag  è  uno 

dei  più  comuni  nel  territorio  gortinio  (cito  ad  es.  l'i.  5029  3. 
5031  1,  50091).  ma  come  nome  di  eroe  mitico  e  come  epiteto 
di  divinità    non   ricorre   che  nel  nome  del  mitico   fondatore  di 

(')  Una  festa   annuale    per    celebrare    le    nozze    di    Zeus  (■   <li    Hera 
avveniva  nel  territorio  di  Cnosso:  Diod.  6,72. 
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Kydonia,  Kydon.  A  me  pare  evidente,  dati  i  caratteri  arcaici 

(lell'iscr.,  l'errore  commesso  dal  Barozzi  nella  sua  copia,  ripetuto 
dal  Teza  e  dal  Comparetti.  Il  testo  deve  avere  Biàavieioig,  e 

la  forma  va  con  il  Bidc(g  citato  e  lo  Zei'i  Biódiag  nell'  i.  5025  23. 
E  il  testo  si  spiega  a  meraviglia;  è  una  contribuzione  alle  grandi 

feste  comuni  triennali  sul  monte  Ida,  così  come  una  contribu- 

zione è  quella  fissata  nella  convenzione  tra  Gortina  e  Kittene. 
Giova  ricordare  che  Axos  è  proprio  sulle  pendici  settentrionali 

dell'Ida. 
Le  feste  Bidàvtsia  erano  dunque  trieteriche  e  comuni  almeno 

ai  paesi  del  centro  dell'isola.  Nel  V°  secolo  l'egemonia  religiosa  e 
politica  su  gran  parte  della  zona  idèa  era  tenuta  da  Gortina. 

Quanto  alle  altre  teste  e  ai  culti  adombrati  nelle  denomina- 

zioni dei  mesi,  uno  studio  più  accurato  dell'heoitologia  cretese, 
può  soltanto  illuminare  le  affinità  vicine  o  lontane,  e  le  ragioni 

dello  sviluppo  locale  di  alcune  tradizioni  e  credenze  religiose  non 

iincora  chiarite,  e  dare  il  modo  di  comprendere  meglio,  il  graduale 
trasformarsi  e  scindersi  del  calendario  unico  primitivo. 

Delle  denominazioni  dei  mesi,  alcune  rispecchiano  culti  propri 

dell'isola  di  una  grande  arcaicità,  ed  altre  il  culto  gieco  comune. 

Nsxvaiog  corrisponderebbe  al  mese  delle  feste  revéaw  nel- 

l'Attica. Hesych.  :  rsvtauf  ìoqtÌj  név^i/itog  'Àx^r]VMoig,  oi  óè  tà 

Nfxvaia.  Le  altre  glosse  di  Esichio,  "iÌQcàa-  vi-xìxna  e  wqaTa 

&v£tv  non  si  riferiscono  ad  una  sola  festa  dell'anno,  ma  a  piìi  feste 

funebri  ricorrenti  nelle  varie  stagioni.  L'esistenza  di  un  mese 
Nekysios  a  Creta  contrasta  con  la  tesi  già  di  per  se  discutibile 

dello  Spengel  {Hermes  43,  1908,  p.  645),  che  non  esistesse  nel- 

l'heortologia  pubblica  dei  Greci  una  festa  denominata  Nexvam. 
2TISQIU0Q  non  come  mese  della  semina,  ma  dello  spuntare 

delle  messi,  bene  s  accorda  con  @tvócdaioc  il  mese  della  germi- 
nazione. 

Kagl^d^'iog  leggerei  e  non  A''«(»[w]i'/og  con  l'Homolle.  L'o- 
nomastica mi  dà  buona  ragione  del  supplemento.  Nel  trattato  fra 

Cnosso  e  Gortina  e  forse  proprio  come  nome  di  un  cittadino 

di  Cnosso,  ricorre  nell'opog,  il  nome  di  un  tal  ifQaaivixo:  tù> 
Kaqàv(ù.  Di  pivi  KuQaìog  ricorre  a  Aptera  (4942 «  il)  e  KaQaCiiwg 
a  Polirrenio  (5118  2). 
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Accanto  a  KaQ\^djìiog,  sta  a  sé  come  deiiùminazione  d'un 
mese  diverso  \^K^ogó)ìioc  5015.  Impossibile  pensare  a  due  forme 

diverse  di  una  stessa  denominazione  di  mese  (')• 

Il  mese  'Ahàìoq  non  può  staccarsi  dal  culto  di  'Àhog  che 
ricorre  a  Creta  a  Drero  (4952  27)  e  a  Gortina  (4390  7-8),  e  pift 

solennemente  a  Rodi  con  le  'Alisia  (-).  Solo  la  forma  AhaTog. 
da  "iXioQ,  mi  par  sospetta.  I  denominativi  derivati  nella  forma- 

zione dei  mesi  a  Creta,  fanno  in  -mot;  quando  Va  sia  già  nel 

tema  {'Aiivxkaìoq,  'AneXiaìog,  JixzvvvaTo;,  OsQfioXaìOi,  'H^aTog 
ecc.),  non  in  altri  casi.  Siccome  non  può  cadere  nessun  dubbio 

sul  testo  rivisto  con  grande  cura  dallo  Halbherr,  si  potrebbe  al 

più  emendare  Ah(ó)iov;  cf.  il  nome  del  protocosmo  del  decreto 
di  Preso  5120  3.  È  un  errore,  come  mi  avverte  lo  Halbherr  stesso, 

che  potrebbe  facilmente  spiegarsi  con  lo  scambio  continuo  che 

tra  le  lettere  A.  J,  A,  ha  commesso  il  lapicida  del  testo  in 

questione.  Un  caso  eguale  si  ha  a  1.  26:  AgioQAitav  per  'AtpoQÓhuì . 
Akiótog  a  Creta,  potrebbe  essere  una  formazione  analoga  a  JfX- 

(fidiog  (^). 
Di  oscuro  signitìcato  è  il  mese  KojuvoxaQiog  a  Drero  e,  di 

più.  incerto  è  .ag.  wfiiàytoc  a  Lato,  tentato  inutilmente  dal  Dit- 

tenberger.  Un  supplemento  probabile  è  \^Ky<Q(ù))^idoiog  aci.-anto 

all'eroe  mitico  cretese  KoQé^iog  (Herod.  4,  151). 
Nel  primo  è  stato  visto  con  qualclie  ragione  un  composto, 

ma  la  spiegazione    datane  di  mese  della    tosatura    delle  pecore 

e)  11  nome  Kuqcevog  ricorre  anche  in  Macedonia  (Hoffmann,  op  cif. 

p.  123),  e  KÓQiovoq.  per  nun  uscire  dal  gruppo  tessalo-macedone,  nella  saga 

dei  Lapiti  (Hom.  B  745;  cfr.  Hoffmann,  op.  cit.,  p.  124),  ma  troppo  spedita- 

mente, lo  Hoffmann  pone  l'identità  Kóqiavog-KdQuvos  sulla  base  di  una 

t'orma  di  transizione:  KÓQuvvog.  A  Creta  KÙQavo^  non  pui^  staccarsi  dalla 

glosse.  Hesych  :  x«'pa  '  ràf  ìj/ifQo;  JJo^rpojjj'toi  e  xuoavih  ■  tìjv  aiya  KQfjtH  ; 
Kàgaiyog  invece  a  Creta  e  altrove,  nella  personificazinne  mitologica,  jiuò 

riferirsi  egregiamente  con  il  culto  taurino  a  cui  certamente  accennano  le 

glosse  xogióvmg  e  xoqiovó;  di  Esichio.  —  Anche  il  Brause,  Kret.  Lautlehre 

1909,  p.  190,  mantenendo  la  forma  Kagliblviog  identifica  qnesta  con  Kogéytog. 

(^)  Dittenberger,  De  sacris  Ehodiorum,  1886,  p.  3  sgg. 

{")  Sui  nomi  con  suffisso  in  -tdVoc  ricorrenti  a  Creta  e  altrove  v.  Aly 

D.  Kret.  Apollonkult,  p.  18  sgg.  '^ 
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non  è  attendibile.  Io  non  potrei  recare,  per  spiegare  un  proba- 

bile composto,  che  alcune  glosse  di  Esichio  Kó^^a-  xoqwvrj 

JIoXvQQTjVioi  e  xaqa'  ai'^  ìjjHfQog  nolvQQrjviot.  Di  più  Kófx^rj' 
KovQrjTcov  lit]Trjq  va  COn  xófi^rjaav  '  nmòv  fjxov  ànsTéXfaav  ecc. 

MovviTiog  è  uno  dei  mesi  che  ci  dà  più  apertamente  la 

prova  del  particolarismo  della  vita  pubblica  e  religiosa  dei  piccoli 

centri  politici  a  Creta.  Accanto  a  Zsvc  Mol^wkiog]  invocato  nel 

giuramento  di  alleanza  tra  Litto  e  lerapitna  (5041 1.3),  troviamo 

il  tempio  del  dio  nella  città  stessa  iu  cui  ricorre  l'epiteto  divino 
nel  calendario  518415.  Ma  quel  che  più,  il  culto  del  dio  si 

rispecchia  nell'onomastica  locale  (')•  L'iscr.  5101  14  ci  dà  'ÀQiatiag 
Mòrva  come  il  nome  di  un  giudice  di  pace  di  Lato  (Kamara). 

Dal  prospetto  dei  mesi,  non  è  difficile  ricercare  i  rapporti 

di  origine  che  alcuni  calendari  cretesi  hanno  con  gli  altri  del 

gruppo  dorico. 
Evidente  a  Lato  è  la  prevalenza  delle  denominazioni  dei 

mesi  del  caleudario  di  Rodi,  a  Giunte  del  calendario  di  Thera 

e  di  Sparta;  e  da  Thera  e  da  Sparta  non  possiamo  uscire  per 

trovare  strette  attinenze  cultuali  per  il  mese  'AfivxXaTog  e  le 

feste  'AfxvxlaTa  di  Gortina  (^).  Nella  stessa  cerchia  rientrano 

i  comuni   mesi  dorici  'AoTajiitriog,  KaQvrjiog,  Baxivit-iog. 

Un'influenza  del  calendario  tessalico  a  Creta,  quale  si  avrebbe 
dal  ricorrere  del  mese  Leschanorios  a  Gortina,  Audunaios  a 

Cnosso  e  più  dubbiamente  dalle  feste  "^Yneg^ma  del  gruppo  to- 
pograficamente connesso  di  lerapitna-Malla-Prianso,  non  si  può 

negare;  aflSuità  di  miti,  di  culto,  di  nomi  di  luoghi  e  di  persona, 

tra  la  regione  meridionale  della  Tessaglia  e  le  isole  del  gruppo 

dorico  sono  per  più  lati  evidenti  (^). 
Ai  calendari  della  Tessaglia  e  al  loro  particolare  sviluppo 

locale,  dobbiamo  senza  dubbio  ricorrere  per  intendere  le  ragioni 

(')  Dell'onomastica  cretese  mi  occuperò  presto  altrove. 

(°j  Sugli  'Afivxhàoi  culoni  di  Amycle  v.  Steph.  Byzant.  a.  v.  'Ovii/io»', 
cfr.  Meursius,  Opera,  t.  Ili,  col.  .392. 

(=)  Peraltro  la  presenza  stessa  del  mese  Leschanorios  non  può  essere 

una  prova  del  tutto  sicura  di  una  derivazione  diretta  dal  calendario  tes- 

solico:  in  Arcadia  troviamo  attribuito  ad  Apollo  l'epiteto  ̂ «/«"«fftos  : 

Hoffmann,  Griech.  Dia!.  I  23  nr.  29,4  (4°  sec);  cf.  Aly,  o.  e.  p.  54. 
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d'una  mancata  unificazione  del  Calendario  cretese.  Anche  questo 
ha  avuto  una  base  comune  nelle  feste  religiose  comuni  a  gran 

parte  dell'isola,  ma  il  separatismo  politico  da  una  parte  e  l'in- 
tensa vita  dei  piccoli  e  numerosi  centri  religiosi  dall'altra,  han 

finito  col  produrre  una  considerevole  varietà  nelle  denominazioni, 
se  non  una  sostanziale  trasformazione  del  calendario  antico  nei 
molti  calendari  locali. 
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MENSES. 

UXtmos  {0  :4XL<fioc?)  4952  C  22 

^fivx'/.nìn;  5016  24. 
^IntXkMOi  5149  B58. 

HQrnfiinoc  C.  I.  G.  8052. 

Aiiovvaìo;  514<>  10-11. 

■A[yqti -^yios  B.  C  B.    1905   p.  204. 
baxivSiOi    B.  C.H.  1.   e. 

B«   5101  40. 

JiXfftyioi  5149  22. 

4^]xr[r]^■"<^of  517313. 

Jiovvaiog  512014. 

Jgofiij'iog  50404. 

'Eìievaiyios  5075  3;  51498. 

EAr   518339. 

'EXxii'vioi  B.  C  H.  1.  e. 

'Hijttìoi  5075  Bs. 

SeofÀoXaloq  5075  B2. 

(•^ea/inipÓQiof  5149  B58. 

»i.nàaiatos  5075  2;  5149  7. 

'I^aXloi  50403. 

KiiQ\a\vioi  514921. 

KdQvrjioi  50155;  5009  i  2-3;  502520. 

Kofiyoxanio;  4952  C  20-21. 

Kjopwwof  501528. 

AeaxtivÓQioi  501517.27. 

Mnvyinoi  510010. 

litxvaiog   501626;   5149B  56-57. 

XnéQfÀioq  51496. 

.ftp.  lO^IÙQloi  514922. 

  irjim  .'Il 46 7. 
....  ff«xtoi/(?)  C.  1.  G.  256220. 

—  —  &i(o  501515. 

—  —   vittq  li  c^uuvTjidf)  502119. 

SifXTjiog  504069;  507315. 

TQÌurjyi>i  4952  C  so. 

iStèftrjyos  5149  20. 

vefioyìjCa     4952   D  19-20  ;      501517; 

502117;  C.  r.  G.  3052. 

(KttXfyemi    Maiias     B.  C.  H.    XIII, 

P-  61). 
•rerprf?  51467. 

(XTa  5101  40. 

rfexóra  501624;  5075  B  3. 5. 

xqixa  xtd  Sexàra  5009  A  3. 

fjvdta  xtà  ósxàxtt  50155. 

[Sevré]Q<t    xpiyoyro;,     Musée    Belge. 

XI.  20. 

Tpi«x«'s  5075  2-3. 

Rendiconti  1910.  —  VoL.  XIX. 
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RELAZIONI  DI  COMMISSIONI 

Il  Socio  Gatti,  a  uorae  anche  del  Socio  De  Petra,  rela- 

tore, riferisce  su  d'una  Memoria  del  dott.  E.  Gàbrici,  intitolata: 
Necropoli  di  età  ellenistica  a  Teano  dei  Sidicini,  proponendone 
la  inserzione  nei  Monumenti  antichi. 

Le  proposte  della  Commissione  esaminatrice  sono  approvate 
dalla  Classe,  salvo  le  consuete  riserve. 

PERSONALE  ACCADEMICO 

Il  Presidente  D'  Ovidio  dà  il  triste  annunzio  della  morte 
del  Corrisp.  prof.  Enea  Piccolomini,  avvenuta  il  30  gennaio  1910; 

apparteneva  il  defunto  all'Accademia,  per  la  Filologia,  sino  dal 

16  luglio  1892.  Il  Presidente,  dopo  di  aver  affettuosamente  com- 

memorato l'estinto,  propone,  e  la  proposta  è  approvata  dalla 
Classe,  che  alla  famiglia  Piccolomini  sia  inviato  un  telegramma 

colle  vive  condoglianze  dell'Accademia. 

Il  Socio  L.  BoDio  legge  la  seguente  Commemorazione  del 

Socio  straniero  prof.  N.  G.  Pierson  : 

Nella  precedente  tornata  della  Classe  il  nostro  presidente 
annunciò  la  morte  del  Socio  straniero  prof.  Pierson,  olandese, 

ed  espresse  il  desiderio  che  alcuno  di  noi  aggiungesse  qualche 

parola  per  rammentarne  i  meriti  scientitìci  e  la  vita  operosa. 

Mi  permetto  di  raccogliere  quell'invito  e  dire  brevemente 
della  vita  e  delle  opere  di  Nicola  Pierson. 

Il  quale,  nato  nel  1839  in  Amsterdam,  fu  economista  di- 

stinto, presidente  della  Banca  di  emissione  neerlandese  e  mi- 
nistro delle  tìnanze  dei  Paesi  Bassi. 

La  sua  vita,  molto  bene  riempita,  si  spense  all'età  di 71  anni. 
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La  sua  educazione  fu  fatta  negli  studi  commerciali  e  nella 
pratica  del  commercio. 

Viaggiò  molto  in  Europa  e  in  America  e  studiò  sopra  luogo 
le  condizioni  delle  Indie  Neerlaudesi.  Giovanissimo,  tenne  pub- 

bliche conferenze  e  scrisse  sul  sistema  allora  vigente  di  politica 
coloniale,  cbe  combattè  apertamente.  Egli  contribuì  con  attiva 

propaganda  a  far  deliberare  delle  riforme,  le  quali  non  si  ispi- 
rassero unicamente  all'interesse  del  fisco,  ma  lo  conciliassero  con 

quello  della  maggiore  produzione  coloniale  e  con  un  più  umano 
trattamento  delle  popolazioni  indigene. 

Si  applicò  di  buon'ora  allo  studio  degli  ordinamenti  bancari. 
A  vent  anni  pubblicava  una  Memoria  sulle  Banche  negli  Stati 
Uniti  ;  subito  appresso  fu  nominato  direttore  di  una  Banca  per 

le  Indie  Neerlandesi,  indi  passò  a  far  parte  del  Consiglio  di  am- 
ministrazione della  grande  Banca  di  emissione  dei  Paesi  Bassi,  di 

cui  era  presidente  il  Mees,  noto  egli  pure  come  valente  economista. 

Contemporaneamente  il  Pierson  professava  dalla  cattedra 

della  Università  di  Amsterdam,  1877-85  (una  delle  quattro  uni- 

versità dell'Olanda):  e  rimase  nell'insegnamento  fino  a  che,  morto 
il  Mees,  fu  nominato  presidente  della  Banca  stessa. 

Nel  1891  il  Pierson  fu  afferrato  dalla  vita  politica,  ed  ebbe 

il  portafoglio  delle  finanze  (1891-94). 
Con  un  intervallo  di  tre  anni  ritornò  di  nuovo  (1897)  mi- 

nistro delle  finanze,  e  questa  volta  anche  come  presidente  del 

Consiglio  dei  ministri  fino  al  1901,  quando  ritornò  al  potere  il 
partito  conservatore  e  clericale. 

Nel  governo  della  Banca  si  segnalò  il  Pierson  per  impor- 
tanti riforme,  che  diedero  una  larga  partecipazione  allo  Stato  nei 

profitti  della  emissione,  e  collaborò  a  provvedimenti  legislativi 

importanti  sul  regime  monetario  bimetallico  in  combinazione 

coir  emissione  di  biglietti  di  Stato  per  assicurare  l'equilibrio  dei mezzi  circolanti. 

Come  ministro  delle  finanze  riuscì  ad  attuare  riforme  es- 

senziali nell'assetto  delle  imposte.  Le  tasse  indirette  pesavano 

principalmente  sulle  classi  meno  abbienti.  Alcune  ne  fece  abo- 

lire, altre  ridurre  a  un  terzo;  e  fece  adottare  per  le  imposte  di- 

rette i  principi  della  diversificazione  dei  redditi,  secondo  le  varie 
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sorgenti,  cioè  secondo  che  derivano  dall'impiego  di  capitali  ov- 
vero dall'esercizio  di  una  professione:  questi  ultimi  sono  gravati 

ora  meno  dei  primi;  per  tutti  poi  si  opera  i:na  scala  di  sgravi 

sui  redditi  minori  e  una  progressione  moderata  su  quelli  supe- 
riori ad  una  certa  somma. 

Negli  ultimi  anni  egli  adoperò  la  sua  grande  autorità  ed 

energia  a  risolvere  i  problemi  più  urgenti  di  legislazione  sociale  ; 
fra  altri,  quello  delle  associazioni  contro  gli  infortuni  del  lavoro 
e  la  edificazione  di  case  operaie. 

Il  nome  del  Pierson  è  molto  conosciuto  e  stimato  fra  gli 
economisti  anche  in  Italia. 

Ne  aveva  parlato  colla  sua  vasta  erudizione  il  prof.  Luigi 
Cossa  nella  sua  storia  delle  dottrine  economiche,  il  quale  aveva 

il  vantaggio  di  saperne  leggere  le  opere  nell'originale  olandese. 
Più  tardi  le  maggiori  opere  del  Pierson  furono  pubblicate  in 
edizione  italiana  colla  versione  di  Erasmo  Malagoli. 

Il  Trattato  di  economia  politica  è  nutrito  non  solo  del  sa- 

pere della  scuola,  ma  di  osservazioni  personali  dell'autore,  e  per 
la  distribuzione  delle  materie  non  segue  lordine  consueto.  Invece 

di  trattare  in  primo  luogo  della  produzione,  fa  precedere  i  ca- 
pitoli che  riguardano  il  valore  e  gli  scambi. 

E  cos'i  parla  degli  strumenti  dello  scambio,  della  moneta, 
delle  banche,  delle  cambiali,  dei  corsi  dei  cambi  ;  nelle  quali 

materie  si  sente  la  padronanza  di  chi  conosce  le  questioni  per 

esperienza  propria. 
Nel  parlare  del  valore  e  dello  scambio  egli  tratta  delle 

cause  che  influiscono  sul  valore  e  delle  forme  in  cui  si  mani- 
festa lo  scambio,  cioè  degli  affitti  dei  terreni  e  delle  pigioni 

delle  case,  degli  interessi  dei  capitali,  dei  profitti  degli  impren- 

ditori, dei  salarli  del  lavoro,  dei  prezzi  delle  cose.  Cos'i  egli  ar- 

riva a  parlare  della  produzione  dopo  avere  premessa  l'analisi  di 
tutti  quei  fattori. 

E  poiché  il  movente  di  ogni  produzione  è  il  lucro,  e  questo 
non  si  può  ottenere  se  il  valore  della  cosa  prodotta  non  supera 

gli  sborsi  fatti  per  ottenerla,  ossia  se  non  ripaga  la  rendita,  l'in- 
teresse del  capitale,  il  salario,  ecc.,  l'A.  mandava  innanzi  lo 

studio  di  questi  elementi. 
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Con  la  teoria  poi  della  produ/ioiie  si  svolgono  le  questioni 

della  sopraproduzione,  della  popolazione,  del  socialismo,  del  pro- 
tezionismo, ecc. 

L'ultima  parte  del  trattato  liguarda  le  entrate  dello  Stato. 
È  un  capitolo  di  economia  finanziaria  degna  del  maestro,  che 
seppe  insegnare  ed  operare. 

L'autore  non  parla  dei  consumi,  giudicando  che  questa  ma- 

teria sia  piuttosto  di  dominio  dell'igiene  e  della  morale,  che  non 
della  scienza  delle  condizioni  in  cui  si  produce  e  si  distribuisce 
la  ricchezza. 

La  pubblicazione  in  lingua  italiana  del  Trattato  fu  prece- 
duta, a  cura  dello  stesso  professore  Malagoli,  dalla  versione  di 

un  volume  di  scritti  vari  del  Pierson,  di  grande  importanza 

anche  pratica  e  di  attualità  (Torino,  Roux  e  'Viarengo,  1901). 
■Vi  sono  discusse  le  questioni  del  protezionismo  in  generale 

e  in  ordine  a  singoli  rami  delle  industrie  e  dell'agricoltura,  in 
un  senso  liberista;  e  l'egregio  traduttore  aggiunge  ai  vari  ca- 

pitoli osservazioni  interessantissime,  pure  in  senso  liberista,  assen- 
nate e  prudenti,  circa  il  regime  protettivo,  diretto  e  iudiretto, 

quale  fu  praticato    in    Italia    pei  grani,    per   gli   zuccheri,  ecc. 

Nella  questione  dell'impiego  simultaneo  dell'oro  e  dell'ar- 
gento per  la  moneta,  il  Pierson  inclinava  in  favore  del  doppio  tipo, 

partendo  dall'ipotesi  che  venisse  stabilito  un  concerto  fra  le  più 
grandi  nazioni  commerciali  dell'Europa  per  un  rapporto  fisso  di 
valore  fra.  i  due  metalli.  Egli  sembrava  preferire  quella  combina- 

zione principalmente  in  vista  della  ingente  spesa  che  avrebbe 

causata  al  tesoro  dello  Stato  la  eliminazione  dell'argento,  tranne 
come  moneta  divisionaria.  Non  credo  però  che  quello  scritto  o 

quella  campagna  in  favore  del  doppio  tipo,  fatta  dall'egregio 
finanziere,  sia  stato  uno  dei  suoi  migliori  titoli  scientifici. 

Ma  altri  soggetti  sono  stati  trattati  nella  laccoKa  dei  »  Pro- 
blemi »  con  grande  acume  e  senso  della  realtà;  tra  i  quali  quelli 

che  riguardano  la  disoccupazione,  gli  scioperi,  la  riduzione  delle 
ore  di  lavoro  e  via  dicendo.  Si  sente  che  lo  scrittore  è  della 

famiglia  di  quei  grandi  che  ricavano  i  loro  postulati  dalla  espe- 
rienza, cioè  dalla  vita  vissuta  nei  traflici  e  nelle  officine,  e  non 

solo  dall'erudizione  e  dalla  lettura  degli  scritti  altrui. 
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L'attività  scientifica  del  Pierson  si  spiegò  anche  in  un  modo 
particolarmente  interessante  per  noi,  poiché  nel  1866  pubblicava 

uno  studio  sulle  dottrine  economiche  in  Italia  nei  secoli  XVI- 

XVIII.  Era  un  lavoro  di  compilazione,  fatto  bene  sulla  rac- 
colta del  barone  Custodi.  Una  traduzione  ne  esiste  in  tedesco, 

stampata  nel  1872,  sotto  il  nome  (cosa  singolare)  del  traduttore 

Schwarz  Kopf,  invece  che  sotto  il  nome  dell'autore.  Il  Cossa  fece 

l'elogio  di  quella  pubblicazione;  la  quale  fu  rammentata  anche 
nella  nostra  Accademia,  insieme  con  le  altre  opere  del  Pierson, 

allorquando  l'economista  olandese  fu  eletto  Socio  della  nostra 
Classe  delle  scienze  morali  storiche  ed  economiche. 

Tale  fu  l'economista  e  l'uomo  di  Stato:  l'uomo  privato  non 
era  meno  simpatico. 

Avendo  per  parecchi  anni  professato  dalla  cattedra,  egli  con- 

servava il  culto  della  scuola  e  godeva  l'amore  dei  suoi  antichi 
discepoli. 

Oratore  in  Parlamento  era  sobrio,  logico,  pratico,  alieno  da 

fronzoli  ed  amplificazioni  retoriche.  Fu  spirito  arguto  e  demo- 

cratico, senza  esagerazioni  conciliante,  ma  senza  transazioni,  nelle 

quali  potesse  andare  menomata  la  sua  dignità. 
Era  uomo  di  società,  e  nel  medesimo  tempo  di  studi;  si 

riposava  dalle  gravi  cure  del  governo  della  Banca  o  della  pub- 

blica finanza,  coll'occuparsi  di  belle  arti  e  specialmente  di  mu- 
sica. Più  volte  fece  viaggi  e  dimoia  in  Italia,  di  cui  ammirava 

i  tesori  d  arte,  oltre  alla  bella  natura. 

E  un  lato  curioso  della  sua  vita!  Era  uno  spirito  altamente 

liberale  e  spregiudicato,  pure  avendo  un  sentimento  religioso 

profondo.  Dicono  i  suoi  amici  che  ogni  mattina  al  principio  di 

una  nuova  giornata  di  lavoro,  egli  raccogliesse  intorno  a  sé  i 

componenti  la  sua  famiglia,  a  recitare  una  preghiera,  che  egli 

stesso  accompagnava  toccando  l'organo.  Sono  cose  quasi  incom- 
prensibili per  i  nostri  costumi;  ma  sono  una  forza,  che  aiuta  i 

sentimenti  di  moralità,  di  fratellanza,  di  disciplina,  nei  paesi  nei 

quali  siffatte  pratiche  non  paiono  cosa  strana. 
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PRESENTAZIONE  DI  LIBRI 

II  Segretario  Guidi  presenta  le  pubblicazioni  giunte  in  dono, 
segnalando  quelle  dei  Soci  C.  F.  Ferraris  e  von  Duhn,  del 
prof.  Paoli,  del  colonnello  Gerini,  e  i  tre  volumi  della  bella 

ed  importante  opera  :  Griechisehen  Benker,  dono  del  Socio  stra- 

niero prof.  GoMPERz;  fa  anche  menzione  di  due  volumi  dell'edi- 
zione postuma  delle  Opere  del  compianto  Corrisp.  Massarani, 

aventi  per  titolo:  Esmea  e  L'Odissea  della  Donna. 

Lo  stesso  Segretario  richiama  l'attenzione  della  Classe  su 

di  un  volume,  offerto  dall'autore  S.  A.  Ah.med  Fooad,  intito- 

lato:  L'Égypte  Contemporaine. 

Il  Socio  LuzzATTi  presenta  il  libro  di  Leon  Bourgeois: 

Pour  la  Société  des  Nations,  svolgendo  varie  sue  considerazioni 
sullo  scopo  cui  mira  questa  pubblicazione. 

Il  Corrispondente  Ragnisco  presenta  una  pubblicazione  di 

Garofalo  di  Bonito,  accompagnandola  col  seguente  cenno 
bibliografico  : 

Pasquale  Garofalo  di  Bonito,  Acrisia  vichiana.  539  pa- 
gine, 1909  Napoli. 

Che  cosa  contiene  questo  libro?  Quale  è  il  valore  di  esso? 

Sono  le  due  risposte  che  dobbiamo  dare  a  chi  offre  in  dono  alla 

Accademia  una  pubblicazione  di  cui  bisogna  ringraziare  il  do- 
natore. Dice  chiaro  a  pag.  522:  »  i  fatti  sono  contrari  a  quelli 

«  ideali  od  ideati,  o  svisati  da  Vico:  nissun  dritto  al  titolo  di 

«  scienza  nuova,  se  ideali  e  non  positivi,  o  se  alterati  erano  i 

«  fatti  che  si  suppongono  in  mezzo  pel  supposto  argomento  uni- 
«  versale  della  natura  comune  delle  nazioni.  Dalle  osservazioni 

»  generali  ci  è  risultato  il  contrario,  sventuratamente:  soprattutto 
«  perchè  di  quanto  anche  stortamente  ha  asserito  dei  Romani, 

«  fa  la  regola  universale  delle  nazioni.  Comune  a  tutte  le  na- 
«  zioni  si  è.  che  esse  rispettar  debbano  la  Giustizia  e  la  umana 
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«  personalità,  fonlaraeato  del  di'itto  delle  Genti,  avendo  Dio  0. 

"  M.  nella  coscienza  universa  posto  il  seatlmento  dell'onesto, 
»  del  dovere,  del  dritto  ». 

E  veramente  dm  cose  a  me  sono  apparse  vere  in  questo 
libro:  il  volere  Vico  applicare  la  storia  di  Roma  ed  anche  della 
Grecia  che  pur  poco  bene  conosceva,  a  tutte  lo  nazioni  del  mondo: 

ed  il  facile  contorcimento  dei  fatti  a  profitto  delle  sue  idee  pre- 
concette, 0  schemi  in  cui  voleva  riporre  gli  avvenimenti  umani. 

La  storia  è  sacra,  e  più  sante  sono  le  sue  reliquie  che  ci  ha  la- 

sciato l'ombra  dell'umanità:  a  noi  non  è  permesso  violarla  in 
qualsiasi  modo:  la  ricerca  paziente  di  essa  è  il  culto  santo  che 

noi  le  prestiamo.  Ed  in  queste  due  affermazioni,  il  di  Bonito  dà 

prova  di  una  erudizime  non  comune  nel  dritto  romano,  nella 

storia  antica,  nella  filologia,  nella  mitologia  con  una  critica 

dotta.  Si  può  dire  che  egli  esamini  proposizioni  per  proposizioni, 

sentenze  per  sentenze,  e  quasi  dire  parola  per  parola  tutto 
quello  che  il  Vico  afferma  nei  5  libri  della  scienza  nuova. 

E  gli  vuol  togliere  perfino  il  titolo  di  scieusa  nuova  con  cui 

il  Vico  nell'entusiasmo  speculativo  improntò  la  tela  della  sua 
concezione.  Ma  nella  foga,  per  dir  così,  della  persecuzione,  non 

si  avvede  il  di  Bonito  che  egli  si  contraddice,  o  meglio  non  trae 
consiglio  dalle  osservazioni  del  Vico.  Per  es.  quando  Vico  dice 

che  i  governi  sono  conformi  alla  natura  dei  governati,  il  Bonito 

soggiunge:  chi  è  che  giudica  la  natura  dei  governati?  Ma  qui 

non  vede,  egli  che  accusa  il  Vico  di  coprire  la  storia  dell'Uma- 
nità con  quella  di  Roma,  non  vede  la  verità  detta,  per  cui  non 

si  poteva  applicare  la  storia  di  Roma  a  quella  di  tutto  il  mondo. 

Accusa  il  Vico  di  contorcimenti  della  storia:  ma  quando  gli  con- 
trasta che  il  dritto  eroico  è  riposto  nella  forza,  gli  osserva  che 

chi  usa  la  forza,  riconosce  il  dritto  nella  coscienza.  E  qui  gli  si 

può  dire  che  egli  vuole  applicare  ai  primordi  del  dritto  i  tempi 

presenti  sviluppati.  Perchè  negare  al  Vico  che  la  prima  maniera 

di  filosofare  fu  l'evidenza  dei  sensi;  o  malamente  opporglisi  osser- 
vando che  le  leggi  furono  prima  dei  crimini  avvenuti  ? 

La  bella  idea  di  Vico  che  i  filosofi  prima  di  lui  contem- 
plarono solo  la  creazione  e  non  già  la  umana  socievolezza,  quella 

appunto  che  oggi  ha  generato  la  sociologia,  per  cui  si  può  dire 
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che  essa  ha  origine  nella  tradizione  italiana,  la  quale  campeggia 
nello  scibile  come  un  surrogato  della  filosofia  della  storia,  gli  è 

pienamente  sfuggita  e  non  la  sa  apprezzare. 
Tutte  le  osservazioni  speciali  del  di  Bonito  hanno  questa 

direttiva:  Vico  trae  l'autorità  degli  antichi  ad  affermare  cose  di- 
verse da  ciò  che  essi  attestano  per  tutto  adattare  al  suo  sistema. 

Ed  in  molti  punti  ci  riesce  mirabilmente.  Come  quando  mostra 

che  furono  gli  Egizi  e  non  i  Penici  che  portarono  la  scrittura  po- 
polare ;  che  non  dopo  Omero,  ma  prima  si  conosceva  la  scrittura  ; 

che  Vico  confuse  la  legge  agraria  con  il  censimento  di  Servio 
Tullio,  ecc. 

Ma  infine,  quale  è  l'opera  del  dotto  critico?  mostrare  che  i 
materiali  di  cui  si  è  servito  Vico  per  la  fabbrica  della  scienza 

nuova,  sono  falsi.  Ma  sussiste  il  progetto?  è  quello  che  non  ha 

saputo  apprezzare  il  di  Bonito  non  avendo  la  mente  scevra  di 

vani  preconcetti.  Spirano  attraverso  questo  volume  le  seguenti 

opinioni  antiche:  che  l'uomo  sia  stato  creato,  che  sia  nato  adulto: 

non  può  accettare  lo  stato  ferino;  vuole  l'uomo  della  Bibbia 
(267);  che  la  religione  non  nacque  dal  fischio  della  folgore,  che 

il  monoteismo  precede  il  politeismo,  che  tutti  i  Giovi  si  risol- 

vono in  un  solo,  il  Dio  dei  Semiti  (142);  vuole  la  società  fon- 

data sull'adorazione  di  Dio  posto  nella  umana  coscienza  (151)  ; 
che  le  lingue  si  sono  parlate  dai  primi  momenti  delTumauità  per 

l'onnipotenza  divina  la  quale  come  ha  fatto  i  bruti  mutoli,  ha 
creato  gli  uomini  parlanti  e  ragionanti;  e  per  non  dilungarmi, 
che  il  Vico  offusca  il  suo  sistema  misto  di  credenze  bibliclie 

e  di  pagane  dottrine,  queste  prevalendo,  malgrado  le  sue  profes- 
sioni di  cristiano  cattolico  (209). 
Ma  a  che  tende?  a  demolire  la  fabbrica  coi  materiali  di 

cui  si  è  servito  il  Vico.  Eppure  sta  il  progetto  ardimentoso  a  quei 

tempi,  e  degno  di  ammirazione  a  noi  presenti  ;  cioè  di  avere  al- 
lineato il  corso  delle  nazioni  sopra  tre  periodi,  mitico,  eroico, 

ed  umano.  E  sia  pure  che  un  corso  è  confuso  con  un  altro,  sia 

pure  che  i  ricorsi  sono  falsi  in  tutto  od  in  parte,  rimane  come 

vero  che  l'umanità  ha  proceduto  per  gradi  nel  progresso;  in  ul- 
timo, non  la  trascendenza,  ma  la  naturalizzazione  della  provvi- 

denza. Una  scintilla  d'ingegno  non  si  spegne  in  mezzo  alla  fitta 
tenebra  degli  .errori. 
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Due  cose  sono  da  osservare  al  di  Bonito  che  ha  studiato  il 

Vico.  La  prima  è  che  la  provvidenza  di  Vico  non  è  il  Dio 
orientale  stupido  ed  ineffabile,  ma  il  Dio  ragionante,  cioè  il  vero 
divino  che  è  un  fatto  umano,  ossia  la  naturalità  delle  mente  di- 

vina espressa  nella  mente  umana,  quando  anche  egli  fu  catto- 
lico: ohi  felix  culpa,  gli  si  deve  dire,  perchè  è  ciò  che  ha  co- 

stituito la  gloria  di  Vico. 

L'altra  cosa  è,  che  il  richiamarsi  il  di  Bonito  spesso  alla  crea- 
zione dell'uomo  adulto,  socievole,  colla  coscienza  della  legge, 

è  introdurre  un  fatto  soprannaturale  nella  storia  che  animata 
dalla  fiaccola  della  scienza  non  si  può  accettare,  e  che  Vico  non 
accettò.  La  luce  della  scienza  penetrando  negli  incunabuli  della 
storia  dirada  il  mistero  colla  naturalità  dei  fatti  ;  i  quali  sono 
ciechi  e  misteriosi  senza  il  chiarore  della  scienza  :  come  questa 

sarebbe  vuota  senza  la  coordinazione  e  l'appropriazione  dei  fatti 
stessi. 

E  per  finire,  noterò  che  al  giorno  d'oggi  molti  sono  i  chia- 
mati a  fare  la  critica;  ma  estremamente  pochi  gli  eletti  a  fare 

un  libro:  e  la  scienza  nuova  di  Vico  in  mezzo  agli  errori  di 
cui  è  commista,  rimane  ancora  come  un  tentativo,  al  quale  si 

aspetta  di  sostituire  un  altro  migliore  per  potere  alfine  l'uma- nità conoscere  se  stessa  in  una  grande  sintesi. 

CORRISPONDENZA 

Il  Segretario  Guidi  dà  conto  della  corrispondenza  relativa 
al  cambio  degli  Atti: 

Ringraziano  per  le  pubblicazioni  ricevute: 

La  R.  Accademia  di  Anversa;  la  Società  geografica  del 

Cairo  ;  le  Biblioteche  Universitarie  di  Konigsberg  e  di  Toronto  ; 
la  Biblioteca  nazionale  islandese  di  Regkjavik. 
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IL   CONSEGUIMENTO    DELLA   CITTADINANZA   ROMANA 

A    REGIO    E    NELLE    CITTÀ    FEDERATE    d'iTALIA 

Nota  del  Corrispondente  Ettorf.  Pais 

I  cultori  della  storia  del  diritto  pubblico  romano  non  hanno 

mai  preso  in  considerazione,  per  quel  che  vedo,  il  seguente  passo 
di  Strabene  relativo  a  Regio  dei  Bruzzi. 

Dopo  aver  riferito  le  ragioni  per  cui,  a  partire  da  Eschilo, 

l'etimologia  del  nome  della  celebre  città  Italiota  si  traeva  dai 
terremoti  e  da  Qi]yvvvai,  lo  scrittore  greco  aggiunge  :  nlì]v  tìts 

olà  ravra  zovrofia  vi]  nóXsi  yéyovsr,  fì'rs  òià  rrjv  ini(pavfiav 
Tr^5  nóXtwg,  ég  av  ̂ affilsiov  rfj  AaxCvi]  (fcarf]  nooffayoQfvffciv- 

Toav  SaiviTÒiv  rfm  tò  rovg  àQ^t^Étui  avrwv  xoivbùvT^ani  'Poa- 
fiaioig  TÌ]e  TToXiTsiag  xal  snì  noXv  p^o/^ffaCiyat  Tfi  AatCvrj  6ia- 

Xt'xTfp,  nàosori  dxoTteìv,  ÓTToreQùog  txsi  TàXrj'i>tg  (Strab..  VI, 

1,  e'p.  258  C). Orbene,  questo  passo  è  oltremodo  importante,  per  la  storia 

di  Regio,  per  fissare  la  natura  e  l'età  della  geografia  storica  di 
Strabene,  per  determinare  infine  con  quale  processo,  parte,  se  non 

tutte  le  città  foederalae  d'Italia,  vennero  man  mano  ridotte  alla 
condizione  di  municipia  civium  Romanorum. 

È  appena  necessario  rilevare  che  con  le  parole  tovg  ào^i,- 

yérag  avrSìv  xoiìCtìvTjffcci,  'Paìiiaioig  rT^g  noXittù(g  si  accenna  ad 
una  condizione  giuridica  degli  .ibitauti  di  Regio  anteriore  alla 

promulgazione  della  lex  Julia  (90  a.  C  )  e  della  lex  Plautia- 
Papiria  (89  a.  C),  per  cui  tutti  i  federati  Italici,  e  non  solo 
alcune  categorie  o  classi  di  persone  dei  singoli  comuni,  vennero 
a  far  parte  della  cittadinanza  romana. 

Rendiconti  1909.  —  Vol,  XIS.  10 
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Tale  notizia  dà  ancora  una  prova,  seppure  era  necessaria, 

che,  nella  sua  costituzione  fondamentale,  l'opera  di  Strabene,  anzi 
che  la  desciizione  dell'Italia,  quale  era  al  tempo  di  Augusto,  in 
cui  egli  stesso  visse,  rappresenta  l'età  di  una  delle  sue  font' 
principali,  ossia  di  Artemidoro  di  Efeso.  Questi  descrivendo 
la  Penisola  verso  il  100  a.  C,  ebbe  naturalmente  presente  il 
tempo  suo,  vale  a  dire  gli  anni  immediatamente  anteriori  alla 
guerra  Sociale  ed  al  conferimento  della  cittadinanza  romana  ai 

soci  Italici  ('). 
Dal  passo  sopra  citato  di  Stiabone,  risulta  inoltre  clie  il 

latino  era  la  lingua  parlata  dalla  maggioranza  dei  principali  cit- 
tadini di  Regio;  che  erano  di  origine  sannitica ;  di  costoro  giun- 
gevano alla  cittadinanza  romana  solo  gli   àq'/^rjyétai. 

Chi  sono  questi  àq^rj-fitM? 

È  noto  che  nell'uso  degli  scrittori  classici  ed  anche  nelle 
epigrafi  questa  parola  vale  a  significare  le  divinità  o  gli  eroi 

reputati  fondatori  di  stirpi  e  città  (^).  Ed  è  del  pari  noto  che 
nella  rhelra  attribuita  a  Licurgo  il  nome  di  a:px«/*Vf«  indicava 

i  re  di  Sparta  (').  La  medesima  parola  in  età  assai  tarda  venne 

(')Il  sapore  arcaico  della  geografia  di  Straboiie,  dove,  anche  per  l'Italia, 
Artemidoro  è  una  delle  fonti  principali,  misi  già  in  rilievo  nelle  mie  Strabo- 
niana.  Contributo  allo  studio  delle  fonti  deW amministrazione  romana, 

edito  nella  Rivista  di  filoL,  XV,  1886,  p.  31  e  sgg. 

Argomenti  di  natura  uguale  ai  miei  furono  di  recente  fatti  valere 

da  0.  Steinbrueck,  Die  Quellen  des  Strabo  im  funften  Buche  seiner  Erd- 

heschreibung  (Halle,  1909).  Artemidoro,  come  fonte  precipua  della  geogr.ifìa 

straboniana  anche  per  l'Italia,  era  stato  già  riconosciuto  da  G.  Hunrath' 
Die  Quellen  des  Slrabos  im  sechsten  Buche,  (Cassel,  1879).  da  G.  Beloch,  Le 

fonti  di  Strabone  nella  descrizione  della  Campania.  Mem.  d.  Zi«c(;i,X(1882); 
di  recente  lo  ha  di  nuovo  dimostrato  il  Daebritz,  De  Artemidoro  Strabonis 

auctore  (Lipsiae,  1905). 

.'.rtemidoro  fiori,  come  è  noto  (v.  Marc,  epit.  peripl.  mar.  int  3  apud 
Mueller,  G.  M.  I,  556),  nell'Ol.  169  =  101-101  a.  C. 

(°)  Sul  àQ/rjyéirif  v.  il  materiale  raccolto  in  Pauly-Wissova,  Real- 
Encyclop.  s.  v.  I  col.  441  sgg. 

C)  Plut.,  Lyc ,  6,  2.  La  questiono  dell'origine  e  dell'autenticità  di  que- 
sta rhetra  è  estranea  al  nostro  soggetto.  I  fiaaiXsT;  degli  Spartani  avevano  di- 

versi titoli,  come  è  noto,  di  àQj(ayérai  di  payoi,  cosi  come  il  supremo  magistrato 

romano,  a  seconda  del  caso,  era  in  origine  detto  praetor  o  index. 
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anche  usata  per  iadicai-e  un  magistrato  (')•  Nel  caso  nostro 

Strabene  non  l'usa  pei-  indicale  divinità  od  eroi,  ma  semplice- 
mente i  primari  cittadini  di  Regio. 

Codesti  àgxì]Y>:rcei  non  erano  però  quelle  persone  (se  pure 
dopo  tante  mutazioni  politiche  e  tanti  cangiamenti  avvenuti 
nella  popolazione  di  Regio  ve  ne  erano  ancora)  che  vantassero 

discendere  dagli  antichi  oikisti  e  dalle  più  vetuste  famiglie 
elleniche  fondatrici  della  città  calcidica.  Strabone  dice  chia- 

ramente che  erano  Sanniti.  Accenna  dunque  ai  discendenti  di 

quelle  famiglie  sabelliche,  che  a  partire  dal  IV  secolo  a.  C. 

erano  penetrate  in  Regio.  E  poiché  da  un  complesso  di  notizie 
ricaviamo  che  sino  al  II  secolo  a.  C.  almeno,  sia  fra  alcune  città 

elleniche  dell'  Italia  meridionale,  sia  in  Stati  indigeni,  le  supreme 
magistrature  erano  coperte  esclusivamente  da  dati  gène  e  geates, 

ossia  dai  discendenti  di  date  stirpi  C^),  è  manifesto  che  la  pa- 
rola àQx>]yiTca  in  questo  luogo  vale  ad  indicare  esclusivamente 

i  principes,  i  primores,  in  sostanza  i  magistrati  supremi  della 
città. 

Ove  la  nostra  interpretazione  del  passo  straboniano  colga 
nel  segno,  verremo  alla  conclusione  che.  a  Regio,  la  cittadinanza 
romana   veniva    conseguita   da    coloro  che  avevano   ottenuto   le 

(')  Just.,  Nov   30,  5. 

(^)  Dal  complesso  delle  notizie  a  noi  pervenute  risulta,  credo,  che  varie 
città  dellWpulia,  come  Arpi,  Salapia,  Brundisium,  sino  al  principio  dell'età 
romana,  erano  in  potere  dei  Dasii  Iv.  i  passi  in  Pauly-Wissowa,  RealencL, 

s.  V.).  Così  Compsa,  ancora  all'età  di  Annibale,  era  in  potere  di  due  fazioni: 
dei  Mo|)sii  e  dei  Trebii  (Liv.,  XXIII,  1).  Capua,  tanto  nel  IV  secolo  come 

alla  fine  III,  pare  essere  stata  governata  da  un  numero  ristretto  di  prin- 
cipes:  dai  Calavii,  dai  Ninii,  dai  Magli,  v.  Liv.,  IX,  7,  26;  XXII,  2,  7,  8-9. 
Cfr.  Veli.,  II,  16,  2. 

Se  il  nome  dei  duci  .Sanniti  è  uguale  tant"  al  tempo  delle  prime  guerre 
sannitiche  come  al  tempo  del  hellum  Sociale,  ciò  non  dipende  da  falsifica- 
zi'ine  e  da  ripetizione  delle  stesse  gesta,  come  è  parso  al  Beloch  (nei  miei 
Studi  Storici  I,  p.  1  sgg).  I  particolari  delle  gesta  anteriori  furono  certo  in 
qualche  caso  tolti  dal  racconto  del  bellum  Sociale  (ciò  che  feci  già  notare  io 
nella  mia  Storia  di  Roma,  I.  2.  cap.  VIII);  ma  la  identità  dei  nomi  dei  duci 

dipende  dal  fatto  che  i  Pontii,  gli  Egnatii,  i  Papii,  e  così  di  seguito,  fu- 
rono le  famiglie  primarie  che  per  secoli  governarono  le  stirpi  Sannitiche. 
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magistrature  municipali  e  dai  loro  discendeati.  Naturalmente 
costoro  appartenevano  alle  principali  famiglie  sannitiche  della 

città.  In  altre  parole,  a  Regio  vigevano  quelle  norme  relativa- 
mente al  conseguimento  della  cittadinanza  romana,  clie  durante 

l'impero  erano  designate  con  il  nome  di  Latium  minus  :  per  cui  la 
cittadinanza  romana  era  conseguita  da  coloro  che  avevano  coperto 

il  duumvirato,  ossia  le  supreme  cariche  municipali  ('). 
Qualunque  interpretazione  si  voglia  infatti  dare  alla  parola 

àoxTjysTM,  è  evidente  ammettere  che  Strabene  non  accenna  a 
tutte  le  persone  di  stirpe  sannitica  che  facevano  parte  dello  Stato, 

ma  solo  alle  precipue,  appartenenti  alla  Curia.  Ed  è  poi  gene- 
ralmente ammesso  che  il  Latium  maius,  ossia  la  concessione 

della  cittadinanza  a  tutti  i  decurioni,  fu  una  misura  escogitata 

durante  il  corso  dell'impero  per  fermare  la  rapida  decadenza  di 
codesto  ordine  (^). 

È  naturale  il  pensiero  clie  questa  condizione  accordata  a 

Regio,  non  fosse  un  privilegio  limitato  ad  una  sola  città,  bensì 
la  condizione  giuridica  accordata  a  molte,  se  non  a  tutte  le  città 

federate  dell'  Italia  meridionale.  Ed  il  passo  straboniano  ci  porge 
quindi  nuova  materia  per  discutere  uno  dei  più  difficili  pro- 

blemi del  diritto  pubblico  romano. 
* 

Si  è  lungamente  discusso  sulle  differenze  giuridiche  die 
esistevano  tra  le  coloniae  Latinae  e  le  città  foederatae,  sociae. 

degli  Italici.  Alcuni  critici  si  persuasero  che  esse  costituivano  ca- 
tegorie affatto  distinte,  mentre  altri  hanno  cercato  identificarle  o 

per  lo  meno  riavvicinarle  (-'). 

(')  Lex  repetund.,  liii.,  78  sqq.  [G  I  LA  ii.  !98  =  Bruns,  n.  10;  Cic, 
a(^/lH.  V,  11,  3  ed  App.,  b  e,  II,  26;  rispetto  a  Como.  Cfr.  Strab.,  IV,  1,  12, 

p.  187  Iter  Nemauso  ;  C.  /.  L.  V,  .532  per  Tergeste,  i  Carnii  ed  i  Catali.  Cfr. 
Ascon.tM  Pison,\i.  3.  0.  Gaius,  I,  96:  Ulteriori  testi  epigrafici  v.  apud 

Momnisen,  Droit  pubi.,  VI,  2,  p.  263,  e  nel  qui  sotto  citato  liivoro  del- 
l'Hirschfeld. 

{")  Hirsclifeld  vers.  Thédenat,  Contrihution  à  Vhistoire  du  droit  Latin. 
Paris,  1880. 

(»)  Sulla  questione  v.  Mommsen,  Droit  pubi.,  VI,  2,  p.  243.;  Cfr. 
anche  Belocli,  Der  ital.  Bund,  p.  158. 
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Il  passo  di  Strabene,  sul  quale  richiamo  eia  l'attenzione 

degli  studiosi,  porge  un  argomento  in  più  a  favore  dell'ultima  tesi. 
È  chiaro  infatti  che  con  l'estensione  del  Latiwm  a  varie 

regioni  dell'Italia  centrale,  alcune  città  foederatae  (ad  es.  degli 
Ernici  e  dei  Sidiciiii)  si  vennero  a  trovare  nella  condizione  delle  co- 

Loniae  Latinae.  Ciò  possiamo  stabilire  cos'i  rispetto  a  Teanum  come 
a  Ferentinum.  E  la  sostanziale  identità  delle  città  Lalinae  e  foede- 

ralae  spiega  forse  come  la  federata  Volaterrae  venisse  trattata  da 

Siila  alla  stregua  della  colonia  Latina  di  Ariminum  (').  Certo, 

fino  dal  194,  i  Ferentinati  già  foederaii  sono  detti  Latini  (');  e 
che  sino  da  questo  tempo  Latini  e  sodi  Italici  federati  venis- 

sero trattati  alla  stessa  stregua,  risulta  dal  plebiscito  Sempronio 

dell'anno  successivo  (103  a.  C),  relativo  alle  «  -pecuniae  credilae  " , 
per  cui  la  legislazione  valevole  per  i  cives  Romani  veniva  appunto 

estesa  ai  Latini  ed  ai  socii  Italici  (').  Con  questo  medesimo  or- 
dine di  fatti  sta  in  rapporto  la  tendenza,  che  fu  già  rilevata  (^), 

dei  Romani,  di  estendere  a  tutta  l'Italia  la  loro  legislazione,  come 
provano  il  notissimo  senato  consulto  sui  Baccanali  (186  a.  C.)  (") 

la  legge  Furia  de  sponsoribus  et  /idepromissoribus  (^)  e  l'esten- 
sione della  legge  Didia  (143  a.  C.)  succeduta  alla  legge  Fannia 

sumptuaria  (161  a.  C.)  C).  E  che  le  città  federate  cercas- 
sero esse  pure  di  imitare  le  istituzioni  ed  i  costumi  romani, 

è  stato  pure  più  volte  ricavato  dal  nome  dei  magistrati  e 

dall  ordine  tenuto  nell'euumerarli  nella  legge  osca  di  Bantia  e 
dal  titolo  di  Aletrium  in  cui  si  ricorda  il  censore  Betilieno  Varo 

Censorinus  {^).  A  questo  medesimo  risultato  si  è  pure  pervenuti 

y)  l'er  Teanum  Sidicinorum  e  Volaterrae,  rimaiiJo  .alla  mìa  Storia 
di  Roma.  I,  2,  p.  247  sg. 

(=>)  Liv.,  XXXIV,  42,  5. 
(»)  Liv.,  XXXV.  7,  4. 
(*l  Mommseii,  Droit  pubi,  rom.,  VI,  2,  p    327  sg. 
(')  C  /  .t.  I,  n.  196  =  Bruns  n.  36. 
(*)  Gaias.  Ili,  121  a.  Sulla  data  della  lex  Furia,  v.  Girard,  Manuel 

d.  droit  romain.  2"  ed.,  p.  739  n.  4. 
(')  Macrob.,  Ili,  17,  6. 

(»)  Mommseii,  ad  C.  I.  L.  I,  1166;  Droit  pubi,  rom.,  VI,  2,  p.  326  sg. 
Il  Mommsen  (ib.  VI,  1,  p.  466  n.  1),  come  esempio  della  imitazione,  da  parte 
anche   dei   municipi,  delle  leggi   romane,    cita   anche    il   caso   di    Arpino 
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considerando   in  generale  l'ordinamento  locale   del  censo  e  delia 
edilità  nei  comuni  federati. 

Che  del  resto  le  città  greche  federate  dell'Italia  meridionale 
rispetto  a  questioni  fondamentali  si  trovassero  in  condizioni  ana- 

loghe alle  colonie  Latine,  risulta  in  parte  dal  diritto  che  le  une 

e  le  altre  ebbero  di  battere  moneta  (').  Mentre  d'altro  canto  la 
condizione  di  queste  medesime  città  greche  rispetto  agli  obblighi 
militari,  ricorda  quella  delle  coloniae  maritimae  di  cive&  Romani. 

Roma,  com'è  ben  noto,  e  si  va  sempre  più  stabilendo  giorno 
per  giorno,  rispetto  al  diritto  pubblico  come  al  privato,  non  si 
attenne,  verso  le  diverse  città  e  regioni  con  formule  rigide 

ricavate  da  un  unico  schema,  ma  si  adattò  man  mano  alle  di- 

verse condizioni  procedendo  lentamente,  ma  sicuramente  e  con- 

tinuamente, ad  un'opera  di  assimilazione  e  di  concentramento.  Le 
città  dell'antico  Lazio  e  dell'Italia  meridionale  si  andarono  tra 

loro  eguagliando  rispetto  ai  rapporti  verso  Roma  alla  stessa  ma- 
niera che  si  vennero  col  tempo  identificando  i  municipi  e  le  co- 

lonie e  nelle  Provincie  le  varie  città  Latine  con  quelle  di  diritto 

romano,  per  dare  infine  luogo,  alla  tinu,  alla  perfetta  eguaglianza 

giuridica  di  tutti  i  cittadini  compresi  entro  i  limiti  dell'Impero 
Romano. 

Questo  processo  di  assimilazione,  per  cui  in  realtà  le  città 

della  allargata  Federazione  Latina  si  trovarono  sullo  stesso  piede 

di  quelle  pur  federate  dei  Socii  Italici,  sembra,  per  quanto  è  le- 
cito giudicare  dalle  scarse  fonti  superstiti,  essere  stato  assai 

attivo  nel  tempo  che  dalla  guerra  di  Annibale  va  all'età  dei 

Gracchi.  E  le  lotte  dell'età  dei  Gracchi,  per  cui  Latini  ed  Ita- 
lici mirarono  a  conseguire  gli  stessi  vantaggi,  per  cui  a  favore 

ora  degli  uni  ora  degli  altri  furono  da  ambedue  chiesti  i  diritti  dei 

cittadini  Romani  oplimo  jure,  contribuirono,  come  tutti  sanno,  a 

preparare  quel  bellim  Sociale,  che  fu  la  logica  conseguenza  dei 

fatti,  che  avevano  già  condotto  alla  distruzione  della  latina  Fre- 

ove  verso  il  tempo  in  cui  a  Roma  era  stata  approvata  la  Lex  Gubinia  ta- 

bellaria  (a.  139  a.  C.)  si  cercava  pure  di  avere  il  sistema  delle  votazioni 

segrete  Cic ,  de  leg.  Ili,  16,  38. 

C)  Mommsen,  Droit  pubi,  rom.,  VI,  p.  2,  p.  2t3  sg. 
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gellae  e  che  produssero  infine  la  promulgazione  delle  leggi 

Julia  e  Plautia- Rapina  concedenti  la  piena  cittadinanza  romana 
tanto  ai  Latini  quanto  ai  soci  Italici. 

Il  fatto,  più  volte  messo  in  rilievo,  che  durante  il  beUum 

Marsicum  i  socii  Italici  imitarono  gli  ordinamenti  civili  e  mi- 
litari di  K.oma,  porge  la  miglior  prova,  del  resto,  clie  il  processo  di 

assimilazione  tra  i  vari  popoli  d'Italia  era  compiuto  allorché  la cittadinanza  venne  a  tutti  concessa. 

È  vero  che  nei  più  antichi  testi  ufficiali,  come  il  senato  consulto 
dei  Baccanali  del  18(3.  a.  C  e  la  legge  agraria  del  111, il  numeri 

Latinum  precede  quello  dei  Socii.  ciò  che  prova  come  allora  si  ri- 
conoscesse ancora  la  maggiore  autorità  e  prestigio  dei  più  vetusti 

alleati  (').  La  circostanza  però  gli  che  scrittori  successivi  alla  pro- 
mulgazione delle  leggi  lulia  e  Plantia-Papiria.  nel  ricordare  fatti 

storici  precedenti  pospongono  il  nnmen  Latinum  a  quello  dei  Socii, 

mostra  che  nel  pensiero  degli  scrittori  romani  come  Cicerone, 

Sallustio  e  Livio,  le  due  categorie  degli  alleati,  dal  lato  giuridico, 
ormai  si  equivalevano  sotto  ogni  aspetto  e  che  la  categoria  dei 
Latini  non  veniva  che  a  formare  una  determinazione  speciale  di 

un  gruppo  compreso  sotto  la  denominazione  generale  (*). 

Di  questo  processo  di  assimilazione  delle  città  socie  Italiche 

alle  Latine,  il  passo  straboniano,  che  qui  discutiamo,  ci  porge  un 
altro  cospicuo  esempio. 

Però,  se  per  un  lato  è  ovvio  il  pensiero  che  Kegio  dei 

Brutti  non  fosse  la  sola  fra  le  città  federate  dell'Italia  meridio- 
nale ove  la  cittadinanza  romana  venisse  conseguita  da  coloro  che 

avessero  esercitato  le  supreme  magistrature  locali,  ci  sono   dal- 

(')  Senaius  consultus  d.  Bacch..  lin.  7.  Cfr.  Lex  repet ,  lin.  1. 

(•)  Stando  invece  al  .Momiiisen.  Droit  public,  VI,  2,  p.  288.  la  termi- 
nologia |)osteriore  sarebbe  stata  detcrminata  solo  dal  fine  di  facilitare  il 

discorso  dal  lato  grammaticale. 

Con  questa  sostanzialo  identità  di  Latini  con  Italici  si  spiega  forse 
anche  il  passo  di  Orosio,  V,  18,  1,  ove  si  dice  che  Livio  Druso:  Latino» 
omnes  spe  libertatis  inlectos. . .  in  arma  excitavit.  Orosio  parlando  solo  di 

Latini,  intende  forse  comprendervi  anche  i  socii  Italici.  -^ 
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l'altro  elementi  di  fatto,  i  quali  escludono  che  questa  fosse  la 

regola  unica  e  generale  vigente  in  tutte  le  città  federate  d"  Italia. Che  la  concessione  della  cittadinanza  romana  ai  principes, 

ai  sommi  magistrati  di  Stati  amici  facesse  parte  del  programma 

della  più  antica  repubblica  romana,  apparirebbe  da  alcuni  esempì 

che  fortunatamente  siamo  ancora  in  caso  di   riferire. 

Già  L.  Manilio  Tuscolano.  per  avere  aiutati  nel  458  a.  C.  i 

Romani  a  riprendere  il  Campidoglio  dolosamente  occupato  dal  Sa- 

bino Appio  Erdonio,  sarebbe  stato  donato  della  cittadinanza  ('). 

Ma  per  riferirci  ad  età  più  sicura  e  meno  involta  dalla  leggenda, 

il  pur  tuscolano  L.  Fulvio,  divenne  non  solo  cittadino,  ma  per- 

sino console  di  Roma  nell'anno  stesso  (822  a.  C.)  in  cui,  prima 

di  passare  dalla  parte  dei  Romani,  era  stato  console  dei  suoi 

concittadini  (*).  Il  principio  di  accordare  la  cittadinanza  ai  prin- 

cipali cittadini  degli  Stati  amici  risulta  anche,  se  non  mi  in- 

ganno, dalla  storia  del  fundano  Vitrurio  Vacco,  il  quale,  a  Roma, 

possedeva  una  casa  posta  entro  il  pomerio,  anzi  sullo  stesso 

colle  Palatino,  centro  della  più  antica  città  (830  a.  C.)  (')• 

Ma  non  insisto  oltre  su  tali  esempi,  perchè  si  può  far  no- 

tare che  si  riferiscono  a  città  di  cittadini  romani  sine  suffra- 

gio e  non  a  veri  Stati  foederati.  Si  può  inoltre  osservare  che 

in  tali  casi  non  si  oltrepassa  la  portata  di  semplici  concessioni 

viritarie  {*). 

Ma  che  di  regola  tali  concessioni  si  estendessero  ai  pri- 

mores  delle  città  alleate  contraenti  un  foedus  aequum  mostra 

senza  dubbio  la  storia  dei  rapporti  fra  Capua  ed  i  Romani  negli 

anni  anteriori  al  principio  della  seconda  guerra  Punica,  rapporti 

che,  come  ho  cercato  di  dimostrare  altrove,  rappresentano  la  vera 

(')  Liv.,  III.  29.  Cat.,  fr.  25  Peter. 
e)  Plin.,  n.  h.,  VII,  136. 

(')  Liv.,  VIII,  19  sg. 

(')  Non  intendo  qai  entrare  partitaraente  in  questo  problema  perchè 

credo  che  esso  non  sia  mai  stato  ben  risolto,  La  stessa  trattazione  del 

Mommsen,  Droit  public,  VI.  2,  p.  182  sgg.,  mi  pare  informata  a  criteri 

non  ben  chiari  e  precisi  in  seguito  a  non  esatta  valutazione  di  tutti  i  dati 
storici. 
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natura  del  foedus  aequum  contratto  fra  Roma  e  Capua  nella  se- 
conda metà  del  IV  secolo  (')• 

Nei  periodi  più  vetusti  Roma  deve  aver  avuta  una  certa 

facilità  nel  contrarre  sympoLUeiae  con  le  città  federate  più  auto- 

revoli, valga  come  esempio  il  foedus  con  il  vicino  Stato  di 

Gabii.  Ma  l'incremento  sempre  maggiore  della  potenza  militare 
e  del  prestigio  diplomatico  di  Roma  restrinse  man  mano  tale 

liberalità.  D'altra  parte  il  sospetto  presso  gli  stessi  alleati  che 

l'alleanza  con  Roma,  ossia  dello  Stato  più  forte  d' Italia,  potesse 
esercitare  una  azione  ad  essi  nociva  di  attrazione  e  di  assorbi- 

mento, spiega  come  alcune  città  federate  esplicitamente  stabilis- 
sero nei  foedera  che  la  cittadinanza  romana  non  potesse  venire 

conferita  a  membri  del  proprio  Stato. 

Tale  disposizione  era  compresa,  noi  lo  sappiamo  con  certezza, 

nei  foedera  contratti  tra  Roma  e  vari  Stati  della  Cisalpina 

con  i  Cenomaui,  con  gli  Insubri,  e  poi  con  gli  lapidi,  gli  El- 

vezii  e  vari  popoli  della  Gallia  (^).  Cos'i,  per  tacere  della  natura 
del  foedus  con  i  Gaditani,  ci  è  riferito  che  lo  spoletino  T.  Ma- 
trinio,  appartenente  ad  una  colonia  Latina,  venne  accusato  da 
L.  Antistio  di  aver  accettata  la  cittadinanza  romana  conferitagli 

da  C.  Mario  per  effetto  della  lex  Appuleia  ('), 
Il  fatto  che  a  Regio  si  conseguiva  la  cittadinanza  romana 

dagli  ÙQxrjYSTai.  ossia,  come  noi  intendiamo,  dai  magistrati  ap- 
partenenti alle  famiglie  principali,  fa  pensare  che  analoghi  prin- 

cipii  vigessero  in  altre  città  della  stessa  regione.  La  scarsezza 

però  delle  nostre  fonti  non  ci  permette  risolvere  con  la  deside- 
rata chiarezza  tale  questione.  Dal  celebre  passo  di  Cicerone  in 

cui  si  accenna  alla  magna  conteniio  Heracliensium  et  Neapo- 
liiaiiorum,  cum  magna  ■pars  in  eis  civilatibus  foederis  sui  li- 

(')  Rimiindo  alla  minuta  discussione  che  ho  fatto  di  tale  questione 
nella  mia  Storia  di  Roma,  I,  2,  pp.  229-239,  dove  con  idee  diverse  da  quelle 
del  Mommsen  credo  di  aver  rintracciato  la  storia  dei  rapporti  fra  i  due  Stati. 

Che  io  abbia  colto  nel  segno  credo  dimostri  il  fatto  che  la  mia  tesi 

è  stata  accolta  anche  da  alcuni  miei  contradditori,  che  se  la  sono  assi- 
milata. 

(«I  Cic,  prò  Balbo,  14,  32. 
C)  Cic,  ib.,  21,  48. 
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bertatem  civitati  atiteferrei  (M,  dovrebbe  ricavarsi  che  il  prin- 

cipio vigente  a  Regio  non  avesse  valore  in  queste  due  ultime 

città.  Tuttavia  dal  fatto  riferito  dallo  stesso  Cicerone  che  sacer- 

dotesse di  Napoli  e  di  Velia,  città  federate,  venivano  per  legge 

fatte  cittadine  romane  mostra  quanto  sarebbe  imprudente  fissare 

leggi  assolute  (^):  sebbene  in  quest'ultimo  caso  possa  del  resto  trat- 
tarsi di  eccezioni  alle  regole  generali  dei  foedera  esistenti  tra 

Roma  e  le  due  città  greche  alleate  sopra  ricordate;  e  ciò  per 

speciale  riguardo  d'indole   religiosa. 
Eraclea  del  resto  fruiva,  come  è  noto,  di  un  foedus  aequis- 

simum  ami  prope  singulare  (^).  ossia  di  concessioni  privilegiate  di 

fronte  a  quelle  fatte  ad  altre  città.  Forse  anche  Napoli  si  tro- 

vava in  condizioni  analoghe.  Può  ben  darsi  che  in  esse  non  vi- 

gessero affatto  quelle  norme  che  notiamo  a  Regio  rispetto  agli 

àQXìjérai  raggiungenti  la  cittadinanza  romana.  Ma  d' altro 
canto  è  pur  naturale  pensare  che  la  condizione  di  Regio  non 

costituisse  un  unicum,  e  che  qualche  altra  fra  le  città  federate 

dell'  Italia  meridionale  si  trovasse  per  questo  lato  in  condizione 

analoga  a  quella  di  Regio  ed  in  generale  delle  colonie  Latine 

e  delle  città  federate  dell'Italia  Centrale. 
Ad  una  conclusione  definitiva  su  questo  argomento  non  pos- 

siamo giungere  perchè  noi  non  abbiamo  elementi  sufficienti  per 

stabilire  con  relativa  precisione  le  altre  questioni  che  con  la 

nostra  hanno  relazione.  Tanto  è  vero  che  noi  non  siamo  in  grado 

di  esporre  con  chiarezza,  nelle  linee  generali,  e  tantomeno  nello 

sviluppo  storico,  i  rapporti  e  le  differenze  fra  Roma,  le  colonie 

Latine,  i  vari  Stati  federati  ed  i  piii  antichi  municipi  (civitates 

Sirie  suffragio)  prima  della  seconda  metà  del  IV  secolo.  Tanto 

è  vero  che  non  sappiamo  dire  con  precisione  in  che  cosa  consi- 
stesse ad  esempio  la  differenza  che  passava  fra  Vius  delle  dodici 

colonie  Latine  e  quello  delle  rimanenti  (■•). 

(')  Cic,  ik,  8.  21. 
(')  Cic,  ib..  24,  55. 

(')  Cic.  prò  Arckia  6,4  :  civitas  aequissimo  iure  ac  foedere.  là.  prò 

Balbo,  22,  50:  prope  singulare  foedus;  cfr.  ib.  8,  21,  ove  si  accenna  a  Na- 

poli. Sul  foedus  Neapolitanum,  cfr.  la  mia  Storia  di  Roma,  I,  2,  \\  485  sgg. 

(')  Cic  prò  Caecina,  35,  102.  Cfr.  Mommsen.  Droit  pubi.  rem..  VI, 

2,  p.  245. 
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Il  problema  della  condizione  ili  Regio  di  fronte  alle  altre 

città  federate  della  Magna  Grecia  potrebbe  avvicinarsi  alla  so- 
luzione se  noi  conoscessimo,  se  non  in  tutto  per  lo  meno  nelle 

linee  principali,  i  problemi  ronnessi  con  la  storia  della  celebre 

città  Italiota.  Ma  purtroppo  anche  questo  desiderio  non  può  es- 
sere convenientemente  soddisfatto. 

È  naturale  il  pensiero  che  Kegio,  città  fedelissima  ai  Ro- 
mani, sia  durante  la  gnena  di  Annibale,  sia  nel  successivo  bel- 

lum  Sociale,  abbia  avuto  assai  presto  una  assimilazione  alla 

costituzione  romana  per  cui  venne  rapidamente  identificata  ad 
una  delle  città  del  Latium.  Tuttavia  non  abbiamo  dati  sufficienti 

per  stabilire  quando  ciò  sia  avvenuto. 

Regio,  come  apprendiamo  da  Strabene  nella  stessa  pagina 

che  esaminiamo,  da  città  greco-calcidica  con  sovrapposizioni  do- 
riche, si  era  trasformata,  come  Napoli,  in  città  greco-sannitica. 

Ed  alla  sovrapposizione  sannitica  di  cui  egli  fa  parola  (ossia  dei 
Mamertini).  succedette  più  tardi  quella  romana.  Sarebbe  però 

vano  determinare  se  la  preponderanza  delVelemento  Romano  e 

l'uso  più  0  meno  esteso  della  lingua  latina  in  Regio  fu  effetto 
della  guerra  di  Annibale  o  di  età  più  recente. 

Può  pensarsi  ai  tempi  successivi  alla  vittoria  di  Annibale 

(in  cui  il  senato  consulto  sui  Baccanali  del  186  a.  C.  veniva  pro- 
mulgato in  testo  latino  anche  wiW nger  Tenranus),  come  ai  tempi 

dei  Gracchi  e  dal  console  Popilio,  costruttore  della  via  militare 

che  da  Capua  si  estendeva  appunto  sino  a  Regio.  11  senato  consulto 

sui  Baccanali  del  186  a.  C.  farebbe  pensare  a  tempi  immediata- 

mente successivi  alla  guerra  di  Aiinii)alc.  L'estensione  del  ple- 
biscito Sempronio  del  193  e  della  legge  Didia  del  148  a  tutta 

ritalia.  ci  insegna  come  questo  processo  si  fosse  ampiamente 

avanzato  nella  prima  metà  del  II  secolo  a.  C.  Il  grande  mo- 
vimento iniziato  dai  Gracchi  per  il  riconoscimento  dei  diritti 

dei  soci  Italici  accelerò,  come  notammo,  tale  identificazione. 

Può  quindi  anche  pensarsi  che  Regio  sia  stata  equiparata  ad 

una  città  latina,  allorquando  il  console  Popilio  nel  lo2  a.  C. 
costruì    la    via    militare    ciie    da    Capua  giungeva    a    Kegio    e 
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modificò  la  condizione  economica  di  varie  regioni.  Egli  infatti 

dice:  praetor  in  Sicilia  fugiteivos  Italicormn  conqiiaesivei 

redideique  homines  dccccxvii.  eidemque  primus  fecei  ut  de  agro 

poplico  aratoribus  cederent paastores  {C I L.l.xì.  551). 

Considerando  che  Regio  fu  l'unica  o  pressoché  l'unica  città 
nella  regione  dei  Bruzzi.  che  ai  tempi  di  Annibale  mantenne 

fede  ai  Romani  ('),  si  è  naturalmente  condotti  a  pensare  che  essa 

sia  stata  premiata  subito  dopo  la  tiue  di  quella  guerra  titanica, 

con  il  conseguimento  di  un  foediis  o  aeijuum  del  genere  di  quello 

che  aveva  già  ottenuto  Eraclea  e  forse  anche  Napoli. 

Non  è  escluso  però  che  Roma,  tenendo  conto  della  importanza 

singolare  dello  Stretto  dal  punto  di  vista  militare  e  strategico, 

considerando  che  di  fronte  a  Regio  v'era  la  città  federata  di 

Messana,  non  abbia  cercato  d'impadronirsi  direttamente  del  porto 
di  Regio.  Roma  può  aver  proceduto  rispetto  a  Regio  in  modo 

analogo  a  quello  che  tenne  verso  Pozzuoli.  Di  fronte  alla  grande 

importanza  del  porto  di  Napoli,  che  apparteneva  ad  una  città  fe- 

derata, Roma  provvide,  come  è  noto,  ai  suoi  interessi  col  favo- 

rire la  stazione  di  Pozzuoli  (-).  E  come  Pozzuoli,  dopo  la  line 

della  seconda  guerra  punica,  cominciò  a  divenire  il  centro  del- 

l'attività romana,  così  Regio,  verso  questi  stessi  tempi,  può  esser 

diventata  la  base  delle  operazioni  dei  Romani  nello  Stretto.  Si  ridu- 

ceva in  tal  modo  l'importanza  del  porto  di  Messina,  ossia  di  una  città 
federata  in  cui  i  Romani  non  avevano  giurisdizione  e  che  solo  in 

tempo  di  guerra  era  obbligata  di  dare  il  contingente  navale  (^). 

(")  Liv.,  XXIII,  30,  9:  fìegini  tantummodo  reijionis  eius  et  in  fide, 

erga  Romanos  et  polesiatis  suae  ad  ultimum  mimserunt. 

(")  Sulla  origine  di  Pozzuoli  romana  v.  i  passi  raccolti  da  Ch.  Dubois, 

Pozzuoles  antique  (Paris,  1907)  p.  25.  Cfr.  le  mie  Ricerche  sloriche  e 

geografiche  suW  Italia  antica  (Torino,  1908)  p.  264. 

(^)  Plut.,  Pomp.,  10,  2.  Cfr.  Cic,  Verr ,  v  51.  Messana  fu  l'unica 

città  siciliana  amica  di  Verre.  Ciò  spiega  perchè  Cicerone  in  qiiest'obligo 

della  prestazione  della  nave,  a  cui  la  federata  Tauromenium  non  era  obbli- 
gata, veda  quasi  quaedam  nota  servitutis. 

Che  le  parole  di  Cicerone  rappresentino,  almeno  in  parte,  un  apprezza- 

mento personale  fa  pensare  anche  il  fatto  che  Messana  fu  l'unica  città  che 
a  lui  non  offrì  Y  hosptlium  publicum,  Yerr.,  IV,  11,  25. 



Il  conseguimanto  dalli  tittadininza  romana  ecc.  i5o 

Roma  nou  potè  trascurare  il  porto  di  Regio  così  come  non 

trascurò  quello  di  Taranto.  E  che  i  Romani  abbiano  sempre  rico- 
nosciuta r  importanza  strategica  di  Regio  provano  vari  fatti  tra 

l'altro  la  circostanza  che  molto  più  tardi  Augusto,  come  appren- 
diamo da  Strabene,  vi  fissò  una  parte  dei  classiarii,  nella  quale 

circostanza  la  città  prese  il  nome  di   Regiiim  lulium. 
Nel  194  a.  C.  Roma  dedusse  le  colonie  civium  di  Tempsa 

e  di  Crotone,  e  nei  due  anni  successivi  fondò  pure  nei  Bruzzi 

le  colonie  latine  Copiae  Thurii  e  Valentia  Vibo  (').  Ciò  farebbe 
pensare  che  verso  codesti  anni  sia  avvenuto  uu  riordinamento 

pure  in  Regio,  città  primaria  di  codesta  regione. 
Ove  invece,  come  appare  dal  titolo  sopra  citato,  il  console 

P.  Popilio,  che  non  si  limitò  a  costruire  la  via  militare  che  da  Capua 

andava  a  Regio,  avesse  riorganizzate  economicamente  le  condi- 
zioni di  quella  regione  (come  aveva  su  per  giù  fatto  quattro  anni 

prima  essendo  pretore  in  Sicilia),  si  sarebbe  tentati  di  supporre 
che  egli  fosse  stato  autore  di  un  nuovo  ordine  civile  a  Regio,  così 
come  nello  stesso  anno  il  suo  collega  P.  Rupilio  lo  fu  in  Sicilia. 
Rupilio  infatti,  come  è  ben  noto,  non  solo  vi  organizzò  la  legge 
sui  iudieia.  ma  dette  nuova  costituzione  ad  es.  ad  Eraclea,  dove 
fissò  novi  coloni  accanto  ai  veteres  e  vi  stabilì  le  norme  della 

cooptazione  dei  senatori  scelti  fra  gli  uni  e  gli  altri  (•). 
Codesto  rinnovamento  della  costituzione  di  Regio,  ove  fosse 

avvenuto  all'età  G-raccana,  potrebbe  al  caso  mettersi  in  rapporto 
con  quel  complesso  di  fatti  di  codesta  medesima  età  che  nel 
123  a.  C.  condussero  alla  fondazione  delle  colonie  romane  Mi- 

nervium  Scolacium  (Squillace)  e  Neptunia  Tarenlum  (^). 
Comunque  sia  di  ciò.  è  probabile  che  se  Regio  durante 

il  bellum  Sociale  non  partecipò  al  movimento  generale  d'in- 
surrezione, ma  respinse  gli  assalti  dei  duci  italici  e  fu  fedele  a 

(■)  Liv.,  XXX'IV,  4.5,   5?  (cfr.  XXXV,  ft);  XXXV,  40:  cfr.  Veli.,  I,  14. 
(^)  Cic.  Verr.,  II,  13,  32-,  50,  123-125.  Vero  e  che  da  questo  ultimo 

passo  si  apprende  che  Rupilio  estese  ad  Eraclea  pro.vediiiienti  della 
natura  di  quelli  che  il  pretore  T.  Manlio  aveva  già  ai)plicati  nel  207 
a.  C,  in  altre  città,  ossia  in  Agrigento. 

(^)  Veli.,  I,  15,  4. 
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Roma  ('),  ciò  non  dipese  solo  dall'avere  un  foedus  aequum  del 
genere  di  quello  di  Eraclea  e  di  Napoli,  bensì  dalla  circostanza 

che  in  essa  viveva  una  popolazione  legata  a  Roma  da  saldi  vin- 
coli di  stirpe. 

Il  foedus  favorevolissimo  che  Roma  aveva  accordato  a 

Napoli,  non  impedì  infatti  a  questa  di  prendere  poi  parte  ai  mo- 

vimenti rivoluzionari  contro  quell'elemento  romano  che  era  ostile 
alla  piena,  perfetta  e  generale  concessione  del  diritto  di  citta- 

dinanza. La  miglior  prova  di  ciò  sta  nel  fatto  che  Siila  abbattè 

nel  corso  di  tali  lotte  lo  stato  democratico  di  Napoli,  fece  strage 

della  sua  popolazione,  ne  distrusse  la  flotta  (^). 
La  vigorosa  presenza  in  Regio  di  un  elemento  etnica- 

mente aflìne  al  romano  è  dimostrata  dallo  stesso  passo  di 

Strabone  ove  dice  che  i  Sanniti  di  questa  città  derivavano  l'eti- 

mologia della  parola  'Prjyiov  dal  Latino  'regia  (fiaffiXsiov)  e  ciò 
per  il  fatto  che  gli  àQXì]yéTm  di  questa  città  partecipanti  alla 

costituzione  politica  romana  (xoivavf^aai  ''Puì/xm'mv  Tfjg  noXixeiaq), 
fnl  noXv  si  valevano  della  lingua  latina  (iqricaadm  t[]  Aativri 
àiaksxro)).  Si  comprende  come  lelemento  Mamertino  parlante 

lingua  analoga  se  non  simile  al  latino  si  sia  facilmente  e  rapi- 

damente impadronito  del  latino  ufficiale  (').  Ma  è  tutt'altro  che 

('}  Ci')  si  ricava  da  Diodoro,  XXXV'II,  2.  13.  Sul  clie  cfr.  la  mia  Me- 
moria, Tisiae  ed  Iside  città  del  Bruzzio,  nei  Rendiconti  della  R.  Acca- 

demia di  Napoli,  1908. 

C)  App.,  i.  e.  I,  89.  Cfr.  le  mie  Ricerche  sloriche  e  geografiche  sul- 
V  Italia  antica,  p.  257  sgg. 

(°)  Che  i  Sabini  fossero  Utioixoi  dei  Sanniti  sapeva  anche  Strabone; 
V.  3,  1,  p.  2.58,  C.  Ma  io  credo  di  aver  provato  con  serie  di  passi,  che  dalla 
tradizione  antica  Sabini  e  Sanniti  sonu  spesso  confusi  e  scambiati  nei  loro 

rapporti  con  i  Romani.  V.  la  mia  Storia  di  Roma,  I,  2,  pp.  438,  524,  534, 
548.452,731. 

La  mia  tesi  è  stata  poi  sostenuta  anche  dal  Beloch,  La  conquista 

romana  della  regione  Sabina,  nella  Rivista  di  storia  antica,  X  (1905), 
p.  209  sgfj. 

Che  i  Mamertini  si  considerassero  òfió(fvXoi,  dei  Ronfani  ci  è  detto  da  Po- 

libio, I,  10,  2.  Che  avessero  occupato  tutta  la  regione  della  'J'auriana  ci  è  pure 
attestato:  v.  Alfius,  apud  Fest.,  p.  158,  n.  5.  s.  v.  Mamertini.  Che  ciò  fosse 

avvenuto  verso  il  IV  secolo,  prima  dell'intervento  di  'l'imoleonte,  risulta  dal 
tatto  che  al  tempo  di  costui   un  Mdfiegxos   era  tiranno   di  Catania  (Plut, 
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escluso  che  l'uso  ufficiale  del  latino  sia  stato  favorito  dalla 
circostanza  che,  dopo  la  fine  della  seconda  guerra  Punica,  oppure 
due  generazioni  dopo,  al  tempo  dei  Gracchi,  lo  stesso  elemento 
latino  sia  penetrato  anche  in  Regio. 

Tuttavia  il  fatto  che  Regio  continuò  a  valersi  ufficialmente 
della  lingua  greca,  mostra  la  grande  differenza  fra  la  relativa  e 
limitata  latinizzazione  che  ebbe  luogo  in  essa,  e  quella  così  in- 

tensa nella  Campania  dove  Cuma  da  greca  si  trasformava  in  osca 
ed  in  latina  sicché  nel  180  a.  C:  Cumanis  eo  anyio  pelentibus 

permissum  ut  publicae  Latine  loquerentur  el  praeconibus  La- 
tine vendendi  iiis  essel  ('). 

Data,  lo  ripeto,  la  scarsezza  e  l'imprecisione  delle  nostre 
fonti,  non  siamo  in  grado  di  risolvere  nei  particolari  questioni  di 
questo  genere.  Tuttavia  nelle  linee  fondamentali  abbiamo  modo 
di  raggiungere  con  sufficiente  certezza  conclusioni  abbastanza 

notevoli  per  la  storia  di  Regio  e  dell'Italia  Meridionale  e  per 
quella  del  diritto   pubblico   romano   in  generale. 

Noi  possiamo  infatti  ricavare  che,  a  partire  dal  IV  secolo, 
ossia  dalla  caduta  della  signoria  del  secondo  Dionisio,  Regio  era 

in  potere  di  due  stirpi,  una  sannitica,  l'altra  greca:  una  condi- 
zione di  cose  che  abbiamo  modo  di  constatare  anche  a  Napoli, 

a  Crotone  ed  in  altre  città  elleniche  dell'  Italia  meridionale  (-).  Le 
eventuali  scoperte  e  le  successive  indagini  degli  storici  e  giuristi 
varranno  forse  un  giorno  a  stabilire  la  natura  di  tali  rapporti 
in  codeste  città,  delle  quali  alcune,  come  ad  es.  Taranto  accolsero 

entro  la  loro  cinte  la  città  federata  e  la  colonia  romana  (^). 

TimoL,  13,  30).  Il  fatto  che  JLimerco  ad  imitazione  dei  Dionisii,  si  piccava  di 
letteratur.i  e  di  versi  (ib.,  31),  mostra  come  i  rozzi  Mamertiiii  già  da  qualche 

decennio  fossero  signori  della  Sicilia  e  vi  si  fossero  ammansiti. 

(')  Liv.,  XL,  43,  1. 
(•)  Cfr.  la  mia  Storia  di  Roma,  I,  2.  p.  482. 
Forse  anche  a  Petelia  il  Mii'dTos  Kgiiiiov  Mtvnioi  ricorda  anche  il 

fenomeno  ben  noto  a  Napoli  dei  nomi  imbastarditi,  ossia  in  parte  oschi 

in  parte  greci.  Sul  che  cfr.  le  mìe  Ricerche  Storiche  e  geografiche,  ■p.2~ò. 
(3)  Plin.,  n.  k.  Ili,  99:  sinu  qui  Tarentinus  appellatur  ab  oppido 

Laconum  in  recesso  hoc  intimo  sito,  contributa  eo  marituma  colonia  quae 

ibi  fuerat. 
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D'altiu  parte  ci  è  pur  dato  stabilire  che,  prima  ancora 
della  guerra  Sociale  e  della  promulgazione  della  lex  lulia  e 

della  Plautia-Papiria  Regio  era  governata  da  una  costituzione 
che  le  assicurava  vantaggi  già  concessi  alle  città  foederatae 
Latinae. 

Con  la  prima  circostanza  di  fatto  si  lega  anche  la  storia 

successiva  di  questa  città,  la  quale,  durante  il  primo  secolo  del- 

l'impero, continuò  a  valersi  di  lingua  e  magistrati  greci  accanto 
a  lingua  e  magistrati  romani  (').  R  con  la  presenza  costante  di 
due  elementi  distinti,  concorda  pure  il  fatto  che  Regio,  simile 

in  questo  alla  greca  Napoli,  pur  continuando  ad  avere  i  suoi 

aqxovrsg  e  nQVTuvfii,  fu  ordinata  in  municipium  e  s'ebbe  da 
Augusto,  come  già  notammo,  un  rinforzo  di  popolazione  tolto 

dalla  armata  navale  (^). 
Rispetto  alla  storia  del  diritto  pubblico,  il  conferimento 

della  cittadinanza  romana  agli  àq^ìjitai  di  Regio  ci  fa  poi  com- 
prendere che  fra  le  città  foederatae  Italicae  e  le  Latinae, 

v'erano  tratti  di  unione  anche  maggiori  di  quello  che  dai  passi 
finora  esaminati  in  proposito  si  fosse  ricavato.  La  notizia  strabo- 
niana,  che  ho  additato  agli  studiosi  del  diritto  pubblico  romano, 

ha  ad  ogni  modo  il  non  piccolo  pregio  di  farci  sempre  più  consta- 
tare che  la  fusione  delle  città  Latinae  e  degli  altri  sodi  foederati 

con  r  Urbs  non  si  verificò  per  effetto  di  un  paio  di  atti  legisla- 
tivi, ossia  con  la  promulgazione  della  lex  lidia  e  della  successiva 

Plaatia-Papiria.  A  parte  la  promulgazione  di  altre  analoghe  leggi 
di  questo  tempo  come  la  Calpurnia,  di  cui  conosciamo  poco  più 

che  il  nome  ('),  ciò  avvenne  'come  necessaria  conseguenza  di  una 
lunga  e  lenta  assimilazione,  per  cui  costumanze,  leggi  romane  si 

(')  V.  Kaibel,  Inscr.  Gr.  Sicil.  et  hai.  p.  150.  Cfr.  Mpmmseii  ad 
CIL.  X,  p.  3. 

(=)  Strab.,  VI,  1,  6,  p.  258  C;  eitr. 
(»)  Sisenn.,  fr.  120.  Peter. 
Sulle  speciali  condizioni  di  Taranto  ha  gettata  nuova  luce  la  lex 

municipalis  Tarentina,  illustrata  dallo  Scialoja,  dal  De  Petra  nei  Monumenti 
dei  Lincei,  VI,  (1895)  p.  407  seg.,  e  dal  Monimsen,  nelV Ephemeris  Epigr.. 
IX,  p.  1  sgg. 



Il  conseguimento  della  cittadinanza  romana  ecc.  159 

erano  andate  infiltrando  nell'uso  od  erano  già  state  uiScialmente 
accolte  nelle  città  del  Latiuin  velus,  del  mvum  od  adiechim 

(come  ad  es.  ad  Anzio)  ('),  nelle  città  greche  dell'Italia  meridio- 

nale ed  in  altre  città  foederatae  dell'Italia  centrale. La  resistenza  che  alcune  città  Italiche,  come  ad  esempio 

Pinna  ed  Aeclanum.  opposero  agli  eserciti  Italici,  che  pure  mi- 

ravano a  conquistare  per  tutti  i  federati  di  tale  stirpe  la  per- 

fetta uguaglianza  di  fronte  ai  cittadini  Romani  (*),  non  può  sem- 
plicemente spiegarsi  come  effetto  di  quelle  piccole  rivalità  mu- 

nicipali che  esistevano  fra  comuni  e  regioni  limitrofe.  Tale  resistenza 

fu  invece  l'effetto  di  un  grande  complesso  di  cause.  Alcune  di 
codeste  città  erano  state  forse  già  largamente  favorite  dalla  po- 

litica romana.  E  forse  talune  di  esse,  come  Compsa  ed  Aecla- 

num (^),  erano  ancora  governate  da  costituzioni  aristocratiche  ed 
ai  \oxo  jirincipes  era  già  stato  concesso,  come  a  quelli  di  Regio,  il 
conseguimento  personale  della  cittadinanza  romana.  In  altre  città 

intìue,  come  Regio,  lo  stesso  elemento  latino  o  romano  in  misura 

maggiore  o  minore  era  di  già  penetrato. 
La  storia  del  hellum  Sociale  è  miseramente  perita.  Le  nar- 

razioni superstiti  ce  ne  porgono  solo  un  ben  povero  sunto.  Esse 

valgono  solo  a  farci  comprendere  che  come  la  preparazione  di 
essa  fu  lunga  e  laboriosa,  gli  avvenimenti  molteplici  e  svariati, 
così  la  fine  non  fu  rapidamente  troncata  dalla  promulgazione  delle 

leggi  liberali  e  pacificatrici  degli  anni  90-89  a.  C.  Tale  guerra 

infatti,  come  è  ben  noto,  continuò  ad  ardere  e  sconvolgere  l'Italia meridionale  sino  alla  dittatura  di  Siila.  Noi  non  conosciamo  che 

in  rarissimi  casi  le  particolari  condizioni  delle  singole  città  ita- 

liche, che  fra  il  90  e  1'  82  e  forse  in  qualche  caso  anche  dopo,  ven- 
nero del  tutto  fra  loro  equiparate  nella  condizione  e  sotto  la 

formula  di  municipta  civium  Romanorum. 

(»)  Per  Anzio  v.  Mommseii.  ad  C I L.  X,  p.  660;  Droit  pubi,  rom., 
VI,  2,  p.  243. 

(')  Diod.,  XXX\'II,  20;  Veli.,  II,  16,  -2. 
(=")  Per  Compsa,  Liv.,  XXIII,  1.  Rispetto  ad  Aeclanum  può  osservarsi 

che  i  Minatii  Magii  paiono  essere  stati  i  principes  ed  anche  più  tardi  nel- 
l'età romana  sono  i  sommi  magistrati  municipali,  v.  Veli.,  II,  16,  2,  C.  I.  L. 

IX,  114  0. 

Rendiconti  1910.  —  VoL.  XIX.  U 
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Questo  certo  possiamo  con  ogni  certezza  affermare  che  le  leggi 

lidia  e  Plautia- Papieia  non  crearono  ad  un  tratto  per  semplice 
virtù  della  loro  promulgazione  tale  trasformazione  politica.  Gli 
atti  legislativi,  allora  come  sempre,  non  vennero  a  fissare  una 
nuova  condizione  di  cose,  ma  ratificarono  e  dettero  sanzione  giu- 

ridica a  ciò  che  da  lungo  tempo  rappresentava  un  reale  stato  di 

fatto  ('). 

(')  L'assimilazione  continua  e  progressiva  della  legislazione  romana 
nelle  città  Latine  è  del  resto  chiaramente  indicata  da  Cicerone,  joro  5«Wo, 

8,  2  sg.,  ove,  dopo  aver  detto:  in  ea  fuit  positum  semper  ratione  atque 
sententia,  ut  cum  iussisset  populus  Romanus  aliquid,  si  id  ascivissent  sodi 
populi  ac  Latini,  et  si  ea  lex,  quam  nos  haberemus,  eadem  in  populo 

aliquo  tamquam  in  fundo  resedisset,  afferma:  tulit  apud  maiores  nostros 

legem  C.  Furius  de  testamentis,  tulit  Q.  Voconius  de  mulierum  heredi- 
tatibus,  innumerabiles  aline  leges  de  civili  iure  sunt  latae:  quas  Latini 
voluerunt,  asciverunt  cet. 



ESEGESI  DI  ALCUNE  URNE  ETRUSCHE 

Nota  del  prof.  Pericle  Ducati,  presentata  dal  Corrisp.  G.  Ghirardini 

Le  urne  etrusche  che  formano  oggetto  di  questa  Nota,  hanno, 
detratte  alcune  varianti,  un  contenuto  figurativo  che  le  accomuna 

e  che  finora  o  inesattamente  o  insufficientemente  fu  esplicato  ('). 

Le  urne  sono  le  seguenti: 

a)  Museo  di  Perugia.  Conestabile,  Dei  monumenti  di  Pe- 
rugia etrusca  e  romana,  t.  XLVIII-LXXIV,  1  (fig.  1). 

Il  rilievo  contiene  sei  figure. 
Una  figura  umana  con  testa  di  lupo  (1)  esce  da  un  basso 

puteale  ornato  a  linee  incrociate  e  a  cerchietti;  il  mostro  si  ap- 

poggia col  braccio  sinistro  all'orlo  del  puteale,  tende  il  braccio 
destro  a  stornare  il  colpo  che  gli  sta  vibrando  un  personaggio 
a  sinistra  (2). 

Questi,  presentato  di  fronte,  barbuto,  indossa  la  lorica,  la 

clamide  affibbiata  sul  petto,  il  pileo  e  dirige  un  colpo  dell'arma, 
ora  scomparsa,  contro  il  mostro  che  gli  afferra  il  polso.  A  destra 
del  puteale  è  una  figura  di  Furia  alata  (3);  indossa  il  costume 

solito  nelle  analoghe  figure  di  urne  etrusche  ;  la  tunica  è  rim- 

boccata alla  cintura,  sul  torso  nudo  s' incrociano  le  tirelle;  il 
braccio  sinistro  è  scomparso,  il  destro  alzato  tiene,  a  quel  che 

pare,  una  face.  Attorno  al  collo  del  mostro  è  una  corda  che  do- 

{')  Si  vedano  il  riassunto  e  la  critica  dei  vari  tentativi  ermeneutici  in 
Conestabile,  op.  cit.,  p.  217  e  segg.  Si  aggiunga  Brunn,  I  rilievi  delle  urne 
etrusche,  I,  p.  49  e  seg.  ;  Dennis,  Cities  and  cemeteries  of  Etruria,  U, 
178,  423. 
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Teva  essere  tenuta  ad  una  estremità  dalla  sinistra  mano  di  una 

quarta  figura  (4).  Questa  è  di  guerriero  imberbe,  indossante  elmo, 
lorica,  clamide  ;  tirando  la  corda  con  la  sinistra,  ora  scomparsa, 
con  la  destra  alza  la  spada  sul  mostro. 

/^loHqAs    -Mia a  A 

FlG.    1. 

Sotto  il  personaggio  col  pileo  (2)  è  bocconi  col  viso  com- 

pletamente rivolto  verso  terra  un'altra  figura  maschile  (5),  di  cui 
solo  appariscono  prospetticamente  con  scorcio  ardito  la  testa  e 

parte  del  torso  ricoperto  di  mantello.  All'angolo  destro  è  un 
altro  uomo  imberbe  (6)  ;  caduto  a  terra,  si  appoggia  sul  braccio 
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sinistro  avvolto  nel  mantello,  alza  la  destra  in  atto  di   stupore 
0  di  terrore,  indossa  solo  un  mantello  ed  1  calzari  ai  piedi. 

b)   Museo    di  Perugia.   Conestabile,  op.    cit.,    t.    XLIX- 
LXXV,  2  (tìg.  2). 

La  scena  rilevata  contiene  sette  figure. 
Nel  mezzo  è  un  basso  puteale  con  modanature  semplici  alla 

base  ed  in  alto;  vi  è  un  anello  attraverso  al  quale   passa   una 

FlG 

corda;  dal  puteale  esce  sino  ai  fianchi  una  figura  (1)  di  forme 

umane,  giovanili,  tranne  che  nelle  braccia  finienti  a  zampe  ani- 
malesche, unghiate;  di  più  sul  capo  di  questa  figura  mostruosa 

è  imposta  una  testa  di  lupo.  Il  mostro  pone  la  zampa  sinistra 

sulla  corda  che  è  sull'orlo  del  puteale,  con  la  destra  afferra  pel 
capo  un  personaggio  (4)  che  gli  sta  accanto. 

Sopra  il  puteale  è  un  uomo  (2)  barbuto,  dalla  lunga  chioma 
(questa  lunga  chioma  è  del  resto  caratteristica  di  tutte  le  figure 

esibite  da  questa  urna)  ;  anzi  ha  l'apparenza  quasi  senile,  in- 
dossa il  pileo,  la  lorica,  la  clamide  ;  il  suo  braccio   sinistro  ri- 
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mane  nascosto,  la  destra  mano  sta  versando  sulla  testa  del 

mostro  una  patera  iimbelicata.  A  riscontro  di  questo  personaggio 

dall'altra  parte  del  puteale  è  visibile,  solo  nella  parte  superiore, 
la  figura  di  una  Furia  (3);  il  vestito  le  è  caduto  in  modo 
da  lasciare  apparire  nudo  non  solo  il  petto  attraversato  dalle 
solite  tirelle,  ma  anche  il  ventre;  al  collo  è  un  lorque,  la 
destra  mano,  nascosta,  tiene  forse  una  face.  Sotto  la  Furia  è  un 
giovane  (4)  con  tunica  e  clamide;  si  appoggia  sul  terreno  col 
ginocchio  destro  tenendo  salda  la  corda,  con  la  sinistra  afferra 
il  braccio  destro  del  mostro  che  gli  grava  sul  capo,  nella  destra 

stringe  la  impugnatura  di  una  spada.  Sotto  il  personaggio  bar- 
buto (2)  è  in  ginocchio  di  fronte  un  giovane  (5)  indossante  una 

tunica,  una  clamide  ed  ed  un  berretto  frigio;  egli  alza  contro  il 
mostro  la  destra  (armata  di  spada?)  e  con  la  sinistra  si  appoggia 
sul  terreno. 

Chiude  la  scena  sì  da  una  parte  che  dall'altra  una  figura 
giovanile;  a  destra  è  un  giovane  (6)  con  petaso  e  clamide  che 
fugge  dalla  scena  che  sta  svolgendosi;  pure  fuggendo  ed  alzando 
in  segno  di  terrore  la  sinistra,  volge  lo  sguardo  verso  il  mostro. 

Dall'altra  parte  è  una  figura  consimile  (7)  pure  fuggente;  con  la 
sinistra  afferra  un  lembo  della  clamide  e  non  si  perita  nella 

fuga  di  scagliare  un  sasso  sul  mostro. 
e)  Museo  di  Volterra.  Inghirami,  Monumenti  elruschi,  I, 

t.  LX. 

Anche  qui  si  hanno  sette  figure. 
Da  un  puteale  abbastanza  alto  fornito  di  modanature,  di 

file  di  ovoletti  e  di  scanalature  si  erige  un  quadrupede  (1)  vi- 
sibile nella  sua  parte  superiore.  Questo  quadrupede  ha  la  pro- 

tome  quasi  equina,  ma  certo  non  di  cavallo  sono  le  zampe  for- 

nite di  artigli  ;  è  un  essere  ibrido  dovuto  all'imperizia  del  rozzo 
scalpellatore  volterrano.  È  diretto  verso  sinistra  con  la  testa  sol- 

levata e  pone  di  tutta  forza  una  zampa  sul  capo  di  una  persona 
(4)  che  sta  a  sinistra  del  puteale. 

A  destra  sul  quadrupede  alza  una  patera  la  figura  di  un 
guerriero  barbuto  (2)  che  indossa  tunica,  clamide  e,  a  quel  che 
pare,  un  piccolo  pileo  e  che  impugna  nella  sinistra  ripiegata  al 

fianco  una  spada.  Dall'altro  lato  del  puteale,  pure  sopra  il  qua- 
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dnipede,  sta  vibrando  un  colpo  di  scure  un  altro  personaggio  (3), 

la  cui  testa  è  perduta,  ricoperto  semplicemente  di  clamide  e  col 
braccio  sinistro  infilato  in  rotondo  scudo. 

Sotto  questa  figura  vi  è  quella  di  un  giovane  guerriero  (4) 

inginocchiato  su  cui  grava  la  zampa  del  quadrupede;  ha  l'elmo 
con  paragnatidi,  tunica,  scudo  nella  sinistra  mano  e  nella  destra 

tiene  una  estremità  di  una  catena.  L'altra  estremità  è  tenuta  da 
un  personaggio  (5)  posto  sotto  il  guerriero  barbuto  (2)  ;  è  un 
giovane  indossante  tunica  con  cintura  e,  piegato  a  terra,  trae  con 
ambo  le  mani  la  catena.  Questa  catena,  che  passa  davanti  al 

collo  del  quadrupede,  deve  essere  pensata  come  attorniante  il 
collo  stesso. 

Chiudono  la  scena  due  figure  ai  lati.  A  destra  un  imberbe 

guerriero  (6)  con  piccolo  pileo  in  testa,  è  veduto  di  dietro  di 
scorcio  diretto  verso  il  centro  della  scena  ;  ha  un  lungo  mantello, 

calzari  ai  piedi,  spada  nella  destra  abbassata,  scudo  tondo  ed 

adorno  nella  sinistra.  A  sinistra  vi  è  una  figura  consimile  (7), 

ma  veduta  di  fronte;  appare  la  tunica  ricoperta  da  corta  clamide 

e  questa  figura  e  rivolta  verso  il  centro. 

d)  Museo  di  Firenze,  piano  1°,  sala  II*,  n.  102,  da  Chiusi, 
inedita. 

Qui  otto  figure  compongono  la  scena. 

Da  un  puteale  fornito  di  scanalature  e  posto  verso  l'angolo 
sinistro  esce  di  mezzo  corpo  una  figura  di  quadrupede  (1)  di- 

retta verso  sinistra;  la  testa  non  è  ben  definibile,  ma  è  chiara- 
mente indicata  nel  corpo  una  pelle  assai  vellosa;  attorno  al 

collo  appare  una  corda.  Un  uomo  imberbe  (2)  a  destra  con  tu- 
nica e  clamide,  sta  versando  il  contenuto  di  una  patera  sui 

dorso  del  quadrupede  e  con  la  sinistra  impugna  una  spada. 

Dall'altra  parte  del  puteale,  nello  stesso  piano  prospettico  del 
personaggio  suddetto,  è  ima  figura  di  Furia  alata  (3)  che  alza 
una  face. 

La  corda  che  stringe  il  collo  del  quadrupede  è  tenuta  ad 

una  estremità  da  un  giovine  posto  ginocchioni  a  destra  del  pu- 
teale (4).  A  sinistra  è  un  altro  giovine  (5)  che  pure  si  poggia 

col  ginocchio  sul  terreno  e  che  esibisce  la  testa  di  prospetto./ 

Compiono  la  scena  tre  figure  di  giovani  (6,  7,  8)  con   eia- 
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mide,  armati  di  scudo  e  di  spada  i  due  primi  (6,  7).  Essi,  in  egual 
direzione  dei  piedi  verso  destra,  del  volto  verso  il  puteale,  sono  con 

monotonia  posti  l'uno  accanto  all'altro  nella  parte  destra  del  rilievo. 
e)  Una  quinta  urna  di  analogo  contenuto  esiste  al  Museo 

di  Volterra.  Mi  è  nota  solo  per  ciò  che  brevemente  ne  dice  l'In- 
ghirami  (op.  cit,  1,  parte  II,  507):  v'è  la  solita  bestia  vellosa 
che  esce  dal  puteale  (1),  v'  è  la  tigura  di  Furia  (2)  e  quella  di 
uomo  barbuto  (3)  con  spada  e  con  patera  il  cui  contenuto  sta 
per  essere  versato  sul  capo  della  bestia. 

/■)  Camposanto  di  Pisa.  Lasinio  P.,  Raccolta  di  sarco- 
fagi ecc.  del  Campo  Santo  di  Pisa,  t.  XLVIII,  n.  141.  Si  cfr. 

Dennis,  II,  p.  73. 
Questo  frammento  di  urna,  indicatomi  del  prof.  Ghirardini, 

esibisce  poche  figure  che,  o  furono  malamente  restaurate  o  furono 
infedelmente  riprodotte  dal  Lasinio.  Le  figure  umane  rimaste 
in  parte  sembrano  Amazoni;  la  belva  (1)  che  esce  dal  puteale 

sembra  una  tigre  (pel  Dennis  è  un'orsa).  Riconosco  la  figura  2 
a  sinistra  del  puteale,  le  figure  4  e  5  negli  avanzi  di  due  guer- 

rieri a  terra  che  dovevano  tirare  la  corda  o  la  catena,  la  figura  6 
di  un  uomo  spaventato. 

Un  tentativo  di  ermeneutica  per  la  scena  esibita  da  queste 
urne  potrà  essere  proposto  solo  quando  si  pongano  a  confronto  i 
vari  particolari  che  accomunano  i  rilievi  delle  sei  urne  e  si 
accentuino  le  caratteristiche  dei  personaggi  rappresentati.  Un 
altro  elemento  poi,  di  cui  bisogna  tener  conto  per  la  intelligenza 
della  scena,  è  la  diversità  di  livello  artistico  tra  urna  ed  urna, 

l'intorbidamento  delle  forme  e  della  composizione  nell'urna  d 

specialmente  a  confronto  con  l'urna  a. 
Ecco  la  scena  quale  si  può  esprimere  in  poche  parole.  Un 

essere  mostruoso  esce  di  mezza  figura  da  un  puteale  ed  è  te- 

nuto stretto  mediante  una  corda  o  una  catena.  Esso  è  l'oggetto 
di  un  sacrifizio  che  sta  per  essere  compiuto  da  varie  persone 
che  lo  attorniano;  spicca  tra  di  queste,  in  aspetto  di  duce  delle 

altre  imberbi,  un    personaggio    barbuto   (')  che,  o  impugna   un 

(')  Solo  in  i  è  imbetbe;  ma  l'arte  di  questo  rilievo  è  assai  degenerata. 
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arma  (a)  o  versa  il  contenuto  di  una  patera  {b^  c^  d,  e).  Vi  è 
il  solito  elemento  tigurativo  delle  urne  etrusche,  la  Lasa  cioè  o 
la  Furia  che  assiste  alla  scena  (in  o.  forse  versava  la  patera  sul 
mostro);  in  e  invece  il  suo  posto  è  occupato  da  un  compagno 
del  personaggio  barbuto  vibrante  la  scure. 

Dei  personaggi  accessori  alcuni  si  mostrano  forti  verso  il 
mostro,  altri  si  palesano  da  questo  terrorizzati  ;  annoveriamo  tra 
i  primi  quelli  che  tengono  stretta  la  corda  o  la  catena  (4  in  «, 
4  e  5  in  h,  e,  d)\  tra  i  secondi  debbono  essere  giudicate  le  figure 
5  e  6  in  a,  6  e  7  in  è,  e  specialmente  in  a  il  terrore  è  assai 
bene  espresso.  Ma  le  figure  accessorie  nelle  urne  e  (6  e  7)  e  (^ 
(6,  7  e  8)  non  partecipano  vivamente  alla  scena  sì  in  un  senso 

che  neiraltro;  fredda,  decorativa  è  l'azione  di  6  e  7  nell'urna  e, 
assenza  poi  completa  di  espressione  hanno  i  tre  personaggi 
che,  guastando  del  tutto  la  bella  armonia  di  composizione  che 

si  nota  sulle  altre  urne,  si  susseguono  con  grandissima  mono- 

tonia di  motivi  e  di  forme  nella  parte  destra  dell'urna  d. 
La  natura  parzialmente  lupina  è  in  modo  chiaro  indicata 

nei  due  esemplari  migliori  a  e  è,  e  come  tale  è  stata  riconosciuta 
con  esattezza  dal  Conestabile.  Ma  i  dozzinali  scalpellatori  delle 

urne  volterrane  e  chiusina  non  hanno  saputo  mantenere  esatta- 
mente tale  natura  di  lupo  al  mostro,  qui  intieramente  di  forme 

bestiali,  ed  hanno  perciò  dato  espressione  ad  una  figura  ibrida 
la  quale,  se  nella  testa  allungata  può  essere  quasi  resa  simile 
ad  un  cavallo,  palesa  tuttavia  la  natura  primitiva  di  lupo  nella 

vellosa  pelle,  nelle  zampe  adunghiate.  Del  resto  l'allungamento 
del  muso  assottigliantesi  è  caratteristico  del  lupo  ('). 

Riassumendo,  si  ha  qui  la  scena  di  sacrifizio  di  un  mostro 

lupino  per  opera  di  un  personaggio  barbuto  e  di  alcuni  suoi  se- 
guaci, e  questo  mostro,  come  apparizione  improvvisa,  eccita  lo 

spavento  in  alcuni  dei  presenti.  Unico  elemento  femminile,  ma 
col  solito  significato  simbolico,  è  la  Furia. 

Ma  noi  possiamo  con  tutta  facilità  dare  un  nome  al  per- 
sonaggio barbuto,  cioè  il  nome  di  Ulisse.  Basta  dare  uno  sguardo 

(')  Come  lupo  è  indicata  la  bestia  neirurna  volterrana  e  dal  Dennis. 
Forme  consimili  ha  del  resto  la  lupa  in  un  bronzetto  da  Tivoli  {Annali 

dell' InUituto,  1869,  t.  0). 
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alle  numerose  rappresentazioni  di  urne,  ove  appare  la  figura  di 
Ulisse,  per  convincersi  di  tale  asserzione. 

Anche  nelle  nostre  urne,  come  altrove,  le  caratteristiche  del 

noXvTQonog  àvrjQ  sono  fedelmente  mantenute,  sono  quelle  carat- 
teristiche di  aspetto  tìsico  e  di  abbigliamento  che,  divenute 

proprie  del  tipo  di  Ulisse  fin  dal  secolo  V  ('),  inalterate  per- 

mangono attraverso  tutta  l'arte  ellenistica,  alla  quale,  nella  de- 
terminazione di  tipi  figurativi,  si  riallaccia  l'umile  arte  degli 

scalpellatori  etruschi  di  urne  {-). 
Talora,  è  vero,  il  personaggio  di  Agamennone  assume  nelle 

urne  etrusclie  aspetto  simile  a  quello  di  Ulisse,  ma  questo  av- 
viene nelle  scene  che  si  riferiscono  al  sacrifizio  di  Ifigenia  (^) 

e  per  questo  solo  potè  il  Braun,  a  proposito  dell'urna  a.  dare 
la  spiegazione  di  sacrifizio  di  Ifigenia  (').  Ma,  che  qui  sia  proprio 
Ulisse,  mi  pare  fuori  di  dubbio  per  la  presenza  dei  giovani 

compagni  che  non  possono  essere  se  non  i  marinai,  quella  com- 
pagna picciola,  della  qual  Ulisse  non  fu  deserlo. 

Quegli  stessi  marinai  compariscono  infatti  tali  e  quali  nelle 

altre  scene  di  urne  riferibili  all'Odissea,  cioè  agli  episodii  di 
Polifemo  e  delle  Sirene. 

11  fatto  che  Ulisse  nell'urna  d  sarebbe  imberbe  non  costi- 

tuisce difficoltà  alcuna;    basti  avere  in   memoria   l'Ulisse   pure 
imberbe    su    due    urne    fiorentine    con    l'avventura    del  Ciclope' 

(Brunn,  I,  t.  LXXXVI,  1,  2)  e  sull'urna   volterrana    riferentesi 
all'avventura  di  Circe  (Brunn,  I.  t.  LXXXVIII,  2). 

Ora,  quale  avventura  di  Ulisse  si  è  voluto  effigiare  su  queste 
urne  ? 

Sotto  l'urna  d  del  Museo  di  Firenze  spiega  il  cartello  del  Mi- 

e)  Per  es.  si  veda  il  fregio  dell'lieroon  di  Giobalsclii-Trysa,  lo  sliy- 
phos  del  Museo  di  Chiusi  [Monumenti  dell' [nstituto,  IX,  t.  XLII). 

C)  Cosi  ci  appare  Ulisse  nella  rappresentazione  dell'episodio  di  Tc- 
lefo  e  di  Oreste,  nella  scena  del  sacrifizio  di  Ifigenia,  in  quella  con  Filot- 
tete  a  Lemno,  in  .altre  scene  del  ciclo  troiano  [Brann,  I rilievi  delle  urne 

etrusche,  I,  t.  LXVIl,  2;  LXVIII,  1)  e  finalmente  nelle  non  poche  rappre- 
sentazioni allusive  all'Odissea. 

(=)  Brunn,  op.  cit.,  I.  40  e  segg.,  t.  XXXV  e  segg. 

(')  An7iali  dell' Tnstituto,  1857,  p.  180. 
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lani:  Ulisse  restituente  ai  suoi  compagni  la  primitiva  forma  mu- 
tata da  Circe.  Ma,  a  quel  che  credo,  il  confronto  di  questa  urna  con 

le  altre  di  analogo  contenuto  e  le  varie  caratteristiche  di  questa 
scena  di  sacrifizio  e  di  terrore,  che  ho  più  sopra  accentuate,  mi 

fanno  escludere  senz'altro  la  spiegazione  dell'insigne  etrusco- 
logo (').  Questa  spiegazione  inoltre  non  troverebbe  il  suo  ap- 

poggio sul  confronto  delle  scene  esibite  da  urne  certamente  ri- 

ferentisi  all'episodio  suddetto  di  Ulisse  e  di  contenuto  ben 
diverso  dalla  fiorentina  d  (Brunn,  1. 1.  LXXXVIII,  2;  LXXXIX, 
1). 

Per  tentare  di  rispondere  alla  domanda  occorre  indagare  la 

essenza  dell'essere  mostruoso  o  della  belva  ed  il  perchè  della 
sua  apparizione  dal  puteale. 

Di  facile  soluzione  ritengo  il  quesito  rispetto  al  significato 
del  mostro;  infatti  fuor  di  dubbio  è  il  carattere  infernale  del 

lupo.  E"  noto  assai  il  passo  di  Servio  ('-)  che  qui  riferisco: 
«  Soractes  mons  est  Hirpinorum  in  Flaminia  conlocatus.  In 

hoc  autem  monte  cum  aliquando  Diti  patri  sacrum  persolvere- 
tur  —  nani  diis  manibus  consecratus  est  —  subito  venientes 

lupi  exta  de  igni  rapuerunt.  Quos  cum  diu  pastores  sequeren- 
tur.  delati  sunt  ad  quamdam  speluncam,  halitum  ex  se  pesti- 
ferum  emittentem  adeo  ut  juxta  stantes  necaret  ;  et  exinde  est 
orta  pestilentia,  quia  fuerant  lupos  secuti.  De  qua  responsiim 
est.  posse  eam  sedari,  si  lupos  imitarentur,  id  est  rapto  vive- 
rent.  Quod  postquam  factum  est,  dicti  sunt  ipsi  populi  Hirpi 
Sorani:  nam  lupi  Sabinorum  lingua  vocantur  hirpi.  Soraui  vero 

a  Dite:  nam  Dis  pater  Soranus  vocatur;    quasi   lupi   Ditis  pa- 

(')  L'urna  perugina  b,  esibendo  un  uomo  con  pelle  di  lupo  deve,  ancor 
più  delle  altre  urne,  allontanare  la  idea  che  qui  si  tratti  e  dei  compagni 
di  Ulisse  e  di  Circe. 

(")  Comm.  ad  Aeneidem,  XI,  78.!.,  ed.  'i'hilo  e  Hagen  (Li|i.-,iii),  v.  II, 
p.  564.  .Si  V.  le  preziose  notizie  raccolte  presso  Miiller-Deecke,  Die  Elru- 
sker.  II,  p.  67  e  segg.,  e  presso  Dennis,  I,  p.  13-t  e  seg.  Si  cfr.  Pascal, 
Studi  di  antichità  mitologica,  p.  183  ;  S.  Keinach,  Ctdtes,  Mythes  et  J}e- 
ligions,  I,  p.  295. 
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tris.  Unde  memor  rei  Vergilius  Arrunteni   paulo  post  comparat 

lupo  quasi  Hirpinum  Soranum  ». 
La  connessione  degli  dèi  infernali,  e  specialmente  del  Dis 

■pater  col  lupo  è  palese;  ora,  se  il  nome  sabino  di  Bis  pater 

è  Soranus,  chiara  è  la  identificazione  con  la  dea  degl'Inferi 
della  sabina  Feronia  ('),  le  cui  feste  si  celebravano  nelle  vici- 

nanze, nel  santuario  del  Incus  Feroniae  (^).  Cosi  è  già  stata 
ammessa  la  eguaglianza  di  Soranus  e  di  Feronia  alle  etrusche 

divinità  infernali  Mantus  e  Mania  (')  grecizzate  in  Aita  o  Eita 
e  Phersipaai. 

Il  carattere  infernale  del  lupo,  se  è  provato  per  questo  san- 
tuario sabino  del  Monte  Soratte,  deve  essere  esteso  al  mondo 

etrusco.  Questo  santuario,  per  la  sua  positura  e  pel  luogo  vicino 

di  convegno  delle  varie  popolazioni  etrusche,  sabine,  latine  che 

vi  accorrevano  per  la  celebre  annuale  fiera  e  festa  religiosa  co- 
mune, questo  santuario,  ripeto,  è  da  ritenersi  con  tutti  i  suoi 

culti  e  le  credenze  annesse  come  patrimonio  comune  a  tutte  le 

popolazioni  suddette  {*). 
Ma  vieppiù  ci  convince  di  questo  asserto  la  presenza  della 

pelle  di  lupo,  imposta  sul  capo  del  dio  degl'Inferi,  quale  è  effi- 
giato nella  tomba  Golini  presso  Orvieto  (Conestabile,  Pitture 

murali  ecc..  t.  XI)  e  nella  tomba  dell'Orco  a  Corneto  [Monu- 

menti dell' Instituto,  IX,  tt.  XV-XV«)  (■).  E  cosi  l'etrusco  Man-' 

tus  (=  Fita  0  Aita),  alla  pari  dell'Hades  ellenico  con  Y'Àiàog 
xvvsr]  doveva  in  origine  essere  concepito  come  un  lupo.  Questa 

(')  Dionisio  di  Alicarnasso,  III,  32. 

(•)  Si  T.  Muller-Deecke,  I,  287,  II,  p.  65  e  seg,;  Dennis,  I,  129  e  seg. 

Il  santuario  era  punto  di  riunione  dei  tre  popoli  etrusco,  sabino,  latino. 

(')  Si  V.  Muller-Deecke,  II,  68.  Altra  equivalenza  espressa  del  Pascal 

(op.  cit,  p.  158):  lupiter  Feretrius  e  Inno  Feronia. 

(*)  Che  la  dea  Feronia  entri  nel  Pantheon  etrusco  anche  con  tale 

nome  sabino  sarebbe  provato  dal  lucus  Feroniae  presso  Luni  e  da  una 
iscrizione  semi-latina  di  Pesaro;  si  v.  Mttller-Deecke,  II,  p.  66. 

(')  Le  spoglie  di  lapo  o  di  cane  riconobbe  già  l'Helbig  per  queste 

pitture  (Annali  deWlnstiluto,  1870,  p.  26  e  segg.);  si  cfr.  Reinach  S.  nel- 
l'articolo Galea  nel  dizionario  di  Daremberg,  Saglio,  Pottier,  II,  1429. 
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belva  adunque  doveva  essere  ritenuta  nelle  primitive  credenze 

etnische  ed  elleniche  come  simbolo  di  morte  (')• 
Il  dio-lupo  infernale  è  comune  anche  alla  Gallia,  ed  ivi  si 

antropomorhzza  nella  figura  di  Dispater,  prima  anche  della  ci- 
vilizzazione romana,  come  vien  provato  dal  noto  passo  di  Cesare 

[De  bello  gallico,  VI,  18);  è  merito  appunto  di  S.  Keinach 

l'avere  assodato  il  carattere  infernale  del  dio  esibito  da  molte 

figure  indossanti  pelle  lupina  (-). 
Nella  tradizione  figurativa  ellenica  il  cane  Cerbero  Mfiì]- 

Gcifi  {Teogonia  esiodea,  v.  311),  il  xvùdv  atvysQov  'Aióao  {Iliade, 
Vili,  V.  368)  ci  appare  con  caratteri  di  lupo;  tali  caratteri, 

più  che  nel  Cerbero  monocipite  dello  skyphos  corinzio  {Archào- 

logische  Zeitung,  1859,  t.  125).  riconoscerei  nel  Cerbero  trici- 

pite di  un'idria  ceretana  {MoHumenti  dell' Insiituto,  VI-VII, 

t.  XXXVI)  (').  In  origine,   sostiene   l'Immisch  {'),  Cerbero   sa- 

<r 

(')  Testimonianze  a  cÌ'j  relative  sono  raccolte  presso  S.  Reinach 

(Cuìtes.  Mythes  et  Religions,  I,  p.  295  e  scgg.)-  Istruttiva  a  tal  proposito 

è  la  storiella  di  Flegone  (Fragmenla  hist.  ifraec. ,111,  i)'p.6l5-Q\8)  ivi  nar- 

rata. Il  Reinach  tuttavia  non  fa  menzione  del  racconto  di  El'dvuos  e  di 

Avxay,  noto  specialmente  da  Pausania  (VI,  G,  4-1 1). 

Curioso  è  che  appunto  nella  parola  etrusca  lupu  è  il  concetto  di 

morte.  Il  Lattes  {Saggi  ed  appunti.  62,  212)  avvicinò  tale  parola  aHMfMS 

richiamandosi  al  passo  di  Servio;  il  Pascal  (op.  cit.,  ITO  e  seg.,  183,185), 

trova  nella  radice  lup,  il  significato  di  distruggere,  di  lacerare.  La  paiola 

lupus  bene  indica  come  epiteto  la  bestia  distrnggitrice,  e  nella  indicazione 

comune  dei  due  concetti  di  distruzione,  della  morte  e  del  lupo,  sarei  incline  a 

vedere  la  causa  per  cui  questa  belva  venne  ad  assumere  significato  di  morte. 

(")  C.  R.  de  VAcadémie  des  Inscriptions  et  Belles-Lettres,  1887, 

p.  420  e  p.  443.  Si  v.  inoltre  Descriplion  du  Muiée  de  Saint-Germain  en 

Laye,  Bronzea  figurés  de  la  Gaule  romaine,  1894,  p.  137  e  segg.;  CuUes, 

Mythes  et  Religions,  1.  e.  Il  dio,  tuttora  rappresentato  come  lupo,  è  dato 

dai  due  bronzi  di  Oxford  e  Fouquesne  (ivi,  p.  280,  figg.  2  e  3). 

(')  Il  ntvxrjXovxa*iq)aXov  del  suddetto  passo  esiodeo  contrasta  col 

Cerbero  monocipite  di  altro  passo  pure  di  Esiodo  (Teogonia,  v.  769  e  segg.). 

Credo  che  la  molteplicità  delle  teste,  aumentata  fantasticamente  nella 

poesia,  sia  dovuta  all'arte  figurativa.  Ne  avremmo  gli  esempì  nell'arte 
ionica  (Furtwangler,  in  Roscher,  Lexikon,  I,  2205),  e  tale  molteplicità  di 

teste  sarebbe  derivazione  dall'arte  egeo-micenea,  nei  cui  prodotti  due  o  tre 

bestie  riunite  insieme  hanno  l'aspetto  di  una  bestia  a  due  o  a  tre  protomi 

(es.  Furtwangler,  Die  antiken  Gemmen,  t.  II,  23;  t.  VI,  11). 

(')  Roscher,  Lexikon,  li,  1,  133. 
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rebbe  stato  uà  serpente;  ma  il  fatto  che  fin  dai  monumenti  ar- 
caici la  figura  di  Cerbero  è  fissata  come  quella  di  un  essere 

canino,  mi  persuade  a  non  seguire  la  ipotesi  dell'Immisch  e  mi 
induce  a  credere  che  in  realtà  in  origine  Cerbero  è  il  lupo  ad- 

domesticato, cioè  il  cane  dell'Erebo  ('). 
La  trasformazione  della  fiera  crudele  e  diversa  da  lupo  in 

cane  credo  che  sia  avvenuta  per  l'illanguidamento  del  primitivo 
carattere  infernale  del  lupo  presso  i  Greci,  illanguidamento  tut- 

tavia non  totale  e  dovuto  al  carattere  proprio  di  questa  bestia 
di  rapacità  e  di  voracità,  che  costituisce  un  pericolo  incombente 
di  continuo  sul  gregge.  In  una  parola,  a  mio  avviso,  il  lupo 
infernale  proprio  di  Hades  o  Hades-lupo  venne  a  trasformarsi 
nel  classico  cane  Cerbero  e  venne  a  distinguersi  in  tal  modo 

dal  lupo  di  carattere  pastorale  dell'Apollo  ellenico  e  del  Marte italico. 

Questa  sovrapposizione  di  Apollo  Liceo  al  dio  degl'Inferi noi  la  vediamo  nel  santuario  stesso  del  Monte  Soratte,  ove  pur 

rimase  il  ricordo  del  primitivo  carattere  del  lupo:  presso  Vir- 
gilio infatti  è  un  Etrusco  che  invoca  :  Apollo,  sacri  custos  So- 

ractis  (Aeneis,  XI,  v.  78-5).  Tale  sovrapposizione  deve  tuttavia 
essere  avvenuta  in  epoca  relativamente  tarda,  quando  più  forte 

fu  l'incivilimento  dell'Italia  centrale  da  parte  della  Grecia,  cioè 

nell'epoca  ellenistica  (^).  E  con  tale  sovrapposizione  la  belva' 
viene  ad  assumere  carattere  novello,  quel  carattere  che  le  è 
proprio  per  ciò  che  si  riferisce  ad  Apollo  Liceo,  il  carattere  di 
audace  rapina. 

{')  Così  nell'ambito  delle  credenze  gallo  romane  il  cane  di  vari  ri- 
lievi gallici  (v.  Reinach  S.,  Bromes  figurés  de  la  Gaule  romaine,  p.  169, 

p.  171  e  segg.)  in  origine  sarebbe  stato  un  lupo;  tale  fu  la  spiegazione 

del  Flouest  e  del  Cerquand  (si  v.  le  citazioni  presso  Reinach  S.,  op,  cit., 

p.  164j.  Si  V.  il  sacrifizio  del  cane  nei  Lupenali  (Plutarco,  Romolo.  21); 

pel  carattere  infernale  dei  Lupercali  rimando  a  Pascal,  op.  cit.,  pp.  151-172. 

(')  Giustamente  e  osservato  presso  Mailer- Deecke,  II,  70:  u  so  haben 
«  wir  schon  in  dieser  Geschichte  ein  recht  deutliches  Beispiel,  wie  durch  das 

"  Ueberwiegen  Griechischer  Sagen-Poesie  und  Bildung  die  rein  Helleni- 

"  schen  Getter  sich  allgemacli  immer  mehr  den  altitalischen  Culten  unter- 
«  schoben  ». 
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11  mutamento  di  tale  caratteristica  possiamo  scorgere  nel 

suddetto  passo  di  Servio,  relativamente  alla  origine  del  nome  di 

Irpiui  ;  in  questo  passo  sono  travisati  e  fusi  insieme  i  due  aspetti 
diversi  della  belva.  Quello  che  si  nota  per  ciò  che  si  riferisce  al 

Monte  Soratte,  ha  il  suo  perfetto  parallelo  con  tutte  le  credenze 

che  si  rannodano  al  culto  arcadico  di  Zeus  L3'kaios  sul  Monte 

Liceo.  L'originario  malvagio  dio-lupo  Licaone,  che  in  origine  ha 
natura  infernale,  viene  a  significare  il  pericolo  maggiore  pel 

gregge  della  montana  pastorale  Arcadia,  viene  a  contrapporsi 

al  mite  dio  protettore  di  esso  gregge,  a  Pane  di  natura  ca- 

prina (')•  Ma  sul  culto  antico  di  Licaone  si  stende  quello  recen- 

ziore  di  Zeus  Lykaios,  che  tuttavia  serba  alcune  traccie  dell'ori- 

ginario carattere  infernale  eguagliandosi  all' lupi  ter  Lucelius,  al 
Dis  pater  dei  Latini  (^). 

Cos'i  trova  la  sua  ragione  di  essere  il  crudele  sacrifizio 
umano  per  Zeus  Lykaios  che,  come  dèmone  infernale  e  simbolo 

degl'Inferi,  esige  le  sue  vittime.  Zeus  Lykaios  infatti  sarebbe 
androfago  come  androfage  sono  le  altre  personalità  che  a  lui  si 
assimilano  nelle  varie  tradizioni  e  nei  vari  documenti  a  noi  noti: 

il  Cerbero  esiodeo  («.w/yor»}?  ('),  l'Eurinomo  della  Nekyia  poli- 

gnotea  (*),  il  Oavarog  dell' Alceste  di  Euripide  {'"),  il  Lykan  del 
racconto  di  EvO^v/xag  C^),  il  rosso  lupo  divoratore  del  duce  Publio, 
secondo  il  racconto  di  Flegone,  il  lupo  celtico  esibito  dai  due 
bronzetti  citati  di  Oxford  e  di  Fouquerre. 

Apollo  Liceo  sarà  stato  pur  esso  in  origine  divinità  infer- 

nale; la  sua  potenza  mortifera  di  £xr],-^ólog  ben  può  racchiudere 

(')  Per  tale  natura  pastorale  del  dio  Liceo  rimando  a  Fougères  nell'ar- 
ticolo Lykaia  del  Dizionario  di  Daremberg,  Saglio,  Pottier,  III,  1422-1437. 

(=)  Si  V.  Reinach  S.,  Cultes,  JJythes  et  Religions,  I,  295. 
(=)  Servio,  nel  commento  nXV Eneide  (VI,  v.  395)  dice:  Cerberus  terra 

est  consumptrix  omnium  corporum.  Si  cfr.  Reinach  S.,  op.  cit.,  loc.  cit.  ; 
Dieterich,  Nekyia,  p.  50. 

(*)  Pausania,  X,  28,  7;  cfr.  Dieterich,  op.  cit.,  p.  47. 

{')  L'essenza  di  belva  assetata  di  sangue  è  nel  v.  843. 

(•)  Pansania,  VI,  6,  4-11.  Per  gli  altri  testi  che  narrano  l'avventura 
di  Eii9v/ios  si  V.  Stoll,  in  Roscher,  Lexikon,  I,  1439;  Frazer,  ad  Pan- 
saniam,  IV,  p.  22  e  segg.  Da  ultimo  è  lo  scritto  del  Pais,  La  lotta  di 
Eutimo  di  Locri  a  Temesa  (Klio,  IX,  pp.  385  e  segg.). 
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un  carattere  eguale  a  quello  di  Hades.  e  nel  pietoso  mito  di 
Niobe  egli  ben  appare  dio  di  morte,  simbolo  di  distruzione.  Più 

tardi  il  dio  Apollo,  spogliatosi  del  carattere  suo  malvagio,  pau- 
roso di  divinità  della  morte,  diventa  di  essa  morte  allontanatore, 

assume  l'aspetto  di  vero  àls^i'xaxoc.  In  tale  guisa  Apollo,  in 
origine  dio-lupo  ('),  residuo  di  una  fase  religiosa  totemistica,  in 
cui  come  totem  si  era  posta  la  belva  di  cui  più  si  doveva  te- 

mere, diventa  il  vigilante  pastore  di  Admeto. 
È  adunque  una  confusione  nel  corso  dei  secoli  dei  due  con- 
cetti relativi  al  lupo,  e  come  simbolo  di  morte  e  come  nemico 

del  gregge;  di  tale  confusione  un  esempio  ulteriore  possediamo 
nel  già  citato  racconto  di  Flegoue  in  cui  il  lupo  rosso  porta  il 

divorato  Publio  agl'Inferi,  ma  è  nel  tempo  stesso  ministro  di 
Apollo,  ed  infatti  ad  Apollo  Liceo  vengono  innalzati  il  tempio 

e  l'altare  espiatoria 

Le  due  urne  perugine  a  e  b  si  diversificano  nella  espres- 

sione del  dèmone  infernale.  Simile  all'Aita  o  ailVFita  delle  pit- 
ture funerarie,  esso  indossa  sull'  urna  b  una  pelle  di  lupo;  così 

il  dèmone  viene  ad  assumere  l'aspetto  medesimo  che  doveva 
avere  il  Avxav  della  pittura  veduta  da  Pausania  (^). 

Ma  nell'urna  a  abbiamo  veramente  un  dèmone  semi-umano, 

cioè  uno  di  quegli  esseri  noti  a  noi,  per  non  allargarmi  ad  altri  ' 
campi  di  civiltà,  da  svariati  prodotti  del  mondo  egeo-miceneo, 
siano  questi  esseri  in  maggioranza,  come  sostiene  il  Della  Seta, 
tipi  di  mera  arte  fantastica,  siano  figure  con  vero  significato 

demònico  (^).  Reliquie,  traccie  di  tali  forme  mostruose  di  figure 

(')  Reinach  S.,  op.  cit ,  I,  p.  59.  Si  ricordi  che  una  tradizione  ari- 
stotelica fa  Latona  madre  di  Apollo  sotto  forma  di  lupo. 

(')  Il  Gori  vide  appunto  in  questa  urna  rappresentata  la  vittoria  di 
EiS^tfios  su  Avxay.  Si  rammenti  la  notizia  data  da  Plutarco  (Quaestiones 
romanae,  LI)  dei  Lari  indossanti  pelli  di  cane. 

(')  Il  Della  Seta,  nel  suo  studio  La  conchiglia  di  Phaestos  e  la  reli- 
gione micenea  {Rendiconti  dei  Lincei,  1908,  pp.  399-444),  giunge  ad  una 

conclusione  che  potrà  sembrare  forse  un  po'  troppo  spinta  :  ̂   solo  dobbiamo 
dire  che  quanto  vasto  è  il  campo  dei  mostri  fantastici  creati  dall'arte,  al- 

trettanto ristretto  è  il  campo  dei  veri  demoni  n  (p.  426).  Le  sopravvivenze 
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umane  a  teste  bestiali  permangono  durante  il  luminoso  evolversi 

dell'arte  ellenica  umanamente  ideale,  e  tali  traccie  sono,  per 
quanto  io  credo,  meno  sporadiche  di  quello  che  sostiene  il  Della 

Seta  e  si  possono  scorgere  qua  e  là  ove  precisamente  più  fossi- 
lizzati sono  i  ricordi  di  un  culto  remoto  ('). 

Una  di  tali  traccie  sarebbe  fornita  dal  nostro  demone 

teriomorfo  della  tarda  urna  perugina.  Ed  è  curioso  che  un  simile 
imbestiamento  con  carattere  infernale  si  possa  incontrare  in  opere 
del  medio-evo.  Cosi  su  di  un  capitello  del  matroneo  del  duomo 

di  Parma  (Venturi,  Storia  dell'arte  italiana,  111,  tig.  225)  è 
scolpita  una  figura  di  monaco  le  cui  malvagie  qualità  e  però 

l'essenza  diabolica,  infernale  sono  indicate  dalla  sua  testa  che 
è  di  lupo.  Così  in  un  musaico  del  duomo  di  Cremona  (Venturi, 

III,  fìg.  398)  è  effigiato  un  mostro  semiumano  con  testa  di 

lupo  (■-). 
Pure  nel  medio-evo  adunque  rimane  tale  carattere  infernale 

al  lupo. 
È  curioso  a  tale  proposito  il  confronto  dei  mostri  o  dei  lupi 

incatenati  o  legati  delle  nostre  urne  con  due  figure  lupine  in- 
sieme incatenate  nel  suddetto  musaico  di  Cremona  (Venturi,  III, 

fig.  399).  In  queste  due  figure,  più  che  un  motivo  ornamentale, 
sono  indotto  a  riconoscere  un  senso   riposto,  un  significato  infer- 

nella  Grecia  classica  di  vari  esseri  teriomorfi  con  significato  religioso  an- 
tichissimo, gli  attributi  costanti  a  ciascuna  divinità  di  animali  che  in  molti 

casi  presuppongono  la  essenza  primitiva  animalesca  della  divinità  stessa, 
non  credo  che  perfettamente  concordino  con  la  suddetta  conclusione. 

(')  Questo  addimostrò  già  il  Perdrizet,  citato  dallo  stesso  Della  Seta 
{Bulletin  de  correspondance  hellénique,  1899,  p.  635  e  segg.),  che  fissò 
specialmente  in  Arcadia,  in  Cipro,  nella  Ionia,  in  Etruria  questi  esseri 
zoocefali.  Ed  i  tipi  principali  sono  piìi  di  quelli  citati  dal  Della  Seta,  e 
tra  di  essi  annovererei  specialmente  la  figura  di  Pane,  il  cui  tipo  non  è,  come 

si  espresse  il  Della  Seta,  solo  a  testa  umana  ;  che  anzi  il  tipo  di  Pane  aiyoTiqà- 
tsianot,  oltre  che  da  monumenti  dell'Arcadia  (statuetta  dell'Eremitaggio, 
Boscher,  Lexikon.  Ili,  1409)  e  della  Ionia  (terracotta  di  Podi,  Archàolo- 
giicher  Ameiger,  1886,  p  1.55,  n.  800.3),  è  esibito  da  opere  attiche  del  Vse. 
colo  (si  V.  Hartwig,  in  Romische  Mitteihmgen,  1897,  p.  91;  ultimamente 
il  cratere  edito  in  Hauser  e  Reichhold,  Griechische  Vasenmalerei,  t.  115). 

{')  Ingenuamente  gli  è  scritto  accanto  il  nome  di  centaurus. 
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naie,   dato   il    carattere   eminentemente    simbolico   dell'arte  ro- manica. 

Per  tale  ragione  acconcio  mi  sembra  allegare  la  impreca- 
zione diretta  dal  savio  gentil  al  Pluto  dantesco  : 

   Taci,  maledetto  lupo: 
consuma  dentro  te  cou  la  tua  rabbia. 

Dante  in  tal   modo  identifica  come   lupo  quel  personaggio 

che  di  natura  lupina  partecipava  nelle  credenze  classiche;  e  Pluto 

0  Dite,  già  re  dell'Averno,  nella   concezione  infernale  dantesca, 
per  la  sua  essenza  di  signore  dei  tesori  nascosti  nella  terra,  alla 

pari  della  lupa 
   che  di  tutte  le  brame 

sembiava  carca  nella  sua  magrezza, 

è   divenuto    simbolo    dell'avarizia  e,    come    tale,  è  preposto    al 

girone  degli  avari  e  dei  dissipatori  ('). 

Il  puteal  non  sempre  è  da  riferirsi  alla  religione  dell'acqua 
e  non  sempre  perciò  è  da  identificarsi  col  nostro  pozzo;  il  p'iteal 
di  A.tto  Navio,  quello  di  Libone  certamente  avevano  ben  diversa 

origine  e  significato  (^). 
Il  puteal  nelle  urne  che  qui  ci  interessano  rappresenta,  a 

quel  che  credo,  la  comunicazione  tra  il  mondo  superiore  e  gli 

Inferi.  Esso  puteal  viene  in  tal  caso  ad  essere  eguale  al  jiìó^qos' 
ellenico  (').  È  noto  lo  scolio  alle  Fenicie  di  Euripide,  v.  274: 
sCy^àocc  xvQimg  fièv  ó  enl  tT.c  yr^c  ̂ ó&Qog,  fvda  ivayì^ovai  Toig 

xàiù)  fp^o/ierotc.  Qui  ia^àqa  è  in  Senso  di  §óì)qoì,  ma  il  passo 
di  Porfirio  ci  ammonisce  della  differente  essenza  delle  due  parole 

(anlr.  nympharum,  6):  tòovaavxo  x^ovioig  le  xal  i^gioffiv  èa-fà- 

(')  Tutti  i  commentatori  antichi,  eccettuato  Baldassare  Lombardi,  se- 

guono in  questo  il  Boccaccio:  "il  chiama  lupo,  acciocché  s'intenda  per  lui 
il  vizio  dell'avarizia,  al  quale  è  preposto  ». 

C')  Pel  suo  riferimento  alla  espiazione  dei  fulmini  e  pel  suo  carattere 
etrusco,  si  v.  Miiller-Deecke,  II.  p.  173  e  seg.  Si  aggiungano  le  varie  notizie 

nell'articolo  Puteal  di  Hild  nel  dizionario  di  Daremberg,  Saglio,  Pottier, 
IV,  p.  779  e  segg. 

(•)  Si  rammenti  il  ̂ 6»qoì  della  Nekyia  omerica  (Odissea,  XI,  v.  25. 
e  segg.). 
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Qac,  v7to%ifovCoic  St  ̂ óO^Qovg.  Ed  in  realtà  la  sg^ùqu  maggiori 

rapporti,  se  uon  esclusivi,  ha  col  culto  per  mezzo  dol  fuoco  ('). 
Importanza  massima  di  confronto  pel  caso  nostro  possiede  il 

cilindro  di  terracotta,  credo  impropriamente  chiamato  «V^apa, 

da  Atene  ora  a  Monaco  (^).  Innegabile  è  il  significato  mortuario 
di  questo  monumento  che  esibisce,  come  è  noto,  la  più  antica 

rappresentazione  di  Caronte;  onde  io  sarei  incline  a  riconoscere 

in  esso  monumento  il  riparo  circolare  sormontante  il  simbolico 

/Jó^poc  di  comunicazione  col  regno  di  Hades. 

Ciò  che  è  offerto  dal  cilindro  di  Monaco  risale  all'epoca 

egeo-micenea  ;  l'altare  del  peribolo  sepolcrale  dell'acropoli  di 
Micene  (Perrot  e  Cliipiez,  Histoire  de  l'art  dans  l'antiquilé, 

VI.  lìgg.  102-104,  p.  323  e  seg.)  è  l'esempio  assai  noto  al 

quale  ti  può  aggiungere  l'altare-pozzo  del  palazzo  di  Tirinto 
(Perrot  e  Chipiez,  VI,  figg.  81-82,  p.  283).  Così  nel  periodo  geo- 

metrico abbiamo  le  fosse  di  Thera  (Pfuhl.  Atheaixclie  Miltei- 

lungen,  1903.  249  e  segg.),  il  ̂ ó^Qog  di  Moulianà  (Xanthou- 

didis,  'E(fr]fi€QÌg  àQxaioloyixrj.   1904,  25). 
Egual  significato  estendo  ad  altro  monumento,  che  è  di 

arte  etrusca,  cioè  alla  pietra  sepolcrale  di  Perugia,  adorna  di 

rilievo  con  funebre  contenuto  e  sormontata  da  pilastro  (Cone- 

stabile,  tt.  V-XXXI).  È  da  ricordarsi  il  pozzo  nel  tempietto- 

altare  h  di  Marzabotto  {Monumenti  dei  Lincei,  1,  258).  Dob- 
biamo poi  infine  rammentarci  del  tipo  di  altare  tondo  romano 

quale  ci  è  rappresentato  dall'esemplare  con  le  iniziali  D.  M. 
presso  Koscher,  Lexikon,  II,  2521. 

In  una  parola,  nei  puteali  delle  nostre  urne  riconosco  il 

mundtis  etrusco,  non  nel  suo  significato  di  centro  sacrale,  di 

primo  germe  di  una  città  (^).  ma  come  via  di  comunicazione 
dagli  Inferi  alla  superficie  terrena.  Ricordo  a  tale  uopo  la  notizia 

(')  Si  V.  Deneken,  in  Roscher.  Lexikon,  I,  2501  ;  Reisch,  in  Pauly- 
Wissowa,  Real  Encyclopàdie,  VI,  614-617. 

(")  Furtwangler,  in  Archiv  fur  Reliffionsirissenschuft,  1Q05,  191-194; 
HSfer,  in  Roscher.  Lexikon,  III,  2782  e  seg. 

(')  Milani,  Rendiconti  dei  Lincei,  1901,  127  e  segj,'.  ;  Studi  e  ma- 
teriali, III,  3  e  segg.  Pel  Milani  espressione  etrusca  del  mundus  sepolcrale 

è  la  tomba  di  Faleri,  edita  in  Studi  e  materiali,  II.  i3sr.  268,  a.  b. 
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di  Ateio  Capitone,  conservataci  da  Feste  ('),  secondo  cui  si 
credeva  che  in  tre  giorni  sacri  a  Pluto  e  a  Proserpina  ascen- 

dessero dal  mundus  del  comizio  romano,  privo  del  lapis  manalis, 

le  anime  degli  Inferi.  Ricordo  la  notizia  di  Varrone  (presso 
Macrobio,  Sai.,  I,  16)  secondo  cui  il  mundus  aperto  sarebbe 

come  la  porta  dell'Orco  aperta. 
Tali  ingressi  naturali  al  tenebroso  Èrebo  credevano  gli  an- 
tichi che  t'ossero  laddove  erano  manifestazioni  vulcaniche,  ed  un 

mundus  naturale  riconosceremo  perciò  nella  spelonca  di  Monte 

Soratte.  Ma  tale  mundus  naturale  è  qui  nelle  nostre  urne  so- 
stituito da  un  mundus  artifisiale  simbolico,  da  un  vero  puteal. 

I  pestiferi  aliti  che  emanano  dai  luoglii  vulcanici  possiamo  a  buon 
diritto  estendere  a  questo  puteal  che,  come  tale,  doveva  putere. 

Nelle  nostre  urne  sarebbe,  a  mio  avviso,  una  allusione  alla 

Nekyia  relativa  ad  Ulisse,  non  certo  alla  Nekyia  quale  fu  can- 
tata nel  celebre  canto  XI  dell'Odissea  e  quale  ci  è  nota  nella 

consueta  tradizione  figurativa  {^).  Al  Tiresia  che  esce  dal  §6- 

^Qog,  evocato  dall'eroe  per  mezzo  di  un  sacrifizio  propiziatorio, 
si  contrappone  il  lupo  o  il  mostro  lupino  che  esce  dal  mundus  in 
modo  ostile  e  che  è  ostilmente  accolto.  La  discordia  adunque  fra 

la  costante  tradizione  letteraria  e  figurativa  (')  e  ciò  che  appare 

sulle  urne  è  palese.  Ma  più  che  discordia,  v'è  diversità  di  con-  • 

cepimento  e  di  colorito  nell'azione  che  è  la  medesima:  all'en- 
trata di  Ulisse  agl'Inferi  mediante  la  preghiera  ed  il  sacrifizio 

propiziatorio,  si  contrappone  la  entrata  agl'Inferi  come  conse- 
guenza di  vittoria  violenta  su  forze  malvagie  che  vengono  depre- 

cate, sacrificate.  Nella  narrazione  e  nelle  rappresentazioni  elle- 
niche non   si    avrebbe   quel   carattere    simbolico,  che    viene  ad 

(■)  Si  V.  Mliller-Deecke,  II,  p.  98  e  segg. 
(')  Si  V.  i  monumenti  raccolti  da  J.  Schmidt,  in  Roscher,  Lexikon 

ni,  671  e  seg. 
(")  Non  includo  uno  specchio  etrusco  (Gerhard,  Elruskische  Spiegai 

n,  t.  240),  ove  Tiresia  è  appoggiato  alle  spalle  di  Hermes  dinnanzi  ad 

Ulisse;  qui  può  anche  essere  rappresentato  un  momento  dell'azione  poste- 
riore e  conseguente  a  quello  fissato  nelle  nostre  urne. 
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assumere  la  scena  esibita  dalle  nostre  urne  con  impronta  forte- 
mente etrusca. 

Tale  cambiamento  dai  modelli  ellenici  per  quel  che  riguarda 
le  sei  nostre  urne,  cambiamento  che,  cosi  radicale  come  è,  con- 

fesso, è  tutt'altro  che  regolare,  può  essere  avvenuto  più  fa- 
cilmente pel  fatto  che  la  figura  di  Ulisse  era  in  certo  qual 

modo  confusa  presso  gli  Etruschi  con  quella  di  un  eroe  cortonese 

Nanos  o  Nanas  (').  E  cosi,  più  conforme  alle  paurose  credenze  del- 

l'oltretomba etrusco  si  poteva  raffigurare  la  pericolosa  discesa 
dell'eroe  agl'Inferi. 

Il  mostro,  allusivo  alle  forze  malvagie  degl'Inferi,  viene  sa- 
crificato, eliminato,  ma  prima  viene  tratto  fuori  dal  suo  naturale 

elemento  per  mezzo  di  una  corda.  Cosi  Ulisse  in  questa  scena 
in  certo  qual  modo  si  assimila  ad  Brade;  anche  questo  eroe 

vince  con  la  violenza  le  oscure  forze  dell'Erebo  (^)  ed  il  simbolo 
di  tale  vittoria  è  offerto  dal  Cerbero  che  egli  trae  incatenato.  La 
sottomissione  delia  belva  è  significata  dal  suo  incatenamento  : 

per  esempio,  nella  civiltà  egeo-micenea  il  griffone  talora  è  effi- 
giato tenuto  avvinto  da  corda  dal  suo  vincitore,  cosi  in  un 

anello  di  Micene  (Furtwàngler,  Die  Antiken  Gemmen,  III, 

t.  "VI,  18),  cosi  in  un  diaspro  di  Vaphio  (Perrot  e  Chipiez,  VI, 
t.  XVI,  16;  cfr.  pure  tìg.  374)  {').  La  vittoria  su  Kades  od  il 
suo  simbolico  asservimento  è  poi  in  modo  unico  rappresentato 
in  un  nappo  a  figure  nere  a  Copenaghen  (DuUeltino  napolitano. 

(')  Si  V.  le  notizie  in  Muller-Deecke,  I,  86  e  segg.  ;  li,  281  e  segg.  ; 

Wagner,  in  Roscher,  Lexikon.  Ili,  6  e  seg.  Non  ostante  le  riserve  del  Wagner' 

sono  incline  a  seguire  il  Muller  che  viJe  in  questo  Nanos  o  Nanas  il  re- 
siduo di  saghe    locali  etrusche. 

(^)  Cfr.  Iliade,  V,  v.  395  e  segg. 
P)  Sul  concetto  del  grifo  incatenato  si  v.  Milani,  Studi  e  materiali, 

II,  7  e  segg.  Carattere  infernale  il  grifo  potrebbe  avere  nel  tardo  periodo 

etrusco,  qualora  su  di  un'urna  perugina  (Conestabile,  t.  V,  XXI  bis,  2)  la 

porta  da  cui  esce  il  grifo,  atteso  da  due  guerrieri,  fosse  quella  dell'Orco.  Si 
cfr.  l'altra  urna  perugina  con  due  porte  e  due  grifi  (id.,  tt,  LV-LXXXI,  4). 
Oppure  questi  rilievi  sono  piuttosto  allusioni  a  figure  fantastiche  desunte 

dai  realistici  spettacoli  del  circe;  a  tal  uopo  si  confronti  un  terzo  monu- 

mento perugino  (id.,  t.  LV-LXXXI,  1)  con  un  rilievo  esibente  un  guerriero 
che  aspetta  un  leone  che  esce  da  una  porta. 
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nuova  serie,  5,  t.  11)(')  in  cui  Eracle  trascina,  legato  al  collo, 

un  gigantesco  capo  silenico  raiSguraote  l'Orco. 
L'equivalenza  dell'Ulisse  delle  urne  all'Eracle  dell'avventura 

di  Cerbero  è  palese;  ma  l'eroe  itaco  si  assimila  anche  all'Eracle 
vittorioso,  dopo  fiera  lotta,  di  Oavarog  rapitore  di  Alceste.  Ed 

in  questo  ultimo  caso  l'avventura  non  è  se  non  la  stessa  di  Eìj- 
Òvfioi  (=  il  coraggioso)  (^)  lottante  con  Avxav  (=  la  morte)  a 
cagione  di  una  vergine.  Finalmente,  come  nelle  rappresentazioni 

di  Eracle  e  di  Cerbero  protettrice  è  Athena,  così  nelle  rappre- 
sentazioni di  Ulisse  e  del  lupo  infernale  è  assistente  la  Furia 

0  la  Lasa  benigna  che  accentua  vieppiù  il  colorito  etrusco  della 
scena. 

Spiegato  in  tal  modo  il  contenuto  delle  sei  nostre  urne, 

credo  che  ben  adatto  possa  riconoscersi  esso  contenuto  all'uso 
mortuario  cui  ciascuna  urna  era  destinata.  Potremmo  infatti 

ravvisare  nella  gloriosa  vittoria  dell'eroe  Ulisse  sul  lupo,  custode 
e  simbolo  del  regno  dei  morti,  un'allusione  alla  vittoria  piena 
e  sicura  che,  secondo  il  desiderio  dei  cari  superstiti,  il  defunto, 

i  cui  resti  erano  pietosamente  raccolti  nell'urna,  avrebbe  ripor- 
tata sui  malefici  influssi  dei  dèmoni  malvagi  nella  discesa 

all'Èrebo,  prima  di  giungere  ai  campi  dell'eterno  riposo  e  godi- 
mento. Per  tale  vittoria,  determinata  dalle  virtù  del  defunto,  il 

simbolico  mostro  infernale  sarebbe  esibito  in  atteggiamento  di 
impotenza  e  di  sudditanza. 

e)  Cfr.  Furtwangler,  in  Roscher,   Lexikon,  I,  2221. 

(^)  Più  tardi  fu  confuso,   Cume  appare  dal  racconto  lii  Pausania,  con 
l'omonimo  olimpionico  locrese. 
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Il  Corrisp.  Milani  fa  una  comunicazione  verbale  su:  La 

Fatai' Anzio  e  la  Sors  aaziate.  Fortuna  Feti x-  Victrix 
veridicae  Sorores. 

MEMORIE 

DA  SOTTOPORSI  AL  GIUDIZIO  DI  COMMISSIONI 

P.  Ducati.    Le  pietre  funerarie  felsinee.    Pres.    dal   Cor- 
rispondente Ghiuardini. 

PERSONALE  ACCADEMICO 

II  Presidente  partecipa   alla  Classe  i  ringraziamenti    del 

prof.  G.  VON  ScHMOLLER,  per  la  sua  nomina  a  Socio  straniero. 

PRESENTAZIONE  DI  LIBRI 

Il  Segretario  Guidi  presenta  lo  pubblicazioni  giunte  in  dono, 

segnalando  fra  queste  una  raccolta  delle  Opere  di  Tui.lo  Mas- 

SARANi;  un  nuovo  volume  edito  dall'Istituto  di  studi  Catalani 
contenente  Les  Moaedes  catalanes  di  J.  Botet  y  Sisò;  la  pub- 

blicazione fatta  in  occasione  del  giubileo  dell'Università  di  Ginevra 
del  1909.  dal  titolo:  V Académie  de  Calvin  dans  l'Univcrsité 
de  Naimléon  (  17 1) 8-18 14),  di  C.  Bodrgeaud;  e  il  Corso  di 
Sociologia  ed  Economia  cristiana  del  P.  Norberto  Guerrini. 

Lo  stesso  Segretario  fa  inoltre  particolare  menzione  del- 

l'opera di  G.  Aaaron  Barton  :  Haverford  Library  Collection 
of  cuneiform  tablets  or  documenls  from  the  tempie  archives 
of  Telloli;  e  di  due  volumi  del  «  Gibb  Memorial  ":  Dizionario 

biografico  di  Yaqut,  e  Introduzione  alla  storia  dei  Mongoli  di 
E.  Blochet. 
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Il  Socio  Finali  offre  a  nome  dell'autore  comm.  M.  Besso, 
la  pubblicazione:  La  previdenza  sociale  nel  Risorgimento  (1848- 
1898)  e  ne  parla. 

Il  Socio  Lombroso  fa  omaggio  a  nome  dell'autore  prof.  J.  Ni- 
cole, della  preziosa  pubblicazione  :  Le  procès  de  Phidias  dans 

les  croniques  d' ApoUodore  d'après  un  papijrus  inédit  de  la 
collection  de  Genève,  déchiffré  et  commentò,  e  ne  discorre. 

11  Socio  Cipolla  trasmette  all'Accademia  alcune  pubbli- 
cazioni del  eh.  prof.  Giuseppe  Biadego,  accompagnandole  col 

seguente  cenno  bibliogralico. 

«  Nella  serie  dei  maggiori  artisti  del  primo  Rinascimento,  uno 

dei  posti  piti  gloriosi  ha  il  Pisanello,  che,  nato  a  Verona,  lavorò 
ili  patria,  e  fuori  di  patria.  Fu  ai  servigi  dei  Gonzaga  e  degli 

Estensi,  della  Repubblica  di  Venezia,  di  Eugenio  IV,  di  re  Al- 

fonso il  Magnanimo.  Freschista,  miniatore,  medaglista  ebbe  in- 
gegno molteplice,  come  avviene  non  di  rado  nei  geni  del  nostro 

Quattrocento. 
Molti  si  occuparono  di  lui,  ed  una  preziosa  monografìa  anni 

sono  gli  dedicò  Adolfo  Venturi.  Ma  non  ostante  le  ricerche 
vecchie  e  nuove,  molti  errori  e  molte  lacune  restavano  ancora 
sulla  vita  del  Pisano  o  Pisanello  che  dir  si  voglia.  Giuseppe 

Biadego,  bibliotecario  della  Comunale  di  Verona,  nome  ben  noto 
ai  cultori  della  storia  letteraria  ed  artistica,  fu  così  fortunato 

da  rinvenire  preziosi  documenti  prima  sconosciuti,  i  quali  da  lui 
bene  illustrati,  chiariscono  alcuni  punti  oscuri  nella  vita  del 

grande  artista. 

Anzi  tutto  il  nome;  Giorgio  Vasari  lo  aveva  chiamato  Vit- 
torio, ma  invece  egli  denominavasi  Antonio.  Non  uno,  ma  vari 

documenti  lo  provano. 

In  secondo  luogo  non  è  vero  ch'egli  nascesse  nel  1380  o  in 
quel  torno.  In  una  nota  anagrafica  di  Verona  segnato  col  1433, 

insieme  con  sua  madre  Isabetta,  viene  registrata  Antoriius  Pi- 
sanus  picior  con  36  anni.  Se  ne  deduce  che  nacque  nel  1397. 

Ma  forse  l'anno  della  nascita  può  essere,  con  lieve  differenza,  il 
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1396.  Si  può  ritenere  che  l'anagrafe  del  1433  fosse  stata  pre- 
parata nel  1482,  sicché  supporremo  pure  che  i  36  anni  di  An- 

tonio Pisano  si  riferiscano  non  al  1433,  ma  al  1432.  Con  tale 

supposizione  verremo  alla  conseguenza  che  il  Pisano  sia  nato  nel 
1396  piuttosto  che  nel  1397. 

Importanti  assai  sono  alcuni  documenti  offerti  al  Biadego 

dall'archivio  Gonzaga,  dai  quali  risulta  che  nel  1425  il  Pisano 
era  al  servizio  della  corte  di  Mantova,  da  essa  era  pagato,  pro- 
visionatus.  Che  cosa  facesse  e  dove  si  trovasse  in  quegli  anni 

della  gioventù,  fervida  di  lavoro  e  di  speranze,  non  si  sapeva 
abbastanza.  Questi  dati  sono  adunque  assai  utili. 

Altri  dati  cronologici  dal  Biadego  trovati  negli  archivi  di 

Verona,  fanno  con  probabilità  ritardare  al  decennio  1430-40  il 
celebre  fresco  in  S.  Fermo  Maggiore  di  Verona,  intorno  al 

quale  si  disputa,  giacché  quel  lavoro  serve  a  segnare  lo  svolgi- 
mento del  suo  sentimento  artistico. 

Alla  storia  dell'arte  e  a  quella  delle  lettere  si  riferisce  il 
carme  del  Guarino  in  elogio  del  Pisano,  di  cui  pure  il  Biadego 
si  occupa,  dedicando  ad  esso  nuove  e  diligentissime  cure. 

Gli  opuscoli  che  presento  all'Accademia  soa  pochi  e  di  poche 
pagine,  ma  alcuni  punti  da  essi  posti  in  luce  meritano  tutta 

l'attenzione  degli  studiosi.  È  da  augurarsi  altre  scoperte  ancora, 
che  colmino  le  lacune  che  ancora  lamentansi  nella  vita  del 

grande  artista  «. 
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SAN  MOMMOLENO  E   IL   VOLGARE   ROMANZO 
DI   GALLIA 

Nota  del  Soci'i  P'hancesco  d'Ovidio 

Nel  183G  il  Reirt'eoberg,  pubblicando  a  Bruxelles  la  Chro- 
nique  di  Filippo  Mousket,  dugentista,  di  Touinay,  ebbe  a  riferire 

un  passo  concernente  san  Mommoleno,  vescovo,  dal  660,  della 

diocesi  di  Tournay  e  Noyou.  Lo  traeva  da  un'antica  Vita  del 

sauto,  un  po'  trascritta  e  un  po'  sfruttata  dal  padre  Ghesquière, 
nel  tomo  IV  degli  Ada  Sanctorum  Belgii  uscito  il  1787.  Il 

passo  parve  dire  che  alla  nomina  di  quel  vescovo  avesse  molto 

contribuito  l'esser  egli  valente  e  nel  linguaggio  teutonico  e  nel 
romano,  cioè  in  entrambi  i  volgari  parlati  in  quella  diocesi  mista  ; 

e  così  sembrò  significare  che  tìu  dal  secolo  VII  si  sentisse  già 
vivamente  il  distacco  tra  il  romano  o  romanzo  e  il  latino  lette- 

rario. La  bella  testimonianza  fu  accolta  dal  Diez  per  lo  meno 
nella  seconda  edizione  della  sua  monumentale  Grammatica  (1, 118), 

e  di  lì  si  propagò  senza  sospetto  fra  i  romanisti;  e  il  1884  fu  re- 

gistrata in  uu  altro  classico  libro.  Le  origini  deU'epoiìea  fran- 
cese (p.  325).  Ivi  bensì  il  Rajna  ebbe  cura  di  soggiungere  che 

in  un  altro  testo  agiografico,  pubblicato  dai  Bollandisti  il  1845, 

«  la  notizia  è  alquanto  sfigurata  " . 

A  questo  punto  eran  le  cose  allorché  nel  1900  il  Nevati, 

rifacendosi  anche  lui  a  quest'altro  testo,  ma  associandosi,  come 
il  Rajna  non  aveva  fatto,  alla  predilezione  dei  Bollandisti  per 

esso,  considerò  come  piìi  autentica  la  notizia  che  al  Rajna  era 

parsa  sfigurata;  e  per  giunta  la  interpretò  così  da  cavarne  che 

a  san  Mommoleno,  tedesco  di  nascita,  il  vecchio  agiografo  non 

attribuisse  se  non  la  perizia  nel  latino  letterario,  per  la  quale 

egli  avrebbe  potuto  così  bene  comunicare  coi  Galloromani  della 



186  Seduta  del  17  aprile  1910.  —  F.  D'Ovidio. 

sua  diocesi,  come  mediante  il  nativo  tedesco  poteva  comuuicare 
coi  diocesani  Tedeschi.  A  tale  concetto  si  fermò  con  più  sicura 

chiarezza  nel  1906,  discutendo  l'ingegnosa  interpretazione  di  un 
giovane  erudito,  A.  Pellizzari,  che  voleva  rabberciare  e  tradurre 
il  passo  così  da  vedervi  affermata  la  perizia  di  Mommoleno  in 

tre  lingue:  la  teutonica,  la  latina,  la  romana  volgare.  Pel  Ne- 
vati insomma,  che  Mommoleno  fosse  abile  nel  romano  volgare, 

l'agiografo  che  secondo  i  Bollandisti  e  secondo  lui  è  il  più  an- 

tico e  il  più  genuino  non  lo  dice  nient'affatto  ;  e  l'altro  agiografo 
che  affermerebbe  quell'abilità  non  è  punto  attendibile,  perchè  è 
un  infelice  e  tardivo  riassuntore  del  primo,  e  malamente  il  Ghes- 

quière  l'aveva  preferito. 
In  ultimo  è  intervenuto  di  nuovo  il  Rajna,  questa  volta  stu- 

diando di  proposito  il  soggetto,  in  una  dissertazione  data  ai  Mé- 
langes  in  onore  del  Wilmotte  (pp.  541-567);  e  ad  un  tempo  il 
Crescini,  che  a  più  riprese  ne  aveva  toccato,  dava  alle  Memorie 

storiche  forogiidiesi  ("V,  1-12)  un  apposito  lavoro.  Or  questo 
del  Crescini  è  volto  soprattutto  a  spremere  un  senso  ragionevole 

dal  testo  preferito  dai  Bollandisti  e  dal  Novati.  ai  quali  e  al 

quale  ed  al  Pellizzari  ei  muove  parecchie  giudiziose  obiezioni; 

laddove  il  Rajna  ha  considerato  il  tema  in  tutta  la  sua  am- 

piezza, ed  ha  tenuto  conto  pur  delle  proposte  del  Crescini,  ami- 
chevolmente da  lui  comunicategli.  Egli  ha  dimostrato  benissimo 

quel  che  già  dal  1884  aveva  intuito,  cioè  che  l'agiografia  più 

antica  e  genuina  è  proprio  quella  a  cui  s'era  attaccato  il 
Ghesquière,  e  che  quella  messa  in  trono  dai  Bollandisti  è  essa  un 

rifacimento,  pretensiouoso,  tendenzioso  e  peggio.  Non  vuol  risol- 

versi a  tener  senz'altro  la  seconda  come  derivata  direttamente 

dalla  prima,  giusta  crede  il  "Van  der  Essen;  dappoiché  in  qualche 
tratto  la  seconda  è  breve  e  succosa,  ed  invece  la  prima  dà  nel 

prolisso  e  nel  reboante,  quasi  che  i  due  autori  si  fossero  scam- 
biate le  parti  o  gli  stili.  Ma  qui  non  ci  serve  che  sia  definita, 

benché  molto  interessante,  codesta  questione  ulteriore,  bastandoci 

quel  che  il  Kajna  ha  dimostrato  e  a  me  è  ora  riuscito  anche 

d'intuitiva  evidenza;  ossia  che  il  testo  preferito  dal  Ghesquière 

è  in  genere  il  più  antico  e  il  più  sobrio,  è  un  più  fedele  specchio 

dei  fatti  e  dell'ambiente  del  secolo  VII,  e  tale  riesce  in  ispecie  nel 
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pa3»o  che  soltanto  ci  preme.  Quivi  esso  è,  o  riproduce,  iiu  testi- 

monio serio,  chiaro,  coerente,  mentre  l'altra  biografia  è,  o  riproduce, 
una  parafrasi  rettorica  e  travisatrice  di  quel  primo  testimonio.  Il 

Rajna  poi,  è  superfluo  dirlo,  non  s'è  limitato  a  studiare  il  rapporto 
frai  due  testi,  ma  ha  bellamente  vagliate  le  interpretazioni  che  dal 
Nevati  al  Crescini  si  son  venute  agitando  intorno  al  passo  quale 
suona  0  stuona  nella  verbosa  redazione  prediletta  dai  BoUandisti. 

Ha  ben  giustificata  anche  la  preferenza  da  dare  alla  forma  Mum- 
molenus  sull'altra  Mummolinus. 

Sennonché  lo  stesso  testo  a  cui  il  Van  der  Essen,  e,  indi- 
pendentemente da  lui,  il  Rajna.  han  restituita  la  primazia,  dice 

egli  davvero  quel  che  dal  1856,  anzi  dal  1836,  i  romanisti  s'imma- 
ginano che  dica'r'  No  !  Forse  una  negazione  cosi  recisa  non  oserei 

affrettarmi  ad  esprimerla,  se  il  Rajna  medesimo,  a  cui  mi  son 

confessato,  non  mi  vi  esortasse.  Trascrivo  anch'io  i  due  periodi, 
e  metto  in  corsivo  le  parole  sulle  quali  m'importa  di  richiamare 
l'attenzione,  spazieggiando  in  tondo  la  frase  sin  oggi  mal  com- 

presa : 
«  Interea  vir  Dei  Eiigius,  Noviomensis  urbis  episcopus. 

'posi  multa  "patrata  miracula,  in  pace,  plenus  dierum.  migravit  ad 
Dominum.  Cujus  in  loco,  fama  boiiorum  operum,  quia  prae- 
valebat  non  tantum  in  Theutonicased  etiam  in 

Romana  lingua,  Lotharii  regis  ad  aures  usque  perveniente, 
praefatus  Mummolinus  ad  pastoralis  regionis  curam  subrogatus 
est  episcopus  ". 

Sin  dal  Reitì'enberg,  ci  s'è  visto  che  Mommoleno  fosse  chia- 
mato a  succedere  a  sant'Eligio,  non  solo  per  la  fama  delle  sue 

opere  buone,  ma  anche  pel  suo  gran  valore  e  nella  lingua  teu- 
tonica e  nella  romana.  Qual  soggetto  sottinteso  di  praevalebat  si 

considerò  Mummolinus,  che  è  espresso  solo  più  giù  in  fin  del  pe- 
riodo; 0  in  altri  termini,  si  anticipò  nella  proposizione  subordinata 

il  soggetto  della  principale.  E  non  si  pensò  che  il  soggetto  sot- 

tinteso di  praevalebat  doveva  cavarsi  dall'ablativo  fama  honorum 
operum  che  immediatamente  precede.  Si  ha  qui  un  ablativo  asso- 

luto, fama...  perveniente,  e  la  proposizione  col  quia  che  v'è  in- 
castrata si  deve  riferire,  naturalmente,  alla  fama.  Se  non  ci  fosse 
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di  mezzo  l'ablativo  assoluto,  se  non  s'andasse  a  finire  con  un  per- 
veniente, se  fama  bonorum  operum  potesse  prendersi  come  sem- 

plice ablativo  di  causa,  tornerebbe  facile  aggiungere  un  et  avanti 

al  quia.   Certo,  neanche  cos'i  ne  verrebbe  un    bel  costrutto;  ma 
sorvolando  su  ciò  si  potrebbe  riuscire  alla  meglio  al  voluto  senso, 
che  Mommoleno  fosse  fatto  vescovo  per  la  fama  delle  sue  virtù 

ed  anche  perchè  egli  sapeva  parlar  bene  cos'i  in  tedesco  come  in 
romano  volgare.  Ma,  poiché  il  costrutto  qual  è  non  patisce  l'ag- 

giunzione di  un  et  o  vel  o  altro  di  simile,  si  prese  il  quia  prae- 

valebat  etc.  come  un'epesegesi  di  fama  etc.  :  quasi  che  la  fama 
delle  opei'e  buone,  non  dico  di  un  vescovo,  ma  di  un  uomo  qua- 

lunque e  sin  di  un  filologo,  possa  mai  consistere,  in  tutto  o  in 

parte,  nell'abilità  ascrittagli  di  parlar  bene  due  lingue  !  Le  opere 
buone  di  costui  erano  quelle  già  enumerate  poco  innanzi,  e  dal- 

l'uno e  dall'altro  agiografo;  ossia  le  prove  d'ascetismo,  di  carità, 
d'abnegazione,  ch'egli  aveva  date  quand'era  preposto  al  monastero 
di  Sithiu,  donde  fu  tratto  per  essere  innalzato  al  seggio  vescovile. 

Erano  le  macerazioni,  i  digiuni,  le  vigilie,  il  pane  d'orzo  e  cene- 
roso, l'astinenza  dal  vino,  i  cilizii,  lo  scarso  vestimento,  il  prati- 

care le  virtù  che  predicava,  le  elemosine,  l'ospitalità,  le  cure  ai 
lebbrosi,  e  via  via.  Si  cercava  un    successore  a  un  vescovo  quale 

Eligio,  morto  in  odore  di  santità,  "post  multa  patrata  miracula; 
e  la  scelta  cadde  sopra  Mommoleno,  famoso  già  per  la  sua  santa 

vita,  per  le  sue  opere  di  cristiana  pietà.  Glie  c'entra  dunque  il 
suo  bilinguismo  "?  Egli  sarà  stato  bene  un  bilingue,  tedesco  come 
era  e  insieme  monaco,   anzi  preposto  di  un  monastero;  e  questa 
sua  prerogativa  linguistica  sarà  pur  entrata  tra  le  considerazioni 
pratiche  per  cui  il  re  Lotario  lo  scelse  a  capo  di  quella  diocesi 

di  confine,  etnicamente  mista  e  bilingue.  Ma  l'abilità  poliglotta 
del  sant'uomo  non  è  ciò  che  qui  campeggi  nel  pensiero  del  sacro 
scrittore,  e  il  metterla  noi  in  campo  è  uno  spezzare  la  sua  sin- 

tassi non  men  che  l'ordine  logico  e  sentimentale  del  suo  discorso. 
Un  vescovo  famoso  pei  suoi  miracoli  era  morto,  e  al  luogo  suo 
fu  messo  un  monaco    famoso  per  le  sue  virtù  :  ecco  tutto.  E  la 

fama  n'era  giunta  fino  agli  orecchi  del  re,  perchè  essa  vigoreg- 
giava, risuonava  sulle  bocche  di  tutti:  così  in  favella  teutonica 

come  in  favella  romana,  oppure  cos'i  tra  le  popolazioni  teutoniche 
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come  tra  le  romane.  È,  in  proporzioni  meno  grandiose  e  in  forma 

meno  enfatica  e  non  poetica,  l'elogio  stesso,  ormai  celebre,  di  Ve- 
nanzio Fortunato  al  re  franco  Cariberto: 

Hinc  cui  Barbaries,  illinc  Romania  plaudit; 
Diversis  linguis  laus  sonat  una  viro. 

Un  dubbio  solo  può  nascere,  e  sta  nell'alternativa  che  ho 
testé  messa  nella  mia  parafrasi:  in  favella  oppure  ira  le  popo- 

lazioni. Si  deve  cioè  credere  che  l'agiografo  accenni  proprio  alle 
due  lingue  volgari  che  stavano  lì  a  contatto,  ovvero  intendere 
lingua  nel  senso  mezzo  traslato  e  tutto  etnico?  A  proposito  di 
Fortunato,  il  Paris  avvertiva  che  Romania  valeva  per  il  poeta 
«  la  société  romaine,  le  monde  romain  en  opposition  au  monde 
allemand  ou  barbare  »;  non  senza  però  notare  che  in  codesto 

significato  così  esteso,  che  è  «  l'ensemble  de  la  civilisation  et 
de  la  société  romaine  »,  il  vocabolo  «  comprend  naturellement 
la  langue  ",  e  che  tale  idea  accessoria  è  «  nettement  indiquée  " 
in  quei  versi,  cioè  nel  secondo.  Il  Rajna,  che  nel  suo  libro  ebbe 
tanto  a  lumeggiare  il  fenomeno  e  gli  effetti  della  convivenza  in 

Gallia  delle  due  stirpi  e  dei  due  linguaggi,  propende  a  giudicare 

che  nel  passo  mommoleniano,  posto  che  s'accolga,  e  lui  l'acco- 
glie, l'interpretazione  mia,  la  voce  lingua  vi  si  debba  addirit- 
tura tradurre  per  nazionalità.  Oltre  a  rimandarmi  al  Du  Gange, 

oltre  a  ricordarmi  il  termine  geografico  Languedoc,  oltre  a  richia- 
marmi \  Ot  lingua  Saxonia  da  lui  registrato  nelle  sue  Origini 

(p.  324  n.,  correggendolo  ora  in  Saxonica,  e  citando  Joret,  Des 

caractères  et  de  l'extension  du  patois  normand,  Parigi  1884),  mi offre  una  frase  della  Lettera  di  re  Roberto  contro  la  validità 

dell'incoronazione  di  Arrigo  VII,  —  Ubi  [es<]  dominano  lingue 
Perse  ?  — ,  dove  il  contesto,  dice  il  Rajna,  rende  evidentissimo  il 
significato  di  nazionalità.  Sta  bene:  ma  nel  caso  nostro  si  tratta 
di  fama  honorum  operum,  che  praevalebal  non  tantum  in  lingua 
Theutonica  etc.  ;  e  la  fama  è  cosa  che  suona  e  risuona,  appunto 

come  sonat  diversis  linguis  la  laus  a  Cariberto,  e  quindi  par  su- 

scitare più  immediatamente  l'idea  di  favella  e  più  mediatamente 
quella  di  stirpe,  anziché  tutto  al  contrario.  Perciò  e  per  altro 
io  rimango  alquanto  perplesso,  e   lascio  al  Rajna  la  definizione 
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di  questo  dubbio,  coatentandomi  d'aver  rettiticato  nella  sostanza 
il  tradizionale  abbaglio  ermeneutico. 

Un'obiezioncella   mi   si  potrebbe   muovere.   Perchè   mai  lo 
scrittore  nel  suo  non  tantum    sed  etiam  premise  la  lingua 
Theiilonica  anziché  la  Romana  ?  Delle  due  diocesi  da  un  pezzo 

riunite,  quella  di  Tournay  era  in  gran  parte  tedesca  e  quella  di 

Noyon  romana;  or  qui  lo  scrittore  nomina  solo  Noyon  {Novio- 
mensis  urbis),  sicché  il  suo  pensiero  era  volto  in  quel  momento 

piuttosto  alla  parte  romana  della  duplice  diocesi  :  e  perchè  dun- 
que, mi  si  potrebbe  chiedere,  non  cominciò  non  tantum  in  Ro- 

mana ?  Ma  primamente,  risponderei,  codesto  è  un  coltello  a  due 
tagli,  giacché  appunto  perchè  pensava  di  più  alla  romana  Noyon, 
lo  scrittore  potè  batter  su  questo,  che  Mommoleno  era  celebre 
non  esclusivamente  fra  i  Tedeschi  ma  altresì  fra  i  Romani! 

Eppoi,  egli  era  tedesco  di  nascita,  cosicché  in  ogni  caso  riusciva 
naturale  si  avvertisse  che  non  solo  fra  i  suoi  connazionali  era  ce- 

lebrato, ma  ancora  presso  quelli  che  non  gli  eran  connazionali, 
presso  i  Romani.  Tedesco  era  inoltre  il  re  Lotario,  ed  era  giusto 

che  un  re,  nel  mettere  un  tedesco  a  capo  d'un  gregge  in  parte 
romano,  pensasse  di  sceglier  un  pastore  già  stimato  ed  amato 
anche  fra  i  Romani,  non  già  in  voga  soltanto  tra  quelli  che,  per 

essere  tedeschi  come  lui,  avevano  una  nativa  disposizione  a  ma- 
gnificarlo e  a  ben  riceverlo. 

Piuttosto  un'altra  considerazione  potrebbe  farci  rinascere  il 

piccolo  problema.  L'inciso  di  cui  ci  occupiamo  ha  l'aria  di  voler 
insinuare  il  perchè  la  fama  di  Mommoleno  giungesse  fino  agli 
orecchi  del  re  :  Lotharii  regis  ad  aures  usque.  Or  a  tali  orecchi 

si  direbbe  che  dovessero  più  facilmente  giungere  le  lodi  di  Mom- 
moleno fatte  in  tedesco  o  da  Tedeschi,  che  non  le  lodi  fatte  in 

romano  o  da  Romani;  e  quindi,  sotto  questo  rispetto,  ci  aspette- 
remmo che  l'affiografo  avesse  a  dire  non  tantum  in  Romana 

lingua  sed  etiam  in  Theutonica.  Ma  che  l'intenzione  di  lui  sia 
proprio  stata  di  mettere  in  rilievo  la  via  per  la  quale  più 
agevolmente  la  fama  di  Mommoleno  giunse  a  Lotario,  non  è 

cosa  tanto  necessaria  e  sicura,  da  farci  parere  assurdo  ch'ei  pre- 
mettesse il   Theutonica  al  Romana.  Potè  non  aver  altra  iuten- 
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zione  se  non  di  dire  che  la  fama  di  colui  giunse  al  re  perchè 

essa  era  generale,  superiore  ad  ogni  distinzion  di  favelle  e  di 

popoli.  Del  resto,  nell'uso  di  forinole  come  mii.  solo  ma  ancora, 
0  non  meno  che,  non  sempre  chi  scrive  guarda  per  la  sottile, 

non  sempre  bada  a  mettere  in  più  rilievo  sintattico  l'idea  che 
ha  più  rilievo  in  mente  sua.  Un  invertimento  alla  buona  capita 

spesso;  senza  dire  poi  che  qui  un  copista  può  avere  lui  inver- 

tito i  termini.  Ed  aggiungo  che  probabilmente  l'autore  scrisse 
quae  jyraevalebat:  forma  sintattica  più  regolare,  che  fa  scivolar 

meglio  l'inciso,  e  che  lo  affrancherebbe  meglio  da  ogni  eccessiva 
subordinazione  ideale  verso  Yad  aures  usque.  Ma  di  questa  pur 

tanto  legittima  congettura,  che  il  quia  sia  l'adulteramento  d'un 
quae,  non  voglio  valermi.  Stiamoci  pur  contenti  al  quia;  ma 

non  diamo  alla  questioncella  sul  perchè  il  Theutonica  preceda 

il  Romana  un'importanza  che  non  ha,  né  tanto  meno  il  valore 
d'una  vera  obiezione  al  nuovo  significato  che  do  al  passo,  la 
quale,  se  non  risoluta  in  modo  del  tutto  sodisfacente,  debba 

giovare  a  ridar  lena  all'interpretazione  tradizionale.  Questa  era 
tale,  a  dir  vero,  che  perfino  non  si  capirebbe  come  potesse  spun- 

tare e  mantenersi  fra  tanti  dotti  e  così  sapienti,  se  non  fosse 

che  per  l'appunto  la  tradizione  suole  aver  un  fascino  prepo- 
tente e  non  di  rado  strano,  come  ciascuno  può  verificare  in  se 

medesimo  e  nella  storia  d'ogni  questione  critica  (').  Per  la  stessa 

(')  Mi  permetto  di  richiamare  alcune  mie  vecchie  parole  {Archivio 

Glottologico,  X,  443),  scritte  per  una  rettificazione  a  un  luogo  di  Prisciano 

della  quale  io  non  ero  né  punto  né  poco  l'autore  :  "  Codesti  benedetti  passi 

di  grammatici  facilmente  vengono  frantesi,  e,  addotti  che  siano  una  volta 

a  sproposito,  tutti  li  seguitano  a  citare  a  favor  della  tesi  a  cui  prova  furon 

dapprima  evocati;  senza  che  nessuno  si  dia  la  briga  di  riesaminarli,  per 

sincerarsi  se  in  quelle  barbare  e  noiose  parole  si  annidi  proprio  il  senso 

che  ci  fu  visto.  Ognuno  spera  che  la  briga  se  la  sian  presa  gli  altri;  ed 

avviene  come  quando  in  un  crocchio  vi  sarebbe  on  calcolo  aritmetico  da 

fare,  che  ciascuno  ne  rifugge  per  pigrizia  ed  accetta  volentieri  il  falso 

computo  che  un  dei  presenti,  piìi  lesto,  arrisichi.  Ma  non  di  rado  un  eru- 

dito scrupoloso  per  abito  o  per  occasionale  disposizione  di  animo,  guar- 
dando bene  in  viso  a  certe  attestazioni  desunte  da  grammatici,  se  le  vede 

dileguar  come  larve  n.  Il  caso  odierno  però  non  è  perfettamente  il  mede- 
simo, che  la  distrazione  è  ben  altrimenti  scusabile. 

RWDICONTI  1910.  —  VOL.  XIX.  13 



192  Sedata  del  17  aprile  1910.  —  F.  D'Ovidio. 

fiducia  che  la  vecchia  interpretazione  sarà  senz'altro  abbando- 
nata, non  mi  soffermo  a  indagar  se  il  verbo  praevalere  sa- 

rebbe, in  astratto,  meglio  appropriato  ad  un  uomo  che  eccella 

in  un'arte  o  materia  o  qualità,  o  se  quadri  meglio  alla  fama  che 
domini  o  si  rafforzi  [invaleal)  circa  le  virtù  di  lui.  Certo  è  che 
nessuno  troverà  stilisticamente  bizzarro  il  riferimento  alla  fama. 

Sul  correlativo  tratto  dell'agiografo  seriore  e  frondoso,  non 
m'arrogo  di  sentenziare.  Già,  dopo  il  colpo  assestato  dal  Rajna 
a  codesto  agiografo,  e  dopo  l'interpretazione  più  innocente  che 
io  ho  data  all'inciso  del  testo  più  arcaico,  non  può  non  isce- 
mare  la  smania  di  cavar  un  chiaro  costrutto  da  quelle  fronde. 

L'autor  di  esse,  come  falsò  la  nomina  del  vescovo,  nomina  regia, 
sbracciandosi  a  rappresentarla  anacronisticamente  quale  una  sem- 

plice elezione  popolare,  ispirata  anzi  pure  dall'attitudine  di  colui 
a  virilmente  resistere  contro  l'autorità  laicale  {tyrannicis  prin- 

cipiim  infeslatioiiihus  vlriliter  resisteva/)  ;  cos'i,  nel  fare  le  sue 
variazioni  sul  tema  delle  due  lingue,  sbalestrò  non  poco.  È  dif- 

ficile indovinare  se  cominciò  dal  frantendere  anche  lui.  al  modo 

che  s'è  fatto  modernamente,  il  sobrio  inciso  dell'agiografia  più 
antica;  o  se,  pur  compresolo  a  dovere,  n'ebbe  però  la  sugge- 

stione a  porre  tra  gli  altri  meriti  del  santo  l'abilità  poliglotta. 
Inclino  bens'i  a  credere  che  frantendesse,  e  che  per  questa  ra-. 
gione,  non  già  solo  per  la  sua  tendenza  alle  gonfiature  e  ai  ri- 

cami, s'avviluppò  e  mise  insieme  quei  due  periodi  che  hau  dato 
tanto  affanno  ai  BoUandisti  e  ai  romauisti.  E  in  ogni  caso,  non 

essendo  egli  ne  contemporaneo  né  vicino  al  fatto  narrato,  anzi 
un  pili  0  meno  tardivo  raffazzonatore,  certamente  le  sue  parole  son 

posteriori  al  famoso  decreto  (')  del  Concilio  Turonense  dell'SlS, 
sicché  conterebbero  sempre  assai  poco,  se  pur  fossero  limpide 

e  coerenti.  Del  resto,  trascrivo  il  brano  adottandovi  l'emenda- 
zione del  sicut  in  si  aii  felicemente  proposta  dal  Nevati,  e  gli 

metto  a  fronte  un  po'  di  traduzione,  che  implichi  pure  la 
scelta  di  ciò  che  in  ciascun  punto    scabroso  mi  pare    il  meglio 

(')  «  Ut  easdem  homilias  quisquc  aperte  transferre  studeat  in  rusticani 
romanam  linguam  aut  theotiscam  n. 
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di  quanto  o  lui  o  gli  altii  han  propugnato  con  insistenza  o  va- 
gheggiato per  un  momento  o  comunque  discusso  Dopo  cercherò 

di  rendermi  conto  del  lavorìo  interno  dello  scrittore  nell'atto  che 
parafrasava  il  testo  antico,  e  degli  ondeggiamenti  a  cui  via  via 

s'abbandonò.  Adunque,  accennate  le  virtù  cristiane  e  socievoli  del 
monaco  e  il  suo  coraggio  contro  le  violenze  dei  principi,  continua  : 

Cosi  dunque  quella  popolazione, 

per  disposizione  di  Dio,  unanime 

elesse  e  meritò  d'avere  a  pontefice 
questo  secondo  atleta  di  Dio  che  era 

Mommoleno:  sì  perchè  egli  era /br- 
tisaimo  e  nella  facondia  latnia  e 

nella  teutonica,  e  si  principalmente 

perchè  l.i  sapevano  ben  fornito 

degl'insegnamenti  delle  scienze  sa- 
cre. Livero  la  Chiesa  di  Noyon  parla 

comunemente  la  lingua  romana, 

mentre  quella  di  Touriiaj',  nella  sua 

più  gran  parte,  parla  la  teutonica; 

l'una  e  l'altra  Chiesa  però  si  sa 
bene  che  capisce  perfettamente  ii 

latino  dotto,  se  qualcuno  ha  questo 

dono  di  parlar  bene  il  latino  (e  in 

latino  parla  ai  fedeli).  Poiché  dunque 

1"  sapeva  esperto  di  tante  e  si  co- 
spicue lingue,  e  poiché  aveva  sentito 

qual  f"sse  il  tenore  della  sua  vita 
gloriosissima,  ma  soprattutto  perchè 

aveva  risaputo  com'ei  fosse  infati- 
cabile nell'ufficio  a  Ini  commesso  di 

superiore  (del  monastero),  quella  po- 

polazione lo  trasse  fuori  dal  mona- 
stero, non  senza  dover  molto  forzare 

la  sua  ritrosia  richiamandolo  all'ob- 
bedienza alla  volontà  di  Dio,  e  se 

lo  prese  per  vescovo  :  non  poco  con- 

gratulandosi col  santissimo  prede- 
cessore (Eligio)  che  avesse  in  cielo 

a  sé  ottenuto  da  Dio  un  degno  suc- 
cessore. 

Raffiguriamoci  ora  un  po'  codesto  magniloquo  con   la  penna 
in  mano  e  con  gli  occhi  su  quelle  magre  parole:  fama  honorum 

Sic  itaque  plebs  illa  secundum 

Dei  athletam  Mommolenum  ponti- 

ficem  sibi,  Deo  disponente,  unani- 
miter  et  elegit  et  h  abere  promeruit: 

tum  quia  et  latina  et  teuto- 
nica praepollebat  facundia. 

tum  praecipue  quia  divinarum  in- 
stitutionum  eum  instructum  audie- 

rant  documentis.  Ecclesia  siqui- 
dem  N  0  V  i  0  ni  e  n  s  i  s  r  o  m  a  n  a  v  u  1- 

gariter  lingua,  Tornaceusis 
vero  teutonica,  malori  e.x 

parte,  utitur;  utraque  an- 
te m  erudi  ti  ori  latinorum 

eloquio,  si  cui  grafia  h  a  e  e 

concessa  fuerit,  ad  ])lenum 

respondere  din  osci  tur.  Quia 

ergo  tot  et  tantaruin  lingua- 
rum  peri  tum  eum  uoverat,  tum 

quia  glorioiissimae  suae  vitac  con- 
versationem  audierat ,  praecipue 

vero  quia  eum  in  sibi  commissae 

pastoralitatis  officio  infatigabilem 

compererat,  non  sine  multae  obe- 
di'.ntiae  impositione  a  monasterio 

abstractum  sibi  populus  ille  su- 
scepit  in  pastorenr-  non  minimum 

gratulatus  sanctissimo  praedecessori 

honestum  sibi  in  Beo  providisse 
successoreni. 
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operum,  quia  praevalebat  don  tantum  ih  Theutonica  sed  et/'am 
in  Romana  lingua.  Come  gonfiarle?  Della  fama  honorum  ope- 
rum  non  aveva  più  che  farsene,  poiché  delle  opere  buone  aveva 

già  parlato  e  fatta  l'analisi  nel  periodo  precedente,  e  ne  aveva 
suggellato  il  catalogo  col  Sic  itaque  in  cima  al  nuovo  periodo: 
gli  restava  il  praevalebat  e  la  duplice  lingua.  Ebbene,  sia  che 

s'illudesse  che  tal  verbo  si  riferisse  a  Mommoleno,  sia  che  gli 
garbasse  di  stornarlo  a  lui,  se  lo  schiarì  e  ratforzò  in  praepollebat, 

togliendo  V  in;  e  così  pure  del  semplice  lingua  ne  fece  un  fa- 
cundia.  E  il  romana  lo  elevò  a  latina.  11  più  comprende  il  meno, 
il  dialetto  può  ben  esser  sottinteso  o  assorbito  nella  lingua;  e  a 
proposito  di  un  dotto  vescovo  toccar  del  dialetto  anziché  della 
lingua  gli  sembrava  una  stonatura,  quasi  un  ammettere  che  il 
vescovo  non  fosse  forte  in  latino.  Facondo  dunque  pei  suoi 
Teutoni  in  teutonico,  pei  Romani  in  che  cosa  se  non  anzitutto 
in  latino?  Il  qual  latino  poi  deve  essere,  diamine,  nominato 
prima  del  teutonico!  Ecco  dunque  un  altro  merito  da  ascrivere 
a  Mommoleno:  la  facondia  e  la  dittoglossia.  Un  merito  letterario 
però,  codesto,  da  non  confondersi  coi  meriti  ascetici  e  morali;  e 
nemmeno  da  preporsi  o  pareggiarsi  ad  altro  merito  intellettuale 
più  intrinseco  per  un  pastore  di  anime,  quale,  poniamo,  la  molta 
istruzione  nelle  scienze  sacre.  Ebbene,  ma  è  presto  fatto  :  «  tum  quia 
et  latina  et  teutonica  praepollebat  facundia,  tum  praecipue  quia 
divinarum  institutionum  eum  instructum  audieiant  docamentis». 

E  qui  poteva  bastare.  Ormai  al  nuovo  vescovo  non  man- 
cava proprio  niente  :  affabile,  prudente  nel  deliberare,  divoto  nel 

pregare,  forte  nei  digiuni,  docile  ai  superiori,  amorevole  cogl'in- 
feriori,  perseverante  nelle  opere  buone  {'■  bonis  insistens  operi- 
bus '),  instancabilmente  avverso  ai  vizii,  e,  non  per  superbia 

ma  solo  per  amor  di  Dio  (  «  solius  divinae  pietatis  gratia  »  ), 
coraggioso  verso  i  potenti  della  terra  ;  oltre  a  ciò,  facondo  e  in 
latino  e  in  teutonico,  e,  che  è  piiij  dottissimo  nelle  cose  sacre. 
Sennonché  quel  Romana  lingua  seguitava  a  vibrare  nella  mente 
dello  scrittore,  come  qualcosa  che  nella  sua  traduzione  in  latina 

facundia  fosse  rimasta  ad  un  tempo  e  innalzata  e  smorzata  (')•  La 

(')  Si  è  or  ora  visto  che  non  gli  bastò  di  specificare  le  opere  buone  in 
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notizia  realistica  che  la  duplice  diocesi  fosse  bilingue,  e  che  in 
effetto  la  parte  non  tedesca  di  essa  parlasse  non  propriamente  in 
latino  ma  in  volgare,  se  era  solo  concisamente  adombrata  dal 
suo  modello,  da  lui  era  stata  addirittura  soffocata:  da  lui  che 

pur  non  aveva  la  menoma  voglia  di  soffocar  nulla,  anzi  di  svol- 

gere e  amplificare.  Eppoi,  l'opportunità  che  il  vescovo  di  quella 
circoscrizione  sapesse  bene  il  tedesco  oltreché  il  latino,  era  rimasta 
inesplicata,  solo  di  sbieco  accennata,  incomprensibile  per  lettori 
lontani;  e  a  ciò  non  poteva  acconciarsi  lui  che  tutto  voleva  dire 
e  spiegare.  Sentì  quindi  il  bisogno  di  rifare  un  passo  indietro  e 
ripigliare  il  discorso  sulle  lingue,  e  con  un  siquidem  \o  riattaccò. 

Quel  pochinino  di  scucitura  che  proviene  da  questo  ritorno  in- 
dietro, parve  ai  Bollandisti  significare  che  il  nuovo  periodo  sia 

un'interpolazione  ;  ma  essi  esagerarono  la  scucitura,  e  la  super- 
fluità, solo  apparente,  della  ripresa.  Non  si  seppero  metter  nei 

panni  dello  scrittore,  non  ricostruirono  il  suo  processo  mentale; 

né  potevano  provarcisi,  poiché  movevano  dall'erronea  supposizione 
che  lui'  avesse  scritto  di  prima  mano  e  l'altro  biografo  fosse  un 
compendiatore.  !1  vero  è  che  lui,  pure  avendo  tanto  amplificato, 
analizzato,  rinfronzolito.  non  aveva  vuotato  il  sacco,  non  aveva 

svolto  ogni  tema  di  cui  il  suo  modello  gli  desse  lo  spunto.  Ed 
eccolo  allora  a  riparare,  ad  avvertire  che  i  diocesani  di  Nojon 
parlano  comunemente  in  romano  e  quei  di  Tournay  invece  per 

la  più  parte  in  tedesco.  Il  vulgariter.  me  lo  consenta  il  Cre- 
scini,  sembra,  pel  ritmo  della  frase,  il  quale  non  suol  essere  tra- 

scurato da  questo  scrittore  loquace  ma  non  sciatto,  far  riscontro 
e  contrappeso  al  majori  ex  parte  ;  né  riesco  a  immaginarmi  che 

l'avverbio  venga  ad  equivalere  costì  a  un  vulgari  o  rustica,  quan- 
tunque la  scelta  di  esso  avverbio  possa  essere  stata  piii  o  meno 

suggerita  allo  scrittore  dall'idea  balenatagli    del    volgare. 
Comunque  sia,  colla  dichiarazione  che  tra  i  diocesani  di  Noyon 

prevalesse  il  romano,    egli   acquietava,  sì,    la  sua   coscienza   di 

altrettante  buone  qualità,  ma  perfin  della  testuale  espressione  honorum  ope- 
rum.  che  nel  suo  modello  era  sintetica,  non  si  rassegnò  a  far  getto,  e  venne 

fuori  con  quel  bonis  tnsistens  operibus.  rendendolo  passabile  con  l'insinuarvi 
l'idea  dell'insistenza. 
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storico  e  di  scrittore  da  una  parte,  ma  si  veniva  dall'altra  a 
creare  un  nuovo  scrupolo:  si  crederà  ch'io  voglia  dire  che  i  fe- 

deli di  Tournay  abbiano  assoluto  bisogno  che  il  vescovo  parli 
loro  in  teutonico  e  se  parlasse  in  latino  non  ne  capirebbero  un 
ette?  0  che  perfino  i  Romani  di  Noyon  non  capiscano  se  non  il 
loro  volgare  e  resterebbero  in  asso  a  sentir  discorrere  in  latino? 
0  che  finanche  i  preti,  romani  o  tedeschi,  non  lo  capirebbero?! 
Questo  poi  no.  e  bisogna  dirlo  subito:  «  gli  uni  e  gli  altri  però 
{aulem)  il  latino  lo  capiscono  perfettamente,  se  un  vescovo  o 
predicatore  o  che  so  io  ha  questo  bel  dono  {gratia  haec)  di 

parlar  bene  il  latino  » .  Altrimenti  a  che  servirebbe  la  latina  fa- 
cundia  di  Mommoleno? 

D'altro  lato  neppur  vuole  egli  che  i  lettori  si  figurino  che 
Mommoleno.  facondo  in  latino,  si  trovasse  lui  in  asso  coi  fedeli 

che  gli  parlassero  in  volgare,  in  romano,  o  se  cosi  dovesse  a  loro 

parlare.  Ma  che!  S'intende  bene  che  Mommoleno  era  poliglotta; 
ma,  a  scanso  d'equivoci,  dicasi  ciò  senza  ambagi  :  quia  ergo  tot  et 
tanlarum  linguarum  perilum  eum  noverat...  Piano  però!  La 

poliglossia  non  è  il  principal  titolo  per  il  vescovato  :  bisogna 
assolutamente  riparlare  della  sua  santa  vita,  e  principalmente 

delle  speciali  attitudini  pastorali  già  ammirate  nel  monastero. 

Dunque:  "  tum  quia  gloriosissimae  suae  vitae  conversationem  au- 
dieiat,  praecipue  vero  quia  eum  in  sibi  commissae  pastoralitatis 
officio  infatigabilem  compererat...  ». 

Il  componimento  è  fatto.  Fatto,  a  dir  vero,  un  po'  cion- 
dolando e  sbattendo  di  qua  e  di  là;  ma,  se  non  dappertutto 

v'è  una  bella  consecuzione  logica,  dappertutto  v'è  un  intimo 

processo  psicologico.  Né  e'  è  da  meravigliarsi  che  troppo  filo 
abbia  egli  torto  dal  breve  inciso  linguistico  o  etnico  del  mo- 

dello, se  dobbiamo  rassegnarci  a  quella  vera  adulterazione  del 
sincero  accenno  storico  a  Lotario.  Non  solo  non  isvolge  il  tema 

della  nomina  regia,  anch'essa  piìi  adombrata  che  asseverata  o 

narrata  dall'antico  biografo,  che  sottintendeva  per  sé  e  nei  let- 
tori la  nozione,  ovvia  pei  loio  tempi,  della  parte  dei  re  nelle 

nomine  dei  vescovi;  ma  interamente  sopprime  Lotario,  che  al- 
meno aveva  avuto  il  merito  di  sceglier  bene  e  di  assecondare 

l'aspettativa  della  popolazione  diocesana:  anzi,  se  copertamente 
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se  ne  ricorda,  gli  è  con  l'encomio  che  dà  al  vescovo  di  saper 
tener  a  dovere  i  tiranni!  Non  è  possibile  immaginare  un  capo- 

volgimento più  ingiusto  e  più  partigiano.  Per  lui  è  la  popolazione 
soltanto  che.  a  furia  di  preci  e  digiuni,  commuove  Dio,  e  fa  che 

Questi  le  dia  l' ispirazione  di  eleggere  Mommoieno  e  la  forza  di 
cavarlo  dal  chiostr.i.  Quanta  unzione  in  tutti  quei  Dei  e  Deus 

e  provida  diviaitas  e  Deo  disponente!  E  Yabslracium  non  sine 
obedientiae  impositioae  ab  ecclesia,  con  cui  mette  in  iscena 
Mommoieno  candidato  al  seggio  vescovile,  riecheggia  nel  noa 
sine  mulla  obedientiae  impositione  a  monasterio  abstractum. 
con  cui  ribadisce  il  racconto  della  nomina,  il  quale  così  è  in- 

corniciato dalla  varia  modulazione  della  medesima  frase;  come 

poi  si  chiude  col  ve/./oso  concetto  che  il  popolo  ebbe  a  congra- 

tularsi con  Eligio  d'essersi  saputo  in  cielo  procurare  un  degno 
successore  in  terra.  Che  maraviglia  dunque,  ripeto,  che  questo 
predicatore  abbia  fatto  tante  variazioncelle  sul  motivo  linguistico 
da  procacciare  a  noi  qualche  smarrimento? 

Che  dopo  le  parole  PJccLesia  si.quidem  Noviomensis  ro- 
mana... lingua.  Tornacensis  vero  teutonica...  uiilur,  le  parole 

utraque  aulem...  respondere  diuoscitur  importino  che  s'intenda 
uiraque  Ecclesia,  e  al  nominativo,  non  mi  par  dubitabile.  Lo 

esige  l'andamento  sintattico  e  logico  del  periodo,  lo  esige  il 
parallelismo  del  dinosciiur  con  Vutilur,  e  lo  conferma  Y aulem. 

Loquace,  l'ho  già  detto,  è  questo  scrittore,  e  vezzoso,  ma  non 
sciatto  stilisticamente.  Un  po'  d'intoppo  ce  lo  dà  forse  il  dino- 
sciticr.  che  nel  senso  che  occorre  qui  non  è  classico  e  non  mi 

fa  risovvenire  subito  d'alcun  esempio  medievale  ;  e,  più,  il  re- 
spondere ad  una  liugna  nel  senso  di  comprenderla,  o  quasi  non 

esser  sordo  ad  essa.  E  un  po'  di  dubbio  ho  se  ad  plenum  si 
riferisca  a  respondere  o  a  diuoscitur.  Ma  il  contesto  trascina  a 
non  farsi  rattener  di  soverchio  da  simili  intoppi.  Finalmente  il 

secunduM  nella  frase  plebs  illa  secuadum  Dei  athlelam  Mom- 
molenum  ponti jìcem  sibi  elegit  non  mi  dà  da  pensare  come  al 
Rajna,  a  cui  sembra  uno  sproposito  storico,  e  stranissimo  per  questo 
biografo.  Il  secundum  non  riguarda  pontificem,  ma  si  collega  solo 
a  Dei  athlelam,  nel  modo  che  ho  indicato  con  la  mia  traduzione. 

Anche  il  biografo  più  antico  lo  chiama,    come   il  Eajna   rileva 
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ad  altro  proposito,  devotus  Chrisli  Alhleta.  Codesto  titolo  enco- 
miastico, che  nulla  ha  da  fare  col  vescovato,  e  mette  solo  in 

rilievo  la  santità  dell'uomo  e  del  monaco,  è  accompagnato  dal 
secundum,  per  dire  che  dopo  il  santo  e  miracoloso  Eligio,  era 
Mommoleno  un  altro  campion  di  Dio  anche  lui,  come  Eligio. 
Ciò  non  ha  che  fare  con  la  serie  e  col  numero  dei  vescovi  che 

dal  532  avevan  governato  la  diocesi  riunita;  né  l'esservi  tra  loro 
dei  santi,  come  il  primo,  Medardo,  o  come  Acario,  immediato 
predecessore  di  Eligio,  toglie  che  Mommoleno  potesse  esser  detto 

un  secondo  eroe  rispetto  a  Eligio,  con  cui  è  direttamente  con- 
frontato e  alla  cui  morte  si  trattava  di  rimediare. 

Tornando,  per  concludere,  alla  fmseilina  del  primo  biografo, 
che  ce  ne  dobbiamo  più  fare  ?  Considerarla  come  una  piccola 

cometa  che,  dopo  avere  per  settant'anni  brillato  alquanto  nel 
cielo  della  filologia,  abbia  ora  a  ritrarsi  in  quello  della  pretta 
agiografia  ?  Non  credo.  Certo,  riconosciuto  che  si  sia  come  non 

contenga  l'accenno  al  bilinguismo  di  Mommoleno  né  al  bisogno 
d'un  vescovo  bilingue  per  una  diocesi  bilingue,  non  si  potrà  tra- 

scriverla colà  dove  si  riporta  la  deliberazione  conciliare  dell'SlB, 
né  darla  come  una  cotal  anticipazione  nel  secolo  VII  del  me- 

desimo stato  di  cose  del  IX,  e  d'un  provvedimento  arieggiante 
a  quello  turonense,  se  non  proprio  identico.  Ma  nulla  vieterà 
che  sia  trascritta  dopo  il  distico  di  Fortunato  :  anzi  in  quella 

pagina  deve  avere  un  posto.  E  tanto  se  in  lingua  si  scorga  la 
lingua  vera  e  propria,  quanto  se  le  si  dia  il  senso  di  nazionalità. 
Qui,  già,  non  si  ha  uno  di  quei  traslati  in  cui  il  senso  proprio 

sia  del  tutto  dimenticato,  com'è  il  caso,  ad  esempio,  di  ponte- 
fice, ove  ninno  sente  più,  neanche  il  filologo  se  non  vi  ripensi, 

il  significato  di  facitor  di  ponti.  In  lingua  c'era  sempre  la 
lingua,  anche  quando  questo  senso  passava  in  seconda  riga  e  il 
pensiero  correva  direttamente  alla  nazionalità:  di  cui  la  lingua 

era  il  primo  contrassegno.  Ciò  rende  più  difficile  l'attribuire  al 
nostro  testo  recisamente  o  l'uno  o  l'altro  valore,  e  insieme  ci 
esorta  sempre  più  ad  assegnargli  ad  ogni  modo  il  posto  che  ho 

detto.  Naturalmente  però,  anche  a  volervi  lasciare  il  diretto  va- 

lore di  lingua,  l'attributo  romana  non  dice  molto,  perchè  altro 
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è  quaad'esso  si  trova  ia  esplicita  o  implicita  contrapposizione  a 
latina,  e  altro  quando  solo  a  teutoaica.  In  questo  secondo  caso, 

che  è  il  nostro,  l'idea  dominante  nell'aggettivo  non  è  quella  del 
volgare  parlato  non  del  tutto  pari  al  latino  scritto  o  al  lin- 

guaggio della  scuola  e  della  liturgia,  sibbene  è  l'idea  della  fami- dia  lin'fuistica,  che  ha  nel  latino  la  sua  forma  letteraria  e  nelle 

parlate  la  sua  forma  viva,  in  antitesi  ad  un'altra  famiglia,  delle 

parlate  germaniche.  E  giova  anche  riflettere  che  l'aggettivo  ro- 
marìfl,  nel  significato  che  assunse  per  la  contrapposizione  al 

mondo  barbarico,  non  implicava,  pur  quando  si  riferiva  al  lin- 

guaggio, l'idea  di  rapporto  direttissimo  tra  una  favella  e  un  po- 

polo 0  paese,  come  l' implica,  poniamo,  l'attributo  fiorentino 
nella  frase  il  volgare  lìoreutino.  In  quel  romana  c'era  un  so- 

strato ideale  tutto  politico  e  storico:  la  discendenza  dal  romano 

impero:  nella  quale  era  implicita  di  certo  anche  l'idea  d'un dato  tipo  linguistico,  e  in  ciò  che  avea  di  comune  e  in  ciò  che 

avea  di  svariato,  ma  non  l'idea  immediata  del  linguaggio  della 
città  di  Roma.  Senza  quella  trafila  storico-politica,  la  contrap- 

posizione di  romana  a  theulonica  o  theotisca,  mentre  la  lingua 

scritta  si  designava  con  un  nome  più  che  municipale  com'è 
quello  regionale  di  latina,  sarebbe  stata  una  cosa  tanto  singo- 

lare quanto  se.  allorché  in  Italia  si  soleva  chiamar  toscana  la 
lingua  letteraria,  si  fosse  poi  detto  fiorentino  il  complesso  di 
tutte  le  parlate  italiane  in  contrapposto  a  quelle  di  Francia  o  di 
Spagna!  Voglio  dire  insomma  che,  mentre  da  un  lato  il  termine 

lingua  inclinava  al  senso  di  nazionalità,  dall'altro  lo  stesso 
attributo  romana  derivava  da  un  concetto  piuttosto  politico  ed 
etnico  che  non  idiomatico.  Perciò,  quando  sono  a  fronte  lingua 

romana  e  theulonica  senza  piìi,  solo  il  contesto  può  darci  in- 
dizio se  il  concetto  di  lingua  vera  e  propria  vi  fosse  in  prima 

0  in  seconda  linea.  Nel  passo  mommoleniano  un  preciso  indizio 

non  c'è,  e  ad  ogni  modo  non  c'è  né  punto  né  poco  la  contrap- 
posizione di  romano  a  latino  o  ad  altro  di  simile;  sicché  il 

passo  resta  interessante  e  degno  di  menzione,  ma  non  ci  dice  quasi 

nulla  circa  il  grado  di  consapevolezza  a  cui  fosse  giunto  il  di- 
vario tra  le  parlate  romanze  e  il  latino  scritto.  Quel  divario 

era  senza  dubbio  già  grave,  e  già    avrà    imposto,    anche    nella 
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chiesa,  certi  accomodamenti  pi-atici;  e  di  sicuro  traeva  a  cercare 
quel  latino  semplice,  opportunamente  ricordato  dal  Crescini,  che 

consisteva  nello  scegliere  tra  due  sinonimi  come  aervmna  e  mi- 
seria il  termine  rimasto  più  noto  ai  parlanti.  Né  oggi  siam  piii 

così  ingenui  da  voler  determinare  se  nel  secolo  VII,  o  in  quale 

altro  per  l'appunto,  sia  avvenuto  il  così  detto  distacco  del  vol- 
gare dal  latino,  persuasi  come  siamo  (anche  di  ciò  il  Crescini 

giustamente  tocca)  che  ogni  volgare  romanzo  è  virtualmente 
incominciato  appena  avviatasi  la  romanizzazione  del  rispettivo 
territorio,  ed  è  venuto  di  generazione  in  generazione  sempre  più 

divergendo  dal  latino  scritto,  a  tacere  qui  di  certi  o  rallenta- 
menti 0  acceleramenti  in  certe  età  o  paesi.  Posto  ciò,  una  te- 

stimonianza del  secolo  VII  ci  farebbe  piacere  perchè  testimo- 
nianza, ma  non  perchè  ci  svelerebbe  cosa  di  cui  non  fossimo  a 

priori  convinti.  E  una  tale  testimonianza  se  n'è  sfumata,  o  si  è 
ridotta  ad  una  vaga  sfumatura  (*). 

(*)  Tra  i  iinii  pochi  studiosi  presso  i  quali  queste  mie  paginette, 

già  divulgate  per  la  tiratura  a  parte,  incontrarono  pieno  favore,  uno  voglio 

subito  rammentarne,  per  un  felice  suggerimento  che  mi  dà:  il  collega 

Eemigio  Sabbadini,  Egli,  pur  convenendo  in  tutto  con  me,  e  pur  ammet- 
tendo che  il  quia  praevalebat  può  benissimo  correre,  e  che,  stando  ad  esso, 

s'avrebbe  a  soti intendervi  come  soggetto  fama,  congettura  potersi  anche 
emendare  il  quia  in  qua;  il  che  posto,  il  soggetto  da  sottintendere  sarebbe 
bensì  Mummolinus,  ma  in  un  modo  ben  altrimenti  agevole  che  non  fosse 

nella  vecchia  interpretazione,  e  con  un  significato  sostanzialmente  identico 

alla  nuova:  "essendo  la  fama  delle  opere  buone,  per  la  quale  egli  era  in 

gran  concetto  non  solo  fra  i  Teutoni  ma  altresì  fra  i  Romani,  pervenuta 

a  Lotario  ecc.  n.  Io  avevo  pensato  alla  possibile  emendazione  in  quae  prae- 

valebat, ma  quest'altra  col  qua  non  è  men  verosimile,  anzi  è  forse  ancora 

più  plausibile.  S'intende  bene  che  qui  non  si  tratta  solo  di  emendazioni 
cercate  a  traverso  la  pura  trafila  paleografica,  ma  anche  di  supporre  errori 

veri  e  proprii  di  trascrizione. 
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Ncjta  del  Conisiioiuleiite  Ettore  Pais. 

Era  opinione  generalmente  ammessa  dagli  antichi  che  Numa, 
divenuto  re  di  Roma,  avesse  trasferito  la  sua  dimora  dalla  sa- 

bina Cures  nel  Eoro  Romano,  dove,  per  opera  di  lui,  sarebbe  anche 
sorto  quel  culto  di  Vesta  e  quel  sacerdozio  delle  Vestali  che  con 

la  regia  ed  il  poutefice  massimo  erano  cosi  strettamente  con- 

nessi ('). 
Altre  tradizioni  antiche  affermavano,  è  vero,  che  il  culto  di 

Vesta  era  già  stato  istituito  da  Romolo  (^)  e  che  Numa,  anziché 
nella  Regia  e  nel  Foro,  aveva  avuto  dimora  sul  colle  Quiri- 

nale (^).  Ma  la  versione  sopra  ricordata  tini  per  ottenere  valore 

ufficiale  e  canonico:  e  l'altra  venne  subordinata  e  fusa  alla  prima 
da  quegli  autori  che.  come  la  fonte  di  Plutarco,  assegnavano  a 
Numa  due  dimore  o,  come  quella  di  Solino,  affermavano  che  aveva 
abitato  in  colle  primum  Quirinali  deinde  propler  aedem  Vestae 

in  Regia  quae  adirne  ita  appellalur  {*). 
A  questo  racconto  si  può  contrapporre  il  fatto  che  sino  ad 

età  tarda  la  domiis  del  rex  sacrorum  non  era  nella  regia,  bensì 
sulla  vetta  del  colle  Velia,  dove  incominciava  la  via  Sacra,  donde 

(')  V.  ad  es.  Plut.  Num.,  11;  14.  Ovid.  Trist  .  III.   I.  30;  F<nt..  VI, 
263  sq.;  Tac.  Ann.,  XV,  Sol.  I.  21, 

0  Plut.  Num.,  14,  2. 

(»)  Dionys.  II,  6.5.  ^ 
(*)  Sol.  I,  21. 
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partiva  la  processione  dei  sacerdoti  che  si  recavano  sull'ara-  Ca- 
pitolina ('):  in  altri  termini  in  località  assai  vicina,  se  non  iden- 

tica, a  quella  in  cui  era  stata  la  sede  del  terzo  re  Tullio  Ostilio, 
dove  più  tardi  fu  la  dimora  di  Valerio  Publicola  e  poi  il  tempio 

degli  Dei  Penati  (-).  Occorre  infatti  alla  mente  che  il  fontifex 
maximus  non  era  in  origine  che  un  ausiliare  del  rex  sacrorum; 
la  più  antica  regia  non  potè  essere  nel  Foro  bensì,  come  dalla 
tradizione  testé  riportata  appare,  sulla  vetta  del  colle  Velia. 

In  opposizione  alla  teoria  accolta  dagli  autori  testé  citati 
e  basandomi  su  altri  dati  della  stessa  tradizione,  varii  anni  or 
sono,  io  feci  notare  come  il  Foro  romano  divenne  il  vero  centro 

della  vita  nazionale  nell'età  successiva  a  quella  dei  Re.  E  ciò  ri- 
cavai da  una  serie  di  dati  che  qui  mi  basterà  brevemente  ri- 

cordare {■■). 
Presso  il  tempio  di  Vesta,  di  fronte  alla  Regia,  esisteva  il 

tempio  di  Castore  e  Polluce.  Il  culto  di  queste  divinità,  dei 

Castori,  come  dicevano  gli  antichi  Romani,  era  greco  e  pere- 
grinus,  e  secondo  norme  ben  note  della  religione  romana,  non 
potè  in  origine  essere  accolto  entro  il  pomoerium.  Esso  fu  invece 
editìcato  fuori  della  cinta  della  Città,  allo  stesso  modo  che  alle 

radici  del  Palatino  e  dell'Aventino,  fuori  del  pomoerium,  fu  edifi- 
cato il  tempio  di  Ercole  e  che  ai  prata  Flaminia  sorse  il  più 

antico  tempio  di  Apollo.  Ora,  stando  alla  tradizione  officiale,  il 
tempio  di  Castore  e  Polluce  venne  dedicato  nel  484  a.  C,  sei 
anni  dopo  la  grande  vittoria  del  lago  Regillo  sui  Latini. 

Risulta  pertanto  dalla  stessa  tradizione  ufficiale  che  la  parte 
del  Foro  in  cui  il  tempio  dei  Castori  si  trovava  era  limitrofo  alla 
regia  ed  al  tempio  di  Vesta  e  non  potè  quindi  essere  inclusa  nella 

Città  sino  dal  tempo  dei  Re.  La  versione  che  afferma  l'opposto, 
dicendo   che   fino   dai   tempi   di  Romolo,  di  Tazio,  di  Numa  la 

(■)  Fest.,  p.  290,  M.  S.  v.  Sacram  viam.  Cfr.  Varr.,  d.  l.  L.,  V,  47. 

Interpolato,  come  ha  visto  l'Jordan,  Topogr.  d.  Sladt  Rom,  I.  1,  p.  299. 
n.  128,  è  il  passo  di  Servio  ad  Aen...  Vili,  363. 

(=)  Sol.  I,  22.  Cfr.  Cic,  de  reputi.  II,  31,  53. 
(')  Per  più  ampie  indicazioni  rimando  alla  mia  Storia  di  Roma, 

I  passim. 
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regia  ed  il  tempio  di  Vesta  furono  compresi  entro  il  pomoerium, 

ha  pertanto  lo  stesso  valore  dell'altra  che  attribuisce  ai  primi 

tempi  di  Itoma  l'estensione  della  Città  sui  sette  colli  e  che  afferma 
anzi  che  sino  dai  primi  anni  la  città  Palatina-Esquilina  e  quella 

del  Quirinale  erano  di  già  riunite  e  fuse  {').  Questa  tradizione 

intìne  procede  simmetricamente  con  l'altra  che  assegna  al  tempo 

dei  Tarquinii  e  di  Servio  Tullio  quell'ampia  cinta  di  mura  che  da 
tutti  i  più  autorevoli  conoscitori  di  storia  e  di  topografia  romana, 

dopo  gli  studi  del  Richter,  viene  ormai  riconosciuta  come  opera 

del  IV  secolo  a.  C.  ('). 
In  perfetta  relazione  col  fatto  che  la  regia  ed  il  culto  di 

Vesta  solo  nel  corso  della  storia  vennero  fissati  nel  Foro,  sta 

l'altro  che  il  più  antico  culto  di  tale  divinità  risiedeva  non  in 
questa  regione,  bensì  nel  Palatino.  11  più  antico  dio  del  fuoco 
in  Roma  fu  infatti  un  Cacm  analogo  in  tutto  a  Caeewlus  il  dio 
di  Frenesie.  E  la  sorella  di  lui  Caca  era  la  più  antica  Vesta  del 

Palatino,  alla  quale,  ancora  in  tarda  età  storica,  facevano  sacri- 

ficio le  vergini  Vestali  ("). 

In  base  a  questi  fatti  io  sostenni  pertanto  l'opinione  che  il 
Foro  romano  divenne  centro  del  culto  posteriore  di  Vesta  e  sede  dei 
pontefici  solo  quando,  per  le  trasformate  condizioni  politiche  e 

topografiche,  il  Palatino  cessò  di  essere  il  centro  di  Roma,  al- 
lorché alla  città  Palatina-Esquilina  dei  sette  colli  (Palatino,  Cer- 

malo,  Velia,  Cispio.  Oppio,  Fagutale,  Pagus  Sugusanus)  si  ag- 

giunse la  città  del  Collis,  ossia  del  Quirinale  {'').  Secondo  il  mio 
modo  di  pensare  la  regia  dei  pontefici,  il  tempio  di  Vesta,  la  di- 

mora delle  Vestali  diventarono  centro  religioso  della  Città  allor- 
quando il  Foro,  indifeso  soltanto  dalla  parte  del  Tevere,  divenne 

il  naturale  centro  di  gravitazione  di  tutte  le  vie  che  dalle  valli 

esistenti  fra  il  Capitolino,  il  Quirinale,  il  Viminale,  l'Esquilino, 
il  Velia,  ed  il  Palatino  propriamente  detto,  scendevano  verso  la 

(')  Dionys.  Il,  37. 

(•)  0.  Richter,  Roem.  Steinmetzzeichen,  p.  14;  Roem.  Topogr.,  2'  ed., 
p.  43;  Beitraege  zur  roem   Topogr.  (Berlin  1903)  p.  14  sgg. 

{=>)  Serv.,  ad  Aen.,  Vili,  190.  Cfr.  la  mia  Storia  di  Roma,  I,  p.  154. 
(*)  Vedi  Antistio  Labeone  apud  Fest.,  p.  348,  s.  v.  Septimontio. 
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convalle  centrale  ove  appunto  si  trovava  il  Poro.  Il  quale  da 

luogo  paludoso  fuori  le  mura,  soggetto  alle  invasioni  delle  acque 
del  Tevere  e  dei  tìumicelli  raccolti  poi  nella  Cloaca  Massima,  si 

trovò  ad  essere  quel  punto  dove  pulsò  piìi  fortemente  la  vita 

ed  il  pensiero  politico  dei  Quiriti. 

Ragioni  storiche  mi  indussero  a  fissare  questo  avvenimento 

nel  corso  del  IV  secolo  a.  C.  in  cui,  secondo  un'antica  tradizione, 
sarebbe  stato  edificato  o  riedificato  il  tempio  di  Saturno  destinato 

ad  accogliere  il  pubblico  tesoro.  E  la  fondazioue  del  tempio  di 

Vesta  presso  la  regia,  la  sostituzione  di  questa  dea  alla  ana- 
loga divinità  del  fuoco  già  adorata  sulla  vetta  del  Palatino, 

collegai  con  il  trattato  di  Roma  con  Lavinio  stretto  verso 

il  338  a.  C,  al  tempo  delle  grandi  vittorie  contro  i  Latini,  quando 

le  varie  città  del  Lazio,  riconobbero  più  che  mai  l'egemonia  po- 
litica dei  Romani  e  concedettero  loro  i  propri  culti  e  le  reliquie 

dei  propri  eroi  ('). 
Contro  questa  teoria,  che  ho  qui  assai  brevemente  rias- 

sunta, non  furono  per  quanto  io  so,  opposte  serie  e  speciali  con- 
futazioni basate  su  fatti  e  su  testi.  Ma  contro  il  complesso  di 

tali  mie  vedute  fu  contrapposto  in  modo  generico,  ma  come  prova 

perentoria  il  risultato  degli  splendidi  scavi  fatti  in  questo  ultimo 

decennio  da  Giacomo  Boni.  E  si  affermò  che  essi  avevano  di- 

strutto tutte  le  mie  fantasmagorie  fondate  su  ipercritiche  inter- 

pretazioni degli  antichi  autori  (^). 
Desideroso,  non  meno  dei  miei  oppositori,  di  conoscere  la 

verità:  disposto  per  il  primo  a  rifiutare  le  mie  opinioni  ove 

venissero  dimostrate  erronee,  attesi  pazientemente  il  risultato 

di  tutti  gli  scavi  eseguiti  in  questi  ultimi  anni  e  che  sul  valore 

di  essi  si  pronunciassero  i  più  chiari  conoscitori  della  storia  e 

della  topografia  romana.  E  sebbene  sin  dal  principio  delle  nuove 

esplorazioni  mi  apparisse  evidente  la  conferma  anziché  la  distru- 

(')  Geli.,  apud  Macrob.  I,  8,  1.  Altre  tradizioni  note  del  resto  al 

tempo  di  Macrobio,  accennavano  al  tempo  dei  re  od  al  principio  della  re- 
pubblica. Liv.  II,  21;  Dionys.  VI,  1. 

O  Liv.  Vili,  14.  Cfr.  la  mia  Storia  di  Roma,  I,  1,  p.  290;  I,  2, 
p.  320  sgg. 
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zione  delle  mie  teorie,  volli  nou  di  meno  aspettare  clie  sul  valore 

cronologico  di  alcuni  fatti  essenziali  venisse  espressa  l'opinione 
di  quei  critici  che,  qualunque  sia  l'indirizzo  critico  a  cui  appar- 

tengono, sono  a  giudizio  universale  riconosciuti  i  più  autorevoli 
in  siffatte  materie. 

In  una  nuova  ed  interamente  trasformata  edizione  della  mia 

Storia  di  Roma  (in  cui  alla  parte  negativa  ed  alla  genesi  della 
tradizione  sinora  esposta,  aggiungo  quella  ricostruzione  positiva 
che  mi  pare  lecito  ricavare  dallo  studio  dei  testi  congiunto  a 
quello  dei  monumenti)  dirò  fra  poco  quali  sieno  i  risultati  reali, 

che,  secondo  il  mio  modo  di  vedere,  porgono  gli  scavi  Gia- 
como Boni.  In  questa  breve  Nota  mi  limito  solo  ad  osservare 

che  le  esplorazioni  di  questo  egregio  scavatore  sono  appunto  quelle 
che  otYrono  la  più  salda  conferma  alla  mia  teoria  sulle  origini 

recenti  della  i^egia  e  sulla  età  non  troppo  vetusta  in  cui  il  Foro 
fu  incluso  entro  il  pomoerium. 

Come  tutti  sanno,  grazie  alle  scoperte  del  Boni,  fra  il 
tempio  di  Antonino  e  Faustina  e  quello  del  Divo  Romolo,  a 
nord-est  della  regia,  presso  il  margine  della  via  Sacra  ove  questa 
risaliva  verso  il  Velia,  venne  in  questi  ultimi  anni  alla  luce  una 
estesa  necropoli.  Codesto  sepolcreto  come  fu  messo  in  luce  dagli 
oggetti  rinvenuti  dal  chiaro  scopritore,  ed  è  oggi  generalmente 
riconosciuto,  durò  per  diverse  generazioni,  e,  stando  alle  opinioni 

ammesse  dai  critici  più  competenti,  contiene  materiale  che  dal- 
rVIII.  se  non  proprio  dal  IX  secolo,  si  estende  tino  a  dopo  il 

secolo  VI  a.  C  ('). 

Non  è  mio  proposito  investigare  l'età  delle  tombe  più  ve- 
tuste, tanto  meno  discutere  se  esse  raggiungano  tempi  anteriori 

a  quelli  che  la  tradizione  assegnava  a  liomolo.  Sulla  cronologia 
dei  vasi  più  vetusti  alcuni  archeologi  hanno  in  questi  ultimi 
anni   emesso  le  teorie   meno   controllabili,  correndo  alla  ricerca 

(')  Per  la  cronologia  del  sepolcreto  pubblicato  dal  Boni  (Not.  d.  scavi, 
1902,  p.  96  sgg.;  190.3.  p.  123  sgg.,  375  sgg.),  Huelseu:  //  Foro  romano 

(Roma.  1905).  p.  187  sgg.  / 
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dei  secoli  come  i  nobili  di  data  recente  cercavano,  sino  a  poche 
generazioni   fa,  una   serie  di  antenati  fantastici. 

Ma  questa  ricerca  nel  caso  nostro  si  può  fortunatamente 
omettere.  Se  codesti  vasi  più  vetusti  siano  dello  Vili  o  ad  es. 
del  X  od  XI  secolo  a.  C.  non  si  può  forse  negare  od  affermare. 
Ma  ciò  non  riguarda  affatto  il  problema  che  qui  trattiamo. 

Negare  che  genti  umane  si  sien  posate  sui  colli  imminenti 

al  Foro  qualche  secolo  prima  del  754  a.  C,  mi  parrebbe  al- 
trettanto stolto  quanto  è  vano  il  voler  ricostituire  una  storia  an- 

teriore ai  tempi  di  Romolo  stesso  ed  alla  esistenza  sicura  di  fatti 

politici,  senza  la  cui  conoscenza  storia  politica  non  può  meno- 
mamente esistere. 

Per  il  caso  nostro,  giova  invece  constatare  come,  a  giudizio 
di  critici  più  competenti,  la  suppellettile  più  recente  di  tali 

tombe  giunge  oltre  il  secolo  VI  ('),  e  come  in  tal  luogo  si  sia 
continuato  a  seppellire  per  due  e  più  secoli  dopo  il  tempo  in 
cui  il  Foro  Romano  sarebbe  di  già  stato,  secondo  la  tradizione,  il 
centro  politico  di  Roma. 

Orbene,  può  ammettersi  che  a  Roma  la  vita  politica  si 
svolgesse  proprio  sul  punto  in  cui  si  trovava  contemporaneamente 
un  così  esteso  cimitero?  Ed  è  credibile  che  i  pontefici  e  le  ve- 

stali avessero  scelto  come  sede  dei  loro  culti  proprio  la  regione 
limitrofa  a  quella  in  cui  si  seppellivano  i  morti? 

Tutto  fa  credere  il  contrario.  È  troppo  nota,  perchè  meriti 
di  essere  qui  particolarmente  commentata,  la  disposizione  delle 
XII  Tavole,  secondo  la  quale  non  era  lecito  seppellire  entro  la 

Città  (').  Pel  caso  nostro  occorre  solo  notare  che  se  a  Roma,  come 
in  altre  città  greche,  in  via  di  eccezione,  si  volle  onorare  la 
memoria  di  cittadini  illustri,  come  Tuberto  e  Fabricio,  conce- 

dendo che  i  loro  cadaveri  fossero  seppelliti  nel  Foro,  non  di 
meno  si  cessò  ben  presto  di  servirsi  di  questa  località  per  uso  di 

(')  La  data  posteriore  al  VI  secolo,  per  alcuni  vasi  scoperti  nel  se- 
polcreto dal  Boni  (Not.  d.  scavi,  1905,  p.  150)  mi  fo  confermata  anche 

da  W.  Helbig. 

C)  Tab.  X,  1,  Bruns. 
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cimitero,  allorché  l'area  di  essa  venne  inclusa  entro  il  pomoe- 
rium{^). 

Questa  semplice  considerazione  dovrebbe  farci  comprendere 
che  il  Foro  venne  aggiunto  alla  città  non  da  Romolo,  da  Tazio  o 
da  Numa.  come  gli  antichi  affermavano,  bensì  qualche  tempo  dopo 
la  fine  del  VI  secolo,  anzi,  stando  ;  Ila  stessa  tradizione,  qualche 

anno  dopo  il  504  a.  C,  in  cui  alle  radici  del  Velia  venne  sep- 
pellito Valerio  Pubblicola.  E  clie  qualche  generazione  dopo  la 

morte  di  questo  personaggio  il  Foro  non  sia  stato  più  usato  come 
luogo  di  sepoltura,  è  dimostrato  dal  ben  noto  passo  di  Plutarco 
ove  si  racconta  che  i  cadaveri  dei  successori  di  Publicola  e  di 

Fabricio,  venivano  bensì  portati  alla  tomba  loro,  ma  che  com- 
piute certe  cerimonie  si  trasportavano  altrove  per  esservi  sep- 

pelliti {*).  Usanza  la  quale  fa  del  resto  pensare  che  sino  all'im- 
pero il  Foro  continuò  ad  essere  il  luogo  in  cui  si  portavano  i 

cadaveri  dei  personaggi  che  dai  rosira  dovevano   essere   lodati. 
Una  conferma  a  tutto  ciò  viene  dal  fatto  che  la  regia,  la 

dimora  del  pontefice  massimo,  divisa  dalla  via  sacra,  stava  alla 
distanza  di  meno  di  venti  metri  dal  sepolcreto  e  di  fronte  ad  esso. 
Ora,  se  la  regia  fu  fondata  da  Numa,  come  può  ammettersi  che  i 
Pontefici  avessero  scelto  una  località  proprio  limitrofa  ad  un  ci- 

mitero? {'). 
Stando  ai  testi  ed  alle  notizie  superstiti  intorno  alle  norme 

del  diritto  sacro  pontificale,  tale  vicinanza  è  addirittura  inespli- 
cabile. Sta  bene  che  il  ius  diviaiim,  le  res  religiosae  e  i  iura 

sejmlchrorum  erano  materia  compresa  nel  vasto  campo  dell'attività 
giuridico-religiosa  dei  pontefici  (*).  Ma  sta  anche  il  fatto  che  ad 

(•)  Cic,  de  leg.  II,  23;  58  Plut.,  quaest.  Rom.,  79.  Cfr.  Serv.  ad 
Aen.  XI,  201.  Rimando  su  ciò  alla  mia  Storia  di  Roma,  I,  p.  57.3,  ii.  1. 

Anche  per  Cesare  in  via  di  eccezione  si  pensò  ad  un  sepolcro  entro  il  pò- 
merìn.  Cass,  Dio.,  XLIV,  7. 

(■■')  Plut.  Popi,  23  ;  quaest.  Rom.,  79. 
(^)  Venti  metri  segnano  oggi  la  distanza  fra  il  margine  della  regìa 

e  quello  del  sepolcreto  arcaico  ove  giunge  lo  scavo.  Nel  mezzo  non  pare 

vi  fosse  edifìcio  di  sorta.  Non  so  se  debba  poi  ammettersi  od  escludersi 

che  il  sepolcreto  arcaico  si  estendesse  molto  di  più  verso  la  regia. 

i')  V.  ades.  C.T.L.  VI,  10675,  SS75;  IX,  1729  ;  X,  S259  (=  Bruns  n.  76). 

Rendiconti  1910.  —  VoL.  XIX.  1  i 
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essi  non  era  lecito  non  solo  feralia  atrectare,  ma  semplicemente 

videre  cadaveri  (') 
Quale  fosse  infatti  il  contegno  del  pontefice  massimo  a 

questo  riguardo,  abbiamo  modo  di  stabilire  con  esattezza  da 

quanto  ci  viene  riferito  a  proposito  di  Augusto.  Allorquando 

questi  dovette  salire  sui  rostri  per  lodare  pubblicamente  suo 

genero  Agrippa,  più  tardi  sua  sorella  Ottavia,  frappose  tra  sé  ed 

i  cadaveri  dei  suoi  congiunti  un  lenzuolo  (*).  D'altra  parte,  ci  è 
persino  affermato  che  si  poneva  un  ramo  di  cipresso  davanti  alle 

porte  delle  case  in  cui  fosse  uu  morto  per  impedire  che  il  pon- 

tefice entrandovi  divenisse  impuro  ('). 
Ora,  se  il  rito  romano  non  permetteva  ai  pontefici  vedere 

cadaveri  e  di  entrare  in  case  ove  ve  ne  fossero,  come  è  credibile 

che  essi  avessero  scelto  per  la  regia  proprio  il  terreno  limitrofo  a 

quello  usato  per  cimitero?  Non  è  infinitamente  più  probabile 
che  i  pontefici  avessero  ivi  posto  la  loro  dimora  qualche  tempo 

dopo  quello  in  cui  il  cimitero  aveva  cessato  di  essere  usato,  quando 
cioè  il  Foro  era  già  stato  accolto  nelle  mura  cittadine?  Non  è 

molto  più  ammissibile  che  solo  in  questo  ultimo  tempo  la  regia 

dei  pontefici  venisse  ivi  trasportata  dalla  domus  del  rex  sacrifi,- 
culus,  che  continuò  invece  fino  al  tempo  di  Augusto  ad  esistere 

sulla  vetta  dell'imminente  Velia?  {*). 

Nei  tempi  piìi  vetusti,  il  terreno  su  cui  poi  sorse  il  Foro 

era  stato  una  regione  paludosa,  contigua  al  Velabrum.  Ivi  era 
lo  scarico  delle  acque  scendenti  dalle  varie  colline,  raccolte  più 

tardi  nella  Cloaca  Massima.  E  lungo  le  pendici  del  Palatino 

come  del  Velia  e  delle  altre  colline  esistevano  sepolture  le  quali 

e)  Tao.  Ann.,  I,  62;  Serv.  ad  Aen  ,  VI,  176:  cum  ponlificibus  nefas 
esset  cadaver  videre. 

(=)  Cass.  Din.  LIV,  28  sq.,  35;  cfr.  LVI,  31;  LX.  13  e  Seneca,  ad 
Marc,  15.  3. 

(»)  Serv.,  ad  Aen.  IH,  64. 
(')  Giù  si  ricava  dal  passo  di  Pesto,  154,  s.  v.  Mutini  Titini.  com- 

binato con  Cassio  Dione,  XLVIII,  42. 



Per  la  storia  della  Kegia  ecc.  209 

raofgiiingevano  le  radici  dei  vari  colli,  dove  più  tardi  venne  for- 

mato il  Foro.  Sappiamo  ad  es.  del  monumento  dei  Cinci  (')  lungo 
le  falde  del  Palatino,  come  di  quello  dei  Valeri  alle  radici  del 

Velia.  Sino  dai  primi  anni  del  secolo  V  a.  C.  gli  Appi  Claudi 
avrebbero  avuto  pubblica  sepoltura,  stando  alla  stessa  tradizione, 

alle  radici  del  colle  Capitolino  (^).  E  la  località  in  cui  è  stato  trovato 
il  cippo  arcaico  del  Foro  era  pure  indicato  dagli  antichi  come  luogo 

di  sepoltura  ('). 

Quando  per  effetto  dell'  incremento  continuo  di  Roma  la 
città  Palatina-Esquilina  e  la  Collina  si  fusero  in  una  sola, 

allora  nel  centro  del  Foro,  ai  contini  itili' Ai^gilelum  e  della 
Cloaca  Massima  vi  si  trasferì  dal  Palatino  la  sede  centrale  delle 

Curie.  Ed  a  ciò  accenna  esplicitamente  anche  la  tradizione  antica 

ove  dice  che  dall'augure  Navio  fu  trasportato  nel  Comizio  di 
fronte  alla  Curia  Hostilia  un  ramo  del  fico  ruminale  dal  Palatino 

ossia  dal  colle  su  cui  ̂ i  trovano  le  ciiriae  veleres,  dove  natu- 

ralmente era  stato  il  più  antico  centro  politico  (^).  Fu  allora  che 
il  tempio  di  Saturno,  edilìcato  o  rieditìcato,  venne  usato  come 

tesoro  pubblico  dello  Stato,  e  verso  quegli  stessi  tempi  la  regia  di 
Numa  ed  il  tempio  delle  Vestali  si  sostituirono  a  Gacus  ed  a  Caca, 

ossia  alle  analoghe  e  più  antiche  divinità  che  avevano  avuto  sede 
nel  Palatino. 

Il  Foro  era  già  stato  in  parte  terreno  destinato  alle  eserci- 
tazioni militari,  per  ciò  ivi  era  la  porta  di  Giano  attraverso  alla 

quale  passavano  gli  eserciti,  trasformata  piìi  tardi  in  un  tempio 

che  serbò  però  memoria  del  suo  originario  significato  (^). 
Il  Foro  perdette  il  carattere  originario  di  luogo  destinato, 

(certo  lungo  i  margini  se  non  nel  centro)  alle  sepolture  eppoi 

alle  esercitazioni  militari  per  diventare  località  destinata  esclusiva- 

(')  Fest.  p.  262,  M.  s.  v.  Romanam  portnm. 
{■)  Suet,   Tib.,  I. 

(■')  Ho  raccolto  i  passi  nelle  mie  Ancient  Legends  (London,  1906), 
p.  38. 

(*J  Rimando  alla  discussione  che  di  questo  racconto  ho  fatto  nella  mia 
Storia  di  Roma.  I,  2,  p.  737  e  seg. 

('.  Ciò  comprese  assai  bene  lo  Schneider.  Aus  Roms  Fruehzeit,  nelle 
roem.  Milth.,  X  (1895),  p.  160  sgg. 
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mente  al  culto  ed  agli  atti  della  vita  politica  e  commeiciale. 
Perciò  partironsi  più  tardi  dal  Foro  e  dai  confini  di  esso  i  templi 
delle  divinità  belliche  a  cui  destinaronsi  località  piìi  lontane.  Il 

culto  di  Marte  dalle  radici  del  Velia  fu  relegato  alla  porta  Ca- 

pena  (')  e  quello  di  Bellona  venne  nel  296  a.  C.  fissato  nel  Campo 

Marzio  (^)  Quest'ultimo  sostituì  nella  funzione  di  accogliere  gli 
hospites  od  hostes  quella  Curia  Hostilia,  dalla  tradizione  con- 

nessa con  il  terzo  re  di  Koma  (^),  che  in  tarda  età  storica  diventò 
la  sede  per  eccellenza  del  Senato. 

Un  fenomeno  in  parte  analogo  può  forse  osservarsi  rispetto 

alla  transvectio  equitum  connessa,  come  gli  antichi  espressa- 
mente notavano,  con  la  vittoria  sui  Latini  al  lago  Regillo  e  con 

la  dedica  del  tempio  dei  Castori  sul  Foro  agli  Idi  di  Quin- 

tile {*). 
Allorquando  nel  304  a.  C.  tale  cerimonia  fu  istituita  (^)  la 

sacra  processione  dei  cavalieri,  che  sui  bianchi  destrieri  si  re- 
cava sul  Campidoglio,  non  partiva  già  dal  tempio  dei  Castori 

bensì  dal  tempio  di  Marte  fuori  la  porta  Capena  e  solo  passava 
davanti  al  tempio  dei  Castori  nel  Foro  come  davanti  ad  altre 

località.  Il  tempio  di  Marte  fuori  la  porta  Capena  era  stato  edi- 
ficato nel  388  a.  C.  dopo  la  partenza  dei  Galli  (*).  Ciò  significa 

(')  V.  la  mia  Storia  di  Roma,  I,  1.  p.  297  sg. 

(°)  Sul  luogo  approssimativo  in  cui  sorgeva  v.  Huelsen-Jordan,  To- 

pogr.  d.  Stadi  Rom  I,  3,  p.  552  sg. 

(»)  La  mia  ipotesi  sul  significato  della  Curia  HostUia  cade  natural- 

mente ove  si  neghi  valore  agli  indizi  da  cui  si  può  raccogliere  la  recente 

inclusione  del  Foro  alla  Città,  soprattutto  ove  si  presti  fede  alla  esistenza 

di  un  re  di  Roma  fondatore  di  tale  curia. 

Per  me  da  una  Curia  ffostilia  è  lecito  risalire  alla  reale  esistenza 

di  un  re  Tullio  Ostilio,  che  l'avrebbe  edificato,  cosi  come  dal  carcere  7'ul- 
lianum  (ossia  della  sorgente  v.  Fest.  s.  :152;  356  s.  v.  Tultìus  e  Tullianum) 

è  dato  risalire  al  re  Tullio  che  l'avrebbe  eretto. 
(*)  Liv.  II,  42  Dionys.  VI,  13.  Val.  Mai.  11.  29.  Plut.  Coriol^,  3  e 

gli  altri    passi  raccolti  dal  Mommsen  roem.  Staatsrecht  III,    p.  493,  n.  1. 

C)  Liv.  IX,  46. 

(»)  Dionys.  VI,  13.  Liv.  VI,  58.  Stando  all'Auctur    d.  vir.   ili.  32  la 
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chiaramente  che  nel  304  il  tempio  dei  Castori  era  stato  già 

da  tempo  compreso  entro  il  jjomoerium.  Perciò  la  cerimonia  di 

carattere  essenzialmente  nailitare,  se  in  origine  era  stata  connessa 

con  tal  tempio,  non  prendeva  più  le  mosse  da  esso,  ma  dal  con- 
fine della  Città. 

La  guerra  latina  del  338  in  cui  Lavinio  come  Nomentum, 

Arida,  Lanuvinm,  cedette  a  Roma  i  suoi  culti,  da  un  lato;  la 

Irasoectio  equilum  dall'altro,  parrebbero  essere  i  termini  cronolo- 
gici approssimativi  della  trasformazione  del  Foro,  sebbene  nulla 

escluda  che  questo  fatto  si  fosse  di  già  verificato  in  età  magari 
un  poco  più  antica. 

Un  termine  più  vetusto  ed  in  apparenza  sicuro  ci  sarebbe 

infatti  fornito  dal  racconto  di  quegli  antichi  annalisti  secondo  i 
quali  il  Foro  sarebbe  stato  disseccato  e  la  Cloaca  Massima  sarebbe 

stata  regolata  al  tempo  dei  Tarquinii.  Con  codesti  re  la  tradizione 

canonica  collega  l'origine  del  Campidoglio  e  dell'aggere  che 
altri  racconti  attribuivano  in  modo  più  speciale  a  Servio  Tullio.  Ma, 

come  abbiamo  già  sopra  notato,  la  tradizione  rispetto  all'età  delle 

mura  è  stata  dimostrata  erronea  dagli  studi  del  Richter.  E  l'evi- 
denza degli  argomenti  di  questo  topografo  è  tale  che  è  riuscita 

a  convincere  anche  alcuni  di  coloro  che  si  propongono  la  tenace 

difesa  della  tradizione  stessa  ('). 

lirocessione  partiva  dal  tempio  dell'Honos  (limitrofo  a  quello  di  Marte  v. 

Hiielsen-Jor.lan,   Topoyr.  d.  ò'tadt  Rom,  L  3,  p.  202  n.  8;  213  n.  33). 
La  dedica  del  VI  Kal.  Pebr.  (27  gennaio)  parrebbe  riferirsi  ad  una 

posteriore  dedica  de!  tempio  dei  Castori.  Sul  che  v.  Mummsen  ad  C.  /.  L. 

I  2,  p.  308. 

(')  .Anche  le  mura  del  Palatino,  che  solevano  riferirsi  al  tempo  di  Ro- 
molo, si  sono  rivelate  (come  io  avevo  già  fatto  notare  nella  mia  Storia 

di  Roma.  I,  2,  p.  204  e  nelle  mie  Ancient  Legends.  p.  233)  opero  non  an- 
teriori al  IV  secolo. 

Ciò  è  stato  successivamente  dimostrato  dagli  importanti  scavi  del  Va- 

glieri,  che  sulla  vetta  del  Cermalus  sutto  un  muro  dell'antica  cinta  trovò  un 
vaso  del  IV  secolo.  V.  Nuova  AntolO'fia,  maggio  1907  e  Rendiconti  dei 

Lincei,  XVII  (1908)  p.  201  seg. 

La  disputa  inserta  fra  il  Yaglieri  medesimo  ed  il  prof.  Pigoriiii,  nei 

Rendiconti  cit.  XVIII  (1909)  p.  250  a  proposito  di  questi  scavi  è  del  tutto 
estranea  al  nostro  soggetto. 

E  invece  opportuno  notare  che  il  vaso  in  questione  (come  fu  notato 
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Che  il  suolo  del  Foro  durante  il  V  secolo  non  fosse  an- 
cora ben  sistemato  dimostrano,  del  resto,  i  racconti  della  palude  e 

della  voragine  di  Curzio,  racconti  che  dalla  tradizione  come  tutti 

sanno,  sono  triplicati  e  riferiti  la  prima  volta  al  tempo  di  Ro- 

molo, in  seguito  al  445  ed  infine  al  362  a.  C.  ('). 
Con  questo  complesso  di  tradizioni  riferite  a  diverse  età  sta 

pure  il  fatto  già  da  me  sopra  notato  che  l'editìcazione  del  tempio 
di  Saturno  venne  attribuita  all'età  dei  Tarquinii,  ai  primi  anni 
della  repubblica  e  finalmente  a  L.  Camillo,  ossia  alla  metà  del  IV 
secolo  a.  C. 

Se  queste  osservazioni  (insieme  ad  altre  che  altrove  ho  esposto 
diffusamente  e  che  quindi  non  starò  qui  a  ripetere)  colgono  nel 

segno,  vi  sono  ragioni  per  credere  che  il  Foro  diventò  il  vero 
centro  della  vita  civile  e  religiosa  dello  Stato  romano  solo  nel 
corso  del  IV  secolo  a.  C. 

Ciò,  ben  a  intende,  non  avvenne  in  un  giorno,  ma  si  verificò 

in  quel  periodo  in  cui  i  Romani  respinti  i  Galli,  conquistata 

l'Etruria  meridionale,  obbligati  i  Latini  a  riconoscer  la  loro 
incontrastata  supremazia  politica  e  militare,  superarono  gli  Anziati 
ed  i  Volsci  e  si  disponevano  ad  aiutare  i  Campani  per  conquistare 

poi  Napoli  e  diventare  lo  Stato  principale  d'Italia  {^). 

anche  da  me  prim<i  che  venisse  tratto  fuori  di  luogo)  giaceva  proprio  sotto 

le  fortificazioni  dalla  parte  dove  erano  le  Scalae  Caci,  dove  era  uno  dei 

più  antichi  ingressi  al  Palatino. 

La  scoperta  di  un  vaso  del  IV  secolo  (sejipure  non  è  di  età  poste- 

riore) sotto  le  mura  del  Palatino  non  è  del  resto  un  fatto  del  tutto  isolato 

a  senza  confronti.  Si  pen.si  alle  suppellettili  del  IV  e  del  III  secolo  trovate 

nelle  tombe  sotto  le  mura  cosi  dette  Serviane  scoperte  di  fronte  alla  chiesa 

di  S.  Caterina  a  Magnanapoli  (sul  Quirinale)  v.  Pinza  Monumenti  Primi- 

tivi di  Roma  (nei  Monumenti  dei  Lincei,  XV  pp.  260  264  lav.  XXVI  tombe 

n.  170-173). 

{■)  Varr.  d.  l.  L..  V,  148. 

(")  Colgo  qui  l'occasione  di  dichiarare,  che,  pur  riconoscendo  il  valore 

delle  osservazioni  di  A.  Piganiol,  Les  origines  du  Forum  nei  Mélanqes 

d'Archeologie  et  d'Histoire  (Rome,  1908)  XXVIII,  p.  235  sgg.,  io  non  vedo 

perché  quella  orientazione  del  Foro  che  egli  tenta  ritrovare,  debba  conside- 

rarsi opera  della  piìi  vetusta  età  di  Roma  anziché  di  quella  immediata- 

mente anteriore,  se  non  addirittura  posteriore  all'incendio  Gallico. 
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Le  conclusioni  alle  quali  souo  pervenuto,  il  lettore  lo  ri- 
conosceià  senza  fatica,  non  sono  già  frutto  di  semplici  ipotesi,  di 

considerazioni  soggettive.  Esse  sono  il  risultato  dell'esame  del  ma- teriale antico.  Esse  scaturiscono  dal  confronto  delle  discordanti 

testimo  iauze  letterarie  amalgamate  dalla  tradizione  ufficiale,  la 

quale,  per  il  solo  fatto  che  è  sopravvissuta  alle  altre,  si  è  im- 

posta agli  eruditi  delle  generazioni  successive,  che  spesso  l'hanno accolta  senza  punto  discuterla. 

Cile  le  mie  opinioni  non  abbiano  ricevuto  alcuna  scossa 

dalie  esplorazioni  dell'architetto  Boni,  appare  oltre  che  dalla 
scoperta  del  sepolcreto  arcaico  anche  dagli  scavi  fatti  intorno  alla 

Cloaca  Massima,  giacché  la  mia  osservazione  che  essa  fosse  stata 

erroneamente  attribuita  a  Tarquinio  è  stata  nella  sostanza  con- 

fermata dalle  esplorazioni   di   questo  egregio  scavatore  (')• 
Tanto  meno  infine  le  mie  teorie  crollarono  per  effetto  della 

scoperta  del  cippo  arcaico  del  Foro  che  fu  il  primo  ed  il  più 
bello  fra  i  trionfi  del  Boni.  Certo  vi  furono  non  pochi  studiosi 

1  quali  credettero  che  alle  mie  attermazioni  fosse  venuto  un  colpo 

mortale  da  tale  monumento.  Stendo  un  velo  pietoso  su  illustra- 

zioni puerili  0  mostruose  dell'epigrafe  arcaica,  che  da  più  di  un 
erudito  fu  considerata  come  la  piìi  esplicita  conferma  della  tra- 

dizione antica  manomessa  da  una  stolta  ipercritica.  Nessuno 

ignora  come  con  essa  si  sia  preteso  rivendicare  la  veridicità  di 

racconti  che  parevano  già  leggendari  e  poco  credibili  allo  stesso 
Livio. 

Pochi  mesi  dopo  la  scoperta  dell'insigne  monumento,  ed  in 
opposizione  al  crescente  cicaleggio  di  coloro  che  pretendevano 

determinarne  con  esattezza  l'età  ed  il  significato,  io  osservava 
come  a  noi  mancassero  dati  per  risolvere  tali  problemi  ;  come 

rispetto  alla  cronologia  vi  fossero  ragioni  per  non  escludere  del 

(')  V.  la  mia  Storia  di  Roma,  I,  1,  cap.  III.  Cfr.  Boni  nelle  Not. 

d.  Scavi.  1900,  pag.  340.  Le  indagini  del  Boni  per  stabilire  l'età  e  la 
lorma  dei  canali  anteriori  alla  Cloaca  Massima  dell'età  angustea  non  son» 

state  ancora  (per  quanto  è  a  me  noto)  del  tutto  pubblicate.  y 
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tutto  che  il  cippo  potesse  anche  appartenere  all'età  posteriore 
anziché  all'anteriore  all'incendio  Gallico  ('). 

Le  mie  affermazioni,  giudicate  irrispettose  verso  la  grandezza 

ed  il  culto  di  Roma,  vennero  più  tardi  giustitìcate  dagli  stessi  rap- 
porti ufficiali.  Le  strane  notizie  ufficiali  intorno  ad  una  pretesa 

stipe  votiva,  che  avrebbe  dimostrato  il  cippo  e  la  tomba  di  Romolo 

appartenere  al  meno  al  secolo  VII  (^)  cedettero  luogo  ad  altri 
rapporti  pure  ufficiali,  ma  questa  volta  sinceri,  con  i  quali  si  di- 

mostrò che  si  trattava  di  materiale  di  scarico  dal  quale  non  era 

lecito  ricavare  l'età  del  monumento  (").  E  piìi  tardi  ci  venne  pur 
fatto  conoscere  ufficialmente,  almeno  in  parte,  come  gli  scavi  erano 
stati  condotti,  su  quale  strato  il  cippo  era  stato  rinvenuto. 

Conosciutasi  finalmente  la  verità,  per  un  anno  tenuta  ce- 
lata, non  riuscì  difficile  ad  un  illustre  erudito,  a  Fr.  Studuiczka, 

valendosi  degli  stessi  dati  pubblicati  da  6.  Boni,  dimostrare  come 
il  nostro  monumento  fosse  stato  trovato  sullo  strato  posteriore 

all'incendio  Gallico  {*). 
Ed  un  altro  esperto  conosJtore  di  Roma  antica,  0.  Richter, 

esaminando  di  recente  gli  strati  più  antichi  del  Foro  e  della 

regione  in  cui  il  cippo  fu  trovato,  non  solo  ha  controllato  i  re- 

(')  V.  il  mio  scritto  La  stele  arcaica  del  Foro  romano,  nella  Nuova- 
Antologia,  1   novembre   1899  e  16  gennaio   1900. 

(=)  V.  le  Notizie  d.  Scavi,  Maggio  1899. 

(»)  Notizie  d.  Scavi.  Aprile  1900. 

Rimando  per  questa  parte  a  quanto  (con  grave  scandalo  di  alcuni  pre- 
tesi eruditi)  scrissi  nel  mio  opuscolo,  Le  scoperte  scientifiche  e  la  buona 

fede  scientifica  nella  Rivista  di  Storia  Antica,  V,  fase.  2  (1900). 

{*)  Nel  Jahreshefte  d.  Oesterreich.  Arch.  Listitut,  1903,  p.  129  sgg. 
V.  specialmente  a  p.  145. 

Lo  Studnizcka  dalla  paleografia  dell'epigrafe  ricavò  che  il  monu- 
mento era  anteriore  all'incendio  Gallico  e  che  partiti  i  Galli  fu  rimesso 

in  situ.  Nelle  mie  Ancient  Legends  of  Roman  History.  (Londra,  1906) 

p.  21  sgg.;  281  sgg  ,  credo  aver  dato  le  prove  come  anche  in  base  a  criteri 

paleografici  l'epigrafe  del  cippo  arcaico  possa  appartenere  ad  età  anche  po- 
steriore all'incendio  Gallico. 

S'intende  che  io  non  escludo  affatto  che  sia  invece  più  antica  magari 
di  un  secolo  o  più,  della  catastrofe  Gallica.  La  storia  della  scrittura  presso 

i  Romani  prima  del  secolo  III  che  è  tutt'altro  che  btn  nota. 
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sultati  dell'osseiTazioni  dello  Stuinizcka,  ma  dopo  aver  oggettiva- 
mente accennato  al  debole  valore  di  tutte  le  opinioni  sulla  mag- 

giore 0  minore  antichità  del  cippo  e  della  epigrafe  in  esso  incisa, 
dopo  aver  tenuto  conto  dello  strato  in  cui  esso  e  le  basi  della 
tomba  di  Romolo  furono  rinvenute,  ha  dovuto  concludere:  «  Non 
«  esistono  ragioni  per  assegnare  necessariamente  la  iscrizione  ad 

»  età  anteriore  all'incendio  Gallico  »   ('). 

Che  l'epigrafe  del  cippo  arcaico  sia  o  no  anteriore  all'in- 
cendio Gallico  è  del  resto  un  problema  che  ha  ben  poca  im- 

portanza rispetto  alla  credibilità  della  più  antica  storia  romana 

ed  all'argomento  che  qui  discutiamo.  Dalla  scoperta  in  Roma 

di  monumenti  scritti  anteriori  al  V  e  magari  al  'VI  secolo  potrebbe 

(')  0.  Richter,  Beitràge  zar  roem  Topographie,  IV.  (Berlin.  1910)  p.  10. 
Credo  opportuno  riprodurre  qui  la  pagina  di  questo  insigne  e  coscienzioso 
lopograf'i  di  Roma  antica:  Dass  die  hier  liegenden  Reste  alt  smd  ist 
unbezioeifelt.  Aber  wie  alt!  Die  oberste  Schicht  tvurde  erst  zu  C'uars 
Zeit  teils  abgetragen,  teils  zerstort,  ùber  die  tieferliegenden  Schichten  ist 
katim  ein  Urteil  zu  fàllen.  Die  sorgfàltige  Durchtastung  des  Terrains  des 
Comitìums  bis  zum  gewachsenen  Boden  kinuatcr,  die  Boni  vorgenommen 
uni  dabei  eine  grosse  Anzahlvon  Schich'.en  konstatiert  hat,  die  im  Laufe 
derZeit  sirh  Ubere inander  gelegt  kaben,  gibt  wenig  Anhalt,  da  das  Niveau. 
auf  dem  die  Bauten,  z.  B.  die  unter  dem  Niger  lapis  liegen,  von  den 
Bonischen  Sckichten  durchaus  verschieden  ist.  Die  interessanteste  von  Zie- 

gela  und  Brandsckutt  gebildete  Schicht,  die  gewóhnlich  mit  der  Galli' 
schen  Kalastrophe  (vgl.  Studniczka,  a.  a.  0.  145  ff.)  zusammengebracht 
uird.  jedenfalls  aber  die  Spuren  eines  grossen  Brandes  aufweist,  liegt 
erheblich  unter  den  Niveau^,  auf  denen  die  oberi  behandelten  Denkmàler, 
das  Romuluagfnb  usio.  slehen.  Dieses  selbst  liegt  1  m.  kóher  als  die 
Schicht  mit  Brandschutt,  zwischen  beiden  liegt  das  Niveau  der  Curia 
Hostil'.a.  Dass  ùber  den  Gallischen  Brand  hinaus  hier  noch  bestimmte 

Reste  geblieben  sein  sollen,  ist  ùberhaupt  àusserst  unioahrscheinlich.  Selbst 

die  Inschrift  auf  dem  Cippus  liefert  uns  keine  Handhabe  zar  Bestim- 
mung  eines  hohen  Alters.  Der  Inhalt  der  Inschrift  ist  unklar,  und  die 
Unzahl  von  Arbeiten  daruber  hat  nichts  zutage  gefordtrt  als  eine  Reihe 
weit  auseinaniergehender  Erklàrungsversuche.  von  denen  keiner  sich  ùber 
das  Gebiel  der  Verrnutung  erhebt.  Ebenso  gehen  die  Vorstellung  von  dem 

Alter  der  Inschrift  weit  auseinander,  vom  vierten  bis  zum  achten  Jahr- 
hundert  v.  Chr.,  ohne  dass  auch  nur  fùr  eine  dieser  Ansichten  ein  stick- 
haltiger  Beweis  erbracht  vjàre.  Grùnde,  die  Inschrift  notwendig  vor 
dem  Gallischen  Brande  anzusetzen,  gib  es  nicht. 
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venirci  conferma  più  o  meno  notevole  sul  carattere  storico  di 

una  parte  dei  fatti  attribuiti  all'età  regia  (età  che  nessuno  ha 
mai  inteso  negare)  ma  non  già  sulla  credibilità  delle  fantastiche 
storielle  connesse  con  sette  re  o  volati  in  cielo  o  sposi  di  fon- 

tane. La  presenza  dell'iscrizione  arcaica  nel  più  vetusto  strato 
del  Poro  ci  dà  forse  la  conferma  che  ivi  era  un  cimitero,  un 

tempio  od  un  altro  edificio;  ma  qualunque  sia  il  significato  del 
cippo  antichissimo,  esso  non  ci  porge  la  dimostrazione  che  il  Foro 

fosse  incluso  entro  il  pomerio  dell'antichissima  Città,  vale  dire 
innanzi  al  V  od  al  IV  secolo  a.  C. 

Io  non  sono  cosi  fiducioso  nel  valore  delle  mie  argomenta- 
zioni da  far  credere  a  me  stesso  che  esse  abbiano  carattere  di  ve- 

rità assoluta.  Né  certo  mi  sorprenderei  se  qualche  nuova  scoperta 
dovesse  più  o  meno  modificare  un  giorno  le  cose  qui  ed  altrove 

da  ma  asserite.  Non  mi  dissimulo  anzi  la  fragilità  delle  ipotesi 
di  noi  tutti  moderni,  quando  penso  alla  scarsezza  del  materiale 

antico  pervenutici  ed  alle  tenuità  delle  nostre  combinazioni,  che 

spesso  0  si  infrangono  o  sfumano  al  vento,  di  fronte  ad  un  nuovo 
documento  monumentale  di  sicura  interpretazione. 

Di  nuU'altro  desideroso  che  di  conoscere  il  vero,  io  per  il 

primo  sarei  lieto  se  qualche  nuova  scoperta  monumentale,  inse- 
gnando a  me  e  ad  altri  la  verità,  distruggesse  ipotesi  da  me 

formulate  e  solo  a  titolo  di  ipotesi  da  me  presentate  agli  studiosi.- 
In  attesa  che  dal  venerando  suolo  di  Roma  sorga  quel  mo- 

mento che  mi  convinca  d'errore,  noto  frattanto  come  nessun  dato 
monumentale  scoperto  da  G.  Boni,  da  lui  o  da  altri  illustrato,  sia 
sinora  riuscito  a  mostrare  erronee  le  tesi  da  me  sin  ora  sostenute 

e,  come  da  tali  dati  esse  siano  state  invece  talora  pienamente 
confermate. 

o 



LA  RELIGIONE  PRIMITIVA  IN  SARDEGNA 

Nota  II  del  dr.  Raffaele  Pettazzoni.  presentata  dal  Socio   L.  Pigorini. 

II  {■). 

Le  figure  divine. 

Rintracciando  i  vestigi  monumentali  dei  luoghi  ove  si  svolse 
il  culto  dei  primi  Sardi  e  le  sparse  frammentarie  notizie  che 

gli  antichi  ne  tramandarono,  potemmo  delineare  (')  le  forme 
che  assunse  in  Sardegna  la  religione  primitiva.  Due  sono  le  più 
evidenti  e  più  importanti:  la  religione  dei  morti  e  la  religione 
delle  acque. 

Conviene  ora,  parallelamente,  ricercare  nel  medesimo  am- 

biente religioso  le  forme  cui  die  origine  l'attività  fantastica 
creatrice  delle  figure  divine. 

Qui  ci  si  presenta  innanzi  prima  di  tutto  una  grande  di- 
vinità sarda,  la  quale  per  molti  secoli  dovè  essere  oggetto  di 

culto  nell'isola.  Che  tale  culto  perdurasse  infatti  sino  all'epoca 
romana,  ci  è  attestato  da  alcune  monete  del  I  secclo  a.  Cr.  Sono 

monete  della  geas  Alia,  che  recano  da  un  lato  una  testa  desi- 

gnata come  SARO  .  PATER ,  da  l'altro  l'effigie  di  M.  Atius  Balbus, 
che  fu  pretore  in  Sardegna  intorno  al  (30  a.  Cr.  (^). 

(')  Cfr.  R.  Pettazzoni,  La  religione  primitiva  in  Sardegna,  Nota  I 
in  Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  XIX.  1910,  pp.  88-108. 

(")  A.  Della  Marmora,  Itinerario  deWisola  di  Sardegna,  frad.  da 
G.  Spano  (Cagliari,  1868),  p.  168;  G.  Spano.  Catalogo  delta  raccolta  ar- 

cheologica sarda  donala  al  R.  Museo  di  Cagliari,  II  (Cagliari,  1865). 
p.  21;  G.  Spano,  Memoria  sopra  il  nome  di  Sardegna  (Cagliari.  1873), 
p.  24;  Pais.  La  Sardegna  prima  dei  dominio  romano,  in  Memorie  della 
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Data  l'età  di  questi  documenti,  essi  non  soddisfano  una 
indagine  che  si  aggii'a  in  ispecial  modo  intorno  alle  fasi  primi- 

tive della  vita  del  popolo  sardo.  Essi,  piuttosto,  e'  invitano  a 
pensare  qual  dio  primordiale  e  di  quale  natura  e  di  qual  nome 

—  possibilmente  un  nome  che  non  sia  un  semplice  eponimo 

{Sard[^iis'})  (')  o  un  titolo  d'invocazione  {Pater)  —  si  nasconda 
dietro  questa  divinità  che  i  Sardi  ancora  dopo  lunghi  secoli  ve- 

neravano come  padre,  e  cui  rendeva  onore,  imprimendone  l'ef- 
figie sui  nummi,  anche  la  fine  politica    del  magistrato  romano. 

I.    —    Le    IMAGINl    DELLA    DIVINITÀ. 

Cominciando  dalle  rappresentazioni  figurate,  un  importante 

documento  letterario  ci  è  fornito  da  un  passo  di  Pausania  (^), 

ove  essendo  parola  di  Sardos,  l'eroe  eponimo  dei  primi  occii- 
patori  «  libici  »  dell'  isola,  è  detto  che  di  lui  i  Sardi  dedicarono 
una  statua  in  bronzo  a  Delphi. 

Sardos  è  l'ipostasi  mitica  ed  eroica  del  Sardus  Pater;  la 
sua  statua  secondo  ogni  probabilità  non  era  un  simulacro  del 
culto;  ma  una  rappresentazione  artistica  del  personaggio  divino. 
Ad  ogni  modo,  la  statua  sarda  di  Delphi  ci  è  del  tutto  sco- 

nosciuta ('). 

B.  Accademia  dei  Lincei,  1881,  p.  71;  BulUttino  storico  sardo,  I,  1884, 

p.  105;  Maltzan,  Rei^e  auf  der  Insel  Sardinien,  p.  114;  Ebers,  in  ̂ «reaZi 

dell' Insùil.uto  1883  t.  ffa,  3,  Sa;  Babelon,  Monnaies  de  la  rep.  rom.  I, 
p.  223  sg.;  Perrot-Chipiez,  fftstoire  de  l'art  IV,  21,  fig.  7  ;  Klebs  in  Pauly- 
Wissowas  Realencyclop.  II,  2253  sg.  ;  Roschers  Lexicon  s.  v.  Sardos. 

{')  Cfr.  Spano,  Memoria  sopra  il  nome  di  Sardegna,  p.  23. 
0  X,  17,  1   sg. 

(")  11  La  Marmora,  Itinerario,  p.  166  sg.,  identificava  con  la  statua 
delfica  una  statua  di  cui  una  meschina  riproduzione  è  fornita  da  uno 

schizzo  eseguito  intorno  al  1 500.  Cfr.  Maltzan,  Eeise  auf  der  Insel  Sar- 
dinien, p.  113;  Spano,  Memoria  sopra  il  nome  di  Sardegna,  p.  22.  La 

stessa  origine  ha  uno  schizzo  di  statua  di  guerriero  greco  che  si  diceva 

esistita  ad  Olbia  e  in  cui  gli  archeologi  sardi  vedevano  un'imagine  di 
lolaos:  La  Marmora,  Itinerario,  p.  539;  Spano,  Scoperte  archeologiche  in 
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Dei  simulaci  del  culto  presso  la  religioue  sarda  non  sap- 
piamo nulla:  né  se  esistessero;  né  di  che  natiiia  fossero.  Co- 

munque sia.  è  noto  che  possono  coesistere  in  un  medesimo  am- 
biente religioso  simulacri  aniconici  del  culto  e  rappresentazioni 

figurate  —  mitico-artistiche  —  anche  perfettamente  antropo- 

morfe, della  divinità  ('). 
Ora.  se  noi  volgiamo  la  nostra  indagine  al  materiale  sardo 

propriamente  archeologico,  fermano  subito  l'attenzione  alcune 
piccole  tigure  in  bronzo  appartenenti  alla  classe,  ormai  nume- 

rosa, di  quelle  statuette  sarde  le  quali,  eseguite  in  una  tecnica 

che  testimonia  già  di  un  notevole  grado  di  esperienza  nella  la- 

vorazione del  bronzo,  e  in  uno  stile  che  ha  un'impronta  rude  ma 
pur  tutta  sua,  sono  poi  una  fonte  preziosa  di  documenti  per  lo 

studio  del  costume  e  della  vita  dell'antica  gente  sarda. 
Fra  le  statuette  di  questa  classe  costituiscono  un  gruppo 

singolare  e  importantissimo  alcune,  le  quali  rappresentano  figure 

umane,  ma  con  tali  caratteri  onde  la  natura  dell'essere  umano 
resta  profondamente  alterata.  Esse  hanno  un  numero  di  occhi  e 
un  numero  di  braccia  superiore  al  normale.  Gli  esemplari  più 
notevoli  sono  riprodotti  dalle  nostre  tì§ure  1-4. 

Si  trovano  tutte  al  Museo  di  Cagliari  (*).  Di  tutte  è  atte- 
stata la  provenienza  comune  dalla  località  di  Abini,  nel  vil- 

laggio di  Teti.  situato  nell'aspra  regione  del  Gennargentu,  la 
quale  fu  sede  di  un  santuario  famoso  (-).  Però  non  provengono 
da  un  solo  e  medesimo  trovamento;  bens'i: 

Sardegna  nel  I8'3,  p.  33;  Maltzan,  op.  cit..  p.  11.5.  Cfr.  Rosckers  Lexicon s.  T.  Sardos. 

('j  Questo  concetto  ebbi  già  occasione  di  esprimere  in  Ausonia,  ITI. 
1908,  p.  88  sg.  Cfr.  A.  J.  Ev.iiis,  Xew  tights  on  the  cult  and  sanctuaries 

of  Minoan  Crete,  in  Transactions  of  the  III''  international  Congress  of 
the  History  of  Reltgions.  Oxford.  1908.  II,  p.  195. 

f  ;  Considero  come  già  avvenuto  il  trasporto  della  collezione  Gouin 

d'antichità  sarde  al  Museo  di  Cagliari,  pel  quale  essa  è   stata    acquistata. 
P)  .Spano,  Memoria  sopra  alcuni  idoletti  di  bronzo  trovati  nel  vil- 

laggio di  Teti  (Cagliari,  1866);  Vivanet,  in  Notizie  degli  Scavi,  1878, 

p.  244  sgg.  ;  Pais,  Il  ripostiglio  di  bronzi  di  Abini  presso  Teti,  in  Bui- 
lettino  archeologico  sardo,  I.  1884.  pp.  67-179;  Perrot-Chipiez,  Histoire 

de  l'art,  IV,  p.  77  sgg. 
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il  n.  1  (fig.  1)  uscì  da  quel  primo  ripostiglio  di  Abini  che  è 
noto  col  nome  di  ripostiglio  Timon  (Pais,  in  BuUettino 

archeologico  sardo,  I,  1884,  p.  67  sgg.).  Una  prima  pub- 
blicazione imperfetta  fu  data   dallo   Spano    nella    sua  Me- 

FlG.   1. Fig.  2. 

moria  sopra  alcuni  idoletti  di  bronzo  trovati  nel  vil- 

laggio di  Teli  ̂ 'Cagliari,  1866),  tav.  fig.  1,  p.  5  sgg.;  e  si 
trova  ripetuta  in  Perrot-Chipiez,  Hisloire  de  l'art,  IV, 
p.  65,  fig.  61.  La  nostra  figura  è  presa  dai  Monumenti  an- 

tichi pubblicati  per  cura  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  Xl, 
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1901,  t.  XII,  7.  Vedi  anche:  Spinazzola,  in  Rendiconti 

della  Reale  Accademia  di  Napoli,  XVI,  1902.  p.  255, 
fig.  6;  Pinza,  in  Bullettino  di  paletnologia  italiana,  XXX, 
1904,  p.  202; 

il  n.  2  (fig.  2)  proviene  pure  dal  ripostiglio  Timon,  il  quale 

ani'ì  diede  due  esemplari  del  genere    (vedi  Bullettino    ar- 

FiG  .3. 

cheologico  sardo,  I,  1884,  p.  tiS;  Spinazzola,  loc.  cit., 

p.  251):  Spano,  Memoria  ecc.,  tav.  fig.  2  bis;  Monumenti 

antichi,  XI,  1901,  t.  xii  4,  e.  204;  Bullettino  di  palet- 

nologia, XXX,  1904,  t.  xr,  2,  p.  212  sgg.  Cfr.  Spinazzola, 
loc.  cit.,  p.  251,  fig.  24; 

il  n.  3  (fig.  3)  uscì,  insieme  ad  un  altro,  che  è  detto  somi- 

gliantissimo, dagli  scavi  eseguiti  a  Teti  dal  Vivanet:  No- 
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tizie  degli  scavi,  1878,  t.  viii.  24;  Ballettino  archeolo- 
gico sardo,  I,  1884,  t.  iv,  1,  p.  71;  Monumenti  antichi, 

XI,  1901,  t.  XIV,  6,  e.  203;  Spinazzola,  loc.  cit.,  p.  244, 
tìg.  12; 

il  n.  4  (tìg.  4)  fu  trovato  iu  un  terzo  scavo  eseguito  a  Teti  dal 
Gouin:  A.  Baux  et  L.  Gouin,  Essai  sur  les  nuraghes  et 

les  bronses  de  Sardaigne,  in  Matériaux  pour  l'histoire 
primitive  et  naturelle  de  l' homme,  I,  1884,  p.  20f>, 
fig.  119;  Pais,  in  Bulletlino  archeologico  sardo,  I.  1884, 

t.  m,  5;  Perrot-Cliipiez,  Histoire  de  l'art,  IV,  p.  66, 
fig.  52;  Spinazzola,  loc.  cit.,  p.  238.  fig.  15.  La  collezione 

Gouin  possiede  un'altra  figura  »  molto  simile,  ma  un  po' 
più  piccola,  della  stessa  posa  e  postura  •  (per  lettera  dal 
dr.  A.  Taramelli). 

In  ciascuna  di  queste  statuette  le  braccia  sono  in  numero 

di  quattro  ('):  dal  punto  ove  gli  arti  superiori  si  articolano  alla 
spalla  si  stacca  da  ogni  parte  una  coppia  di  braccia:  un  brac- 

cio che  regge  uno  scudo  e  un  altro  che  regge  una  spada;  cosi 
che  la  figura  si  presenta  di  fronte  armata  di  due  scudi  e  due 
spade  in  un  atteggiamento  fermo,  onde  spira  una  certa  calma 

grave  e  solenne. 
Gli  occhi  sono  pure  quattro  in  tutte  le  nostre  statuette: 

giustapposti  a  due  a  due,  ossia  abbinati  a  coppia,  sotto  un  unico 
arco  sopraciliare,  hanno  il  globo  straordinariamente  accentuato, 
non  coperto  dalle  palpebre,  le  quali  sembrano  ridotte  a  una 

specie  di  cercine  che  circonda  tutt'intorno  il  globo  oculare.  Sei 
occhi  avrebbe  la  statuetta  n.  4  secondo  il  Perrot  (').  Ma  tale 
notizia  è  inesatta,  non  meno  della  riproduzione  data  dal  Perrot 

e)  Erronea  è  l'attribuzione  di  due  sole  braccia  al  n.  4,  che  si  legge 
presso  Perrot-Chipiez,  IV,  p.  66.  La  statuetta  BMettino  arch.  sardo.  I, 
1884,  t.  HI,  5,  è  espressamente  descritta  dal  Pais  (ibid.,  p.  82)  come  for- 

nita di  quattro  braccia.  Sulla  identità  dell'una  statuetta  con  l'altra  ricevo 
assicurazione  anche  dal  dr.  A.  Taramelli,  al  quale  sono  grato  degli  schia- 

rimenti che  si  è  compiaciuto  fornirmi. 

(^)  Perrot-Chipiez,  Hìstoire  de  Vart.  IV,  p.  66. 
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stesso  (');  quelli  che  sembrano  essere  i  due  occhi  più  esterni 
sui  due  lati  della  testa,  in  realtà  sono  le  orecchie  (^)  nel  ren- 

dimento sommario  di  un'arte  ancora  primitiva,  quale  è  esem- 
plificato anche  dalle  orecchie  della  statuetta  Kircheriana  nel 

Museo  Preistorico  di  Roma:  Monumenti  antichi,  XI,  1901, 

tav.  XI  (^).  Del  pari  insussistente  è  l'accenno  a  figure  con 
cinque  occhi,  presso  Baux  e  Gouin  (*),  o  addirittura  con  una 
moltitudine  di  occhi,  espresso  dal  Perrot  (=)  a  proposito  della 
fig.  n.  1,  nella  quale  non  sono  occhi  quei  sistemi  di  cerchi 
concentrici  che  si  vedono  lungo  le  braccia,  ma  semplicemente 
borchie  o  rosoni  decorati  a  spirale,  fissati  sul  giaco  a  maglia 

che  indossa  la  figura  C^). 

(')  Ibid.,  tìg.  52. 
(•)  Comunicazione  epistolare  del  Taramelli. 
(')  Due  o  tre  paia  di  occhi  vede  il  Milani  sui  resti  frammentari  di 

un  )iilastrino  in  calcare  bianco  recentemente  rinvenuti  tra  le  rovine  del 

tempio  di  S.  Vittoria;  il  quale  pilastrino  egli  considera  come  l'idolo  ani 
conico  del  Sardus  Pater  (L.  A.  Milani,  Sardorum  sacra  et  sacrorun 

signa  de  l'epoque  des  nouraghes,  in  Hilprecht  Anniversary  Volumi!, 
Leipzig,  1909,  p.  312;  Il  tempio  nuragico  e  la  civiltà  asiatica  in  Sar- 

degna, in  Rend.  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  XVIII,  1909,  p.  591). 
È  da  notare  che  di  pilastrini  simili  a  cono  tronco,  con  la  car.itteristica 

decorazione  a  'occhi'  e  a  'penne',  muniti  di  sporgenze  per  facilitarne  lo 
spostamento,  ne  sono  usciti  diversi  dalla  iholos  di  S.  Vittoria.  Né  io  saprei 

disgiungerli  da  quei  cippi  sacrificali  —  o  sostegni  di  bronzi  votivi  —  in 
calcare  o  in  trachite  che  sembrano  rinvenirsi  costantemente  presso  i  luoghi 

sacri  dell'antica  Sardegna:  a  S.  Vittoria  anche  ne!  recinto  rotondo  (5wZ/«« ino 
di  paletnologia  italiana.  XXXV,  1909,  p.  168,  p.  1V2,  p.  175),  nelle  iholoi 
di  Villacidro  (Lovisato,  in  Bollettino  della  Società  Adriatica  di  scienze 

naturali  in  Trieste,  XX,,  1900,  t.  in,  h=  Bullettino  di  paletnologia  ita- 
liana, XXXV,  1909,  p.  176,  fig.  7),  nel  tempio  di  .\bini  (Spano,  Memoria 

sopra  alcuni  idoletti  di  bromo  trovati  a  Teti,  p.  9,  cfr.  Pais,  in  Bullet- 
tino  archeologico  sardo,  I,  1884,  p.  69).  a  Lanusei  (Spano,  in  Bullettino 
archeologico  sardo,  III,  1857.  p.  187). 

(•)  loc.  cit.,  p.   195. 

(•)  Perrot-Chipiez,  Histoire  de  l'art,  IV,  p.  65. 
(«)  Spinazzola,  loc.  cit ,  p.   254.  Pinza,  in  Bullettino  di  paletnologia 

italiana,  XXX,  1904,  p.  208. 

Rendiconti  1910.  —  Vol.  XIX.  15 
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La  prima  impressione  che  fanno  le  nostre  statuette  è  di 

sorpresa  per  la  novità  della  rappresentazione,  clie  non  ha  ri- 

scontri nell'arte  antica,  e,  insieme,  di  curiosità  per  i  concetti  re- 
conditi che  queste  strane  figure  erano  destinate  ad  incarnare. 

Ma  un  esame  più  profondo  riesce  ad  attenuare  alquanto  la  cru- 

dezza della  prima  indpressione;  ed  a  poco  a  poco  pare  si  intro- 

duca una  tal  quale  norma  entro  alla  stessa  mostruosità. 

Esseri  mostruosi  dai  molti  occhi  (Argos)  (')  e  dalle  molte 

braccia  (Briareos)  (^)  espresse  già  la  fantasia  mitica  dei   Greci. 
Divinità  dalle  molte  braccia  troviamo  effigiate  e  venerate 

religiosamente  nell'  India,  specie  in  quel  momento  e  in  quel- 
l'ambiente religioso  che  è  noto  col  nome  di  induismo.  In  rapporto 

con  i  concetti  simbolici  che  presiedevano  alle  singole  rappresenta- 

zioni, variava  il  numero  —  e  insieme  la  posizione  —  delle  paia  di 

braccia  assegnate  alle  singole  tìgure  divine,  specialmente  a  quelle 

della  grande  trimurti,  Visnu  e  Tiva  ('),  ma  anche  a  Skanda  (*), 

Gane9a  (■),  e  simili:  una  pluralità  di  membra  che,  insieme  con 

la  pluralità  delle  teste  C^),  costituisce  una  rappresentazione  della 

divinità  che  è  caratteristica  dell'arte  indù,  sebbene  da  questa 

sia  poi  passata  anche  nell'arte  buddistica  C). 
Ma  non  sono  questi,  a  parer  nostro,  i  riscontri  ai  quali  con- 

venga chiedere  la  spiegazione  delle  imagini  sarde. 

La  mostruosità  è  bensì  un  carattere  che  la  fantasia  reli- 

giosa  ama   applicare  alla   concezione   della   divinità.  Ma   nelle 

(')  Secondo  l'iUitorc  aeir.-/t»K)f  (frg.  5  Kiiikel),  Argos  ha  quattro 

occhi:  xéiQttaiv  òff^aXjxnlaiv  ÓQióixevo)'  'év&a  xtci  ér*»  (Schol.  Eurip. 
Phoen.  1116  Schwartz). 

Anche  il  dio  fenicio  El  (Elos)-Kronos  ha  òu/icaa  ziaaaQu  ex  ra>v 

ènnooaHiDi'  xai  ònia»ia>y  fiéotoy  Phil.  Bybl.  ap.  Enseb..  Praepar.  Evang., 

I,  10,  26  Fragm.  Uistoric.  Graecor.,  III.  p.  569. 

(«)  Hom.,  IL,  1,  402  sg. 

P)  Hopkins,  Religions  uf  India,  p.  406  sg.  ;  Maindron,  L'art  indien, 
p.  139,  f.  47. 

CJ  Maindron,  L'art  indien,  p.  131,  f.  39. 

{^)  Ibidem,  p.  142,  f.  50. 
(»)  Ibidem,  f.  43,  44. 

(')  MacdoncU,  Buddhist  religious  Art  in  Transactions  of  the  III* 

Gongress  of  the  Histo-g  of  Religions,  Oxford,  1908,  II,  p.  78. 
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figurine  sarde,  piuttosto  clie  una  vera  mo>ftruosità,  troviamo  una 
isemplice  accentuazione  anormale  di  alcuni  elementi  umani,  una 

iperantropia.  Si  può  dire  infatti  che  in  esse  l'anormalità  è  limi- 
tata e  subordinata  alla  normalità.  Limitata  quantitativamente: 

nel  senso  che  gli  elementi  in  più  non  sono  in  numero  indeter- 
minato, ma  in  numero  ben  derinito  e  precisamente  doppio  del 

normale  (4  occhi,  4  braccia).  Limitata  anche  qualitativamente: 

pel  fatto  che  tale  duplicazione  non  è  applicata  che  agli  occhi  e 
alle  braccia,  e  tutto  il  resto  della  figura  è  poi  perfettamente 
normale. 

Qui  interviene  il  criterio  comparativo. 

Tra  i  bronzi  sardi  figurati  ce  ne  sono  alcuni  che  si  direb- 
bero veri  e  propri  duplicati  delle  immagini  iperantropiche,  se 

non  fosse  in  essi  perfetta  la  normalità.  Forniti  di  due  occhi  e 
di  due  braccia,  questi  esemplari  riproducono  fedelmente  ad  una 

ad  una  tutte  le  caratteristiche  dell'atteggiamento,  tutti  i  parti- 
colari del  vestiario  e  dell'acconciatura  dei  nostri  numeri  i-4.  Si 

può  dire  che  la  statuetta  n.  1  è  uguale  al  così  detto  soldato 

ài  Padria  (')  con.  in  più,  la  reduplicazione  degli  occhi  e  delle 
braccia.  E  nello  stesso  rapporto  stanno  il  n.  2  rispetto  alla  sta- 

tuetta edita  dallo.  Spano,  Memoria  sopra  alcuni  idoletti  di 

bromo  trovati  a  Teli  (Cagliari,  1866),  tav.  tig.  2  (*),  e  il  u.  4  ri- 
spetto alla  statuetta  pubblicata  nel  Ballettino  archeologico  sardo, 

1,  1884,  t.  ni,  7. 

Ma  il  criterio  comparativo  va  «steso,  oltre  il  gruppo  dei 

soldat'  0  guerrieri,  a  tutta  l'intera  classe  dei  bronzi  sardi 
figurati. 

Lasciando  da  parte  le  analogie  di  carattere  formale  — 
tecnica  e  stile  — ,  conviene  a  noi  particolarmente  rilevare  un 
carattere  essenziale  che  è  comune  a  tutte  le  statuette  sarde:  il 
carattere  votivo. 

(')  Della  Marmora,  Voyage  en  Sardaigne,  Alias,  li,  t.  xxvit,  96; 
Spinazzola.  iii  Rendiconti  della  R.  Accademia  di  Xapoli,  XVI,  1902, 
)..  253,  fig.  25. 

(')  Cfr.  Pinza,  in  BuUetlino  di  paletnologia  italiana,  X'XX,  1904, 
)).  216  sg. 
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Non  sono  iinagiai  di  divinità  le  figure  dei  bronzi  sardi;  ma 

imagini  di  uomini,  persone  appartenenti  a  varie  classi  sociali,  de- 
dite ad  occupazioni  diverse  :  guerrieri  —  in  maggior  numero  — 

0  sacerdoti,  o  pastori.  Pochi  sono  resi  in  atti  della  vita  comune  ('). 

Quasi  tutti  hanno  in  sé  una  impronta  solenne,  conferita  dall'atto 
religioso  che  essi  compiono  e  che  l'arte  ritrae  :  o  tendono  in- 

nanzi l'ampia  mano  aperta  e  levata  in  un  gesto  pieno  di  iera- 

tica gravità  (');  oppure  presentano  un'offerta  (');  oppure,  e  ciò 
è  particolarmente  proprio  delle  figure  di  guerrieri,  stanno  rigidi 

e  fermi  in  una  posa  militare  di  parata  {*). 
Il  carattere  votivo  dei  bronzi  sardi  figurati  risulta  anche 

dal  loro  rinvenimento  nei  santuari.  Oltre  il  ripostiglio  famoso 
del  santuario  di  Abini,  che  ne  diede  il  maggior  numero,  se  ne 

rinvennero  presso  le  tholoi  di  Villacidro  (^)  e  presso  la  Iholos 
di  S.  Vittoria  (^). 

Sono  pervenuti  fino  a  noi  alcuni  dei  cippi  calcarei  a  cono 

tronco  (")  e  delle  tavole  in  trachite  rozzamente  squadrate  (*),  su 
cui,  fissate  per  mezzo  d'impiombature  —  delle  quali  alcuni  esem- 

plari conservano  ancora  le  tracce  — ,  le  statuette  restavano  esposte 

nel  santuario,  verosimilmente  nell'atrio  o  nel  vestibolo,  a  testi- 
monio della  pietà  dei  fedeli  e  a  ricordo  di  solenni  atti  del  culto, 

fino  a  che  non  erano  rimosse  per  lasciare  via  via  il  posto  ad 

altre  —  dalla  sempre  rinnovata  devozione  periodicamente  offerte — , 

(')  Spinazzola,  loc.  cit,  p.  233. 
{')  Monumenti  antichi,  XI,  1901,  t.  in,  9,  10;  t.  xiii,  4,  9;  Bull, 

archeol.  sardo.  I,  1884,  t.  iii,  8;  Notizie  dfgli  Scavi,  1909,  p.  420,  fig.  4 

(cfr.  la  figura  di  madre  col  fanciullo  in  grembo,  ibid..  p.  421,  fig.  5);  Pcrrot- 
Chipiez,  Flist.  de  Vari,  IV,  p.  71,  fig.  61. 

(")  Monum.  antichi,  XI,  1901,  t.  xii,  2,5,  6;  t.  xir,  2;  Lovisato  in 
Bull,  della  Soc.  Adriatica  di  sciente  naturali  in  Trieste,  XX,  1900,  t.  iv. 

(*)  Monum.  antichi,  XI,  1901,  t.  xi;  t.  x,  1,  3,  6;  t.  xiii,  9,  12,  ecc. 
(')  D.  Lovisato,  Una  pagina  su  Villacidro,  in  Bull,  della  Soc.  Adria- 

tica di  scienze  naturali  in   Trieste,  XX,  1900,  t.  iv. 

(6)  Not.  degli  Scavi.  1909,  p.  419  sgg. 
e)  Vedi  il  materiale  citato  sopra,  alla  nota  13. 

(»)  Vedi  Perrot-Chipiez,  Hist.  de  l'art,  IV,  p.  80,  fig.  72.  Cfr.  Bull. 
dipaletn  ital,  XXXV,  1909,  p.  164  e  p.  176,  fig.  6,  ove  è  riprodotto  uno 
di  tali  massi  (da  Lovisato,  loc.  cit.). 
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e  si  deponevano  allora  in  una  specie  di  ripostiglio  entro  una 
sacra  favissa. 

Una  maniera  speciale  di  esposizione  pare  fosse  praticata  per 
le  imagini  dei  guerrieri. 

Abbiamo  tra  i  bronzi  sardi  numerose  lame  di  spade  cosi 

lunghe  e  così  facili  a  piegarsi,  che  diffìcilmente  poterono  servire 

nella  realtà  per  qualche  uso  pratico.  Esse  sono  spade  votive  ('). 

FiG.  5. 

Abbiamo  ancora  tra  i  bronzi  sardi  alcuni  schemi  zoomortì, 

i  quali  consistono  in  un  corpo  di  quadrupede  —  attraversato  nel 
mezzo  da  un  foro  o  taglio  — ,  che  congiunge  due  protomi  di  ani- 

mali, generalmente  fornite  di  lunghe  corna  (cervi)  ('-),  e  rese 
in  una  maniera  convenzionale  secondo  lo  spirito  di  una  stilizza- 

zione araldico-geometrica  (tìg.  5)  (^). 

(')  Cfr.  Pais,  in  Bull.  arck.  sardo,  I.  1884,  p.  Ifil.  Nell'esegesi  ideo- 
logica del  Milani  (in  Hilprfcht  Anniversary  Volume,  Leipzig,  1909, 

p.  321  sgg.),  la  spada  degli  ex-voto  sardi   è  il  simbolo  dell'as.'.e  del  mondo. 
(•)  Monum.  antichi,  XI,  1901,  t.  xiv,  9,  7;  Mot.  degli  Scavi,  1878, 

t.  VII,  2,  3;  Perrot-Chipiez,  Hist.  de  l'art,  IV,  p.  82,  figg.  76-78. 
(')  Si  confrontino   le   protomi  ajiimali  caratteristiche  delle  prue  delle 
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L'associazione  della  spada,  dello  schema  zoomorfo  e  della 
figura  di  un  guerriero  in  un  tutto  votivo  che  dovette  un  giorno 

figurare  nei  santuari  sardi,  ci  è  documentata,  esemplificata  e  chia- 
rita nello  stesso  tempo  dal  bronzo  di  Abini,  che  noi  riprodu- 

ciamo a  flg.  6  {Monumenti  antichi,  XI.  1901,  t.  xiv,  2),  il  quale 
consta  precisamente  dei  tre  elementi,  ancora  uniti  come  al  tempo 

della  loro  esposi/ione  sacrale:  la  spada,  lo  schema  zoomorfo  in- 
filato sulla  punta  della  spada,  e  una  figura  di  guerriero  —  piii 

precisamente  un  arciere,  con  l'arco  in  una  mano  e  nell'altra  una 
patera  —  poggiato  sul  corpo  comune  delle  due  protomi. 

Evidente  è  il  nesso  logico  in  virtù  del  quale  il  guerriero 

era  associato  alla  spada,  alla  sua  spada,  che  era  come  l'indice 
della  sua  posizione  sociale  e  l'insegna  della  sua  classe. 

Meno  perspicuo  è  il  valore  dell'animale  a  due  protomi  nella 
sua  associazione  agli  altri  elementi  del  nostro  complesso  votivo, 
e  in  particolare  al  guerriero  che  gli  sta  sopra,  simile  in  atto 
alle  divinità  hittite  poggianti  sul  dorso  di  animali  nei  rilievi 

rupestri  della  Cappadocia  (')■ 
Ma,  secondo  me,  non  sono  figure  di  divinità  le  imagini 

sarde. 

E  nell'animale  a  due  piotomi  non  credo  sia  da  vedere  una 
di  quelle  concezioni  fantastiche  zoomorfe  delle  quali  si  compiac- 

que e  si  compiace  la  fantasia  e  l'arte  dei  popoli  primitivi.  Né 
crederei  legittimo  trarre  elementi  di  riscontro  da  una  qualche 

Chimera  C),  o  da  una  qualche  Hydra  ('),  né  da  alcuno  di  quegli 

esseri  ibridi  che  amò  spesso  creare  l'arte  micenea;  e  nemmeno 

da  quegli  animali  mostruosi,  pur  forniti  di  doppia  testa,  che  bal- 
zarono forse  spontaneamente  dalla  fantasia  degli  antichi  popoli 

Italici,  e  che  noi  troviamo  frequentemente  ripetuti  su  alcuni  di 

quei  dischi  di  bronzo  che  sono  caratteristici  della  prima  età  ita- 
lica del  ferro,  come  i  dischi  di  Aufidena  {Monumenti  Antichi,  X, 

lampade  o  navicelle  votive,  Bull.  arch.  sardo,  I,  1884,  tt.  1-2,  p.  11  sgg.' 
p.  21  sgg-;  Perrot-Chipiez,  IV,  p.  84. 

(')  Perrot-Cliii)iez,  Hist.  de  l'art,  IV,  tav.  viii. 

(")  ngóir9e  Xéwv.  oniDei-  às  if^àxaif,  fitaaì]  óf  ;|ft|U«tpa  Hom.  //.  6,  IBI' 
(")  Vedi  Roscherj  Lexicon,  s.  v. 
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1900,  355  e  seg.,  fig.  77),  o  quelli  di  Cstpena,  {Monumenti  antichi, 
XV],  1906,  t.  n). 

La  forma  a  doppia  protome  è  ui;a  forma  irreale.  Ma  anche 
qui    la    fantasia    sembra    non   essere   stata   interamente  libera: 

Fig.  G. 

sembra  aver    obbedito  a  una   legge,  la   legge   del   compito  che 
essa  era  chiamata  ad  assolvere. 

Né  alcun  altro  riscontro  pili  prossimo  e  più  simile  credo  si 

possa  citare,  che  quei  bronzetti  italici  a  corpo  d'animale  con  due 
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protomi  opposite  di  ariete  o  di  bue,  i  quali,  a  parte  alcuni  ri- 

scontri siberiani  ('),  sembrano  essere  caratteristici  della  civiltà 
italica  del  ferro,  poiché  in  Italia  specialmente  si  trovano  diffusi, 

e  in  particolar  modo  nell'Italia  centrale.  Sparsi  da  Cervetri  (*) 
al  Fucino  (^),  noi  li  veliamo  uscire  in  gran  numero  da  Bei- 
monte  Piceno  {*),  mentre  poi  possiamo  rintracciarli,  verso  il  nord, 

nell'Italia  settentrionale  (^)  e,  al  sud,  nelle  murge  della  regione 
Barese  C^),  fino  in  Calabria  nel  sito  dell'antica  Petelia  ("),  e 
fuori  d'Italia,  in  Grecia,  fino  ad  Olimpia  (*). 

Vero  è  che  gli  schemi  zoomorfi  italici  presentano  general- 
mente un  rialzo  dorsale  attraversato  da  un  foro  ('),  che  li  ca- 

ratterizza come  pendagli  ('").  E  a  Belmonte  essi  si  rinvengono, 
sovente  a  gruppi,  entro  tombe,  quasi  vi  siano  pervenuti  appesi 
ancora  alle  vesti  onde  fu  adorno  ultimamente  il  cadavere.  Tut- 

tavia va  notato  che,   in   luogo   dell'appiccagnolo  forato  trasver- 

(')  L'Anthropologie.  VI,  1895,  p.  670,  figg.  320,  321. 
(•)  Archaeologia,  XLII,  2,  tav.  29,  2;  L'Anthropologie,  VI,  1895, 

p.  671,  fig.  324:  una  protome  è  di  toro  e  l'altra  di  ariete. 

(')  Archaeologia,  XLIII.  2,  p.  559;  L'Anthropologie,  VI,  1895,  p.  671, 
fig.  326. 

(*)  Baglioni,  Oggetti  preromani  rinvenuti  nel  territorio  di  Bei- 
monte  Piceno,  in  Not.  degli  Scavi,  1901,  p.  227  sgg.  ;  Beitrag  zur  Vorge- 
schichte  des  Picenums  in  Zeitschrift  fùr  Ethnologie,  xxxvii,  1905,  p.  257 

sgg.;    La  necropoli  di  Belmonte  in   Picenum.  VII,  1910,  p.  12  (dell'estr.). 

(^)  Archaeologia,  XXXVl,  t.  26,  15;  L'Anthropologie,  VI,  1895, 
p.  671,  fìg.  325.  Cfr.  Hoernes,  Urgeschichte  der  bildenden  Kunst  in  Europa, 
p.  501,  t.  IX,  9. 

("1  Jatta.  Avanzi  della  prima  età  del  ferro  nelle  Murge  Baresi  in 
Bull,  di  paletn.  ital,  XXX,  1904,  t.  vii,  7,  p.  49. 

(')  Bull,  dell' Inst.,  1881,  p.  204,  n.  5;  Gazette  Archéologique,  Vili, 
1883,  p.  207. 

f»)  Furtwangler,  Olympia  IV:  Die  Bronzen,  t.  25,  n.  477;  L'Anthro- 
pologie, VI,  1895,  p.  671,  fig.  327:  Paribeni  in  Afon.  antichi,  XVI,  1906, 

e.  413,  n.  3. 

(")  Ancfie  uno  a  quattro  prò  tomi:  Hoernes,  Urgeschichte  der  bilden- 
den Kunst  in  Europa,  t.  xii,  6. 

e»)  Notizie  degli  Scavi,  1901,  p.  235,  fig.  8;  Zeitschrift  fùr  Ethno- 

logie, xxxvli,  1905,  p.  262,  figg.  25-28;  L'A  nthropologie.  VI,  1895,  p.  671 
figg.  324-826;  Bull,  di  Paletn.  ital,  XXX,   1904,  t.  vii,  7. 
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salmente,  hanno  il  foro  verticale  attraverso  il  corpo,  al  pari  dei 

bronzi  sardi,  gii  esemplari  eitati  di  Patella  (')  e  di  Olimpia. 
Ad  ogni  modo  i  bronzetti  sardi  a  doppia  protorae  sono  di 

carattere  votivo,  come  prova  ad  evidenza  il  citat  o  esempio  da 

Abini  (tìg.  G).  Il  concetto  che  essi  adombrano  è  di  natura  alta- 

mente religiosa,  in  quanto  si  riferisce  a  quell'atto  fondamentale 
del  culto  che  è  il  sacrificio  :  sia  che  alluda  a  un  sacrificio  realmente 

consumato  di  due  animali  (-),  sia  che,  per  una  di  quelle  conven- 
zioni ed  equivalenze  stabilite  dalla  logica  e  dalla  pratica  tutta 

FiG.  7. 

peculiare  del  pensiero  religioso,  valga  come  sostitutivo  del  sa- 
crificio reale.  Il  sacrificio  e  la  preghiera  sono  del  resto  le  idee 

informatrici  dell'arte  sarda  dei  bronzi  figurati  :  basti  ricordare  le 
figure  di  offerenti  in  atto  di  porgere  una  patera  o  una  focaccia  (^), 
e  quelle   di  adoranti  nel  tipico  gesto  della  mano  protesa  {*). 

Se  applichiamo  ancora  una  volta  il  criterio  comparativo  e 
analogico,  troviamo  nella  cerchia  dei  bronzi  sardi,  accanto  al 
sacrificio  duplice,  il  sacrificio  semplice,  vale  a  dire  di  un  solo 

animale,  documentato  da  ex-voto  perfettamente  analoghi,  con- 
sistenti in  una  spada  sulla  cui  punta  è  infilato  un  quadrupede 

del  tHtto  normale,  a  una  sola  protome,  quale  è  quello  su  una  spada 

(')  Descritto  come  una  u  testa  di  spillone  »  in  Gazelte  ArchéoL,  Vili, 
1883,  p.  207. 

(")  Cfr.  Pais  in  Bull.  arch.  sardo,  .1,  1884,  p.  112. 

(')  Vedi  sopra,  p.  226  nota  3. 

(*)  Vedi  sopra,  p.  226  nota  2. 
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di  Uta  (fig.  7)  (')  e  su  una  di  S.  Vittoria  (fig.  8)  (").  E  in  realtà 
noi  abbiamo  tra  i  bronzi  sardi  figurati  tutta  una  serie  di   qua- 

FiG.  8. 

drupedi,  riproduzioni  di  quegli  animali  che  erano  come  la  ma- 

(')  Bull.  arch.  sardo,  III.  1857,  tav.  E,  7;  Monum.  antichi,  XI, 
1901,  t.  X,  4.  Resto  incerto  se  si  tratti  di  un  animale  reale  o  di  una  dopjùa 
protome  sulla  spada  da  Abini  Not.  degli  Scavi,  1878,  t.  vii,  1,  p.  247; 

Perrot-Chipiez,  Bist.  de  l'art,  IV,  p.  82,  fig.  79  (cfr.  p.  83);  Milani  in 
ffilprecht  Anniversary   Volume,  p.  331,  fig.  30. 

(')  Milani  in  Hilprecht  Anniversary   Volume,  p.  331,  fig.  3  .. 
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teda  sacrificale  fornita  dalla  fauna  dell'  isola  alla  religione 
degli  isolani:  il  bue,  il  cervo,  il  muflone,  il  cignale  (').  E  poi 
che  talvolta  ne  troviamo  anche  alcuni  appaiati,  come  per  esempio 
nel  brouzetto  di  Abini  fig.  9  (Moiiumenti  anlic/u,XL  t.  xiv,  8), 
non  possiamo  a  meno  di  pensare  se  forse  queste  coppie  o  paia 

non  offrano,  nella  loro  esecuzione  realistica,  un  rendimento  di- 

verso del  medesimo  concetto  —  alludente  a  un  atto  di  sacrificio  — 

che  in  forma  araldica  stilizzata  è  reso  dagli  schemi  a  doppia  pro- 
tome. 

Fig.  9. 

Senza  voler  estendere  il  valore  delle  doppie  protomi  sarde 

alle  doppie  protomi  italiche,  che  invero  sembrano  uscire  da 

tutt'altro  ambiente  archeologico  (sepolcri)  {^),  è  pur  tuttavia  da 
tener  presente  il  fatto  che  anche  nel  gruppo  italico,  parallela- 

mente ai  »  pendagli-amuleti  »  a  due  protomi,  se  ne  incontrano 

altri  a  una    protome   sola,    vale    a    dire    s  incontrano    dei    qua- 

(')  Spano,  Memoria  sop'^a  alcuni  idoletti  di  bronzo  trovati  a  Teli, 

tav.,  figg.  8-10;  Bull.  arch.  sardo.  I,  1884,  t.  iv,  9;  Monum.  antichi.  XI. 

1901,  t.  xii,  3;  Pinza  in  Bull,  di  paletn.  i'.al.  XXX,  1004,  p.  225.  Varie 

figurine  di  animali  uscirono  anche  dal  recinto  rotondo  della  giara  di  Serri 

recentemente  scavato:  Bull,  di  paleln.  itaL.XWV.  1909,  p.  108. 

(')  Esprimo  in  forma  di  pura  supposizione  la  possibilità  che  questi 

specialissimi  pendagli-amuleti,  avessero,  per  ohi  li  portava  in  vita,  un  va- 
lore memorativo  di  sacrifici  solenni  comiiiuli 
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drupedi    perfettamente  normali,   quali  il   cane  da   Belmonte  ('), 

l'agnello  e  l'ariete  dalle  murge  baresi  (^). 

Il  carattere  votivo  delle  statuette  sarde,  e  il  fatto  che  esse 

rappresentano  degli  individui  umani  in  operazioni  e  iu  atteggia- 
menti riferentisi  al  culto,  fornisce  un  argomento,  indiretto,  contro 

l'esegesi  che  spiega  le  imagini  iperantropiche  come  imagini  di 
divinità.  Invero  esse,  fatta  eccezione  del  loro  iperantropismo, 
oculare  e  bracliiale,  sono  in  tutto  e  per  tutto  simili  alle  altre 

statuette  in  genere,  e  in  particolare  poi  alle  statuette  di  guer- 
rieri (■'),  cosicché  potrebbero  chiamarsi  esse  stesse  :  figure  di  guer- 
rieri con  quattro  occhi  e  quattro  braccia. 

Alcuni  videro  nelle  nostre  figure  mostruose  la  rappresenta- 
zione di  un  qualche  dio  della  guerra,  una  specie  di  «  Marte  bar- 

baro "  (*)  adorato  da  tribù  dedite  sopiatutto  ad  imprese  belli- 
cose. Altri  meglio  giudicarono  che  carattere  iperantropico  e  ca- 

rattere divino  non  sono  senz'altro  la  stessa  cosa;  e,  pur  senza 
poterla  indicare,  intravidero  una  qualche  recondita  ragione,  per 
cui  degli  esseri  umani  dovettero  in  certe  circostanze  essere  od 

apparire  al  primitivo  popolo  sardo  quasi  investiti  di  uno  straor- 
dinario potere,  che  si  concentrava  in  una  superiore  forza  degli 

occhi  e  delle  membra:  compito  del  tutto  nuovo  per  un'arte  an- 
cora primitiva  ed  incolta,  che  pur  tuttavia  l'arte  sarda  potè 

assolvere  "  colla  poesia  di  un'  età  dominata  dall'  immagina- 
zione »  (■')• 

(')  Not.  degli  Scavi.  1901,  p.  236,  fig.  9;  cfr.  l'altro  animale  p.  235, 
fig.  Ib.  In  una  serie  di  pendagli  pervenuti  al  Museo  Preistorico  di  Roma 

come  "  di  provenienza  ignota  »,  ina  che  sono  certamente  piceni,  data  la 

somiglianza  assoluta  con  quelli  di  Belmonte,  si  trovano  pure  esemplari  a 

una  protoine  sola  accanto  ad  esemplari  a  due  protomi. 

H  Bull,  di  paletti,  ital ,  XXX.  1904,  t.  vii,  2,  8.  Cfr.  Hoernes,  Ur- 
gesehichte  d.  bild.  Kunst,  p.  481,  fig.  150  {da  Voghenza  [Ferrara^). 

e)  Vedi  sopra  a  p.  225. 

(*)  Perrot-Chipitìz,  Hist.  de  Vari,  IV,  p.  67. 
(')  Vivanet  in    Not.  degli  Scavi,  1878,  p.  248. 
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Tra  questi  due  estremi  il  Pais  teneva  la  via  di  mezzo  pen- 
sando (')  a  quegli  esseri  partecipi  della  natura  umana  insieme  e 

divina,  che  sono  gli  spiriti  degli  avi  eioizzati. 
Questa  ipotesi  tenderebbe  a  connettersi  con  quella  forma 

della  religione  sarda  che  ha  per  sua  base  il  culto  dei  morti  e 

che  noi  chiamammo  brevemente  animismo  (^).  Io  credo,  invece, 
che  le  imagini  sarde  iperantropiche  trovino  la  loro  spiegazione 

nell'ambiente  di  quel  culto  naturalistico  che  della  religione  sarda 
fu  pure  parte  integrale  nella  forma  specifica  di  religione  delle 

acque  ('). 
Anzitutto  importa  ricordare  una  notizia  scritta,  la  quale 

sembra  foruire  un  prezioso  riscontro  letterario  al  documento  ar- 
cheologico delle  figure  con  quattro  occhi.  Nella  aaturalis  hi- 

storia  di  Plinio,  trattandosi  della  potenza  fascinatrice  dello 
sguardo,  è  parola  di  alcune  femmine  ammaliatrici,  le  quali 

pupillas  binas  in  singuUs  habeant  ocidis[*)\  e  poi  si  aggiunge (^): 
huiìis  generis  et  fsminas  in  Scythia,  quae  Bithiae  vocanlur 

■prodit  Apollonides.  Questa  medesima  notizia,  la  leggiamo  presso 

Solino,  con  una  aggiunta  importantissima  {'^)  : 
Apollonides  perhibet  in  Scylhia  feniinas  nasci  quae  bi- 

thiae vocanlur:  has  in  oculis  pupillas  geminas  ìiabere  et pe- 
rimere  visu  si  forte  quem  iralae  aspexerinl.  ha  e  sunl  et 
in  S ardi  ni  a . 

E  tanto  più  notevole  è  la  localizzazione  in  Sardegna  in 
quanto  in  Sardegna  troviamo  pure  una  Bi6Cu  nóXic  e  un  BiOia 

hlxTjV,  attestati  da  Tolomeo  (■). 

(')  Bulleltino  storico  sardo,  I,  1884.  p.   106  e  seg. 

{')  Vedi  il  mio  primo  articolo  in  questi  Rendiconti,  p.  89  sgg. 

{')  Rendiconti,  l.  cit.  p.  95  sgg. 

(*)  Plin.  ».  h.,  VII,  16;  cfr  VII,  18:  u  feminas  quidem  omnis  ubiqiie 
visn  nocere  qnae  duplices  pupillas  habeant  Cicero  quoque  apud  iios 

anctor  est».  Vedi  R.  Andree,  Ethnoyraphische  Parallelen  und  Vergleiche, 

I,  (Bóser  Blick  pp.  35-4.5)  p.  45 

(')  Plin.,  n.  h.,  VII,  17. 

(•)  Solin.,  I,  101   Mommsen. 

(')  Ptolem  Geogr..  111.  3  3.  Cfr.  A..  Della  Maimora,  Voyage  en  Sor- 
daigne  II,  p.  393  sg. 
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Chi  è  stato  in  Saidegna  non  può  dimenticare  lo  sguardo 

delle  donne  sarde:  sguardo  intenso  cupo  e  ardente,  fascino  am- 
lualiatore  pieno  di  forza  arcana,  che  parve  e  fu  temibile,  come 

tutto  quanto  è  mistero,  all'anima  e  alla  mente  dei  primitivi. 
Ma  i  quattro  occhi  delle  statuette  sarde  —  le  quali  in 

realtà  sono  di  uomini,  non  di  donne  —  hanno  una  ragione  re- 
ligiosa ben  più  profonda  che  la  superstizione  del  malocchio. 

Sappiamo  quale  provvida  benedizione  per  gli  antichi  Sardi 

fossero  le  acquei').  Le  sorgenti  erano  venerate;  i  santuarii  si 
ergevano  in  vicinanza  di  una  fonte.  Taluna,  anche,  era  termale, 

e  piena  di  virtù  terapeutiche  {•). 
Foiites  calidi  et  salubres  aliquot  locis  effervescunl.  qui... 

solidant  ossa  fracta...  aut  etiam  ocularias  dissi- 

pant  aeg ri tud t  ìies  (^). 

Né  solo  il  mal  d'ossa  o  il  male  degli  occhi  :  ma  guarivano 
anche  il  veleno  iniettato  dalla  terribile  soli  fuga  (*).  Velenosa  era 
anche  Vherba  sardonia,  ma  non  aveva  il  potere  di  inquinare 

la  purezza  delle  acque  {'■]. 
Le  acque  piovane  dal  cauto  loro  erano  tenute  in  serbo  per 

l'estate  entro  appositi  serbatoi  (*).  Un  serbatoio  simbolico  e  con- 
sacrato serv'i  anche  a  contenere  la  divina  acqua  del  nume,  e  fu  il 

nucleo  su  cui  sì  elevò  il  tempio  a  Iholos,  come  hanno  dimostrato 

le  recenti  scoperte  di  S.  Vittoria  ("). 
A  queste  acque,  a  questi  templi  accorrevano  i  primi  Sardi 

vestiti  di  pelli,  guerrieri  e  pastori,  a  offrire  sacriticì  e  a  chiedere 

guarigione  alla  divinitìi.  Presso  i  templi  e  presso  le  acque  si 

svolgevano  anche  i  varii  riti  e  le  cerimonie  di  quei  solenni  giu- 
disl  di  Dìo.  che  i  Sardi  praticarono  per  conoscere  e  denunziare 

i  colpevoli   di    un    furto,    specialmente,  credo,   di   quei  furti  di 

(')  Solili.,  IV,  1.  sgir.  Cfr,  in  questi  Rendiconti  a  p.  103 sgg. 

(^)  Cfr.  il  iiur.iarlie  de  i'  ab  li  ti  cadda.  di  cui  parla  il  Centurione  Sludii 
recenti  sopra  i  nuratjhi  (Pialo  1888)  p.  120. 

{')  Solin..  IV,  6. 
(')  Solili,  iliidem. 
{»)  Solin..  IV.  4. 

'(•)  Solin,.  IV.  .5.  Cfr.  Rendiconti,  p.  104. 
(')  Vedi  iu  questi  Rendiconti,  p.98  sgg.;  103  sg. 
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bestiame  che  sono  anche  og^i  una  delle  forme  più  comuni  della 

delinquenza  in  Sardegna  ('). 
«  Qui  (fontes)  oculis  medentur,  et  coarguendis  valent  fu- 

ribus:  aam  quisqiiis  sacramento  raptum  negai,  lumina  aquis 

attreclat:  ubi  periurium  non  est,  cernii  dar ias.  siperfiiia  ah- 
nuli,  detegitur  facinus  caecitate,  et  caplus  oculis  admissum 

fateiur  (-). 
Questo  incremento  straordinario  del  potere  visivo,  che  era 

ad  un  tempo  liberazione  dal  male  e  dimostrazione  dell'innocenza, 
questo  momento  capitale  della  vita  religiosa  dei  Sardi,  su  cui 

veniva  ad  accumularsi  il  dolore  tìsico  e  l'angoscia  morale,  trovò 

una  espressione  plastica  nelle  formule  ingenue  di  un'arte  ancor 
primitiva:  e  nacquero  le  imagini  iperantropiche. 

Non  v'ha  dubbio  che  ciascuna  di  esse  cer)iit  clarius.  Esse 
sono  in  realtà  figure  di  guerrieri,  che  nel  famoso  santuario  eretto 

nel  cuore  dell'isola,  fra  il  silenzio  solenne  delle  rupi,  avevano 
implorato  grazia  dal  nume,  offrendo,  memore  dono  votivo,  la  pro- 

pria imagine,  esaltata  per  virtù  sopranaturale. 
A  noi  non  è  dato  seguire  ad  una  ad  una  tutte  le  pratiche, 

tutti  gli  atti  del  culto  che  si  svolgevano  nella  suprema  prova 

dell'acqua,  né  i  mezzi  cui  avranno  ricorso  i  sacerdoti  per  dare 

l'illusione  della  accresciuta  forza  visiva  o,  viceversa,  dell'otte- 
nebrarsi degli  occhi.  Ma  certo  colui  che  dopo  aver  adempiuto 

a  tutte  le  prescrizioni  del  rito,  dopo  aver  forse  sfiorato  da  presso 

i  misteri  più  saeri  della  religione,  dopo  l'ansia  dell'attesa  e  la 
tortura  del  dubbio,  tinalmente,  esperite  tutte  le  prove,  si  sentiva 

libero  e  puro  al  cospetto  del  dio,  ed  era  proclamato  innocente 

dinnanzi  alle  tribù  adunate,  quegli  doveva  sentirsi  invaso  da  una 

esaltazione  di  bontà  e  di  forza  e  di  energia  superumana,  che 

l'arte,  ancora  rude  ed  incolta,  non  seppe  meglio  esprimere  che 
in  una  forma  tutta  materiale,  con  la  reduplicazione  degli  occhi 
e  delle  braccia. 

Delle  braccia  non  è  parola  espressamente,  come  degli  occhi, 

nel  passo  di  Solino.  Ma  un  accenno  all'efficacia  dell'acqua   sacra 

l')  G.  Sergi,  La  Sardegna  i  Torino,  Bocca,  1907),  p.  121  sg. 

'(•)  Solin ,  IV,  6.  Vedi  Rendiconti,  a  p.  103. 
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sulle  membra  —  in  particolare  su  quelle  in  cui  risiede  princi- 
palmente la  forza  e  la  virtù  del  guerriero  — ,  possiamo  trovarlo 

là  dove  è  detto  che  le  aeque  fortificano  le  ossa  indebolite:  so- 

lidant  ossa  f racla  (')• 
E  del  resto  è  sempre  da  tener  presente  la  manchevolezza 

delle  nostre  fonti  scritte,  nonché  dello  stesso  materiale  archeo- 
logico. 

Non  sarà,  credo,  troppo  ardito  il  peusare  che  non  solo  pei 

delitti  contro  la  proprietà  si  ricorresse  dai  Sardi  all'ordalia  del- 
l'acqua. Lo  studio  comparato  delle  forme  primitive  del  diritto, 

coU'aiuto  dello  studio  comparato  dei  miti,  ci  informa  che  una  delle 
applicazioni  piii  frequenti  e  più  generali  del  giudizio  ordalico 

si  ha  nei  casi  di  adulterio  e  di  procreazione  sospettata  d'illegit- 
timità (^).  Forse  la  figura  della  madre  seduta  col  suo  fanciullo  in 

grembo,  rinvenuta  presso  la  tholos  di  S.  Vittoria  (^),  non  ripugna 
al  concetto  di  una  tale  prova  morale,  sebbene  resti  sempre  più 

probabile  l'interpretazione  di  carattere  terapeutico. 
Quanto  al  materiale  archeologico,  a  me  sembra  poco  proba- 
bile che  in  nessun  altro  santuario  della  Sardegna  si  offrissero  e 

si  esponessero  statuette  iperantropiche,  fuorché  ad  Abini  ;  seb- 
bene da  Abini  soltanto  provengano  quelle  note  finora.  Né  è  da 

escludere  che  la  reduplicazione  degli  occhi  si  sia  avuta  anche 
su  figure  che  non  siano  di  guerrieri,  ma  di  pastori  o  altro. 

Merita  poi  osservazione  il  fatto  che,  delle  figurine  sarde 

normali,  molte  —  e  non  tutte  —  hanno  gli  occhi  esagerata- 
mente grandi,  direi  quasi  volutamente  più  grandi  di  quel  che  ri- 

chieda la  giusta  norma  delle  proporzioni  naturali  e  di  quel  che 
si  riscontri  effettivamente  in  certi  altri  esemplari.  Ricorderò  solo, 

oltre  la  madide  col  bambino  di  S.  Vittoria,  il  guerriero,  già  ci- 

tato {*),  sulla  punta  di  una  spada  votiva  di  Abini  (^),  e  un'altra 

(')  Solili.,  IV,  5. 

(')  tìlotz,  L'ordalie  religieuse  chez  les  Grecs,  in  Études  sociales  et 

juridiques  sur  l'antiquité  grecque,  pp.  69-97. 
{')  Riprodotta  in  questi  Rendiconti,  p.  105. 
(')  Vedi  sopra,  a  p.  229  fig.  6. 
(°)  Monumenti  antichi,  XI,  1901,  t.  xiv,  2. 
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statuetta  sarda  della  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi  (').  Avremmo 
forse  in  questo  rendimento  esagerato  degli  occhi  un  mezzo  pa- 

rallelo —  meno  innaturale,  ma  anche  meno  drastico  —  per 

esprimere  un  concetto  analogo  a  quello  dell'incremento  ieU'acies 
visiva  ? 

FiG.  10. 

Stabilito  il  valore  fondamentalmente  umano,  iperantropico 
piuttosto  che  eroico,  certamente  poi  non  divino,  delle  statuette 

sarde  mostruose  in  particolare,  e  in  genere  dei  bronzi  sardi  figu- 
rati, viene  meno  quella  che  da  prima  parve  una  fonte  precipua 

per  la  conoscenza  delle  figure  divine  della  religione  sarda. 

e)  Perrot-Chipiez,  Histoire  de  l'art,  IV,  p.  73,  flg.  63. 
Krndiconti  1910.  —  VoL.  XIX. 
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Sul  modo  come  i  Sardi  primitivi  concepirono  e  rappresen- 
tarono la  divinità,  ci  informano,  adunque,  in  maniera  sicura,  sol- 

tanto le  monete  romane  che  recano  la  testa  del  Sardus  Pater, 

di  profilo,  con  una  lancia  o  giavellotto  posato  sulla  spalla,  e  con 

una  singolare  acconciatura  del  capo,  come  si  vede  dagli  esem- 
plari che  riproduciamo  a  fig.  10. 
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MEMORIE 

DA  SOTTOPORSI  AL  GIUDIZIO  DI  COMMISSIONI 

L.  Cantarelli.  La  serie  dei  Prefetti  d'Egitto.  II.  Da 
Diodesiaiio  alla  morte  di  Teodosio  I  {A.  D.  284-395).  Pres. 
dal  Socio  Gatti. 

PERSONALE  ACCADEMICO 

II  Presidente  D'Onoio  dà  il  triste  annuncio  della  morte 
del  Socio  straniero  prof.  Adolfo  Tobler.  e  legge  la  seguente 
Commemorazione: 

Quando,  o  illustri  colleghi,  eravam  qui  adunati  il  20  marzo, 

al  Monaci  ed  a  me  giunse  voce  che,  secondo  un  giornale,  doveva 

esser  morto  a  Berlino  il  professore  di  Letteratura  Italiana  di 

queir  Università.  Il  nome  che  gli  si  assegnava  era  troppo  simile 

a  quello  di  Tobler,  perchè  non  dovesse  parerne  un  facile  tra- 

visamento, e  una  semplice  imprecisione  l'accenno  alle  sole  let- 

tere italiane  anziché  a  tutta  la  Filologia  Romanza.  Ma  l'animo 

nostro,  restìo  a  rassegnarsi  a  cosi  gran  perdita,  s'attaccava  a 

quel  debole  filo  di  speranza  che  l'inesattezza  dei  ragguagli  tìn- 
geva di  concederci.  Il  giorno  dopo,  ogni  dubbio  era  pur  troppo 

dileguato.  In  quell'ora  appunto  che  per  amor  di  lui  ci  trascor- 

reva cos'i  ansiosa,  Adolfo  Tobler  era  accompagnato  dai  colleghi 
e  amici  berlinesi  all'estrema  sua  dimora! 

Qual  tesoro  di  scienza  e  di  sapienza  si  è  seppellito  con  lui  ; 

e  qual  fido  e  tenero  amico,  non  nostro  soltanto,  ma  della  let- 

teratura italiana  e  dell'Italia,  abbiamo  perduto!  All'Accademia 
non  apparteneva  se  non  dal  1(5  agosto  del  1906,  perchè  stretto 

è  il  numero  de'  socii  stranieri,  e  ancor  più  stretto  lo  rende 

nella  Categoria  di  Filologia  e  Linguistica  la  quantità  e  molte- 
plicità delle  discipline  che  sotto  quel  titolo  si  raccolgono;  ma 

fino  a  quell'anno  fu  per  noi  cagione  assidua  di  rammarico,  e 

quasi  di  rimorso,  che  un  s'i  bel  nome  e  si  caro  non  ancora  ador- 
nasse l'albo  degli  Accademici. 
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Nato  a  Zurigo  il  24  maggio  del  1835,  in  una  famiglia  che  si 

gloriava  di  parecchi  teologi  insigni  ma  non  curanti  d'accumular 
beni  mondani,  il  Tobler,  già  dal  1857  autore  d'una  bella  Me- 

moria sulla  Coniugazione  latina  e  sulla  configurazione  da  essa 

presa  nel  neolatino  ('),  verso  il  1860,  pel  vivo  desiderio  di 
rendersi  ben  pratico  della  lingua  nostra,  saputo  che  ebbe  come 

i  signori  Cini  cercassero  un  istitutore,  si  offerse  per  quell'ufficio 
modesto,  purché  fosse  breve.  Fu  accettato,  e  un  anno  di  convi- 

venza d'un  tal  uomo  e  d'una  tale  famiglia,  passato  un  po'  a 
Firenze  e  un  po'  sulla  Montagna  pistoiese,  se  rendè  amaro  da 
ambe  le  parti  il  distacco,  stabiliva  un'amicizia  che,  come  ha  nar- 

rato in  questi  giorni  il  Rajna,  non  venne  mai  meno,  e  conferiva 
al  Tobler  la  capacità  di  scrivere  e  parlare  con  molto  garbo  la 

lingua  italiana.  Ebbe  in  patria  un  pubblico  insegnamento  a  So- 
letta, quindi  a  Berna,  e  infine  nel  1867  fu  chiamato  alla  cat- 
tedra di  Berlino,  donde  più  non  si  mosse.  Aveva  testé  ottenuto 

nel  suo  settantacinquesimo  anno,  che  un  secondo  cattedratico  gli 
fosse  posto  accanto,  il  Morf.  La  legge  vigente  in  Austria,  ed  ora 

altres'i  in  Italia,  non  ha  luogo  in  Prussia;  dove  il  professore  non 
perde  mai  il  suo  grado,  ma  può  ottenere,  con  certe  formalità, 

un  compagno,  e  così  astenersi  dall'insegnare,  o  limitarsi  a  fare, 
volendo,  qualche  corso.  Il  Tobler  ne  aveva  già  annunziato  uno 

per  questo  semestre  estivo,  benché  con  quello  invernale  fosse 

finito  ogni  suo  obbligo.  Un'  infermità  cardiaca  da  gran  tempo 
egli  aveva,  ma  tale  da  consentirgli  di  rimaner  sempre  operoso; 

e  ad  ogni  modo  egli  non  avrebbe  mai  consentito  a  sé  d'essere 
ozioso.  La  vigilia  del  giorno  fatale  in  cui  la  pneumonite  lo  co- 

strinse a  non  più  levarsi,  ei  la  trascorse  tutta  nel  correggere  la 

quinta  ristampa  del  suo  celebre  volumetto  sul  Verso  francese 
antico  e  moderilo. 

Questo  libro  veramente  aureo,  pubblicato  la  prima  volta 

nel  1880,  tradotto  cinque  anni  dopo  in  Francia  e  con  una  bella 

prefazione  di  quel  grande  amico  del  Tobler  che  fu  Gaston  Paris, 

(')  Darstellung  der  lateinischen  Confugation  und  ihrer  romanischen 

Ge-italtung,  nebst  einigen  Bemerkungen  zum  provemalischen  Alexan- 

derliede,  von  Adolf  Tobler.  D."";  Ziirich,  Uruck  von  Zurcher  und  Furrer,  1857. 
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è  uà  insuperabile  modello  del  genere.  E  sempie  alla  lingua  e 
alla  letteratura  di  Fraaeia,  come,  benché  alquanto  meno,  a  quella 

d'Italia,  consacrò  il  Tobler  le  maggiori  sue  forze.  La  sintassi  fran- 

cese ei  la  persegui  con  una  minuzia  e  un' instancabilità  perenne, 
dando  via  via  al  pubblico  i  risultati  dei  suoi  spogli  infiniti.  Era 
una  serie  di  piccoli  getti  ;  ma.  raccolti  poi  in  volumi,  già  tre  di 

questi  se  n'avevano  il  1899.  Ala  finanche  alle  imprecusio,d,  e  ai 
giochi  di  parole  in  antico  francese,  la  sua  smania  indagatrice 

e  raccoglitrice  si  volse.  Della  pubblicazione  di  qualche  antico 

testo  francese,  quantunque  a  ciò  ei  si  desse  meno,  è  ovvio  il 

sottintenderne;  e  piuttosto  vuol  essere  ricordata,  perchè  al  pro- 

venzale non  attese  egli  molto  fuor  della  scuola,  la  sua  eserci- 

tazione su  una  poesia  di  Bernardo  da  Ventadorno,  e  la  mi- 

nuscola edizioncina  d' una  poesia  di  Kambaldo  de  Vaqueiras. 
Come  per  un  altro  rispetto  non  è  a  dimenticare  la  gaia  e  istrut- 

tiva sua  conferenza,  del   187ó,  sulla  professione  giullaresca. 

Il  capolavoro  di  tanto  lavorio  rivolto  alla  Francia,  sarebbe 
stato  il  Dizionario  del  francese  antico,  a  cui  attese,  si  può  dire, 

tutta  la  vita:  dapprima  con  la  speranza  di  pubblicarlo,  di  poi  per 
non  rinunziare  a  tale  speranza  pur  rimandandola  a  non  so  qual 

tempo  indefinito.  Diceva,  celiando,  che  la  stampa  ne  saiebbe  stata 

già  pronta,  se  disgraziatamente  i  dizionarii  non  cominciassero  con 
la  lettera  A.  Teodoro  Mommsen.  nel  recarmi  una  volta  i  saluti  del 

Tobler,  mi  disse  con  quella  sua  arguta  spigliatezza:  "Voi  però,  dal 
canto  vostro,  fate  sapere  a  lui  che  io  son  molto  indispettito  che  non 

si  spicci  col  suo  Dizionario!  Ma  pochi  mesi  dopo,  Adolfo  Ga- 
spary,  la  cui  dolce  memoria  più  che  mai  mi  ritorna  oggi  che 

s'è  spento  il  maestro  ch'egli  tanto  amò  e  da  cui  fu  tanto  riamato, 
mi  soggiunse:  Dar  fretta  al  Tobler  è  come  pretendere  che  non 

sia  più  lui,  giacche  a  lui  è  impossibile  il  dar  fuori  cosa  ove 

non  abbia  già  frugato  e  scrutato  quanto  è  umanamente  possi- 

bile! Oggi  si  può  per  di  più  riconoscere  che  l'avergli  il  Godefroy 
furato  le  mosse,  con  un  Dizionario  tanto  grosso  quanto  quel  del 
Tobler  sarebbe  riuscito  fino,  ma  tuttavia  copioso  e  che  a  suo 

modo  sopperiva  ad  un  bisogno  generalmente  sentito,  dovè,  se  non 

scoraggiare  il  Tobler.  incoraggiarlo  però  a  viepiù  persistere  nella 
sua  lentezza  guardinga.  Ma  il  suo  schedario  si  veniva  pur  sempre 
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accresceDdo;  ed  egli,  a  quanti  ricoirevamo  a  lui  per  qualche  rag- 
guaglio lessicale,  era  liberalmente  pronto  a  cavarne  di  là  e  a 

fornircene.  Sicché  con  giusta  ansietà  ci  domandiamo  se  o  la  fa- 
miglia 0  la  berlinese  Accademia  noa  vorranno  provvedere  alla 

postuma  pubblicazione  dell'opera,  e  se  questa  sia  ancora  così 

incompiuta  come  l'incontentabilità  dell'autore  affermava. 
I  romanisti  tedeschi,  dopo  la  geniale  mietitura  del  Diez  in 

tutto  il  campo   romanzo,  datisi  a   spigolare,  o  a  dissodare  par- 
ziali zone  di  terreno  sulle  quali  il  maestro  non  aveva  potuto  non 

sorvolare,  difficilmente  però  bau  rinunziato  a  quella  larghezza  di 

sguardo  di  cui  egli  aveva  pòrto  l'esempio,  e  difficilmente  si  son 

rinchiusi,  come  spesso  bau  fatto  i  romanisti  d'altre  contrade,  in 
ispecie  dove  il  parlar  romanzo  è  indigeno,  in  una  sola  provincia 
del  territorio  o  dello  scibile  neolatino.   Il  Tobler  dunque  anche 

lui,  se  non  quanto  il  Mussatìa  (italiano  s'i,  ma  vissuto  in  mezzo 
alla  coltura  germanica)  che  di  ben  poco  lo  precedette,  e  se  tanto 
meno  del  nostro  Schuchardt  che  di  poco  li  seguì,   non  fu  certo 

ritroso  ad   entrare,    soprattutto  con  le   sparse  ricerche    etimolo- 

giche, in  territorii  diversi  dal  francese.   Ma  dopo   questo,  il  più 

intensamente  coltivato  da    lui  fu   l'italiano.    Lasciamo   stare  la 

raccoltina  di  lettere  inedite  di  Ugo  Foscolo  (1871)  che  si  ricon- 
netteva a  investigazioni  sul  soggiorno  del  poeta  in  Zurigo  (1862), 

e  poi  l'altra  raccolta  di  lettere  d'amici  inglesi  del  Foscolo;  e  il 
prezioso  manipolo  di  lettere  inedite  del  Leopardi  al  Bunsen  (1874). 

I  romanisti    tedeschi,  per  ragioni  troppo  facili  a  intendere,   han 

l'occhio  anche  alle  fasi  recenti  delle  letterature  romanze;  né  in 

loro  é  capestreria,    come  giustamente    può  parer    pei    romanisti 

delle  nazioni    neolatine,  il    non  fermarsi   alle  fasi   arcaiche.  Ma 

queste  sono,  naturalmente,  dappertutto  il  soggetto  precipuo  della 

filologia  romanza  ;  e  il  Tobler,  col  pubblicare  un'antica  biografia 
di  Jacopone  da  Todi,  e  dar  conto  delle  poesie  di  lui  contenute 

in  un  manoscritto,  aveva  già  reso  un  bel  servigio  alla  filologia 

italiana,  quando    l'acquisto  a  Berlino   della  collezione  Hamilton 
gli  die  modo   di   ritrovarvi  il  codice   Saibante,  noto   a  Scipione 

Maffei  e  ad  Apostolo  Zeno,  ma  del  quale  gli  eruditi  avevan  perduta 

la  traccia.  Di  lì  cavò  il  Panfilo  e  il  Catone  in  veneziano,  1'  Uguc- 

cione  da  Lodi,  il  Girardo  PateccUo,  i  Proverbii  sull'indole  delle 
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donne.  Gli  studii  sulla  letteiatiira  dialettale  dell'Alta  Italia,  che 

nell'ultimo  secolo  avevan  peggio  che  languito,  eran  ricominciati 

in  Italia  per  opera  del  Biondelli.  e  in  Germania,  con  più  seve- 

rità di  metodo,  per  opera  d'un  grecista  insigne,  il  Bekker;  e 
poscia  in  Austria,  per  il  Mussatìa.  Il  Tobler  vi  lasciò  una  traccia 

incancellabile  con  la  stampa  e  l'illustrazione  di  quei  quattro 
cimelii,  condotta  nel  modo  il  più  sagace.  Alla  gratitudine  che  tutti 

gli  storici  della  letteratura,  della  lingua,  della  ritmica,  glie  ne  deb- 
bono, si  unisce  in  noi  italiani  una  riconoscenza  più  intima. 

E  così  è  pure  per  l'aver  egli  intuito  in  un  altro  manoscritto 
della  collezione  Hamilton,  contenente  il  Decameron,  nientemeno 

che  l'esemplare  del  famoso  codice  Mannelli,  e  di  ciò  aver  più 
che  avviata  la  rigorosa  dimostrazione.  Nemmeno  con  Dante  egli  fu 

del  tutto  inoperoso,  non  solo  per  qualche  piccolo  contributo  suo, 

ma  per  l'amore  onde  seguiva  gli  studii  danteschi,  e  per  la  chia- 
roveggente rettitudine  con  che  li  giudicava.  Ingegni  più  larghi 

e  più  possenti  vi  furono  e  vi  saranno  nella  filologia  neolatina, 

come  in  ogni  altro  ramo  del  sapere,  ma  più  retti  e  savii  non 

è  facile;  e  del  Tobler  si  può  ben  dire  che  non  fu  mai  impari 

a  nessun  tema  a  cui  s'accinse,  e  che  fu  cosiantemente  scevro 

d'ogni  velleità  o  ambizione  poco  o  tanto  inconsiderata.  L'auto- 
rità sua  fu  perciò  grandissima  e  restò  sempre  illesa. 

L'inappuntabile  precisione  della  trattazione  scientifica,  che 
nulla  dimentica,  nulla  trascura,  nulla  omette  di  rifrugare  e  inda- 

c'are.  può  aver  ispirazioni  e  spinte  assai  diverse,  secondo  i  casi 

e  gl'individui.  Talvolta  ha  il  suo  più  forte  motivo  nell'orgoglio 
di  chi  inorridisce  al  solo  pensiero  d'esser  colto  in  fallo,  o  una 

nervosa  impazienza  che  qualche  cosa  anche  minima  possa  sfug- 

girci, 0  una  tiepida  pacatezza  indifferente  al  procrastinare  il 

compimento  dell'opera;  e  son  motivi  pur  essi  più  o  men  salu- 
tari, in  quanto,  per  qualsivoglia  via.  conducano  alla  perfezione, 

e  inducano  in  altri  l'amore  della  perfezione.  Ma  vi  sono  scien- 

ziati nei  quali  è  evidente  che  il  più  gagliardo  impulso  alla  com- 

piutezza vien  dalla  coscienza  scrupolosa,  da  una  squisita  lealtà 

e  probità  volta  alle  cose  intellettuali,  da  intera  devozione  al- 

l'adempimento d'un  dovere;  onde  traspare  che  anche  in  una  via 
men    gloriosa   che  quella  della    scienza,    anche  se    fossero  stati 
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dalla  sorte  costi-etti  ad  ufBcii  umili  od  oscuri,  sarebbero  sempre 

riusciti  ammirevoli  per  lo  zelo  e  per  V esattezza.  Il  Tobler  fu  uno 

degli  uomini  più  esemplari  in  codesto  senso;  e  non  meno  della 

dottrina  soda  e  profonda  e  dell'ingegno  acuto  e  giudizioso,  era 
bello  in  lui  il  carattere  morale  della  dottrina  e  della  mente. 

Austero  e  semplice,  serio  e  benigno,  in  casa,  fra  i  tanti  suoi 

figliuoli,  pareva  oltre  che  buon  padre  un  precettore  solerte;  nella 

scuola,  fra  i  tanti  discepoli,  pareva  oltre  che  diligente  maestro 

un  padre  amorevole;  nella  critica  scientifica,  ove  gl'interessi  o 

le  passioni  o  se  non  altro  un'egoistica  circospezione  non  di  rado 
s'insinuano,  non  badava  che  alla  pretta  verità,  correva  difi- 

lato alla  piena  giustizia.  Per  la  morte  di  un  uomo  così  intero 

nella  vita  privata  e  nella  pubblica,  e  di  così  patriarcale  bontà, 

non  sappiamo  non  associare,  nelle  nostre  piii  vive  condoglianze, 

all'Accademia  e  all'Università  di  Berlino,  gli  amici  tutti  di  lui 

e  la  sua  cara  famiglia.  Ed  è  il  più  bel  merito  d'uno  scienziato 

questo,  che,  finanche  in  un  sodalizio  scientifico,  torni  insuffi- 

ciente e  quasi  angusta  la  lode  allo  studioso,  se  non  è  accompa- 

gnata dall'angoscioso  compianto  per  un'anima  candida,  nobile: 
per  chi  non  solo  mantenne,  fra  gli  studiosi,  la  tradizione  del 

vero,  ma.  fra  gli  uomini,  la  tradizione  del  bene! 

PRESENTAZIONI    DI    LIBRI 

Il  Segretario  Gdidi,  presenta  le  pubblicazioni  giunte  in 

dono,  segnalando  una  raccolta  di  scritti  editi  in  onore  del  Socio 

straniero  prof.  Robert,  e  un  opuscolo  del  prof.  Favaro  inti- 

tolato: Galileo  e  le  edizioni  delle  sue  opere.  Fa  inoltre  parti- 

colare menzione  di  due  nuovi  volumi  dei  monumentali  Annali 

dell'Ismaa  di  Leone  Caetani  principe  di  Teano,  rilevando  i 

pregi  e  la  importanza  di  quest'opera  originale  che  segna  un 

grande  progresso  negli  studi  storici  dell'  Islamismo. 

Il  Socio  Gatti  fa  omaggio,  a  nome  dell'autore  dott.  Sil- 
VAGNi,  della  pubblicazione:  Note  di  epigrafia  medievale  di  cui 
dà  una  estesa  notizia. 
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Il  Presidente  D'Ovidio  presenta  una  medaglia  fatta  coniare 
dalla  Società  »  Minerva  »  di  Trieste  in  ricordo  del  centenario 
della  sua  fondazione,  e  inviata  in  dono  dalla  Società  prodetta 

all'Accademia. 

CORRISPONDENZA 

Il  Segretario  Gdidi  dà  conto  della  corrispondenza  relativa 
al  cambio  degli  Atti. 

Ringraziano  per  le  pubblicazioni  ricevute: 

La  R.  Accademia  archeologica  di  Bruxelles  ;  il  Museo  na- 
zionale di  archeologia,  storia  ed  etnologia  di  Messico;  la  Società 

geografica  del  Cairo;  la  Biblioteca  Bodleiana  di  Oxford;  le  Uni- 
versità di  Berkeley,  Cincinnati.  Strasburgo  e  Toronto. 





Seduta  del  22  maggio  1910.   -  F.  d' Ovidio  Presidente. 

L'ALLEGORIA  FONDAMENTALE  DEL  POEMA  DI  DANTE 
Nota  del  Socio  Francesco  Filomi'si-Guelfi 

Nella  seduta  del  22  novembre  1908  ebbi  l'onore  di  pre- 
sentare all'Accademia,  a  nome  dell'autore,  Lorenzo  Filomusi- 

Guelfi,  il  volume  Studii  su  Dante;  oggi  a  nome  dello  stesso 

autore  ho  l'onore  di  presentare  un  nuovo  scritto:  L'allegoria 
fondamentale  del  poema  di  Dante. 

Pei  miei  studii,  che  non  si  attengono  al  dantismo,  e  per  lo 

stretto  legame,  che  mi  lega  all'autore,  debbo  limitarmi  alla  sem- 
plice presentazione  ;  ma  come  allora  colsi  l'occasione  di  far  no- 

tare all'Accademia  un  mio  scritto  tìlosotìco  e  giuridico  a  proposito 
del  concetto  di  Dante  sulla  Violenza  e  sulla  Frode  {Inf.  XI, 

vv.  22-28,  52-60),  cosi  mi  consenta  l'Accademia  di  intrattenermi 
su  taluni  concetti  etici  e  giuridici,  che  si  palesano  in  magnifici 
versi. 

E  innanzi  tutto  si  noti  che  Dante,  ed  in  ciò  seguendo  S.  Tom- 
maso, distingue  il  piacere,  in  falso  ed  in  vero  ;  il  primo  che 

distoglie  dalla  retta  via 

Le  presenti  eose 
Col  falso  lor  piacer  volser  miei  passi 

(Purg.  XXXI,  vv.  34-36). 

Ed  il  commento  si  ha  nel  Convivio  {Con.  l'V,  22).  Ivi  è 
detto:  L'uso  del  nostro  animo  è  doppio,  cioè  pratico  e  specula- 

tivo: e  poi  egli  (più  rigoroso  nel  linguaggio  filosofico)  distingue 
tale  animo  in  intelletto  speculativo  e  pratico.  Ed  anche  si  noti, 
nei  riguardi  ieW imputabilità,  che  Dante  distingue  i  delitti  per 

Rekdiconti  I»10.  —  VoL.  XIX.  17 
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malizia  {vera  colpa,  dolo)  da  quelli  per  errore  (colpa  nel  senso 
tecnico  e  giuridico). 

Perchè  me  vergogna  porta 
del  tuo  errore 

(Purg.  XXXI,  vv.  43,  44). 

E  con  ciò  si  completa  la  teoria  dantesca  àeW imputabilità 

e  si  compie  altresì  la  classificazione  dei  delitti  (vedi  in  L.  Filo- 

musi-Gueltì,  Studii  su  Dante,  una  mia  Nota,  p.  595).  L'ultimo 
fine,  che  è  Dio,  la  verità,  e  che  mena  alla  beatitudine,  è  im- 

pedito dal  falso  piacere,  e  questo  fa  fallire  il  piacere  sommo 

{Purg.  XXXI,  v.  52).  Qui  è  altamente  rappresentata  la  lotta 

nelle  motivazioni  del  volere,  tra  gli  appetiti  sensibili,  noi  di- 

remmo, ed  i  motivi  razionali.  E  Dante,  rispondendo  a  Beatrice 

che  l'aveva  rimproverato  di  avere  perduto  il  sommo  piacere, 
perchè  non  si  era  levato  suso  dietro  a  lei,  poeticamente  esprime 

il  concetto  che  l'intelletto  ed  il  volere  si  elevano  sotto  la  dire- 
zione della  verità  e  del  bene,  e  che  vie  più  si  abbattano  se- 

guendo il  falso  ed  il  male  {Purg.  canto  cit,  vv.  56-57). 
La  lotta  delle  passioni  con  la  ragione,  e  che  le  passioni 

sono  i  maggiori  incentivi  al  male,  è  esposta  nelle  tre  fiere,  che 

simboleggiano  i  vin  dell'invidia,  della  superbia,  ieìYavarisia. 

Ma  le  passioni  ed  i  vizi  sono  ancora  più,  come  la  gola,  l'ac- 
cidia, l'ira,  la  lussuria.  E  qui  mi  basta  rimandare  a  Francesco 

D'Ovidio  (')i  l'insigne  nostro  Presidente,  il  quale  con  fine  ana- 
lisi ne  ha  esaminato  la  natura,  e  le  raggruppa  in  sintesi,  e  se- 

condo la  classificazione  aristotelica,  e  secondo  la  teologica  e  se- 
condo Dante.  E  mi  si  conceda  il  rimando  ad  un  altro  scritto  di 

Lorenzo  Filomusi-Gueltì,  La  dottrina  morale  del  Purgatorio, 

in  Studii  citati,  pp.  117-lli4.  Ivi  anche  è  fatto  il  rapporto  fra 

le  idee  dantesche  e  la  teoria  tomistica.  Questa  pone  le  pas- 

sioni come  appartenenti  all'appetito  sensitivo,  che  impediscono 

all'intelletto  il  raggiungere  l'ultimo  fine,  cioè  la  contemplazione 
della  Verità. 

{')  F.  D'Ovidio,  Il  purgatorio,  p.  156  e  seg 
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E  rimando  di  nuovo  all'Ovidio  per  la  spiegazione  dei  vari 
gruppi  di  visi  capitali  :  superhin,  iavidia,  ira;  a  cui  si  ag- 

giunge l'accidia;  e  poi  altra  ripartizione:  avarisia,  gola,  lus- 
suria. Della  splendida  prosa  di  Francesco  D'Ovidio  riferisco  solo 

qualche  brano:  »  la  femmina  brutta  e  sformata,  scialba  e  puz- 
zolente è  la  mera  allegoria  à^W attrattiva  dei  falsi  beni  mon- 

dani, che  l'avaro,  il  goloso,  il  lussurioso,  a  furia  di  vagheg- 
giarli fiìiisce  per  trovare  seducentissimi  ».  E  poi  :  «  Se  è  una 

donna  simbolica  la  cattiva,  la  buona  dovrebbe  essere  un  con- 
trapposto virtuoso  della  prima  puramente  simbolico  qual  che 

si  sia  il  preciso  termine  con  che  vogliasi  definire  il  primo  » . 

(D'Ovidio,  Il  Purgatorio,  pp.  544,  545). 
E  la  rappresentazione  della  virtù  della  sapienza  in  un 

ideale  di  donna,  è  concetto  classico,  formulato  da  Platone  e  ri- 
portato da  Cicereoe.  Essa  non  si  vede  cogli  occhi  del  corpo,  ma, 

se  si  vedesse,  noi  ne  saremmo  presi  da  grande  amore. 



OSSERVAZIONI   SU    DUE   MONUMENTI   SEPOLCRALI 
FELSINEI. 

Nota  del  pluf.  P.  Ducati,  presentata  dal  Socio  G.  Ghibardini. 

I  due  monumenti,  di  cui  è  parola  in  questa  Nota,  sono  da 
parecchi  anni  conosciuti;  ma,  pur  annoverando  una  bibliografia 
abbastanza  estesa,  non  furono^  mai  esattamente  pubblicati  e  non 
furono  mai  oggetto  di  speciale  trattazione.  Perciò  mi  è  sembrato 

opportuno  raccogliere  le  osservazioni  già  precedentemente  mani- 

festate per  questi  due  monumenti  ed  esprimere  ciò  che  l'esame 
loro  mi  ha  suggerito. 

La  pietra  Malvasia  e  la  pietra  Zannoni  furono  rinvenute  in 

necropoli  di  pretto  carattere  villanoviano;  tuttavia  esse  si  diversi- 
ficano del  tutto,  e  per  ampiezza  e  per  forma  e  per  contenuto, 

dalle  altre  pietre  funerarie  villanoviane  del  Bolognese.  Poche 
sono  tali  pietre  lavorate  piii  o  meno  rozzamente;  tra  intere  e 
frammentate  sono  in  tutto  in  numero  di  tredici.  Due  sono  a  forma 

di  ̂ óavov  : 

1.  Da  S.  Giovanni  in  Persiceto  {Notide  degli  scavi, 

1891,  p.  83;  1893,  p.  178,  fig.  3;  L' Anthropologie.  1894, 
p.  177;  Curtius  L.,  Die  antike  Berme,  1903,  p.  17). 

2.  Dalla  necropoli  Arnoaldi,  n.  488  (Zannoni,  Gli  scavi 
della  Certosa,  t.  C,  n.  6,  p.  350). 

Le  altre  hanno  la  sagoma  a  rettangolo  sormontato  da  una 
ellissi. 

3.  Dalla  necropoli  Arnoaldi,  n.  18  (Zannoni,  op.  cit., 
t.  C,  n.  5,  p.  350;  Montelius,  La  civilisation  primitive  en  Italie. 
I,  t.  86,  p.  14). 
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4.  Dal  fondo  Grabinski  ora  Meniello  (')  {Notizie  degli 

scavi,  1893,  p.  178;  L'Anlhropologte,  1894,  p.  295;  Montelius, 
I,  pp.  365-366, a;  HSrnes,  Urgeschichte  der  bildenden  Kunst 
in  Europa,  p.  642). 

5.  Dalla  necropoli  Arnoakli  (Gozzadini,  Intorno  agli 

scavi  archeologici  fatti  dal  sig.  Arnoaldi-  Veli,  p.  12,  t.  XIII,  7  ; 
Zeitschrift  fiir  Elhnologie,  XV,  1883,  p.  218,  Undset;  Zan- 
noni,  p.  3o,  p.  350,  t.C,  7;  Notizie  degli  scavi,  1893,  p.  179; 

L' Anthropologie,  1894,  p.  295;  Montelius.  I,  p.  366,  e;  Hornes, 
p.  642,  fig.  193;  Ghirardini,  in  Monumenti  dei  Lincei.  X, 
e.  132). 

6.  Da  S.  Giovanni  in  Persiceto  [Notizie  degli  scavi, 

1891,  p.  82  e  1893,  p.  179;  L' Anthropologie,  1894,  p.  295; 
Studi  e  materiali  di   archeologia  e  numismatica.  III,  p.  30). 

7.  Dalla  necropoli  De  Luca;  piccolo  frammento  [Notizie 
degli. scavi,  1894,  p.  270  e  seg.). 

8-13.  Sei  ellissi  di  stele  di  provenienza  non  indicata  C). 

Già  da  altri  (')  è  stato  osservato  come  queste  stele  viilano- 
viane  di  Bologna  esibiscono  la  forma  scliematizzata  della  figura 
umana,  passata  nei  numeri  3  e  seguenti  a  stilizzazione  maggiore 
che  nei  due  primi  numeri.  Il  confronto  che  ora  ci  possono  offrire  le 

(M  Forse  sormontava  la  ricca  tomba  G  della  terza  trincea  degli  scavi 

eseguiti  dal  Grenier  nel  1906  [Mélanges  cV archeologie  et  d'histoire,  1907, 
p.  406  e  sesg.). 

(^)  Escludo  il  frammento  di  jiietra  Benacci-Caprara  (Brizio,  in  Nuova 
Antologia,  1889,  v.  XXIl,  p.  238  e  Notine  degli  scavi,  1891,  p.  84  e  1893, 

p.  181;  Montelius,  I.pp.  365-366,  (ii;  Hornes,  p.  642;  Ghirardini,  Monumenti 
dei  Lincei,  X,  e.  132),  perchè  era  stato  usato  come  materiale  di  costruzione 

di  una  tomba  e  non  come  stele  funebre.  Lo  Zannoni  poi  scrisse  (op.  cit., 

p.  187)  che  due  stele  della  solita  forma  sarebbero  unite,  una  dalla  necropoli 

Stradello  della  Certosa,  l'altra  dal  sepolcreto  Benacci  II;  di  esse  non  ho 
potuto  nulla  rintracciare  al  Museo  Civico. 

Dagli  scavi  tuttora  inediti  Melenzaui  (ora  fondo  Ruggeri,  anno  1893) 
sarebbero  uscite,  come  mi  asserì  lo  Zannoni,  tre  stele  della  solita  forma, 

di  cui  due  grezze,  la  terza  con  figurina  umana  ed  ornati  incisi(cfr.  n.  7). 

Si  aggiunga  una  piccola  stele  irrezza  nella  collezione  del  sig.  T.  Costa 
ad  Anzola.  / 

(')  Keinach  S..  neW Anthropologie,  1894,  p.  29.5;  HOrnes,  p.  642. 
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pietre  funerarie  della  Lunigiana  (')  è  stringentissioio  e  serve  a 
rafforzare  vieppiù  la  suddetta  osservazione. 

Invero,  il  medesimo  concetto  della  forma  umana,  espresso 
da  tali  forme  geometriche,  è  comune  a  monumenti  non  solo  di 

remote  civiltà  {'),  ma  anche  di  età  quasi  sincrone  (^)  a  quella 
dei  monumenti  bolognesi  ed  anche  seriori  {*). 

Da  questo  schema,  che  sembra  fosse  costantemente  mante- 
nuto dai  Villanoviani  nella  esecuzione  di  stele  funebri,  si  al- 

lontanano invece,  come  ben  appare,  le  due  pietre  Malvasia  e 
Zannoni;  onde,  anche  per  questo  rispetto,  esse  pietre  assurgono 

ad  una  importanza  non  lieve  nello  studio  della  civiltà  pre- 
romana nel  bolognese. 

La  pietra  Malvasia  (tav.  I). 

Gozzadini,  Affi  e  Memorie  della  R.  Deputazione  di  S.  P.  per  la 

Romagna  1868,  p.  76,  tig.  17;  latorno  agli  scavi  archeolo- 
gici (alti  dal  sig.  Arnoaldi-Veli,  1877,  p.  12;  Dennis,  Ciiies 

and  cemeteries  of  Eiruria-,  p.  535;  Brizio,  in  Guida  dell'Ap- 

io) Mazzini,  in  Giornale  stoHco  e  letterario  iella  Liguria,  IX,  1908, 

pp.  393419,  e  Bullettino  di  paletnologia,  1910,  pp.  65-77;  Issel,  in  Bull. 

di  paletn.,\9W,  pp.  32-37;  Hubert,  in  Revue  archéologique,  1909,  XIV, 

l.p.  52-54. 
(')  Debbo  al  prof.  Ghirardini  la  indicazione  di  una  trave  in  legno 

proveniente  da  Teolo  nel  Padovano  [Notizie  degli  scavi,  1906,  p.  398, 
fig.  5). 

Trovo  superfluo  citare  altri  monumenti  di  tali  remote  civiltà;  solo 

per  la  età  egeo-micenea  confronto  stringente  ci  è  offerto  da  un  idoletto 

di  pasta  vitrea  da  Micene  (EffrjfiiqU  <ìe;(rfaoXoy(x»},  1887,  t.  XIII,  23). 

e)  Si  vedano  i  monumenti  raccolti  da  S.  Reinach  neWAnlhropologie 

1894,  p.  297  e  segg.,  e  quelli  presso  HOrnes,  t.  X.  Come  riscontro  al  n.  1 

(^iafov  di  S.  Giovanni)  cito  due  figure  calcaree  da  Thera  (Jahrbuck  des 

Instituts,  1906,  p.  188,  flg.  4) 

(*)  Si  V.  gli  idoletti  votivi  di  Arcevia  (Monumenti  dei  Lincei,  IX, 

e.  650  e  segg.)  e  di  Norba  {Notizie  degli  scavi,  1903,  p.  251  e  1904, 

p.  454). 
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pennino  bolognese,  1881,  p.  209,  t.  VII,  d;  Uudset,  iu  Zeit- 
schrifl  fiir  EthnoLogie,  XV,  1883,  p.  214  e  seg.;  Helbig, 

in  Anaali  dell' Instituto,  1884,  p.  164  e  p.  185;  Zannoni, 
p.  350,  t.  C,  8,  9  ;  Bertrand  e  Reinach  S.,  Les  Gelles  dans 
les  vallées  du  Po  et  du  Danube,  1894,  p.  165  e  seg.; 

L'Antl  ir  apologie,  1895,  p.  667;  Montelius,  I,  p.  411, 
t.  87,  22;  Hornes,  p.  402,  p.  643  e  seg.;  Ghirardini,  op.  cit., 

X,  e.  132;  Modesto^,  Introduction  à  l'histoire  romaine, 
p.  329  e  seg.  (altezza  m.  1,35;  largii,  massima  m.  0,85). 

La  pietra  fu  rinvenuta  nel  suolo  del  palazzo  Malvasia-Tor- 

torelli  in  via  Mazzini,  lunga  strada  che  dalle  due  Torri  si  di- 

rige verso  est  formando  un  tronco  della  via  Emilia.  Il  Gozzadini, 

con  indeterminatezza,  scrisse  che  essa  pietra  si  rinvenne  alla 

profondità  di  cinque  metri  di  mezzo  ad  alcune  tombe.  Alcuni 

oggetti  di  queste  tombe  (0  riprodotti  nello  scritto  sopra  citato 
chiaramente  dimostrano  che  lo  strato  arclieologico  cui  appartiene 

la  pietra  corrisponde  appieno  al  periodo  recenziore  della  civiltà 

villanoviana  in  Bologna,  al  periodo  Arnoaldi.  Caratteristica  per 

la  età  seriore  del  sepolcreto  Malvasia  è  una  tomba  a  dolio  (Mon- 
telius, I,  t.  87.  17),  il  cui  ossuario  era  ricoperto  da  un  disco 

di  terracotta  ornato  a  cerchietti,  a  serpentelli,  ad  anitrelle,  ad 

animali,  disco  che  perciò  è  del  tutto  analogo  a  quelli  assai  noti 

degli  scavi  Arnoaldi  e  Stradello  della  Certosa. 

Come  si  sa,  l'abitato  villanoviano  di  Bologna  era  limitato 

verso  est  da  un  torrentello,  l'Aposa,  che  ora  scorre  del  tutto  sot- 
terraneo attraverso  la  città  e  che,  nel  luogo  della  città  parallelo 

al  palazzo  Malvasia-Tortorelli,  passa  un  po'  ad  occidente  della 
piazza  della  Mercanzia  e  delle  due  Torri.  Tra  il  limite  adunque 

dell'abitato  villanoviano  ed  il  luogo  di  rinvenimento  della  pietra 

intercede  una  distanza  non  piccola,  die  all'incirca  può  essere 
calcolata  come  più  di  un  centinaio  di  metri.  In  questo  spazio  si 

estendeva  parte  della  necropoli  villanoviana  orientale  di  Bologna; 

(')  Purtroppo    non    passarono    iiisienu-    alla    pietra  al  Museo  Civico. 

Parte  del  materiale  Malvasia  è  ora  al  11.  Museo  Preistorico  di  Roma. 
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infatti,  dalla  piazza  della  Mercanzia,  yicinissima  all'Aposa,  sono 
uscite  parecchie  tombe  sincrone  a  Renacci  I.  ('). 

Credo  che  solo  lo  Zaniioni  abbia  giudicato  la  pietra  Mal- 
vasia per  un  pezzo  di  scultura  abbandonato,  per  un  rifiuto  sca- 

gliato, esprimendo  a  proposito  di  tale  monumento  il  giudizio  più 
esatto. 

Finita  la  scultura  del  lato  anteriore,  lo  scalpellatore  aveva 

cominciato  la  esecuzione  dell'altro  lato,  cercando  di  coordinare 
perfettamente  ciò  che  doveva  qui  esprimere  con  le  varie  parti  del 

rilievo  che  aveva  già  eseguite.  In  questo  secondo  lato  il  qua- 
drupede a  destra  (che  nel  lato  compiuto  è  a  sinistra)  è  già  scol- 

pito, all'infuori  della  gamba  che  non,  risalta  dal  tronco  di  palma 
su  cui  posa. 

Iniziato  appena  è  il  lavoro  dell'altro  quadrupede  che  sta  a 
sinistra;  vi  si  può  intravedere  solo  il  contorno  e  la  recisa  sepa- 

razione della  testa  dalla  palmetta.  Appariscono  chiare  le  traccie 

sul  tronco  della  palmetta,  al  punto  in  cui  questa  nasce,  di  scal- 
tìture  preludianti  lo  scalpellamento  del  collarino  che  si  nota  allo 
inizio  della  palmetta  nel  lato  anteriore;  così  pure  sono  chiari  i 
segni  di  incisione  indicanti  i  luoghi  per  scolpire  e  far  rilevare 

l'orecchio  e  la  zampa  anteriore  del  quadrupede  a  sinistra. 
La  parte  anteriore  della  pietra  è  adunque  ben  riuscita  ed 

è  compiuta;  la  posteriore  no,  ed  in  questa  parte  non  finita  si 
notano  errori  ed  incongruenze  rispetto  alla  prima.  Vi  è  infatti 
assoluta  mancanza  di  corrispondenza  delle  parti  del  muso  del 
quadrupede  situato  a  destra  nel  lato  abbozzato,  a  sinistra  nel 
compiuto;  in  questo  lato  un  orecchio  è  molto  più  in  alto  che 

l'altro  orecchio  del  lato  posteriore. 
Da  questa  mancata  correlazione  è  derivata  una  disarmonia 

tra  le  teste  dei  quadrupedi  rappresentate  nel  lato  posteriore  ; 
quella  di  destra  è  infatti  assai  più  bassa  di  quella  di  sinistra. 
Perciò  su  questa  parte  abbozzata  il  tronco  della  palmetta  prende 
una  direzione  obliqua  verso  sinistra.  Appare  dunque  chiaro  che 

lo  scalpellatore,  in  questa  parte  disgraziata  del  suo  lavoro,  com- 

(')  Si  V.  Brizio,  in  Atti  e  Memorie  della  R.  Deputazione  di  Storia 
patria  per  la  Romagna,  1886,  p.  222  ;  Notizie  degli  scavi,  1887.  p.  4  seg. 
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messo  l'errore  nell'esprimeie  il  muso  della  bestia  a  diritta,  ha 
cercato  di  vincere  la  disarmonia  che  ne  derivava,  ma  che  alfine, 

scoraggiato,  ha  messo  ogni  cosa  in  abbandono. 

A  questo  abbandono  fu  indotto  certamente  da  un  altro  grave 
difetto  offerto  dalla  pietra  stessa,  cioè  dalla  sfaldatura  cattiva, 

che  si  può  scorgere  nel  lato  posteriore  e  che  allo  scalpellatore 

non  dava  la  possibilità  di  compiere  il  lavoro  già  eseguito  nel- 

l'altro lato.  Noi  lato  anteriore,  conforme  alla  esigenza  della  scul- 
tura, la  maggior  elevazione  del  piano  del  rilievo  è  nel  centro 

della  rappresentanza;  nell'altro  lato  il  livello  invece  decresce 
assai  dal  dorso  dell'animale  a  sinistra  vei'so  il  centro  ed  ancor 
più  verso  destra. 

Intenzione  adunque  dello  scalpellatoru  sarebbe  stata  di  ri- 
cavare da  un  blocco,  o  meglio  da  una  lastra,  di  friabile  melassa 

un  gruppo  araldico. 
Per  lo  più  è  stato  detto  che  i  due  quadrupedi  della  pietra 

Malvasia  poggiano  le  loro  zampe  anteriori  su  di  una  colonna  che 
li  separa. 

In  realtà  in  mezzo  è  un  vero  tronco  di  palma;  su  due  foglie  a 

linguetta  sporgenti  a  metà  del  tronco  sono  poggiate  le  zampe  an- 
teriori ;  in  alto  si  espande  rigoglioso  a  ventaglio  il  ciuffo  della  palma. 

In  Cipro  in  special  modo,  ereditato  dalla  precedente  civiltà 

egeo-micenea,  è  il  gruppo  dell'albero  coi  quadrupedi  rampanti  su 
di  esso  (');  questi  quadrupedi  per  lo  più  sono  capre,  e  così,  per 
esempio,  su  di  un  cono  di  diaspro  tra  le  due  capre  dalle  zampe 

anteriori  sollevate  è  l'albero  che  ha  il  perfetto  schema  della 
palma  della  nostra  pietra  Malvasia  (Perrot  e  Chipiez,  Histoire 

de  l'ari,  III,  fig.  435). 
Frequente  è  la  rappresentazione  dell'albero  di  palma  nel- 

l'arte egeo-micenea,  dove  esso  albero  avrà  avuto  un  carattere 
sacro  (*)  ;  ma  la  pietra  Malvasia  ci  esibisce  una  rappresentazione 

(')  Dummlei-,  in  Athenische  .Uilteilunj/en,  1886,  p.  255;  Winter,  in 
Athenische  Muteilungen,  1887,  p.  237;  HOrnes.  p.  401. 

(•)  Si  V.  molte  rappresentanze  di  tale  albero  nell'arte  esfeo-micenea 
e  sopravvivenze  presso  Poulsen,  Athenische  A/itteilungen,  1906,  p.  -'ITQ  e 
Vollgraf,  in  Bulletin  de  corr.  helL,  1904,  p.  384  e  seg. 
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di  palma  già  lontana  dallo  schema  prevalente  nell'  arte  pre- 
ellenica. Per  esempio,  la  laminetta  di  oro  da  Micene  (Perrot  e 

Chipiez.  VI.  fig.  411)  coi  due  gatti  affrontati,  il  manico  di  avorio 
pure  di  Micene  (ivi,  fig.  386).  le  tre  palmette  di  avorio  da  Argo 
{Bulletin  de  corr.  helL,  1904.  p.  385),  la  laminetta  argiva, 
pure  di  avorio  (ivi.  p.  386.  fig.  22).  con  la  sfinge  dinanzi  alla 
palma  ci  presentano  un  tipo  di  palma  dai  larghi  rami  laterali 

simmetricamente  disposti  e  ripiegati  all'ingiù  con  un  ciuffo  di 
giovani  foglie  in  mezzo  e  dirette  verso  Talto.  Tale  schema  di  palma 
permane  anche  in  epoca  posteriore;  oltre  alla  palmetta  su  mitra 
cretese  del  VII  ìqcoìo  {Atheiiische  MiUeilungen,  1906,  t.  XXIII), 
noto,  per  esempio,  la  palmetta  sulle  spalle  di  grande  anfora  di 
Thera  {Athenische  Mitteilungen.  1903;  Beilage,  VI,  3,  p.  104, 
n.  36). 

Nella  palma  della  pietra  Malvasia  le  foglie  ripiegate  sono 
ridotte  invece  a  due  modeste  linguette  alla  base  della  espansione 
rigogliosa  e  del  tutto  regolare  a  ventaglio  delle  foglie  mediane. 
È  una  rappresentazione  di  palmetta  che  si  avvicina  assai  a  queUa 
che  si  scorge  sui  vasi  delle  varie  famiglie  joniche  e  che  poi  è 

ereditata  dalla  ceramica  ateniese.  La  palmetta  della  pietra  Mal- 
vasia richiama  adunque  assai  da  vicino  le  palmette  sormontanti 

le  due  stele  del  Museo  di  Firenze,  di  Londa  (Martha,  L'Art 
étrusque,  fig.  256  ;  Milani,  Museo  topografico  dell' Etruria,- 
p.  125)  e  Peruzzi  (Martha,  fig.  165)  che  potranno  anche  essere 

contemporanee  alla  pietra  Malvasia,  dato  il  lento  sviluppo  del- 

l'arte ed  il  ristagno  di  motivi  e  di  concetti  ornamentali  assai 
vieti  nel  versante  adriatico  di  fronte  all'evolversi  dell'arte  etrusco- 
jonica  nel  versante  del  Tirreno. 

Tuttavia  si  possono  citare  prototipi  nell'ambiente  egeo-miceneo 
della  palma  quale  noi  vediamo  espressa  dalla  pietra  Malvasia. 

Sono  due  anelli  di  oro  provenienti  da  Micene  che  nei  loro  ca- 
stoni portano  inciso  nel  mezzo  di  un  gruppo  araldico  uno  stelo 

sormontato  da  tre  foglie  disposte  a  ventaglio,  cioè  una  palma. 
Nel  primo  ca.-tone  (Perrot  e  Chipiez,  VI,  fig.  428,  n.  22)  sono 

due  sfingi  affrontate  col  cappuccio  a  viticcio  con  in  mezzo  l'al- 
bero, la  quale  rappresentanza  accentua,  come  nel  caso  della  pia- 

strella di  Argo,  il  carattere  sacro  della  palma.  Nel  secondo  ca- 
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stone  ('E<fi,uiQ)g  àQ^atoko/ixi],  1888.  t.  X,  43)  due  quadrupedi 
con  le  zampe  anteriori  ripiegate  e  col  muso  retrospicente  sono 

disposti  in  simmetria  ai  lati  di  una  palma. 

In  questi  due  quadrupedi  sarei  propenso  a  vedere  le  stesse 

due  bestie  che  di  solito  sono  state  riconosciute  nella  pietra  Mal- 

vasia, cioè  due  vitelli  (').  Il  muso  retrospicente  nel  castone  è 

ovvio  presso  quelle  bestie  non  feline,  per  cui  la  rappresentanza 

di  prospetto  del  muso  era  evitata,  e  corrisponde  appieno  alla 

singolare  raffigurazione  delle  teste  dei  vitelli  sulla  pietra  in  com- 
pleto disaccordo  con  la  direzione  dei  corpi. 

Ho  fin  qui  citato  prevalentemente  monumenti  della  splen- 
dida civiltà  egeo-micenea,  perchè  lo  schema  araldico  di  due  bestie 

con  uno  stelo  in  mezzo,  sia  albero,  sia  colonna,  è  proprio  di  tale 

civiltà  {-).  Il  monumento  infatti  che  ripetutamente  fu  allegato 

a  proposito  della  nostra  pietra  Malvasia  è  il  famoso  rilievo  detto 

dei  leoni  della  porta  di  Micene.  Ma,  ammessa  la  pertinenza,  che 

spontanea  a  prima  vista  si  presenta,  del  motivo  della  pietra 

Malvasia  al  repertorio  dell'arte  egeo-miceuea,  difficile  poteva  pa- 

rere, sino  ad  un  quarto  di  secolo  fa  all'incirca,  il  rintracciare  la 
via  per  la  quale  questo  vetusto  motivo  poteva  esaere  stato  intro- 

dotto dal  lontano  Oriente  nella  nostra  pianura  padana  ed  appli- 

cato ad  un  blocco  di  vile  melassa  locale.  Difficile,  ripeto,  sem- 
brava il  rintracciare  tale  via  sino  al  1883,  che  in  tale  anno 

l'Undset,  sagacemente  collegando  le  due  stele  di  Pesaro  prove- 
nienti dalla  necropoli  di  Novilara  (^)  alla  pietra  Malvasia,  per 

primo  giungeva  all'ipotesi  di  un  influsso  che  la  civiltà  pre- 

ellenica avrebbe  esercitato  sui  paesi  dell'Adriatico  e  della  pianura 
padana. 

(•)  Vi  si  volle  invece  vedere  due  cavalli,  il  che  è  da  escludere  per 

la  espressione  delle  unghie  bifide.  Si  aggiunga  una  gemma  cretese  (Ecprj- 

utQii  àQxaioi-oyixtj,  1907,  t.  8,  117).  ove  due  figure  bovine  sono  araldica- 
mente poste  ai  lati  di  una  colonna. 

C)  Pei  gruppi  antitetici  nei  mondi  egeo-miceneo,  egiziano,  babilonese  si 

V.  Jolles,  Die  antithetisiche  Gruppe  (fakrbuch  des  Instituts,  1904,  pp.  27-.55). 
(M  Monumenti  dei  Lincei,  V,  1895,  ce.  91-92  e  93-94  (stele  MolaroniJ, 

ce.  95  e  98  (stele  Odorici);  Montelius,  II,  t.  143,  1,  2  a,  2  4. 
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«  Influssi  languidi,  tardivi  e  mediati  "  ammette  l'Orsi  (') 
per  l'alta  Italia  da  parte  della  civiltà  pre-ellenica  in  confronto 
agli  influssi  «  diretti,  più  pieni,  più  antichi,  più  vigorosi  »  che 
si  riconoscono  in  Sicilia.  Si  ammetta  pure,  ed  è  ragionevole,  una 

intensità  maggiore  nell'isola  e  nelle  coste  meridionali,  ma  non 
si  deve,  a  mio  avviso,  negare  che  anche  nelle  spiaggie  setten- 

trionali dell'Adriatico  abbiano  arrecato  arditi  navigatori  pre- 
ellenici prodotti  dalla  loro  cultura,  germi  fecondatori  della  loro 

civiltà.  Tuttavia  dobbiamo  riconoscere  che  gli  influssi  della  civiltà 

pre-ellenica  si  possono  scorgere  assai  chiari  nella  seriore  età  del 

ferro.  Ciò  è  naturale:  presso  popoli  selvaggi,  attraverso  secoli 

dovettero  durare  le  impronte,  le  traccie  di  una  civiltà  così  su- 

periore come  la  egeo-micenea  e,  se  per  nulla  ci  stupisce  il  vedere 

mantenute  in  Grecia  forme  e  motivi  propri  pre-ellenici  nei  secoli 

seriori  (^),  minor  meraviglia  si  deve  provare  nel  vedere  mante- 
nuti, come  patrimonio  tramandato  di  generazione  in  generazione, 

si'hemi  ed  ornati  dell'arte  pre-ellenica,  in  un  paese  che,  come 
l'Italia  settentrionale,  assai  lentamente  si  evolveva  da  completa 

selvatichezza  a  grado  maggiore  di  cultura  ("■). 
Ma,  per  quello  che  concerne  la  pietra  Malvasia  può  essere 

espressa  la  ipotesi,  che  credo  plausibile,  della  derivazione  del 

suo  contenuto  dall'Etrnria  centrale:  il  contenuto  antitetico  della 
pietra  egeo-miceneo  sarebbe  passato  a  Bologna  villanoviana  sul 
veicolo  della  civiltà  etrusca. 

C)  Atti  del  Congresso  di  sciente  storiche,  V,  1904,  p.  97  e  segg. 

C)  Curiosa  sopravvivenza  pre-ellenica  nell'  Atene  del  VI  secolo  si 
avrebbe,  come  osserva  il  Lechat  {La  sculpture  attique  avant  Phidias, 

p.  42  e  sog.)  in  un  frammento  di  frontone  dell'antico  Ecatompedone  con 

resti  di  disegno  a  fiori  di  loto  e  ad  uccelli  di  puro  gusto  miceneo  (Wie- 

gand,  Poros-Architektur,  tt.  IMlIj. 

(")  Si  aggiungano  i  frammenti  lapidei  di  Nesazio  presso  Pula  (Sti- 

cotti,  in  Atti  del  Congresso  ecc.,  V,  1904,  pp.  147-156  ed  in  Atti  e  Me- 
morie della  Società  Istriana  di  Archeologia  e  Storia  patria,  XVIII,  p.  142 

t.  IV-XIX,  p.  271  e  segg.).  Per  lo  Sticotti  risalirebbero  questi  frammenti 

alla  pura  età  egeo-micenea;  si  veda  invece  il  Ghirardini  {Atti  del  Con- 
gresso ecc.,  V,  1904,  p.  117)  che  a  ragione  li  ascrive  ad  età  molto  più 

recente. 
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Lo  strato  archeologico  in  cui  fu  rinvenuta  la  pietra  Mal- 
vasia, corrispondendo  a  quello  della  necropoli  Arnoaldi,  può  bene 

essere  ascritto  al  VI  secolo  e  forse  già  alla  seconda  metà  del 
secolo  stesso.  Ma  in  tale  epoca  già  doveva  essersi  iniziata,  sia 

pure  assai  parzialmeute,  la  colonizzazione   etrusca   dal    sud  ('). 
Ora,  mentre  per  esempio  nella  pietra  di  Micene  si  ha  una 

opera  di  fresca  espressione  di  un'arte  che  è  giunta  ad  un  supe- 
riore grado  di  sviluppo  nel  rendimento  delle  forme  animalesche, 

nella  nostra  pietra  bolognese  si  ha  lo  schema,  che  pur  sempre 
è  proprio  di  tale  medesima  arte,  ma  che,  cristallizzato,  è  una 

espressione  faticosa  di  un  indirizzo  artistico  il  quale,  sovrap- 

posto all'egeo-miceneo,  si  trova  all'inizio  del  suo  sviluppo  a 
forme  più  evolute,  più  sciolte.  Per  l'allungamento  esagerato 
delle  forme  animalesche  si  cade  in  una  manifesta  sproporzione, 

ed  il  difficile  problema  di  coordinare  il  corpo  al  muso  viene 

evitato  con  lo  scalpellare  totalmente  all'indietro  questo  muso 
sull'esile  collo. 

Nella  pietra  bolognese  sarebbe  adunque  un  motivo  dell'arte 
egeo-micenea  quasi  direi  geometrizzato,  e  la  espressione  di  forme 
<50sì  allungate  e  stecchite  e  senza  modellatura  dei  vitelli,  pare 

a  me  che  sia  del  tutto  analoga  a  quella  su  monumenti  dill'in- 
fanzia  dell'arte  ellenica,  a  quella  per  esempio  di  quadrupi-li  su 

opere  cretesi,  sul  fregio  di  Prinià  [BuUettino  d'arte,  1907, 
fase.  Vili,  t.  II),  sul  pinax  di  Praesos  {Annual  of  the  British 

School,  1903-1904,  t.  8).  Ma  già  da  più  parti  (^)  è  stata  fatta 

la  connessione  di  queste  opere  cretesi  con  un'opera  eminente- 
mente etrusca,  cioè  con  le  pitture  della  grotta  Campana  a  Velo 

(Martha,  p.  442;  Canina,  L'antica,  città  di  Veto,  t.  XXXI),  le 
quali,  a  mio  avviso,  si  porrebbero  accanto  alla  stele  vetuloniese 

di  Aule    Pheluske  ('),    a  quella    di    Monte    Qualandro  (*),   alle 

(M  Rimando  al  mio  scritto  in  Rendiconti  dell'Accademia  dei  Linai, 
1909,  pp.  192  e  segg. 

(")  Zahn,  Jahrbuch  des  Jnstituts,  1908,  p.  174,  n.  70;  Nachod,  Ber 
Rennwagen  bei  den  Jlalikern,  \>.  15. 

(')  Milani,  in  Museo  topografico  dell'Etruria,  p.  36,  ed  in  Italici  ed 
Etruschi,  t.  XVII,  76;  Montelius,  t.  189,  11 

(*)  Milani,  in  Italici  ed  Etruschi,  t.  XIV,  63. 
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sculture  infine  del  tumulo  della  Pietrera  ('),  per  costituire  un 
esempio  importantissimo  dello  stadio  di  arte  figurativa  ancora, 
per  dir  così,  geometrico  ed  anteriore  al  lussureggiante  aspetto 

dell'arte  etrusco-jonica. 
Accanto  alle  forme  esili  appariscenti  nelle  opere  suddette 

porrei  adunque  le  forme  parimenti  esili  dei  vitelli  della  pietra 
Malvasia,  che  perciò  ritengo  come  un  prodotto  di  questo  stadio 

artistico  vieppiù  attardato  nel  versante  settentrionale  dell'Apen- 
nino  maggiormente  discosto  dalle  fonti  civilizzatrici. 

Un  gruppo  antitetico  quale  ci  è  offerto  dalla  pietra  Mal- 

vasia non  è  una  espressione  singolare  nell'ambiente  etnisco  ; 
basti  rammentare  due  opere  che  certo  alla  detta  pietra  sono 
anteriori,  ma  che  sono  frutto  di  imarte  più  addestrata,  cioè  il 
cilindro  di  pietra  con  due  grifi  dal  tumulo  della  Pietrera  (  Sludi 
e  Materiali,  II,  t.  Ili,  3  ;  Montelius,  II,  t.  200,  9,  a-c)  ed  il  disco 
bronzeo  da  tomba  vetuloniese  (Oerrecchio)  con  sfingi  e  leoni 
affrontati  {Bullellino  di  paletnologia.  1901,  t.  XIII;  Montelius, 
t.  179,  2).  La  forma  stessa  della  palma,  di  cui  sopra  ho  fatto 

cenno,  suffraga,  a  mio  credere,  questa  ipotesi  novella  di  deri- 

vazione dall'Etruria  centrale  dello  schema  e  dell'arte  della  pietra 
Malvasia  {^). 

Ora,  quale  poteva  essere  lo  scopo  della  pietra  Malvasia 
secondo  le  intenzioni  di  chi  ne  iniziò  e  ne  lasciò  interrotto  il 
lavoro  ? 

L'Home.-:  ha  espresso  chiaramente  l'avviso  die  essa  pietra 
costituisse  il  segno  di  un  sepolcro,  fosse  una  vera  stele  fune- 

raria. Ma  ritengo  tale  opinione  non  plausibile,  perchè  non  si 

deve  negare  la  grande  importanza  dell'argomento  già  addotto 
dal  Brizio,  che  cioè  la  pietra  Malvasia  si  distacca  totalmente 

per  aspetto  generale  dalle  stele  funerarie  villanoviane  che  pa- 

gine addietro  abbiamo  elencate.  Né  opportuno  mi  pare  l'avvici- 
namento allegato  dall'Hòrnes  tra  quello  che  ci  è  offerto  da 

questa  pietra  col  suo  gruppo  araldico  e  gli  esempì    desunti   da 

(')  Studi  e  materiali  di  archeologia  e  numismatica,  I,  fig.  43  ;  II, 
p.  99,  t.  IH  e  fig.  107;  Montelius,  II,  t.  200. 

(")  Si  cfr.  anche  gruppi  simili  nell'arte  jonica;  es.  EnJt,  Beitràge 
zur  jonischen   Vasenmalerei,  fig.  21. 
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sepolcri  frigi,  perchè  tra  le  tombe  villanoviane  e  quelle  frigie 
intercede  un  abisso. 

È  stata  invece  prevalente  la  opinione  (Brizio,  S.  Reinach, 
Montelius)  che  la  pietra  Malvasia  avesse  sormontato  una  delle 
porte  di  Bologna  villanoviana.  Ma  una  difficoltà  grande  è  data 
dal  fatto  che  essa  pietra  si  rinvenne  lontano  a:?sai  dal  luogo  in 

cui  prima  avrebbe  dovuto  essere  collocata,  ed  un'altra  difiBcoltà 
può  essere  otterta  dalla  osservazione  che  una  pietra  consimile  in 
ufficio  di  membro  architettonico  presuppone  un  sistema  di  difesa, 
di  fortificazioni,  di  forti  mura  ricordanti  ciò  che  si  ammira  a 

Micene,  cosa  inammissibile  nell'abitato  villanoviano  di  Bologna. 
Per  di  più  l'Hoines  osserva  giustamente  che  la  forma  della 
nostra  pietra  non  è  triangolare,  come  quella  tipica  della  pietra 

micenea  dei  leoni  e  che  la  lavorazione  della  pietra  è  d'ambo  i 
lati,  in  modo  che  egli  la  giudica  a  doppio  rilievo. 

Invero,  se  ben  si  comprende  l'ufficio  che  una  pietra  triango- 
lare al  di  sopra  di  una  porta  può  avere,  atta  come  è  a  colmare 

il  vuoto  a  triangolo,  si  deve  ammettere  che  tale  ufficio  non 
può  essere  ascritto  ad  una  pietra  trapezioidale,  quale  sarebbe  il 
monumento  Malvasia  qualora  fosse  intiero. 

Più  che  un  doppio  rilievo  la  nostra  pietra  può  essere  con- 

siderata, come  già  notò  l'Undset.  un  vero  gruppo,  o  meglio  il 
tentativo  incompiuto  di  un  gruppo  statuario  in  una  lastra  sot- 

tile. Questo  gruppo  sarebbe  dunque  privo  di  corporeità,  la  quale 
manca  pure  a  vetuste  sculture  elleniche,  tra  cui  la  più  nota  è 
certo  la  figura  delia  di  Nicandra  (BrunnBruckmann,  Antike 
Denkmàler,  n.  57  a).  Un  gruppo  statuario  simile,  qualora  fosse 
stato  condotto  a  termine,  ben  avrebbe  potuto  ornare  un  recinto 
funerario  signoreggiando  in  mezzo  alla  selva  delle  minori  stele, 

segnacoli  di  singoli  sepolcri.  E  nella  medesima  Bologna  villa- 
noviana vedrei  un  ulteriore  esempio  di  eguale  uso  di  un  gruppo 

scultorio  simile.  Scrisse  lo  Zannoni  (')  che  dalla  necropoli  dello 
Stradello  della  Certosa  uscì  un  frammento  di  pietra  (^)  nella  cui 

(')  Op.  cit.,  p.  350. 

{')  Non  ho  potuto  rintracciarlo  nel  materiale  del   Museo  Civico. 
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sommità  erano  un  caule  ed  una  cima  a  tre  foglie,  il  residuo 

adunque  di  un  monumento  che  a  ragione  già  lo  Zannoni  avvi- 
cinò alla  pietra  Malvasia. 
Non  so  avventurarmi  a  ricercare  il  significato  simbolico 

funerario  dei  vitelli  e  della  palma,  se  pur  un  riposto  significato 
simbolico  esse  figure  posseggono,  preferendo  di  vedere  in  esse, 
alla  pari  che  nelle  altre  figure  zoomorfe  e  negli  altri  ornati 
fitomorfi  dei  cippi  della  Toscana  e  delle  stele  seriori  felsinee, 

null'altro  clie  motivi  correnti  di  arte  decorativa. 

La  pietra  Malvasia  non  fu  condotta,  come  vedemmo,  a  com- 
pimento ;  ma  essa  fu  usata  per  un  sepolcro.  Come  la  pietra  Be- 

nacci-Capiara  scalfita  a  figure  di  uomo  e  di  due  quadrupedi  e 
a  grandi  dischi  fu  usata  come  materiale  di  costruzione  di  una 
tomba,  cosi  un  uso  analogo  possiamo  ben  attribuire  alla  pietra 
Malvasia,  a  questo  tentativo  disgraziato  di  scultura  che  tuttavia 
a  noi  cifre  un  interesse  non  piccolo  nello  studio  della  civiltà 

pre-romana  nel  bolognese. 

La  pietra  Zannoni  (tav.  II). 

Zannoni,  p.  44(3  e  seg.,  t.  CL,  1  ;  Brizio,  negli  Atii  e  Memorie 
della  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le  provincie 

di  Romagna,  1884,  p.  295  e  segg..  tt.  VI-VII,  4;  Helbig, 

in  Bullettino  dell' Insti  luto  archeologico,  1884,  pp.  197-201  ; 
Undset,  negli  Annali  dell' Insti  luto  archeologico,  1885, 
p.  95,  n.  1  ;  Brizio,  nella  Nuova  Antologia,  1889,  v.  XXIII, 
p.  467;  Martha,  p.  368,  fig.  257;  Montelius,  I,  t.  88,  10; 
Ghirardini,  in  Monumenti  antichi  dei  Lincei,  X,  e.  132  ; 
Nachod,  Ber  Rennwagen  bei  den  Italikern,  p.  19,  n.  10. 
(Altezza  m.  0,60  ;  lunghezza  m.  0,94). 

Questa  pietra  avrebbe  sormontato  un  sepolcro  la  cui  loca- 
lità non  fu  svelata  dal  suo  scopritore,  il  compianto  Zannoni. 

Il  sepolcro,  non  isolato,  era  a  dolio;  perciò,  solo  per  questo 
indizio,  dovremmo  ritenerlo  come  uno  dei  più  recenti  della  ci- 

viltà villanoviana  nel  Bolognese.  Il  dolio  ed  i  fittili,  che  vi  erano 
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contenuti,  non  sono  esposti  al  Museo  Civico,  ove  ho  potuto  pren- 

dere nota  dei  bronzi  editi  in  parte  nella  tav.  CL  dell'opera 
di  Zannoni.  I  bronzi  comprendono: 

1)  un  rasoio  villanoviano  di  forma  recenziore,  a  fonna 
cioè  di  coltello  allungato  a  lama  ricurva,  lungo  m.  0,27; 

2)  un  cosiddetto  tintinnabolo,  con  cavità  vuota  nel  mezzo 

di  forma  trapezioidale  (');  m.  0,18  di  lunghezza,  m.  0,15  di  lar- 
ghezza, m.  0,005  di  spessore; 

3)  un'armilla  stretta; 
4)  una  fibula  a  navicella  senza  ardiglione  con  striscia 

graffite  ; 
5-11)  frammenti  di  sette  fibule,  di  cui  tre  erano  a  lo- 
sanga (di  esse  una  ha  sul  dorso  il  resto  forse  di  animale),  tre 

erano  a  sanguisuga,  la  settima  era  pure  a  sanguisuga  con  due 

sporgenze  ad  uncino  presso  l'inizio  dell'ardiglione. 
L'ossuario  con  ciotola  era  ad  ornati  geometrici  impressi; 

v'erano  per  di  più  quattro  vasetti  a  calice  e  due  vasi  a  dia- 
framma. 

L'Helbig,  seguito  dall'Undset,  notando  che  la  pietra  rico- 
priva, a  quanto  gii  fu  riferito  dallo  Zannoni.  esattamente  l'aper- 

tura del  dolio,  congetturò  che  questa  tomba,  appartenendo  ad 

un'epoca  in  cui  l'arte  figurativa  bolognese  nulla  poteva  ancor 
tentare  di  così  evoluto  come  il  rilievo  della  pietra,  fosse  del 
tutto  anteriore  alla  pietra  stessa.  La  tomba,  in  occasione  di 
qualche  sterro,  sarebbe  venuta  alla  luce  ed  allora,  per  rispetto 
al  defunto,  sarebbe  stata  risarcita  e  ricoperta  con  la  pietra  a 

noi  arrivata.  Cos'i  per  l'Helbig  un  Etrusco  avrebbe  restaurato  la 
tomba  di  un  Proto-Etrusco,  per  l'Undset  un  discendente  degli 
Umbri  avrebbe  riparato  col  frammento  di  stele  etrusca  la  tomba 
di  un  suo  progenitore. 

Questa  ipotesi  romanzesca,  come  si  vede,  è  dettata  dal  pre- 
concetto che,  quando  si  usavano  oggetti  di  pretta  civiltà  villa- 
noviana, non  si  potesse  esprimere  un  rilievo  quale  è  quello  della 

pietra  Zannoni.  Ma  inoltre,  se  così  profondo  sentimento  pel  cullo 

(')  Si  V.  da  ultimo  su  questo  strumento    il    (jrenier  (Mélanges  d'ar- 
cheologie et  d'histoire,  1907,  p.  389). 

Rendiconti  1910    —  VoL.  XIX.  18 
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dei  morti  avrà  avuto  un  tardo  epigono  di  questi  Villanoviani  nel 
restaurare  la  tomba  di  un  suo  lontano  predecessore,  per  qualti 
ragione  egli  non  avrebbe  avuto,  nemmeno  in  piccolo  grado,  esso 
sentimento  nello  spogliare  una  tomba,  assai  più  vicina  pel  tempo, 

del  suo  segno  esteriore  e  nell'oltraggiare  in  tal  modo  il  defunto che  dentro  era  racchiuso? 

Credo  arbitrario  il  dover  separare  il  frammento  di  pietra 
dal  sepolcro  su  cui  fu  rinvenuto.  Esso  non  già,  come  credeva  il 
Brizio,  serviva  di  stele  al  sepolcro,  ma  costituiva  la  copertura 
del  dolio.  Qui  adunque,  analogamente  come  in  molti  casi  di 
tombe  villanoviane,  il  dolio  ha  una  copertura  data  da  una  pietra, 
ma  qui,  contrariamente  alla  regola  generale,  non  una  rozza  lastra 
di  arenaria  serve  di  copertura,  ma  una  lastra  scalpellata  ed 
adorna  di  scena  con  caiattere  funerario.  Un  caso  analogo  si  può 
citare  in  Bologna  di  una  tomba  seriore  rinvenuta  nel  sepolcreto 

etrusco  della  Certosa  (n.  298,  Zannoni,  t.  C,  13-15,  p.  315 
e  seg.)  :  un  dolio,  contenente  le  ceneri  di  una  defunta,  era  chiuso 
da  frammenti  di  stele  esibente  una  figura  di  donna  con  in  mano 
una  conocchia. 

Di  tale  uso  sono  noti  gli  altri  esempì  di  Vetulonia,  ove,  a 
copertura  non  già  di  dolii,  ma  di  più  vetuste  tombe  a  pozzo, 

sono  pietre  foggiate  a  scudo  o  incise  con  scudi  (').  Si  aggiunga 
il  frammento  di  disco  in  nenfro  figurato  che  ricopriva  certo  una 
tomba  a  ziro  di  Corneto  (Milani,  Italici  ed  Etruscìd,  t.  VI, 
fig.  32). 

Nella  pietra  Zannoni  vediamo  riprodotto  con  grande  sobrietà 
ed  ingenuità  di  espressione  quello  che  appare  come  contenuto 

frequente  e  precipuo  delle  seriori  stele  felsinee  :  l'andata  del  de- funto sul  cocchio  nel  mondo  infernale. 

Un  esempio  vetusto  e  chiaro  di  questo  concetto  ci  è  offerto, 

come  è  noto,  dal  sarcofago  dipinto    di  Haghia    Triada  (^)  ;    per 

(')  Milani,  in  Museo  topografico  deU'Etruria,  p.  25;  Studi  e  mate- 
riali, II,  fig.  299  e  segg;  Italici  ed  Etruschi,  t.  X,  figg.  50-51;  t.  XII. 

fig.  59;  Montelius,  II,  t.   175. 

(•)  jlfonumenti  antichi  dei  Lincei,  XIX,  t.  Ili,;  Archiv  fiir  Religions- 
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quel  che  riguarda  l'arte  jonica.  riconoscerei  la  espressione  di 
questo  medesimo  concetto  nella  zona  in  basso  del  lato  posteriore 

della  stele  di  Dorilea  (')  ed  in  alcuni  anelli  d'oro  rinvenuti  in 

Etruria  {').  Ma,  se  questi  esempi  arcaici  ci  testitìcano  dell'an- 
l'antichità  del  concetto  del  viaggio  su  cocchio  agl'Inferi,  per 

quel  che  riguarda  l'arte  dell'Etniria  centrale,  dobbiamo  discen- 
dere a  tardi  monumenti,  tra  i  quali  il  meno  recente  sarebbe  la 

pittura  della  tomba  Golini  (Martha,  fig.  281).  Ed  invero  non 

porrei  nella  serie  di  rappresentazioni  di  questo  viaggio  sia  la 

base  della  tomba  d'Iside  (Martha,  fig.  325),  sia  la  lastra  fittile 

e  dipinta  di  Palestrina  (Notizie  degli  scavi,  1905,  p.  125)  (^). 
Nella  base  di  busto  bronzeo  la  calotta  in  cui  è  la  zona  con  le 

bighe  può  derivare,  tale  è  la  ipotesi  del  Martha,  da  un  presen- 

tatolo di  bronzo;  per  di  piìi  la  rappresentazione  oft're  due  bighe, 
e  così,  se  una  sola  biga  con  la  rappresentazione  di  una  donna 

e  di  un  auriga  avrebbe  potuto  alludere  in  questo  monumento 

funerario  al  viaggio  estremo,  non  si  può  invece  accordare  con 

questo  concetto  la  duplicità  del  carro  {").  Dal  fregio  di  Pale- 
strina con  le  trighe  e  le  bighe  e  coi  guerrieri,  col  tibicine  ed  il 

personaggio  col  lituo,  credo  escluso  ogni  concetto  funerario  per  la 

destinazione  che  questo  fregio  doveva  avere,  destinazione  esclu- 
sivamente architettonica  di  adornamento  di  un  edifizio  sacro; 

nel  fregio  sarebbe  rappresentata  uua  pompa  religiosa  adornante 

tutto  attorno  l'edifizio,  sarebbe  adunque  stata  una  composizione 
precorritrice  del  mirabile  fregio  del  Partenone. 

loissensckaft,  1909,  t.  IV.  Si  v.  invece  A.  J.  Reinach,  Reme  archéologique, 

1908,  II,  p.  273  e  seg.  A  torto  altrove  ho  allegato  le  stele  di  Micene  che 

non  hanno  contenuto  funerario  {Oeslerreische  Jahreshefte,  1909,  p.  75). 

(')  Athennche  Mitteilungen,  1895,  t.  II;  Perrot-Chipiez,  Vili,  fig.  150. 

(")  Furtwangler,  Die  antiken  Gemmen,  t.  VII,  1-3;  Weicker.  Ber 

Seelenvogel,  p.  43,  fig.  l'I. 

(=)  Per  questa  lastra  il  Pasqui  invece  esprime  la  idea  che  vi  sia  rap- 

presentato un  solenne  passaggio  di  anime  di  guerrieri  agl'Inferi. 

{*)  .Si  confronti  come  motivo  analogo  mantenutosi  nella  seriore  me- 

tallotecnica  dei  paesi  alpini  la  zona  superiore  della  situla  di  Watscb 
(Hcirnes,  t.  XXXV). 



268  Seduta  del  22  maggio  1010.  —  P.  Ducati. 

Kipeto  adunque  che  uoa  conosco  un  monumento  di  arte 
etrusca  afcaica  che  ci  possa  rendere  sicuri  della  permanenza  di 

questo  concetto  di  viaggio  agl'Inferi.  V'è  dunque,  per  quel  che 
riguarda  lEtruria  centrale,  un  iato  profondo  e  tale  iato  può 
darsi  benissimo  che  si  debba  ascrivere  al  puro  caso,  perchè, 

se  nell'Etruria  centrale  mancano  gli  anelli  della  catena,  uno 
di  questi  anelli  ci  può  essere  fornito  in  Felsina  dalla  pietra 
Zannoni. 

Come  già  osservò  il  Brizio,  la  scena  di  questa  pietra  è  trat- 
tata con  maggiore  ingenuità,  ma  nel  tempo  stesso  con  maggiore 

sentimento  artistico  che  nelle  seriori  stele  felsinee. 

Degna  di  nota  è  la  colonna  posta  nel  secondo  piano  pro- 
spettico dietro  il  carro  :  essa  è  sormontata  da  tre  collarini  ;  tra 

le  volute  sottili  e  ripiegate  assai  è  una  piccola  pallottola,  rap- 
presentazione compendiosa,  se  non  avanzo  atrofizzato  della  pal- 

metta  che  rigogliosa  invece  si  espande  dalle  brevi  e  leggermente 
ricurve  linguette  nella  pietra  Malvasia.  Ma  nella  pietra  Zannoui 
è  piuttosto  la  stessa  trasformazione  della  palmetta  che  sormonta 
una  colonna,  quale  si  osserva  nella  mitra  cretese  edita  dal 
Poulsen  {Alheiiische  Mitteilungen,  1906,  t.  XXIII).  Tale  colonna 

della  pietra  può  benissimo  essere  stata  desunta  da  qualche  rap- 

presentazione ceramica;  si  confronti  a  tale  proposito  l'anfora 
jonica  del  Louvre  con  l'inseguimento  di  Polissena  (Gerhard,- 
Auserlesene  Vasenbilder.  t.  185).  un'anfora  attica  a  figure  nere 
del  Museo  Britannico  con  la  edicola  sotto  cui  è  Cibele  (Ge- 

rhard, op.  cit.,  t.  241).  È  la  colonna  che  trova  la  sua  corrispon- 
denza perfetta  nelle  colonne  joniche  che  ben  possono  assomi- 

gliarsi ad  alberi  di  palma  (');  noi  vediamo  poi  il  medesimo  tipo 
di  palmetta  in  capitelli  di  Cipro  (*)  ed  in  stele  funerarie  di 
questa  isola  (^). 

(')  Es.:  capitello  di  Neandria  (Perrot  e  Chipiez,  VII,  fig.  275);  capi- 

tello di  Mitilene  (ivi,  fig.  276);  capitello  di  Napè  nell'isola  di  Lesbo  (Knl- 
dewey,  Die  antiken  Baureste  der  Insel  Lesbos,  1890,  t.  XVI).  Si  v.  inoltre 
Jahrbuch  des  [nstituts.  1907,  p.  201  e  segg. 

f  )  Perrot  e  Chipiez.  Ili,  fig.  51. 
C)  Perrot  e  Chipiez,  III,  fig.   152. 
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La  palmetta  con  quasi  totale  annullamento  delle  foglie  me- 
diane, con  largo  sviluppo  delle  volute  laterali  si  può  riscontrare 

in  un'opera  più  affine  alla  nostra  pietra;  nei  due  punti  della 
lamina  ove  s'innestava  il  manico  nella  situla  della  Certosa  (Mon- 
telius,  I,  t.  105,  1,  2;  Hòrnes,  t.  XXXII).  Si  aggiunga  la  presenza 
di  tale  forma  di  ornato  nella  serie  di  situle  e  di  bronzi  lami- 

nati del  nord,  per  esempio  nella  situla  Benvenuti  (Montelius,  I, 
t.  Ó4,  n.  1  e  11),  in  quella  di  Watsch  (Hornes,  t.  XXXV,  2),  in 

un  frammento  di  Matrei  (Hòrnes,  t.  XXXV,  5)  ('). 
Si  è  detto  (Brizio  e  Zannoni)  che  un  solo  cavallo  doveva 

essere  attaccato  al  carro  il  quale,  per  quanto  si  può  desumere 

da  ciò  che  è  rimasto,  cioè  dal  timone  e  dall'arco  laterale,  do- 
veva avere  la  medesima  forma  che  si  nota  su  monumenti  fel- 
sinei non  solo  (situla  Arnoaldi,  stele  presso  Zannoni,  t.  145  e 

Martha,  tig.  83),  ma  su  monumenti  dei  paesi  alpini  (^). 
Credo  che  lo  scalpellatore  della  pietra  Zannoni  sia  stato 

tratto  a  rappresentare  un  solo  cavallo  per  imperizia  e  per  quella 
difficoltà  tecnica  che  non  avrebbe  superata  nel  dare  rilievi  di- 

versi ai  due  cavalli  nella  tenera  melassa,  difficoltà  che  invece 

doveva  essere  assai  minore  quando  si  trattava  di  esprimere  i  due 

cavalli  su  lamina  mediante  il  semplice  martellamento  (').  Forse 

il  contorno  del  secondo  cavallo,  un  po'  sporgente  a  tìauco  del- 
l'altro, sarà  stato  espresso  mediante  il  disegno  ed  il  colore  ;  ed 

invero  altre  considerazioni,  di  cui  più  sotto,  m'inducono  a  rite- 
nere questo  monumento  policromo  come  era  policroma  certamente 

una  stele  arcaica  del  sepolcreto  Certosa  (Zannoni,  t.  LXIX,  36 
e  37).  Del  resto  tale  connubio  del  disegno  e  del  rilievo  si  deve 

presupporre  nell'arte  ancor  ingenua  ed   ancora  impacciata  nello 

(')  II  Ghirardini  (J/on.  dei  Lincei,  \,  e.  203)  già  notò  come  questa 
forma  di  palmetta  fosse  frequentemente  espressa  nella  nota  cista  chiusina 

d'avorio  della  Pania  (.)/o«.  dell' Instituto,  X,  t.  XXXIX,  a,  1,  la). 
(";  Si  T,  Nachod,  op.  cit.,  p.  IS  e  sgg. 
(")  I  due  carri  della  prima  zona  della  situla  di  Watsch  sembrano  trai- 

nati da  un  solo  cavallo,  il  che  si  deve  pure  ascrivere  ad  imperizia  del 
caleheuta. 
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attribuire  diversa  corporeità  alle  varie  parti  del  rilievo  (').  In 
line  siamo  indotti  ad  ammettere  di  necessità  una  rappresenta- 

zione di  due  cavalli  e  dalla  presenza  del  lungo  timone,  che  sa- 

rebbe un  controssenso  nel  caso  di  un'unica  bestia  trainante  il  vei- 
colo, e  dalla  assoluta  mancanza  di  un  cocchio  tratto  da  un  solo 

cavallo  nelle  seriori  stele  felsinee. 

Già  il  Brizio  con  ragione  ha  insistito  sul  disegno  del  ca- 
vallo inspirato,  a  suo  avviso,  a  modelli  ceramici  attici  a  figure 

nere.  E  veramente  degni  di  lode  sono  il  contorno  ed  il  movimento 

del  cavallo  che  palesano  facile  attitudine  assimilatrice  nello  scal- 
pellatore della  pietra.  Lo  svelto  cavallo  di  questo  monumento 

trova  il  suo  pieno  riscontro  nei  due  cavalli  nella  prima  zona 

della  situla  della  Certosa,  mentre,  a  paragone  di  questi,  i  cor- 
sieri della  situla  Arnoaldi  {Ai/i  e  Mera,  ecc.,  1884,  tt.  VI-VII,  1  ; 

Montelius,  1,  t.  100,  1  a)  appariscono  già  del  tutto  improntati 
ad  u  .0  schematismo  barbarico.  Errore  di  disegno,  denotante  lo 

sforzo  non  piccolo  che  dovette  provare  l'autore  della  pietra  nel 
rendere  i  modelli  offertigli  dall'arte  greca,  è  nella  espressione 
della  coscia  posteriore  sinistra  del  tutto  sbagliata  nella  sua  curva. 

Anche  qui  il  colore  doveva  aiutare  il  rilievo;  la  redine  non  ri- 
levata appieno  sul  collo  equino,  doveva  essere  espressa  dal  di- 

segno e  così  anche  l'occhio  ed  altri  tratti;  per  compenso  scal- 
fito nella  coscia  del  cavallo  appariva,  quando  la  pietra  fu  edita' 

per  la  prima  volta,  un  segno  a  doppia    àncora,   ora  svanito  (•). 
Il  defunto  sul  cocchio  tiene  nella  sinistra,  come  già  aveva 

notato  lo  Zannoni,  un  pungolo,  quello  stesso  pungolo  che  vediamo 
nelle  mani  dei  corridori  della  situla  Arnoaldi,  quel  pungolo  che, 
insieme  coi  morsi,  è  uscito  da  parecchie  tombe  tipo  Villanova. 
Rispetto  al  rendimento  del  cavallo  la  figura  del  defunto  è  assai 
meno  bene  riuscita  ;  è  assai  meschina  ed  è  da  paragonarsi  alle 

figure  umane,  sciolte  da  poco  dai  primi  incunaboli  delle  forme  geo- 

f)  Si  V.,  per  lo  sviluppo  del  rilievo  disegnativo  a  maggior  corporeità 

nell'arte  greca,  il  Della  Seta,  La  genesi  dello  scorcio  nell'arte  greca,  1907 
p.  66  e  sgg. 

O  Si  V.  per  segni  consimili  su  cavalli  rappresentati  iu  vasi  greci- 
Hauser  nel  testo  di  Hau.ser  e  Reichhold,  Griechische  Vasenmalerei,  p.  298. 
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metriche,  che  adornano  la  già  citata  cista  chiusina.  Il  segmento 

di  disco  posto  al  di  sopra  del  capo  del  defunto,  sinora  non  spie- 
gato, diventa  chiaro  qualora  venga  reintegrata  la  rappresenta- 

zione mediante  il  colore  primitivo.  Esso  segmento  sarebbe  l'om- 
brello il  cui  manico  appunto  dal  disegno  doveva  venire  espresso; 

l'ombrello  clie  qui,  conformemente  all'uso  orientale,  è  posto  sul 
capo  di  chi  sta  sul  cocchio,  ma  che  nelle  seriori  stele  felsinee 
è  un  attributo  esclusivo  delle  defunte. 

Cmioso  è  il  rendimento  dell'uomo  che  precede  la  biga:  la 
direzione  delle  gambe  è  verso  destra,  il  torso  è  di  prospetto,  il 
volto  e  le  braccia  sono  dirette  verso  il  defunto.  La  correlazione 

delle  varie  parti  della  figura  è  veramente  mancata,  mentre  pa- 
lese appare  lo  sforzo  dello  scalpellatore  per  raggiungerla  spe- 

cialmente nella  parte  superiore  ove  piii  grande  era  la  difficoltà 
del  movimento,  ove  piìi  appariscenti  si  mostrano  gli  sbagli. 

Questa  figura  invero  offriva  difficoltà  assai  più  forti  die  le  re- 
stanti figure:  in  queste  predomina  il  facile  rilievo  disegnativo  a 

vedute  principalmente  parallele,  in  quella  domina  il  rilievo  già 

corporeo  a  linee  oblique.  È  la  timida  introduzione  nella  mode- 
sta pietra  bolognese  di  quella  espressione  formale  che  conduce 

il  rilievo  ellenico  a  s'i  grande  altezza  ('). 
Nella  mano  sinistra  questa  figura  ha  un  bastone  un  po'  ri- 

curvo ed  allargautesi  verso  l'alto  (')  ;  esso  va  a  fondersi  con  la 
sua  estremità  dentro  il  collo  del  cavallo,  fusione  che  in  origine 
doveva  essere  evitata  mediante  il  colore.  Il  vestito  indossato  da 

questa  figura  è  composto,  come  notò  il  Brizio,  di  una  tunica 

manicata  su  cui  è  messo  un  grembiule  dalle  anche  all'ingiù  te- 
nuto da  un  balteo  sulla  spalla  destra;  esso  ha  il  suo  pieno  ri- 

scontro, già  osservato  dallo  Zannoni,  con  quello  dei  due  servi 
che  recano  la  situla  nella  zona  seconda  della  situla  della   Cer- 

{')  Della  Seta,  op.  eit.,  p.  66  e  ssg. 
Ci  In  una  stele  frammentata  del  Giardino  Margherita  è  una  figura 

consimile  con  bastone  dinnanzi  al  cocchio  del  defunto.  Si  cfr.  anche  il 

dèmone  che  precede  il  cocchio  con  face  abbassata  nella  destra,  corto  ba- 
stone nella  sinistra  in  stele  della  Certosa  (Zannoni,  t.  XLVI,  1  ;  Martha, 

fig.  259}. 
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tosa,  con  quello  del  servo  che  trascina  un  porco  nella  zona  terza 

dejlo  stesso  vaso  (').  Manifestamente  in  questa  tìgura  dobbiamo 
vedere  espresso  un  essere  servile.  Il  cappello  schiacciato  che  è 
posto  sul  suo  capo  ha  frequenti  riscontri  in  figure  di  situle:  in 

una  Ga,poda.gì[o  {Ghha.i-din\,  Monumenti  dei  Lincei,  v.  X,  t.  I), 
in  quella  di  Kulfarn,  in  quella  di  Watsch,  nei  frammenti  di 
Matrei  C). 

È  questa  tìgura  un  dèmone  infernale,  un  servo  dell'etrusco 
regno  dei  morti  che  in  questo  caso  precede  e  guida  nel  mondo 
sotterraneo  il  defunto  posto  sulla  biga  di  onore.  Il  morto  non 

indica  già,  come  fu  creduto  dal  Brizio,  con  il  pungolo  la  co- 
lonna come  se  fosse  la  mèta  della  vita  terrestre  ;  nò,  il  cocchio 

che  lo  trasporta  è  pensato  come  essenzialmente  funebre.  Non  si 
deve  pensare  che  la  persona  sulla  biga  sia  giunta  al  termine 
della  vita  ;  la  biga  a  questa  persona  serve  solo  per  fare  la  sua 
entrata  trionfale  nel  regno  dei  morti  appena  ha  chiuso  gli  occhi 
alla  luce. 

Nella  pietra  è  rappresentato  quasi  il  termine  del  viaggio 

ultramondano;  l'ingresso  all'Inferno  è  designato  compendiosa- 
mente dalla  colonna,  proprio  come  su  un'idria  a  tìgure  nere  con 

l'avventura  di  Eracle  e  di  Cerbero  (Gerhard,  op.  cit.,  t.  131); 

il  dèmone  compiacente  si  volge  al  defunto  in  atto  d'indicare 
questo  ingresso  e  per  fermare  la  biga,  il  defunto  comprende  ed 
assente  accennando  egli  pure  col  pungolo  la  colonna. 

^;  Lo  schema  della  scena,  quale  ci  è  esibita  dalla  pietra  Zan- 
noni  ed  in  sèguito  da  stele  felsinee,  pare,  a  mio  avviso,  rical- 

cato su  schemi  figurativi  offerti  da  pitture  vascolari  e  trasfor- 
mati con  espressioni  di  particolari  veramente  locali.  Infatti  in 

un'anfora  a  figure  nere  della  Certosa  (Zannoni,  t.  IX,  5,  6,  14)  si 
ha  uno  schema  consimile:  v'è  una  quadriga  su  cui  sta  per  mon- 

(')  Si  cfr.  pure  una  lamiiietta  barateliana  a  stampa,  ove  è  una  figura 
indossante  una  tunica  che  si  allarga  al  basso  e  balteo  ad  armacollo  (Not. 
Scavi,  1888,  t.  XII,  3;  Montelius,  I,  t.  60,  4). 

'  C)  Tale  forma  di  cappello  può  anche  essere  comune   alla  Grecia;  si 
•v.  per  es.  il  cappello  di  Hermes  su  anfora  di  Ando.cide  al  Louvre  (Hauser 
e  Beichhold,  op.  cit.,  t.  11  Ij. 
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tare  l'auriga  barbuto,  dinnanzi  ai  cavalli  è  la  figura  di  un  Ttccìg 
che  li  trattiene  (').  Ma  il  confronto  stringente  lo  abbiamo  nella 
ceramica  a  figure  rosse  del  gruppo  dei  maestri  di  tazze  ;  una  tazza 

infatti  con  Ms'uvtov  xaXói  esibisce  la  quadriga  preceduta  da 
Hermes,  qui  non  psicopompo,  ma  corrispondente  al  dèmone  psico- 
pompo  della  pietra  Zannoni  (  Wiener  Vorlegeblàtter ,  1890,  t.  10); 

come  è  noto,  il  tema  viene  ripreso  con  maggior  fortuna  da  Bu- 
fronio  nella  tazza  di  Eracle  e  di  Euristeo  (Furtwangler  e  Keich- 

hold,  op.  cit.,  t.  23).  . .  :  ;   " 
La  scena  della  pietra  Zannoni  era  incorniciata  da  un  tri- 
plice cordone  ed  è  sormontata  da  un  fregio  di  palmette  risa- 

lente, come  già  osservò  il  Brizio,  a  prototipi  della  ceramica 

-attica  a  figure  nere  C^).  Anzi  credo  che  l'ovvio  ornato  a  palmette 
doppie,  posto  quasi  sempre  sul  lato  superiore  dei  riquadri  di 
scene  su  vasi  a  figure  nere,  sia  stato  tradotto  con  caratttere  suo 

proprio  dal  modesto  scultore  della  pietra.  Questo  riquadro  rigo- 
roso della  rappresentanza  ed  i  motivi  ornamentali  che  la  sor- 

montano, mentre  danno  alla  pietra  un  aspetto  che  rammenta  le 
rappresentazioni  chiaramente  delimitate  su  anfore  attiche  a  figure 
nere,  fanno  avvicinare  la  nostra  pietra  ad  una  della  Etruria  cen- 

trale, cioè  alla  stele  già  Peruzzi  ed  ora  al  Museo  di  Firenze  ('). 
Ed  invero  nel  rendimento  delle  figure  molto  di  simile  acco- 

munerebbe le  due  pietre  sepolcrali  ;  tuttavia  la  pietra  fiorentina 
è  stata  scalpellata  da  artista  più  provetto  clie  quello  della  bo- 

lognese, da  un  artista  al  quale  dovevano  essere  noti  i  metodi 

di  espressione  artistica  a  lui  derivati  da  lunga  pratica  e  tra- 
dizione. 

Già  da  più  parti  si  notò  la  importanza  di  questo  monu- 
mento nel  materiale  archeologico  bolognese:  esso  monumento 

costituisce  un  chiaro  esempio  nella  tenera  molassa  della  mede- 
sima espressione  artistica  che  si  nota  nelle  situle  della  Certosa 

(')  E  uno  schema  arcaico;  si  v.  per  esempio  la  oinochoe  protoco- 
rinzia Chigi  (Antike  Denkmàler,  II,  t.  45). 

(°)  In  questo  fregio  l'Helbig  riconosceva  invece  motivi  micenei. 
(')  Frammento  di  altra  stele  simile  è  al  Museo  di  Firenze  e  proviene 

da  S.  Maria  a  Peretola  (Nat.  Scavi,  1889,  p.  148  e  sgg.)- 
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ed  Arnoaldi.  I  rapporti  tra  questi  tre  monuuienti,  tra  la  pietra 
scalpellata  e  le  due  lamine  bronzee  sbalzate  sono,  come  si  è 
visto,  cosi  vivi  che  si  deve  concludere  non  solo  ad  una  identità 

d'indirizzo  artistico,  ma  ad  una  contemporaneità  di  esecuzione, 
per  lo  meno  tra  la  pietra  e  la  situla  della  Certosa. 

Ma,  come  si  è  visto,  la  pietra  Zannoni  sovrastava  ad  un 
sepolcro  del  paro  periodo  villanoviano  evoluto,  le  due  situle  sono 

invece  uscite  da  due  sepolcri  di  pretto  tipo-Certosa,  anzi  la  si- 
tula Arnoaldi  appartiene  ad  un  sepolcro  che  può  discendere  ai 

primi  decenni  del  sec.  IV.  Con  tutto  questo  ho  fermo  convinci- 
mento della  quasi  contemporaneità  della  pietra  e  della  situla 

della  Certosa  e  di  una  non  lunga  posteriorità  di  quella  Arnoaldi. 

La  pietra,  appunto  perchè  tale,  sarà  stata  eseguita  in  occa- 
sione della  deposizione  degli  oggetti  con  le  ceneri  del  defunto 

nel  dolio  in  cui  essa  era  il  coperchio;  le  due  situle  invece  pos- 
sono aver  passato  non  breve  periodo  di  tempo  nel  mondo  dei  vi- 

venti, come  oggetti  di  pregio,  prima  di  essere  state  nascoste  sotto 

terra,  deposte  in  tombe,  e  prima  cioè  che  la  situla  della  Cer- 
tosa servisse  di  urna  cineraria  e  che  la  situla  Arnoaldi  costi- 

tuisse l'oggetto  più  cospicuo  del  corredo  di  una  tarda  tomba 
etnisca. 

Ora  il  sepolcro  della  situla  della  Certosa  sarà  stata  nel  ci- 
mitero etrusco-felsineo  una  delle  meno  recenti  (').  Insieme  con 

la  situla  Arnoaldi  è  ben  vero  che  fu  rinvenuto  un  cratere  attico 

risalente  al  secolo  IV,  ma  la  tazza  ad  occhioni,  la  oinochoe  e 

l'anfora  a  figure  nere,  sebbene  siano  appartenenti  al  periodo  di 
decadimento  della  tecnica  a  figure  nere,  quando  già  doveva  essere 

sorta  ed  esercitata  con  favore  quella  a  figure  rosse,  tuttavia  deb- 

bono essere  state  eseguite  non  più  in  giù  dell'inizio  del  secolo  V, 
e  però  a  tale  epoca  può  ben  risalire  la  esecuzione  della  situla  (*). 
Infatti  la  contemporaneità  o  la  quasi  contemporaneità  tra  di  essa 
ed  i  tre  vasi  suddetti  sarebbe,  a  mio  giudizio,  comprovata  dalla 

(')  Si  V.  Rendiconti  dei  Lincei.  1909,  p.  208,  n.  2. 

(^)  I  vasi  di  questa  tomba  Arnoaldi  sono  editi  in  Atti  e  Memorie  ecc., 
1884,  tt,  IV-V;  pel  cratere  del  sec.  IV  si  v.  Alti  e  Memorie  ecc.,  1908, 

p.  61,  n.  13. 
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perfetta  traduzione  nella  lamina  di  bronzo  del  concetto  decora- 

tivo dipinto  sopra  l'orlo  superiore  della  rappresentazione  dell'an- 
fora, traduzione  cui  sagacemente  accennò  il  Brizio  ('). 
Dovremmo  pertanto  ritenere  aperta  la  tomba  Zannoni  pura- 

mente villanoviana  forse  negli  ultimi  anni  del  secolo  VI,  in  una 
epoca  in  cui  la  civilizzazione  etrusca  già  aveva  cominciato  a 
prendere  piede  in  Bologna,  ma  quando  tuttora  immutati  erano 

metodi  ed  aspetti  di  vita  propri  dell'ultimo  periodo  villanoviano, 
come  ci  viene  attestato  dalla  tomba  Aureli  a  dolio  dapprima  {') 
e  poi  da  ciò  che  si  osserva  nelle  due  situle  figurate  e  che  si 

diit'erenzia  assai  da  quello  che  ci  è  noto  dalla  posteriore  civiltà 
etrusca  tipo-Certosa. 

Ora,  data  tale  indubbia  cronologia  per  questi  tre  monumenti, 
pietra  Zannoni  e  situle  figurate,  e  riconosciuto  il  loro  carattere 
artistico,  dovremmo  per  conseguenza  supporre  quella  convivenza 
per  un  certo  periodo  di  tempo  di  Villanoviani  ed  Etruschi  in 

Felsina.  su  cui  in  altro  scritto  ho  insistito  (^),  convivenza  pre- 
ludiante  alla  loro  fusione,  e  dovremmo  vedere  nei  suddetti  tre 

monumenti  le  prove  di  uno  slancio  quasi  improvviso  dell'arte 
locale  verso  forme  sciolte  dagli  schemi  geometrici. 

È  noto  come  il  Brizio  ritenesse  le  due  situle  opere  di  Umbri 
che  al  contatto,  anche  involontario  della  splendida  civiltà  etrusca, 

avrebbero  »  sentito  un  nuovo  e  pili  potente  àlito  di  vita  arti- 
stica e,  rinunziando  alla  semplice  decorazione  geometrica,  usata 

tino  allora  »  avrebbero  cominciato  «  a  trattare  anche  nei  propri 
monumenti  la  figura  umana  da  essi  prima  tentata  solo,  ed  anche 
rozzamente,  in  plastica  " . 

Al  Ghirardini  invece,  per  l'esame  delle  situle  atestine 
«  sembra  confermata  la  ipotesi  che  esse  (esemplari  Certosa  ed 

Arnoaldi)  siano  dovute  all'efficacia  dell'arte  cui  quelle  situle  si 

(')  E  un  Concetto  decorativo  projirio  dei  vasi  calcidici  e  passato  poi 
alla  ceramica  attica  (Hauser  e  Reichliold,  op.  cit.,  testo  alle  tavv.  101 
e  102). 

(^)  Rendiconti  dei  Lincei,  1909,  p.  196  e  sgg. 
{')  Contributo  allo  studio  della  civiltà  etrusca  in  Felsina  (Rendiconti 

dei  Lincei,  1909,  pp.  192-223). 
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riconducono  » ,  e  l'insigne  dotto  conclude  ammettendo  che  artefici 
etruschi  siano  autori  della  situla  della  Certosa,  sì  superiore  sotto 

ogni  rispetto  ai  vasi  congeneri  di  Bste('). 
Tenendo  nella  debita  considerazione  la  pietra  Zannoni,  te- 

nendo come  assodato  che  non  certamente  le  due  situle  figurate 
felsinee  debbono  essere  coeve  al  loro  seppellimento  in  tombe  del 

periodo  etrusco  tipo-Certosa,  come  appare,  viene  a  cadere  la  ipo- 
tesi del  Brizio,  con  ragione  combattuta  dal  Ghirardini,  di  una 

arte  umbra  fiorente  per  espressione  formale  e  per  concezione  in 
mezzo  ad  una  civiltà  superiore,  la  etrusca  dominante  appieno. 

Ma  la  posteriorità  delle  due  situle  felsinee  a  quella  Ben- 
venuti figurata  conduce  il  Ghirardini  ad  ammettere  nelle  prime 

un  influsso  prodotto  dall'arte  atestina.  Il  Ghirardini  ha  rigoro- 
samente assodato  che  la  tomba  Benvenuti  (n.  73)  d'onde  è  uscita 

la  nota  situla,  e  per  stratigrafia  e  per  qualità  del  contenuto,  è 

decisamente  anteriore  alla  civiltà  etruscà  tipo-Certosa,  è  di  tran- 
sizione dal  secondo  al  terzo  periodo  del  Prosdocimi,  corrispon- 

dendo pei  tipi  caratteristici  di  suppellettile  al  periodo  Arnoaldi 
e  non  valicando  perciò  i  limiti  del  secolo  VI. 

Ma,  anche  cos'i  si  dovrebbe  ammettere,  a  mio  avviso,  una 
corrispondenza  e  quindi  una  contemporaneità  tra  la  tomba  Ben- 

venuti che  ci  ha  dato  la  situla  e  la  tomba  felsinea  che  ci  ha 

dato  la  pietra  Zannoni.  E  se  questa  ultima  tomba  è  prova  pal- 
mare del  come  poterono  rimanere  immuni  da  influssi  etruschi 

metodi  di  vita  e  prodotti  industriali  villanoviani  nel  primo  pe- 
riodo di  contatto  con  gli  Etruschi,  ninna  difiìcoltà,  suppongo, 

varrà  ad  allontanarci  dal  credere,  cosa  del  resto  che  il  Ghirar- 
dini ammette,  che  nei  primi  tempi  in  cui  si  svolgeva  la  florida 

civiltà  etrusca  in  Felsina,  nel  territorio  atestino  continuasse  a 

svilupparsi  la  civiltà  locale  pre-esistente  e  che,  solo  in  sèguito, 
nel  periodo  inoltrato  di  civiltà  etrusca,  si  modificasse  mercè 
questa  civiltà  la  produzione  artistica  industriale  atestina.  Per 
tale  modo  nulla  ci  vieterebbe  dal  ritenere  se  non  sincrone,  certo 

separate  da  breve  intervallo,  la  tomba  Benvenuti  e  la  tomba 
della  situla  della  Certosa. 

(')  Mon.  dei  Lincei,  X,  p.  140  e  sgff. 
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Aggiungo  cho  dalle  due  tombe  riunite  Capodaglio  (n.  105), 

è  uscita  una  situla  a  zona  zoomorfa  che  non  è  tra  le  più  re- 

centi della  serie,  essendo  a  lei  anteriori,  secondo  l'analisi  del 
Ghirardini,  la  situla  ed  il  coperchio  Benvenuti  (tomba  n.  72). 
11  materiale  di  queste  due  tombe  riunite  ha  fornito  un  dato 

cronologico  prezioso  in  tre  vasi  dipiati,  tra  i  quali  lo  sk\vphos 

{Monumenti  dei.  Lincei,  X,  t.  V,  23)  e  per  la  sua  sagoma  e  per 

la  negligenza. della  sua  decorazione  mostra  chiaramente  di  es- 
sere stato  eseguito  nel  IV  secolo  inoltrato.  Ammettendo  pure 

un'età  assai  meno  recente  per  la  situla  figurata,  osservo  tuttavia 
come  una  di  queste  situle  atesti ae.  e  certo  una  delle  non  recen- 
ziori.  sia  stata  rinvenuta  insieme  con  uno  skyphos  del  IV  secolo 
e  non  per  di  più,  come  nel  caso  della  situla  Arnoaldi.  insieme 

con  vasi  a  figure  nere,  ma  insieme  con  una  scodella  con  deco- 

razione a  scacchi  della  metà  del  secolo  V,  con  una  kj'lix  pure 
tarda  per  la  sua  forma  già  lontana  da  quella  elegante  del  pe- 

riodo dei  maestri  di  tazze. 

Per  tutto  questo  sarei  incline  ad  ammettere  ed  in  Bologna 

ed  in  Este  uno  sviluppo  contemporaneo  dagli  schemi  geometrici 

alla  decorazione  figurativa.  In  Este,  più  lontana  dai  Incolari 
civilizzatori,  questa  decorazione,  adattata  in  modo  più  ingenuo 
che  in  Bologna  nella  situla  Benvenuti,  si  sarebbe  andata  via 

via  cristallizzando  ed  imbarbarendo  vieppiù  nelle  situle  e  negli 
altri  bronzi  laminati  posteriori.  In  Bologna  tale  decorazione, 

dietro  il  sopraggiungere  delle  schiere  etrusche,  applicata  dap- 

prima alia  pietra  Zannoni  ed  assurta  alla  sua  migliore  espres- 
sione nella  situla  della  Certosa,  sarà  andata  via  via  fondendosi 

con  altre  forme  più  evolute  di  arte  in  opere  posteriori. 

Concludendo,  nei  tre  monumenti  di  Bologna,  nella  pietra 

Zannoni  e  nelle  due  situle  figurate  (ed  aggiungo  anche  la  pietra 

Malvasia),  vedrei  prodotti  né  prettamente  etruschi,  né  pretta- 

mente umbri,  ma  prodotti  d'intonazione  locale  di  un  popolo  vil- 
lanoviano in  cui  già  si  sono  infiltrate  le  schiere  etrusche  civi- 

lizzatrici, con  un'arte  già  sciolta  dallo  stadio  geometrico  e  forse 
con  nuove  credenze  dell'oltretomba  e  nuovi  metodi  di  vita  civile. 

Con  tutto  questo  non  nego  l'alta  importanza  che,  pure  du- 
rante  il   periodo  della  civiltà   tipo-Certosa,  doveva   avere   Este 
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come  centro  di  produzione  non  solo  di  situle,  di  questa  forma 
di  vaso  che,  come  egregiamente  lia  dimostrato  il  Ghirardini,  era 
in  Este  come  in  casa  propria,  ma  di  altri  bronzi  laminati.  E 

senza  dubbio  gli  schemi  decorativi  mantenutisi,  seguendo  i  ve- 
tusti modelli  jonici,  in  queste  situle  ed  in  questi  bronzi,  pote- 
vano esercitare  anche  un  influsso  sulla  produzione  industriale  di 

popoli  vicini,  anche  del  popolo  felsineo  più  evoluto. 

La  teglia  della  Certosa  (')  e  lo  specchio  Arnoaldi  (*)  hanno 
una  decorazione  incisa  che  trova  il  suo  pretto  riscontro  con  la 

decorazione  sbalzata  contemporanea  di  Este.  Forse  la  moda  im- 
pose a  calcheuti  etruschi  in  questi  due  casi  la  imitazione  da 

prodotti  industriali  di  un  popolo  meno  evoluto. 

(')  Zannoni,  t.  L,  figg.  2,  15,  25,  sep.  108  (la  tomba  conteneva  un'an- 
fora a  figure  rosse  di  stile  severo);  Montelius,  I,  t.  104,  8. 

(')  Zannoni,  t.  CXLIX,  7;  Atti  e  Memorie  ecc.,  1884,  t.  VI-VII,  2; 
Montelius,  I,  t.  100,  2. 
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NOTE  PAPIROLOGICHE 

Nota  del  dott.  Achille  Vogliano,  presentata  dal  Corrispoiulente  E.  Pais. 

Ho  confrontato  parzialmente  con  gli  originali  i  papiri  Erco- 
lanesi  1232  e  1289  editi  dal  prof.  Domenico  Bassi  nella  Mi- 

scellanea Geriani  pp.  511-529  ;  trattandosi  di  papiri  di  carattere 
biografico,  avevo  bisogno  di  esaminarne  alcuni  dati,  per  metterli 
in  relazione  con  altri,  forniti  dal  papiro  176,  che  sarà  edito  da 
me  quanto  prima. 

Secondo  il  mio  modesto  modo  di  vedere,  questa  pubblicazione 
non  può  servire  di  base  a  nessuna  ricerca  scientifica,  perchè 

l'aspetto  delle  lacune  non  solo  è  spesso  imperfettamente  reso,  ma 
talora  è  presentato  in  modo  da  non  rispondere  all'atto  alla 
realtà  (')• 

Infine  non  mancano  le  sviste,  le  letture  secondo  me  ine- 
satte in  un  numero  veramente  eccessivo,  ed  errori  della  maggiore 

gravità. 
Valgano  dapprima  alcuni  esempì  scelti  a  caso  nel  papiro 

1282. 

A  p.  516,  fr.  1.  linea  7  il  papiro  ha  €ATATOC  eKBOAHI 
e  non  €ATuJTOC£KBOA  (lettura    che    condusse,  sia    pure    in 

(')  Un  punto  indica  la  mancanza  di  una  lettera  anche  secondo  il  Bassi  ; 
si  veda  p.  es.  col.  XIIP,  2  fic  .  APKA  •  Al  rijjo  4  della  stessa  colonna 
dalla  trascrizione  del  Bassi  risnlterebbero  mancanti  tre  lettere  fra  TARA 

ed  He  mentre  viceversa  ne  manca  una  sola.  Questa  incostanza  di  metodo 

può  far  traviare  facilmente  chi  non  abbia  sotto  gli  occhi  l'originale. 
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forma  dubitativa,  ad  una  supposizione,  come  :  ixjioà)  ;  ristabili- 

remo quindi,  senz'altro,  nt'iv/i^ciTog  ix^oXrji,  considerando  le  let- 
tere che  si  leggono  prima  di  ATOC  come  parassitarie,  perchè 

appartenenti  ad  altra  colonna  :  e  invero  tutto  il  frammento  è 

pieno  di  sovrapposti  e  sottoposti. 
Nel  frammento  IX  sarebbe  stato  bene  evitare  un  abbaglio 

che  può  facilmente  trascinare  fuori  di  strada. 

1.  4  il  Basai  legge:  'Agiaroìv  (discutendo  a  p.  527  sulla 
possibile  identificazione  di  questo  presunto  Aristone)  xal  MAK. 

Pie  •  •  I  •  •  r^wv  g>vfftw\^i\ 

Si  legga  invece  àgiUTcor  xcà  nccx\^a]Qia[j:(ov  (fvaswv. 
Alla  linea  6  non  si  dovrà  scrivere  avrovg  ts  \  A . .  U)C 

xal  To[ì'g']  aXXovc  ma  avrovc   FGAA-LOC 
Vengo  al  papiro  1289. 

La  colonna  X*  nelle  parti  sostanziali  è  ricopiata  dal  Cronert, 
del  quale  viceversa  è  sottolineata  una  svista  evidente. 

Al  rigo  1  dopo  il  terzo  A  c"è  sicuramente  un  a  e  prima 
del  secondo  N  un  magnitìco  e  . 

Anche  la  colonna  XI*  è  ricavata,  nella  parte  leggibile  dal 
CrSnert. 

àaTQÓ/.oyoì'  evidentemente  è  falso  :  si  dovrà  scrivere  (rs  xal} 
àarQoXóyov. 

Il  soggetto  di  naQi'aTìjcny  non  sarà  un  y^ag/rj;  bisognerà 

unire  (paivttai   (iv^SyifQaivstv  a  roìq  n[j£ol  t^òi'  'Id\^6~\iievsa  xtX. 
Al  rigo  8  il  A  è  tutt'altro  che  sicuro  :  potrebb'essere  aejMO 

iure  un  a:  al  rigo  12  la  prima  lettera  è  un  a  od  un  a  ,  il 
secondo  Y  è  per  nulla  certo;  al  rigo  14  prima  di  CYN  si  vede 
un  I  . 

A  proposito  di  questa  colonna  sarebbe  stato  opportuno  che 

il  Bassi  avesse  aggiunto  un  chiaro  rimando  al  Cronert,  col  quale 
si  accorda  sostanzialmente  (Bassi,  op.  cit.,  p.  258  e  Cronert, 

Col.  u.  Men.  p.  196  sub  voce  Kyzikos  e  Rh.  M.  56,  p.  616). 

La  fatica  vera  del  Bassi  incomincia  con  la  colonna  XIII*. 

Ecco  qui  una  riproduzione  fedelissima  della  sua  restituzione 
ed  un  fac-simile  della  stessa  colonna  quale  io  potei  ricavarla 

dall'originale. 
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1        naffiv  ?  s^ft  ?  EICI .  oii  yàp 

tlg  .  APKAHHM   ISEIN 

àkX\_à  ?  o~\vót    fièv   

ovó'  ano   TAPA  .  .  t]("s  Ui- 

5      ac'?  or  ...  ECYJS  .&  ...  or ...  HC 

éavtl^ojì'  ti  xtti  r\_r\va 

O   oXrjv    iiXaag>t]i.ii- 

av   fil^e^Tr^XOfr  aì'tovg 

a'/.Xoig  {.{fOuìdivev  Xó- 

10        yoii;   7 ì]v  àXoyiav,   iiàX- 

A]oj    d[_è']  MA  .  .  MEJIhKA 
.  AN  .  ICrNHC  .  ONTOTC 

  OrCHC  cc\_v\tovì  .  .  T 

  HNE.nOI   

1  n  ACi  Nez€i  ei  CI  noytap 

ei  CCA  PKAn  HKKk  .  N  ei  N 

A  A  A  ̂ YAeM6AhC   ]  ̂[] 

oyaA   noTAPAXHClAl 

5  ACoy  .  eCYNA-[-]9A(YN)oYCHC 

eAY-  .NTeKAIT.NA[?] 

or(elNo)  AHNBA  AC<})HMI 

(ANM)6THAee     MAYTOYC 

(AAAoOcMeewAeYeN  ao 

10  (rolCT)HN  AA[.]  riAN    MAA 

.(o  N  a)  .man[.  .]N6neK  \ 

  (AN)  •  ICYNHC[.]oNToT[.]C 

  ]  OY  CHCA[]   oYCA[]T 

  ]n'M6[   ]  noiu)[] 

A7)'.  Le  lettere  fra  parentesi  tuiide  ci  sono 

conservate  dall'apot;rafo  Oxoniense. 

Ebndiconti  1910.  —  VOL.  XIX.  1» 
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1  s'^si  (sic)?  tiaiv  (in  nota)?  Bassi. 
Uno  iato  simile  è  intollerabile,  anche  se  qui  avessimo  una 

citazione  di  Epicuro;  probabilmente  avremo  a  che  fave  con  una 

dittografia  e£ei[[ei]]CIN  ;  non  si  può  leggere  GEeineiN  • 
2  Ricostruisci  tig  aaqxa  7r/^,ua[tjvet»'  (jtrjfiaivm  sarà  usato 

assolutamente). 
3  In  una  lacuna  che  contiene  una  sola  lettera  il  Bassi  ce 

ne  pone  due,  non  tenendo  conto  dello  iato  (qui  è  proprio  Pilo- 
demo  che  scrive),  poi  legge  un  N  ricostruendo  un  (lév. 

Non  si  dovrà  ricostruire  akXov  d'ifiéli^aev']  se.  avtìj>. 
(L'  H  è  quasi  sicuro,  difficilmente  r  o  n). 

4  ovd''  ano  TaQa^Tjg  Idi  |  ug 

[.r!l5     Restituzioni  dubbie  :  ot![v]f  ?  (!'  Y  ad  ogni  modo  è  si- 

curissimo: non  si  può  quindi  ricostruire  un  òji[óa'\s)  ; 

'^^^avva\_n'^X{vv)ov(STqi;  ?    QY H\_ii]oX{vv)vovar]i  ?    la    lettera 
prima  del  A  e  dubbia  :  non  è  certamente  uno  6 . 

L"  YN  segnato  fra  parentesi  tonde  è  ricavato  da  un  fram- 
mentino disegnato  marginalmente  nell'apogr.  Oxoniense  e  che 

dev'essere  inserito  in  questo  luogo:  la  parte  di  N  disegnata  in 
esso  combacia  coU'altra  esistente. 

6  Non  discuto  il  t[j']vu  supplito  da  Bassi:  quasi  sicura- 
mente si  ravvisano  le  estremità  inferiori  di  un  H  •  Dopo  il  se- 

condo A  vi  ha  una  lacuna  dove  difficilmente  può  prendere  posto . 
una  lettera. 

7  L' O  iniziale  è  tutt'altro  che  sicuro,  anche  P  o  B  ;  il 
papiro  è  spezzato,  potrebbe  quindi  tagliare  la  lettera  in  due, 
poi  più  probabilmente  un  r  difficilmente  un  e  . 

L' apografo  Oxoniense  disegna  marginalmente  un  fram- 
mento che  va  inserito  qui  (il  trattino  in  alto  combacia  col  resto 

della  sbarra  orizzontale  del  r ,  la  parte  sinistra  dell'  O  con 
l'altra  esistente)  e  non  andava  trascurato  dal  Bassi  per  questo 
rigo. 

9     Si  legga  àXk'  oìg  ed  il  passo  prenderà  senso. 
Per  quanto  il  pensiero  sia  abbastanza  chiaro  rimane  da  tro- 
vare la  restituzione  per  le  linee  5-7. 

Dopo  lóyov?  si  faccia  punto  e  si  avrà  un'altra  sentenza  in 
armonia  colla  dottrina  epicurea. 
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TTjv  àkoytav  /iiàXkov  óè  /xaviav  éTrexakea . . .  {^èntxaXeaav  ? 

l'amico  Mayer  pensa  di  correggere  in  s7t[_i'2xnXéaav[_t'2i). 
10  Certamente  Gvijja\^tì^ovTo  (per  la  mancanza  dello  iota 

muto  vedi  Cronert,  Memoria  Uerculaiieasis,  p.  244,  a  proposito 
del  Terbo  ènaiadavo/nai). 

Ecco  il  testo  della  colonna  XIII*,  secondo  la  lettura  e  re- 
stituzione del  Bassi: 

1        ̂ PONiì   TON  . .  YJIA 
THNr   TONU  .  .  iìTO 

PONAJ  .  . .  (PONT .  .  AOTI 

r..AN  xaì  TÌ^v..  YMtPr 

5        T..NnA...KOnA...TQa- 
nsvtcc  .  .  xal  órj  yùg 

f\r\aéTi  réo[s]  xcà  avaxù- 

a[jf\wg  èr6eóii\j~\voq  E 
nEMElFA   T ...  ICETO 

10        &EN  Ittl&v  ...A.  CUI 

IlAC  Tùìv  ao(pt(ST<àv 

A  .  OC&Efi  . .  SÌNOT . .  JU 

JHKA   THCASE 

ttiìtÒV    Ov\j[]    oko)\_f\    71QÓC 

Leggo  e  supplisco:    òva'?']<pQÓv(i)i;\jicir^bv  al  età  trjv 

TTJ^pòf]  TÒv  iswvegov  ààe[_k']<f/òv  CijXoTV7t\^Qctv  (')  xal  ttjv  ffvfii- 
<fVT[o^v  na[^a2xoTi[^^ì]v^  TQunévza. 

Scrive  il  Bassi  (1.  2)  ciJO'-  l'Apografo  Oxoniense  ha  in- 
vece fiT6  .  Dopo  tqanévTu  viene  indicata  una  lacuna  da  col- 

mare, che  non  esiste  affatto:   si  tratta  del  solito   spazio   vacuo. 

(•)   L'apografo    manifestamente    erra   disegnando    AOTI    invece    di 
AOTY. 



284  Seduta  del  22  maggio  1910.  -  A.  Vogliano. 

che  denota  una  forte  pausa,  e  la  cui  presenza  doveva  essere  spie- 

gata per  via  iella,  paragrapfios  chiarissima  sotto  l'inizio  del  rigo. 
7  La  correzione  proposta  dal  Ba.ssi  vs'o;  (air)  è  superflua. 

9-10  ICETO  I  0s''  scrive  il  Bassi;  l'Apogr.  Ox.  porta  invece 
IC£TUJ  I  e€N-  Qui  abbiamo  a  che  fare  forse  con  un  avverbio: 
i^toOsv  ? 

10     AAAUJNTA  I  CTI   si  dovrà  correggere  Xuloì'vtag?  poi 
si  legge  Tivag  Tùìv  ao(fiffTwv. 

12  Invece  di  A  •  OCesn  • .  AN  si  legga  ATTOeeuJPOON  • 

13  è  1  avTÓv. 

Beri.  Klassikerlexte,  Heft  V,  2  HaU'te,  p.   13: 

Al  òè  fxìj,  ttXXèt  ff'  sy\ji>'\  Békm 

òfivaìaui,  [GÌ'  di~\  X\J(~\0£ai 
10  o(s[att  ~\  xaì  xaX'  inàa^ofisv. 

Così  lo  Schubart  ripubblica  i  notissimi  versi  di  Saffo.  Credo 

si  debba  escludere  la  possibilità  di  vedere  nel  eeAI  un  dativo 

singolare  (questa  dea  sarebbe  Afrodite)  come  non  esclude  lo 

Schubart;  l'integrazione  del   Wilamowitz: 

è  soddisfacentissima  e  si  raccomanda  assai  più  dell'altra  propo- 
sta successivamente  dallo  Schmidt: 

[ah  (T'ja^yajffeae 

Per  il  verso  10  i  vari  supplementi  proposti  ('),  dicono  sup- 
pergiù lo  stesso,  ma,   diciamolo  pure,   hanno  tutta  la  fisonomia 

(')  fiffLff'  /iufie;  cpiXa^  xai  xdX'  énéaxofiev 
&a\jia  xéQTiva  re]  xal  xtX. 

_   ;_;    nóXXn  r«]  x(à  xxX. 
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di  una  zeppa  e  per  di  più   darebbero  alle  belle  rievocazioni  di 

Salib  dei  versi  seguenti,  una    motivazione    abbastanza    ingenua. 

Preferisco  immaginare  che  Satlb  riprenda  le  parole  di  Attide 
nella  strofa  seconda: 

1  ft»t,u'   (oc  ófìva  7rf7r[oi  tìa];«*r, 

5  ^'àntp  ;  r.   fictv  a'  ùtxoia'  àTtvXiftTràvo)  " 

e  dica:  «  ma  io  ti  voglio  ricordare,  già  te  ne  dimenticherai,  che 
se  grandi  dolori  ci  hanno  afflitto  talvolta,  abbiamo  avuto  dei 
momenti  di  felicità  »  : 

àXXd  a'  i'y\^(iì^  fis'Xù) 
òfivccTam,  [ffìi  rfèj  X\_iPpfui 

10  ili^c   dttv   ttinoTo^  xuì  xuk'  tnàff^ofin'. 

Non  credo  faccia  difficoltà  \'è\^i  del  v.  11;  dubbia  è  la 
lettura  delle  prime  due  lettere:  |  9  lesse  dapprima  lo  Schubart; 

OC  :  nell'una  e  nell'altra  di  queste  letture  ci  sono  degli  ele- 
menti per  venire  ad  uu  uJ  • 

Al  V.  18  è  escluso  il  \^Haiu'<xi^i:  del  Blass;  i*  nacli  nokXm 
vielleicht  a  »    scrive  lo  Schubart. 

Lo  Schmidt  propone: 

xui  nóXXco  X[^iiiceatv^  inv()(o  fivQ(oi:   Pap. 

^Qfveiid)  ̂ \^aa(Xrji^(o  f^aXtiìpuo  xtX.     ̂ aaiXtj'yuii:  Pap. 

Il  supplemento  Xi^aatv  per  il  quale  saremmo  costretti  ad 

ammettere  che  hvqm  e  ̂aaiXriioo  siano  stati  scritti  «  mit  falschem 

iota  adscriptum  »  non  mi  pare  probabile  ;  sarebbe  più  facile  pen- 

sare ad  un'omissione  anziché  ad  un'aggiunta. 
Nella  lacuna  ci  dev'essere  un  avverbio  che  aggiunga  qualche 

cosa  9.\\' siuXsiìpao  del  v.  20. 

Propongo  Xmc(Qm'](;  seguendo  nel  resto  il  Blass: 

xaì    ttÓXXù)[^i    XiTiàgui^g   iivQfoi 

20  i^aXfiipao  x(c[XXixoii<)v  xÙQct  • 

V.  12     n\óXXoK;  yàq  aTe<fix]ìoig  nov 
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Con  molta  mia  meraviglia  leggo  nell'Appendice  Lexici  Grae- 
ci  suppletorii  et  Dialectici  di  H.  Van  Hemerden,  alla  voce 

cuavoi;   •  malim  ob  dialecti   rationem   noXkoìatv   axsipavont'  Tmv 

Il  solo  dubbio  che  qui  si  tratti  di  un  dativo  sarebbe  asso- 
lutamente fuori  di  luogo. 



I  TRATTATI  DI  GRAMMATICA  E  RETORICA 

DEL  COD.  CASANATKNSE  1086 

Nota  del  dott.  Camillo  Morelli,  presentata  dal  Socio  G.  Vitelli. 

In  massima  parte  sono  Tiattatelli  già  noti  per  altre  fonti  ; 

e  quel  che  c'è  qua  e  di  là  di  nuovo  non  è  di  gran  valore.  Ma 

il  codice  meritava  già  per  la  sua  '  veneranda  vetustas  '  di  esser 
segnalato  agli  studiosi  di  discipline  grammaticali;  maggiore  e 

miglior  ragione  di  renderlo  noto  è  poi  l'utilità  reale  che  esso  ci 
può  apportare  per  la  critica  dei  testi. 

È  un  membranaceo  di  mm.  329  X  240-45,  di  ce.  65,  legato 

in  pelle.  Precedono  due  fogli  di  guardia  non  numerati,  contenenti 

estratti  da  Sulpicio  Severo  (  Vita  di  S.  Martino  e  dialogi)  (') 
a  due  colonne  di  34  linee,  in  scrittura  longobarda  calligrafica 

attribuibile  al  sec.  XI.  Segue  quindi   il  Corpus  grammaticale. 

I  fogli  hanno  una  numerazione  moderna;  visibili  sono  però  le 

tracce  d'una  numerazione  antica:  il  2°  quaternione  ha  in  calce 

la  lettera  B,  il  3°  la  lett.  C,  il  4°  la  lett.  E,  il  5°  la  lett.  F, 

il  6°  (che  è  un  quinione)  la  lett.  G,  il  7°  (che  è  un  binione) 

la  lettera  H.  l'S"  la  lettera  M,  nel  9»  non  vedo  segno   alcuno. 
II  testo  è  disposto  a  due  colonne  di  38  o,  rarissimamente,  39 
linee.  Una  mancanza  di  accuratezza  esteriore  si  nota,  come  nella 

varia  lunghezza  dei  fogli  e  nel  loro  irregolare  aggruppamento, 

nella  scelta  dei  fogli  stessi;  molti  presentano  falle  e  deficienze 

originarie,  alcuni  sono  ridotti  a  semplici  ritagli,  di  altri  non  resta 
che  la  nuda  costa  :  e  sta  di  fronte  a  ciò  uno  strano  sperpero  di 

(')  La  lezione,  per  quel  che  h»  visto,  s'accorda  in  generale  con  quella 

del  Cod.  F(risingensis)  di  Haliti  (Corp.  script,  eccl.  Vind.  I  p.  108). 
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pergamena,  per  cui  tra  un  capitolo  e  l'altro  delle  varie  trattazioni 
corrono  intervalli  o  di  mezza  colonna  o  di  una  o  due  colonne  e  ta- 

lora di  un  foglio  intero.  Da  tale  mancanza  di  accuratezza  non  venne 

però  nessun  danno  all'integrità  del  testo;  il  quale  ben  più  ebbe 
a  soffrire  dagli  agenti  atmosferici,  cae  ne  hanno  fatto  svanire  lo 

scritto  in  più  luoghi,  specialmente  nelle  giunture  dei  varii  qua- 
derni. 

La  scrittura  è  di  mano  longobarda  del  IX  secolo  (');  è 
chiara  e  piuttosto  minuta;  per  quanto  sia  abbastanza  regolare 
è  ben  lungi  dalla  perfezione  formale  raggiunta  nella  longobarda 
dal  sec.  X  in  poi.  Rari  sono  i  corapendii  ;  i  titoli  sono  scritti 
in  lettere  unciali. 

La  derivazione  del  ms.  è  chiaramente  espressa  dall'annotazione 
a  f.  26^  col.  h  in  scrittura  minuscola  del  XIV  secolo:  "  liber 

maioris  eoe*  ben"*  ».  Alla  regione  beneventana  ci  riporta  anche 

la  più  ampia  trattazione  di  tutto  il  Corpus,  un'  "  adbreviatio  » 
dell'ars  maior  di  Prisciano  compilata  da  Qrsus  (*).  Di  lui  sap- 

piamo (')  che  fu  eletto  vescovo  di  Benevento  sotto  il  principato  di 

Sicardo,  e  precisamente  circa  l'anno  883,  in  successione  di  Guttus 
0  Gnino;  non  c'è  nota  la  data  della  morte,  ma  pare  che  la  sua 
attività  episcopale  durasse  a  lungo.  E  fa  veramente  fervida;  a 

lui  si  deve  l'ampliamento  della  potestà  della  diocesi  beneven- 
tasa,  la  fondazione  di  varie  chiese,  la  trauslazione  a  Benevento 

di  reliquie  di  alcuni  santi.  Accanto  a  questo  zelo  religioso  fu 
memorabile  la  sua  operosità  grammaticale,  che  gli  faceva  tenere 
commercio  epistolare  coi  più  notabili  grammatici  del  suo  tempo  : 

("j  Loew,  Die  àlteslen  Kalendarien  aus  Montecassino  {Quali,  u. 
f/nterauch.  sur  lat.  Phil.  des  Mittelalters  1908,  3),  p.  5  n.  1.  Mi  è  grato 
esprimere  al  Loew  la  mia  riconoscenza  per  gli  utili  ragguagli  di  cui  mi 
fn  cortese. 

(")  Ecco  un  esempio  significativo.  Prisciano  K,  II,  pp.  6*3,  -t  sgg., 
parla  della  costruzione  dei  nomi  di  città,  usaudo  come  esempi  Roma,  Ta- 

rentum,  Carthago:  a  Tarentum  e  Carthago  Ursus  (f.  SS"",  col.  b,  1.  26)  so- 
stituisce Beneventum:  «  Benebenti  suni,  Beneventum  eo,  Benebento  venie  n. 

Una  uguale  sostituzione  a  f  SI"",  col.  a,  1.  6. 
(")  Vedi  Gams,  Series  episcoporum,  p.  671;  Ughelli,  Italia  sacra', 

VILI,  pp.  4044. 
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ne  è  prova  l'epistola  '  quain  Hildemanis  magistei-  (')  Urso  prae- 
destinato  atque  electo  episcopo  sacrae  beneventanae  ecclesiae 

scripsit  de  ratione  bene  legendi  '  (*).Ucsus  lo  aveva  pregato  di  scri- 
vergli qualcosa  sn  tale  argomento  (^)  ;  ed  egli,  dopo  un  preambolo 

in  cui  si  professa  '  inutilis  servus  '  e  ringrazia  dei  beneticii  rice- 
vuti, gliene  fa  una  trattazione  attinta  •  tam  ex  traditione  quo- 

randam  mndernorum  magistrorum,  quam  ex  auctoritate  Augustini 

et  ceterorum  doctorum  '.  I  '  ceteri  doctores  '  citati  sono  Donato 
e  i  grammatici  che  ne  dipendono,  Pompeo,  Sergio,  Isidoro  :  i  dot- 

tori appunto  che,  con  Prisciano,  facevano  testo  nel  Medio  Evo. 
Nello  stesso  ambito  di  dottrina  vedremo  ora  muoversi  Ursus. 

ADBREVIATIO  ARTIS  GRAMMATICE  EX  (?)  DIVERSIS 

DOCTORIBVS  AB  VRSO  COMPOSITA.  Questa  è  (se  leggo  in 

tutto  bene  la  scrittura  assai  evanida)  l'epigrafe  che  apre  il  corpus 
grammaticale.  La  quale  non  è  troppo  esatta.  Essa  avrebbe  do- 

vuto far  menzione  almeno  del  '  doctor  '  a  cui  Ursus  più  stret- 

tamente 3Ì  attenne,  che  fu,  se  non  l'unica,  certo  la  prima  guida  : 

Prisciano.  Inoltre  la  compilazione  di  Ursus,  se  è  dall'una  parte 
compendio,  è  dall'altra  ampliamento.  La  compendiosita  è,  come 
spesso  in  consimili  opere,  ottenuta  con  un  sistema  molto  spiccio  : 
sono  eliminate  totalmente,  o  quasi,  le  citazioni,  che  dovevano 

in  gran  parte  riuscir  oscure  agli  scolari  cui  Ursus  si  dirigeva  e 

forse  allo  stesso  maestro;  non  manca  invece  l'esemplificazione 
puramente  verbale,  nella  quale  è  ammessa  certa  libertà,  talvolta 

accorciando,  talvolta  sostituendo  o  aggiungendo.  Perchè  egli  è 

fedele  alla  sua  guida  più  nello  spirito  che  nella  lettera;  quindi 
altera  spesso  la  disposizione  non  pur  delle  parole  ma  anche 

delle  singole  parti    della    trattazione,  vi    opera    anche    qualche 

(')  Monaco  che  scese  di  Francia  in  Italia  insieme  con  Leutgario,  e 
pose  residenza  a  Milano,  nella  prima  metà  del  sec.  IX  (Migne,  P.  L. 
evi,  p.  39.S). 

{^)  Migne,  P.  L.  CVI,  p.  395. 
(•)  '  Vestrae  igitur  dilectionis  causa. .  vestro  parere  curabo  prae- 

cepto '.  ...'Quia  artem  distincte  legendi  epistula  vestra  pandere  mor 
nnerit  '. 
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taglio  ;  e  si  permette  qualche  volta  di  dissentire  dal  maestro.  Il 
caso  non  è  frequente;  e  si  dà  soltanto  quando  in  conflitto  con 

l'autorità  di  Prisciano  si  trova  quella  di  Donato  (').  Donato  egli 
segue  anzitutto  nell'ordine  dei  capitoli  sulle  parti  del  discorso 
'  nomen  pronomen  adverbium  coniunctio  praepositio  interiectio  '  ; 
quindi  nella  maggior  parte  degli  ampliamenti,  che  sono  assai 

numerosi.  Accade  talora  a  Ursus  di  trovare  materiale  più  abbon- 
dante 0  più  adatto  sia  in  Donato  sia  nei  commentatori  di  Do- 

nato 0  in  coloro  che  in  qualche  modo  ne  dipendono,  come  Pompeo, 
Consenzio.  Isidoro,  ed  egli  ne  usa;  ma  non  copia  se  non  di  rado, 

si  bene  commenta,  spiega,  integra:  è  commento  che  s'aggiunge 
a  commento.  Questo  accade  specialmente  nell'esordio  delle  varie 
trattazioni.  Sicché  l'Adbreviatio  è  in  fondo  un  Prisciano  rive- 

duto e  modificato  su  Donato.  Né  manca  l'influsso  di  quel  curioso 

tipo  d'imbroglione  (che  fece  purtroppo  scuola  nel  Medio  Evo)  che 
fu  Virgilio  grammatico. 

Ursus  aggiunge  anche,  dicemmo,  qualcosa  di  suo:  che  non 
è  però  molto  notevole.  Una  certa  conoscenza  della  lingua  greca, 
diffusa  nella  regione  cassinese  e  beneventana  specialmente  per 
merito  di  Paolo  Diacono,  non  gli  doveva  mancare;  egli  ne  fa 
simpatica  ostentazione,  non  mancando  mai  di  aggiungere  alle 

denominazioni  grammaticali  latine  le  corrispondenti  denomina- 
zioni greche,  e  diftbndendosi  a  parlare  delle  relazioni  fra  decli- 

nazione latina  e  declinazione  greca  (*).  Egli  ama  assai  sciogliere 
le  difficoltà  con  prolisse  spiegazioni  delle  definizioni,  in  cui,  se 
molte  sono  le  parole,  la  sostanza  rimane  sempre  la  stessa;  e 
viene  poi  a  costruirne  di  nuove,  nel  suo  amore  di  distinguere  e 

classificare  (^).  Ma  la  vera  passione  di  lui,  uomo  del  Medio  Evo, 

e)  V.  a  es.  f.  1.5°,  col.  o,  1.  9.  '  Haec  contraria  sunt  dictis  Donati 
qui  ait:  Providendum  est  ne  ea  nomina  componamus  quae  composita  sunt, 

scd  illa  composita  itcrum  possunt  componi  quae...'  ecc. 
C)  V.  f.  20»,  col.  b,  1.  3. 

(=)  Ecco  a  es.  con  quanti  nomi  si  può  chiamare  il  verbo:  f.  31", 
col.  b,  1.  10  u  Decem  nominibus  appellatnr  verbum:  primum  praecipua 
pars,  secnndo  maximum  membrum  orationis,  tertio  caput  orationis,  quarto 
fundago.  quinto  crepido,  sesto  ministratrix,  septimo  significatrix,  octavo 

praecipua  pars  (iic),  nono  verbum,  decimo  octava  pars  n.  Ecco  ora  la  co- 
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sono  le  etimologie;  alcune  ci  son  già  note,  a  es.  da  Isidoro  e 

da  Virgilio  grammatico,  altre  occorrono  solo  in  lui.  Sono  cose 

che  a  noi  poco  importano;  più  interesse  hanno  invece  per  noi 

i  punti  dove  Ursiis  riferisce  opinioni  correnti,  o  cita  (sempre 

però  anonimamente)  opinioni  di  altri  grammatici,  o  accoglie  dal 
latino  del  suo  tempo  parole  che  ci  possono  esser  utili  per  la 

storia  della  lingua:  o  dove  in  fine  la  trattazione  reca  qualche 

impronta  di  personalità.  —  Do  qui  schematicamente  (anche  per 
risparmiare  almeno  in  parte  a  chi  volesse  occuparsi  di  Ursus 

la  lunga  fatica  che  ho  durata  io)  un'analisi  abbastanza  minuta  (') 
dell'Adbreviatio,  segnando  con  carattere  corsivo  le  parti  dove 
l'autore  si  stacca  da  Prisciano.  Nelle  trascrizioni  cerco  di  disco- 

starmi meno  che  sia  possibile  dalla  grafia  del  cod.,  specialmente 
nelle  parole  greche. 

»  Dictio  minima  pars  est  constructae  orationis...  »  :  si  co- 
mincia dunque  con  il  De  diclione  di  Prisciano  II  3,  14  (K.  Gr. 

lat.,  II.  p.  53,  8).  LI.  3-23  =  Prisc.  53,  8-54,  4.  Definizione 

della  parola  -  ars  '.  F.  F,  col.  a,  1.  35-P,  col.  a,  1.  5;  tralta- 
sione  sulle  parti  del  discorso  {cfr.  Donato  K.  IV,  372, 

25  sgg.  e  commentatori  di  Donato  ;  Prisc.  54,  8  segg.).  F.  1", 

col.  a,  1.  5-1".  col.  *.  1.  3  =  Prisc,  55.4-56,27.  '  Nomen':  de- 

finizione '  seeundum  sonum  '  e  '  seeundura  subslantiam  '  ;  com- 
mento alla  definizione  di  Donato  K.  IV.  373,2  {cfr.  Ser- 

vio K.  IV,  406,  22  sgg.:  Pompeo  K.  V,  137.  22  sgg.). 

Aggiunge  (f.  1",  col.  b.  1.  34)  : 

Cor|>us  2)  et  prnjìiiae  qualitatis  est  et  appellativae:  propriae,  ut  Pe- 

trus Salomon  ;  appellativae  ut  civitas  flumeii  mr.ns.  Corpus  compositnm  est 

ex  corrupto  tt  integro:  'cor'  a  corde,  'pus'  integrum  est  quod  intelle- 

gitnr  custodia,  sicut  alibi  '  in  pure  positis    solus   hic  evasit  '   3).   et  intel- 

niogazione:  f.  32^  col.  a,  1.  4  «  Coiiiugatio  appellatur  modis  deceni,  idest 

coniugatio,  collectio,  ordo,  qualitas,  modus,  distinctio,  differentia,  declinatio, 

syschema,  synzigia  (sic):  syschema  idest  figuratio,  sj'nzigia  conelusio  ». 

(')  Può  naturalmente  essermi  sfuggito  qualcosa;  anche  perchè  la 

scrittura  è  sjiesso  cosi  evanida  da  mettere  a  dura  prova  la  vista  l>iii  acuta. 

(=)  In  relazione  alla  definizione  di  Donato:  u  Nomen  est  pars  orationis 

cum  casu  corpus  ant  rem  proprie  commuiiiterve  significans"  S)  Cod. 

inpura.  Correggo  secondo  la  fonte  di  Ursiis,  Virg.  gramm.  p.  85,23  Huemer; 

u  Pus  in  philosophia  custodia  dicitur,  ut  ait  Origenes:  Positis  in  pure  fra- 
tribus  solus  evasit  ». 
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legitur  corpus  cordis  custodia.  Kes  appellafivae  qualitatis  est  ut  iustitia 

sanctitas  disciplina  ars,  et  propriae  ut  arithmutica  l)  grammatica,  et  apud 

gentiles  deorum  nomina  ut  Saturnus  luppiter  Jlercurius,  quos  illi  iiicor- 
porales  putabaiit  eo  quod  aliquid  boni  voi  mali  ab  eis  aestimabant  2) 

accipere.  —  Nomen  dictum  est  quasi  notamen  3)  eo  quod  nobis  suo  vo- 

cabulo  res  iiotas  efficit.  Nota  una  littera  est  ut  '  L  '  per  quod  intelligitur 
totum  nomen  Lucius,  notamen  est  in  i]  duobus  vel  tribus  litteris  per  quas 

totum  intellegitur  nomen,  ut  Gn  Gnaeus,  Sex  Sextus;  nomen  est  tota  pars 

integra  in  litteris  ut  Lucius.  Et  sicut  per  notas  intellegitur  integra  pars, 

ita  et  per  nomen  (intellegimus)  5)  integras  creaturas  spiritales  vel  cor- 

porales. 

F.  2^  col.  fl,  1.  12-15  =  Prisc.  56,  29-57,  3.  Accidentia 
nominis  secondo  Prisc.  57,  8  e  Donalo  373,  4.  L.  18-22 

==  Prisc.  57,8-11;  1.  22-34  =  Prisc.  58,  25-59,  9.  '  Quali las 

propria  '  che  '  non  recipit  numeram  pluralem  '  {cfr.  Serv.  K. 

IV,  407,  1  sgg.,  \_Serg.']  IV,  490,  15).  A  f.  2^  col.  b,  1.  1, 
comincia  uua  dissertazione  sulle  specie  dei  nomi  piopni  :  «  prae- 
nomen,  nomen,  cognomen,  agnomen  « ,  più  lunga  assai  che  in 
Prisciano  57,  12,  il  cui  testo  viene  alternato  con  quello  di  Do- 

nato 373,8-11.  Nominato  è  anche  Isidoro  (f.  2^  col.  b,  1.  23). 

Di  nuovo  non  trovo  se  non  l'osservazione  a  f.  2^  col.  a,  1.  12. 

Haec  anteni  nomina  veniunt  a  futuris  infiniti,  mutata  '  tum  '  in 

'  men  ',  ut  praenotum  ire  praenomen,  notum  ire  nomen,  cognitum  ire  co- 
gnomen, agiiitum  ire  agnomen. 

F.  2^  col.  a,  11.  19-29  =  Prisc.  58,14-24;  f.  2'',  col.  a, 
1.  29-3'',  col.  b,  1.  2  =  Prisc.  59,  9-t52.o.  La  menzione  dei  nomi 
ordinali  dà  occasione  a  trascrivere  quasi  alla  lettera  un  lungo 

passo  di  Prisciano  «  De  figuris  numerorura  »  (li.  Ili,  413,  3- 

417,  5).  Cosi  lino  a  f.  3^'  s.  tìn.  ;  segue  una  lacuna  di  circa  4  ri- 
ghe. F.  4"",  col.  a.  1.  1  detinizione  della  '  numeralis  species  ',  tolta 

da  Prisc.  II,  p.  62,  4  e  ampliata  sul  capitolo  De  tìguris  numerorura, 
III.  p.  412,  19.  Segue  a  1.  8  una  lacuna  di  6  righe,  necessarie  a 

esaurire  l'argomento  secondo  il  De  figuris  num.  F.  4'',  col.  a,  1.  14- 
f.  7^  col.  a,  1.  22  =  Prisc.   II,    p.    62,  5-94,  9.  F.   7',   col.  a] 

Il  coA.  ar'Umetrica  2)  eoa.  estimabanl  3)  È  la  spiegazione  comune; 
V.  Prisciano  Boezio  Isidoro  4)  in-nomen  su  rasura  5)  intellegimus  omesso, 
nA  cod.  Indico  col  comune  segno  ()  le  parole  da  me  ijitegrate  nel  testo 
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//.  22-37  ̂   Donato  374,  17-375,  12.  Seguono  alcune  righe 

di  spiegasione.  F.  7'',  col.  b,  1.  15-f.  8",  col.  a.  liu.  19  =  Prisc. 
94.  15-115.  15.  JVomi  diminutivi  {cfr.  Pompeo  K.  F,  143, 

33  sgg.),  derivativi  (cfr.  Pompeo  143,  17  sgg.).  F.  8",  col.  a, 
tìne-f.  IF,  col.  a,  1.  8  =  Prisc.  117,  1-140,  24.  Nomi  appella- 

tivi {da  Dottato  373 j  17-374,5);  così  fino  alla  fine  del  capitolo 
f.  W,  col.  a,  l.  25.  È  lasciata  libera  una  colonna. 

A  f.  11%  col.  b,  comincia  la  trattazione  De  generibus,  se- 

condo l'ordine  di  Prisciano  (p.  141)  '). 
Inter  orenus  et  fc^nteni  et  generatioiiem  hoc  differt  :  gens  regionis  est, 

ut  Hispania;  geiius  familiae  est,  ut  genus  humanum;  generatio  est  qnae 

de  patribus  deseeiidit  in  filios:  inde  et  liominum  genera  dieta  sunt  a  ge- 
nerando eo  quod  humines  ab  aliis  hominibiis  generantur  2).  Hoc  nomen 

derivativnni  est  a  terra  es  qua  gignuntur  omnia:  •  gis  '  graece  terra  dici- 
tur   3);  genus  oritur  a  verbo  genero  vel  genuo  vel  antique  geno   4). 

Segue  (f.  IV,  col.  b,  l.  13- f.  12',  col.  a.  l.  126)  la  tratta- 
sione  vera  e  propria,  assai  piv  ampia  che  in  Prisciano  ;  essa 

in  fondo  non  è  che  un  commento  a  Donato  375,  13-376,  10, 
consimile  a  quelli  di  Pompeo  K.  V,  159,  22  e  Consenzio  K. 
V,  343,  7 ,  ma  svolto  con  spiegazioni  che  sanno  molto  dì  Medio 

Evo  e  ampliato  su  Prisciano  140,  4-142,  16.  Ne  trascrivo 
alcuni  passi. 

F.  11'-,  col.  a,  1.  36. 
Est  et  dubium  hoc  est  incertum  genus  quod  nulla  ratione  cogente 

ductores  aliquando  niasculino  aliquando  feminino  genere  jirotulerunt,  ut 

'  hic  dies  '  et  '  haec  dies  ',  similiter  finis,  cortex  corticis,  silex  silicis,  inargo 
niarginis.  similiter  etiam  grus  biibu  damma  panthera.  De  bis  dubiis  alii 

asserunt  non  posse  fieri  nisi  in  vocabulis  rerum  et  in  vocabulis  coriiorum 
carentium  anima  5);  communia  quoque  et  promiscua  asserunt  fieri  posse  in 

vocabulis  animantium:  haec  adfirniantur  in  quibusdam  locis  non  esse  in- 
certa quia  validi  silices  dicuntur  et  radicem  tuam  et  finem  meura  et  amari 

cortices  et  '  pone  frena  in   ora    equoruni  '. 

1)  Una  mano  del  sec.  XIV  iscrisse  de  f/enere  g"  ny<f  2)  cod.  no- 
mina-nominibus  3)  Da  Isidoro  Et.  XT  1,  8  4)  Geno  è  ricordato  da 

Prisciano  .528. 2(3;  (jenuo  dubito  sia  un  verbo  trovato  da  Ursus  per  spie- 

gare genu.s        5)  Cfr.  Pompeo  1.59,27-160,9        e)  cod.  comedia. 
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P.  IP,  col.  è,  1.  27. 
Sunt  nomina  sono  mascalina  intellectu  feininina  ut  Eunuchus  co- 

moedia  1)  Orestis  tragoedia  Centaurus  navis;  ita  et  Aegyptus  2'  hac  ra- 
tione  fit  3).  Eunuchus  proprium  nomen  fuit  cuiusdam  hominis,  et  dum  hic 
vixit  tenuit  hanc  sectam  idest  comoediam  i),  quo  defuncto  nomen  eius 

quod  prius  declinabatur  5)  masculino  articulo  positura  est  ad  comoediam 

sectam  quam  tenuit  quae  feniinino  articulo  declinatur;  et  nunc  prò  co- 
moedia  dicitur  Eunuchus,  et  habet  intellectum  femininum  sicut  et  illa 

secta  prò  qua  ponitur.  Similiter  Orestis  proprium  cuiusdam  nomen  est 
tenentis  tragoediam  sectam.  eoque  defuncto  prò  secta  quam  tenuit  dicitur 
nomen  eius,  et  habet  intellectum  femininum  sicut  et  tragoedia  prò  qua 

ponitur;  '  tragus  '  graece  hircus,  '  edia'  de  edendo  dicitur:  iste  Orestis  dum 
vixit  de  hircorum  Decisione  canebat,  unde  et  nomen  eius  datum  est  sectae 

illius.  Centaurus  fuit  magnus  gubernator  navium  et  saepe  navalia  carmina 
canebat;  idcirco  eo  defuucto  nomen  eius  positum  est  navi  quae  declinatur 

feminino  articulo,  unde  nunc  Centaurus  prò  navi  dictus  sonum  habet  mas- 
culinnm  sed  intellectum  femininum  ;  dum  enim  ille  vixit  cuins  proprium 
nomen  fuit  masculinura  «rat  et  intellectu  et  voce.  Similiter  Aegyptus  e) 

proprium  cuiusdam  viri  nomen  a  quo  et  urbs  appellata  est  quae  nunc  sono 
est  masculina  et  intellectu  feminina  quia  prò  urbe  ponitur. 

F.  12'-,  col.  a,  1.  21 
Sunt  nomina  in  singulari  numero  alterius  generis  et  alterius  in  plu- 

rali, utbalneum  7)  in  singulari  8)  neutrum,  et  in  plurali  et  balneae  et  balnea  ; 
Tartarus  in  singularis  raasculinum  et  in  plurali  nentrum  Tartara  tantum 

tres  casus  nominativam  accusativum  et  vocativum;  caelum  in  singulari  neu- 
trum et  in  plurali  masculinum  ;  similiter  hoc  forum  et  hi  fori;  cepum  in 

singolari  neutrum  in  plurali  femininum:  cepae  coria  navium    9). 

F.  12'-,  col.  a  1.  26  f.  13^  col.  b\.6  =  Prise.  142,19-169,8. 
Uursus  aggiunge: 

Magister  simplex  a  magisterio  vel  doctor  quod  alii  compositum  ex 

duobus    integris    adverbiis  dicunt  •  magis  '  et  '  ter  ',  raagis  ideo  quia  magis 

1)  cod.  comedia  2)  egyptus  3)  Da  Donato  .375,  24-26  4)  co- 
media''  6)  cod.  declinatur  e)  egyptus  7)  uaLneu'  8)  in  sinqulari- 
similiter  su  ras.  9)  Il  passo  è  tolto  da  Pompeo  345,  10-14,  aggiuntavi 

la  spiegazione  su  cepae.  Cepum  =  cepa,  cepe,  'cipolla''  si  troverebbe  solo  in 
Pompeo  e  qui.  Ma  è  comune  nel  M.  E.  la  forma  cepum  collaterale  a 

sebum-,  se  non  Pompeo  è  probabile  che  Ursus  pensasse  a  questa  forma. 
Il  significato  di  cepae  =  coria  navium,  che  è  attestato  solo  qui,  è  in  certo 
modo  confermato  da  Stat.  Niciae  (Ducange  s.  v.  caepum):  u  Coria  et  pelles 
ungant  de  assungia  porcina,  et  de  caepo  n . 
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est  eruditns  quam  ille  qui  ignorai,  ter  eo  quod  tres  id  est  fìsicam  ethicam  l) 

et  logicani  intellet;it.  Musa  non  potest  dici  de  cantu  oris  hominis  sed  de 
fìdibus  2)  idest  cordis  3).  Samum  monticulus  est  sub  quo  mortuorum  ossa 

congregantur  4).  Sacerdos  apud  veteres  communis  generis  erat  quia  et  viri 

et  mulieres  sacrificabant,  nunc  niasculini  tantum;  quod  alii  asserunt  eom- 

positum  esse  ex  duobus  integris,  a  '  sacer  sacri'  et  '  dos  dotis  '  5),  sed  non 
est,  quia  si  ex  duobus  nominativis  oompositus  esset  6),  uterque  in  reliquis 

casibus  declinaretur  et  diceret  noniinativus  sacerdos  genitivus  sacridotis 

non  sacerdotis;  alii  asserunt  compositura  a  '  sacer  '  integro  et  '  dux  '  cor- 

mpto  7),  et  dictum  "  dos  '  eo  quod  sacruni  ducatum  praebeat  8).  Latina  no- 

mina carentia  animam  in  '  is  '  desinentia  siraplicia  masculina  sunt  ut  funis 
ignis  cinis  finis  quod  etiam  femininum  quidam  dixerunt. 

Una  colonna  vuota.  F.  14',  col.  a  '  de  Numero  '  (mano  re- 
cente del  XIV  sec).  Defìniùone;  comiderasioni  sulle  parti  del 

discorso  cui  si  può  applicare  il  numerus.  A  1.  8  si  torna  al 

testo  di  Prisciano,  che  viene  trascritto  in  quest'ordine:  prima 
173,5-25;  poi,  ora  ampliando'')  ora  togliendo,  172,1-173,4; 
poi  173,26-177,9.  A  f.  14",  col.  a  1.  31  occorre  questo  ampio 
commento  a  Donato  376,  25-377,  2  : 

Sunt  scraper  singnlaria  masculina  ut  '  pulvis  fimus  fumus  cruor 

sanguis  ',  quaravis  legatur  '  riri  sanguinum  '  et  '  libera  me  de  sanguinibus  '  io)' 

Sunt  semper  pluraria  masculina  ut  '  Manes  Quirites  cancelli  '.  Sunt  scraper 

singularia  feniinina  ut  '  thorax  il)  lux  spes  fides  fames  sitis  ',  quaravis  le- 

gatur '  spes  suas  '  et  '  spebus  intentis  '  12)  ;.  et  'pax'  quasi  pluralis  dicitur 
eo  quod  triplex  in  sacra  scriptura  invenitur,  idest  Inter  corpus  et  ani- 

mam... 13)   Sunt   semper    pluralia   ferainina  ut  '  kalendae  '  hoc  est  initum 

1)  elh  su  ras.  2)  cod.  fidis  3|  sic  4)?  5)  Ofr.  Isid.  Et.  VII, 

12, 17  6)  cod.  èi  i)  cod.  integru'.  corrupttt'  s)  cod.  'pbent  cor- 
retto su  J/beat  9)  Dice  a  es.  Prisc.  172,2  n  dualis  apud  Latinos  non 

invenitnrn  ;  invece  Ursus  f.  14'  col  b.  1.  3  «Antiqui  etiam  du.ilera  numerum 

dicebant  (cfr.  Don.  376,23,  [Sergio]  K.  IV,  540,6),  quem  (sic)  in  latini- 
tate[m]  modo  non  tenetur.  Idcireo  dualem  dicebant  quia  de  duobus  tantum 

dicitur,  ut  uterque  ambo  duo.  Haec  nomina  dicebant  recessisse  a  singula- 

ritate  et  non  pervenisse[nt]  ad  pluralitatt-ra  (cfr.  a  es.  Porapeo  K.  V  165,29), 

sed  non  recipitur  Inter  numeros  quia  in  natura  rerum  non  est  tertius  nu- 
merus, sed  tantum  singularis  cura  de  uno  dicitur,  pluralis  cnm  de  duobus 

tribus  vel  pluribus  usque  ad  infinitum  dicituf .  Ursus  è  insomma  del 

parere  di  Consenzio  K.  V  347,32  io)  Simili  forme  ricorrono  spesso  nei 

libri  sacri  (cfr.  Xng.  Enarr.  in  Psalm.  50,19)  il)  cod.  irax  12)  Sulp. 

Sev.  Dial.  Ili  10,3         13)  spazio  vuoto  di  circa  14  lettere. 
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(sic)  mensis  vel  a  '  calare  ',  '  noiiae  imiidinae  nuptiae  divitiae  fores  scojìae 
scalae':  '  nnndinae  '  idest  commercia,  '  feriae  '  festa,  sed  invenitur  abusive 

'prima  feria';  '  quadrigae  '  quasi  quattuor  rigae,  sed  abusive  dicitur  qua- 

driga; graece  lì  '  scopon  '  latine  2)  munditia  unde  scopae  munditiae. 

'  Manes  '  a  maneiido  et  gubernaiido  dicti,  '  Quirites  '  a  curia  vel  quaerendo  3) 

res  publicas  4).  Sunt  scmper  siiignlaria  neutra  ut  '  pus  virus  pelagus  vulgus 

aevum  letuni  lutuni  macellum  aurum  avgentum  aes  5)  stagnum  plumbum  ' 
et  omne  6)  quod  raensuratur  aut  pensatur,  nam  quod  poetae  vina  niella  et 

cetera  pluraliter  dixerunt,  non  ratione  sed  propter  metrorum  compositionem 

fecerunt.  '  Pus  '  tantum  nominativura  est  7),  in  ceteris  deficit,  ex  quo  '  pus- 

cula  '  diminutivum;  nam  cum  declinatur  'pus  puris  '  prò  luto  ponitur 

'  Virus  '  quod  est  venenum  tantum  nominativum  habet,  ex  quo  derivativum 

virulentus  virulenti;!.  8).  '  Triticum  ',  co  quod  pedibns  trituratur.  '  Oleum  '  de 

olere  9)  crescendo,  unde  et  oliseus  io)  dicitur.  '  Ferruni  '  a  feritale,  eo  quod 
eetera  metalla  concidat. 

Regula  grainmaticae  il)  tribus  modis  fracta  est;  auctoritate  scriptorum 

ut  'libera  me  de  saiiguìnibus ';  consuetudine  stultorum  ut  audacter  prò 
audaciter,  quia  audax  nomen  audaciter  adverbium  facere  debuit,  Carmine 

poetarum  ut  '  cerea  gemmatis  fiavescunt  12)  niella  canistris  '  13).  Sunt  semper 

pluralia  neutra  ut  '  arma  castra  intestina  moenia  Floralia  Saturnalia  Comjii- 

talia  Vulcanalia.  Arma  ideo  singrilariter  non  dicitur  quia  armus  singulariter 

dicitur  masculine  pars  pectoris.  Moenia  idest  mura.  Floralia  et  Saturnalia 

propria  nomina  idol^rum  a  Floro  et  Saturno,  quae  prò  honore  idolorura  plu- 

raliter proferuntur.  De  bis  quaerendum  est  quae  positione  idest  litteratione  14. 

sunt  singularia  et  intelkctu  pluralia,   ut  'populus',  quid  furtius  sit,  intel- 

1)  grec^  sic  2)  la'.ine  s)  quereiido  i)  pwpUcas  .1)  es 

6)  omwf  1)  Che  significa  questo  pus  che  è  solo  nominativo?  Pus  può 

voler  dire  marcia,  ed  è  allora  declinabile;  può  significare  custodia  e,  come 

dimostra  Fes.  citato  a  p.  291,  è  pur  sempre  declinabile.  C'è  bensì  un 

puscula,  forma  derivata  da  jmsca  (o  pasca),  specie  di  vino,  che  non  ci 

riporta  però  a  pus.  Ci  dev'esser  di  mezzo  un'invenzione;  e  questa  risale  a 

Virg.  oramm.  p.  36,14:  «multa  nomina...  nominativo  tantum  contenta  ut 

pus  rogs  ah  mulsn.  Ma  che  significato  ebbe  in  mente  Ursus?  Si  può  pen- 

sare pus  =  marcia  e  puscula  forma  collaterale  di  puslula:  ma  allora 

perchè  l'osserva/i  ne:  pus  puris  prò  lu'o  ponitur?  (Che  U.  abbia  voluto 

distinguere  tra  marcia  e  ìutum  non  mi  par  ammissibile).  E  allora  sarà 

meglio  pensare  a  pus,  puscula  =  cxKtoiìa..  Si  noti  anche  che  l'es.:  in  pure... 

tolto  a  Virg..  è  per  ciò  solo  più  che  sospetto  8)  uirol.  uirol.  9)  cod. 

ole  10)  La  voce  manca  nei  lessici;  credo  sia  da  correggere  oliserus  che 

è  appunto  una  specie  di  olus  n)  gràmatice  12)  flabescunt  13)  Sedul. 

Carm,  Pasch.  praef.   13        u)  litterationelH   (ras.  di  s). 



1  trattati  di  grammatica  ecc.  297 

lectus  1)  an  posìtio.  Positio:  qnippe  quia  ad  singularera  iungitur  'adtende 

populus  ';  nani  '  adtendite  populus  '  dicere  soloecismus  est,  eo  quod  populus 

siiigulariter  et  pupilli  pluraliter  dicitur:  idcirco  '  adtende  populus  '  et  '  ad- 

tendite populi  '.  Siniiliter  '  plebs  mea  me  audi  '  2)  et  '  plebes  nieae  me 

audite  '  3).  Atheiiae  qnae  antea  Athena  diccbatur  (sic)  et  Thebae  et  Cumae 
nomina  civitatiini  sunt.  Articuli  4)  in  nomine  tria  demonstrant,  genus  ut 

'  hic  magister  haee  Musa  boc  templum  ' ,  numerum  ut  '  Ilio  sapiens  hi  sa- 

pientes',  casus  ut  '  hic  cano  huins  canonis'. 

P.  15'\  col.  a  '  de  Figura'  (solita  mano  ree).  F.  IS*",  col.  a 
15",  col.  è  26  =  177,  10-183,  18.  Alcune  righe  di  conclusione 

F.  16^  col.  a,  'de  Casu  '  (mano  ree).  Introduzione  ;  definizione 
del  caso  {cfr.  Sergio  K.  /F,  544,  23  ;  Cledonio  V,  11,25; 
Pompeo  V,  170,  27 ;  Conseitzio  V,  350,  16;  Vittorino  IV, 
181  j  16;  Diomede  /,  301,  31);  segue  un  estratto  da  Donato, 

377,  15-23.  F.  16'',  col.  b,  1.  8  —  f.  Kj''.  col.  a,  1.  17  =  Prisc. 
185,11-186,3,  fuso  con  variazioni  e  trasmutazioni  con  186,13- 

187.14.  F.  16"  col.  a,  1.  17  —  f.  20'-,  col.  b,  1.  28  =  Prisc.  187, 
15-282,  1,  con  qualche  aggiunta  di  poco  conto  •')  e  qualche  omis- 

sione ^).  Segue: 
Inter  terniinales  et  termiiiationes  hoc  distat.  quia  termiiialis  una  est 

littera  sive  vocalis  sive  consonans  quando  raens  tua  tantum  ad  litter(am)  l) 

respicit:  terminatio  vero  duae  vel  plures  sunt  litterae  quando  inens  <tua) 

tantum  ad  potestatem  hoc  est  ad  syllabam  respicit.  Ideo  declina{tiones 

no)n]inum  urdinem  a  nominativo  non  acceperunt,  quia  nominativus  8) 

rec<tns)  et  interniinalis  est,  non  habens  a  se  certam  regulam  (jua  cadat  in 

i;eni(tivum>,  ut  est  nominativus  '  es  '  fìnitus,  qui  et  in  prima  declinatioue 

verti  pot<est>  ut  Anchises  Anchisae  fl)  et  in  tertia  ut  '  miles  militis ,  et 

in  quarta  u(t  '  dies)  diei';  sic  et  in  ceteris. 

F.  20",  col.  b  1.  35-f.  20",  col.  b,  1.  17.  Sette  eccezioni  alle 
regole  della  prima  declinazione,  desinenze  latine  corrispon- 

denti a  desinenze  greche,  modo  di  distinguere  i  nomi  ma- 
schili dai  nomi  femminili  della  prima  declinazione,  ecc.  Sono . 

1)  ccid.  fùHìor  sit  intellectu  2)  audiJH  3)  me  audite  su  ras. 

4)  cod.  arlicula  5)  A  es.  f.  16"  col.  al.  19:  "Extra  haec  etiam  aptota 

repperiuntur.  Monoptota  graece,  latine  unicasualia,  quae...  "  (segue  Prisc. 

18i,  15).  Trovo  la  parola  unicasualis  sido  presso  Ursus  e)  E  a  es. 

omessa  la  prefazione  del  1.  VI  di  Prisciano  7)  Supplisco  il  testo,  che 

fu    corroso   nel   margine        8)  nominatib;        9)  Anchise 

Rkndiconti  IfllO.  —  Voi..  XIX.  20 
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esposte  in  forma  nuova  cose  già  note.  F.  20^',  col.  b,  1.  18-f.  21'", 
col.  a,  1.  35  =:  Prisc.  284, 12-294,  17.  Vocativo  dei  nomi  della 
seconda  declinazione  [cfr.  Prise.  p.  300,7);  quattro  modi  di 

distinguere  i  nomi  della  seconda  declinasione  desinenti  in'er' 
da  quelli  della  tersa;  terminali  e  terminazioni  dei  nomi  della 

seconda  declinasione.  A  f.  21'',  col.  b,  l.  31  di  nuovo  è  tra- 
scritto lutto  questo  passo  ').  P.  21^  col.  b  1.  1-f.  22",  col.  a, 

1.  12  =  Prisc.  294,17-311,11;  f.  22",  col.  a,  1.  12-f.  23", 
col.  «,  1.  9  =  Prisc.  311,11-324,5  con  più  abbondante  enu- 

merazione. Di  qui  Ursus  segue  più  fedelmente  Prisciano  (p.  324 , 

6  '  de  genitivo  singulari  tertiae  declinationis  ')  sino  alla  fine  del 
f.  24  (Prisc.  358,  1),  che  è  l'ultimo  del  quaderno  C,  lasciando 
quindi  sospesa  tutta  la  trattazione  delle  declinazioni.  Ma  il  tron- 

camento non  fu  volontario  ;  la  sosorizione  di  mano  recente  '  finit 

de  declinationibus  '  non  fa  altro  che  constatare  una  perdita  av- 
venuta in  tempo  più  antico:  la  perdita  del  quaderno  D  (cfr. 

sopra  p.  287)  che  doveva  contenere  il  resto  della  trattazione  sulle 
declinazioni. 

A  f.  25  conaincia  il  quaderno  j?. 

P.  25'",  col.  a  DE  PRONOMINE  (EIVSDEM)  {').  Defini- 

zione; '■  pronomina  finita'  e  ''infinita';  '  numeri  pronominum' 
[è  in  fondo  un  commento  al  capitolo  di  Donato  p.  379,  22 

sul  -pronome).  F.  25%  col.  h,  1.  16-f.  25»,  col.  a,  1.  14  =  Prisc: 
589,10-593,3.  Quindi  Ursus  omette  la  maggior  parte  del  capi- 

tolo di  Prisciano  sulle  '  ftgurae  pronominum  '  e  passa  alla  line 
di  esso,  p.  596,5.  A  1.  18  fa  un'osservazione  che  vedremo  esser 
importante  per  la  classificazione  del  codice  di  Prisciano  di  cui 

si  serviva  Ursus:  '  Quis  et  qui,  qualis  et  talis,  quantus  et  tantus, 
quotus  et  totus,  Priscianus   adfirmat  ut  veraciter   nomina   siut, 

1)  La  ripetizione  è  strana.  0  l'amanuense  trascrisse  ila  schede,  ver 
così  cliiaiiiarle,  poco  ordinate  di  Ursus;  o,  se  la  colpa  si  vuol  far  risalire 
a  Ursus,  egli  dovette  trascrivere  da  qualche  testo  a  noi  non  noto  :  nua 
simile  svista  sarebbe  inconcepibile,  se  si  fosse  trattato  di  roba  sua.  Penso 
più  probabile  la  prima  spiegazione. 

(^)  EivsDEJVl  qui  e  sempre  altrove  fu  scritto  da  mano  diversa,  a  in- 
dicar la  quale  mi  valgo  del  segno  di  parentesi. 
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eo  quod  qualitatem  et  quantitatem  sumpseiuDt,  qiiod  in  prono- 
minibus  non  repperitur.  Sed  haec  componuntiir  ut  quisquis  qiii- 

cunique  qualisciimqne  totidem  '  ecc.  Segue  un  testo  assai  ava- 
nido  che  non  riesco  a  intendere.  F.  25",  col.  b,  \.  7  '  casus  pro- 

nominum  ' ,  '  pì-onomina  primitiva  '  e  '  derivativa  ' ,  loro  dif- 
ferenza; f.  25",  col.  è,  1.  7-26^  col.  a,  tìne  =  Prisc.  HI,  1-23. 

È  lasciata  una  colonna  vuota,  a  capo  della  quale  è  scritto 

nella  solita  scrittura  recente  '  liber  maioris  eco*  ben°®  '.  F.  27*", 
col.  a  DE  VERBO  (EIVSDEM).  Definizione  del  verbo  {non  è 

che  il  commento,  di  ben  poco  valore,  della  definizione  di  Do- 

nato 381,14).  F.  27^  col.  a,  1.  14-f.  28'',  col.  b,  1.  22  =  Prisc, 
'De  modis  '  (Il  pp.  421-27)  fuso  con  quelle  parti  del  capitolo 
'  De  temporibus  verborum  '  che  hanno  attinenza  con  la  teor-ia 

dei  modi  (pp.  406.  12-414,6).  F.  28'-,  col.  è,  1.  22-f.  28'-,  col.  b, 
1.  33  =  Prisc.  427,11-431,18.  Concetto  della  '  significano' 
(cfr.  Prisc.  372, 10-12);  differenza  tra  la  significazione  at- 

tiva e  passiva  {cfr.  Pompeo  K.  V,  227,  3  sgg.  ;  Biomede  K. 

l  336).  F.  29'-,  col.  a,  1.  19-f.  29",  col.  «,  1.  8  =  Prisc.  373, 
11-376,  13,  con  omissioni.  È  quindi  compilato  il  capitolo  '  De 

signifìcatione '  di  Prisciano  (pp.  373-404),  con  queste  aggiunte: 
F.  29",  col.  è,  1.  35. 

\  deponenti  vel  neutrali  genere  participiuni  in  '  iliis  '  nunquani  venit  ; 
nam  in  '  dus  '  corum  similia  non  participia  sed  nomina  sunt.  '  Medeor  ' 
et  'raereor'  deponentia  non  '  meditus  '  et  '  meritus  '  praeterita  (faciunt). 
sed  'medi'  i)  et  'memi';  unde  participia  duo  tantum  ex  eis  veniunt, 
praesens  et  futurum  in  '  ras  '  sicut  ab  activis. 

F.  30^  col.  a,  1.  6. 

Sciendum  est  quod  in  activis  et  passivis  etiam  et  communibus  mu  Ita 
absolute  proferuntur  sine  coniunctione  casus  alicuias,  hoc  modo  :  si  dicam 

'video  to',  'sapio  te  '  2),  'audio  te',  activa  sunt,  quoniam  significationi 
eorum  iungitur  accusativus,  per  quod  ostenditur  quid  3)  sit  qnod  vidcat 

et  sapiat  et  audiat;  si  autem  dicam  '  videor  a  te  ',  '  sapior  a  te  ',  '  audior  ' 
a  te',  passiva  sunt,  quoniam  significationi  eorum  iungitur  ablativus  casus, 
quo    ostenditur  4)  quis  sit    ille  a  quo  patiuntur.  Si  enim  dicam  '  l)co  vo- 

1)  Medi  è  probabilmente  una  di  quelle  forme  che  la  filologia  me- 
dievale si  compiaceva  di  creare  a  ostentazione  di  dottrina,  e  si  traman- 

davan  poi  di  autore  in  autore  2)  Sapio  ha  gi,à  qui  il  significato  di  scio 
attestato  dalle  sue  derivazioni  romanze         s)  g  d        4)  cod.  ostenti it. 
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lente  sanus  sum  et  animo  et  eorpore,  nani  video  bene  et  sapio  et  audio 

acute  ' ,  absoluta  suut,  quoniam  sine  adiunctione  casuum  plenum  sensum 
significant,  et  quia  non  adiungitur  casus  quilibet  eorum  significationi  non 
ostenduntur  agere  in  alium  quaelibet,  sed  simpliciter  et  absoluta  sine 

adiunctione  alterius  personae  suum  actum  roctum  ostendunt;  similiter  et 

in  passivis  fit.  ut  '  videor  '  et'sapior'  et  '  audior  '  si  non  additar  a  quo; 

similiter  et  in  communibus  fìt,  ut  '  moror  te  '  activum  et  '  moror  a  te  '  pas- 
sivum,  et  '  inoror  '  si  non  additur  quera  vel  a  quo  absolutum. 

F.  se,  col.  b,  1.  29.  Numerus  verborum  {cfr.  Prisc.  451 

e  specialmente  Donato  384,  1).  P.  30",  col.  a,  1.  1-f.  30", 
col.  h.  1.  4  =  Prisc.  434,20-442.  F.  30^  col.  i,  1.  4-f.  3F, 
col.  a.  1.  36  è  un  estratto  di  frasi  da  Prisc.  404,  21-421,  15. 

Personae  verborum  {commento  all'es-posizione  di  Donato  384, 
17-22).  F.  81'-,  col.  b,  1.  3ti-f.  3P\  col.  b,  1.  10  =  Prisc.  427. 
11-434,  19.  Denominazioni  del  verbo  {cfr.  sopra  p.  290  n.  3), 
etimologia  della  parola,  /inali  delle  forme  verbali,  costruzione 
dei  verbi,  denominazioni  della  coniugazione  {v.  sopra  p.  290 
a.  3).  Cosi  tino  alla  fine  del  f.  32,  che  è  ridotto  a  un  semplice 
ritaglio  (il  testo  è  però  integro). 

F.  33^  col.  a  DE  ADVERBIO  (EIVSDEM).  Introduzione 

{commento  alla  definizione  di  Donato  385, 11).  F.  33'',  col.  a, 
1.  1.5-f.  33^  col.  b,  1.  27  =  Prisc.  111.  60,  6-90.  Avverbi  com- 

posti. Composita  adverbia  cum  l)  'inde'  in  antepaenultima  2)  habervt 
acutum  accentum,  ut  '  deinde  '  3)  '  subinde  ',  '  próinde  '  ,  '  èxinde  ',  vel  quia 

per  adiectionem  liabent  '  de  '  quoniam  frequenter  '  exin  '  prò  '  éxinde  '  in- 
venitur  et  cetera,  vel  quia  separatae  praepositiones  graves  sunt,  in  com- 

positione  acuuatur.  Similiter  facit  '  si  '  coniunctio  i)  et  '  ne  '  ad  verbium  con- 

iuncte  cum  'quando',  ut  sTquando  '  '  ni?quando':  similiter  et  '  aliquando  ' 
prò  differentia  (ab)  aliquànto. 

F.  SS*",  col.  b,  1.  34.  Avverbi  derivativi,  di  luogo,  di 
tempo,  '  figurae  adverbiorum  '  :  l' esposizione  è  basata  su  Donato 
385,10-386,33.  A  f.  33'-,  col.  b,  1.  13,  dopo  le  parole  'Ad- 

verbia ergo  aut  ex  se  nascuntur  ut  '  beri  bodie  nuper  pridem 

unde  ilico  mox  rursuiu  '  et  cetera,  aut  ab  aliis  partibus  orationis 

1)  cu'  aggiunto   in  interlinea  dalla  stessa  mano         ì)  antepenultima 
3)  dS/l/ifide  ras.  di  m        4|  il  2"  e  aggiunto  in  interlin. 
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veniunt  idest  a   nomine   et   pi'onomine   et   verbo   et  participio  ', 
segue  una  rasura  di  8  linee.    Quindi  ricomincia  la  trattazione: 

A  nomine  venientia  aiit  in  '  a  '  exeunt  ut  '  una  '  aiit  in  '  e  '  ])roiUictam 

ut  '  clocte  '  aut  in  '  e  '  correptam  ut  '  rite  '  aut  in  '  i  '  ut  '  vesperi  '  aut  in 
'  0  '  productam  ut  '  falso  '  aut  in  '  o  '  correptam  ut  "  modo  '  aut  in  '  u  '  ut 
'  noctu ',  aut  in  '1'  ut  'semel',  aut  in  '  im  '  ut  '  strictim  '  aut  in  'r'  ut 

'breviter'  l)  aut  in  '  s  '  ut  'iunditus'.  Adverbia  ex  so  nascentia  simplicia 
sunt. 

Veniunt  etiam  2)  a  nomine  appellativo  3)  ut  '  o-^tium  ostiatim,;  ali- 

quando  ab  adiectivo  ut  '  doctns  docte  '  ;  aliquaudo  a  jn'onomiue  ut  '  mca- 

tim  '  a  'meo',  '  tuatim  '  a  'tuo';  aliquaudo  a  verbo  ut  '  curro  cursim'4); 

aliquando  a  nomine  et  verbo  ut  '  pedetemptim  '  a  '  pede  '  et  '  teneo  '  ;  ali- 

quando  5)  a  participio  6)  ut  '  nesflegens  neglegenter  '  7),  et  compununtur 

haec  quattuor  modis:  ex  duobus  integris  '  inprudenter  ' ,  ex  duobus  cor- 

ruptis  '  efBcaciter  ' ,  ex  integro  et  corrupto  '  insipienter  " ,  ex  corrupto  et 

integro  '  neglegenter  '  s).  Alii  referunt  ex  participiis  adverbia  fieri  non 

posse  sicut  ■  videns  '  non  possit  facere  '  videnter  '  sic  ncque  alia,  sed  refe- 
runt ex  eisdem  nominibus  quae  eadem  jiarticipia  sunt  nasci  adverbia  ex  eadem 

parte  qua  nomina  sunt  et  recipiunt  comparationem,  ut  '  neglegens  '  unde 

'  neglegeuti'ir  '  faciat  'neglegenter':  sicut  et  dicit  Donatus  fl)  '  Adverbia  de 
participiis  fieri  jìosse  nonnulli  negant,  sed  hos  plurima  10)  lectionis  revincit 

auctoritas '.  —  A  nominibus  latinis  'a'  terminatis  11)  adverbia  non  veniunt. 

a  graecis  12)  veniunt.  ut  'poeta  |ioetice';  neque  ab  'e'  terminatis  veniunt. 

A  nominibus  '  0  '  terminatis  aut  in  '  im  '  veniunt  ut  '  mucro  mucratim  '  I3) 
aut  in  '  er  '  ut  'orde  ordinaliter  ' .  .\  nonlinibus  '  er  '  terminatis  veniunt 

aut  in  '  e  '  ut  '  piger  14)  pigre'  aut  in  'or'  '  alacer  alacriter  '  aut  in  '  im  ' 
'  passer  passeratim  ' .  A  nominibus  'or'  terminatis  veniunt  in  'e'  '  orator 

oratorie',  in  '  er  '  '  meinor  memoriter'.  A  nominibus  terminatis  in  '  ur  ' 

veniunt  in  '  e  '  '  sàtur  sàture  '  15),  in  '  im  '  '  fur  furtim'.  In  '  es  '  terminata 

faciunt  adverbia  in  '  im  '  'militatim'.  sed  veteres  et  '  militanter  '  is)  di- 
xerunt  .  '  Is  '  terminata  faciunt  in  -er'  et   in   'e'    ut  '  facilis    faciliter'  et 

1)  brehiter        2)  ueniunt  etiam   su  ras.         3)  Da  Donato    p.  385, 1.S 

4)  in  interlinea,  di  mano  longob.  diversa,  et  stringo  strictim,  rapio  raptim' 
5)  aliquaoio  6)  participio  corretto  in  parli'ipiis  dall'altra  m.  long,  che 
aggiunse  in  interlinea,  su  ras.,  nomi;  similih;  7)  cod.  neyUns  (glens 

dell'altra  m.  su  ras.)  neglenter.  In  interlin.  aggiunto  dall'altra  m.  puident 
prud  insipienti  sapiens  s)  negles'nter  [gè  st.  m.)  9)  p.  388,25 
10)  Don.  plurimae  11)  In  questo  capitoletto  le  varie  terminazioni  sono 

ripetute  in  inarg.  da  m  più  ree.  12)  grecis  I3)  Manca  nei  lessici 

14)  piger  in  interlin.  di  m.  antica  15)  Manca  nei  lessici  16)  Mancano 
nei  lessici. 
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'  facile  ' .  '  Us  '  terminata  faciiint  aut  ine'  correpta  ut  '  malus  male  '  ant 

in  'e'  producta  ut  '  doctus  Jocte',  aut  in  '  o  '  '  falsus  falso',  in  'itn' 
'  strictus  strictim',  in  '  er  '  '  humanns  hunianiter',  in  '  us  '  ut  'fundns 

funditas  ' .  In  '  ens  '  vel  '  ans  '  vel  l)  '  rs  '  litteris  terminata  faciunt  in  '  er  ', 

'sapiens  sapienter  '  '  elegans  eleganter'  2)  '  vecors  recorditer'.  'X'  ter- 

minata faciunt  in  '  im  '  '  grex  gregatim',  aut  in  'er'  '  audax  audaciter'. 

'  A  '  terminata  feminina  3)  addita  '  im  '  faciunt  adverbia  '  fascia  fasciatim  '. 
Neutra  faciunt  in  '  im  '   '  raembrum    membratim  '    '  uber  ubertiin  ' . 

Sunt  adverbia  quae  cum  unum  significent  proferuntur  duplici  modo 

ut  i)  '  forsan  forsitan  fortasse  fortassis  '.  Sunt  alia  qnae  sibi  videntur  res- 

pondere  si  ut  '  tum  '  et  '  num  ',  '  tnnc  '  et  '  nunc  ',  '  tam  '  et  ■  quam  '.  In- 

veniuntur  adverbia  alia  prò  aliis  prolata,  ut  '  habunde  '  e)  prò  '  habun- 

danter  ',  '  saepe  '  prò  '  aliquotiens  '  7),  '  secus  '  prò  '  alitar  ',  '  temere  '  prò 

'  neglegenter  '.  "  usquequaque  '  prò  '  valde  '.  ''  Ut  '  8)  adverbium  est  aliquando 
temporis  et  "rdinis  et  significat  'postquam',  aliquando  est  qualitatis  et  si- 

gnìficat  '  queraadmodum  ',  aliquando  et  adverbium  optandi  et  significat 

'  utinam  ',  aliquando  9)  loci  et  signiflcat  '  ubi  ',  aliquando  admirandi  et 

significat  '  quam  ',  aliquando  cuniunctio  causalis.  —  Adverbium  verbo  ex 

obliquo  famulnm  est.  '  Tum  '  et  '  con  '  adverbia  simul  iuncta  adverbium 
sirailitudinis  faciunt.  Sunt  adverbia  quae  similia  sunt  neutris  nominibus 

'  longe  quippe  necesse  facile  difficile  '. 

Segue  un  estratto  da  Virgilio  gramm.  pp.  69,  16-70.  19 

Euem.,  pieno  di  strane  spiegazioni.  —  F.  34''  col.  è,  1.  20: 
'  0  '  ponitur  prò  adverbio  vocandi  ut  '  o  vos  '  et  prò  admirandi  '  o 

qualis  facies'  et  prò  optandi  ut  Virgilius  io)  '  adsis  o  placidnsque  lubens'; 
est  interiectio  indignandi  'o  tempora  o  mores  hominum ';  est  et  interiectjo 
ostendens  sine  adiunctione  verbi  plenam  significationem  mutati  animi  ut 

'  0  regem  decorosum  ',  quasi  diceret  '  miror  regem  decorosuni  '.  In  hoc  enim 
sensu  '  0  '  etiam  deponens  verbum  est  quamquam  non  declinetur.  Est  et 
nomen  ipsius  litterae.  —  Adverbium  apud  Graecos  duobus  modis  nominator, 

'  eperema  '  il)  idest  adverbium.  et  '  pandectes  '  idest  omne  dictum,  quoniam 
omnis  pars  cum  desierit  esse  quod  est  in  adverbium  transit. 

F.  35'',  col.  a  DE  PARTICIPIO  (EIVSDEM).  F.  35 •'col.  a. 
f.  37^'  col.  a,  1.  10  =  Prisc.  II,  548,  14-574.   Ursus  aggiunge: 

'  Stomachum  '  12)  cum  aspiratione  partera  corporis  significat,  et  sine 

aspiratione  irara.  Participia  in  '  ans  '  desinentia  veniunt  a  prima  coniuga- 

1  )  ul  in  interlinea  della  st.  m.  2)  eligans  elig.  z)  fe.mìna  a.  m.  su 

ras.  In  interlin.  noih  di  m.  ree.  4)  forte  aggiunto  in  interlinea  da  m. 

pili  recente  5)  respondère  e)  Tale  è  sempre  la  grafia  del  cod.  7)  ali- 
quotiellls  8)  u  minuscola  corretta  due  volte  per  renderla  maiuscola 

»)  aliqando        10)  Aen.  IV  577        11)  sic        12}  sic.  È  stranissima  l'intru- 
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t  ione  ut  '  amans  ',  et  in  '  ens  '  veniunt  a  secunda  et  tertia  correpta  et  pro- 

«lucta.  Alii  dicunt  futura  participia  in  '  lus  '  a  praeteritis  venire  subtracta 

'  s  '  et  addita  '  rns  '  '  amatu  amaturus  ',  tt  futura  in  '  dus  '  a  praesenti 

nominativo  subtracta  '  s  '  et  addita  'dus'  ut  '  anians  amandus '.  '  Mortus  ' 

per  unum  '  u  '  parti cipiuni  a  '  morior  ',  '  niortuiis  '  per  duo  '  u  '  nomen  sìcut 
'  fatuus  '.  Sunt  nomina  forma  similia  passivoruni  participioruni  futuri  ut 

'  detestandus  vitabundus  ',  sed  participia  non  sunt,  quoniam  a  deponentibus 

vel  neutralibus  non  veniunt  participia  in  •  dus  '.  Alii  dicunt  participia  prae- 
sentia  nasci  in  prima  et  secunda  coniugatione  a  secunda  persona  interpo- 

sita  '  n  '  ut  '  anias  amans  ',  '  doces  docens  ',  in  tertia  correpta  et  producta 

versa  '  o  '  in  '  ens  '  ut  '  lego  legens  ',  '  audio  audiens  '.  Sunt  participia  prae- 

teriti  temporis  quae  et  nomina  sunt;  quando  participia  secundae  declina- 

tionis  sunt,  quando  nomina  quartae,  ut  '  videor  visus  visi  '  participium  et 
'  visus  visus  visui  ■  oculorum  nomen,  similiter  '  auditus  auditi  '  ab  '  audior  ', 

et  'auditus  auditus  auditui '  nomen.  Apud  Graecos  activa  participia  tria 

tempora  tenent.  Dicens  verbi  gratia  '  praesens  participium  est',  pnnitur  prò 

praesenti;  ponitur  prò  praeterito  '  loqnutus  estdnminus  ad  Moisen  dicens'  l) 

prò  '  dixit  '  ;  prò  futuro  '  tunc  respondebit  illi  rex  dicens  '  2).  Totidem  tem- 
pora tenent  et  passiva  participia  apud  Graecos. 

Circa  una  colonna  libera.  F.  38''  col.  «,  '  de  Coniùctióe  '  (di 
mano  recente).  Tutto  questo  capitolo  è  scritto  in  inchiostro  più 

chiaro,  da  mano  longobarda  diversa  (che  chiameremo  L"*),  ma  con- 
temporanea alla  consueta.  Dopo  un  preambolo  di  nessuna  tm- 

fortaiua,  in  cui  sono  pedestremente  spiegate  le  definizioni  di 

Donato  e  Prisciano,  si  passa  al  testo  priscianeo.  F.  38'',  col.  è, 
1.  24  —  f.  40''  col.  a,  1.  2  =  Prisc.  Ili,  94,  12-105,  13;  qualcosa 

è  tolto  anche  da  Donato  388,  27  sgg.  Fatto  unico  nell'Adbre- 
viatio,  tutti  gli  esempì  di  Prisciano,  tranne  quelli  greci,  sono 
qui  riprodotti  :  indizio,  credo,  di  una  maggior  indipendenza  nel 
nuovo  amanuense,  che  volle  riveder  Ursus  sulla  fonte  prima. 

P.  40''  col.  «,  1.  3  PROPRIETATES  LATINORVM.  Segue  un 
lesto  con  citazioni  da  vari  scrittori,  che  daremo  poi. 

Ma  questa  trattazione,  così  ampia  sopra  tutto  per  la  sua  ab- 

bondante esemplificazione,  non  s'adattava  al  metodo  della  nostra 

sione  di  tale  notizia  in  un  luogo    dov'essa    non   ba  nulla   che  fare:    forse 
r.imanuense  lasciò  per  distrazione   correr   la   penna  dietro    nuovi  pensieri 

che  gli  erano  sopravvenuti.  Cfr.  sopra  p.  295  IJ  Exod.  40, 1 
2)  Matth.  25,45. 
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Adbreviatio:  ed  ecco  che  a  f.  40"  col.  b  (dopo  lasciate  due  colonne 

libere)  la  consueta  mano  longobarda  ricomincia  una  nuova  trat- 
tazione dello  stesso  argomento.  È  in  fondo  una  ripetizione; 

uguale  è  il  preambolo,  uguale  il  testo;  c'è  però  qualche  taglio, 
e  allora  L'"  supplisce,  quasi  sempre  in  interlinea,  le  parole 

omesse.  Sono  lasciate  quasi  tutte  le  citazioni,  ed  ecco  che  L''  le 
ascrive  nei  margini,  che  vengono  ad  esser  tutti  coperti  di  una 

scrittura  assai  evanida.  Negli  ultimi  paragrafi  riguardanti  il  modo 

di  usare  le  particelle  ci  sono  tuttavia  parecchie  omissioni  non 

supplite.  Li  trascrivo  seguendo  dapprima,  per  dare  un  saggio 

delle  citazioni,  L''. 

PROPRIETATES  LATINORVM.  Iiivenitiir  '  ut  vel  '  i>ro  'velut':  Mola- 

ti is  in  II  Sermoiuim  l)  'ut  vel  continuo  pafuit  cum  i>a.sseris  atque  iiigus- 

tata  mihi  porrexcrat  ilia  rhombi  '  2).  '  Ante  <te>  cognitum  '  prò  '  ante  quam 

tu  cognoscaris':  Sallustius  in  lugurthino  3)  '  et  raeliercule  4)  Sulla  ante  <te) 

cognitum  multis  orantibns,  aliis  ultro  egomet  opem  tuli'.  'Ab  urbe  con- 

dita '  prò  a  tempore  in  quo  urbs  est  condita.  '  Opus  est  consulto  '  prò  '  con- 

sulendi':  Sallustius  in  Catilinario  5)  '  nam  et  prius  quam  incipias  con- 

sulto, et  ubi  consulueris  maturo  facto  opus  est'.  •  Occepi  '  prò  '  occipiam  ' 

et  '  dixi  '  prò  '  dicam  ':  Terentius  in  Andria  a)  '  Si  quid  Ubi  narrare  occepi  ' 

prò  '  occipiam  '  ;  iu  eadem  7).  '  namque  dixi  vera  an  falsa  audieris.  lam 

sciri  potes'  .  '  Intercedo  tibi  ':  Terentius  in  Eunucho  8)  '  si  nulla  aegritudo  9) 

buie  gaudio  intercesserit '.  '  Exprobro  casus':  Cicero  in  V  libro  10)  Verri- 

narum  'casus  bellicos  exprobrare  11)  aut  obicere  videor'.  'Invideo  amare 

inter  se  '  :  Terentius  12)  '  invideo  amare  inter  se  '. 

Do  il  resto  del  capitolo  secondo  L  (P.  41^  col.  b,  1.  11), 
che  è  certo  più  fedele  al  testo  di  Ursus. 

Secundum  Donatum  n)  ita  definitur:  '  Coniunctio  est  pars  orationis 

adnectens  ordinansque  sententiam  ',  ut  '  ego  et  tu  eamus  '  U).  Adnectens 

idest  adiuQgens  is),  quia  si  non  interposuisset  '  et'  et  diceret  '  ego  tu  eamus  ', 
dissonaret  eloquutio.  Quamquam  coniunctio  in  aliqnibus  naturain  habeat 

disiungendi  sensum,  tamen  sermones  coniungit  16)  ut  '  ego  aut  tu  eamus  '. 
Ordinai  coniunctio  sententiam  hoc  modo  17):  '  si  dies  est  lucet  '  18);  si  enim 

1)  2,95  2)  cod.  rhomi  3)  110,2  4)  hercule  in  interlin.  5)  1,8 

6)  V.  50+  7)  V.  922  8)  La  citazione  è  errata;  il  passo  "si  legge  in 
Andr.  v.  961  9)  ei/ritudo  10)  §  132.  Cod.  in  VII  Verr.  u)  expro- 

bare  12)  Ter.  Ad.  827  video...  inter  se  amare  13)  p.  388.28  14)  l.^ 

sententià'.  Adnectens  15)  Ifi  adiungens  et  ego  e.  t.  ea...  quia  le)  L'' 

coniung.  serm.        17)  L*  homo        is)  dies  "^  lucet. 
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converso  ordine  volncris  praeponere  'si'  ad  Miicet'  ut  dicatur  'si  lucot 

dies  est',  non  congruit  sententiae  l),  quoniam  multis  modis  sine  die  lux 
est,  dies  vero  sine  luce  esse  non  potest. 

Figura  et  ordo  eodem  modo  apud  Donatum  et  alios  definitur  quo 

sopra  relatuni  est,  nisi  species  quae  et  potestas  dieitur  mutatur,  quoniain 

apud  eos  in  quinque  potestatibus  coniunctio  distribuitur,  idest  copulativa 

disiunctiva  eipletiva  causalis  et  rationalis.  Copulativa  dieta  est  quia  seii- 

sum  et  eloquutionem  a)  copulat  idest  coniungit  ut  'ego  et  tu  eamus';  in- 

terposita  '  et  '  coniungit  sensum  quia  utrumque  ire  ostendit.  coniungit  et 
eloquutionem  3).  Disiunctiva  dieta  est  quia,  quamquam  verba  coniungat, 

sensum  et  opus  disiungit,  ut  '  ego  vel  tu  eamus  '  '  t'aciam  hoc  aut  illud  ' 
significat  non  utrumque  ire  vel  tacere  sed  alterutruni. 

Qui  finisce  L*"  ;  L  continua  : 
Expletiva  dieta  est  eo  quod  addita  quod  dee^t  superiori  sensui  eiplet 

ut  '  si  illud  non  feceris  saltim  hoc  fac  '.  Causalis  dieta  est  quia  tunc  uti- 
tur  cura  de  causa  loquitur  (de)  qua  agitar:  nam  causa  est  qua  compel- 

limur  aliquid  tacere  ut  '  occidam  etiam  illuni  quia  habet  anrum  ".  Ratid- 

nalis  est  qua  utimnr  in  faciendo,  ut  est  '  qaomodo  occidam  illuin  ut  non 

agnnscatur?  venenu  an  ferro?'.  In  ratione  semper  est  causa  unde  ratio  De- 
cesse sit  perquiri.  in  causa  non  semper  est  ratio,  et  prò  rationabilibus  4) 

causales  ponere  possumus.  Pro  causalibns  nnnquam  pouuntur  rationales, 

nam  in  ratione  semper  consilium  continetur,  in  causa  non  semper  liabetur 
consilium. 

Hae  5)  sunt  copulativae  coniuiictiones  :  'et  que  at  atque  ac  ast  an '. 

Hae  6)  sunt  disiunctivae:  'aut  ve  vel  ne  nec  neque  an  neu  neve'.  Hae 

sunt  expletivae:  '  quidem  equidem  saltim  videlicet  quamquam  qnamvis  autem 

porro  licet  tamen  '.  Hae  sunt  causales  :  '  si  etsi  etiam  etiainsi  acsi  tamensi 
siqnidem  quando  71  qiiaudoquidera  81  quin  quinetiam  quatenus  sin  seu  sive 

neve  nam  namque  ni  nisi  nisisi  enim  etenim  ne  sed  interea  quamobrem 

praesertira  itera  iteraque  ceterum  alioquin  praeterea  '  9).  Hae  sunt  rationales: 

'  ita  itaque  enim  etenim  enimvero  quia  quapropter  quoniam  quare  quideni 

quippe  ergo  ideo  igitur  scilicet  videlicet  idcirco  propterea  '.  Hae  sunt  ex 
supradictis  quae  seraper  praeponuntur:  '  ac  at  ast  sive  seu  vel  sin  sin- 

autera  '.  Hae  sunt  quae  semper  supponuntur:  '  ve  que  antera  enim  quoque  '. 
Ceterae  omnes  et  praeponuntur  et  supponuntur.  Hae  sunt  quae  aliquando 

habent  aliarum  partinm  signitìcationeni:  '  utque  '  sine  dyptongo  10)  coniunc- 

tio et  cum  dyptongo  pronomen  ;  '  at  '  per  '  t  '  coniunctio,  per  '  d  '   praepo- 

1)  sententià'  corretto  in  sententiae,  L""  sententiae  2)  L""  elocutione* 
3)  id.  id.  i)  rationauilibus  5)  haelj/  (ras.  di  e)  6)  hae///  iras  di  e); 

cosi  sempre  in  tutto  il  luogo  7)  quando  in  interlinea  della  stessa  m. 

8)  qandoq  9)  preterea        10)  sic. 
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sitio  accusativi  casus;  '  aut  '  per  't'  et  sine  aspiratioiie  i)  coniunctio,  per 

'  d  '  et  cura  aspiratione  adverbium  nefandi;  've'  subioncta  et  sine  dy- 

ptongo  coniunctio,  superposita  et  cura  dyptongo  interiectio  dolentis;  'ne' 
subiuncta  cum  gravi  accentu  coniunctio  disiunctiva,  superposita  cura  acuto 

accentu  adverbium  negandi  ;  '  quoque  '  si  ad  ablativum  respondeat  erit  con- 

iunctio ut  2j  '  tu  quoque  litoribus  nostris  aeneia  3)  nutrix  ',  et  est  nomen 

compositum  ;  '  porro  '  si  '  autem  '  significat  est  coniunctio,  si  '  lunge  '  est 

adverbium;  'quando'  si  '  quatenus  '  significat  est  coniunctio,  si  tempus  est 

adverbium  ;  '  quamquam  '  si  ad  accusativum  respondeat  est  coniunctio,  ut 

'  quamquam  partes  ',  si  ad  verbum  est  adverbium  ut  '  quamquam  fecit  '  ; 

'  at  '  ponitur  4)  prò  '  atque  '  prò  '  ac  '  prò  '  ergo  '  prò  '  sed  '  prò  '  tamen  ' 

prò  '  tum  '  prò  '  cum  '  5).  Hoc  distat  6)  inter  '  enim  '  et  '  autem  ',  quod 
'  antem  '  sensum  dictionum  commutat  ac  discernit,  '  enim  '  conghittinat  7). 

Hoc  distat  inter  '  veruni  '  et  '  vero  ',  quod  '  verum  '  praepositivi  ordinis  est, 

'  vero  '  snbiunctivi.  '  Enim  '  et  '  quoniara  '  solent  aliquando  prò  '  tamen  ' 

et  prò  'si 'poni;  '  quoniam  '  si  ponatur  inter  duo  verba  quamvis  in  ordine 
subsequatur  sequens  verbum  tamen  antecedit  in  sensu  hoc  exemplo,  Sul- 

picio  scribentp:  '  iurabant  quoniam  debellant  '  :  hic  est  ordo:  ideo  debel- 

labant  quoniam  iurabant.  Dubiae  8)  coniunctiones  sunt  '  etsi  siquidem  sin 

seu  nisi  nisisi':  disiunctivae  'ut  an  ne  aut  neque  neu  nec '.  Solent  et  co- 
niunctiones hae  eaedem  9)  et  adverbia  esse,  sicut  et  aliae  partes  prò  par- 

tibns  repperiuntur. 

Circa  4  colonne  libere.  A  f.  43"  (che  è  in  realtà  mezzo  fo- 
glio, essendone  stata  tagliata  la  colonna  esterna)  DE  PREPO- 

SITIONE  (ElVSDl).  Definizione  (Prisc.  Ili,  24,  13).  1.  4-33  = 

Prisc.  27,  26-28,  16.  P.  43''  1.  33  —  f.  44'"  col.  a,  1.  19  =  Prisc. 
25,  29-27,  20.  1.  19-31  =  Prisc.  24.  23-25,  25.  L.  31  —  f.  46" 
col.  b,  1.  35  =  Prisc.  28,  17-57,  20.  È  quindi  aggiunta  circa  una 

colonna  d'osservazioni  sull'uso  e  sulle  qualità  di  varie  prepo- 
sizioni. 

Cosi  fino  a  f.  47''.  col.  a,  s.  fin.;  son  lasciati  liberi  il  resto 
del  foglio,  un  ritaglio  in  cui  son  figure  di  animali  e  motivi  or- 

namentali, e  f.  48'-  col.  a.  A  f.  48''  col.  b.  DE  INTERIECTIONE 
(EIVSDEM).  Soltanto  la  definizione  (11.  1-7)  è  presa  da  Prisciano 

1)  aspiratione  aggiunto  in  marg.  da  L*"  2)  Virg.  Aen.  VII  1 

s)  eneia  i)  Do^o  ponitur  segue  in  interlinea,  per  mano  di  L',  p  saltimi 

indi  una  ras.  su  cui  era  scritto  prò  uel  prò  aut  5)  Dopo  cu'  L'  aggiunse 
in  interlinea  et  uel  et  aut  fi  saltim  simditer  e)  Hoc  distai  —  quoniam 

iurabant  da  Virg.  gramm.  73,2-74,6         7)  sic         8)  rfauif        9)   heedem. 
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90,  6-12;  la  trattazione  è  molto  più  ampia  che  in  Prisciano;  è 

anzi,  se  se  ne  eccettui  la  ben  più  sostanziosa  e  preziosa  esposi- 
zione di  Probo  (K.  IV  146).  la  più  ampia  che  ci  sia  giunta. 

Credo  valga  la  pena  di  riprodurre  il  capitolo  per  intero. 

Apud  Graecos  interiectio  iiiter  adverbia  ponitur,  quoiiiam  vel  ver- 
bis  adiungitur  vel  verba  ei  subaudiuiitur,  vel  etiam  per  se  ponitur,  habens 
in  se  affectnm  verbi  et  plenam  animi  significationem  sine  adinnctione  vel 

subauditione  verbi:  nt  'pape'  qnanivis  non  subaudiatur  '  niiror  '  eius  ta- 
men  habet  significatiunem,  ideoque  apud  Latinos  separalim  ab  adverbiis 

ponitur.  Interiectio  est  pars  orationis  signiflcan,"  atfectiim  mentis  vario  motu 
voce  incondita:  afFectum  mentis  hoc  est  studium  et  desideriura  mentis, 

voce  incondita  ideo  dicitnr  quoniam  nihil  dictionis  perficiet  in  sono  ipsa 

vox  sei  tantum  per  vocis  expressionera  ostenditnr  quid  gestetur  in  mente, 

sive  gaudii  ut  '  haha ',  sive  tristitiae  ut  '  ei ',  seu  ammirationis  ut  'pape' 

vel  doloris  ut  '  heu  '  l)  vel  insultantis  nt  'uà'  2)  et  ceterorum.  Vario 
modo  ideo  dicitur  quoniam  non  3)  solum  incnnditae  voces  interiectiones  4) 

snnt  quae  scribi  possunt  ut  '  pa)>è  '  'attat',  sed  etiam  quae  scribi  non 
possnnt  ut  sunt  sibili  et  gemitus  ostendentes  affectum  mentis.  Interiectio 

non  solnm  hoc  significai  quod  tiraeci  dicunt  schetliasmon,  sed  etiam 

voces  quae  intericiuntur  per  exclamationem  cuiuscumque  passionis  animi. 

Diversas  in  se  signiflcationes  interiectio  continet.  Nam  aut  laetantis  5) 

est  ut  '  evax  '  '  va  ';  aut  insultantis  ut  '  uà  '  6),  sicut  in  Evangelio  7)  '  uà  8) 

qui  destruet  templum  dei';  aut  boantis  et  suspirantis  ut  'heu';  sed  si 
'  heu  '  cum  aspiratione  proferatur  erit  inleriectio  per  suspirationem,  si  sine 

aspiratione  erit  adverbium  nsiunidendii  similiter  '  hei  '  si  cum  timore  et 
dolore  proferatur  9)  erit  interiietio  dolentis  vel  (imentis,  si  sine  timore  vel 

dolore  prò  sola  vocatione  adverbium  exclamantis  est.  '  Ve  '  si  per  animi 

suspirationem  proferatur  erit  interiectio  ut  '  ve  mihi  ',  et  si  prò  vocatione 
aliqua  erit  adverbium  exclamantis  ut  '  ve  nobis  ',  et  si  simpliciter  erit  co- 

niuDCtio  disiuncliva.  '  0  '  si  proferatur  per  suspirationem  erit  interiectio 

significans  dolorem  vel  amrairationem.  si  ventum  aliquem  pi"ferat  erit  ad- 

verbium exclamantis  ut  'o  bellumest'  et  io)  optandi  et  vocaiidi  adverbium 

et  increpandi  esse  solet;  et  si  simpliciter  proferatur  erit  pronomen  vel  ar- 
ticulus  vocativi  casus.  Est  quando  interiectio  silentium  imperai  cum  stric- 

tis  dentibus  cohartatur  11)  spiritus  dicentis  '  zit  '  ;  est  quando  dolorem  si- 

gnificat  ut  'hei'.  '  Em  '  et  adniirantis  et  dolentis  est;  'pape'  admiralitis. 

'  enge  '  optantis  est  et  in  bonum  et  in  maluni  :  in  bonum  ut  '  euge  serve  12) 

1)  cod.  eu  2)  u.a  3)  n  aggiunto  in  interlinea  dalla  st.  m. 

i)  ctìd.  interieclionis  b)  letanlis  6)  u.a  7*  Marc.  15,29  s)«,.fl 

«)  propheratur        io  et  in  interliii.         li  sic         i-2  serbe. 
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bone',  in  nialnin  ut  1)  '  confundantur  et  revercantur  qui  mihi  dicunt  euge 

euge  '.  '  Heus  '  aliquando  est  intei'iectio  dolentis,  aliquando  adverbium  in- 

terrogandi.  '  A  '  et  praepositio  est  ut  '  a  summo  caelo  ',  est  interiectio  do- 

lentis, est  et  nomen  ijisius  litterae.  '  Pro  '  et  praepositio  est  et  aliquando 
interiectio. 

Cura  ideo  dicatur  interiectio  quia  interiecta  idest  interposita  sevino- 
nibus  affectum  corninoti  animi  exprimat,  rectius  omnis  pars  orationis  quando 

commoto  animo  in  laetitia  2)  vel  ira  vel  admiratione  aut  exclaraatione  vel 

ceteris  proferatur,  in  interiectione  transit  vel  simplici  3)  vel  etiam  compo- 
sita. Omnes  interiectiones  primitivae  tantum  sunt.  In  interiectionibus  et 

in  peregrinis  vel  barbaris  dictiouibus  non  sunt  certi  acceutns  secunduin 

naturam,  sed  nos  per  cousuetudinem  illis  imponimus  seoundum  similitu- 
dinera  aliarum  partium  hoc  modo:  brevis  si  fuerit  syllaba  acuto  accenlu 

pronuntiatur,  si  autem  longa  fuerit  sive  per  dyptongon  seu  sola  sit  cir- 
cumflexo  pronunti  itur  accentu,  sicut  prò  eo  quod  in  ablativo  casu  longa  est 

in  interiectione  circumflexo  accentu  pronuntiatur.  Accentus  non  potest  dari 
nisi  solidis  et  cognitis  et  latiuis  partibus. 

Termina  qui  la  compilazione  da  Prisciano,  che  arrida 
q 'lindi  soltanto  sino  alla  fine  del  libro  XVI;  mancano  cioè,  come 
nella  maggior  parte  dei  mss.  di  Prisciano,  i  libri  XVII  e  XVIII 
De  constructione,  che  formano  il  cosiddetto  Priscianus  minor. 

Senonchè,  precisamente  a  questo  punto,  vengono  a  mancare  i  due 

quaderni  I,  L  (v.  sopra  p.  287):  è  ovvio  supporre  che  essi  conte- 

nessero i  due  libri  '  De  constructione  ' ,  strappati  da  qualche 
malaccorto  che  volle  forse  couguagliare  questo  alla  folla  degli 
altri  manoscritti.  Vediamo  ora  di  giungere  a  una  più  sicura 
classificazione  del  testo.  È  noto  (v.  Hertz,  prolegg.  a  Prisc,  K.  II 
p.  VIII  sgg.)  che  tutti  i  codd.  esistenti  di  Prisciano  risalgono 
alla  redazione  curata  negli  anni  526-527  da  Flavio  Teodoro 
Dionisio  :  che  a  questa  debba  esser  ricondotto  anche  il  Gas.  non 

può  esser  dubbio,  chi  pensi  al  carattere  tutt'altro  che  prisciaueo 
dei  luoghi  dove  l'Adbreviatio  si  stacca  da  Prisciano  (parlo  na- 

turalmente dei  luoghi  dove  non  si  può  determinare  l'influsso  di 
qualcun  altro  dei  diversi  dottori).  Dalla  redazione  dionisiana  de- 

rivano due  classi  di  mss.  (v.  Hertz  p.  X  sgg.);  la  prima,  più 
vicina,  come  pare,  alla  fo  ite,  ha  per  suoi  rappresentanti  migliori 

1)  Psilm.  09,3-4        2)  letitia        3)  cod.  simplex. 
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i  codd.  EBP(RP  in  scrittura  longobarda),  la  seconda  CLK: 

a  quale  di  queste  due  classi  appartiene  il  Gas.?  È  chiaro  che 

nel  caso  nostro  una  collazione  sistematica  a  ben  poco  condur- 

rebbe: l'assoluta  mancanza  delle  citazioni  elimina  la  prima  e 
più  sicura  base  di  controllo;  lo  stesso  si  dica  degli  esempì  ver- 

bali, diminuiti  o  cresciuti,  o  comunque  rimaneggiati;  e  rima- 
neggiato è  pure  il  puro  testo  grammaticale,  che  anche  offre  in  sé 

ben  poche  difficoltà  su  cui  si  possa  saggiare  la  bontà  di  un 

codice.  Un  tentativo  io  feci  per  il  libro  3°,  per  il  quale  abbiamo 
la  preziosa  scorta  di  P  (che  è  nel  resto  frammentario)  ;  e  innega- 

bile mi  parve  la  parentela.  Ma  il  più  prezioso  indizio  è  l'addi- 
tamentum  che  trascrissi  più  sopra  (p.  298);  esso  è  conservato 

solo  nei  codd.  della  prima  classe.  RB  (P  è  qui  lacunoso),  e 

HI»  che  ne  dipendono  (')•  A  questa  classe  dunque,  che  è  la  mi- 
gliore e  la  più  nobile  per  vetustà  di  rappresentanti,  si  riconnette 

sicuramente  il  cod.  Casanatense. 

Comincia  ora  una  nuova  parte  della  teoria  grammaticale; 

l'esposizione  cioè  dei  vizi  e  dei  pregi  del  discorso.  A  f.  49'", 
col.  «,  dopo  circa  una  colonna  e  mezza  vuote,  DE  BARBAR  I SMO 

(EIVSDEM);  sopra,  della  solita  mano  recente,  'de  figuris  i^ma- 

tice  '.  Il  capitolo  (che  non  offre  nulla  di  notevole),  è  fatto  compi- 
lando qua  e  là  dai  varii  grammatici,  specialmente  da  Pompeo 

(K.  V.  p.  288  sgg.).  Una  mezza  colonna  vuota.  A  f.  50''.  col.  a 
DE  SOLOECISMO  (EIVSDEM);  è  compilato  su  Pompeo,  p.  288 sgg. 

e  Consenzio,  p.  395  sgg.  A  f.  .51'\  col.  a,  1.  18  DE  CETERIS 
VITIIS  (EIVSDEM)  :  trascritto  quasi  alla  lettera  da  Pompeo, 

pp.  293-290.  A  f.  .51",  col.  è,  1.  35  DE  METAPLASMO 
(EIVSDEM):  abbreviazione  di  Pompeo,  pp.  291-299. 

A  f.  52 -■  col.  a,  1.  37  DE  SCEMA^^  LEXEOS  (ElVS- 
DEM).  E,  si  può  dire,  la  trascrizione  del  De  scliematibus  di 

Pompeo,  p.  oOU   sgg.,   contaminata    col    De    tropis    di    Isidoro, 

(')  Cos'i  il  Hertz.  .Aggiuiii;o  il  \'atic.  hit.  3313  (sec.  IX,  scrittura  loD- 
gobarda),  a  f.  225",  prima  del  'De  iiruiioniiiie '. 
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Et.  I  37  ;  e'  è  qualche  spiegazione  (ad  es.  sulla  ditferenza  tra 
Schemata  lóyov  e  Sch.  óiavoiag);  sono,  come  in  Isidoro,  ag- 

giunti esempi  tolti  dai  libri  sacri;  gli  esempi  da  testi  profani 

sono  tutti  attinti  da  Isidoro.  Pompeo  è  seguito  fino  al  '  poly- 

ptoton  '  compreso,  di  cui  vengono  recati  gli  esempi  di  Isidoro  ; 

quindi  (f.  SS*",  col.  b,  1.  31)  con  1'  'Yrmos  '  (sic)  si  passa  a  Isidoro 
(gli  esempi  sacri  sono  però  per  il  hirmus  più  numerosi  in  Ursus). 

Ma  propria  di  Ursus  è  l'osservazione  (1.  38)  : 
Zeuma  (sic)  vero  sicut  et  j-rnios  phires  .sententias  contimiat,  non 

mutans  personam  et  numeruin.  Sed  hoc  distat  quia  zeuma  uno  sermone 

concludit  plures  sententias,  unde  et  zeuma  idest  clausula  dictum  est;  yrmos 
autem  non  a  conclusione  sed  a  continuatione  dictura  est  quia  uno  sensu 

et  una  persona  et  numero  continuat  orationem,  et  aliquando  l)  per  sin- 
gulas  sententias  singulas  habet  clausulas,  quod  zeuma  non  facit,  aliquando 
sicut  et  zeuma  una  clausula  plures  concludit  sententias  + . 

Al  segno  -j-  (f.  58'',  col.  a,  1.  8)  corrisponde  in  margine 
la  nota  ABHINC  NON  SVNT  AB  VRS°  EDITE. 

Il  nuovo  compilatore  continua  col  '  polisindeton  '  e  il  '  dia- 
liton  vel  asindeton  '  da  Pompeo  e  Isidoro.  Qui  si  ferma  Pompeo  ; 

ed  egli  prosegue  con  1'  "  antitlieton  '  e  1'  '  ypalage  "  da  Isidoro. 
Esaurito  così  anclie  il  testo  di  Isidoro,  aggiunge  (1.  22): 

Climax  est  quara  nos  gradationem  diclmus.  Haec  fit  cuni  ab  eo  sensu 

incipit  oratio  quo  superius  terminatur  2),  ut  '  torva  leaena  lupum  sequitur, 

lupus  ipse  capellam  '  3);  et  in  Apostolo  4)  '  scientes  quod  tribul.atio  pa- 
tientiam  operatur,  patientia  autem  probationem,  probatio  vero  spem,  spes 

autem  non  coufunditur.  Energia  est  ubi  prò  praeterito  tempore  praesens 

ponitur  ut  '  pereunt  Hypanisque  Dymasque  '  5)  prò  '  perierunt '.  Empha- 
ticos  est  ubi  prò  futuro  praesens  ponitur  ut  'si  pereo  hominum  manibus 

periisse  iuvabit  '  6)  prò  '  periero  '.  Huius  fìgurae  est  et  illud  ubi  prò  futuro 

praeteritura  ponitur  ut  est  '  eripuisti  animara  nieam  ex  inferno  inferiori  '  7)  ̂ 
quod  non  adhuc  erat  sed  futurum  crat. 

DE  SCHEMATA  LOGV  IDEST  FIGVRAE  ORATIONIS;  e 

sopra,  accanto  alle  ultime  parole  del  testo  precedente,  HEC  N 

AB  EO  S  EDITE.  L'opuscolo  si  trova,  inedito,   anche   nel   cod. 

1)  aliqando  2)  Cfr.  Diomede  K.  I  441,8  3)  capello  Virg.  Ecl. 

2,63  4)  Eom.  5,4  5)  panisque  dimasque  Virg.  Aen.  II  428  6)  iu- 
babit  Virg.  Aen.  Ili  606        7)  Psalm.  8.5,18. 
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P(arisiensis)  lat.  7530  (s.  Vili  ex.,  scrittura  lonp;obarda),  f.  38, 

col  titolo  '  De  tiguris  factis  per  genitivum  '.  Lo  pubblico  se- 
condo Gas.  : 

Noitien  generis  neutri  numeri  plui'alis  si  soluin  ponatur  eloquutio  l)  fi- 

gurata est  ut  '  vadit  per  lata  camporum  ',  '  natat  per  alta  fluminum  '  qnicquid 
vadit  per  lata  spatia  camporum  natat  per  alta  loca  fluminum  2).  Item  si 

sermo  qui  solet  iunsri  genitivo  iunsatur  ablativo  3)  ut  'homo  vita  optima' 

'pater  pulchra  4)  prole',  idest  homo  vitae  uptimae  pater  pulchrae  prolis. 
Item  si  cum  de  temporum  et  locorum  spatiis  loquimur  accusativo  potius 

quam  5)  ablativo  utamur,  ut  "  totam  noctem  sedi  ',  abest  milia  decem  ', 
idest  tota  nocte  sedi  abest  milibus  decem.  Item  si  sermo  per  se  plenus 

nomen  accipiat  genitivi  casus,  ut  '  homo  integer  vitae  '.  '  h'>mo  sceleris 

purus',  idest  homo  integer,  homo  pnrus.  Item  si  utamur  declinatione  activa 

cui  passiva  signiticatio  est  ut  '  iiox  praecipitat  '  e)  '  pavor  insinuat  '  7), 
idest  praecipitatur  8)  nox,  insinuatur  pavor.  Item  si  utamur  infinito  modo 

temporis  praesentis  prò  indicativo  modo  imperfecto,  ut  '  solam  nam  per- 

fidus  ille  (te)  colere,  arcanos  etiam  tibi  credere  sensus  '  9),  idest  te  colebat 
et  tibi  credebat.  Item  si  participio  praesentis  temporis  vel  nomini  iungas 

accusativnm  casum  ut  '  fessus  membra',  '  oculos  sutFnsa  ',  idest  fessa  membra 

habens,  oculos  sufi'usos  habens.  Item  si  utamur  nomine  loco  adverbii,  ut 
'  torvumque  repente  clamai  '  10),  '  horrendura  resonat  ',  idest  torve  clamat, 
horrende  resonat.  Item  si  duobus  modis  verbi  utamur  sine  altera  interposi- 

tione  sermonis,  ut  '  dat  ferre  ',  '  concedit  abscedere  ',  idest  dat  ut  ferat, 
concedit  ut  abscedat.  Item  si  verbum  quod  accusativnm  casum  fegit  iun- 

gatur  dativo,  ut  est  '  it  clamor  caelo  '  ui  '  diserat  illi  "  lì),  id  est  it  cla- 
mor in  caelum,  dixerat  in  illum.  Item  si  pronomen  13)  componendum  adiec- 

tione  particulae  quae  est  '  cumque  '  nos  geminaverimus  u),  ut  '  quisquis 

est  armatus  ',  '  quanta  quanta  haec  mea  paupertas  valet  ',  idest  quicuraque 
est  armatus,  quantacumque  est  haec  mea  paupertas.  Item  si  in  sermone 

in  quo  possumus  dicere  '  qualis  '  dicamus  'quid'  nt  'quid  morbi  15)  est', 

'  qnid  mali  est',  idest  qualis  16)  morbus  17)  est  quale  malum  est.  Itera  si 

numerum  per  genitivum  casum  proferamus,  ut  '  habeo  mille  hominum  ' 

'  potitus  sum  trium  milium  hostium  ',  18)  idest  habeo  mille  homines,  potitus 

i)  ̂ loquutio  2)  cod.  flumina  a)  cod.  iunq.  ab.    iung.  géh. 

4)  pulcra  5)  qa'  6)  precipitai.  Osservo  qui,  una  volta  per  sempre, 
che  prae  è  di  solito  reso  nel  cod.  o  col  compendio  p  o  col  semplice  pre 

7)  Virg.  Aen.  II  129.  Sopra  insinuat  ras.  8)  coi.  precipilamur  9)  Virg. 
Aen.  IV  422;  cod.  sola;  om.  te;  archanos  10)  Virg.  Aen.  VII  399 

11)  Virg.  Aen.  V  451  12)  cod.  ilio.  Correggo  non  senza  qualche  esita- 
zione 13^  P  nomen  14)  cfr.  Prisciano  III  13.5,11  15)  morui  16)  qalis 

17)  moruus      18)  triu'  miliu'  hostiu'   corretto  in  ras.  sn  tria  milia  hostes 
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sum  tria  milia  hostes  i).  Itera  si,  prò  fixae  2)  appellationis  genitivo,  neutri 

mobilis  3)  genitivo  4)  utamur,  ut  '  servantissimus  aequi' 5)  '  amans  iusti ', 

idest  scrvaiiti&simus  aequitatis,  amans  iustitiae.  Item  si  '  in  '  per  accusa- 
tivam  praepositionem  dicamus  quod  dicimus  vulgariter  per  ablativum,  ut 

'solutus  in  libidinem'6),  '  stratus  in  luxuriam  ',  idest  solutus  libidine  stratus 
luxuria.  Item  si  7)  per  genitivum  proferamus  8)  quod  sinipliciter  per  ac. 

cusativnm  dicimus,  ut  '  natns  perdendae  9;  rei  publicae  '  io),  '  genitus  il) 
augendae  civitatis  ',  idest  natus  ad  augendam  rem  publicam  12Ì,  genitus  ad 

augendam  civitatem.  Item  si  '  in  '  ponaraus  prò  ■  iiiter  '.  ut  '  in  amicis  habere  ', 

'  leonem  in  primis  ferire  '.  Item  si  '  in  '  ponamus  prò  '  intra  '  ut  '  in  diebus 

paucis  fiet  ',  '  in  paucis  mensibus  veniet  ',  idest  intra  paucos  dies  fiet,  intra 

paucos  menses  veniet.  Item  '  in  '  praepositione  detracta  si  nomen  verbo 

copulemus  mutato  easu,  ut  '  inpressus  coeno  '  '  inductus  tectis ',  idest  in 
coenum  pressus.  in  tecta  ductus.  Item  si  dicamus  aliqueni  aliquid  dixisse  et 

sub  auditione  locum  relinquamus,  ut  '  Africani  est  "  '  Catonis  13)  fuit  ',  idest 
Africani  est  hoc  dictum,  Catonis  fuit  hoc  studium. 

Il  trattatello  non  è  certo  parto  di  mente  troppo  acuta  o 

imbevuta  di  molto  scelta  dottrina.  La  latinità  scadente,  il  modo 

grossolano  di  spiegare  ed  esporre  le  '  iìgiirae  ',  la  poco  accorta 

elezione  degli  esempi,  dei  quali  talora  è  frainteso  il  valore,  di- 
mostrano che  la  composizione  di  esso  deve  essere  di  ben  poco 

anteriore  alla  data  d'origine  di  P  e  del  nostro  Corpus.  Ma  è  in 

esso  notevole  l'idea  informatrice,  cioè  lo  studio  di  quelle  figure 

che,  per  servirmi  delle  parole  dello  Ps.  lulius  Rnfinianus  (Halm 

Kh.  lat.  min.  p.  54,  29)  '  non  tam  sententiarum  perpetuarum 

sunt  tìgurae  quam  singuloriim  paene  verborum,  et  ...  carent  ap- 

pellationibus  propriis  '.  È  un  concetto  a  cui  i  grammatici  latini 
accennano  abbastanza  spesso,  senza  però  mai  svolgerlo  in  una 

ampia  dimostrazione:  fa  eccezione  il  citato  Ps.  lulius  Rutìuianus, 

che  ne  tratta  nella  seconda  parte  del  '  De  schematis  lexeos  ' 

(Halm.  p.  54).  Questo  fu  sentito  così  bene  dall'editore,  che  egli 
fa  seguire  al  trattatello,  di  cui  ora  dicemmo,  precisamente  questa 

seconda  parte;  senza  alcun  avvertimento  (solo  un  breve  spazio 

libero  e  una  ini/.iale  maiuscola  segnano  il  trapasso),  per  quanto 

sia  più  che  evidente  che  l'autore  è  ben  diverso. 

1)  id-hostes  in  interlin.  2)  fixe  3)  mouilis  i)  cod.  genitivi 

5)  Virg.  Aen.  IV  426  e)  liuidinem  7)  si  in  interlin.  8)  proferamus 

in  interlin.  9)  perdende  io)  puplice  u)  -tus  su  rasura  12)  puplica' 

13)  cato>"'s. 
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Il  trattato  '  De  Scheiuatis  lexeos  '  ci  era  stato  tramandato 
solo  in  un  cod.  Spirensis,  ora  perduto,  da  cui  lo  trasse  il  Beatus 

Rbenaiius.  La  parte  di  esso  riprodotta  iu  Gas.  ha  solo  natura  di 

estratto;  onde  viene  a  essere  omessa  gran  parte  delle  citazioni. 

Ci  sono  anche  varie  trasposizioni:  il  n.  33  è  collocato  dopo  il 

n.  32;  il  n.  35  è  posto  in  fine  della  trattazione;  la  fig.  42  '  per 

eclogam  verborum  '  è  chiamata  '  tìg.  per  exallagam  verb.  '  (exal- 
laga  sempre  in  Gas.  invece  di  ecloga);  viceversa  la  propria  figura 

'per  eclogam  nominum  '  (n.  44)  manca.  Tutto  ciò  attesta  un  di- 
sordine aroitrario,  che  omissioni  e  trasposizioni  sono  ingiustificate; 

anche  il  testo  non  è  scevro  da  corruttele. 

F.  54^  col.  b,  1.  15  DF  POSITVRIS.  Alla  lettera  da  Do- 

nato p.  372,  15-24.  Finisce:  '  cuius  partes  sunt  cola  et  commata 

[idest  membra  et  caesa]  '  ;  le  ultime  parole  mancano  nei  codd. 
L  P  di  Donato. 

F.  54''.  col.  b,  1.  27  DE  COLA  ET  COMMATA.  Alla 

lettera  da  Pompeo  p.  133,  14-134,  2;  non  c'è  per  la  lezione 
nulla  di  notevole. 

A  f.  54*',  col  a,  1.  11,  distinto  da  nn'nnica  iniziale  maiu- 
scola, segue:  'Item  Angus  tini  de  cola  et  commata- 

Post  aliquam  pronuntiationis  vocem  —  scit  quia  non  mentior  '. 

È  un  lungo  brano  tiatto  dal  '  De  doctrina  Christiana  '  di  Ago- 
stino, Migne  XXXIV,  p.  94.  2-96,  2,  che  contiene  la  più  ampia 

esemplificazione  che  ci  rimanga  sulla  dottrina  della  nsQÌnóog, 

dei  xw/fc  e  dei  xói.i fiata;  esemplificazione  basata  specialmente 

suU'epistoitt  IT,  11,  16-31  di  Paolo  ai  Corintii.  Frequenti  sono 
in  Gas.  gli  eiTori  di  trascrizione. 

La  trattazione  sul  periodo  e  le  sue  parti  si  chiude  con  un 

breve  estratto  da  Sergio,  K.  IV,  484,  31-485,  7. 
Donato,  Pompeo,  Agostino,  Sergio:  sono  precisamente  gli 

autori  citati  e  usati  da  Hildemar  nella  sua  epistola  '  De^ra- 

tione  bene  legendi ',  che  si  fonda  sulla  dottrina  delle  '  posi- 

turae  '.  Ora  tutta  questa  parte  del  Corpus  che  riguarda  le  '  posi- 

turae  '  non  può  essere  stata  compilata  da  Ursus,  per  espressa 
attestazione  del  codice,  iti  cui  è  aperta  a  p.  53'',  col.  a,  1.  8,  una 

parentesi  con  le  parole  '  -t-  abbine  non  sunt  ab  Urso  editae  ', 

chiusa  soltanto  a   f.  57'',  col.  a.  \.  6:  ■  -\-  usque  hic  '.  AnziUrsua 
Rkndiconti  1910.  —  VoL.  XIX.  21 
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aveva  confessato  a  Hildeiuar  di  non  avere  su  questo  argomento 

conoscenze  profonde  :  p.  39(5  '  Et  quia  horum  accentuum  virtus 
nobis  manifesta  est,  pauca  de  posituris  loquar,  maxime  quia  artem 

distincte  legendi  epistola  vostra  pandere  monuerit  '.  Non  sarà 
quindi  fuor  di  luogo  supporre  che  questa  parte  sia  stata  messa 
insieme  da  uno  scolaro  di  Ursus  sulla  scorta  delle  indicazioni  di 
Hildemar. 

A  f.  bb'\  col.  a,  1.  30  ROMANI    AQVILE  FIGVRE. 
Di  Aquila  Romano  non  era  finora  conosciuto  che  un  solo 

codice,  il  C  di  Halm  (Rh.  lat.  min.  p.  22)  del  XV  secolo;  da 

quali  codici  siano  state  ricavate  le  edizioni  V(eneta)  dell'a.  1519, 
A(ldina)  del  1523  si  ignora;  la  B(asileensis)  fu  condotta  sopra 

il  perduto  cod.  Spirensis.  Il  trattato  di  Aquila  è  dei  più  impor- 
tanti e  per  la  dottrina  retorica,  attinta  da  Alessandro  Numenio  (') 

e  per  gli  esempì  citati  (^)  ;  ne  è  prova  il  fatto  che  il  libro 
'  De  rhetorica  '  di  Marz.  Capella  fu,  si  può  dire,  compilato  quasi 
completamente  su  Aquila  e  riveduto  sugli  autori.  Do  una  colla- 

zione completa  con  Halm,  indicando  con  *  le  lezioni  sicura- 
mente 0  probabilmente  migliori. 

Il  Gas.  comincia  con  un  prologo  composto  fondendo  23,  5-7 

Halm  con  27,  9-11,  23,  5  Figuraru'  alle  sunt  dianoeas  schemata 
appellant  6  eloqùtionis  trx'/,(taro;  om-  uocantur  (nt  corretto 

su  m),  dittamus  lexeos.  Percurra'  7  eloqui,  tamen  [p.  27.  9]  nunc 
eloquutionu'  10  quod  11  eloquutionis  {questa  è  la  grafia  quasi 
costante  del  cod.  in  questo  trattato)  quodque  ea.  Manca  di 

conseguenza  tutta  la  parie  prima  di  Aquila.  12  absoluta  ne- 
cessitate *  conexa,  num.  13  reque  ac  membris  *  determinata 

uel  14  circu'scribtiene  *  assiduo  epistulis  15  autem  et  in- 

dicialibus  IH  perpetua'  IPOMENHN  {soprascr  iromenin)  qua' 
greci  lexin  appelant     25  eloquutione'     19  pcipue     et  off?.     20  ef- p 

ffusu'  eloquendi  (om.  genus)      n  soprascr.      circumscritu'     21 
sepe  et  in     22  uti  *  habent     23  cecidi  occ'  di     melium     quia 

(')  V.  lui.  Eufin.  p.  39,  1  Halm:  '  Hactenus  Aquila  Romauus  ei 
Alexandro  Numeuio  ", 

(")  V.  Gantz,  De  Aquilae  Romani  et  lu.  Ru/ìniani  exemplis,  Diss. 
KOnigsberg  1909. 
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non      elenanda      24  c'è  anche  in  Cas.  la  glossa  in  iiit.   CI. 
inu.  inuéhitur  25  greci  periodon  (h  di  m.  posteriore)  26 

circu'  scriptione  (circu'  di  m.  contemporanea)  27  agiro  28 
inpudentia  30  tane  cum  ui  faciendi  *  audacie  31  cola  greci 
32  dopo  commata  ras.  di  2  lettere  [p.  28]  1  significats  (s  ag- 

giunta probabilmente  dalla  si.  m.)  \ì(f  2  dicere  inci- 

pientem  3  nondu'  diiob;  4  *  absolute  (e  pare  su  ras.) 
9  tauernarioru'  lU  percussor  uiroru',  lacerator  fori,  depop.  cur. 
12  acceusi-tuae  aggiunto  da  Ilalm  '  ipsa  disputatone  suf- 

fragante '  (')  è  conservato  nel  solo  Cas.  12  haruspices  13  ad- 
tigeiat  14  et  ex  quattuor  interdu',  etsi  15  putant  ambita' 
16  mouocolou  periodon  17  ia'  periodos  18  *  si  unii'  19  elo- 
quutionis  20  adnumerare  cetera  psequemur  22  *  continuatione' 
eloquutionis  23  ad  sumpserit  24  *  qualia  sunt  25  isocraten 
26  in  om.  in,pbetur  27  interuallis  habet  que  respirationes  de- 
tìnitionibus  piiiodorum  28  et  die.  et  aud.  29  differri  uideri  po- 

test  pmiscenda  30  aco'modanda  31  eloquutionis  sententiaru' 
32  inmutato  iiichilhominus  [p.  29]  1  eloquutionis  detraxeris 

aut  immutaberis  2  seruaberis  *  fit  exempli  causa  ironia  3 
egregius  puplice  5  de  quo  si  contraria  scilicet  intellegi  nelim, 

mutabo  uerba  et  ordine  eoru'  conuerso  uel  eloquutione  tot;i  aliter 
explicata  6  namq  ;  Iste  7  manebit  8  ledetur  inmutiitione 

9  at  nero  figura  eloquutionis  qua'  *  relatu'  (cfr.  32,  23)  la- 
tine greca  epanaphoran  *  huiusmodi  1 1  *  ille  ,pditor  et  si  illa' 

12  *  initio  membroru'  que  (que  su  ras.)  cesura'  facit  15  elo- 
quutionis 17  id.  18  rei  precustos  20  epanaforan  21  que 

est  ad  ornandu'  tantum  eloquutionis  (ad-  tantum  soprascritto 
dalla  st.  m.  {cfr.  l.  23)  ;  nis  corretto  su  ues)  23  figuraru'  elo- 
quutiones  ad  ornandam  tantum  su  ras.  quasi  ad  pingenda' 
24  accomodate  princeps  fere  leontius  25  brevis  oratio  (oratio 

corretto  su  oratiois)  26  *  pmouerat  28  tediu'  *  incurrant 
29  antitheton  [p.  30]  1  brer.  est  ili.  2  ut  ('  recte  '  aut)  si 
dicas  conservato  nel  solo  Cas.  3  oppugnandos  5  ICOKWAON. 
soprascritte  le  corrispondenti  lett.  lai.     exequatum  membris     6 

(■)  Gantz,  p.  11. 
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9tia'  ut  7  cola  9  *  legit  *  etia'  tertiu'  socioni'm  {sic)  1 1 
,pgredi  12  HAPISON  soprascr.  lett.  lai.  eqnatum  a  sup. 

13  uerba  su  ras.  14  et  si  hunc  loc.  16  potentium  deter- 
ritus  17  a  ̂ posita  ratione  18  enunt.  membr.  long.  19  opor- 

tunius       21    ,pdiicatiir  (')       22    OMOlOnXUTON    soprascr. 
i 

lett.  lat.  23  membra  illa  idest  cola  moum  27  OMOIOTE- 

AEYTON  soprascr.  lett.  lai.  28  similia  membroru'  uerba 
30  contentus  est.  in  numeros  statini  currit  31  arcessitur  iuuen- 
tutis  31  riAPONYMIA  soprascr.  lett.  lat.  inmutatio  [p.  31] 

aut  uerbo  syllaba  2  inmut.  4  hoc  libet  indecore  5  fla- 

gitas  et  que  6  scripta  v  copulatio  in  qua  idem  uerbu'  {cfr. 
l.  7)  7  riAOKH  V  {soprascr.  lelt.  lat.);  segue  uno  spazio  vuoto 
di  circa  4  o  5  lettere;  indi  aut  est  tìgura  eloquutionis  nomen 

bis  continuo  positu'  diuersa  signitìcans  {cfr.  l.  8)  12  llAAIN- 
LOriA  soprascr.  leti.  lat.  13  lioc  ferro  ferro  inquit  (t  corretto 
su  d)  et  in  iudicio  15  dicit  ter  eieei  adque  properrui  enim 

illud  ferru'  indignitate  {dopo  e  ras.  pare  di  m)  16  inpensius 
18  cu'  in  interlinea    anto///nici  {è  rasa  un'asta  della  m  pri- n 

mitiva)  20  hoc  de  ista  loquti  21  non  ornanda  magis 

et  exornanda  oratione'  ille  22  sed  accedeiida'  pugnanda'  22  * 
uel  magis  plereq  ;  23  consequuntur  .  ideoq  ;  aristotelis  est 

iteratio  24  actio"'  *  25  conuenire  eloquutioni  bene,  purché  si 

corregga  elocutionis  rbétoricaru'  artiu'  (he't  su  ras.)  26  uerum 
om.  28  inmutatoru'  29  adsumantur  30  tu'  affectionis 

excitetur  32  EflANAAHM'i'IC  soprascr.  leti.  lat.  reppetitio 
33  inconiunctim  [p.  32]  1  uerb°  (rb  su  ras.)  qw///  {ras.  di  d) 
eloquutio  3  di  inmortales  4  hoc  non  potest.  iam  6  ANAAI- 
nAwClC   soprascr.   lett.   lat.  oratores.  figure     7  incibilem     8 

quod 

non  mediocre'  duo  illa  9  tantu'  hic  priore  membro  10 
in  posteriore  -  repetuntur  om.  11  tante  12  eque  sunt  ordo 

uniuersi  13  est  et  illud  tereutiatiu'  14  fanniu'  demepho 
cosi  anche  a.  l.  13  16  nPOCAriAOCIC  soprascr.  lett.  lat.; 

indi  ras.  di  circa  3  lett.    reditio     *  accepit     18  aut  id  membrum 

(')  Finisce  5Q";   in  calce,  di  in.  recente,  'de  fìguris  graniatice  et  de 
colorib:  rethoricis '. 



I  trattati  di  grammatica  ecc.  317 

is     coepit       19    eloqui     indignaris  doleas    tibi     20    inputare 

21   prò  di  ìdiu.     23  EOANA^OPAN  soprascr.  lett.  lai.     relatu' 
hec     25  iituntiu-,  ubi     28  coturnata  appellant     *   ponitur     uei- 

resc  alu'niatore'   appoiiebat  [p.  33]  1    *   meta'      2   tumultu' r 

3  tiberius  5  rei  ipsa  compositas  t'erebat  6  G.  gracchiis  fu- 
mentariis      7  ceteris     erari   multitudine'   inperitas     9  acri     1 1 u 

antistrofe /« /e/i. /a^.  12  contraria  13  eadem  15  equites  17 

Symploce  conixum  18  composita  est  20  babent  21  sortitus 

est  23  nOAYOTWTON  soprasc.  lett.  lai.  24  initio  -  stat 

25  Illa  ipsa  inmut.  26  summu'  imperi  27  rei  precura  (e  di 
cura  corretto  su  e)  28  periciilis  querebus  omnis  ciuitas  29 

pulcbra  hec  contingit  30  optimi  meriti  damnauerimus  (u  cor- 

retto su  b)  31  erit  32  pulchre  .  33  euplere  34  sic.  sic  * 
singulis  ordinib  ;  35  constituta  [p.  34]  3  CYNljNYMA  soprascr. 

lett.  lai.  4  eloquutionis  uidetur  ad  magnit.  5  e'usdem  si- 
gnificationem  (5  afflixit  7  TAYTOAOriAN  soprascr.  taytolo- 
gian  eandera  schema  greci  uocant  da  glossa  8  pexigo  10 

senatus  senatus,  il  1°  sen.  abraso  p".  r  11  estere  12  per- 

sequtiouem  accepit  13  summu'  p~.  r.  et  qui  eum  a  quo  estere 

16  eloquutionem.  Omesso  il  §  40  xXTfia'S  si  passa  al  §  41,  con 
ulcuiti  adattamenti,  [p.  35]  9  Syndeton  greci  quod  nos  solutum 

vocamus.  tìt  autem  ita  10  disiunctionibus  -  consequuntur  11 

singillatim  enuntiamus  12  tuUii  lioc  unii'  ex.  13  edicti 
15  in  bis  eu.  anim.  17  in  om.  18  concidere  orationem  so- 

lemus  19  preceptu'  actori  nere  20  esse  in  inlerlin.  21  non 

utilitatem  Jìgurentur  22  eloquutionis  23  ostentatione'  tacere 
24  paria  paribus  *  redduntur  *  alio  quocumque  26  motu 

si  eloquutionem  commorandum  [p.  36]  eloquut.  2  eiusde' 
3  disiunctu'  siue  iniunctu'  4  cola  5  dna  6  occubabunt 

aut  etiam      nuceria'  7  multitudine      optima      8  uincient     pre- 

coue  10  ciliciim.  communis  ora  lyc.  atque  cil.  ripetuto  mosia 

et  frigia,  ueniet  propontis  atque  hellespontus  idem  condicioui 

legique  {spazio  vuoto  di  14  o  15  lettere)  parebunt  12  partibus 

an  hoc  uicissim  fiat  {omesso  il  resto)  14  AIEZEOYrMENON 
sive  EPCZEYFMNEON  ras.  di  circa  4  lettere,  pare  diun: 

soprascr.    diezeugmenon    epezeugmenon       disiunctum  (s  di  m. 
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div.  ma  loiigob.)  siue  ininnctu'  eniintiationis  17  *  ordo  ab 
hiimili  18  *  a  sordida  *  a  turpi  oratione  19  refertur.  hec 
figura  21  iiiteriectionem  sic  epibolen  22  prestat  23  collo- 
catis  25  nieonasmos  28  alioquin  eorum  [p.  37]  erit  2  ui- 

dearis  sigiiif.  3  mala'  seruitus  plus  quidda',  omesso  il  resto. 
come  in  liCV  5  que  6  EAAEIi'lC  soprascr.  lett.  lai.  7  detra- 

himus  salua  significatione  8  a  se  morte  inimici  contumelia'  rep- 
pulit  forse  giusto  9  uidentur  *  mihi  et  iudices  11  uidentur 
12  qui"  is  14  he///  {ras  forse  di  e)  fecerunt  donde  risulta  la 
le::,  giusta  fere  aunt  eloquut.  15  sponte  intellegere  sepe  elo- 
quut.  16  concurre  sic  eloquitur  17  ionia///  {ras.  di  va) 
colouis       18    doriis       que    grecia   nominata   est   occupauerunt 

19  ICOKOPON  OMOIOPITWTON  AlEZEOYrMENON  (OH- 
AIE  su  ras.)  soprascr.  lett.  lat.  20  ceteris  23  eloquut 
cita  eam  :  am  scritto  di  m.  pifi  ree.  su  ras.  non  del  tutto 
riempita;   par    di    vederci    un    n       24   destinaberis    indicant 

lectionis 

25  hoc  multe       in        qua     figuras  huiusmodi     26  etere,  ipsa 
facultatera  om.    item  in  as      27  incurrent     28  diiucare  pstabit 

m.  tullio  nedu'       30  +  VSQVE  HIC. 
A  chi  abbia  avuto  la  pazienza  di  confrontare  le  lezioni  di 

Gas.  con  quelle  dell'appendice  critica  del  Halm,  non  sarà  sfug- 
gito: I.  come  Gas.  non  dimostri  una  parentela  stretta  né  con  C  né 

con  alcuno  dei  codd.  perduti  che  dovrebbero  essere  rappresen- 
tati da  ABV.  Lasciando  da  parte  C,  che  è  di  ben  poco  conto, 

il  fatto  può  essere  spiegato  se  si  pensa  al  metodo  tenuto  nelle 
edizioni  più  antiche,  in  cui  corregger  tacitamente  il  testo  era 
norma  comune;  II.  come  Gas.  offra  spesso  lezioni  migliori.  La 
precisa  attestazione  del  cod.  prova  che  Ursus,  il  quale  avrebbe 
forse  avuto  capacità  di  correggere  alcunché,  non  ha  qui  messo 
mano;  e  il  nuovo  editore,  come  appare  dal  confronto  con  ABVC, 

s'è  limitato  a  operare  qua  e  là  dei  tagli  e  a  riconnetter  le 
parti  che  venivano  a  esser  cosi  separate,  non  ritoccando  se  non 
raramente  il  testo.  La  testimonianza  migliore  a  favore  di  Gas.  è 
offerta  dal  fatto  che  alcuni  esempi,  incompleti  in  ABVC,  sono 
in  esso  integri  ;  che  essi  siano  stati  suppliti  di  sulla  trattazione 
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di  Capella  non  può  essere,  che  molti  altri  esempi  che  pur  sono 

necessari  e  sono  in  Capella,  mancano  o  sono  mutili  in  Gas.  come 

in  A  B  V  C .  E  una  diretta  conoscenza  degli  autori  da  cui  essi 

furon  tratti,  si  può,  a  irriori,  escludere  nell'editore.  Ciò  non 
toglie  che  anche  Cas.  non  sia  il  rappresentante  di  una  tradi- 

zione già  abbastanza  scorretta,  dovuta  alla  poca  intelligibilità  per 
i  copisti  della  dottrina  di  Aquila  e  delle  citazioni  che  le  eran 

corollario  ;  onde  le  numerose  interpolazioni  che  riuscirono  a  pe- 
netrare nel  testo. 

F.  57'-  col.  a,  1.  7  DE  TROPIS  AB  VRSO  COMPTVM . 

Trascrivo  l'esordio  senza  nulla  correggere. 

Tropus  <jrece.  latine  modus  loqmitionum.  Fit  aiitem  a  propria  signifl- 

catione  translatus  ad  non  propriam  siinilitudineni,  ut  est  '  fluctuare  se- 

getes':  fluctuare  proprium  est  aquae  et  non  segetis.  Hic  translatum  est 
ab  aqua  in  qua  fuit  proprietas  fiuctuationis,  et  datum  est  ad  non  propriam 

sirailìtudinem  motae  segetis.  Varii  sunt  tractus  tropi,  quoniam  aut  neces- 
sitatis  causa  fìt  ut  sensus  exigit,  aut  ornatus  causa  ut  utilitas  competit; 

et  ideo  figuratis  amictibus  tegitur  ut  eserceat  legentis  sensus  et  ne  nuda 

atque  in  promptu  l)  vilescat  oratio  sua  simplicitate.  Fit  quoque  tropus 

ineffaviliter;  difficillimum  quippe  est  nominatim  explieari  modi  omnes 

translationis  huius.  De  quo  etiam  Cicero  duos  libros  exposuit;  in  quo  et 

sua  exempla  posuit  et  Dcraostheiiis,  et  in  fine  quippe  sesti  2)  libri  dispu- 
tavit  de  solis  figuris;  sed  e  multis  Doiiatns  3)  tredecim  usui  tradendura 

scripsit,  quorum  haec  sunt  nomina:  Metaphora.  Catachrisis.  Metalempsis. 

Metonomia.  Antonomasia.  Epitheton.  Sinecdoche.  Onomatopeia.  Perifrasis. 

Yperbaton.  Yperbole.  Allegoria.  Oraoeosis. 

Definizione  ed  enumerazione,  come  le  definizioni  dei  singoli 

tropi,  sono  tolte  da  Donato.  Ma  il  modello  che  Ursus  volle  emu- 

lare, fu  il  '  De  tropis  '  di  Beda  (Halm  pp.  611-618).  È  comune 
con  Beda  il  carattere  dell'esemplificazione,  tolta  quasi  esclu- 

sivamente (in  Beda  anzi  esclusivamente)  dai  libri  sacri.  Senon- 

chè  gli  esempi  sono  qui  di  regola  diversi  e  assai  più  abbon- 
danti ;  anche  sono  non  di  rado  ampiamente  spiegati.  T  pochi 

esempi  profani  sono  forniti  da  proverbi  o  frasi  comuni,  oppure 
da  Virgilio  e  dagli  altri  scrittori  più  letti;  alcuni  sono  presi  in 

1")  promplti,  abraso   il   compendio        2)  I/errore    nacque    certo    dal- 
'aver  il  copista  frainteso  l'abbreviazione  fecdi         S)  p.  396  sgg. 
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prestito  da  Pompeo  (come  quelli  riguardanti  la  '  tmesis  '  )  e  da 

Isidoro.  Il  trattato,  che  finisce  col  'paradigma'  come  in  Donato  e 
Beda,  non  contieue  nulla  che  meriti  di  essere  riportato.  Cosi  tino 

a  f.  dC  col.  /;,  1.  27,  dove  si  legge  la  nota:  VSQVE  HIC. 

F.  eC  col.  b,  1.  27  SCEMATA  DIANOEAS  QV'E  AD 
RHETORES  PERTINENT  (v.  Halui  p.  71):  come  nel  già  ricordato 

cod.  P(arisiensis)  7530  del  sec.  Vili  ex.  (pure  in  scrittura  longo- 

barda) f.  221.  Dell'opuscolo,  che  ben  poco  aggiunge  alle  nostre 
conoscenze  di  retorica,  credo  inutile  dare  un  saggio  di  collazione. 

Alla  fig.  26,  dove  P  cita  il  fr.  di  Cicerone  '  Do  tibi  hoc,  con- 

cedo et  remitto  ' ,  Cas.  omette  il  secondo  '  tibi  '.  Dopo  la  f.  13 

àvuxe(faXcdmai(;  Cas.  ha  1'  '  Allegoria  '  che  manca  in  P  :  '  Al- 

legoria est  inversio  aliud  dicens,  aliud  significans.  Suut  eius  spe- 

cies  septem:  haec  sunt  quae  dicunt  dialectici  verba  aliena  ut 

Parcae  ')  quod  minime  parcant  '-)  et  lucus  quod  non  luceat '. 

Procede  quindi  sempre  d'accordo  con  P  fino  all'  ins^^Qyaaia 

(fig.  59).  dopo  la  quale  si  ha  l'ordine  inverso  di  P:  P  comincia 
col  xAr,((af  una  lunga  trattazione  sui  tropi,  tolta  alla  lettera  da 

Isidoro  Et.  II  21,  4-48;  parla  poi  della  rftóTro^j/ff/g  (da  Quin- 

til.  IX,  2,  9)  della  i.isTctXì-npii  (Quintil.  VIII,  3,  37  con  qual- 

che aggiunta  che  troviamo  poi  anche  in  Gas.),  dell' àracTwAtoffeg 

(da  Isid.  II,  21,  3);  poi  De  interrogatione  et  percontatione  (Quin- 

til. IX,  2,  0-15),  De  amplitìcatioue  (Quintil.  Vili  4,  3-27). 
Cas.  invece  comincia  col  De  interr.  et  percont.,  proseguo  col  De 

amplif.  e  con  la  Siunóot^GK;  e  la  ̂ isxàkiqxpig;  indi  comincia 

con  r  àvadinldìtni  il  lungo  estratto  da  Isidoro,  che  arriva  qui 

fino  a  II,  51  :  il  che  può  esser  un  segno  di  maggior  fedeltà  al  testo 

originale;  inoltre  con  questa  disposizione  il  testo  di  Isidoro  viene 

ad  essere  nettamente  distinto  da  quello  di  Quintiliano.  In  que- 
sto modo  r  àvadinlwaig.  che  si  trova  in  Isidoro  immediatamente 

prima  del  xXìua^,  non  ne  risulta  separata  che  da  un  lungo  inter- 

vallo, come  in  P.  Del  resto  si  ha  l'impressione  clie  il  cod.  da 
cui  trascrissero  P  e  Cas.  fosse  uno  di  quei  prontuarii  da  cui  si 

poteva  attingere  a  piacere  senza  sentire  obbligo  di  fedeltà. 

ij  cod.  parce        2)  cod.  parcat. 
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Seguono  i  capitoletti,  f.  63'"  col.  b,  1.  6  DE  LAVDIBVS 
QV-ARVMQ\'E  RERVM;  f.  m\  col.  h,  1.  15  DE  L.\VDIBVS 
VRBIVM  ,  che  si  trovano  in  P  f.  259  (v.  Halm  p.  587.  10  sgg.). 

—  Collazione  del  'De  land,  q  u  a  r.  rerum':].  11  solere 

ctineri  qd  12  *  ipsu'  inuentn'  14  adaphne  genere  co'para- 
tionis.  —  Collazione  del  'De  land,  urbiura':  23 
*  maritimus  29  laudenti  *sumus  ut  30  finitima  31  collocate 

[  p.  588  ]  4  dicemus  optimu'  7  conte'ptione'  *  co'miinia 
omitti  debenl,  si  n      13  omerns   15  plura. 

L'accordo  con  P  è  grande  assai,  come  mostra  la  consonanza 

nei  luoghi  dove  la  corruttela  è  più  grave;  dove  c'è  divergenza, 
la  lezione  di  Gas.  è  per  solito  migliore;  che  Cas.  non  sia  deri- 

vato da  P  dimostra,  credo,  il  passo  p.  588,  7,  a  proposito  delle 

'  laudes  urbium  ' ,  dove  la  lezione  di  Cas.,  innegabilmente  la  giu- 
sta, non  avrebbe  potuto  esser  ricavata  da  quella  di  P  '  committi 

omitti  debent.  si  non  ....'. 

Ecco  ora  a  t'.  63'  col.  a,  1.  13;  il  carme  DE  FIGVRIS  Vt 
SCEMATIBVS.  Pur  esso  era  noto  da  P  f.  225''-227'";  e  fu  edito 

la  prima  volta  dal  Quicherat  in  Bibl.  de  l'École  des  Ch  irtes  I 
p.  51  sgg.;  indi  dal  Halm  Rh.  lat.  min.  p.  63,  dal  Riese  Anth. 

lat.  485,  dal  Baehrens,  che  fece  una  nuova  collazione  del  cod., 
in  PLM  III  p.  272.  Da  P.  quando  non  era  ancora  stato  dan- 

neggiato nei  margini,  fu  tratto  un  apografo  (ap.  sirmondiano), 
che  ci  è  utile  là  dove  P  è  lacunoso.  Trattandosi  di  un  carme  che 

è  per  noi  verameute  prezioso,  in  ispecie  per  gli  esempi  tratti  in 

buona  parte  da  scrittori  dell'età  arcaica  che  più  non  ci  restano, 
sarà  utile  ch'io  dia  una  collazione  completa,  accompagnata  da 
brevi  note  illustrative,  di  Cas.  con  P  ;  potrò  cosi  anche,  sulla 

scorta  di  una  buona  riproduzione  fotografica  di  P.  ottenuta  me- 
diante la  gentilezza  del  Direttore  della  Biblioteca  Nazionale  di 

Parigi,  correggere  alcune  inesattezze  in  cui  eran  caduti  il  Qui- 
cherat e  il  Baehrens. 

Anzitutto,  in  che  relazione  sono  fra  loro  Cas.  e  P?  La  ri- 

sposta è  la  medesima  che  ci  siam  trovati  a  dare  finora  per  gli 
opuscoli  che  essi  hanno  in  comune  :  s  o  n  o  due  copie  i  n  d  i  p  e  n- 

denti  d'uno  stesso  codice,  in  cui  eragià  la  massima 
parte    delle   corruttele.  Nel  caso  presente,  la  prima  prova 
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deve  naturalmente  esser  cercata  nelle  epigrafi  greche  dei  varii 

tropi,  sulle  quali  un  copista,  per  intelligente  che  fosse,  poteva 

esercitare  ben  poca  opera  critica.  Ora  il  più  delle  mende  è  co- 

mune ad  ambedue  i  mss.  :  dov'essi  diversificano.  Gas.  otfre  una 
lezione  assolutamente  o  relativamente  migliore.  Ecco  lo  spoglio. 

I  primi  tre  axiifiata  [xóf^if^ia,  xwXov,  nfQt'oSog)  sono  in  P  e  Gas. 
scritti  in  unciali  latine  ;  gli  altri  in  unciali  greche,  che  rendo  per 
comodità  con  minuscole.  V.  31.  V  a7iava<poQa  C&s.  snava^oga 

43  P  avóinXoùaig  Gas.  araàm^.waig  48  P  ótatpmQ.  Gas.  óuKfwga 

[78  PG  fTTfx^wviaig  ]  88  P  fitr'^^affig  Gas.  i^itTcc^aaig  100  P 
ofioionvfksvTov  Gas.  o/ioioTsXtvTov  [  108  PG  ofioionroTov  ̂   115  P 

nQuóiaaTols  Gas.  nagaòiuaToks  138  P  (tvvasQoi«nog  Gas. 

avrai) QoiOjiog  [la  testimonianza  mi  par  qui  decisiva)  142  P 

avioixicoffig  Gas.  avvoixoiwffig.  —  Gi  troviamo  dunque  di  fronte 

a  una  maggiore  accuratezza  ;  questa  dote  si  riscontra  anche  nel 
testo  latino. 

Purtroppo  anche  qui  le  vere  '  cruces  '  rimangono  ;  sicché  i 
miglioramenti,  quando  si  trovano,  sono  di  solito  puramente  gra- 

fici 0  erano  già  stati  raggiunti  per  via  di  non  difficili  congetture. 
Ma  im  confronto  riuscirà  sempre  a  provare  come  in  generale  Gas. 

sia  da  considerarsi  guida  più  sicura  di  P.  —  V.  3  (P)uersu  Cos. 

uorsa.  Ma  la  les.  uersu  è  conseroata  solo  nell'ap.  sirmond., 
sulla  cui  fedeltà  si  può  aver  qualche  dubbio;  uorsa  [scil.  orà- 
tione),  lectio  difflciiior,  è  più  naturale  in  uno  scrittore  che 
continuamente  arcaizza.  E  si  evita  anche  la  ripetizione  di  uersu 

in  due  vv.  eontigui.  P  placare  Gas.  plecare.  Vera  lezione  prae- 
clare  (cfr.    Bùclieler    Rh.    Mus.    56,    331).    5  P  coma    Cas. 

*  comma  6  P  inmensus  Cas.  inmensum  7  P  circuitu  Cas.  *  cir- 

cuitu'     8  P  uul  hac  (  =  '  vult  ac  '  )  Cas.  uul  ac.  10  Pados  Cas. 
*  odos  P  ora  duobus  Cas.  or  s  aduobus  che  conferma  così  la 

cong.  di  Ahrens  orsa  d.  14  P  pariter  Cas.  *  pater  P  in- 
quit  Cas.  inquid.  17  P  supto  Cas.  *  suptos  (propriamente  sump- 
tos).  18  P  quod  queo  tempus  abest  nequeo  inquid  Cas.  qd 

queo  te'p.  ab.,  qd  tempus  abest  nequeo  inquit,  molto  più  cor- 
rettamente. Haupt  propose  quom  -  abest  quod  -  adest.  Credo  si 

possa  mantenere  quod.  19  tìt  [non  sit)  P  Cas.  P  dicimu 
Cas.  dicimus.     20  P  bucina  torba  Cas.  bucina  torua.  22  P  ap- 
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positu'  Gas.  *  oppositu'  24  P  adque  Gas.  atque:  la  les.  di  P 
è  certo  migliore  26  P  aud.  Cas.  audi  27  P  iogundu'  Gas. 
iocundu'  30  P  laiides  {non  landes)  induetus  Cas.  laudes  induc- 
tos.  IL  verso  è  una  vera  crux.  32  (P)  ap.  sirm.  caedet  Gas. 

ledet.  La  lei.  di.  (P)  sarebbe  preferibile,  ma  ne  è  dubbia  la  pro- 

venienza.'òA  P  incipio  om.  uno.  Gas.  *  incipio  uno  35  P  expo- 
nens  Cas.  *  expromens.  Si  tratta  di  un  convitato  che  canta 

le  lodi  della  sposa:  expromere  è  assai  più  significativo. 'òQ  P 
prolemque  Cas.  prolenque  43  P  dicas  uis  Gas.  *  discas  uis 
47  uoluit  P  {non  ualuit)  Cas.  Forse  uoluit  si  può  mantenere.  Si 
fanno  le  scuse  di  uno  che  errò,  ma  non  per  mancanza  di  buona 

volontà;  mentem  contempla;  nam  Consilio  voluit:  'ebbe  inten- 

sione di  ben  fare  e  non  vi  riuscì  '.  Valuit  s'accorderebbe  poco 
con  l'errore  commesso  e  ammesso.  49  P  diuerse  Gas.  diuerse 
50  P  homodo  Cas.  homo  51  /^  muliuere  6'«s.  mulier  nere  52  P 

multilongu',  non  '  multicongu,  v  supra  e  '  :  il  v  non  dev'essere 
se  non  la  risultante  dell'asta  obliqua  di  un  1>  corretto  poi  con 
l'asta  longitudinale  di  un  l  —  multilongu'.  Gas.  multilogu' 
54  P  presentim  Gas.  *  presertim  P  abrumperet  et  ii-;D  Cas. 
abiumpere  et  ire.  Propongo  ne  fas  abrumpere  iuret  59  P  io- 
uis  Cas.  iobis     P  equitando  Gas.  equitando     60  P  castus  Cas. 

*  catus  P  pugilamine  pullux  Gas.  ''  pugi-Ilamine  pollux  63/* 
certare  (e  ed  a  fusi  in  una  lettera  sola)  Cas.  certare  64  P 
connexio  Cas.  eonexio.  67  P  resumptio  Cas.  resuptio  68  P  at 

Gas.  ut:  l'una  e  l'altra  lezione  sostenibili  69  P  imo  Cas. 
immo  73  P  queque  da'  Cas.  queda'  75  P  quemcumque  Gas. 
que'mcu'que  77  inclitaque  P  [non  inclyt.)  Gas.  82  tìt  pari- 
raembre  (paremembre  P  Cas.)  ubi  membra  equa  et  circuitus  sunt: 

propongo  di  leggere ....  aequati  circuitus  sunt  84  P  irepe- 

tendo  Cas.  *  in  repetendo     85  P  primis  corr.  in    priuiis    Gas. 

*  priuis  89  P  in  ipso  Cas.  inpso  92  P  lybyco^  Gas.  iibyco 
P  gare  Gas .  genere,  lez.  giusta  generi  95  a  {non  T)  P  Cas. 
97  dopo  detinitio  ras  di  2  o  3  lett.  in  P  98  P  uert  Cas.  uero 

100  P  simili  recte,  Cas.  simile  101  P  quedam  Gas.  qu^da'. 
103  P  ,pmimusi/'  {ras.  di  OM)  uno  Gas.  *  ̂ mimus  uno  105  P 
quaerit  Gas.  querit  107  P  cedebeiit  (,as.  *  cedere  debent  109  P 
subparile  Gas.  supparile  111   P  huìììa.  Cas.  fabilla  118  P  Inter- 
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iectio  Cas.  *  interfatio.  La  les.  di  Cas.,  già  raggiunta  per  cong. 
da  Ahrens,  è  da  preferire  (cfr.  Cic.  Sext.  §  37,  Quintil.  IV 2) 

a  interiectio  di  Quicherat  125  P  mlltii'  Cas.  multu'  126  P 
producit  recte,  Cas.  prodicit  P  querere  Cas.  querere  127  P 

at  simula  momento  cu'  Cas.  adsim.  mom.  est  cu'.  Propongo  ad- 
simulatio  mente  est  cu'  simile  hoc  facio  illi  '  quando  col  pen- 

siero assimilo....'  128  P  nan  Cas.  na'  129  P  regibi  Cas. 
regib;  vera  legione  legibus  {cfr.  Biich.  Rli.  Mus.  56,331)  131  P 

ita  Cas.  *  ista  P  quirites  recte,  Cas.  cuuritas  133  P  propositi 

0  Cas.  propositio  137  P  parti™  Cas.  partim  138  uirtutem  Cas. 

uirtute  141  uatu'  P  {non  natu')  Cas.  143  P  prodigiis  Cas. 
*  prodigus  146  /•  neqije  Cas.  neque  P  prestas  Cas.  presta» 
148  P  depinctio  Cas.  depictio  ueibis  P  {non  uerb.)  Cas.  158 

P  praecipit  Cas.  precipit  165  P  dictuit  aiax  recle,  Cas.  dictus 

talax  168  P  sini  Cas.  *  fini.  Manca  in  Cas  la  subscriptio  Bxpt 
Credo  clie  l'analisi  sia  riuscita  convincente;  specialmente 

persuasive  sono  le  lezioni  riportate  ai  vv.  17,  34,  118,  131. 
Differenze  sostanziali  che  meritino  di  esser  discusse  non  si  tro- 

vano invece  nei  due  brani  (la  parola  è  qui  purtroppo  esatta)  che 

seguono  al  Carmen  De  figuris  vel  scliematibus. 

Il  primo  è  la  celebre  didascalia  sul  Tieste  di  Vario  (P  f.  28"). 
Cas.  f.  64"  col.  b,  1.  15  :  '  INCIPIT  THVESTES  VARll.  Lucius 

uarius  cognomento  rufus  thyesten  tragoedia'  magna  cura  absoluto 
post  actiaca'  uictoria'  augusto  ludis  eius  in  scena  edidit,  prò  qua 
fabula  sestertiu'  decieus  accepit  '.  La  stessa  lezione,  pur  nelle 
minuzie;  neppure  un  errore  è  levato.  E  anche  qui.  quando  più 
desidereremmo  che  il  prezioso  testo  continuasse,  segue  il  lemma  : 

'  Note  XXI  que  uersibus  apponi  consuerunt  '. 
Il  commentariolus  sulle  '  notae  '  è  tuttavia  di  per  sé  di 

grande  importanza,  per  la  storia  della  grammatica  e  dei  gram- 
matici massime  latini,  e  per  le  buone  notizie  che  ci  dà  sul 

lavoro  diacritico  a  cui  furono  in  tempo  antico  sottoposti  i  testi 
letterari.  Senonchè  la  sua  condizione  critica,  specialmente  nella 

parte  prima  che  è  anche  la  pili  preziosa,  è  tale  che,  nonostante 

i  molti  tentativi  fatti  (')  e  che  si  faranno,  è  difficile   si   riesca 

(')  Vedili  in  Keil  VI,  p.  533;  Schaiiz  Róm.  Lilt.  I,  l^,  126. 
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a  stabilire  il  testo  in  maniera  soddisfacente.  A  qiie.^to  line  Cjs., 

anche  perchè  mutilo,  non  può  portare  alcun  contributo.  —  Ec- 

cone la  breve  collazione  su  P.  Keil  VI  p.  533,  3  obelus  4  ~/ 
diple  periestigmene;  /  diple  {in  P  l'ordine  inverso)  5  fi  manca 
sopra  fi  la  lettera  greca  <P,  che  K.  giudica  d'altra  mano  in  P 
[p.  534]  3:  \P  (--  auchorainferior)  su  ras.  5  uarrus  belius 
9  qa  ordinassent.  10  obelos  indncti  in  interlin.  della  st.  m. 

14  con  le  parole  quorum  summus  si  tronca  il  codice. 

Riassumiamo  ed  integriamo.  Nella  nostra  raccolta  distin- 

guiamo nettamente  l'opera  di  due  diverse  persone  :  Ursus,  e  il 
compilatore  e  sistematore  ultimo  di  essa  raccolta.  Ursus,  al  quale 

si  devono  1'  '  Adbreviatio  '  di  Prisciano,  i  capitoli  sul  barbarismo 
e  solecismo,  il  De  Tropis,  è  uomo  abbastanza  intelligente  e 

cólto  che  completa,  spiega,  rielabora;  egli  è  insomma  un  degno 
rappresentante  di  quel  fervore  di  studi  che  per  opera  di  Paolo 

Diacono  (')  s'irradiò  tutt'intorno  a  Montecassino.  Ben  diversa  è 

l'azione  dell'altro.  Questi  può  operare  qualche  taglio  e  ricucir  poi 
con  poche  parole  le  parti  staccate;  si  permette  talvolta  qualche 
trasposizione,  ma  non  importa  mai  alterazioni  sostanziali  nel  testo 

che  ha  sottocchio.  Oltre  ciò.  sono  indice  importante  gli  errori, 

molto  minori  e  meno  frequenti  in  Ursus,  assai  più  numerosi 

nell'altro,  che,  meno  intelligente,  non  li  ha  veduti,  o  non  ha 
avuto  il  coraggio  di  levarli;  altra  prova  è  nella  grafia,  ctie  varia 

alquanto  secondo  le  diverse  operette  che  egli  via  via  trascrive. 

Per  non  parlare  dell'opera  di  Ursus,  che  egli  riporta  per  intero, 
egli  ha  avuto  due  volte  occasione  di  svolgere  la  propria  attività  : 

I)  raccogliendo  da  varie  fonti  i  trattatelli  "  De  Schematis  logu  ', 
di  [lui.  Rufinianus],  di  Aquila  Romano  (questi  due  da  una  fonte 

comune,  come  dimostra  l'afiSnità  col  cod.  Spire^isis),  il  compi- 

mento del  De  Tropis  di  Ursus  (all'editore  stesso  come  autore 
è  difiìcile  pensare);  gli  excerpta  De  posituris,  De  colo  et  commate: 

II)  ordinando  insieme  gli  opuscoli  De  Schematis  dianoeas,  De  lau- 

(')  V.  Tosti,  Storia  della  Badia  di  Montecassino,  voi.  I,  p.  43  sgg. 
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dibus...,  De  figuris  vel  schematibus,  la  didascalia  sul  Tieste, 
il  De  notis,  tutti  presi  di  peso  da  una  sola  fonte,  come  prova  il 
fatto  che  essi  tutti  si  trovano  pure  in  P.  Che  questa  fonte  non 
sia  P,  fu  dimostrato  caso  per  caso,  eccetto  che  per  la  didascalia 
e  il  De  notis  ;  fosse  stato  dimostrato  con  sicurezza  anche  per  un 

caso  solo,  come  a  es.  il  Carmen  De  figuris  vel  schem.,  esso  ba- 
sterebbe a  escludere  che  il  nostro  compilatore,  di  cui  abbiamo 

lumeggiato  i  metodi,  abbia  in  un  caso  attinto  a  P,  in  un  altro 
a  un  cod.  affine.  Fu  dunque  certo  fonte  comune;  la  quale  do- 

vette essere  assai  vicina  per  tempo  ad  ambi  i  codici,  probabil- 

mente non  più  antica  dell'  Vili  secolo.  Certi  errori  frequenti  in 
essi  (')  non  si  spiegano  se  non  ammettendo  come  antecedente  im- 

mediato un  ms.  in  scrittura  minuscola;  quale  essa  fosse  non 
saprei  determinare  con  sicurezza.  Ecco  dunque  che  Gas.  si  pone 
nobilmente,  per  genealogia,  accanto  a  P  che  fu  giudicato 

il  principe  dei  codd.  grammaticali  latini,  sostenendone  degna- 
mente il  confronto.  Malauguratamente  una  mano  di  cui  non 

sapremmo  bastantemente  deplorare  la  barbarie,  lo  mutilò  quando 

meglio  esso  avrebbe  potuto  far  valer  i  pregi  della  stirpe:  sia- 
mogli grati  almeno  di  quel  che  ci  conserva,  se  non  altro  per  i 

nuovi  mezzi  di  confronto  che  ci  fornisce  ad  agevolare  la  rico- 
struzione del  progenitore,  a  darci  la  spiegazione  di  molti  errori, 

e  quindi,  per  mani   esperte,  il  mezzo  di  emendarli. 

(')  A  ea.  in  Carm.  de  flg.  lo  scambio  di  a  e  «  (vv.  67,   86,    141),    di 
/  e  »  (106,  149,  168),  di  r  e  s  (61). 
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STUDI  SULL'ONOMASTICA  CRETESE (') 
Nota    di    A.    Maiuri,    presentata   dal    Socio    I.    Guidi. 

In  queste  ricerche  sull'onomastica  dell'isola  di  Creta,  mi 
propongo  due  fini  diversi  che  nella  trattazione  apparranno  uniti 
e  concordi  fra  loro:  valutare  il  materiale  dei  nomi  propri  cre- 

tesi secondo  le  norme,  1  uso,  le  derivazioni  ch'esso  ha  comuni 
con  l'onomastica  delle  altre  regioni  della  Grecia;  riconoscere 
nell'uso  onomastico  cretese  (nomi  di  persona,  di  tribù,  etnici, 
nomi  mitici  e  di  divinità),  il  vario  uso  delle  stirpi  elleniche 

che  si  stanziarono  nell'isola,  e  le  vestigia  persistenti  delle  più 

antiche  stratificazioni  etniche.  La  legittimità  dell'una  e  dell'altra 
ricerca,  apparrà,  spero,  dai  risultati  a  cui  giungo  nel  tracciare 

il  quadro  etuico-demografico  dell'isola;  solo  qui  voglio  dire  che 
a  chiunque  intraprenda,  senza  preconcetti  di  costruzioni  storico- 

etniche  belle  e  fatte,  uno  studio  dell'uso  onomastico  (largamente 
inteso)  di  qualsiasi  regione  della  Grecia,  quei  due  fini  si  offri- 

rebbero, in  mezzo  alla  ricerca  del  materiale,  spontaneamente  di 

per  sé  e  ). 

Purtroppo,  anche  dopo  che  preziose  raccolte  hanno  reso  più 

agevole  la  conoscenza  della  ricca  famiglia  di  nomi  propri  greci, 

non  si  ha  ancora  per  questo  genere  di  ricerche,  quel  che  do- 

vrebbe valere  di  necessario  sussidio  e  di  sicura  base  nella  trat- 

tazione :    una   storia    cioè    dell'uso   onomastico    greco  (').   Se  si 

(>)  Con  abbreviazioni,  o  con  semplice  richiamo  al  nome  dell'A.,  mi 

riferisco  frequentemente  nel  corso  del  lavoro  alle  seguenti  opere:  Pick- 

Bechtel,  Girieckhche)  P(ersonennamen)' ;  A.  Fick,  V{orgrierhisrhe  0{rtsna- 

men)  e  HaU(iden  und  Danubier  in  Griechenland);  J.  Brause,  Lautlehre 

der  Kretischen  Dialekte,  Halle,  1909;  Svoronos,  Numismatique  de  la 

CrHe  ancienne;  le  iscrizioni  sono  citate  per  la  maggior  parte  con  i  numeri 

della  Sammlung  d.  Griech.  Dialektinsrhriften. 

(•)  Questo  lamenta  il  Solmsen,  in  An:.  /.  Ind.  Forsck.,  19,  p.  26. 

Rendiconti  1910.  —  Vol.  XIX. 
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eccettuino  alcuni  pochi  contributi  recenti  ('),  mancano  studi 
sulle  famiglie  di  nomi  entro  i  limiti  territoriali  delle  diverse 
zone  dialettali,  e,  aggiungo  subito,  delle  diverse  stirpi  greche, 

ch'è  quanto  dire,  la  storia  dell'onomastica  greca  secondo  il  suo 
naturale  sviluppo  e  secondo  le  varie  commistioni  dialettali  che 
essa  rispecchia  più  o  meno  tenacemente. 

Ma  una  qualsiasi  ricerca  sull'antica  onomastica  regionale, 
importa  anzitutto  una  questione  dei  principi  e  del  metodo  di 
ricerca.  Ammesso,  come  par  legittimo  di  ammettere,  il  principio 

di  una  persistenza  dei  nomi  di  persona  in  seno  all'organizza- 
zione gentilizia  della  famiglia  e  dello  Stato,  in  qual  misura  è 

possibile  applicare  il  principio  stesso  ad  un'equa  valutazione  dei 
grappi  territoriali?  È  facile  pensare  quanto  una  tale  applica- 

zione venga  ad  essere  praticamente  subordinata  alle  varie  con- 
dizioni storiche  che  determinarono  il  trapasso,  la  stabilità,  la 

mescolanza  dell'  uso  onomastico,  e  subordinata  anzitutto  alle 
forme  dello  svolgimento  politico.  Dove  queste  hanno  assecondato 

più  docilmente  la  scissione  della  compagine  etnica,  dove  l'unità 
politica  appare  suddivisa  in  minori  unità  territoriali,  un  parti- 

colare substrato  onomastico  si  forma  e  permane  entro  la  costi- 
tuzione politica  dello  Stato,  rissato  vieppiù  dalla  religione  dei 

culti  locali. 

Ora  nessun' altra  regione  della  Grecia,  se  si  eccettui  forse  la- 

Tessaglia,  offriva  condizioni  più  propizie  allo  sviluppo  dell'ono- 
mastica locale,  quanto  l'isola  di  Creta.  Mentre,  infatti,  negli  stati 

dorici  continentali,  si  ebbe  più  o  meno    presto    l'accentramento 

(')  Recentemente  lo  Hoffmann,  Die  Makedonen,  1905,  riscontrando 
nei  nomi  di  persona  macedoni,  usi  e  forme  identiche  alle  comuni  greche, 
ne  ha  dedotto  un  argomento  di  più  per  la  sua  teoria  della  piena  identità 
di  stirpe  tra  greci  e  macedoni.  (Mi  permetto  peraltro  di  osservare  che  la 
questione  della  grecità  o  non  grecità  dei  Macedoni  è  mal  posta;  mi  riservo 
di  toccarne  altrove). 

Il  Solrasen  ha  tentato  acutamente  di  ricavare  dall'onomastica  beotica 
alcuni  elementi  di  stratificazione  linguistica:  Drei  boiotische  Eigennamen, 

in  Ehein.  Mm.,  53,  1898,  pp,  137-158.  Una  trattazione  piii  sistematica  dei 
nomi  di  persona  della  Megaride,  il  Solmsen  stosso  ha  fatto  in  Beitràye 
z.  Griech.   ]Vortforschun(],  98  sgg. 
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politico  della  regione,  e  nelle  isole  minori,  l'unità  dello  Stato 
si  svolge  e  si  rinsalda  regolarmente  in  forme  più  o  meno  gen- 

tilizie 0  nel  sinecismo  politico  a  Creta  si  conserva  con  vigorosa 

tenacia  il  separatismo  regionale-politico,  prodotto  senza  dubbio 
anche  questo  di  un  più  forte  urto  etnico,  oltre  che  delle  speciali 

condizioni  geografiche  dell'isola.  Le  tre  zone  in  cui  questa  si 
lascia  facilmente  dividere  dalla  strozzatura  dei  due  goltì  di 

Rettimo  e  di  Mirabelle,  hanno  avuto  uno  sviluppo  politico  assai 

diverso,  per  quanto  modellato  uniformemente:  una  vita  più  chiusa 

e  più  povera  nella  regione  occidentale;  uno  sviluppo  vigoroso  e 

battagliero  nelle  grandi  città  del  centro  ;  l'ellenismo  precoce- 
mente invadente  sulla  costa  di  Itane  aperta  ai  commerci  e  alle 

influenze  politiche  delle  grandi  dinastie  dell'Oriente  greco. 
Queste  tre  parti  dell'  isola  si  rispecchiano  nettamente  in 

tre  gruppi  onomastici,  dei  quali,  quello  del  centro,  presenta  altri 

gruppi  minori  di  vario  colorito  locale. 

Per  quel  che  riguarda  più  strettamente  il  problema  delle 

stirpi  elleniche  e  anelleuiche  nell'  isola  di  Creta,  ho  allargato 

la  ricerca  onomastica  nell'ambito  d'una  vera  e  propria  ricerca 
etnica,  mantenendola  peraltro  entro  i  limiti  tracciati  dal  noto 

passo  dell'Odissea  t  172  sgg.  Per  questa  parte  non  ho  potuto 
non  valermi  della  ricca  materia  dei  nomi  di  luogo,  già  tentata 

dal  Fick  nei  suoi  Vorgriech.  Ortsnara.  e  in  Hattiden  u.  Da- 
iiubier  in  Griecheland.  Valendomene,  ho  rielaborato  e  integrato, 

poiché  l'opera  del  Fick,  non  e  di  per  sé  né  opera  di  dimostra- 
zione linguistica,  né  tentativo  di  ricostruzione  storica  ;  essa  offre 

una  buona  raccolta  di  materiale,  che  l'autore  stesso  ha  non  poco 
turbato  e  sconvolto,  con  le  sue  incerte  teorie  sulla  storia  delle 

stirpi  greche  ('). 

(■)  Per  questo  non  parmi  esagerato  il  giudizio  di  E.  Meyer,  Gesch. 
d.  Alteri.*,  p.  685  «  ganz  missgluckt  ist  der  Versuch  Ficks — die  niclit- 
griecli.  Xamen  des  Mutterlandes,  Kretas  u.  der  Inseln,  nach  Volksstanime 

zu  scheiden  u.  zu  deuten  n.  Né,  d'altra  parte,  uno  studio  completo  della 
toponomastica  cretese  è  possibile,  senza  possedere  tutto  il  materiale  della 
toponomastica  moderna,  che  ha  mantenuto,  come  avrò  occasione  di  notaje 
i|Qa  e  là,  una  buona  parte  delle  antiche  denominazioni  locali. 
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Kpn;  e  KpìQ-r] 
Steph.  Byz.  :  Kqrjzrj,  >)  iisyiarr]  vrjffo?,  ̂ r  KQsrjTi^v  s(pr] 

'ÀQxi^oxog  xarà  nXfovaafióv .  ol  fitv  tpaffi  arto  tov  KovQÌjg 
KovQÌ]Trjv  xal  Kqtjzrjv  xazà  avyxom]v    xrX. 

Prendo  in  esame  l'opinione  dei  grammatici  anticlii  che  Ste- 
fano ricorda  e,  più  sotto,  non  accetta,  e  che  i  moderni  non  hanno 

tenuto  in  miglior  conto  (').  L'epopea  conosce  un  popolo  di  Kov- 

Qrjisg  accanto  agli  Alttoloi.  La  tradizione  pone  un'immigrazione 
più  antica  dei  Cureti  nell'Bubea  intorno  alla  pianura  Lelantia 
(Strabo,  X,  3,  6)  ;  essa  si  preoccupava  soprattutto  di  scindere  i 
KovQTjTfg  daiiiovfc  »)  tiqótioXoi  ̂ fwv,  che  una  parte  delle  fonti 

riconosce  come  appartenenti  ad  un'antica  comunità  etnico-reli- 
giosa  frigio-cretese  C),  dal  popolo  dei  Cureti  della  Grecia  cen- 

trale. L'epopea  /,  529  sgg.  ricorda  i  KovqTjts;  come  popolo,  e 
in  un'età  in  cui  la  loro  stessa  autonomia  etnica  sembra  scom- 

parire sotto  l'impeto  delle  nuove  immigrazioni  greche;  ma  co- 
nosce anche  i  xovQr]i:sc  accanto  all'etnico  omonimo  T  193,  248, 

come  giovani  atti  alle  armi  {xctXxàajnòsg  secondo  quanto  riferisce 

Strabone).  E  poiché  i  KovQrjtsc-xovQìjTsg  non  possono  staccarsi 
da  una  base  comune  xovqoi,  nulla  impedisce  di  riconoscere  nel- 

l'etnico KqTjtsc  il  derivato  di  una  forma  *KoqT^t£ì  da  *xoQFìjZsg 

(lacon.  mess.  xóqFu)  ('). 

(')  Il  Welcker  in  Aeschyl.  Trilog.,  194,  accenna  all'incerta  possi- 

bilità d'una  derivazione  di  KqtjTei  da  KÓQriieg  (v.  appresso).  Degli  antichi, 

all'opinione  riferita  da  Stefano  accennano  Enstath.,in  Dion.  Per.,  498; 

Strabo,  X,  3,  11,  e  Plin.,  N.  ff.,  4,  12.  .5S;  quest'ultimo  riporta,  da  fonti 

crreche,  il  nome  Kovgfjrig  come  denominazione  dell'isola  di  Creta;  egual- 

mente Kovgìjns  si  sarebbe  detto  il  territorio  di  Pleuron  nell'Acarnania, 
Strabo,  X,  3,  6. 

C)  V.  l'esposizione  delle  fonti  in  Roscher,  Lexicon  a.  v.  ;  manca  an- 
cora peraltro  una  disamina  rigorosamente  critico-esegetica  della  tradizione 

relativa  ai  Cureti  e  ai  Coribanti. 

(")  Le  iscrizioni  ci  danno  la  forma  dorica  KaiQtjre?  5075  76  (cfr.  KiÓQtjai 
dat.  in  Mon.  An.  d.  Line,  1907,  col.  346),  ma  trattasi  di  un  posteriore 

agguagliamento  dialettale.  A  Creta  abbiamo  invece  la  località  Kóqìov 

(=  Koiiptov)  T.  appresso. 
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Abbiamo  nella  toponomastica  cretese  altri  esempì  cospicui 

della  riduzione  al  gruppo  «  consonante  -j-  nas.  o  -|-  liqu.  i  ;  e 
ritroviamo  questo  fenomeno  nelle  regioni  da  cui  è  discesa  e  a 

cui  si  è  estesa  la  gente  o  la  religione  dei  Curati.  Così  le  forme: 

KQ/jcTitor  in  Tracia,  KQTjcaa  in  Patiagonia,  Kor'jaiov  a  Cipro  {')^ 
hanno  il  loro  corrispondente  in  hoQi^ryaóg,  KoQijffice  (Efeso)  {^), 
e  nella  forma  che  dava  più  facile  trapasso  alla  sincope,  Ke- 
Qriaaóg  (Beozia).  A  Creta  Kvoìaó.;,  rinviato  dal  Pick,  VO.,  26, 

al  nome  cilicio  Arfii-c,  deriva,  io  credo,  da  un  originario 

*rovwaaóg  che  ritroviamo  nella  città  e  negli  etnici  Fov- 

vovatìa,  Fovvovaamoi,  Fóvviog,  Fovvf'g  (Steph.  Bjz.,  Per- 
rebia)  (^).  Il  trapasso  /r  -  xv  nella  riduzione,  è,  in  sillaba  ini- 

ziale, di  ragione  soltanto  fonetica.  Cosi  a  Creta  stessa  il  capo 

rgàfifjiiov,  va  riunito  alla  borgata  KQSfifivwv  presso  Corinto.  Il 

gruppo  YQ  -  mantenuto  nel  cretese  contro  il  xq  -  corinzio,  ci  ri- 
chiama a  un  originario  Fsoafifivwv  (FtQsiifivón'). 

Alla  città  frigia  Fsoavtia,  e  al  monte  Feocaeta  tra  Co- 

rinto e  Megara,  al  villaggio  Fi-gmaióg  nell'Eubea,  alle  ninfe 
FfQUKTTiócófg  a  Cortina  cretese,  fauno  riscontro  Fgarixag  e  rgóciog 

nella  Troade,  Ngàrua  nel  golfo  ambracio.  Un  «sempio  egual- 
mente perspicuo  dello  scambio  in  sillaba  iniziale  di  media  con 

tenue,  in  seguito  a  ridazione  di  ̂   cons.  -J-  voc.  scura  -{-  liqu.  » 

a  «  cons.  -f-  liqii-  '  si  ha  nella  KoQchìna  beotica.  a  cui  corri- 

sponde la  focose  Fgaueut.  Clie  anche  nell'etnico  Koì'jTeg,  si  debba 
vedere  un  originario  KoqFr^Tfg,  si  lia  dalle  due    forme    gemelle 

(')  Oltre  KQ^aioy,  abbiamo  a  Cipro  il  capo  Kovqiós  e  la  città  di 
Kovgiov  come  nella  Etolia  (Strabo,  Stepli.  Byz.ì;  Koégtnf  è  centro  a  Cipro 
<lel  culto  curetico-coribantico  ' 

(^)  Ad  Efeso  stessa  troviemo  i  KQijivni,  (come  a  Kodi)  e  il  culto  cu- 
retico,  V.  appresso. 

(')  Generalmente  si  pensa,  d'accordo  con  il  Pick,  alla  provenienza  del 
nome  Kvioaóc.  dalle  rearioni  più  meridionali  della  costa  asiatica  (Licia, 

Cylicia  ecc.).  Riavvicinando  invece  Kvuaóg  al  gruppo  tcssalico  ■j'ovv{o) 

(-1- suffisso  -Tjoaoc).  si  ha  una  voce  srreca:  yóvvof  =  hnm .  yovvói ,  in  eolico 
yàvia  -yóvaxtt  AloXeìf  (in  Stcph.  Byz..  a.  v.  róvyoi);  cfr.  Hoftmann, 
Griech.  Dinl,  II,  480.  Uguale  riduzione  si  ha  nel  nome  ATrtunias,  accanto 

ai  nomi  in  KmytDn-;  v.  pag.  .314. 
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in  Tracia  KQrjaTwv  e  rgi^arcovia.  In  quest'ultima  il  yq  -  lon  è 
originario;  esso  è  prodotto  dalla  riduzione  di  un  antico  Koqtj- 
atmria  a  Kqrjmuivia,   rQì]aTii)via. 

Tra  KoQFrjTsg  e  KQÌjieg,  si  può  osservare  anche  a  Creta 

una  forma  intermedia  xoo  - ,  nel  nome  della  località  Kóqioì' 

{rÓTTog  èr  Kqtjtì]  ano  xóqr^i  rivóg  Stepli.  Byz.),  etnico  Koqt]- 

ffiog  e  KoQifig  (').  Il  Kógtor  cretese  corrisponde  al  Kovqiov  del- 

l'Etolia  paese  dei  KovqÌjTsc  e  al  Kovqiov  ciprioto  (v.  sopra). 

KoQrjffioc  ci  spiega  la  forma  Koi'jaiog  (cfr.  KQì](Stov  a  Cipro), 

allo  stesso  modo  che  KoQrjaaóg  ci  dà  ragione  dell'etnico  fem- 
minile Kqrjaaa  {^)  e   *Kooì]tfc  di  K^ìjisg. 

L'oscillazione  delle  due  basi  x^>;<r  -  xqìjt  -  (Kqìjaig,  K^rj- 
atag.  KQrjaivi]g,  KQijaiXag  accanto  a  KQì]raTog,  Kqi^Taisvg,  KQt]- 
tirai  colonia  cretese  a  Kodi  e  località  a  Efeso)  (^),  non  si  deve 

se  non  alla  fonetica  dei  dialetti  eolo-acliei  predorici  nell'isola, 
all'assibilazione  del  -  rt  a  -  ai .  A  stirpi  eoliche  si  deve  anche 
attribuire  la  riduzione  KoqFìjng  -  KoQÌjZig  e  KóqFiov  (Kovqiov)  - 
KÓQior,  da  cui  si  ebbe  facile  il  trapasso  alle  forme  KQ^g  e 

KQr]Ti]{'). 
I  KovQTjTeg-  KQT]Teg,  hanno  subito  dunque  nel  dialetto  delle 

stirpi,  che  ne  hanno  recato  il  nome  a  Creta,  la  stessa  riduzione 
che  hanno  subito  i  demoni  affini  KoQv^avzsg  in  KvQ^avtsg  ; 

che  ritroviamo  nell'etnico  Bqvyeg  da  BsQixrvrsg  (cfr.  a  Rodi  i 
Bqvxovvtioi  non  bene  intesi  dal  Fick)  (^)  e  nei  nomi  satireschi 

(')  Il  Bursian,  Geog.  v.  Gr..,  II,  545,  ricorda  accantu  a  Kóqiov  lo 
stagno  KoQrjaia,  cfr.  Fick,   VO.,  24. 

(^)  In  Sopii,  e  in  Eurip.  app,aiono  ffià  le  forme  Kgr/aioq  e  Kgfjaaa: 

v'ha  tra  KQfjaaa  e  Kgijg  la  stessa  relazione  morfologica  che  fra  &QBaaa  e 

{')  I  KQrjiiyai  di  Efeso  erano  abitanti  del  villaggio  Kqijtivuìov,  Plut., 
Prov.,  1,  57;  ora  non  sarà  un  semplice  caso  il  trovare  proprio  ad  Efeso 

il  culto  dei  Cureti  connesso  con  qutllo  di  Artemis  (Strabo,  XIV,  1,  20  e 

Dittenberger,  Sylloge',  186;  cfr.  E.  Meyer,  Gesck.  d.  Alteri.',  I,  647),  e 

Artemis  a  Efeso  era  venerata  con  l'epiteto  di  '.apre^uts  KQtjala,  (Kgriaia 
dalla  già  citata  località  KogtjaUt).  Per  la  forma  KQrjtivai,,  cfr.  a  Creta 

'Tpr«xiV«,  e  i  nomi  propri  J^p/ìvof,  Ja/^tyos.  Mavtyog,  e  'YQzaxifng. 
(*)  Su  xógfa-xÓQU  eolico-tessalico,  v.  Hoffinann,  Griech.  Dial.,  II.  490. 

(')  Credo,  con    il  Meyer,  G-isek.    d.  Altert.",  I,  p.  648,    che    l'etnico 
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TvQ^ac.   TvQ^i^vóg  da   *To(ir^a,-,  *ToQv^r]iàg;  cfr.  i  Tóqqtj^oi, 

e  i   ToQÉTai.  Egualmente  Kqì\tì^  è  la  yi"  xoqijtixÌ]  -  xqijtixtj  . 

Gruppo  onomastico  occidentale. 

L' uso  onomastico  nella  regione  occidentale  dell'  isola,  per 
quanto  appaia  limitato  ad  un  assai  ristretto  numero  di  iscri- 

zioni, quasi  tutte  dell'età  ellenistica  e  in  buona  parte  romane, 
offre  elementi  preziosi  di  ricerca  per  lo  studio  dei  vari  gruppi 
etnici. 

'A^diug  che  ricorre  due  volte  a  Polirrenio  fra  nomi  schiet- 
tamente greci  e  locali  .5119  b,  n°  7.  14  (1°  sec.  a.  C),  è  nome 

d' uso  non  greco,  ma  non  sembra  del  tutto  isolato  nel  continente 

ellenico.  Dovendosi  ndWA^òaìog  'A^SuCov  di  una  iscrizione  dedi- 
catoria di  Cos,  riconoscere  un  nome  schiettamente  fenicio,  si  è 

tentati  di  riavvicinare  il  cidonio  'Àfiàiac  al  nome  HABAlON  di 

un'i.  arcaica  di  Egina  .8408,  da  leggere  assai  probabilmente 

hce§(d)iwv  (').  Ma  'A^òiag,  se  non  anch'esso  fenicio,  trova  nella 
base  A^à -  aitri  riscontri  sicuri  nella  penisola  balcanica:  nella 

tracia  'À§S-ì^Qa,  e  nell'eroe  eponimo  'À§6-i]Qog.  Nella  stessa 
regione  occidentale  dell'isola  di  Creta,  ricondurrei  alla  tracia 

'A^Sr^qa,  la  cretese  'AntiQu -Amaca  (-).  riavvicinata  invece  dal 

Fick,  VO.,  17   sg.,   alla  licia  Zlàraga  (llTTaQa);  tra  'AixtsQa  e 

BeQixvyres  non  sia  altro  che  una  varietà  di  Bovyeg  con  suffisso  -nt  [nth). 
Convalido  anzi  questa  derivazione  riavvicinando  i  BQvxoi'yrioi,  di  Rodi,  e 

questi  alla  glossa  di  Esichio:  Bqcxvi-  tòv  Bqìxvvtu  ròf 'pQvya,  e  all'etnico 
tracio  Bqvxi^;  Bgvxai  accanto  a  Bgvyiag,  BQiyiov  (Steph.  Byz.).  In  Bege- 

xrvTfsnon  c'è  dunque  che,  un  caso  di  a^imilazione  interna:  ciò  spiega  meglio 

i  rapporti  tra  i  Begéxvvrti  e  l'eponimo  *(ipxi's  (  4>sqsxv&rjq)  ;  cfr.  Kretschmer, 
Einl,  p.  186.  Il  Solrasen,  in  Beri.  Phil.  ìVoch.,  1906,  col.  884  sg.,  pro- 

pende invece  a   fare  dei  Begéxvyre;  un  ])opolo  originario  asiatico. 

(')  Si  noti  che  nelle  iscrizioni  attiche  più  antiche,  si  ha  comune- 

mente "À^Stìqcc  non  ̂ ^ftigrt  ;  cfr.  Meisterhans,  Gramm.  i.  alt.  Inschr., 

p.  66.  Sull'importanza  che  ha  il  ricorrere  di  forine  peculiari  onomastiche  a 
Egina  e  nel  territorio  dei  Cydoiiii,  v.  p.  338,  ii.  2.  Solo  non  è  facile  stabilire 

da  quale  delle  due  isole  sia  derivato  un  gruppo  o  una   forma  onomastica. 

(•)  S^teph.  Byz.,  Strabo,  Polyb.,    diurno  la    forma    'Anitoa    e    cos\    le 
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'ÀfiótjQu  non  v'ha  che  l'oscillazione  dei  suffissi  aga  (rjQcc)  -  ??«('), 
e  la  sostituzione  delle  tenui  alle  medie  del  gruppo  dialettale 

traco-macedone.  E  Y'À^óriqa  tracia  non  va  fatta  colonia  fenicia 
come  l'omonima  iberica;  poicliè  il  gmppo  /?(J  -  non  sembra  ori- 

ginario 0  almeno  costante  nella  prima.  Accanto  ad  'À^ótjQa  ab- 
biamo 'A^v6ón\  cos'i  come  accauto  alla  caria  2C^da  appare  la 

Moia  2s^t6a.  Di  piìi  il  gruppo  ̂ S  -  sembra  avere  un  esito  diverso 

nelle  più  tarde  commistioni  dialettali.  Par  diffìcile  ad  es.  di 
staccare  il  mese  macedone  Àbdovvaìog  da  una  base  originaria 

'A§d  -  mentre  che  anche  per  l'eroe  mitico  'À^SrjQog,  abbiamo  la 

(orma.  AÌ!di]Qo:  (").  'A^Sia:  {'AvSi'ac?),  potrebbe  in  tal  modo  rien- 

trare nel  gruppo  di  nomi  avóo-,  avio-,  delle  regioni  setten- 

trionali balcaniche  (Peonia,  Macedonia)  se  non  proprio  dell' Illi- 
rico; cfr.  Kretschmer,  Einl.,  p.  247. 

AiTififia  51196%  p.  422  (Polirrenio  2''-l''  sec.  a.  C),  è 
annoverato  dal  Wilamowitz,  Lit.  Centralbl.,  1903,  col.  1483, 

fra  i  nomi  di  suono  barbaro  della  regione  occidentale.  Ma  la 

sua  grecità  è  evidente.  Ahinsia  va  con  il  gruppo  dei  nomi  beoti 

Àhimv  858  e  Akwvóag  719,13  e  720,16,  e  quindi  con  l'ele- 

mento aiT-.  La  base  aiti/ji,-  s'è  svolta  da  kit-  per  analogia 
della  forma  aim/x  -  da  aia-;  cfr.  il  corcirese  hAifftntóì]g  accanto 

ad  al'aiog  e  al'aif.ioi ,  e  il  nome  cretese  del  centro  dell'  isola 

Jìatfiog  5024,5  (2°  sec.)  (^).  Ad  AhifisCa  si  deve  forse  riavvi- 

cinare, come  forme  abbreviata,  TiusCa  I.  (j.W  735  3?  L'uno 
e  l'altro  nome  appartengono  alla  classe  degli  aggettivi  patro- 

nimici in  -ilo  {*). 

AìtvQcog  5519,  p.  363  (ibid.,  2°  sec.  a.  C),  padre  di 

Taatfxiv  (v.  p.  351),  suona  anch'esso  alla  prima  come  nome 
barbaro.  Panni  peraltro  che  si  possa  agevolmente  ricondurre  in 

territorio  greco,  riconoscendo  in  esso,    come   negli  altri    esempì 

scrizioni  di  Teos  .5173,  5181;  le  iscrizioni  locali  e  l'iscr.  5152  'ÀmaQu, 

e  l'iscr.  3398  12  'AnxaQcàoi. 

(»)  Cfr.  ad  es.  Kv^tjqu,  Kv9-SQeia  ecc. 

(')  Cfr.  £«fiàÌiog,  £<ivà^cos,  SavàSai  ecc. 

(=)  Maifiog  è  riportato  dal  Solmsen,  Beitr.  z.  Grieah.  Wortf.,  72,  ad 

«na  sopravvivenza  dello  strato  acheo  nell'isola  di  Creta. 

(*)  Su  Tifida  V.  Bechtel  in  Genethliakon  (a  C.  Robert),  1910,  p.  82. 
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cretesi,  di  cui  appresso,  Aìi/akfvc,  alnóXoc,  aldóxoc,  un  com- 

posto da  cciy  -:  Aly{i)TVQa)g  o  Àty{o)TVO(og  (cfr.  cnyonólog)  (');  un 
nome  insomma  di  perspicuo  significato  pastorale.  La  seconda 

parte  del  composto,  ritroviamo  nel  nome  eolico  TfQ(ó  ninfa  in- 

namorata del  fiume  'EiiTtevc  nell'Elide,  figlia  di  ̂ aluuvsvg 
(cfr.  a  Creta  il  capo  2ttkfimi(ov ,  ̂ afifuóviov).  Di  più  nella 

stessa  regione  occidentale  incontreremo  (p.  355)  nei  nomi  Tvq- 
^aaog  e  TvQ^amg  e  nel  capo  Tìtvqo;  lo  stesso  elemento  tvq  - 

che  appare  in  tvqóo),  Tvqm  e  AhvQcog  C),  e  che  vale  azione  di  agi- 
tare, mescolare  il  latte  da  coagulare  (cfr.  Tvqtvw  in  Demost., 

436,",:  cfr.  Prellwitz,  EW.).  Non  posso  consentire  quindi  con  il 
Fick,  Eatt.,  38,  che  rimanda  con  qualche  riserva  il  nome  in 

questione  al  lituano  aitriis  (=  amaro,  acuto  ecc.). 

'Aaxvdac  5117''  (Polirrenio  4°-3^  sec),  padre  del  da- 

miorgo  Oionikles,  risale  a  rua-xvóug  e  r((a{t)-xi'dug,  come  'Àa- 
avÓQog  a  ràa-avóqoc  (cfr.  Hofmann,  Maked.,  p.  193  sg.). 

L'elemento  di  formazione  raS  ■  ci  riporta  alla  Grecia  centrale 
e  settentrionale;  Kióug  a  sua  volta  come  nome  di  persona  è 

largamente  esemplificato  nel  centro  dell'  isola,  e  si  ritrova  nella 
parte  occidentale,  nel  nome  di  Cydonia,  e  nell'eponimo  e  nel- 

l'etnico del  popolo  Cydon  e  Cydones.  Non  accetto  quindi  il 
riavvicinamento  del  Fick,  Nati.  38,  di  'Aaxvòag  al  lit.  (iszkus 

(=  disskus).  'Affxvóag  rientra  direttamente  nella  famiglia  ono- 
mastica dei  Ki'ówìsg  (  •). 

Aì'Yvlog  5117"  (Polirrenio,  4°-3°  sec.  a.  C).  Il  nome  va 

sicuramente  con  Aì'yika  vT^aog  futa^v  Koijtrjg  xal  IJelonovvi'jOov 

Steph.  Byz.,  Al'yila  in  Laconia,  Paus.,  IV,  17,  l  e  AìyiXia 
dell' Bubea  (cfr.  Bechtel,  lon.  Iiisehr.,  5304,  G  e  p.  511),  poiché 

nell'onomastica  cretese  i  suffissi  -  vgo  -  vXo  -  [vlko]  -  vya  ap- 
paiono sempre  con    vocale  scura;  fenomeno  diverso  ma   affine  è 

(')  È  bene  notare  sin  da  ora  che  una  tale  riduzione  sarebbe  soltanto 
di  ragione  analogica,  da  ainóXoi. 

(^)  Cfr.  anche  in  lÙTvqog  l'elemento  xvqo  (ai.  turasi,  in  Prellwitz, 
E.  W.  a.  V. 

(')  Si  può  solo  dubitare  se  'AaxvSui;  risalga  ad  i/o -<jxr'<f«f  secondo  la 

base  xvS-axvi- ,  ma  di  ciìi  appresso,  sull'etnico  Kiiioì/ti. 
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l'oscuramento  i:v  ia  'Ogav/nevì^c  ad  Araden  4951  è,  p.  417  e 

in  &aQav(pccrì]g  ad  Istron  5056.  Àl'yvXog  s'accompagna  a  Creta 
con  il  nome  della  località  AiyvQoc  (Lato-Olimte)  5075, 65('), 
e  con  il  gruppo  AìytSóxoc  [Aìòóxog),  Alyòg  bqog  (Aìyaìog),  e 

Al&ttleìg  (AìyU)-&aXfTg},  AhvQwg  {Aly{i)TVQwg).  Il  culto  dell'ani- 
male sacro  a  Zeus  infante,  dà  a  questa  famiglia  di  voci  un 

carattere  schiettamente  religioso. 

'Aaat^i^og  5055  e,  (Hyitakina,  2°  sec.  a.  C); 

I/joai^t/iog  4951  a,  4961 A  (Araden,  Elyros  2°-l°  sec. a.  C). 

Le  formazioni  con  il  suffisso  -  auftog  non  si  riscontrano 

nelle  altre  parti  dell'  isola.  'Acrajn^og.  per  quanto  apparisse  enim- 
matico  al  Wilamowitz  {Liter.  Centralbl,  1903,  col.  1483),  non 

può  staccarsi  dal  nome  'Ai^an^og,  che  si  riscontra  soltanto  a 
Delo,  GP.^  139.  .2?}p  -  a  ((/?oc,  nei  tre  casi  in  cui  ricorre, 
ottre  una  notevole  propaggine  gentilizia  o  familiare  di  un  nome 

eginetico  {Ir/ga/x^og  è  uno  scultore  di  Egina  ricordato  da  Paus., 

VI.  10,  9)(-),  che  ritroviamo  anche  ad  Hermion  3398  a  1-3  sg.,  a 

Onido  3549.  n"  79,  a  Taranto  (Mionnet,  Suppl.  I,  289,  n°  606)  ; 
della  natura  scherzosa  del  nome  dà  ragione  la  glossa  di  Esichio 

^rjoaji^og-sìdog  xarSccQov  (cf.  GPr  p.  318).  La  forma  'Aaun^og, 

conferma  alla  sua  volta  per  questa  parte  dell'  isola,  l'esistenza 
di   uno   dei    fatti    più    caratteristici    del    dialetto   laconico  più 

(')  Mantengo  peraltro  distinte  le  due  forme  AìyvXo;  :  Aìyvgoe  per 
quanto  possa  sembrar  legittima  il  trapasso  X:q. 

Poiché  nel  dialetto  moderno  degli  Sphakioti  A  dinanzi  a  vocale  scura 

passa  a  r  cerebrale  (Kretschmer  in  Etnleit.  in  die  Alteriumwiss.  hersg. 
von  A-  Gercke  u.  E.  Norden,  voi.  I,  p.  147  nota),  si  potrebbe  aspettare 

anche  a  Polirrenio  una  forma  schiettamente  dialettale  A'CyvQog;  mail  suf- 
fisso -vXo  in  questa  regione  si  mantiene  invariato  accanto  a  -  v^o;  cfr.  Kóo- 

avXos,  MtÌQyvXog,  e  cos'i  anche  altrove  nell'isola. 
(•)  L'esistenza  in  questa  parte  dell'isola  di  un  gruppo  familiare  di 

un  nome  di  provenienza  eginetica.  viene  a  illuminare  i  rapporti  corsi  tra 
i  Cidoni  e  gli  Egineti.  Una  tradizione  conservataci  in  Herod.,  Ili,  59,  pone 

una  colonia  di  Egineti  a  Cydonia,  dopo  l'espulsione  dei  8amii,  e  una  tra- 
dizione cultuale  accomuna  l'uArtemis  Britomartis  Dictynna», 

originaria,  secondo  ogni  probabilità  dei  Kv^oivfs,  alla  dea  Aphaia:  su 
ciò,  cito  per  tutti,  Furtwiingler,  Aegina,  1,  p.  5  sgg. 
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tardo  (').  Ma  lassibilazione  del  ()  si  ebbe  tardi  a  Creta  come  in 

Lacouia,  poiché,  ad  es.,  l'elemento  O^ì^q-  si  ritrova  immutato  in 

strati  più  antichi  dell'onomastica;  Oijgiftayog  è  nome  comune  a 
Creta  e  a  Sparta  (Usener  in  S/tsungsb.  d.  Ak.  d.  Wiss.  in 

W/eti.  CXXXVII,  1897,  p.  52)  e  un  ©»>«?  'Aqiaxuiov  Kqi]ì  c'è 
noto  da  Callimaco,  Epigr.  11. 

Il  nome  BCaO  ̂ oq  che  ricorre  due  volte  a  Polirrenio  (in 

5116  padre  di  Talthybios  e,  secondo  una  buona  congettura  del 

Myres,  anche  in  Journ.  of  Hell.  stud.  1896,  p.  182),  per  quanto 

sia  dubbio  il  riavvicinamento  del  Fick.  Hatt.  38  al  nome  tracio 

Bì&vg  {BiOvróg)  C').  difficilmente  può  staccarsi  dal  gruppo  ono- 

mastico delle  regioni  del  Ponto.  Strabone,  XII,  3.25,  annovera  fra 

i  nomi  locali  della  Paflagonia  Biaffag  (^);  a  BiccGac  si  riconnette 

B(ttg  (-avtog),  nome  di  eroi  greci  e  troiani  nell'epopea,  e  del  saggio 

di  Priene.  Quanto  alla  morfologia  del  nome,  non  parmi  da  ac- 

cettare la  spiegazione  del  Brause,  o.  e.  166.  nota  3,  che  pone  a 

base  di  Bia^Oog,  Bià-^oog  {'AkxC-»oog).  dando  il  i?,5^- come 

un  raddoppiamento  da  -'>oo-  {*).  A  Creta  il  raddoppiamento  della 

prima  consonante  della  seconda  parte  d'un  composto,  non  appare; 

dove  esso  ha  luogo  negli  altri  dialetti,  s'accompagna  quasi  sempre 
con  una  più  forte  riduzione  morfologica  del  nome;  cfr.  KaXovvw 

(')  Le  osservazioni  del  Tlinmb,  Neae  Jahrh.,  8,  1905,  p.  39.3,  alla 

notatesi  del  Meister,  «  Dorer  u.  Acliaer  »,  che  nel  trapasso  del  suono  »:a, 

vedeva  uno  dei  fatti  originari  della  fonetica  dei  dialetti  dorici,  e  quelle 

che  per  il  diatetto  cretese  in  particolare  fa  largamente  il  Brause,  o.  e, 

p.  22  sgg.,  fanno  escludere  con  certezza  che  l'assibilazione  *  :  a  fosse  a  Creta 
come  in  Laconia  un  fenomeno  relativamente  antico,  per  quanto  il  Thumb 

stesso,  0.  e,  p.  .388,  riconosca  jiossibile  che  il  suono  spirante  del  #  fosse, 
nella  fonetica,  di  data  assai  anteriore. 

[")  Si  noti  peraltro  che  a  conforto  della  derivazione  del  t"ick,  pu6  re- 

carsi la  presenza  nella  Tracia^del  fiume  BaSvvUt  (Strabone).  In  Bi&vvitt 
e  BaSvviaq  si  deve  vedere  un  composto;  i  Traci  si  dicevano  @vvol,  e  &vvl« 

era  detta  un'isola  presso  la  costa  bitinica;  cfr.  Toniaschek,  Thraker.  I. 
p.  63  sgg. 

(^)  Per  quanto  sia  ancora  incerta  la  posizione  etnica  dei  Paphla- 

?ones,  non  v'ha  dubbio  che  una  parte  dei  nomi  ricordati  da  Strabone 

1.  e,  siano  di  origine  frigia;  cfr.  Kretschmer,  Einl.,  207  a  nota. 

(M  Si  potrebbe  tutto  a!  piii  difendere  Bla9»og  da  un  *Bl((i9oi  (cfr. 

KHut»o;},  ma  parmi  più  legittima  l'ipotesi  di  cui  appresso. 
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(Kakó-rixog):  Ssvoxxuì  {Ssróx'Aia)  TipoXló}  [Ttnó-knog  o  forse 

piuttosto  da  Tt'iiiuXXoc?)  ('),  e  con  uno  spostamento  dell'accento 
sulla  desinenza  rtnale.  È  legittimo  supporre  invece  in  Bia^^og 

un  derivato  etnico,  ed  agguagliare  così  morfologicamente  BiaO^oc 

da  *Bia^iHov,  ai  cretesi  macedoni  BovTiàìoi  (Bórrwv)  dalla 
frigia  BoTiaiiov  (v.  p.  361);  cfr.  Bócttoc  a  Thera  accanto  a 

Bazieia  rónoc  t»~?    Tguiag  vipìjXóg. 
réqotxoc.  4961  (^6  (Elyros.  l°-2°  sec.  d.  C),  per  quanto  tardo, 

offre  una  bella  conferma  d'una  glossa  esichiana:  ysQoivttv  nàn- 

Ttov  Kqìjxsg  (cfr.  ysQovTiag  ncmnog)  {J).  Nell'iscrizione  in  cui 
ricorre  il  nome  Fi-QoiTog,  esso  è  ricordato  come  ò  virvog  del 

dedicante,  e  vévvog  non  è  che  1' ò  rov  natQÒz  àdsi(fóg  (PoUux; 
cfr.  Hesych.  a.  v.  vàviav);  cfr.  Nérvaiog  5149")  a  Cnosso. 
réqoixog  e  Nirvaing  sono  dunque  auibedue  nomignoli  familiari. 

In  Jqvtoìv  5053  (Hyrtakina,  3°  sec.)  padre  di  Taaxog,  il 
Fick  si  richiama  direttamente  al  lituano  drtilas  =  driutas,  ma, 

per  cogliere  del  nome  stesso  l'uso  onomastico  territoriale  nel  con- 
tmente  ellenico,  s'impongono  altri  riavvicinameuti.  A  Rodi  nel 
territorio  di  Lindo  ricorre  come  demotico  jQvttac  accanto  al  nome 

di  T^ersona.  jQvtcìg;  Jqvtwv,  dalla  comune  base  àgv-,  appare  mor- 

fologicamente affine  a  Mvqtwv  (accanto  alla  base  uvq-).  e  al 
nome  cretese  Kqviwv  (p.  346).  Da  riavvicinare  al  nome  Jqvtcov 

a  Creta,  è  il  nome  della  località  "^Pvriov  nel  territorio  gortinio 

(Steph.  B.  ;  Strab.)  da  *Jqvtioì\  Come  nell'onomastica  traco-fiigia 
si  ha  il  nome  di  luogo  e  di  persona  'P/Jffoc,  Hom.  K,  435,  M.  20  ac- 

canto al  nome  Jq^ao;.  Hom.  Z,  20  (cfr.  jQr]aawg  Q.  Smirn..  1, 291 

eia  città  frigia  jQtala  in  Steph.  B.)  ('),  cosi  a  Creta  il  nome 

di  luogo  'Pavxog  (cf.  l'eroe  mitico  'Paxiog)  risale  a  un  origi- 

nario *Jqavxog,  *jQaFxog  (nome  anch'esso  del  gruppo  traco- 
frigio:  cfr.  Jqavxwr,  Jquvxoc  in  Kretschmer,  EM.  p.  201)  (^). 

(M  Esempi  tolti  dal  Sadée,  De  Boet.  tiiul.  dia!.,  p.  108  s^. 

{')  Cfr.  inoltre  Scliol.  ad  Hom..  S  US:  Eustatli.,  971.23,  citati  dal 
Kleemann,  De  universa  Crei-  dial.  indole,  Halle  1872,  p.  30. 

(°)  Su  'Prjaof  (PfjBiov,  PijaeLos  lóno;}  v.  Tomaschek,  Thrak.,  II,  p.  63. 
(*)  Tzetz.  ad  Lycophr.,  v.  1304,  offre  la  forma  JqciBxoì.  a  torto  vo- 
luta correggere  dal  Hoeck,  Kreta,  I,  433. 
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La  riduzione  del  gruppo  iniziale  Jq-  a  (»-,  è  avvenuta  per  un 

grado  intermedio  Pq-  (').  11  ritrovare  a  Creta  immutato  òq-  in 

Jqvxiùv  (cf.  jQciYfióg  e  jQr^Qog).  accanto  a  'Pinor,  'Pavxof, 
non  è  clie  indizio  di  più  antiche  commistioni  dialettali,  e  di  per- 

sistenze di  più  antiche  stratificazioni  di  stirpi. 

'Ena<pQàg  /7o A[v]p^i/os  à  xaì  Kioaf^iig  si  chiama 

un  liberta  cretese  nell'i.  C.  I.  G.  6377  (^). 
Il  nome  apparterrà  verosimilmente  alla  regione  occidentale 

dell'isola,  dove  Kiaanog  è  il  porto  di  Polirrenio.  Da  una  loca- 

lità omonima  nell'isola  di  Cos  deriva  forse  anche  il  Kia{a)<xfug 
Kwtog  ricordato  dal  Fick  VO.,  17.  Kiaai.ug  appartiene  alla  serie 

dei  numi  propri  in  •  fc  derivati  da  nomi  di  luogo,  come,  cito  dal 

Fick,  Avyéai^itg  da  Avyàanor.  KvnQic  da  Kvngog  (').  L'uso 

del  doppio  nome,  cos'i  frequente  nell'onomastica  egiziana  del- 

l'età ellenistica  (*),  non  ci  dà  nel  nostro  caso  l'equivalente  greco 

f)  La  riduzione  di  <f  a  spirante  anche  fuori  del  gruppo  Sq-,  parmi 

d'aver  riconosciuto  nell'epiteto  di  Ermes  joxvuoì  dal  nome  della  località 
'Jxtrcoi;  Atti  d.  R.  Acc.  Se.  di  Tonno,  XLV,  1909-10,  ;..  6. 

(»)  Jlal  citata  dallo  Svoronos,  o.  e,  p.  56,  che  ripete  l'errore  illogico 

del  Muratori  e  del  Thenon.  Rév.  Arch.,  N.  S.  X\',  p.  42.S  (non  410,  se- 

condo lo  Svor.)  UuXvqrjvioq  6  xul  Kiadfiiof.  Il  Roehl  compilatore  drll' In- 

dice del  C.  1.  G.  lia  voluto  anch'egli  avanzare  l'ipotesi  di  Kiau/Mq  =^  K.i- 
aa/iiog,  che  il  Boeck  non  aveva  fatto. 

(•)  Alle  testimonianze  relative  a  Kiai'unq  cretese,  Bursian  o.  e.  2,  551,  e 

Svoron  ,  o.  e,  p.  55,  occorre  aggiungere  l'epigramma  pubblicato  in  Ranisay, 
Studies,  208,  in  cui  si  ricorda  Kiaiiuoq  come  città  (sorta  naturalmente  dal- 

l'incremento dell'antico  vEéqiov):  ijXvSov  ex  Kgrjtrig,  Klaafios  nóXi;  é(a)Ti 
ntcrgi;  ftov. 

Quanto  al  significato  di  Kinii^o;  {Kiaanuog).  è  vana  la  spiegazione 
del  Fick.  VO.  17,  di  aia)  da  T,  e,  almeno  incerto  il  riavvicinamento  alla 

armena  Kltafiov.  Klaauof  da  una  forma  originaria  "Kiaaffxoi:,  va  sempli- 

cemente Con  Ki'ffdo,-  {xtaa6(,'xiiTÓs)  m'mte  e  città  della  Macedonia  (Strabo), 
con  la  fonte  Kiaaóeaaa  a  Tebe;  nell'onomastica  abbiamo  già  K(ff«^f,  nome 
tracio  in  Hom.  A  223,  Kiaasi's  padre  di  Ecuba,  Eurip.  Hec,  3,  e,  di  pili, 

Kiaao;  padre  dell'argivo  .\lthaimenes  che  a  Creta  avrebbe  guidato  una  forte 
colonia  dall'Argolide. 

(*l  Cfr.  SchOne.  Griech.  Personennamen  ah  religions-gesch.  Quelle, 

Progr.  Dusseldorf,  1906;  sull'uso  dei  nomi  doppi  di  cui  il  secondo  è  espli- 
cazione 0  tradazione  del  primo,  congiunti  con  8f  xctl  -  i  xaì.  v.  le  osser- 

vazioni all'o.  e,  in  Beri.  Phil.  ÌVoch.  1907,  821  sg. 
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di  un  nome  straniero,  ma  soltanto  la  sostituzione  di  un  nome 

comune  alla  classe  degli  schiavi  e  dei  liberti,  ad  uno  non  comune 

e  di  non  facile  intelligenza.  'Enaifqài  nelle  forme  'EnuifQoÌK, 
'EnatfQiwv  ricorre  in  iscr.  tarde  a  Preso,  Mus.  Rai.   Ili,  601. 

Kiavvicino  il  QsQfWi  d' un' iscr.  dell'età  romana  di  Axos 

5135  «,  p.  423,  alla  forma  &tooì  arcaica  d'un  nome  di  persona 
dell'isola  di  Thera4726a  (')• 

Gviag  4961 1?  (ibid.  2°-l°  sec.  a.  C),  morfologicamente 
eguale  al  Kvlag  cosmo  di  Drero  4932  5,  ci  richiama  a  Creta  al 

culto  di  Dioniso  (^).  Neil' Elide  il  mese  &vìoc  1172  3,  si  con- 
nette strettamente  con  la  sacra  festa  dionisiaca  &i>t<x,  in  cui, 

secondo  Pausania,  VI,  26,  1-2,  si  usava  esporre  dei  lebeti  vuoti 

affinchè  il  dio  li  ricolmasse  di  vino  ai  devoti;  in  Beozia  ac- 
canto al  mese  Ovìog  di  Dioniso,  abbiamo  il  nome  di  persona 

&vCa)v  487  3.  Che  il  nome  rispecchi  anche  a  Creta  tradizioni 

cultuali-religiose,  si  può  dedurre  dalla  presenza  nel  calendario 

cretese  dell'età  romana  del  mese  ©ero,-.  Di  più  per  la  regione  che 

ci  riguarda,  l'uso  del  nome  &viug,  par  confortato  dalla  toponoma- 
stica locale.  2vu4  piccolo  porto  di  Elyros,  dubito  che  non  sia 

altro  se  non  una  forma  di  *&vic(  (^).  Il  nome  Oviag  trovato  ad 
Elyros  oltre  che  dovuto  a  ragioni  cultuali,  può   avere  quindi  la 

(')  8éQ0(  e  &£QSÌog  mi  inducono  a  vedere  la  forma  originaria  di  6ijJe« 

(che  il  Fick,  VO.  59,  giustamente  vuol  staccare  dalla  voce  greca  *>??«),  in 

*&éQvi<  (cfr.  eéQvrj-  nóXi;  @i)(ix)]g.  Steph.  B.).  Ciò  sembra  confermato  dal 

ricorrere  a  Creta  del  composto  'Ei.ei9é()ya  accanto  ad  'EXev»>jQ((  (cfr.  Kv- 

»^Qa  e  Kv!Hqi],  Kv^i'ijeia,  Kv^eotji;  ecc.,  ed  'EXev!teQttl  Boimticti  ànb  'EXev- 
»^Qog,  Steph.  B.). 

Quanto  alla  leggenda  che  fa  di  Thera  una  colonia  fenicia  {xiia/xec 

Msfi§hcioov  Éi'às  Ta>y  fieià  Kàófiov,  Steph.  B.),  non  so  se  anche  in  M£[x- 
fiUagog  (EXiagog)  si  debba  vedere  un  nome  tracio  :  Meft^Qiagog  (Rptapoc} 

dalla  voce  tracia  /Spi»  =  citta  (Strabo,  \'II,  1,  Sj? 
(-)  Sulla  costa  ionica,  il  culto  della  danza  orgiastica  sembra  riferirsi 

ad  Apollo:  Hesych.,  6vCog'  HnóXXuìv  éy  Mdijru). 

(=)  L'assibilazione  in  tal  caso  non  sarebbe  da  ascrivere  ad  un  feno- 
meno del  tardo  dialetto  laconico,  ma  ad  un'oscillazione  fonetica  più  antica. 

Della  stessa  base  noi  abbiamo  nella  Caria  i:vtiyyeXa  e  SedyyeXd;  @veaaóg 

nella  Lidia  accanto  a  Iveaaa  licia,  a  ̂ vaaaóg  frigia  (Stejih.  B.J,  a  9vd- 

leiQa  al  confine  misio-lidio  (StraboJ. 
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sua  base  più  vera  nell'etnico  della  piccola  città  o  borgata  di 
Suia.  Non  credo  quindi  clie  in  Svia  si  debba  vedere,  secondo  il 

Fick,  VO.,  p.  18,  un  nome  anellenico.  A  2via  si  può  riavvi- 

cinare, il  nome  d'una  località  fra  il  territorio  di  Lato  e  Giunte: 

5075  63   Svwit'a. 

QoQvataQTog  49(31  e  (Elyros-Rliodovani,  2°-l°  sec). 
La  derivazione  che  dà  il  Brause,  o.  e.  p.  190,  del  primo 

elemento  del  nome  da  xf^agv-^uQav,  spiegando  il  trapasso  fone- 

tico della  vocale  come  un'assimilazione  dell'  a  atoaa  innanzi  ad 
V,  non  è  soddisfacente.  Quqav-  avrebbe  dato  ì)uqv-  come  nel 

&aQvi.iuxog  di  Cnosso  5150  :,^  ('),  e  un  oscuramento  della  forma 

xf-uov-  è,  come  il  Brause  stesso  riconosce,  tutt'altro  che  sicuro. 
Meglio  parmi  derivare  &oqv-  da  d^óoiva^ac  y^vvài'  (Hesych.). 

e  rimandare  l'uno  e  l'altro  al  culto  laconico  di  Apollo  @oQàtr]g 

e  OoQvctxiog  (Hes3'ch.  a.  v.  ;  cfr.  il  demo  attico  &ÓQixog-0oQSK)  (^); 

culto  della  germinazione.  QoQvaraQTog  da  *QoQvv-(STaQxog  signi- 
ficherebbe in  sostanza  ̂ Tauro-yórog.  Lo  scempianiento  del  gruppo 

-Qv-  non  è  nuovo  alla  fonetica  del  dialetto  cretese.  Secondo  in- 

fatti una  testimonianza  di  Steph.  Byz.„  accanto  ad  ̂ Elsvi^sqva 
si  sarebbe  avuta  la  pronuncia  'Elsv&rjQu  (cfr.  Kleemann.  o.  e, 
p.  41)  (M. 

KccQuid-oag  5118  2  (Polirrenio  2°  sec.  a.  C). 

Kaga'og  4942  9  (Aptera  2"  sec.  a.  C). 
Sono  due  nomi  di  persona  che  trovano  una  ricca  messe  di 

confronti  nel  comune  strato  linguistico  del  dialetto  dell'isola. 
Giova  notarli.  Esichio:  xaoavu)  ■  tìjv  aìya.  Kqì^rsg  e  xuqu  •  .») 

m^  Vito  roQTVvimv;  di  più  /tap[«]i(o?  e  non  Kcco[_i!)']viog  occorre 

(')  Così  in  due  iscr.  arcaiche  di  Thera,  4793  e  4809,  torua  ugual- 
mente la  forma  @haovu<cqhog.^e  ekaqiuùxkai  clie  io  non  mi  attenterei  di 

emendare  con  il  Bechtel  in  6h«Q(Q)-:  cfr.  in  .\rcadia  QuqvÌ,  Ga^vnidag,  Rh. 
Mus.  59,  490. 

(»)  Anche  i  due  nomi,  di  persona  e  di  luogo,  ciprioti  Soqfrjva  S.  G.  D.  L 

33  2  e  &6gFov  6019,  rimanderei  all'elemento  @op-  06qv-  ovvero  con  il  Col- 
litz  a  SoCpof. 

(')  La  forma  'EXev»igcc  che  riC'>rre  in  Ptolem.  Ili,  15,  p.  245,  15, 
Stadiasm.  §  320  e  Dion.  Cass.  XXXVI,  1,  è  dialettalmente  non  pura,  ma 

pui)  tradire  anch'essa  il  fenomeno  a  cui  mi  riferisco. 
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leggere  nel  nome  di  un  mese  del  calendario  locale  di  Cnosso,  e  di 

Cnosso  sarà  il  KócQocvog  tòt  (Dgaairixa)  nell'i.  5016  3  che  deter- 
mina il  territorio  di  confine  con  la  città  di  Cortina.  Anche  l'ele- 

mento xttQtt-  parmi  sì  debba  vedere  in  Kaigavog  (* KaQaixos)  (') 
nome  antico,  secondo  Strabene,  di  Cnosso  e  di  un  finme  omo- 

nimo che  scorreva  presso  la  città,  e  nell'etnico  Kagaiìrcti  (Kern, 
Insci).  V.  Magn.,  n°  21).  Tutto  il  gruppo  dunque  appartiene  al 

comune  strato  della  popolazione  locale  (^).  Seguendone  le  pro- 

paggini, dalle  isole  al  continente,  il  xaQUTog  sinistrogrado  in- 

ciso sopra  un'  i.  rupestre  di  Thera.  voluto  integrare  dal  Bechtel 
4805,  n.  591  [JVt]  o  [y^i']xaoarog,  va  letto  come  nome  semplice 

Kàgarog;  a  Sparta  KÓQtjiog  Herod.,  VII,  173;  in  Arcadia  Ka- 
QÓcviog  1231 C  46;  ad  Argo  è  localizzata  la  genealogia  mitica  di 
Kagaiog  (Psiòwvog  Diod.  ap.  Syncell.  262  B  (Script.  Hist.  Byz., 

XII,  499);  nella  Beozia  infine  la  serie  stessa  sembra  incontri  la 

sua  naturale  sorgente  con  il  ricco  uso  del  nome  Kagaìog  e  com- 

posti (■'  ). 
Kvconiag  ('AXXaQiwTì^g)  Polyb.,  V,  (io,  7,  condottiero  di 

truppe  mercenarie,  è  stato  già  riavvicinato  dallo  Hoffmann,  Ma- 
/cedon.,  43,  insieme  con  il  nome  KvSinog  figlio  di  Codro,  mitico 

re  di  Elitre,  alla  glossa  macedone  xovovrtfvg  e  xvwnevg  •  aQxrog; 

ma  il  nome  rientra  più  largamente  nell'uso  della  Grecia  cen- 
trale: Kv&nog,  città  e  fiume  omonimi,  ricorrono  nella  Beozia, 

accanto  al  culto  di  Apollo  Cnopio,  epiteto  attribuito  anche  al 

sacerdote  del  dio  Ismeno:  Schol.  in  Nicand.  Ther.,  887(*); 
cfr.  Strabo,  IX,  2,  10.   E  la  forma   beotica-cretese  Krùnog  non 

(')  Cfr.  ad  es.  della  stessa  base  Kaqla,  i]  /wg"  xi>  97jh'xòy  xuxà  réx'rjy 
\KaÌQtt  xal  iv  SiaXvati  ]  Kaiqu,  Steph.  Byz.  a.  v. 

(')  Tuttavia  una  schietta  persistenza  territoriale  sembrano  rivelare,  nel 
territorio  occidentale,  i  due  nomi  di  luogo  moderni:  Karanu  Karaés 

(Distretto  di  Kisamos). 

(')  In  Macod  Illa  JC«parof,  che  appartiene  alla  genealogia  eroica  degli 

'AQyttttai,  sarebbe  secondo  l'Hoffmann  Maked..  p.  122  sgg.,  una  forma  po- 
steriore derivata  dall'originaria  macedone  Kóquvvoi;,  agguagliata  al  greco 

centrale  Kàgavoc  ma  abbiamo  inoltre  una  città  sul  Ponto  ««enyo  (Stra- 
bone),  una  Kagtjvì]  nella  Misia  (Herod.),  e  iu  queste  è  forse  da  ricercare 

l'origine  delle   glosse  Kagatu  e  KÓQa  cretesi. 

(')  Cfr.  Schol.  in  Nicand.  Ther.  499. 
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è  originaria:  a  Tebe  stessa  si  hanno  i  nomi  Kcovwmaóag,  Kw- 

vwnimv,  Kmwmog,  GP.^  341  sg. ;  nell'Acarnania  (Etolia,  Stra- 
bene) occorre  la  città  di  Kwrwnr^  che  trova  il  suo  riscontro  in 

una  città  omonima  presso  lo  stagno  Meotide  (Steph.  B.).  Accanto 

a  Kwvómrj  poutica,  acquista  maggior  valore  la  notizia  dello 

Etym.  Magn.  523,  16  Kvwmi;  zò  yévog  KóXxoi-  Da  una  parte  e 

dall'altra  dunque,  il  duplice  filone  Kwvwn-  Kvwji-  (xvtovrrevc- 
xvcontvi),  ci  riporta  alle  regioni  più  settentrionali  della  penisola 

balcanica,  e  oltre  questa  nell'ambito  della  corrente  traco-frigia. 
.Sulla  moneta  di  Lappa,  Svoron.,  o.  e,  p.  213,  nn.  22-23, 

leggo  il  nome  Eóaavkog;  esso  va  con  il  demotico  Koacttdhrjg, 

5364  e )  dell'isola  di  Amorgo.  Il  Fick,  VO.  60,  rimanda  mor- 

fologicamente KoaavkiTìjg  al  BoavXiog  d'un'iscr.  assai  tarda  di 
Tarra  5124.  ma  la  presenza  del  nome  hóffavXog  nella  vicina 

Lappa,  mi  fa  dubitare  che  la  lettura  Boavhog  (B.  C.  H.,  XIII,  71) 

non  sia  esatta.  Essendo  facile  lo  scambio  di  un  A'  tardo  con  B, 
3i  ha  forse  da  leggere  Koar/.toc?  —  KóaavXuc  (e  Kóavlog?)  riav- 

viciuo  al  KoTvXcaov  dell'  Eubea  (cfr.  xóaaixfog,  x6Txv(fog,  e  il 
nome  Koa(a)v(pà  gen.  a  Thera  4805,  n.  557)  (^).  A  Creta,  a 

Thera,  ad  Amorgo  abbiamo  dunque  il  fonema  aa  o'(ff),  contro 
TX,  indizio  anche  questo  della  corrente  eolo-achea  predorica  nel 

gruppo  delle  isole  doriche  ('). 
In  Kq  ì-jO iXu  g  KvdwviaTac,  artista  cretese  ad  Ermione  3382 

si  ha  una  derivazione  da  Kq)](T-:  cfr.  KQi]aiog,  KqT^aaa,  KqrjCic. 

Singolare  testimonianza  di  onomastica  locale  di  stirpi  comuni, 

è  il  ricorrere  del  nome  KQijaiXag  in  un'iscr.  arcaica  di  Thera 
(/.  ff.Xn,  3,539),  e  a  Cirene  4884(,  li. 

(')  In  /.<?.  XII, 7,.386  2  =  5?>64,  appare  recentemente  nella  forma  Ko- 

<svXUxrìi,  ma  l'editore  minala  nessuna  ragione  della  nuova  lettura;  l'iscr. 
è  stata  precedentemente  rivista  e  collazionata  da  molti,  e  non  so  se  trattasi 

di  un  errore  dell'ultimo  revisore. 

(•)  Il  gruppo  Kóxtvffoi  è  inteso  come  nome  scherzoso  dal  Bechtel, 

Sfitsn.  17. 

(=■)  Sull'importanza  di  questo  fonema  nella  stratificazione  dialettale 
predorica,  v.  Solmsen  in  Rhein.  Jl/us.  58,  p.  613.  In  Tessaglia  si  hanno 

ad  es.  forme  miste  Kórrvifog  accanto  a  KvqoìXos,  kvQdvXida  da  Kvqt-,  1. 
C,  p.   617. 

Rendiconti  1910.  —  Vol.  XIX.  2S 
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Kqvtwv  ò'oldb  14  e  18»  (Rhythymna   20-1"  sec.  a.  C). 

Par  difficile  stabilire,  per  l'incertezza  fonetica  del  suono 
dell'  V  in  questa  regione,  se  si  debba  rimandare  Kqvtwv  a  Kqi- 
Ta>v  ('),  0  se  piuttosto  si  debba  vedere  una  forma  metatetica  di 
KvQTwv  (Bechtel,  SpiUii.,  p.  31);  Kvoioc,  ricorre  ad  Eleutherna 
5028  0/  e  trova  nella  toponomastica  cretese  qualche  raffronto 

sicuro.  La  metatesi  xov-  per  un  originario  xvo-  sembrerebbe 
convalidata  da  una  delle  poche  glosse  cretesi  di  Greg.  Corinzio 

(cfr.  Kleemann,  o.  e,  p.  38)  Kqi'xov  ■  xòv  xioxov  (KgTjTsg),  ma  è 
testimonianza  troppo  isolata.  A  giustitìcare  invece  pienamente  il 

Kqvtoìv  cretese,  può  recarsi  il  Kgvroav  d'un  i.  di  Hermion  3398 a  6. 
MapyK/.Mc  4951cp.  417  (Auopolis,  2°-l°  sec),  va  natu- 

ralmente con  MuQYo;  GP.^  34  e  Bechtel,  Spitiii.  52  sg.  e  Muq  - 
ytV/;?,  e,  come  nome  burlesco,  con  Fàatqig  e  Aà(ivqog. 

Maatoxlìjg  5055 (/,  p.  420;  J/.  A.  d.  L.,  190Ì,  coli.  501- 

502,  n.  32  (Kantanos,  2°  sec.  a.  C),  ricorre  due  volte,  ma  è 

dubbio  che  il  nome  sia  originario  cretese;  nella  2*  delle  iscr. 
citate  MaaioxXìii  è  padre  della  caria  Tlieodota.  Quanto  alla 

forma  si  può  dubitare  se  in  MaatoxXTjg  per  effetto  di  un  vol- 

garismo dialettale  si  debba  vedere  un'assimilazione  fonetica  del 
gruppo  fj.v  -  che  dava  alla  pronuncia  un  fx/^iuGtoxXTjg  per  Mia  - 
aioxlìjg  (cfr.  s<S7tQ&iiiuTTev  per  exTrgs/iviisiv  5027,  a  Gortina  ; 

V.  Brause,  o.  e,  p.  171)  (^),  o  se  piuttosto  si  abbia  a  ricono- 

scere l'elemento  iiccOto  -  per  originario,  e  rimandare  cos'i  il  nome 
con  Ev  -  fiaaioc  ed  altri  aflìni  C*). 

(')  Così  in  Kqvk,  Kqvov  promontorio  della  Caria,  non  vedrei  se  non 
un  oscuramento  da  K^iov;  cfr.  Kqioe  nérumov  della  costa  meridionale  di 

Creta  e  Tq'lov  presso  Mileto  {Strabene ).  Si  avrebbe  in  KqLxuv  un  oscura- 
mento della  vocale,  che  appare  piìi  frequentemente  in  vicinanza  del  -ft-, 

a  occidente  e  nel  centro  dell'isola  (cfr.  'Off(!vuéyt]g  di  Araden  4951  b,  p.  417) 
ma  che  non  manca  in  altri  casi  (cf.  Brause,  o.  e,  p.  114  sg.). 

(')  Altrove  in  un  epigramma  sepolcrale  del  III  sec.  pubblicato  dal 
Uè  Sanctis,  1.  e,  col.  -504  sg.  Haaiiivaara  è  forma  letteraria,  e  di  più  il 

gruppo  -  fxv  -  vi  è  naturalmente  sorretto  dall'accento. 
A  Istron  50.56,9  si  mantiene  Mpaaximv,  e  anche  a  Tliera,  IG.,  XII,3, 

1302,30  Mi'«atoA%fì(. 

(")  Farmi  piìi  legittima  questa  seconda  derivazione;  in  Beozia  /.  G. 

VII,  2455  appare  il  nome  semplice  Màaroi;. 
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Il  tardo  nome  MóXwv.  Bull,  (iti  Corr.  HélL,  XIII,  p.  72 

(5123)  di  Tarra,  trova  a  Creta  profonde  attinenze  con  il  culto 

e  con  il  naito  piìi  antico  dell"  isola.  Nella  genealogia  minoica, 
MóXoi  è  tìglio  di  Minos  e  padre  di  Merione,  e  tale  appare  dal- 

Tepigramma  sulla  tomba  di  Idomeneo,  Diod.  V,  79,  >^;  la  forma 
Móko:  viene  anche  tramandata  da  Plutarco  Moralia,  III,  89, 5, 

in  un  passo  in  cui  si  parla  della  celebrazione  d' una  singo- 
lare festa  cretese  di  schietto  colore  arcaico.  Giova  aggiungere 

come  nome  di  luogo:  Mó/.Xos  nel  territorio  tra  Itano  e  lera- 

pitna  (Dittenberger,  Sylloge^,  929,01.6:)).  Dal  gruppo  Mó).og 

appare  staccata  la  forma  MoIo^ùìt  i,  (ibid .  n.  447..")  =S.  G- 
D.  /.,  3198)  di  località  ignota  ma  sicuramente  cretese  (').  Alla 
ricca  serie  di  nomi  derivati  dall  elemento  MoX-  raccolti  dal 

Kretschmer  (o.  e,  pp.  297,  315  e  360):  a  Mókoc,  Mó'lrjc, 
MókXig  ecc.,  si  deve  riavvicinare  il  piccolo  ma  importante  gruppo 

cretese,  onomastico  e  toponomastico. 

Il  nome  'OQ^óviag  (4947  di  Herakleion),  forma,  insieme 
con  il  (^laatióvvag  ricorrente  in  una  iscr.  di  Litto  e  di  Eltinii 

5097  e  5u28C^,  con  i  nomi  di  luogo  Joq&c'avui  5060,  64,  67, 
BCavvog  (Buvrog),  JCxrvvva  (Jixtvv),  le  feste  Jtovvvaia  4957, 

e  il  nome  di  persona  Ki'^uvvog  5077:3  e  5149  B  ss,  un  gruppo 
di  voci  con  consonante  nasale  geminata.  Il  Blass  (cf.  anche 

GP.',  p.  225),  pone  'OQ^ówag  e  ̂ manóivieg  come  forme 
abbreviate  di  ' OqO^óvaxog,  (PaiGTt(ó)  •  oiatog,  ma  parmi  piìi  pro- 

babile, nelFuso  onomastico  cretese,  vedere  in  quei  due  nomi 

veri  e  propri  casi  di  geminazione  dovuta  ai  dialetti  eolo-achei 

persistenti  nell'isola;  molto  più  che  accanto  all'etnico  <I>aiGTiog 
(cfr.  3198,  14),  abbiamo  il  nome  <l>utaTÌu>v  (cfr.  Snida  (Pcuaim- 

vog  TióXig)  e.  testimonianza  singolare,  accanto  al  nome  'Og^órvag 

(')  Afo A o/flvrt  è  fatto  derivare  giustamente  dal  Dittenberger  da 

liolóxrj,  e  i^oXój(rì  da  Athen.  52",  appare  come  forma  peculiare  cretese 

invece  dell'attico  ^«/«^;7=  malva.  Testimonia  Ateneo  1.  e.  ■  éy  noXkoìi 
àyri.ygàcpois  el<gov  roB  Av  ii(f  ùvovi  Mlviuog  Siù  roO  o  yeyiiafj.fj.éi'ov . 

u  ToùyovTSi  ixo'f-óxrii  ̂ i^av  ».  Kal  'Eni x«Q ftoc  u  IlQtivTeQos  èyiuye  uo/ 
X6j(ai  1.  Cfr.  la  forma  jiaXà^t]  sopra,  un'iscrizione  vascolare  della  Basiliciita 
al  Museo  di  Napoli,  Kretschmer,    Vaseninschr.,  p.  224  sg. 
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appare  una  località  moderna  Orthuni  (distretto  di  Khania)  ('). 
In  questi  due  nomi  avremmo  dunque  le  stesse  persistenze  pre- 

doriche che  più  sicuramente  dobbiamo  riconoscere  in  Jog^àna, 
Btdrvog,  Kinìavio;,  Jiovrvffia  rispetto  al  macedone  Kóoavvog 

e  alle  voci  tessaliche  (P«Acérv«  (anche  a  Creta),  Rgàvva,  Kquv- 
voì'v,  (Xilavva,  égàvva  ecc. 

Quanto  all'elemento  ogif  -  (')  esso  ricorre  nella  stessa  re- 
gione nel  nome  BogOìm  5173,  13  di  Aptera,  e  nella  regione  cen- 

trale ad  Giunte  nel  cosmo  'Ogl^oxìifi  5106,  lo.  Gfr.  'Oq^oxXTjc 
in  una  iscr.  arcaica  di  Thera  4808  rf;  ad  Argo  Boqi^ayóquq, 

ICt.,  IV,  614, s  e  FoqUa...  BoQ&suig,  BmQd^siag  a  Sparta: 

Annua!  of  the  Br.  Sch.,  XII,  353,  n°.  1  e  segg.;  'Ooi^ólag 
a  Melo  TGA.,  n.  417;   GP.\  131. 

"Oqovuq  5117"  4  e  'OQvag  ibid.,  è  3,  e  5119/^  nn.  5, 
2.3,  25;  Joiirn.  of  Hell.  Stud.,  16,  1896,  p.  182,  ricorrono 
solo  a  Polirrenio.  Il  nome  è  stato  già  ritenuto  per  barbaro  dal 

Wilamowitz,  o.  e,  col.  1483,  e  dal  Brause,  o.  e,  p.  11,  rimandan- 

dosi forse 'Op/'a?  ai  nomi  della  Caria  'Oiìovàvórjg -'OQvavciQog  ('), 

dove  l'elemento  op  -  è  da  un  originario  kq  -:  'AQvdfàrjg  (Hesych.). 

Ma  la  grecità  del  nome  'Ogovag  potrebbe  difendersi  ponendo  la 
stessa  base  che  abbiamo  in  àoovnv  ■  òo/xàv,  verbo  che,  se- 

condo una  testimonianza  di  Eustazio  p.  1654,  2n,  sarebbe  stato 

vivo  nel  dialetto  greco  della  Pamphylia  nelle  forme  ógov^m  e 

ÓQov^w.  A  questa  derivazione  reca  anche  una  buona  conferma 

la  presenza,  tra  nomi  schiettamente  greci,   del  nome  'OQvag  in 

(')  Cfr.  i)er  i  nomi  ili  hinsfo  con  base  ooJ-,  'Op#«yopi«  città  tracia, 

"Og^t]  tessalica  (Hoin.  B  738)  ;  'Oodrj  si  sarebbe  chiamata  anclie  la  rocca  di 
Phaianiia  (Strabo,  cfr.  Stepli.  B.).  Si  noti  peraltro  che  alla  forma  op*  -  cor- 

risponde nei  dialetti  traco-raacedoni  ad  ooi  -;  cfr.  la  la  città  'Oj^uia,  l'etnico 

'EogSttioi  e  il  nome  TlttvtÓQSavog  citato  dallo  Hoffmann,  Makedon.,  183. 
{')  L'elemento  opff  -  nell'onomastica  greca  è  stato  giustamente  com- 

parato dal  Tomaschek,  Thrak.,  II,  2,  31,  con  l'elemento  "  \vardh(anas)  » 

dell'onomastica  indiana.  In  base  a  ciò  dovrebbe  meglio  intendersi  l'epiteto 

di  'OQ»àyytì(  dato  al  Priapo  attico  (.\then.,  X,  441/;  Strabo,  XIII,  1,  12); 
non  6  soltanto  cioè  il  dio  ithyfallico  (da  ópftò;  secondo  il  Pick,  KZ.,  232), 

ma  il  dio  della  geminazione  e  della  buona  cresciuta  delle  piante. 

(')  Come  nome  libico  appare  in  Steph.  B.  a.  v.  BXefiieg. 
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un'i.  di  Hermion  3398  4.  Cf.  la  glossa:  'Opora-  x^e^"',  "«' 
Ci'GTQef^ijiia  noXtìixòv  (Hesych.)- 

11  gruppo  IlTolioixog,  IIto/ìoitoc  (v.  sotto  n°  4951)0 
che  appare  sulle  monete  di  Aptera,  offre  insieme  con  il  nome 

'EquaiTnóksnoc.  {M.  A.  d.  L.  18.  ol9,  n°  28),  pochi  casi  (^),  ma 
perspicui,  della  conservazione  del  gruppo  n%-  peculiare  al  dia- 

letto arcade-ciprioto  e  omerico. 

11  nome  'Piavóg  che  dalle  iscrizioni  appare  localizzato  a 

Creta  nella  regione  occidentale  (4961  /,  p.  415  {"Pfiaióg)  e 
5124  e,  p.  423;  (cfr.  Rianus  a  Polirrenio,  BCH.,  XIll,  p.  70)  ('), 
è  derivato  dal  nome  comune  a  molti  promontori  della  Grecia 

'Piov  (in  Achaia  e  in  Messenia:  cfr.  Strabo,  Paus.)  (*).  La 
forma  'Piaróc  si  connette  a  'Piov  come  il  cretese  Tiaróg  (v.  sotto) 

al  nome  di  luogo  Ti'ov.  Non  parmi  quindi  legittimo  vedere  in 
'Psiavóg.  forma  tarda  per  'Ptavóg,  un    nome  non  greco  (■'). 

Un  notevole  gruppo  locale  si  ha  a  Polirrenio  con  [/7]«- 

(Tiwv  (?)  b\lda.    p.    422    (2°  sec.  a.  C);   cf.    Haaiwy  sulle 

e)  L"  Svoronos,  o  e,  p.  1.5,  n.  -1  pensa  ad  una  falsa  lettura  di 

nroXionog  in   /ZroAi'offroy. 
(^)  Generalmentf  non  si  riconosce  troppa  importanza  a  questi  esempi 

(Nacinovich,  Note  sul  vocalismo  dei  dialetti  di  Larissa  e  di  Cortina, 

1905,  p.  30  sgg.  ;  Kretschmer,  in  Einleit-  in  die  Alterthumwiss.,  1910,  p.  1.56), 

ma  purtuttavia  essi  confermano  per  la  parte  occidentale  dell'isola  la  tra- 
dizione che  poneva  colonie  acliee  nel  territorio  dei  Kv&Mffc  Strabo,  X, 

4,  1.3. 

{')  E  in  questa  stessa  zona  rientra  il  nome  del  poeta  'Piàyóg.  Secondo 

Snida  infatti  'Piavòg  6  xal  Kqrjg,  Siv  Brjvaìog'  B^vq  Sì  nó'/.i;  KQìjxìjg .  rivìg 
<fè  Kegairtji'  xrX.  Ora  a  Creta  v'era  la  città  di  Biaifo;  tra  lerapitna  e  Le- 
bena,  Stadiasm.,  §  320.  e  una  città  omonima  presso  il  KgioB  fiéttonor  sulla 

costa  occidentale  §§  335,  336.  Siccome  l'etnico  Ktgtttir};  con  la  città  di 
Ksgaia,  cade  senza  dubbio  nella  zona  occidentale  (Polibio  fa  della  città 

una  alleata  di  Polirrenjo  contro  Cnossos),  par  più  legittimo  pensare  che 

l'etnico  Brjvttloi  si  riferisca  anch'esso  alla  località  della  regione  occiden- 
tale presso  il  Kqiot  f^crionov.  La  notizia  di  Stefano:  B'/ivrj,  nóXig  KgrftrjQ 

tnb  rÓQtvy  TSrrty/jéi't]  —  Piato;  yù(>  6  noirjx^g  Brjpaloi  —  par  riferirsi 

inrece  alla  Blavt'os  della  costa  meridionale  presso  Lebena,  ma  Stefano  puf» 
avere  scambiato,  per  quel  che  riguarda  la  patria  di  Ithianos,  le  due  città 
omonime. 

(')  Cfr.  le  feste  'Pia  nella  Loeride,  Plutarch.,  Sept.  sap.  ronv.    IfiS'E. 
(')  Ciò  propende  a  credere  il  Wilamowitz  1.  e. 
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monete  di  Cydonia,  Svor.,  p.  107,  nn.  59,  62;  Ilaaivoog  5119  e, 

p.  422(ibid.,  2''-l°  sec.  a.  Ci;  TZafft r[oo?]  if.  A.  d.  L.,  1901, 

col.  480,  n.  8  (ibid.,  2°  e  1°  sec.  a.  C).  Della  persistenza  locale 
del  nome,  fa  fede  anche  il  IlaaTìog  noXvQi]vioc  in  IG.  VII, 
307  4. 

D'uso  anche  locale  è  UiOog  a  Polirrenio  5117 '"2  e 

5119(?  p.  422.  L'elemento  ml>  -  è  stato  prima  dal  Pick,  GP.^ 
p.  317,  poi  recentemente  dal  Solmsen  (Rhein.  Mns.,  53,  p.  138 

snjfo'.'),  staccato  dalla  base  nad--  di  nsi'^m,  e  riavvicinato  invece 

dall'uno  direttamente  alla  voce  m^r]xog,  dall'altro  ad  nn  origi- 
nario *nid-og,  con  valore  piii  generale  di  «  laido,  deforme  ».  Pe- 

raltro tale  riavvicimento  è  lungi  dall'essere  legittimo  in  tutti 
i  casi  e  in  tutte  le  diverse  zone  dialettali.  Per  la  Beozia 

stessa  una  derivazione  di  IIi^oc  da  nsid^w,  potrebbe  sostenersi 
sulla  base  delle  forme  èni^wat,  tnC^waiv  IG.,  VII,  3172,  116, 

da  un  verbo  mi)óu>  (efr.  Sadée,  o.  e.  addenda),  e  diffìcilmente 

si  potrà  pensare  ad  altro  che  ad  un  elemento  nsii^-,  nel  nome 

&ioniihidai  di  una  nuova  iscrizione  beotica  (').  Né  l'esistenza 
a  Creta  di  un'altra  forma  locale  nttaayÓQttg  (v.  sopra)  e  Ilei^iag 
a  Malia  5101,2,  fa  ritenere  più  sicura  la  tesi  del  Fick  e  del 
Solmsen. 

11  tardo  .2/ ««>'*«  49tilf/,  p.  418  (Rhodovani  10-2»  sec. 
d.  C),  trova  un  buon  riscontro  nel  nome  di  una  località  ignota 

cretese  sv  Ixiv^^'S'^  Dittenb.,  Sylloge^,  Ali, 21.  Verosimilmente 

a  Creta  .^x*"'*'"  '^  ̂ xivovqi  si  riconnetteranno  alla  ricca  serie 
toponomastica  della  Beozia  {^xoTvog.  2xoivovg  Strab.),  della  Me- 
garide,  e  della  vicina  costa  caria,  Plin.,  V,  104;  cfr.  BJJ.,  10, 

p.  169,  n.  299.  Nella  stessa  Caria  ad  Alicarnasso  ricorre  2xi- 
vovGiog  come  nome  di  persona  5727  «52. 

2xiQTÌag  319812  (cf.  Dittenb.,  Sylloge^,  ili),  preferito 
dal  Dittenberger  e  dallo  Ziebartli  alla  lezione  2xin%iag  del  Mu- 

ratori, può  venir  convalidato  dal  nome  Ixiqtwviov  di  una  località 

dell'Arcadia  (Paus.,  VIII.  27,4).  Peraltro  .2xmT*ae  non  ha  ragione 

(')  Pubblicata  dal  Wilhelm  in  Beitràge  z.  Griech.  Epiaraphik,  123. 

L'appartenenza  dell'  iscr.  alla  Beozia  non  è  sicura,  ma  è  la  piìi  atten- 
dibile. 
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di  essere  del  tutto  escluso.  Esso  andrebbe  ricondotto  al  raro  verbo 

axi/unro),  vevbo  che  il  Blass  ha  Toluto  riavvicinare  al  nome 

2xm(wv  di  Thera  470225.  per  quanto  quest'ultimo  possa  de- 
rivare più  direttamente  dalla  voce  e  dal  nome  burlesco  2xi- 

Tttov  (Bechtel,  Spiìsn..  82).  Quel  che  ad  ogni  modo,  nell'incer- 
tezza della  tradizione  manoscritta,  rende  piìi  probabile  a  Creta 

il  nome  ̂ xiQtiaq,  sono  gli  ̂ xigmi  {^xiotoì)  satiri  danzanti  la 

danza  armata  affini  ai  KovQT^reg  ed  ai  ̂ ixirvoi  ('). 
TaXit  v^iog  5116  5  magistrato  (demiorgos?)  di  Polirrenio, 

segna  la  persistenza  dell'onomastica  achea  in  questa  parte  del- 

l'isola. Il  nome  suona  gentilizio;  Erodoto,  VII.  134-137.  accanto 

allo  spartano  Tak&v^idc.  ricorda  la  gente  dei  Ta'/.Or^iàdm. 
Come  eroe  era  venerato  il  re  dei  xijqvxeg  nell'Acaia  e  in  La- 
conia  (Paus..  Ili,  12.  7:  VII.  24,1).  e  tracce  di  questo  culto 

predorico  sono  rimaste  anche  a  Creta,  dove  il  suo  ricorrere  nel- 

l'onomastica appare  di  ragione  mitico-religiosa.  Stefano  difatti 
ricorda  una  Ttyta  cretese  imo  TuX\)^v§iov  xinri^fTaa,  e  per 
quanto  nulla  si  sappia  della  sua  ubicazione,  par  probabile  che 

essa  fosse  compresa  nel  vicino  territorio  degli  Arcadi  fra  le  re- 

gioni occidentale  e  centrale  dell'  isola. 

Tra  i  nomi  più  singolari  della  parte  occidentale  dell'  isola 
e  che  mantengono  più  perspicuamente  il  carattere  della  terri- 

torialità, è  Tàaxog  e  i  suoi  derivati.  Eccone  la  serie  completa  : 

Tàaxog  (Hyrtakina  5053)  2°  sec. 

Tdaaxog  (Polirrenio  5118)  2°  sec. 

Taaxaóng  (        «  bU9 b,  n.°  21)  2''-l''  sec. 
Tàaaxivog  gen.  (        »  5119)  2°-P  sec. 
Tceaxatvvaàag  (         »  5117"^)  3*  sec. 
Ta]ffxc(i'r «rf ac  (        »  Mon.  An/.  ci.  Lmc,  1901, 

col.  489  sgg.  2°-l''  sec.)  ('). 

Un  Tàaxog  A'p/c  appare  in  'A&r^và  V,  365.  n.°  69  e 
par  legittimo  supporre  che  spetti  anch'esso    alla    regione    occi- 

(')  Il  nome  satire.sco  Sxlqtos    y.  in  GP^.  p.  462. 

(")  Il  supplemento  è  del  De  Sanctis  che  ha  potuto  fare  una  revisione 
del  testo  già  pubblicato  dal  Doublet  in  BCff.,  XIII.  p.  68. 
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dentale.  Alla  stessa  serie  deve  anche  ricondursi  il  Taxswvvo; 

(gen.)  4961  i  di  una  iscrizione  di  Saia  dell'età  romana.  La  forma 
Taxswvr  -  non  può  infatti  staccarsi  dal  gruppo  Taax  -  da 

cui  deriva,  o  per  scempiamento  del  suffisso  ffxo  -  (  Taaxswvòa 

Ttt{a)xeò)iva).  o  per  derivazione  diretta  da  un  elemento  Tay  - 

che  come  in  IJskaayóc,  da  *  Ilelay  -  axóg  (cfr.  l'etnico  IlekaYwv)  (') 
è  legittimo  ricavare  da  TaOxog  -  *  Tày  -  axog. 

Fuori  di  Creta  il  nome  ricorre  a  Magnesia  Taoxofiévrjc 

Taaxofisvov  (/.  G.,  II,  2,  967,  85  -  2"  sec.  a.  G.)  (')  e  in  Laconia 

nell'i.  4437  e  nell'i.  4515  come  padre  di  uno  del  collegio  degli 
ataxoi  (3°  sec.  a.  C). 

Sull'origine  etnica  del  nome  e  sulla  sua  propagazione,  non 
si  può  certo  consentire  alla  prima  teoria  del  (Pick  DB..  26, 

1901,  p.  287;  cfr.  (tP.\  p.  lxxviii),  che,  rimandando  l'ele- 
mento lasco-  al  gruppo  celtico  Tasco-vanus,  lascio -vanus, 

Tascius,  Tascillus,  Tasciaca,  Moritasgus  {'),  pensava  a  una 
diretta  importazione  celtica  nel  territorio  greco  avvenuta  da  parte 

di  soldati  invasori  in  piena  età  storica.  La  forte  propaggine  che 

di  quel  nome  appare  a  Creta,  la  condizione  politica  che  hanno 
alcuni  dei  nominati  nel  mio  elenco,  e.  sovrattutto,  la  cronologia 

della  maggior  parte  delle  iscrizioni  citate,  fanno  pensare  a 

un'altra  via  di  derivazione  ad  altro  tempo. 
Il  carattere  che  ebbero  le  brevi  e  violente   incursioni   cai-' 

tiche  nella  Grecia  centrale,   fa   escludere   senz'altro    un'impor- 
tazione nell'età  classica  e  una  persistenza  di   voci   onomastiche 

Ci  Questa  derivazione  proposta  prima  dal  Fick  ha  incontrato  più  o 
meno  generale  consenso;  cfr.  Hoffmann,  in  BB.,  XXIV,  30.3.  e  Kretschmer, 
Gioita,  I,  p.  16  sg.  ;  qualche  riserva  fa  il  Solmsen,  in  Beri.  Phil.  Woch., 
1906,  col.  85.5. 

(")  Le  origini  di  Magnesia  si  riconnettono,  come  si  sa,  strettamente 
a  Creta. 

{')  A  questa  serie  del  Fick  occorre  aggiungere  la  setta  eresiarca  dei 

Taaxoó^otyoi,  nella  Galazia  (4°  sec.  d.  C),  di  cui  abbiamo  notizie  non 

troppo  chiare  da  fonti  patristiche  ;  v.  i  passi  in  Holder,  Allkelt.  Spi'ach- 
schalz,  a.  v.,  e  di  piii  la  ricca  famiglia  di  nomi  in  Tasgus  raccolta  nello 

stesso  lessico.  Notevole,  tra  l'altro,  una  forma  con  la  consonante  geminata 
Tassca  come  nel   Ttlaaxos  cretese. 



studi  suU'onomastioa  cretese.  óòo 

dal  Nord  al  Sud  fino  a  Creta.  E  lo  stesso  dicasi  dell'influenza 

che  i  Galati,  insediati  nell'Asia  Minore,  avrebbero  potuto  eser- 

citare dalla  costa  dell'Asia  alla  Grecia  per  un  cammino  opposto 
al  primo.  Come  si  sa,  perciiè  i  celto-galati  siauo  in  grado  di 
far  valere  la  loro  intìuenza  linguistica  nel  complesso  gruppo 

delle  famiglie  dell'Asia  Minore,  occorre  discendere  ai  tempi 
dell'ellenismo  più  tardo,  quando  l'accorta  politica  romana  fece 
dei  Celti  una  forte  barriera  contro  le  stirpi  iraniclie  delle  re- 

gioni più  orientali  ('). 
Recentemente  il  Fick,  Hatt.,  38,  ha  modificato  la  sua  an- 

tica tesi  di  una  diretta  importazione  celtica  nell'età  storica  della 
famiglia  di  voci  lasco  -;  mantenendo,  cioè  sempre  fissa  la  base, 
celtica  del  nome,  cerca  la  ragione  della  sua  propagazione  nel 

territorio  dei  Kvóoovsg,  nella  corrente  frigio-tracio-illirica,  che 

dalle  regioni  più  settentrionali  della  penisola  balcanica,  sarebbe 

discesa  e  avrebbe  trovato  il  suo  punto  naturale  di  arresto  nel- 

l'isola di  Creta.  Come  prova  di  una  commistione  celtoillirica  il 

Fick  cita  la  notizia  di  Stefano:  '/«TroJec  i'&vog  Kelxixòv  ttqòc 

T/J   'lXll>QÌa,    Jtovvfftos    sxxaiósxuun  (-). 
Come  io  credo  altrove  (p.  857  sgg.),  di  poter  fissare  la  prove- 

nienza dei  Kvóitìvti  dal  territorio  tracio,  pongo  anche  l'origine 
del  gruppo  cidonio  Tàaxo;  nella  Tracia,  nella  regione  cioè 

dove  sussistono  nell'età  storica  veri  nuclei  di  popolazioni  celtiche, 

e  dove  sembra  die  nell'età  protostorica  sia  confluita  una  forte  e 
complessa  immigrazione  di  elementi  indo-europei. 

Gli  elementi  di  formazione  del  gruppo  dei  nomi  cidonii 

Taox  -,  non  contrastano  a  questa  ipotesi.  Ho  riavvicinato  a 

Taffxos  la  forma  Taxson'v  -  da  una  base  Tax  (Tay  ■)  =*Ta- 
yewvv  - .  Nel  lessico  greco  si  ha  una  base  perspicuamente  affine 

0  identica  in  lay:  tess.  rayóg  (rayfw,  xaytvta.  ffTou •  Tayóg) 

greco  comune  Tuffaoo .  Nel  gruppo  Tàaxo  •  si  avrebbe  cosi  un  ele- 

(')  Cfr.  Stahelin,  Die  Galaler  in  Kleinasieii'. 
(*)  È  in  verità  troppo  poco  ;  ma  v.  sullo  stanziamento  dei  Celti  nella 

valle  del  Danubio,  e  nell'Illirico  (Norico  e  Pannonia)  S.  Reinach,  Les  Celtes 
dans  les  vallées  du  Pò  et  du  Damiie;  Kretschmer,  Einl..  p.  250;  cfr. 
p.  363  nota. 



354  Seduta  del  22  maggio  1910.  —  A.  Maiuri. 

mento  %ay  ■  già  noto  al  greco,  più  il  suffisso  di  formazione 

-axo-,  suffisso  di  assai  dubbia  formazione  ellenica,  ma  che  ri- 

corre nel  gruppo  celtico  e  nella  onomastica  tracia  (')• 
Su  questa  base,  non  è  certo  casuale,  parmi.  di  trovare  in 

IlsXaayóg  (* IlekaY-oxóc)  una  forma  da  raffrontare  con  Tdaxo? 

(*TàY(Txog).  e  in  Taxsóìv  una  forma  parallela  a  Jlskayaiv  {né- 

Aayog?).  Così  nella  base  originaria  di  Tdaxog  ritroviamo  il  ray-óg 

tessalico;  nella  forma  Tckktxiv  (gen.  Tccaaxirog  -  si  pensa  con 

il  Blass  a  Tuaaxivg),  la  stessa  desinenza  in  nasale  che  riscon- 

triamo nella  tessalo-cretese  rógTvv{g);  in  Taaxaii)rì'  una  sem- 

plice geminazione  della  consonante,  quale  per  es.  si  ha  nella 

Bévva  tracia  accanto  alla  cretese  Bì)rt],    VO.,  22  ('). 
In  sostanza  riconoscendo  nel  Tóaxog  cret.  =  Tasgus  celt. 

una  concordanza  linguistica  rimasta  della  primitiva  unità  ario- 

greco  celtica  (').  determino  il  suo  centro  di  propagazione  verso 
la  Laconia  e  Creta,  in  una  corrente  etnica  primitiva  greca  che 

immigrò  dal  nord  al  sud  del  continente  ellenico. 

Tiaióc  sopra  una  stele  sepolcrale   del  Museo   di   Sparta 

(■)  Tomasehek,  Die  Thraker,  (y^Assim)  ;  cfr.  Fick  in  BB.,  XXIV,  303: 

"iégiftjaxos.  BtQrlaxog ,  jQa^ijaxog .  róQtjaxos,  'OppJjcrxos, 

'Ptiaxo(,  'Ptjaxoin  oQig;  sono  d'orififine  celtica  in  Tracia  gli  .SxopA'ffxw 
e  i    TuvqIgxol, 

Sul  buflìssn  axo-  nella  linsfua  caria  v.  Kretschmer,  Einl,  357  nota; 

cfr.  p.  313.  Forse  si  sarebbe  più  propensi  ad  ammettere,  date  le  presenti 

teorie  sull'etnografìa  cretese,  l'origine  caria  del  gruppo  Tàaxoi;  la  serie 

dei  nomi  carii  in  5727:  Uaxmg  (Sàaxos,  B.  C.  H..  VI.  192).  ̂ éaxmi, 

Svsaxéqe^Oi.  :idaa(Dfiog  e  5753  e  U,  14  liiaxmg  (Siaxog).  sembrerebbe  offrirne 

un  buon  argomento.  Ma  a  parte  l'affinità  evidente  della  serie  cretese  e  cel- 

tica, altri  argomenti  per  riaffermare  la  tesi  d'una  provenienza  ariana  del 
noine  in  questione,  trovo  nella  provenienza  dei  Kv^ioyeg. 

(•)  A  Taaxtt(i)ì>v -  si  sovrappone  il  suffisso  -  aifag .  e  sopra  una  tale 

sovrapposizione  nell'onomastica  grec:i  v.  Solmsen  in  Rkein.  Mus ,  59, 
1904,  p.  488. 

(»)  Di  siffatte  concordanze  qualche  altro  esempio  singolare  ricorre 

ancora  nell'onomastica;  sull'elemento  arya  ad  es.  che  ritorna  oltre  che 

nel  germanico  Ariovistus,  nel  V'"'  sicuramente  celtico  Ariomanus,  v. 
Kretschmer,  Einl,  129  sgg. 



stadi  soU'onomastica  cretese.  fioO 

( Cateti,  of  Sparta  Mus..  n.  524 :  XkTqs  Tiurt.  Kgr^c  fi(rf)'  fon) 
ricorre  anclie  come  nome  cretese  in  una  moneta  (Mionnet, 

Suppl.  IV.  317)(').  Tiavóg  ci  riporta  da  una  parte  alla  bitinica 

Tioc  (Tifior).  dall'altra  alletnico  Tiami;  di  una  iscr.  del  ter- 

ritorio meridionale  dell'Epiro  e  al  ruscello  Tia<ra  (Tiaaaog 
Athen..  p.  139  è)  della  Laconia  (-).  La  propagazione  di  questo 
nome  sembra  avvenuta  nel  continente  ellenico  dalle  regioni  set- 

tentrionali, e  non  d'altra  parte.  In  Tiavóc  si  conserva  più  fedel- 
mente un  suffisso  di  formazione  straniero  al  greco:  cfr.  il  cre- 

tese PiarÓQ  e  il  bitinico  Ktaróc  in  Dittenberger,  Sylloge^, 

803,133  ('). 
In   T(i)aróg,  sulla  base  del  nome  Tiaróg,  si  sarebbe  ten- 
tati di    emendare  il  nome    della   località    cretese    Tdvog.    etn. 

Tavìrai  Steph.  Byz.  (altri   a    torto  in  {"I)ravoc),    senonchè   in 
Tàvog  abbiamo    una   base  diversa  :    cfr.    Tàvayqa,   Tàvaig  (*). 

TvQ^aaog  4960, -2-3  a  Elyros  e 

TvQ^aioc  5055 «  a  Hyrtakina  (2°  sec.  a.  C.)  ci  riportano 

(')  Una  persistenza  dell'antico  nome  Ttavós  vedrei  nella  moderna 

Phalatianà  (*aA«r(«j'<i?)  accanto  all'antica  •^aXaadova  (distretto  di 
Kisamos).  Nel  (7/(7..  2562, 19  (lerapitna),  il  Boeck  legge  sulla  vecchia  copia 

del  Moiitfaucon:  InQturnxóaijlov  Tnittyof  'Yneo(ii'9ovg  Ki^ov  vloP.  Che  si 
debba  vodere  anche  qui  per  errore  dui  copista  o  del  la]iicida  (u)  Tiayoeì 

E  da  osservare  peraltro  che  anche  Tcnayó;  può  considerarsi  nell'onoma- 
stica cretese  come  nome  appartenente  al  gruppo  traco-frigio;  nomi  traci 

sono  Ttoixrj-Ttovza  e  Tiutiamenus  Tiutiama  in  Dumont-Homolle, 

A/élang.   d'arch.  et  d'epiyr.,  p.  549  (indice  dei  luoghi^. 
e)  Cfr.  nella  Lidia  il  nome  di  persona  Ti«fio;;  Kretschmer,  Einl, 

p.  325. 

(°)  Si  nuti  nella  stessa  regione  occidentale  di  Creta  (distretto  di 
Khania)  il  nome  moderno  Alikianu  in  cui  si  conserva  senza  dubbio  un 

antico  etnico^' jXi  -  xitct  ài  (cfr.  per  es.  in  Sicilia  'Jh-xviti). 
(')  Si  potrebbe  ammettere  a  Creta  una  comune  base  nelle  forme 

Tàyog  e  ' Izavo(  senza  pensare  a  una  corruzione  dell'upa  dall'altra:  a 
l'odi  abbiamo  il  nome  di  una  popolazione  preellenica  negli  ryf)re;  e  gli 

rrtjxeg  erano  gli  "Iyyt]Te;  (cfr.  "lyyr;-  '  lyyato;  sull'Ellesponto),  Steph.  Byz. 
a.  vv.  L'aferesi  dell'  - 1  -  non  è  certo  che  si  debba  attribuire  alla  ragione 

addotta  dal  Fick,  B.  B.,  26,  1901,  p.  263  ossia  da  *fO-  Di  pili  a  Creta 

si  hanno  le  due  voci  'lÙQil'uyo;  e  'Agiàvinii  (v.  appresso).  .Ad  ogjii  modo 
Tàioi  va  distinto  da  "/rayos  \\\  Svoronos,  o.  e.  p.  318)  e  da  Tiat'ói. 
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direttamente  al  culto  dionisiaco  (Paiis.,  II,  24,  6)  od  apollineo, 

secondo  l'epiteto  di  Apollo  TvQfii^ióg  (Hesych.,  a.  v.),  l'uno  e 

l'altro  in  forma  di  danza  satiresca.  TvQjiag  (cfr.  lat.  turba)  è 
nome  di  satiro  danzante  (')  e  TVQ^uaia  è  per  Ksichio  ày^yì]  tig 
Si&vQaii^txihv.  Questo  gruppo  di  nomi  dionisiaci  nella  terra 

dei  Kvówvtg  tradisce  anch'esso  un'onomastica  di  schietto  colore 
settentrionale  ;  cfr.  le  città  del  Ponto  e  della  Tracia  TvQa,  Tv- 
qàfi^ì],  TvQtTÙxì],  TroóóiCcc,  la  frigia  TvQiaìov,  il  fiume  TvQag, 

e  l'etnico  Tvqsyétai  nel  paese  dei  Geti  (Steph.  B.;  Strabo). 
Quanto  alla  forma  cf.  Tvgjiaaug  con  KvQ^aaa  da  KvQ^ag,  città 

della  Caria,  e  Tvg^aìog  con  Kvo^aìog  etnico  di  Ki'Qi^]  città 
della  Panfilia. 

Nome  di  uso  locale  è  anche  'Ytisq^ d/.X(i)v;  a  Elyros 

4961  (2°  sec.)  gen.  ̂ Ynsq^ixlXoavog,  a  Polirrenio  olio  e  ibid. 
tre  volte  nella  stele  sepolcrale  (dove  verosimilmente  trattasi  di 

una  stessa  persona)  edita  iu  Joura.  of  hell.  stud.,  IS96,  182, 

cfr.  5116  (gen.  'YnsQ^àXkovtog).  Al  nome  è  stato  riavvicinato 
soltanto  l'attico  'Vnto^oXoc;  io  vedo  piuttosto  ìn'VnfQ^dXXoov 
il  composto  del  nome  semplice  BdXXag  {paXXi^w)  che  ricorre  a 

Lato  (v.  appresso);  nomi  derivati  ambedue  dal  salto  e  dalla 

danza  efebica  (*). 
Il  nome  Yqraxivag  a  Tarra  5123,  ci  riporta  insieme  con 

la  località  Tqtcixìvk,  ai  nomi  degli  eroi  troiani  "VQTiog,"VQTaxóg, 

e  "YQxaxCdrjg  (Hom.)  figlio  del  troiano  'Àaiog  ucciso  dal  cretese 
Idomeneus  N  387;  cfr.  VO.,  9.  La  glossa  esichiana  vqvaxog- 
oargeov  è  forse  originariamente  frigia. 

Un'iscrizione  trovata  dallo  Spratt  [Trav.  a.  Res.  in  C. 

II,  428)  a  Polirrenio  è  anch'essa  notevole  per  forme  onomastiche: 

UfinayÓQug  'lóofisvsvg 

2viiirj  'Aaxttiviog . 

CJ  Heydemann,  Salyr-u.  Bakchennamen,  y.  39;  cl'r.  Kretschmer, 
Vaseninschr.,  p.  220. 

(^)  Altri  composti  con  bnég  sono  'YnéQTSQo?  a  Uortijia  5016,25;  le 

feste  'YneQ^àCa  (da  'YrreQwlci  -  {>neQ(ì)ov);  il  mese  'Ynsg^sgetato;  nel  ca- 
lendario dell'età  romana. 
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IJeiaayÓQctg  c'è  già  noto  a  Polin-enio  dall'i.  5118. 

L'epico  'lào/isvfvg  duce  dei  cretesi  nella  guerra  contro 
Troia,  è  una  bella  testimonianza  della  profonda  tenacia  con  cui 

a  Creta  .si  conservano  nei  bassi  tempi  ellenistici  le  antiche  leg- 

gende locali:  cfr.  la  forma  axc&ìcn' làaiitysvg  a  Rodi  4140,  4230. 
2va>^  non  può  slaccarsi  dall'isola  omonima,  e  il  suo  adat- 

tamento a  nome  di  persona,  va,  ricercato  nelle  omonimie  di  ra- 
gione mitico-eroica.  che  ci  danno  un  nome  di  divinità  accanto 

a  un  nome  di  luogo  (cfr.  Giajir  vi'iKpij-  ttoA/?  ecc.);  sulla  sua 

appartenenza  alla  famiglia  di  voci  carie,   v.  V 0.,  50. 

'AaxttirioQ  che  trova  a  Creta  una  forma  regolare  nel  nome 

del  cosmo  'Aaxàr\^iof\  ['^)  di  lerapitna  5045.10,  va,  insieme 
con  risoletta  'Aaxavm  presso  Thera  (moderno  Ascani)('), 
con  i  luoghi  e  persone  omonime  nella  Troade.  Per  la  forma 

'AaxaCYioi:  da  'Adxavioc  cfr.  il  cretese  'Ayatuévioc  da  !4ya,aci7oc 

di  Lappa  in  Kern,  laschrift.  v.  Maga.,  20, 3o  (■^). 

Kr  d  wr  ti;  . 

Dagli  elementi  che  fornisce  il  materiale  onomastico  e  topo- 

nomastico regionale  di  questa  parte  dell'isola,  e  dalle  inci^rte  e 
scarse  basi  della  tradizione  storico  religiosa,  cerchiamo  di  lissare 

il  principale  nucleo  etnico  della  Creta  occidentale:  i  Kvàiovfg, 
con  un  eroe  mitico  KvSwv  e  la  città  di  Kvówvia. 

Nel  centro  dell'isola  ritroviamo  un  cospicuo  gruppo  di  nomi 
gentilizi  con  la  base  Kvó-  [Kvdac].  V  è  uno  stacco  assoluto  di 
propagazione  etnica  tra  queste  due  forme?  La  presenza  del  nome 

'Aaxvdac  a  Polirrenio,  sembra  negarlo;  le  tracce  che  seguiremo 

dell'elemento  KvS-  attraverso  il  continente  greco,  indurrebbero 

anch'esse  ad  accomunare  quelle  forme  sopra  una  stessa  base. 

Un  ̂ cospicuo  raffronto  con  la  toponomastica  dei  Cidonii, 
offre  l'Elide;  lo  'IdgSaro:  y  292  cretese,  non  può  staccarsi  dal 

(')  Nel  Blass  5045  il  ̂ en.  Haxàv[tta]  accanto  ad  ̂ -/dxavrof  (?)  (invecu 

(li  "Àa^ayiog),  e  ad  'Aaxa(f)vioi,  non  è  ammissibile.  Cfr.  Blass,  p.  321. 
(^)  Bursian,  Geoifr.  v.  Griech  ,  II,  529. 

(')  Si  noti  anche  per  la  forma  Haxntvts,  la  forma  tracia  i4axat]yàs. 
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fiume  omonimo  nell' Elide  ff  135.  Oltre  a  ciò,  Paus.  VI,  21,  6, 

ricorda  nella  Pisatide  un  tempio  di  'ADì^và  Kvdaìiia,  attribuen- 
dogli una  grande  antichità  {orzog  /.lèv  ov  xà  nàvza  èffil  aù>g, 

^w/^iòg  óè  xuì  f'g  èfit  szi)  (').  Le  Origini  del  tempio  secondo  la 
leggenda  locale,  erano  attribuite  al  cretese  Kkvfierog  discendente 

di  Herakles  idèo;  ma  ciie  qui  s'abbia  a  fare  con  una  leggenda 
di  semplice  motivo  aitiologico,  prova  il  fatto  che  Klj'menos  si 
faceva  originario  di  Cydonia  e  insieme  del  territorio  del  fiume 

lardanos.  Si  voleva  evidentemente  così  rendersi  ragione  della 

duplice  omonimia.  La  'AO^rjvà  KvSmvìu  nell'Elide,  non  prova 
affatto  una  diretta  importazione  di  culto  dalla  cretese  Cydonia, 

ma  piuttosto  un'originaria  comunità  di  culti  dovuti  a  comunità 
di  stirpi.  Ciò  dimostra  anche  il  demo  attico  Kvòa&rjvaisvg, 

dove  l'epiteto  e  il  nome  della  dea  appaiono  fusi  in  composto, 

e  la  presenza  nell'Attica  stessa,  accanto  al  demo  Kvdud^ìjvcasvg, 
del  demo  dei  Kvéavriéat.  In  territorio  vicino  appare  in  un'iscr. 
arcaica  di  Platea  la  forma  gentilizia  Kvóàéag. 

Dove  va  posto  il  punto  d'origine  di  questa  irradiazione':* 
Il  Fick  VO.  16  sgg.,  ha  ricercato  dapprima  la  provenienza 

più  diretta  dei  Kvówvsg  nello  strato  frigio  della  regione  più  set- 

tentrionale dell'Asia  Minore  ;  alcuni  dubbi  del  Solmsen  (^),  lo 
hanno  indotto  in  Hait.  36  sgg.,  a  fissare  il  centro  prossimo  del- 

l'immigrazione, nelle  genti  frigo- tracio-illiriche  dell'occidente 
ellenico,  dove  la  città  Kvìqiu  nell'Epiro  offriva  una  dubbia  base 
di  riferimento.  Queste  due  ipotesi  sostanzialmente  giuste  non 

sono  ancora  definitive;  credo  di  poterle  convalidare  e  parzial- 
mente modificare  nel  senso  di  una  diretta  attribuzione  etnica  dei 

Kvómvsg,  a  un  gruppo  di  genti  protoelleniche  che  sarebbero 
discese  attraverso  la  Macedonia,  sino  a  Creta. 

Il  Fick,  VO.,  37,  ha  opportunamente  riavvicinato  l'etnico 
Kvdmvsg  alla  località  Kvtoìviov  ■  nóhg  (istu^v  Mvaiag  xai  Av- 
óiag  e  a  Kvtmoo;  (Steph.  B.)  città  sulla   costa   al  confine  tra  la 

(')  Cfr.  E.  Meyer,  Gesch.  d.  Alt.",  p.  701  ;  il  Meyer  non  nega  che 
nella  Creta  occidentale  si  offrano  più  perspicui  raffronti  toponomastici  con 
la  Troade.  Altri  raffronti  reca  il  Beloch  in  Ausonia  1909,  2  p.  3  sg.  (estr.j. 

(»)  In  Beri.  Phil.   Woch.,  1906,  col.  855  sg. 
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Bitinia  e  la  Paflagoiiia,  ma  non  s'è  reso  esatto  conto  della  ra- 

gione dell'oscillazione  t:ó  ;  di  più,  dal  riavviciuamento.  deduceva 
una  conclusione  di  per  sé  illegittima:  la  provenienza  cioè  diretta 

dei  AY'Jwrsc  dai  territori  di  quelle  località. 
Ora  anzitutto  quei  due  nomi  di  luogo  non  sono  isolati. 

Poiché  KvTOìQog  ha  senza  dubbio  la  sua  forma  originaria  in  Kv- 
ówQOi  (codd.  KvTàù)(>o;  ;  cfr.  Eustath.  ad  Hom.  3(31,  42:  moderno 

Kidros;  armena  Kvóorjvii),  s'impone  il  riavvicinamento  a  Ai'- 
ÓQao«  città  frigia,  e  da  questa,  lungo  la  corrente  tracofrigia,  a 

KvàccQog  tìumicello  presso  Bisanzio  ('),  a  ̂ xv^qm  macedone,  a 

hvógai  del  paese  dei  Bryges-'I'^yyes  (^),  forme  contratte  da 
2xvò-ce{t}oa,  Kvd-a[e)oa. 

Dunque  in  schietto  terreno  traco-macedone  riscontriamo  la 

base  Kvó-  con  media  dentale,  come  a  Creta.  Ma  Kvó-  non  per- 

siste in  tutto  il  territorio  ellenico.  Accanto  a  una  forma  *Kvó- 

a{rj-i-)oc(  pongo  una  forma  *Kvi^aoa,  l'isola  Kvif^r'jQa  {Kv- 

if^t'QHu)  che  si  Irappone  fra  il  Peloponneso  e  la  terra  dei  Kv- 
óuyvtc  cretesi;  accanto  a  Kvóiu  macedone,  l'isoletta  di  Kv- 

^voi  (  ■).  E  risalendo  dall'una  e  dall'altra  isola  nel  continente  : 

(•)  Cfr.  KiSaqog  nome  di  persona  a  Thasos:  GP.',  347:  il  nome  frif^i" 
Kviiaaóg  cita  il  Fick    VO.  19  da  3B.  10,    174. 

[')  SxvÓQui  si  ricoanette  a  Kvóqai,  come  axvifittivui  e  axvSùì^u)  a  x«- 

iulii).  Tuttcj  questo  gruppo  di  voci,  die  ha  un  singolare  riscontro  nell'uso 
epico  (xi'cTmVw.  xvSùvo),  xvàoiuéaj,  xvifQÓg,  e  «xv^fiaivu)}.  trova  anche  una 
sicura  base  di  comparazione  linguistica,  nello  slavo  kuditi,  prokuditi 

(  =  ingiuriare,  biasimare,  Prellwitz,  ̂ fK.)  cuti,  cu  do  (riconoscere,  mera- 
viglia BB.  27,  145J.  Le  due  diverse  accezioni  di  significato  (cfr.  latino 

*  [amare,,  infamare),  si  riscontrano  nello  slavo  C'in  una  perfetta  concordanza. 
Della  duplicità  del  valore  della  baso  xtxf-  abbiamo  la  conferma  nella  glossa: 

KvSéviov  fÀBya  àhóXoynv  —  Xoiftugov  xal  tò  fifjXnf  ascritta  dall'Hoffmann , 
Griech.  DM.,  II,  240,  al  dialetto  eolico  grazio  al  suffisso  -aiPiog.  Più  giusto 

sarebbe  riconoscere  l'uso  di  questo  suffisso  come  peculiare  alle  regioni  più 
settentrionali  balciiniche  ;  invero  abbiamo  in  KvSiavLa  e  KiSmveg  la  stessa 

formazione  che  si  riscontra  in  Pelagonia,  Macedonia,  Mai'mia, 

Kri'stonia,  Mygdonia,  Paeonia,  e  negli  etnici:  Kixuìveg,"H&u>veg  e 
Katìxwyeg.  Questi  ultimi  si  chiameranno  Kttvx(oi>iaTtti  (Strabo)  come  i  Ki- 

c)'wy£f  più  tardi  KvSii»'i,axav. 
C)  .\nehe  nella  l'haraphylia  torna  la  base  KvS-  {KvS-q-)  in  Kiìqu- 

fivtig;  credo  quindi    assai    dubbio    che    Kvivog   (gr.  Vt'Sfof?)    fiume  della 
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nella  Pisatide,  accanto  al  citato  culto  di  Athena  Cydonia,  appare 

il  fiume  hv^i;Qio^  (Strabo),  nell'Attica,  accanto  alla  forma  Ki- 
àaOi^vaioy  la  forma  Ki'^t]Qog;  demi  ambedue  della  pliyle  Pan- 

dionide  (cfr.  i  KvóavTCóai  dell'Aigeis). 

La  ragione  dunque  dell'oscillazione  xvS-xvi)  (*kudh),  deve 
trovarsi  nei  fatti  fonetici  peculiari  al  gruppo  frigo- trace- mace- 

done {BQvyi-g-<DQVYeg)  ;  la  base  KvS-  si  propaga  con  i  Kvòmvn;, 
attraverso  il  continente  ellenico,  dalla  corrente  etnica  delle  re- 

gioni più  settentrionali  della  penisola  balcanica  fino  a  Creta, 

dove  si  mantiene  più  forte  e  tenace;  ad  essa  altrove  si  sovrap- 
pongono gli  elementi  nuovi  delle  stirpi  elleniche  (greco-centrali?) 

che  il  suono  ancora  vivo  xvd-  (=  *kudh-)  rendono  con  la  tenue 
aspirata  d^ ,  xv^-;  ad  elementi  eolo-achei  si  può  forse  attri- 

buire l'oscillazione  -i^-r  {KMvoc-Kvtivog;  cfr.  Jlv^iog,  Tlvrioc). 

Oltre  a  dò  la  glossa  di  Bsichio  KeÒQvatsg  ■  Kvdwìiàzai, 
il  fiume  Kt-ÒQÌaoc  (Geogr.  Gr.  Min.  I,  422)  e  il  monte  KtÓQiffio? 
nella  stessa  regione,  offrono  un  grui)po  di  voci  del  territorio 

traco-frigio.  Ciie  altro  sono  difatti  i  KtÒQvaifg  se  non  i  Cidonii  che 
hanno  il  dolce  pomo  cydonio,  il  xeÓQog?  Orala  provenienza  del 
frutto  e  del  nome  del  frutto  a  Creta,  può  essere  ricercata  nella 

costa  Tracia  dove  si  ha  la  città  Esóyr'jrrohg-Ksóyó/johg  (Arist. 

//.  A.  9,  36).  il  nome  KfZQinoQig,  di  cui  è  falsa  l'etimologia  data 
dal  Tomaschek.  Thrak.,  II,  2,  21  ;  cfr.  l'albero  xtÒQig  che 

sarebbe  proprio  della  Frigia  secondo  Theoph.  //.  P.  1,  9,  4(')- 
I  dati  onomastici  e  toponomastici  che  ci  danno  il  nucleo 

originario  dei  KvSmveg  nella  corrente  traco-frigia,  vengono  con- 
fermati dalla  tradizione  che  colloca  una  colonia  di  cretesi  Bot- 

ti aioi  nella  Macedonia  (Emathia).  Questa  tradizione,  di  singo- 
lare importanza  per  la  nostra  tesi,  ci  viene  offerta  da  Strabene, 

VI,  3,2,  e  da  Aristotile  (in  Plutarch.  Thes.  e.  16  e  Quaest.  gr.  298- 

O'iicia,  sia  nome  nrisinario  asiatico.  A  Creta  ricorre  anche  come  nome  Ji 

persona  Kid-voc:  C.  I.  G.  25fi2  19  (lerapitna,  1"  sec.  a.  C). 
(')  Una  città  KedQSttt  si  ha  anche  nella  Caria  (Stepli.  B.),  ma  par  dif- 

fìcile che  si  debba  pensare  ad  altro  che  ad  un'infiltrazione  più  tarda  nella 
toponomastica.  Cfr.  invece  ad  Orchonienos  nella  Beozia  il  culto  di  14QTe/iiis 
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299);  ne  ritroviamo  un'eco  in  uno  storico  bizantino  del  sec.  XII, 
Jolianu.  Cantacuzenos,  II.  p.  455. 

Aristotile  pensava  che  i  Cretesi  della  Macedonia  fossero  i 
Cretesi  mandati  per  la  prima  volta  a  Delti  corno  decima  sacra, 

mentre  ciie  la  fonte  di  Strabene  (Antioco),  riconnetteva  la  co- 
ionizzazione cretese  della  Macedonia,  al  ritorno  dei  cretesi  minoi 

dalla  Sicilia  dopo  il  naufragio  e  la  sosta  sullo  coste  della  lapigia. 

L'una  e  l'altra  tradizione  sono  di  per  sé  insussistenti. 

Un  esame  linguistico  ci  fa  collocare  anche  qui  l'origine  dei 
cretesi  Boiruàoi  in  una  corrente  immigratoria  di  stirpi  dal  nord 

al  sud.  Discese  queste  stirpi  attraverso  la  penisola  balcanica 

fino  a  Creta,  dove  le  abbiamo  riconosciute  sotto  l'etnico  dei 

Kvimveq.  i  IJottiei  seguano  nella  pianura  dell'Axios  e  dell'Ha- 
liacmon  (Aimathia).  un  primo  stanziamento  delle  genti  emigrate, 

•iinanzi  al  gruppo  montuoso  della  Pieride  ('). 

In  questa  regione  ritroviamo  più  di  un'omonimia  con  i  nomi 
delle  città  cretesi:  Ktrtior,  (cret.  Kt'naio%').  'ÀJMQoq  (cret.  'AX- 

kttoia),  Ilvdvcc,  JTov,  'JtSiog  fiume  (Fa^tog  cretose  Xìà^ioi'Yd^iog); 

omonimia  tra  nomi  di  luogo  e  nomi  di  persona:  'Evmevg 

CEiiTTag),  MCtvì  (Mittvqiwi),  '/(fo,w«i'«i'  ( [^of.ievevg),  BaXlag 

(BàXÀag  ìwme  di  persona)  ecc.;  e  Vetìùco  Bq/'y^c  (BfQt'xviOog). 
Al  di  là  della  pianura  di  Fella,  ritroviamo  i  Boiitam  nella 

regione  Boitvxi]  nella  penisola  calcidica,  nella  Frigia  nella  città 

Boi làeiov ,  e  finalmente  nella  contigua  Bitinia  dove  Nixaia, 
presso  il  lago  Asconia,  sarebbe  stata  colonia  dei  Bottiei  (Steph. 

Byz.)  (').  Nella  Grecia  centrale  abbiamo,  sicuro  riferimento,  la 

(M  I/opiiiioiie  del  Kohlur,  Sil;u()sbei:  d.  Beri.  Akad.,  1897,  p.  270,  a 

Olii  si  attiene  anclie  il  Fick  in  liB.  24.  209,  che  nella  jiianura  fra  la  Tessa- 

glia e  r.Vxios,  si  .avesse  prima  dell'invasione  tracia  uno  stanziamento  di 
stirpi  Irreche  centrali,  non  ha  per  me  il  minimo  fondamento.  Sono  g\i  stessi 

cretesi  lìoTTiatoi  che  discendono  in  questa  pianura  con  le  stirpi  piìi  set- 
tentrionali del  paese  dei  Balcani.  La  toponomastica  che  si  rispecchia  nella 

pianura  dellWxios  e  a  Creta,  si  rispecchia  anche  pcrs])icuamente  nella 

valle  del  l'eneo.  Il  che  prova  ancora  una  volta  che  la  corrente  iramigfra- 

toria  fu  una,  fu  lenta,  dalla  Tracia  fino  al  trnil'po  montuoso  dell'Età. 
(*)  A  questo  estendersi  dei  cretesi  Bottiei  sul  Ponto,  si  deve  anche 

riferire  la  notizia  di  Steph.  B.,  che  la  città  pontica  Ttigga  (cfr.  a  Cr^ 
T(iQQa  e  Tnppotos)  fosse  colonia  cretese. 

Rkmoiconti  1»10.  —  VoL.  Xl.\  2i 
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località  BoTTÓg  nell'Acarniana.  Boinràg  e  Boirxioi  nell'EtoliaO- 
A  Creta,  stessa  quel  che  potrebbe  riavricinarsi  a  Borriaìog,  è 

il  nome  dell'  isoletta  B  u  t  o  a  sulla  eosta  meridionale,  ri  cordata 

da  Plinio,  .V.  H.  IV,  61  (^). 
La  forma  BoTtiaìoi  non  sembra  dunque  originaria:  essa 

deriva  o  da  una  forma  BonaTog  (cf.  la  frigia  Bunàsiov)  (^),  a 
da  una  base  Bor-BornaTog  (cf.  Borróg  e  Bovtiioi,  la  Bov- 

óeiov  omerica?;  cfr.  Steph.  Byz.  Bovósia  {*);  la  Bov^in  ionica- 
etn.  Bovtyiàìog,  la  Bovini]  illirica,  Steph.  Byz.). 

L'esistenza  di  un  nucleo  etnico  nella  tracia 

Emathia,  affine  ai  cretesi,  può  confermare  la  de- 
rivazione immediata  dei  Kvómvs  g  dalle  stirpi 

emigrate  nella  penisola  ellenica  attraverso  la 
Macedonia    dal    settentrione. 

Con  ciò,  la  mescolanza  etnica  che  risulta  dai  nomi  di  luogo 

e  di  persona,  riceve  una  spiegazione  chiara  ed  agevole.  Inten- 

diamo ora  perchè  im  fiume  ̂ lÓQÓavog  a  Creta  ci  riporti  all'omo- 
nimo fiume  dell'Elide,  e  ai  nomi  'luQÓavug,  'laQÒavìjg  ;  la  ra- 

gione dea  nomi  ìoca,ìi  Ai ivQtog  (Aì'avQog  in  Blthyuia),  di  'Aaxvdag 
accanto  a  Evàgm,  2xvdQm,  di  'A^Siag,  del  bitinico  Ttavóg,  del 
gruppo  satiresco  Tvo^aaog,  TvQ^mog,  Tìtvqoc  e  AhvQoùg  accanto 

ai  sacri  monti  di  Berekyntos,  di   V^Tccxiva  accanto  a'Toraxoc  ecc. 

Di  più  la  commistione  delle  genti  indo-europee  nella  Tracia" 
dove  nell'età  storica  si  hanno  elementi  slavi,  celtici  e  sciti, 
può  darci  anche  legittima  ragione  del   modo  con  cui  nella  piìi 

(')  Cf.  per  la  prima  Dittenl).  Sylloge^  237,6;  per  il  secondo  v, 
W.  J.  Wciodhouse,  Aetolia,  334,  dove  non  è  ricordata  Bottòc 

(•)  L'emendazione  affacciata  dal  Bursian,  Geogr.  d.  Griech.  II,  569,  ?, 
di    Butoa    in    Letoa    sarebbe  arbitraria. 

(=)  Cf.  Korvàeiov  accanto  al  nome  Kótras  (Suidas).  Bomaìog  si  può 

rimandare  alla  voce  ̂ oxàvrj,  fioirig,  jSdsxu)  (sono  difatti  i  popoli  della  pia- 

nura pinjjue  di  pascoli).  Partendo  per  Bottkùoi  dalla  forma  Boidsiou 

{'BovSkIov),  si  avrebbe  con  BoAnnìot-Borriatot,  una  delle  leggi  fonetiche 

del  dialetto  cretese  nell'isola;  cfr.  IloXv^Qrjt'ioi  da  IloXvf^ijnoi,  à7toQQt]9éycte 

da  ànofqriHvia;  v.  Brause,  o.  e,  p.  55  (si  noti  che  (io-  da  /?■  è  feno- 
meno schiettamente  eolico,  Hoffmann,  Griech.  Dial,  II,  492), 

(*J  Cfr.  l'etnico  Bov^ìvoi  d'un  pipolo  della  Scizia  in   Herod.  IV,  21. 
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antica  corrente  traco-frigia  penetrasse  sino  a  Creta  un  singolare 
gruppo  di  nomi  celtici,  e  anzitutto  il  gruppo  Tciaxoi;,  e  una  di- 

vinità peculiare  al  territorio  Cidonio,  ["ÀQTéfxig  Bquó^iuqtu. 
Si  ricorda  a  spiegazione  di  BQiTuitaQztc  la  glossa  di  Esichio 

^QiTv  ■  y'/.vxv  e  il  lituano  marli  vergine.  Ma  tuttavia  il  celtico 
ci  dà  una  forma  tal  quale  di  composto:  Britomartos  è  il 

duce  dei  Galli  Senoni  in  Plutarcli..  Rom.  16  (cfr.  Britomarus); 

B qixoXuycn  è  l'etnico  d'una  popolazione  celtica  nella  regione 
bassa  danubiana  (Bessarabia);  "  Mars  Britovius  "  è  l'epiteto  del 

Marte  celtico  (Holder,  Sprachschats  d.  Kelt.  Spr.  a.  v.).  'JìoTffitg 
stessa  discende  a  Creta  con  altri  due  attributi  divini  che  tra- 

discono la  sua  diretta  provenien^^a  dal  gruppo  etnico  tracio  e 

grappi  contigui  al  tracio.  Neil '^^Tf/uc  Toxaiu  di  Cortina  4999, 
III,  10,  abbiamo  un  epiteto  che  sostituisce  assai  legittimamente 

quello  pili  comune  di  'ÀQi£i.ug  TavQtxì],  poiché  i  Tó^ioi  sono 

anch'essi  una  popolazione  taurica  fv.  Herodian.,  in  Steph.  Byz.);  e 
nelV'ÀQTtfiig  'Àntt'ga,  si  può  riconoscere,  insieme  con  la  città 

omonima,  una  stretta  relazione  con  la  tracia  'J^óijqu. 
In  BonóixaQTig  occorre  dunque  vedere  una  concordanza 

linguistica  dell'antica  unità  ario-greco-celtiea,  cos'i  come  è  ne- 
cessario riconoscerla  nel  gruppo  dei  nomi  Tàaxog.  Ma  Bqitó- 

ficcQTig  e  Tdffxog,  giova  ripetere,  non  sono  discesi  a  Creta  con 
una  vera  e  propria  corrente  celtica,  bensì  attraverso  la  corrente 

etnico  traco-danubiana.  che  ha  fatto  della  prima  parola  l'epiteto 
d'una  divinità,  mentre  che  ha  dato  o  mantenuto  alla  seconda  un 

suffisso  peculiare  (axo)  ('). 
(Continua) 

(M  Questa  spiegazione  trova  il  suo  naturale  sostegno  nella  teoria  che 

pone  la  sede  originaria  dei  Celti  nella  valle  del  Danubio;  teoria  che  ap- 

pare, anche  dalle  testimonianze  dell'antica  storiografia,  la  più  legittima.  I 
Celti  sono  collocati  da  Hforo  come  gl'immediati  vicini,  a  occidente,  degli 
Sciti;  cfr.  Strabone,  XI.  6,  2,  linayztcs  ftiy  i-fj  rovi  nQoapÓQOvq  xoifiDg  ol 
nuXaiol  rtùy  EX^t^yioy  avyygaffeig  ̂ xvftaf  xal  KeXioaxii'9af  IxdXovy.  E  gli 
Sciti  troviamo  commisti  ai  Traci.  Sulla  sede  originaria  dei  Celti,  v.  anche 
recentemente  De  Sanctis,  Storia  dei  Romani,  II,  p.  15C  sg. 



RENDICONTI    ACCADEMICI 

NOTIZIE    DEGLI    SCAVI 

Anno  1910  -  Fascicolo  1°. 

KOMA. 

Gli  scavi  eseguiti  nella  città  e  nel  suburbio  sul  principio  del 
nuovo  anno  non  diedero  occasione  a  scoperte  archeologiche  di 

straordinaria  importanza.  Lo  stesso  deve  dirsi  per  quanto  si  ri- 
ferisce ai  rinvenimenti  fortuiti.  Si  raccolsero,  come  al  solito,  non 

pochi  dati  che  interessano  lo  studio  della  topografìa  urbana  e 

quello  della  epigrafia. 
Si  riconobbero  infatti  avanzi  di  costruzioni  antiche  in  via 

Capo  d'Africa  nella  Regione  li  ;  altri  in  via  Carlo  Botta  nella  Re- 
gione V  ;  altri  nello  scavo  per  le  fondazioni  del  nuovo  palazzo 

delle  Imprese  Fondiarie,  nel  sito  del  già  palazzo  Silenzi,  al  ter- 

mine della  vìa  del  Tritone  sull'angolo  di  piazza  Barberini  ;  altri 
nella  via  stessa,  sull'angolo  della  via  Due  Macelli. 

Altri  resti  di  costruzioni  antiche  si  scoprirono  nel  vicolo 

Sciarra  nella  Regione  VII;  altri  in  piazza  Cenci  nella  Regione  IX, 

dove  fu  recuperato  un  pezzo  di  lastra  marmorea  con  un  fram- 

mento di  un'iscrizione  latina. 

Due  tratti  dell'antica  via  Collatina  si  rimisero  allo  sco- 

perto nei  cavi  per  la  costruzione  del  capannone  pel  nuovo  Scalo 
merci  a  s.  Lorenzo  presso  la  già  via  Malabarba. 

In  via  Po,  sulla  Salaria,  negli  scavi  per  la  fondazione  del 

Tillino  Sleiter,  si  scoprì  la  vasca  di  un'antic»  conserva  di  acqua; 
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b  nell'area  del  villino  stesso  si  rimisero  in  luce  i  resti  di  un 
colombario  coi  muri  in  reticolato  e  con  tre  strati  di  niccliie  che 
racchiudevano  ancora  le  olle  cinerarie. 

Ruderi  di  sepolcri  si  riconobbero  presso  la  via  Tiburtina, 
sul  ripiano  del  Pincetto  a  Campo  Verano,  ed  altri  nel  terreno 
del  sig.  Cesidio  Tarantelli  presso  la  strada  della  Pisana  sulla 

via  Vitellia.  lu  quest'ultimo  sito  furono  raccolte  delle  monete 
dell'età  di  Adriano. 

Regione  I  (Latium  et  Cam-pania). 

In  Ostia  non  si  fece  durante  l'estate  alcun  lavoro  di  sterro. 
In  occasione  delle  opere  di  restauro,  specialmente  al  grande  mo- 

saico delle  Terme,  tornarono  in  luce  alcuni  frammenti  epigraiici. 

Una  grande  testa  marmorea  di  dio  barbato,  di  ottima  fat- 
tura, che  riproduce  un  tipo  noto,  si  rinvenne,  adoperata  come  un 

blocco  qualunque  di  selce,  nel  lastricare  la  via  del  Tentro. 

Ricominciati  gli  scavi  nell'autunno,  si  rimisero  allo  sco- 
perto le  tombe  sulla  destra  della  via  dei  sepolcri,  tra  questa  e 

la  grande  via,  nella  quale  sembra  oiamai  che  si  debba  riconoscere 

l'Ostiense.  Questi  sepolcri  però  erano  stati  in  gran  parte  esplorati 
da  Pietro  Ercole  'Visconti.  Altri  poi  erano  stati  devastati  in  an- 

tico, specialmente  per  adattarvi  tombe  a  fossa;  e  ciò  probabilmente 
tra  il  secondo  e  il  terzo  secolo  d.  C.  Talune  delle  tombe  sono  di 

ottima  costruzione,  moltissime  poi  mostrano  rifacimenti,  e  sud- 
divisioni 0  ampliamenti. 

Curioso  è  un  seppellimento  in  una  di  quelle  tombe  a  fossa. 

Secondo  l'iscrizione,  la  madre  vi  aveva  sepolto  la  tiglia  venti- 
quattrenne di  nome  Giulia  'Veneria.  Lo  scheletro  di  questa,  ben 

conservato,  si  trovò  in  posizione  un  po'  contorta;  e  tra  le  ossa 
delle  gambe  si  trovò  giacente  il  piccolo  scheletro  di  un  bam- 

bino con  la  testa  in  giù,  come  se  fosse  uscito  dall'alvo  materno. 
Notevoli,  e  per  la  rappresentanza  e  per  l'esecuzione,  sono 

due  frammenti  di  sarcofagi;  l'uno  ci  conserva  parte  della  scena 
in  cui  Priamo   viene  a  pregare   Achille   acciò  gli   restituisca  il 
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cadavere  del  tìglio;  Dell'altro  è  un  pezzo   della  scena   del  rico- 
noscimento di  Achille  a  Sciro. 

La  terra  di  scarico,  che  riempiva  queste  tombe,  nascondeva 

sculture  ed  epigrafi  :  tra  le  prime  è  il  busto  di  un  uomo  barbato 

verso  la  cui  spalla  destra  vedesi  montare  un  serpente.  Vi  si  trovò 

pure  una  statuetta  di  Venere  ignuda,  insieme  ad  alcuni  frammenti 
di   sarcofagi  figurati. 

Le  iscrizioni  sono  per  lo  più  sepolcrali.  Due  si  riferiscono 

al  monumento  di  un  M.  Calpurnio  Restuto,  che  aveva  il  diritto 

di  itus  ed  ambitus  dalla  via  publica. 

Tre  di  esse  per  altro  non  sono  sepolcrali  :  una  è  incisa  in  una 

piccola  base  che  reggeva  una  statuina  di  Apollo,  dedicata  da  un 

liberto  imperiale,  udiuior  tabularii:  una  è  dedicata  a  Silvano; 

e  la  terza  si  riferisce  ad  un  dono  fatto  da  un  T.  Flavio  Fortunato 

al  collegio  dei  calcara,  sinora  ignoto. 

La  scoperta  più  importante  nell'area  delle  tombe  è  però  una 

grande  lastra  con  un'iscrizione  posta  dai  genitori  al  loro  figlio 
C.  Domizio  Fabio  Ermogene.  Vi  è  ripetuto  quanto  si  legge  sul- 

r  iscrizione  già  nota  t  pubblicata  nel  C.  I.  L.  XIV.  358,  la  quale 

stava  nel  Poro  di  Ostia  sotto  la  sua  statua  equestre.  Dal  con- 

fronto delle  due  epigrafi  risulta  che  i  decurioni  della  colonia 

erano  110,  dicendo  la  nuova  lapide  che  tra  questi  dovevano  di- 

stribuirsi 550  denari,  mentre  nell'altra  si  legge  che  ciascuno 
doveva  riceverne  5.  Nuovo  è  pure  il  fatto  che  ne  risulta,  cioè, 

che  alla  morte  del  giovane,  ch'era  edile,  non  fu  nominato  un 

Buffetto,  e  ciò  in  solacium  fatris.  cioè  per  risparmiare  al  geni- 

tore il  dolore  di  vedere  in  quell'anno  che  un  altro  prendesse 
posto  sulla  sedia  del  figlio  suo. 

In  un  sepolcro  si  rinvennero  le  ossa  di  un  servo  cassiere 

[arkarius).  Neil'  istesso  sepolcro  tornarono  in  luce  dei  frammenti 
di  iscrizioni  greche  metriche. 

Un  cippo  sepolcrale  di  travertino  si  trovò  entro  la  sabbia 

sotto  il  pavimento  di  un'altra  tomba. 
Ma  la  scoperta  veramente  importante,  per  quanto  oramai 

aspettata  dopo  gli  scavi  dell'anno  scorso,  fu  quella  della  porta 
principale  della  città  conservata  solo  nella  sua  parte  inferiore. 

Ha  innanzi  diritta  la  via  Ostiense,  che  veniva  da  Roma,  conser- 
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vata  con  i  suoi  poligoni  e  le  sue  crepidini;  e  dall'altra  parte, 
egualmente  diritta,  la  grande  via  interna,  già  venuta  in  luce  l'anno 
scorso  ed  ora  sterrata  per  circa  220  metri. 

Della  grande  iscrizione,  che  doveva  stare  su  ambedue  le 
fronti  della  porta  si  sono  potuti  recuperare  soltanto  parecchi 
frammenti.  Nelle  prime  tre  linee  si  parla  di  una  costruzione  fatta 
dal  senato  e  dal  popolo  Coloniae  Osltensis;  nelle  ultime  due  si 
accenna  ad  una  ricostruzione  della  porta  fatta  da  uno,  che  forse 
si  chiamò  P.  Clodio  Fulcro. 

Passata  la  porta  si  apre  una  piazza,  sul  cui  lato  destro 
stendesi  un  abbeveratoio  lungo  ventuno  metri;  e  più  avanti  un 
altro  piazzale  congiunge  le  due  vie.  Su  questo  piazzale  ha  la 
fronte  un  grande  edificio,  il  quale  ha  i  lati  su  quelle  due  strade. 

Presso  il  '^  Casalone  "  fu  raccolto  un  frammento  di  lapide 

che  ricorda  un  corpus  togatorum  o  togatensium. 

Regione  II  {Apidia). 

Il  eh.  prof.  Angelo  Mosso  senatore  del  regno,  insieme  al  re- 
verendo don  Francesco  Samarelli,  intraprese  delle  ricerche  di  an- 

tichità preistoriche  nel  territorio  di  Terlizzi  presse  Bari,  e  pre- 
cisamente nel  luogo  denominato  Monteverde,  nella  proprietà 

dei  signori  Antonio  de  Savio  ed  ammiraglio  Gargano.  Vi  si 

riconobbero  fondi  di  capanne,  e  vi  si  raccolsero  numerosi  fram- 
menti di  fittili  rarissimi  con  decorazioni  di  carattere  somma- 
mente rude.  Non  vi  mancarono  coltelli  di  selce  di  vario  colore, 

e  scheggie  di  ossidiana,  che  mostrano  le  relazioni  delle  popola- 

zioni primitive  che  qui  ebbero  sede,  con  genti  lontane  che  for- 
nivano loro  il  materiale  atto  a  preparare  le  armi. 
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Anno  1910  -  Fase.  2". 

KOMA. 

Muri  di  opere  reticolata  tornarono  all'aperto  nella  Regione  I, 
e  precisamente  negli  scavi  per  la  costruzione  del  nuovo  muro 

di  cinta  nella  villa  Hottraann  sul  Celio,  prospiciente  la  Zona  mo- 
numentale. 

Una  iscrizione  funebre  mutila  si  rinvenne,  durante  gli  sterri 

per  la  costruzione  del  palazzo  delle  imprese  Fondiarie,  in  via  del 
Tritone  nella  Regione  VI.  E  nella  Regione  stessa,  in  via  Sicilia, 

nell'area  dei  Padri  Cappuccini  s  incontrarono  costruzioni  late- 
rizie con  avanzi  di  pavimento  a  musaico. 

Un  tratto  di  muro  ad  opera  quadrata  di  tufo  si  scoprì  in 
piazza  Cenci  nella  Regione  IX;  e  nella  Regione  XIV,  nella  via 
del  Muro  Nuovo,  presso  il  giardino  Ceribelli  fu  sgombrata  dalle 
terre  una  parte  di  un  pavimento  in  musaico  a  grossi  tasselli 
bianchi  e  neri,  a  disegno  geometrico,  raffigurante  uu  ottagono  con 
entro  una  stella  ad  otto  punte. 

Resti  di  muri  ad  opera  reticolata  appartenenti  ad  un  grande 
colombario  si  disseppellirono  nella  tenuta  Bocca  di  Leone  sulla 
via  Collatina.  Vi  si  raccolsero  alcuni  frammenti  di  un  sarcofago 
marmoreo  che  era  abbellito  negli  angoli  colla  rappresentanza  di 
Genietti  alati,  poggiati  alla  face  rovesciata. 

Un  tratto  di  antica  via,  lastricata  a  poligoni  di  lava  ba- 
saltica, distaccantesi  dalla  via  Nomentana  e  scendente  verso  la 

via  Collatina,  si  riconobbe  presso  il  viale  della  Regina  negli 
sterri  per  le  fondazioni  del  villino  del  sig.  Giuseppe  Villa. 

Sulla  Tiburtina,  nelle  fondazioni  dei  muri  del  nuovo  La- 
boratorio chimico  per  gli  esplosivi,  presso  il  vicolo  dei  Canneti 
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nella  già  vigna  Caetani,  di  fianco  all'  ingresso  delle  catacombe 
di  s.  Ippolito,  si  raccolsero  alciiue  iscrizioni  cimiteriali  cristiane 

appartenenti  senza  dubbio  alle  catacombe  stesse.  Tre  delle  la- 
pidi suddette  sono  insignite  di  date  consolari.  La  prima  di  esse 

è  dell'anno  383.  l'altra  del  389,  la  terza  del  409.  sotto  l'ottavo 
consolato  di  Onorio. 

Regione  I  [Latium  et  Campania). 

Proseguendosi  in  Ostia  gli  scavi  innanzi  alla  porta  recente- 
mente scoperta,  sulla  destra  della  via  Ostiense,  venne  in  luce  in 

situ  una  grande  base  marmorea  dedicata  per  decreto  dei  decu- 
rioni, alla  Salus  di  Cesare  Augusto  da  Glabrione,  patrono  della 

colonia.  È  da  supporre  che  la  statua  della  Salus  fosse  stata 
collocata  in  occasione  della  venuta  di  qualche  imperatore,  ed 
avesse  rappresentato  una  forma  di  benvenuto.  Il  dedicante  è 
certamente  un  Acilio  Glabrione,  della  nota  ed  illustre  famiglia 

degli  Acilii  che  aveva  parenti  in  Ostia  e  possedimenti  nel  ter- 
ritorio ostiense. 

Sulla  strada  si  scoprirono  frammenti  di  sarcofagi,  di  statue 
e  di  iscrizioni,  una  delle  quali  era  stata  dedicata  ad  un  cavaliere. 

Il  grande  edifìcio  che  dava  sul  vasto  piazzale  che  unisce 
la  via  principale  con  la  via  scoperta  dal  Visconti,  aveva  sulla 
fronte  delle  terrazze. 

Qui  e  nel  piazzale  si  raccolsero  anche  dei  frammenti  di 

statue,  e  pezzi  d' iscrizioni,  tra  le  quali  una  dedicata  ad  Anto- 
nino Pio  e  altre  sepolcrali,  e  due  mattoni  con  bolli  sinora  sco- 

nosciuti. 

Il  primo  edificio  nell'interno  della  città  sulla  destra  con- 
serva avanzi  di  età  repubblicana;  esso  fu  mantenuto,  per  ragione 

a  noi  ignota,  nel  suo  piano  originario  anche  quando  la  città  fu 
rialzata. 

All'età  repubblicana  appartiene  una  doppia  fila  di  pilastri 
a  blocchi  di  tufo,  per  una  lunghezza  di  circa  61  metri,  distantì 

l'una  dall'altra  m.  5,23.  I  pilastri  delle  due  file  non  corrìspon- 
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dono  tra  loro,   distando   l'uno    dall'altro  quelli  della  prinaa  fila 
verso  la  strada  m.  4,85  ;  quelli  della  seconda  ni.  5,30. 

Pivi  tardi  sul  margine  della  via  fu  alzato  un  muro  con 

porte,  a  m.  0,35  dai  pilastri  verso  l'interno,  e  furono  costruiti  dei 
muri  divisori.  I  pilastri  rimasero  in  piedi  protetti  da  quel  muro 
dentro  gli  ambienti  che  ne  risultarono.  Evidentemente  si  volle, 
per  qualche  ricordo,  conservare  e  tutelare  quegli  avanzi,  che  di 
fatto  allora  dovevano  ingombrare. 

I  pilastri  della  seconda  fila  furono  invece  incastrati  nel 
nuovo  muro  in  opera  laterizia. 

Rimase  così  tra  i  due  muri  un  corridoio,  su  cui  davano 

tanto  gli  ambienti  verso  la  strada,  quanto  quelli  verso  l'interno. 
L' ingresso  a  questo  corridoio  era  in  fondo  a  destra  tra  due  pi- 

lastri in  tufo. 

E  sulla  strada  non  vi  era  ingresso  a  questo  edificio,  al 
quale  si  doveva  invece  accedere  forse  da  una  via  piti  bassa  che 
costeggiava  il  fiume. 

Oltre  a  due  tubi  di  piombo  iscritti,  l'uno  col  nome  del- 
l'oflìcina  di  Nasenuio  Fortunato  e  l'altro  con  quello  del  ̂ dum- 
barius  C.  Nasennio  Musco,  si  raccolsero  pezzi  di  sarcofagi  e  di 
statue  marmoree,  un  frammento  di  una  statua  in  basalte,  avanzi 
di  iscrizioni,  un  frammento  di  una  forma  in  terracotta  simile 

a  quelle  che  si  rinvennero  nei  dolii  innanzi  al  Casone,  finalmente' 
un  frammento  di  figura  di  bassorilievo  in  osso. 

Dentro  il  portico  a  tetto  spiovente  si  raccolse  un  frammento 
di  bassorilievo,  con  rappresentanza  storica.  Vi  restano  sotto  a  un 
ramo  di  palma  tre  teste  virili,  di  cui  due  coronate,  ed  una  di  un 
littore  che  porta  i  fasci. 

*  * 
Sotto  la  via  principale  o  via  del  Teatro,  correva  il  tubo 

maggiore  dell'acqua  quivi  condotta  a  cura  dell'  amministrazione 
pubblica.  Il  tub?  ha  il  diametro  di  m.  0,30,  e  porta  la  legenda: 
Colonorum  Coloniae  Ostiense  {sic)  e  L.  Caecilius  Maximus  fec. 
Esso  fu  già  incontrato  in  due  punti. 

Notevole  è  la  scoperta  fatta  sotto  il  selciato  della  via.  Vi 
furono  riconosciuti  due  capitelli  dorici  di  tufo  con  parte  della 

colonna,  e  con  essi  tre  frammenti  di  colonne  dell' istesso  mate- 
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riale.    Appartenevano   ad   un  edificio  repubblicano  che  era  stato 
abbattuto. 

Eegione  III  {Lucania  et  BruUii). 

Di  non  comune  importanza  è  una  relazione  del  prof.  Vittorio 

Spinazzola  che  descrive  i  resti  di  un  grandioso  monumento  fu- 
n  erario  scoperti  ad  oriente  della  piccola  città  di  Polla,  in  pro- 

vincia di  Salerno. 

Il  monumento  di  forma  circolare,  rivestito  di  grandi  blocchi 
marmorei  squadrati  ed  abbelliti  di  larghi  motivi  ornamentali  a 
meandri,  i  quali  rivelano  il  gusto  squisito  che  fu  in  voga  sui 

primi  dell'  impero,  bene  conveniva  ad  un  sito  frequentatissimo 
lungo  la  famosa  via  Popilia. 

Esso,  come  è  ampiamente  spiegato  dalla  grande  iscrizione 
che,  inquadrata  in  bellissimi  ornamenti  ne  decorava  la  fronte,  fu 
posto  a  Caio  Uziano  Rufo,  magistrato  municipale,  da  sua  moglie 
Insteia  Polla,  sacerdotessa  di  Giulia  Augusta  in  Volcei  ed  in 
Atina.  Costei,  accolta  nella  casa  di  Uziano,  quando  aveva  solo 
sette  anni,  diventò  moglie  di  lui.  col  quale,  sommamente  onorata, 
visse  per  lo  spazio  di  cinquantaeinque  anni,  mentre  il  marito 
acquistò  tanta  stima  in  mezzo  ai  suoi  da  meritare  che  i  .suoi 
funerali  fossero  celebrati  a  spese  del  pubblico,  e  che  in  suo  onore 
fosse  innalzata  una  statua  equestre. 

Giustamente  il  prof.  Spinazzola.  argomentando  dallo  stile 
dei  motivi  ornamentali  e  dalle  forme  dei  caratteri  che  ci  riportano 
piuttosto  alla  seconda  metà  del  primo  che  alla  prima  metà  del 

secondo  secolo  dell'  impero,  ritiene  che  il  nostro  monumento  sia 
da  attribuire  ai  primi  anni  del  regno  di  Claudio,  quando  Livia 
Drusilla  moglie  di  Augusto,  denominata  poi  lulia  Augusta,  morta 

nel  29  dell'e.  v.  fu  divinizzata,  sicché  il  sacerdozio  di  Insteia 

Polla  debba  cadere  durante  l' impero  di  Claudio,  cioè  avanti 
l'anno  54  che  fu  l'ultimo  di  quel  regno. 
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PRESENTAZIONE  DI  LIBRI 

Il  Segretario  Gdidi  presenta  le  pubblicazioni  giunte  in  dono, 

segnalando  fra  queste  la  Miscellanea  Cerriaiia  pubblicata  nella 

ricorrenza  del  3°  centenario  della  Biblioteca  Ambrosiana  ;  un 

volume  dato  in  luce  a  ricordo  del  500»  anniversario  della  fon- 

dazione dell'Università  di  Lipsia;  e  il  voi.  Vili  degli  Scritti 
edili  ed  inediti  di  Giuseppe  Mazzini. 

Il  Corrisp.  RivoiRA  presenta  l'opuscolo:  L'Architettura 
Prelonbarda  in  Asti  del  prof.  Alberto  Bevilacqua  Lazise, 
e  ne  fa  risaltare  i  pregi. 

Il  Socio  PiLOMDSi-GuELFi  presenta  una  pubblicazione  del 

prof.  I.  Petrone,  accompagnandola  col  seguente  cenno  biblio- 

grafico : 

Adempio  al  gradito  incarico  di  presentare,  a  nome  del 

prof.  Igino  Petrone,  il  suo  recente  scritto  :  Il  diritto  nel  mondo 

dello  spirilo.  Il  Petrone  è  da  un  pezzo  conosciuto  nel  mondo 
scientifico  pei  suoi  eccellenti  e  profondi  scritti  filosofici  e  critici, 

attinenti  all'  Etica,  alla  Filosofia  del  diritto  ed  alla  Economia.  In 

tutti  i  suoi  scritti  egli  si  è  schierato  tra  i  sostenitori  dell'idea- 
lismo, addimostrando  una  certa  preferenza  alla  filosofia  di  Kant 

e  di  Fichte.  Ma  già  sullo  stesso  titolo  di  questo  scritto,  che 

riesce  anche  perciò  simpatico,  si  manifesta  che  egli  ha  risentita 

l'infiuenza  dell'idealismo  di  Schelling  e  di  Hegel.  Il  primo  ca- 

pitolo di  questo  saggio  ha  il  titolo:  //  diritto  nella  fenome- 

nologia dell'  autocoscienza. 
Il  concetto  dell'autocoscienza  rimane  fondamentale  anche 

negli  ulteriori  capitoli.  Ora  la  teorica  dell'autocoscienza  è  di 

Fichte,  ma  si  ha  anche  nello  ̂ c\iQ\\\ng  {Sistema  dell'idealismo 
trascendentale,  p.  58  e  segg.,  trad.  Losacco,  Bari,  1908).  Una 

completa  teoria  dell'autocoscienza  e  delle  sue  varie  forme  si  ha 
in  Hegel  [Encicloi^edia  delle  scienze  filosofiche,  trad.  di  Bene- 

detto Croce,  §§  424-437,  Bari,  1907).  Ed  in  questo  punto  non 
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posso  nella  mia  mente  dissociare  l'autocoscienza  dall'insegnamento 
del  mio  maestio  Bertrando  Spaventa,  che  ne  trattò  profonda- 

mente nei  suoi  Priiicipii  di  filosofia,  pp.  57-58,  Napoli,  1867. 
Ed  io  avrei  desiderato  che  il  Petrone  avesse  più  lai-gamente 
attinto  agli  insegnamenti  dello  Spaventa,  che  segnò  in  Italia, 

e  specialmente  in  Napoli,  un'era  notevole  di  rinascenza,  e  spe- 
cialmente di  rinascenza  idealistica,  così  cara  al  Petrone  ed  a  me. 

È  da  riconoscere  come  un  merito  dell'autore  l'avere  con  ri- 

gore filosofico  applicato  il  principio  dell'autocoscienza  nelle  varie 
relazioni,  cos'i  alla  giustizia,  al  principio  costitutivo  ed  al  prin- 

cipio di  determinasione  del  diritto,  ed  sW'attività  giuridica 
dello  Stato.  Troppo  lungo  però  mi  menerebbe  a  discorrerne  par- 

ticolarmente ed  a  segnare  i  punti,  nei  quali  consento  o  dissento. 

Cos'i  consento,  salvo  la  formulazione,  nella  determinazione  del 
concetto  della  Filosofia  del  diritto,  e  dò  assenso  incondizionato 

alla  critica  del  positivismo;  ed  eguale  assenso  dò  all'atferma- 
zione  che  la  filoso  fa  del  diritto  va  ricondotta  alla  fenomeno- 

logia dello  spìrito,  e  che  deve  integrarsi  nella  filosofa  dello 
spiritOj  non  nella  sociologia. 

Il  concetto  di  giustizia  è  riferito  dal  Petrone  alla  coesi- 

stenza come  reciproca  limitazione  della  libertà,  ed  in  ciò  segue 

il  Fichte;  ma  ne  integra  la  formula,  poiché  tale  reciproca  limi- 

tazione è  disegnata  come  un  sistema  in  che  si  adagiano  ed  uni- 

ficano i  coesistenti;  ed  io  dico  sistema  di  coesistenze  ('). 
Pel  concetto  del  diritto  subiettivo  e  della  sua  relazione  al 

dovere  sono  anche  vere  le  sue  osservazioni;  solo  mi  permetto 

anche  qui  ricordare  la  mia  forinula  che  il  diritto  subiettivo  è 

esigenza  o  protesta  del  volere  (^),  e  la  mia  definizione  del  di- 

(')  Pel  contrapposto  tra  giustizia  e  diritto  positivo,  elio  il  Petrone 

sostituisce  al  contrapposto  tra  diritto  ideale  e  positivo  (vedi  F.  Filomusi- 

(juelfi.  Encicl.  giuridica,  6°  ediz.,  p.  39,  n.  2).  Contro  il  concetto  che  il 
diritto  consista  in  un  sistema  dei  limiti,  vedi  Encicl.,  cit.,  §§  9,  13.  E  che 

il  diritto  non  consista  in  un  semplice  sistema  di  coesistenza,  vedi  op.  cit  , 

§  13.  Il  diritto  è  anche  pivi:  è  sistema  di  coordinamento  e  di  subordi- 
nazione. 

i^)  F.  Filomusi-Guelfì,  Enciclopedia  i/iuridica,  6'  ediz.,  §  C>. 
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ritto  obiettivo  come  sistema  delle  determinazioni  della  libertà 

nel  campo  esterno  (dell'azione)  (')• 
Omettendo  di  seguire  lo  scritto  nelle  parti  che  si  riferi- 

scono all'aspetto  personale  dell'autocoscienza,  ove  si  discorre 
della  quistione  dei  diritti  sulla  propria  persona  con  sicuri  e 

retti  criteri,  veniamo  all'ultimo  capitolo,  che  versa  sui  rapporti 

AèW! autocoscienza  con  l'attività  giuridica  dello  Stato.  Giusta- 
mente l'autore  rifiuta  nel  sistema  filosofico  del  diritto  la  distin- 

zione formale  del  diritto  privato  e  pubblico,  ma  riconosce  anche 

giustamente  che  la  distinzione  rimane  immutata,  ed  è  legitti- 
mata nella  dogmatica  del  diritto. 
Il  diritto  pubblico,  secondo  il  Petrone,  è  la  dottrina  della 

costituzione  giuridica  dello  Stato,  e  ne  esplica  il  contenute 

comprendendo  gli  organi  dello  Stato,  i  poteri,  i  rapporti  diretti 

ed  immediati  tra  gli  organi  dello  Stato  ed  i  cittadini;  ed  io 

direi,  detta  anche  i  limiti  dell'attività  sua  (^).  È  questo  anche 
un  dettato  dell'autocoscienza  e  dell'autolimitazione,  della  quale 
l'autore  discorre  profondamente,  e  non  posso  ora  con  larghezza 
seguirlo  nella  sua  dotta  esposizione,  la  quale  si  chiude  con  la 

attermazione  che  il  diritto  è  fondato  sull'etica^  che  l'etica  è  il 

presupposto  del  diritto  e  che  non  v'ha  scissione  tra  diritto  e morale. 

La  tela  del  lavoro  del  Petrone  comprende  un  intero  disegno 

per  un  corso  di  filosofia  del  diritto;  il  quale,  opportunamente 

modificato  nella  forma  per  l'esigenza  dell'insegnamento  nella 
Facoltà  di  Giurisprudenza,  ed  arricchito  con  notizie  di  diritto 

positivo,  certameate  riuscirà  proficuo  per  gli  uditori. 

C(3RR1SP0NDENZA 

Il  Presidente  Blaserna  dà  notizia  alla  Classe  delle  adunanze 

tenute  nella  sede  accademica  dall'Associazione  internazionale 
delle  Accademie,  di  cui  ricorda  gli  scopi,  ponendo  in  rilievo  la 

(')  Vedi  op.  cit.,  §  5;  il  mio  discorso  su  Silvio  Spaventa,  pp.  11-13, 

Lanciano,  1894;  ed  il  mio  discorso  La  codificazione  civile  e  le  idee  mo- 

derne che  ad  essa  si  riferiscono,  pp.  17-19,  Roma,  1887.- 
(«)  Vedi  Encicl.  yiur.,  pp.  497,  529. 
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importanza  delle  questioni  trattate  (sulle  quali  si  riserba  di  pre- 
sentare fra  breve  una  relazione  contenente  i  processi  verbali  delle 

adunanze)  e  l'alto  e  sereno  accordo  che  si  mantenne  in  tutte  le 
discussioni. 

Il  prof.  Gatti  crede  che  sia  dovere  dell'Accademia  di  rin- 

graziare il  suo  Presidente  delle  cure  e  dell'attività  colle  quali 
seppe  far  s'i  che  le  adunanze  dell'Associazione  riuscissero  in  modo 
perfetto,  lasciando  un  gratissimo  ricordo  in  tutti  i  Delegati 
stranieri  intervenuti  alla  riunione  di  Roma. 

Altre  parole  di  congratulazione  aggiungono  il  Vicepresidente 

D'Ovidio,  il  Corrisp.  Rivoira  ;  e  il  Socio  Millosevich  si  ral- 

legra a  nome  dell'Accademia  col  senatore  Blaserna  per  la  sua 

nomina  a  Corrispondente  dell'  Istituto  di  Francia. 

Il  Presidente  D'Ovidio  annuncia  che  alla  seduta  assiste  il 

prof.  Slaughter  dell'  Università  di  Wisconsin,  il  quale  attual- 
mente fa  parte  della  Scuola  archeologica  americana  in  Roma,  e 

lo  saluta  a  nome  degli  Accademici. 
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OPERE  PERVENUTE  IN  DONO  ALL'ACCADEMIA 

frezeatate  nella  seduta  del  20  marzo  1910. 

Asmumlo   M.   —  La  diplomazia  europea.  Ancona,  1910.  8". 

Sesso  M.  —   La   previdenza    sociale    nel    risorgimento    (1848- 

1898).  Conferenza.  Roma,  1910.  4°. 

Biadego  a.  —  Pisanus  Pictor.  Nota  I,  li,  III.  Venezia,  1909.  8°. 

Blochet  E.  —  Introductiou  à  l' histoire    des    Mongols   de    Fadl 
Allah  Rashid  Eddin  (E.  I.  W.  Gibb   Memorial,  voi.    XII). 

Leyden.   1910.  8°. 

Borgeaud  Ch.  —  Histoire  de  l'Université    de    Genève.    L'Aca- 

démie  de  Calvin  dans  l'Université  de  Napoléon,  1798-1814. 

Genève,  1909.  4°. 

Botet  y  Sisó  I.  —  Les  Monedes  Catalanes.    Voi.    II    (Institut 

d'Estudis  Catalana),  Vilanora  y  Geltrii.   1909.  8°. 

Claparède  (de)  H.   —  Les  Bnrgondes  jiisqn'en  44;S.    Contribution 
à  l'histoire  externe  du  droit  germanique  (Mémoire  piiblié  à 

l'occasion  du  Jubilé  de  l'Université  de  Genève,  1559-1909). 

Chodat  E.  —  Étude  critique  et  expérimentale  sur  le  polymor- 

phisme  des  Algues.  (Mémoire  publié  à  l'occasion  du  Jubilé 

de  l'Université  de  Genève.  1559-1909).  Genève,  1909.  8°. 

Cittadella   Vigodarzere  G.  —  Nel  XXV  anniversario  della  morte 

di  Emilio  Morpnrgo.  Milano,  1910.   8°. 

Crepas  Em.  —  L'istruzione  primaria  nella  provincia  di  Sassari. 

(Estr.  dalla  Rivista  Pedagogica,  anno  III,   voL    2°).    Mo- 

dena, 1910.  8°. 

De  Crue  Fr.  —  L'action  politique  de  Calvin  hors    de    Genève 

d'après  sa  correspondance.  (Mémoire  publié  à  l'occasion   du 
Jubilé   de    l'Université    de    Genève,    1559-1909).    Genève, 

1909.  8° 
Eternod  A.   G.  J.  —  L'oeuf  humain.  Implantati

on   et  gestatiou 

trophoderme  et  placenta.  (Mémoire  publié   à  l'occasion   du 
Jubilé    de    l'Université    de    Genève,    1559-1909).   Genève, 

1909.  8". 
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Frangois  A-  —  Les  caractères  distinctifs  du  fran9ais  moderne. 

Genève.  1908,  8°. 

FulUquet  G.  —  Le  problème  de  la  souffrance.  Essai  d'apologé- 

tique  moderne.  (Mémoire  ptiblió  à  l'occasion  du  Jubilé  de 
l'Université  de  Genève.  lò:)9-1909).  Genève,  1909.  8°. 

Giacobini  Vino.  —  Lo  Stato  e  la  indennità  per  revoca  di  ve- 

tuste concessioni  sovrane.  Roma,  1909.  8°. 

Giunta  Parlamentare  d'inchiesta  sulle  condizioni  dei  contadini 
nelle  provincie  meridionali  e  nella  Sicilia.  —  Programma- 
questionario  da  servire   per  i    delegati    tecnici.    (Relaz.    di 

F.  Coletti).   Roma,  1907.  A". 

Helbig  Ad.  H.  —  Algadi  aljadil,  der  Wertr  Saladin's,  eine  Bio- 

graphie.  Leipzig.  1908.  8°.  -  . 

Hochman  J.  —  Jerusalem  tempie  festivities.  s.  1.  nec  d.  8°. 

Goodyear  W.  M.  H.  —  The  controversial  aspects  of  the  archi- 
tectural  Exliibitiou  at  the  Brooklyn  Museum.  (From  the 
.  American  Architect  -.  v.  XCVII.  u.  1779).  New  York,  1910. 

4°. 

Inchiesta  parlamentare  sulle  condizioni  dei  contadini  nelle  Pro- 
vincie meridionali  e  nella  Sicilia.  Voi.  II,  Abruzzi  e  Mo- 

lise. (T.  1"  Relaz.  di  C.  Jarach.  —  T.  2°.  Relaz.  di  R.  Cap- 

pelli). Roma.   1909.  4°. 
Inchiesta  parlamentare  sulle  condizioni  dei  contadini  nelle  Pro- 

vincie meridionali  e  nella  Sicilia.  Voi  III.  Puglie.  (T.  P 

Rela?,.  di  E.  Presutti).  Roma.  1909.  4»). 

Inchiesta  parlamentare  sulle  condizioni  dei  contadini  nelle  Pro- 
vincie meridionali  e  nella  Sicilia.  Voi.  IV.  Campania. 

(T.  1°  Relaz.  di  0.  Bordiga.  —  T.  2".  Relaz.  di  Luch. 
Dal  Verme).  Roma,   1909.  4°. 

Inchiesta  parlamentare  sulle  condizioni  dei  contadini  nelle  Pro- 
vincie meridionali  e  nella  Sicilia.  Voi.  V.  Basilicata  e  Ca- 

labrie. (T.  P.  Relaz.  di  E.  Azimotti.  —  T.  2°.  Relaz.  di 

Er.  Marenghi).  Roma.  1909.  4°. 
Inchiesta  parlamentare  sulle  condizioni  dei  contadini  nelle  Pro- 

vincie meridionali  e  nella  Sicilia.  Voi.  VII.  Monografie  spe- 

ciali. (T.  3"    Dati  sulle  finanze  locali  del   mezzogiorno    di 

G.  Carano-Donvito).  Roma,   1909.  4». 
Rendiconti  1910.  -  Vol.  XIX.  25 
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Jules  Nicole.  —  Textes  grecs  inédits  de  la  Collection  papyrolo- 

gique  de  Genève.  (Mémoire  publié  à  l'occasion  du  Jubilé 
de  rUniversité  de  Genève  1559-1909).  Genève,  1909.  8°. 

Julliard  Ch.  —  Catalogne  des  ouvrages,  articles  et  mémoires 

publiés  par  les  professeurs  et  privat-docents  de  IDniversité 

de  Genève,  1896-1907.  Genève,  1909.  8°. 

Martin  Alf.  —  Observations  sur  les  pouvoirs  attribués  aujiige 

par  le  còde  eivil  suisse.  (Mémoire  publié  à  l'occasion  du 
Jubilé  de  l'Université  de  Genève,  1559-1909).  Genève, 

1909.  8°. 
Massarani  T.  —  Come  la  pensava  il  dott.  Lorenzi,  confidenze 

postume  di  un  onesto  borghese.  (Edizione  postuma  delle 

opere.  Gruppo  I.  «  Studi  civili  » .  Voi.  IV).  Firenze,  1907.  8°. 

Massarani  T.  —  Cesare  Correnti  nella  vita  e  nelle  opere.  (Edi- 

zione postuma  defle  opere.  Gruppo  I.  «  Studi  civili  ». 

Voi    111).  Firenze,  1907.  8". 
Massarani  T.  —  Una  nobile  vita.  Carteggio  inedito  di  Tulio 

Massarani.  Primo  voi.  (1851-1885).  Edizione  postuma  delle 

opere.  Gruppo  IV.   «Ricordi».  Voi.  VI).  Firenze,  1909.  8». 
Massarani  T.  —  Una  nobile  vita.  Carteggio  inedito  di  Tulio 

Massarani.  Secondo  voi.  (1886-1905).  (Ediz.  postuma  delle 

opere.  Gruppo  IV.  «  Ricordi  ».  Voi.  VII).  Firenze,  1909.  8°. 

Massarani  T.  —  Ricordi  parlamentari.  Serie  II.  In  Senato,  T.  1° 

e  2°.  (Ediz.  postuma  delle  opere.  Gruppo  IV.  «Ricordi». 

Voi.  V  e  V).  Firenze,  1909.  8°. 
Massarani  T.  —  Carlo  Tenca  e  il  pensiero  civile  del  suo  tempo. 

(Edizione  postuma  delle  opere.  Gruppo  I.  «  Studi  civili  ». 

Voi.  II).  Firenze,  1907.  8°. 
Massarani  T.  —  Studi  di  politica  e  di  storia.  (Edizione  postuma 

delle  opere.  Gruppo  I.  «Studi  civili».  Voi.  1).  Firenze, 

1906.  8°. 
Massarani  T.  —  Ricordi  parlamentari.  Serie  I.  (Edizione  postuma 

delle  opere.  Gruppo  IV.    «Ricordi».    Voi.    III).    Firenze, 

1908.  80. 
Massarani   T.  —  Ricordi  cittadini  e   patriottici.   (Edizione   po- 

stuma delle  opere.  Gruppo  IV.    «Ricordi».    Voi.    II).    Fi- 

renze, 1908.  8°. 
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Massarani  T.  —  Illustri  e  cari  estinti.  Commemorazioni  ed  epi- 

grafi. (Edizione  postuma  delle  opere.  Gruppo  IV.  «  Ricordi  ». 

Voi.  I).  Firenze,  1907.  8°. 
Massarani  T.  —  Saggi  critici.  (Edizione  postuma  delle  opere. 

Gruppo  II.  "  Studi  letterari  e  artistici  - .  Voi.  III).  Firenze, 

1009,  8°. 

Massarani.    7.  —  Il  libro  di  Giuda.  Echi  dell'Estremo  Oriente 
recati  in  versi  italiani  secondo  la  lezione  di  M"".  J.  Walter. 

(Edizione  postuma  delle  opere.  Gruppo  III  .»  Saggi  poetici  » 

Voi.  IV).  Firenze,  1909.  8°. 

Massarani  7.  —  L'arte  a  Parigi.  (Edizione  postuma  delle  opere. 
Gruppo  II.  «  Studi  letterari  e  artistici  ».  Voi.  II).  Fi- 

renze, 1909.  8». 
Massarani  T.  —  Sermoni  e  rime.  (Edizione  postuma  delle  opere. 

Gruppo  III.   .  Saggi  poetici  -.  Voi.  III).  Firenze,  1909  8°. 
Maxsaraiii  T.  —  Poesie  scelte  di  Elisabetta  Barret  Browning. 

(Edizione  postuma  delle  opere.  Gruppo  III.  »  Saggi  poetici  ». 

Voi  V).  Firenze,  1910.  8°. 
Metmann  L.  —  Die  bebraische  Spracbe,  ihre  Gescliichte  und 

lexikalische  Entwickluug  seit  Abscbluss  des  Kanons,  und  der 

grammatischer  Bau  des  Verbums  in  der  Gegenwart.  Jeru- 
salem,  s.  1.  n.  d.  8°. 

Meumann  G.  A.  —  Observations  sur  le  sistème  dii  droit  priré. 

(Mèmoire  publié  à  l'occasion  du  Jubilé  de  l'Université  de 
Genève  15.59-1909).  Genève,   1909.  8°. 

Montet  E.  —  Le  Culte  des  saints  musulmans  dans  l'Afrique  du 
Nord  et  plus  spécialement  au  Maroc.  (Mémoiie  publié  à 

l'occasion  du  Jubilé  de  l'Université  de  Genève,  1559-1909). 
Genève,  1909.  8°. 

Aaoille  A.  —  La  logique  de  l'identité  et  celle  de  la  contra- 

diction.  Notes  critiques.  (Mémoire  publié  à  l'occasion  du  Jubilé 
de   l'Université  de  Genève.  1559-1909).  Genève,  1909.  8». 

Naville  É.  —  Les  tétes  de  pierre  déposées  dans  les  tombeaui 

égyptiens.  (Mémoire  publié  à  l'occasion  du  Jubilé  de  l'Uni- 
versité de  Genève,  1559-1909).  Genève,  1909.  8°. 

Nicole  /.  —  Le  proeés  de  Pbidias  dans  les  chroniques  d'Apol- 
lodore.  Genève,  1910.  8°. 
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Nurse  Fr.  E.  —  The  Pitiful  Pilgiimage  of  Pliinyamy.  A  new 

arabic  text,  and  englisch  translation,  and  a  criticai  commen- 
tary.  Chillicotiie,  111.  U.  S    A. 

Oltramare  P.  —  La  formule  boiiddhique  des  douze  causes.  Son 

senji  originel  et  son  intei-prétatiou  théologique.  (Mémoire 

publié  à  Toccasion  dii  Jubilé  de  l'Université  de  Genève, 
1559-1909).  Genève,  1909   8". 

Partsch  J.  —  De  l'édit  sur  l'alienatio  jiidicii  mutandi  causa 

facta.  (Mémoire  publié  à  l'occasion  du  Jubilé  de  l'Université 
de  Genève).  Genève.  1909.  8°. 

Reverdiii  J.  L.  —  Quelques  remarques  sur  l'énucléation  intra- 

glandulaire  dans  le  goìtre.  (Mémoire  publié  à  l'occasion  du 
Jubilé  de  l'Université  de  Genève,  1559-1909).  Genève, 

1909.   8°. 

Scioìiti  F.  —  La  logica  iu  biblioteca.  Firenze,  1910.  8". 

Seits  Ch.  —  L'historien  Niebulir  citoyen  de  Genève.  (Mémoire 

publié  à  l'occasion  Ju  Jubilé  de  l'Université  de  Genève, 
1559-19091  Genève,  1909.  8°. 

Singer  Ar.  —  Bismarck  in  der  Literatur;  ein  bibliograpbischer 

Versuch-Wiirzburg,  1909.  8°. 

Wìiaria  L.  —  L'avenir  des  campagnes.  (Mémoire  publié  à  l'oc- 
casion du  Jubilé  de  l'Université  de  Genève,  1559-1909). 

Genève,  1909.  h". 

Seduta  del  17  aprile  1910. 

Acsddy  I.  —  La  liberazione  di  Vienna  dall'assedio  turco  del 
1683  e  la  liberazione  dell'Ungheria  dal  giogo  turco,  fino 
alla  pace  di  Karlovicz  del  1(399.  Firenze,  1908.  8°. 

Caetadi  £.  — Annali  dell'Isiàm.  'Voi.  II  (dall'a.  7  al  12  H.)  ; 
voi.  Ili  (dall'a.  13  al  17  H  ).  Milano,  1907-1910.  4V 

Favaro  Ani.  —  Galileo  e  le  edizioni  delle  sue  opere.  Discorso. 

(Estr.  dagli  "  Atti  della  R.  Acc.  della  Crusca  ",  1908-1909). 

Firenze,  1910.  8°. 

Fraknói  Gugl.  —  Papa  Innocenzo  XI  e  lo  sterminio  della  do- 

minazione turca  iu  Ungheria.  Versione  dall'ungherese  di 
L.  Óvàrv.  Firenze,  1909.  8°. 
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Fregai  G.  —  Sulle  origini  dei  nomi  di  Pavia  e  di  Milano. 
Studi  critici  e  filologici.  Modena,  1910.  8°. 

Grasselli  Vino.  —  Nella  «  Divina  Commedia  "  un  passo  dai  com- 
mentatori dichiarato  incomprensibile,  dallo  stesso  Dante  chia- 

ramente illustrato.  Padova,  1910.  8°. 

lodtce  Viac.  —  Storia  dei  Siculi  Napoletani.  (Tempi  antichi). 
Napoli,  1910.  4°. 

Lucchetti  L.  —  Les  iniages  dans  les  oeuvres  de  Victor  Hugo, 
avec  préface  de  Maurice  Sourian.  Veroli,  1909.  8°. 

Moret  Marie  A.,  veuve  de  J.  B.  André  Godin.  In  Memoriam. 

Guise,  1908.  8°. 

Nicoletti  L.  —  L'emigrazione  dal  comune  di  Pergola  in  rela- 
zione a  quella  di  altri  comuni  della  provincia  di  Pesaro- 

Urbino.  (Estr.  dal  ̂   Bollett.  dell'Emigrazione  ",  n.  20,  1909). 
Roma,  1909.  8°. 

Rigoboii  P.  —  Di  Niccolò  e  Francesco  Dona,  veneziani  del  set- 

tecento e  dei  loro  studi  storici  e  politici.  (Estr.  dall'  «  An- 
nuario della  R.  Scuola  Sup.  di  Comm.  in  Venezia  '  1909- 

1910).  Venezia,  1910.  8°. 
Robert  C.  —  Genethliakon.  Berlin,  1910.  8°. 

Silvagni  Ang.  —  Note  d'epigrafia  medievale.  (Estr.  dell'  ̂ ^  Ar- 
chivio della  R.  Soc.  Romana  di  storia  patria  ",  voi.  XXXII). 

Roma,   1909.  8». 

Seduta  del  15  maggio  1910. 

Baratta  M.  —  La  catastrofe  sismica  Calabro-Messinese  (28  di- 
cembre 1908).  Relazione  alla  Società  Geografica  Italiana. 

Roma,  1910.  8°. 

Bevilacqua  Lazise  A.  —  L'architettura  prelombarda  in  Asti. 
Torino.  1910.  8°. 

Gaetani  L.  —  La  riforma  elettorale,  il  sistema  proporzionale 
e  l'evoluzione  del  parlamentarismo.  Roma,  1909.  8°. 

Cartoli  DJ  —  Ruines  de  Bougga  Thugga.  Tunisi,  s.  d.  8". 
Codices  manuscripti.  I.  Codices  Vulcaniani.  (Biblioth.  Universi- 

tatis  Leidensis).  Lugd.  Bat.  1910.  8°. 
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Gollijn  F.  —  Katalog  ofver   Linkopings  stiftsoch  Làroverksbi- 
blioteks  Inkunabler.  Uppsala,  1909.  8°. 

Dark  J.  N.  —  An  permittendum  sit  mulieribus  ju3   siiffragii. 

Oxford,  1908.  8°. 
De  Campi  L.  —  Tombe   langobarde   della  necropoli   barbarica 

di  Civezzano.  Kiva,  s.  d.  8°. 

Filomusi  Guelfi  L.  —  L'allegoria  fondamentale    del  poema  di 
Dante  Firenze.  1910.  4». 

Fornichi  C.  —  Il  tarlo  delle  Università  italiane.  Pisa,  1906.  8». 

Pregni  G.  —  La  Fanciulla  d'Anzio.  Kicerche  e  studi  su  questa 
statua,  se  gieca  o  romana,  se  a  Cassandra,  o  se  a  qualche 

altra  Dea  di  Roma  e  del  Lazio  deve    essere  ascritta.  Mo- 

dena, 1910.  8°. 
Gabrieli  R.  —  Ceuui  biografici  del  prof.  D.  Vincenzo  Paoletti 

(1882-1909).  (Estr.  da    «  Picenum  »    Rivista  Marchigiana. 

anno  Vili,  f.  3).  Roma,  1910.  8". 
Gabrielli  R.  —  Il  pittore  ed  archeologo  Giulio  Gabrielli.  (Estr. 

da  ■•  Picenum  "  Rivista  Marchigiana,  anno  VII,  f.  2).  Roma, 

191U.  8°. 
Huxley  J.  S.  —  Holyrood  the  newdigate  poem,  1908.  Oxford, 

1908.  8°. 
Knuttel    \V.  P.   C  —  Catalogus  van  de  Pamfletten  Verzameling 

berustende    in    de    Koninklijke    Bibliotheek:    1796-1830.' 
's  Gravenhage,  1910.  8°. 

Lea  Henry  Charles  1825-1909.  Philadelphia.  1910.  8°. 
Leboii  J.  —   Le  monophvsisme   Sévérien.  étude  historique,  lit- 

téraire  et  théologique.  Louvain,  1909.  8". 
Lyon  F.  H.    —    Diego  di  Sarmiento  de  Acufla  Conde  de  Gon- 

domar.  Oxford,  1910.  8". 
Magxini  G.  —  Scritti  editi  ed  inediti.  Voi.  III.  (Politica,  voi.  V). 

Imola,  1910.  8°. 
Mercati  G-  —  Cenni  di  A.  del  Monta  e  G.  Lascaris  sulle  per- 

dite della  Biblioteca  Vaticana  nel  sacco  del  1527.  Seguono 

alcune  lettere  del  Lascaris.  Milano,  1910.  8°. 
Museum.    Maandblad    voor    Philologie    en    Geschiedenis .    Ze- 

stiende  Jaargang.  1909.  Leipzig,  1909.  4°. 

Patin  G.  —  L'arte  minuscola  paleolitica  dell'officina  termitaua 



Comunicazioni  varie  383 

nella  grotta  del  Castello  in  Termini-Imerese.  Termini-Ime- 

rese,  1910.  8". 
Petroae  I.  —  Il  diritto  nel  mondo  dello  spirito.  Milano, 

1910.  8». 

Rutkotcski  J.  —  Kliicz  Brzozowski  biskupstwa  przemjskiego 
W.  W.  XVII.  Krakow,  1910.  8°. 

Talamo  E.  —  La  casa  moderna  nell'opera  dell'Istituto  Romano 
di  beni  stabili.  Roma,  1910.  4°. 

Universitatis  Lipsiensis.  Saecularia  quinta  diebus  XXVIII-XXX 
mensis  julii  A.  D.  MCMIX  celebranti  gratulantur  Univer- 

sitatis Upsaliensis  Rector  et   Senatus.  Upsaliae,   1909.  4»- 





Seduta  del  19  giugno  1910.  —  /'.  d' Ovidio  Presidente. 

LA  FILOSOFIA  DELLA  RELIGIONE 

E      LE      SUE      FORME     PIÙ      RECENTI 

Nota  del  v'^ocio  Filippo  Masci 

La  religione  e  la  conoscenza. 

I. 

Le  filosofie  idealistiche  della  tìue  del  secolo  decimottavo  e 

della  prima  metà  del  secolo  decimonouo  furono,  rispetto  alla  re- 
ligione, in  uno  di  questi  due  rapporti.  0  riconobbero  il  primato 

della  religione,  e  subordinarono  la  verità  filosofica  alla  religiosa; 

0,  limitando  la  religione  nell'ambito  della  ragione,  considerarono 
il  dogma  come  simbolo  delle  verità  filosofiche.  Le  tre  forme  prin- 

cipali della  interpretazione  simbolica  della  religione  furono  la 

Kantiana,  quella  dello  Schleiermacher,  e  l'Hegeliana.  Ciascuna 
di  queste  diede  maggior  rilievo  ad  uno  degli  aspetti  che  la  re- 

ligione presenta  ;  questa,  come  manifestazione  sintetica  dello  spi- 
rito nel  concepire  il  suo  proprio  destino,  e  quello  dei  valori  spi- 

rituali nella  realtà,  e  nell'indirizzare  l'opera  ai  fini,  è  conoscenza, 
sentimento,  azione.  Per  Kant  la  religione  ha  un  significato  es- 

senzialmente morale,  per  Schleiermacher  ha  valore  emotivo  e  sen- 
timentale, per  Hegel  le  verità  religiose  sono  simboli  delle  verità 

razionali  circa  l'essenza  della  realtà,  e  in  particolar  modo  della 
realtà  che  è  lo  spirito.  Tutti  e  tre  questi  filosofi  ebbero  in  co- 

mune, oltre  all'interpretazione  simbolica  della  religione,  di  pren- 
dere in  considerazione,  pei  fini  di  tale  interpretazione,  principal- 

mente il  Cristianesimo,  e  i  dogmi  cristiani  come  espressione  delle 
verità  dei  loro  sistemi  filosofici. 

Re.ndiconti  1910.  —  VV.L.  XIX.  26 
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Verso  la  metà  del  secolo  passato,  col  prevalere  del  mate- 
rialismo e  del  positivismo  filosofico,  si  pronunziò  la  tendenza  a 

considerare  la  religione  come  un  gran  fatto  storico,  la  cui  spie- 
gazione si  dovesse  cercare  nella  psicologia,  nella  genesi  e  nello 

sviluppo  delle  idee  sociali,  e  nella  evoluzione  progressiva  delle 
sue  forme.  Si  intensificò  ed  allargò  lo  studio  della  storia  delle 
religioni,  e  si  cercarono  nella  psicologia  le  ragioni  del  nascere 

e  del  perire  delle  forme  religiose,  per  giungere  alla  afferma- 
zione che  la  religione  è  un  fenomeno  spirituale  destinato,  non 

ostante  la  sua  tenace  persistenza,  a  perire.  Lo  studio  positivo 
delle  religioni,  e  specialmente  quello  della  loro  storia,  avviò 

ad  una  scienza  d«lle  religioni  non  limitata  ai  dati  delle  reli- 
gioni superiori,  e  della  cristiana  in  particolare,  ma  comprendente 

lo  sviluppo  della  vita  religiosa  dalle  sue  forme  primitive  alle  più 
mature  e  perfette.  Solo  da  siffatto  studio  è  possibile  ricavare  la 
teoria,  fondandola  su  quanto  hanno  di  comune,  e  su  quanto 

appare  come  essenziale  dalla  direzione  del  loro  sviluppo,  e  dal- 

l'importanza che  acquista  nelle  loro  forme  superiori.  Questo  studio 
mostrò  anche  che  l'interpretazione  simbolica  delle  religioni  non 
è  legittima  se  non  a  condizione,  che  non  sia  unilaterale,  cioè 
relativa  ad  un  aspetto  solo  della  vita  religiosa,  che  non  sia  in 
servigio  di  una  speciale  filosofia,  e  che  non  abbia  per  base  una 

sola  religione,  sia  pure  la  più  perfetta,  perchè  soltanto  la  storia  ' 
delle  religioni  manifesta  tutti  gli  atteggiamenti  della  coscienza 
religiosa. 

Per  tale  rispetto  importa  molto  lo  studio  delle  forme  pri- 
mitive delle  religioni,  così  nella  parte  rappresentativa,  che  nella 

rituale;  e  più  ancora  importa  lo  studio  delle  forme  successive, 
degli  elementi  di  cui  si  arricchiscono,  di  quelli  che  subiscono  un 

processo  di  atrofia,  e  di  quegli  altri  che  diventano  invece  pro- 
gressivamente più  vigorosi  e  preponderanti.  Lo  studio  delle  reli- 

gioni primitive  ha  mostrato,  che  il  minimum  necessario  perchè 

esista  una  coscienza  religiosa  è  la  credenza  nell'esistenza  di  es- 
seri di  natura  simile  a  quella  che  ci  rappresentiamo  nell'idea 

più  popolare  e  primitiva  che  ci  facciamo  dell'anima,  ai  quali 
attribuiamo  un  qualche  potere,  che  ci  è  cagione  di  speranza  o  di 
timore;  e  un    sentimento   di    sommissione,  di  propiziazione  e  di 
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adorazione  rispetto  ad  essi.  Il  culto  degli  animali  è  una  specie 

dell'animismo  primitivo,  tanto  nella  forma  diretta,  che  crede 
immanente  nell'animale  portentoso  un  iddio,  quanto  nelle  forme indirette  totemi.stica.  e  simbolica. 

Le  religioni  primitive  sono  asistematiche,  l'imaginazione  pri- 
mitiva crea  una  folla  di  divinità  particolarissime.  Da  queste  forme 

asistematiche  si  svolgono  poi  lentamente  le  religioni  sistematiche, 
nella  forma  naturalistica  prima,  nella  spirituale  poi.  Tutte  le  reli- 

gioni sono,  per  la  loro  origine  animistica,  spiritualistiche  nella  loro 
essenza.  Ma  la  prima  rappresentazione  religiosa  spiritualistica 

comincia  dall'essere  rappresentazione  della  natura  esteriore,  e 
corrisponde  al  primo  dei  due  bisogni  religiosi  fondamentali,  la 
liberazione  dello  spirito  dalla  servitù  della  natura.  Prodotta  la 

idea  dell'anima,  ed  estesa  dalla  sua  culla  primiijva,  l'uomo,  agli 
animali  e  agli  oggetti  naturali,  le  anime  umane  e  le  naturali  si 
fondono;  le  prime  contribuiscono  la  loro  forma,  e  la  loro  indi- 

pendente facoltà  di  esistere,  le  seconde  la  loro  potenza,  e  cos'i 
nasce  il  dio.  E  nascono  progressivamente  le  divinità,  che  sono 
personificazioni  fantastiche  di  entità  collettive  o  astratte,  dèi 

delle  foreste,  delle  acque,  del  fuoco,  dei  venti,  degli  astri,  dei 

vulcani  ecc.  L'ente  astrailo,  personitìcato,  diventa  potenza  gene- 
ratrice dei  singoli  gruppi  di  fenomeni.  Similmente  si  formarono 

le  divinità  delle  specie  animali,  e  le  divinità  eponimo  delle  tribù; 
e  quelle  delle  attività  e  dei  fenomeni  generali,  come  le  divinità 
della  fecondità  e  della  crescenza,  della  nascita  e  della  morte, 

della  salute  e  della  malattia,  della  guerra  e  della  pace,  di  ogni 
attività  civile,  delle  virtù  e  dei  vizii.  Recentemente  si  è  pen- 

sato che  queste  divinità  fossero  da  prima  temporanee,  iddìi  mo- 
mentanei, da  cui  soltanto  dopo  si  sarebbero  prodotte  le  divinità 

persistenti.  Questo  modo  di  vedere  è  forse  giusto  dal  punto  di 
vista  psicologico,  ma  manca  di  una  larga  e  sufficiente  conferma 

storica.  Quello  che  è  provato  storicamente  è  l'origine  delle  di- 
vinità superiori  delle  religioni  naturalistiche  dalle  collettive  in- 

feriori. Un'idea  naturalistica  diventa  preponderante,  e  la  divi- 
nità ad  essa  corrispondente  diventa  il  dio  principale;  il  cielo 

nella  Cina  e  nelle  religioni  ariane,  il  sole  nelle  religioni  dei 

Giappone,  del  Perù,  dell'Egitto  e  della  Persia;  ovvero  anche  la 
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potenza    generatrice    e    creatrice    (Iside-Osiride,    Istar,    Magna 
Mater). 

La  seconda  fase  della  vita  religiosa,  la  spiritualistica  mo- 

rale, comincia  col  politeismo  antropomorfo,  e  continua  con  l'eno- 
teismo  e  col  monoteismo,  che  è  la  forma  superiore.  Per  inten- 

dere questo  sviluppo,  bisogna  badare,  che  la  psicologia  religiosa 

è  etnica;  non  ci  sono  mai  divinità  individuali,  ma  della  comu- 
nità, e  da  principio  queste  sono  le  divinità  della  stirpe,  perchè 

la  comunità  umana  primitiva  è  quella  fondata  sulla  consangui- 
neità. Le  divinità  proprie  di  una  tribù  non  escludono  quelle 

delle  altre,  e  stanno  con  esse  nello  stesso  rapporto  di  rivalità  e 

di  decisa  inimicizia,  nel  quale  stanno  le  tribù  tra  loro.  Come 

divinità  sociali,  che  legano  la  stirpe  anche  coi  legami  della  re- 

ligione, esse  mostrano,  accanto  al  carattere  naturalistico,  spun- 
tato e  stabilito  anche  il  carattere  morale.  Il  politeismo  dei  po- 

poli dell'antica  cultura  rappresenta  un  progresso  sulla  forma  an- 
gusta delle  religioni  delle  stirpi.  La  genesi  storica  esterna  è  de- 

terminata dalle  alleanze  e  dagli  assoggettamenti  guerreschi;  i 

popoli  fusi  tra  loro  per  queste  cause  pongono  anche  in  comune 

i  loro  iddii.  Questi  sono  allora  ordinati  genealogicamente,  o  feu- 
dalmente; e  un  dio,  che  è  ordinariamente  quello  principale  della 

tribù  dominante,  o  della  capitale,  o  della  dinastia  regnante,  o 

in  generale  del  gruppo  che  conquista  per  qualunque  ragione  la 

egemonia,  diventa  il  dio  supremo.  In  queste  maggiori  comunità, 

con  l'estendersi  della  vita  civile,  sorge  anche  il  sacerdozio  come 
funzione  speciale;  ad  ogni  dio  è  assegnato  un  compito  speciale, 
e  la  divisione  del  lavoro  entra  anche  nel  mondo  divino.  Inoltre 

la  rappresentazione  della  divinità,  la  quale,  nata  dall'idea  del- 
l'anima umana,  ha  oscurata  e  quasi  smarrita  questa  idea  nelle 

rappresentazioni  delle  anime  naturali  ed  animalesche,  e  per  l'in- 
fluenza dell'idea  di  potenza  superiore,  si  è  accostata  sempre  più 

a  queste,  ripiglia  a  poco  a  poco  il  suo  cammino  verso  l'antropo- 
morfismo. Il  zoomortìsmo,  i  mostri  animali,  cedono  il  posto  alle 

divinità  umane  ;  e  ci  sono  religioni  che  ci  presentano  lo  stadio 

intermedio,  delle  divinità  umano-animali,  come  la  religione  egi- 
ziana. Invece  nel  politeismo  greco  il  zoomorfismo  scompare,  o  ne 

è  conservato  soltanto  il  ricordo  in  qualche  divinità  particolarissima 
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ed  accidentale  (il  serpente  dell'oracolo  di  Delfo),  ovvero  nella 

funzione  simbolica  degli  animali  sacri,  come  l'aquila  per  Giove, 
e  la  civetta  per  Minerva. 

Con  questo  umanarsi  degli  dèi,  clie  è  il  pregio  del  poli- 

teismo greco,  e  con  la  formazione  dell'olimpo  politeistico,  il  rap- 
porto di  parentela  religiosa  si  muta  in  rapporto  politico.  Il  po- 

polo vede  nei  suoi  signori  terreni  il  duplicato  dei  celesti,  e  nel 

sommo  iddio  olimpico  il  prototipo  del  re  terreno.  Questo  iddio 

diventa  il  fondatore,  il  tutore  e  il  vindice  dell'ordinamento  ci- 
vile, la  giustizia  terrena  trae  dalla  divina  la  sua  autorità  e  la 

sua  forza.  A  poco  a  poco  anche  l'ordine  naturale  fu  concepito 
come  stabile,  cioè  non  più  nella  forma  capricciosa  propria  delle 

religioni  primitive.  Esso  fu  abbinato  all'ordine  civile,  e  gli  dèi 
furono  considerati  come  tutori  e  vindici  di  ambedue.  Di  qui  il 

significato  insieme  naturalistico  e  morale  della  Nemesi  greca,  e 

delle  divinità  affini  degli  altri  culti  politeistici.  Nell'idea  del- 

l'ordine del  mondo  si  imitìcano  il  naturale  ed  il  morale,  e  allo 
arbitrio  capriccioso  delle  prime  divinità  sono  sostituite  la  sa- 

pienza, la  bontà,  la  giustizia.  11  problema  morale  C'  mincia, 

nella  forma  religiosa,  il  suo  cammino  di  riscossa  e  di  prepon- 
deranza; dal  bisogno  di  liberazione  dalla  servitù  della  natura, 

si  distacca,  per  diventare  predominante,  il  bisogno  di  liberazione 

dalla  servitù  della  colpa.  Però  per  un  pezzo  coesistono  l'antica 

e  la  nuova  direzione,  come  mostra  l'olimpo  omerico,  che  disgu- 

stava tanto  Platone  e  Cicerone.  Gl'iddii  omerici  sono  tipi  morali, 
ed  esseri  pieni  di  passioni,  di  debolezze,  di  vizii  ;  come  reg- 

gitori del  mondo  sono  tipi  morali  ideali,  ma  nella  loro  vita  pri- 
vata sono  uomini  con  tutte  le  imperfezioni  e  le  debolezze  umane. 

Il  progresso  della  vita  religiosa  è  determinato  dalla  lotta  tra  la 
rappresentazione  naturalistica  e  la  morale  della  divinità,  e  dal 

trionfo  delia  seconda  sulla  prima.  Per  questo  intento  combatte- 

rono dapertutto  i  pensatori  e  i  profeti,  ma  vi  rinscirono  solo  len- 

tamente e  con  grandi  sforzi,  e  compiutamente  mai  ;  perchè  le 
moltitudini  rimasero,  (e  rimangono  ancora),  in  un  certo  stadio  in- 

termedio, sul  quale  potrebbero  elevare  i  loro  lamenti  tanto  Elia  , 
che  Zarathustra. 

Il  passaggio  al  monoteismo  fu  il  risultato  di  una  lotta  contro 
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il  politeismo,  ma  anche  questa  non  si  può  dire  mai  pienamente 
definita  nella  coscienza  del  popolo.  Il  politeismo  fu  superato  da 

questa,  nel  modo  imperfetto  consentitole  dal  carattere  limitato  e 
particolarista  della  sua  fantasia  animistica  e  personificatrice,  per 

due  influenze;  quella   purificatrice  della  filosofia  passata  al  po- 
polo a  traverso  le  coscienze  religiose  superiori,  e  quella  del  pro- 

gresso morale.  La  ritìessione  filosofica   conduceva   all'unità  e  al 
panteismo;  e  per  la  sua  azione  la  molteplicità  degli  dèi  si  an- 

dava riducendo  ad  essere  l'espressione  delle  diverse  forme  d'in- 

carnazione dell'unica  essenza  divina  (enoteismo).  L'influenza  mo- 
rale derivò  dall'esigenza  dell'unità  nel  governo  divino  del  mondo. 

Per  questa  esigenza,  il  dio  supremo  si  venne  distaccando  a  poco 

a  poco  dagli  dèi  subordinati,  e  si  collocò  cos'i  alto  nella  coscienza» 

da  lasciare  appena  un  posto  att'atto  secondario  e   subordinato,  e 
da  ultimo  nessun  posto  ad  essi.  Tutte  le  grandi    religioni  della 
natura,  mostrano,  in    forme    diverse,  un  progresso  di   tal  fatta; 
ma  esso  fu  realizzato  compiutamente,  e  con  imo  sviluppo  storico 

drammatico  e  talvolta  tragico,  solo  dal  popolo  d'Israele.  Il  Cri- 

stianesimo si  elevò  ad  una  concezione  superiore,  che  unifica  l'esi- 
genza filosofica  e  la  morale,  ponendo  una  certa  mediazione  nel- 

l'idea di  Dio,  che  attenua  la  rigidità  unilaterale  del  dio  d'Israele. 

e  di  quello,  che  ne  fu  un  derivato,  il  dio  dell'Islam. 

Quindi  abbiamo  tre  epoche  della  vita  religiosa,  quella  delle' 
tribù,  dei  popoli,  dell'umanità;  o,  secondo  il  principio  interno, 

quella  dell'animismo,  delle  religioni  della  natura,  delle  religioni 
morali  dello  spirito.  Tutte  le  religioni,  come  rappresentazioni 

della  realtà  sotto  forma  ed  essenza  spirituale,  si  possono  dire 

spiritualistiche  ;  ma  quelle  sono  tali  in  stretto  senso,  per  le  quali 
il  problema  della  vita  dello  spirito,  e  del  suo  destino  nel  mondo, 

soverchia  il  problema  della  natura,  ed  è  la  sostanza  della  reli- 

giosità. Quattro  religioni  si  possono  dire  piìi  strettamente  spi- 

ritualistiche, il  giudaismo,  il  buddismo,  il  cristianesimo  e  l'isla- 
mismo, che  qui  nominiamo  nell'ordine  della  loro  successione 

storica.  Ma  teoricamente  si  possono  distinguere  in  religioni  della 

legge,  nelle  quali  è  recisamente  aft'ermata  la  trascendenza  della 
divinità,  e  insieme  il  governo  diretto  del  mondo  dalla  volontà 

divina  onnipotente;  e  in  religioni  della   redenzione,  nelle  quali 
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la  divinità,  pur  conservando  la  sua  distiuta  essenza,  è  accostata 

all'uomo,  e  l'uomo  alla  divinità,  sia  per  natura,  sia,  e  più 

strettamente,  per  l'opera  della  redenzione.  L'idea  della  reden- 
zione si  ritrova  più  o  meno  spiegatamente  nelle  religioni  supe- 
riori, ma  non  ha  in  esse  la  stessa  importanza  essenziale  che  ha 

nelle  due,  che  ben  possono  prendere  il  nome  da  essa.  È  affer- 

mata sotto  la  forma  del  ritorno  dell'anima  individuale  all'unità 
panteistica  nel  bramanesimo;  è  rappresentata  nella  lotta  cosmica, 

del  principio  del  bene  contro  quello  del  male,  e  più  special- 
mente nel  culto  di  Mitra  nel  parsismo;  nel  mito  di  Iside  e  di 

Osiride  nella  religione  egiziana,  nei  culti  di  Demeter  e  di  Dio- 
nysos  nel  politeismo  greco:  è  adombrata  nelle  idee  messianiche 

nel  giudaismo,  e  non  manca  neppure  completamente  nell'Islam 
(dove  pure  è  meno  riconoscibile),  specialmente  per  gli  elementi 
presi  dal  parsismo. 

Il  buddismo  la  presenta  nella  forma  negativa,  la  quale,  seb- 

bene sia  per  un  rispetto  diametralmente  opposta  all'idea  cri- 
stiana, presenta  delle  singolari  analogie  con  questa  anche  nei 

particolari.  La  redenzione  buddistica  si  ricollega  a  quella  parte 
del  bramanesimo,  che  è  la  credenza  nelle  reincarnazioni  delle 

anime  dopo  la  morte,  tinche  il  ciclo  di  queste  si  chiuda  me- 
diante la  liberazione  ascetica  e  contemplativa.  I  motivi  della 

redenzione  buddistica  sono  quelli  stessi  della  liberazione  brama- 
nica,  il  dolore,  ed  il  carattere  illusorio  di  ogni  esistenza  finita. 
Il  buddismo  è  la  religione  della  redenzione  dal  dolore  mediante 
la  superazione  della  coscienza  individuata  nelle  sue  affermazioni 

più  decise,  l'io  e  il  desiderio,  o,  come  oggi  si  direbbe,  la  vo- 
lontà di  vivere.  11  cristianesimo  è  la  redenzione  dalla  colpa  me- 

diante il  dolore  che  purifica,  e  il  perdono  (la  grazia),  che  ricon- 
cilia lo  spirito  finito  con  Dio.  Non  importa  ora  di  esaminare  il 

loro  valore  comparativo,  né  di  porre  in  rilievo  l'immensa  effi- 
cacia storica,  e  la  superiorità  ideale  del  Cristianesimo.  Importa 

rilevare  che  lo  sviluppo  delle  religioni  è  diretto  verso  l'idea  mo- 
rale, che  questa  nella  religione  si  identifica  con  la  redenzione, 

e  che  l'idea  della  redenzione,  con  l'idea  del  primato  dello  spi- 
rito sulla  natura,  sono  l'ideologia  essenziale  della  religione.  Im- 

porta rilevare  che  le  due  idee  perenni  della  vita  religiosa  hanno 
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però  diverga  importanza  relativa  nella  storia  delle  religioni  :  l'idea 
naturalistica  è  preponderante  nella  prima  fase  della  vita  reli- 

giosa, l'idea  morale  nella  seconda.  Ma  le  due  idee  non  si  esclu- 
dono, anzi  si  esiguo  e  completano  a  vicenda,  e  solo  da  questa 

mutua  integrazione  la  religione  ottiene  la  risoluzione  dei  suoi 

problemi.  La  liberazione  dalla  servitù  della  natura  e  la  libera- 
zione dalla  servitù  della  colpa  sono  problemi  connessi,  e  la  se- 

conda non  si  consegue  senza  la  prima,  e  prende  da  questa  il 
suo  valore  assoluto.  La  concezione  spiritualistica  del  mondo  è 

l'esigenza  indeclinabile  della  religione,  la  sua  condizione  d'esi- 
stenza, perchè  soltanto  con  essa  quei  due  problemi  si  possono 

risolvere.  E  se  il  primo  interessa  di  più  lo  spirito  religioso  nel 
primo  periodo,  e  il  secondo  nel  secondo,  essi  coesistono  però  in 
modi  vari;  le  due  servitù  hanno  talvolta  lo  stesso  significato,  e 
sempre  la  stessa  soluzione. 

Pure  una  teoria  diversa  è  stata  formulata  recentemente  dal- 

l'Hòffding.  il  quale  nel  suo  libro  sulla  filosofia  della  religione, 
cerca  di  mostrare  che  l'essenza  della  religiosità  consiste  nel  sen- 

timento della  conservazione  dei  valori  dello  spirito  nella  realtà. 
Riconosco  volentieri  quanto  ci  è  di  vero  in  questa  teoria,  ma 
non  mi  pare  che  possa  essere  accolta,  e  per  ragioni  di  ordine 
diverso.  Una,  che  non  tutti  i  valori  dello  spirito  sono  valori  per 
la  religione,  e  sono  diversamente  valutati  e  graduati  dal  punto 

di  vista  della  religione,  e  da  quello  della  vita.  L'altra,  che  la 
idea  di  valore  è  propria  della  riflessione,  è  un'idea  astratta,  la 
quale  non  può  essere  causa  della  vita  religiosa,  che  è  essenzial- 

mente intuitiva  e  concreta,  ed  ha  come  suo  fondamento  un'espe- rienza essenzialmente  emotiva  e  vitale. 

E  per  vero,  le  religioni,  meno  nel  periodo  animistico  e  pro- 
piziatorio, non  tengono  conto  dei  valori  economici,  e  in  generale 

dei  valori  materiali  e  sensibili,  e  molti  dei  valori  ideali  sono 
per  esse  tanto  secondari,  che  quasi  si  potrebbero  considerare 
come  stranieri.  Tali  sono  i  valori  estetici,  ed  anche  in  generale 
quelli  di  cultura  e  di  civiltà  mondana.  Non  si  può  dire  lo  stesso 

dei  valori  morali;  ma,  poiché  la  religione  è  diversa  dalla  filo- 
sofia, (questa  considera  la  moralità  come  autonoma,  e  la  studia 

e  l'ammette  anche  indipendentemente  dalla  sorte  che  le  è  riser- 
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bata  nella  realtà),  i  valori  morali  si  identificano  per  la  religione 

con  la  sorte  dell'esistenza  spirituale,  che  è  per  essa  il  valore  sommo 
e  la  misura  di  ogni  valore,  elevata  a  principio  cosmico.  La  teoria 

dell'  Hòtfding  dà  alla  religione  un  contenuto  astratto,  che  è  in 
contraddizione  col  suo  carattere  realistico,  concreto.  La  religione 
trae  la  sua  ispirazione  più  dal  sentimento  che  dalla  riflessione  ; 
ma  il  sentimento  non  può  essere  eccitato  da  un  interesse  troppo 

teorico,  com'è  quello  della  conservazione  dei  valori  nella  realtà, 
se  questa  conservazione  non  fosse,  come  è,  necessariamente  in 

rapporto  con  la  conservazione  dell'esistenza  spirituale.  Anzi,  poiché 
l'esistenza  spirituale  è  nella  nostra  esperienza  connessa  con  l'esi- 

stenza delle  coscienze  individuate,  con  l'esistenza  personale,  in 
tutte  le  religioni,  o  certo  nella  grandissima  maggioranza  di  esse, 

la  conservazione  dell'esistenza  spirituale  nella  realtà  prende  la 
forma  della  conservazione  dell'esistenza  spirituale  personale,  e 
la  imagina  come  libera  dalle  miserie,  dai  dolori,  dagli  errori  e 

dalle  colpe  della  vita.  Solo  nelle  religioni  più  imbevute  di  me- 

tafisica, l'esistenza  personale  si  attenua,  senza  cancellarsi,  nella 
intuizione  panteistica,  e  solo  nel  buddismo  giunge  ad  una  con- 

cezione negativa,  che  imagina  l'esistenza  personale  attenuata  fino 
al  punto  da  non  sentire  \' io  nella  pienezza  della  sua  vita  inte- 

riore, perchè  crede  questa  indissolubilmente  congiunta  al  dolore. 

Fondamento  della  religione  è  un'esperienza,  ma  interna,  di 
sentimento,  che  le  dà  un  carattere  di  spontaneità  assai  diverso 

dall'esperienza  conoscitiva  e  scientifica,  che  è  riflessa.  Il  senti- 
mento, che  ne  è  il  fondamento,  è  intenso,  come  tutti  i  sentimenti 

vitali,  alla  classe  dei  quali  appartiene,  sebbene  sia  un  senti- 
mento vitale  spirituale.  E  perciò  spinge  alla  soluzione  dei  pro- 
blemi che  propone  assai  più  che  non  faccia  la  ragione.  Simil- 

mente il  pessimismo  e  l'ottimismo  sono  in  ciascuno  determinati 
piuttosto  dal  sentimento  della  vita,  che  dal  ragionamento  su  essa, 
ed  è  il  sentimento  che  dà  valore  piuttosto  ad  uno  che  ad  altro 

elemento  del  giudizio.  L'intensità  del  sentimento  ha  questo  effetto. 
che  trova  immediatamente  la  sua  espressione  o  figurazione  ima- 
ginativa,  simbolica;  e  il  simbolo  che  soddisfa  il  bisogno  di  espres- 

sione è  facilmente  trasformato  in  realtà  causale,  che  soddisfa  il 

bisogno  mentale  della  causalità.    Nell'assenza  della  causa  reale 
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dall'esperienza,  la  causa  è  faciluiente  imaginata  sul  modello  della 
causalità  umana  ;  e  se  la  scienza  interviene,  la  causa  creata  dal 

sentimento  si  ritrae  a  poco  a  poco,  e  completamente  mai,  perchè 
la  causa  che  è  richiesta  dal  sentimento  si  ripresenta  sempre  di 

là  dall'esperienza  scientifica. 
Il  sentimento  che  è  alla  base  della  vita  religiosa  è  diretto 

a  dirimere  il  dubbio  se  quello  che  è  un  valore  assoluto  per  noi, 

l'esistenza  spirituale,  è  anche  un  valore  assoluto  e  un  fine  asso- 
luto per  la  realtà.  Questa  apparisce,  pel  dubbio  che  ingenera, 

come  il  campo  di  battaglia  nel  quale  si  decide  la  sorte  della 

esistenza  spirituale,  e  poiché  in  essa  l'uomo  è  insieme  attore  e 
spettatore,  è  tratto  a  farsene  una  rappresentazione  totale,  cioè 

integrata  dal  suo  esito  finale.  Nelle  epoche  primitive  il  senti- 
mento religioso  concentra  in  sé  la  forza  di  tutti  gli  altri  senti- 

menti ideali.  Questa  concentrazione  è  la  caratteristica  della  reli- 
giosità e  ne  spiega  la  genesi.  Se  la  realtà  si  manifestasse  alla 

nostra  conoscenza  come  conservatrice  sicura  dell'esistenza  dello 
spirito  e  realizzatrice  dei  suoi  valori  morali,  la  religione  non 

avrebbe  ragione  di  esistere;  ma  siccome  le  apparenze  sono  con- 
trarie, e  il  dubbio  è  straziante,  la  religione  nasce  come  espres- 

sione dello  sforzo  dello  spirito  verso  questo  ideale,  dalla  co- 

scienza dell'impotenza  dello  spirito  finito  a  realizzarlo. 
Perciò  la  religione  si  fonda  sulla  fede.  Questa  importa  la 

convinzione  di  una  continuità,  di  una  persistenza  dell'esistenza 

spirituale  al  di  là  di  quanto  è  rivelato  dall'esperienza,  dalle 
lacune  di  questa,  dalle  mutazioni  in  senso  inverso  che  essa 

presenta  (la  morte).  La  fede  nasce  involontariamente,  e  può  non 
essere  altro  che  una  confidenza  istintiva,  una  fiducia  spontanea; 

ma  nei  contrasti  può  diventare  un  atto  di  volontà,  può  raggiun- 

gere un  grado  di  energia  altissimo  che  porti  l'uomo  al  martirio, 
può  diventare  fedeltà  al  suo  oggetto,  ed  assurgere  a  prova  della 

realtà  di  esso.  Perciò  la  fede  anela  al  riposo.  Nelle  anime  cre- 
denti spontaneamente  non  vi  è  tensione;  ma  nei  pensatori,  come 

Pascal  e  Kierkegaard,  che  sentono  l'aculeo  del  dubbio,  è  for- 
tissima. E  ci  è  anche  la  fede  eteronoma,  quella  di  chi  crede 

perchè  altri  crede.  Il  popolo  che  segue  un  apostolo  religioso  ha 

questa  specie  di  fede.  E  il  tipo   può   diventare  generale  e  per- 
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manente,  se  è  creata  un'autorità  religiosa  che  prescrive  quello 
che  si  deve  credere.  Così,  quando  la  dommatica  cristiana  per  la 

sua  alleanza  con  la  filosofia  greca  si  rese  incomprensibile  al  po- 

polo, si  stabilì  come  doverosa  la  fede  nell'autorità  della  Chiesa, 
la  fides  implicita,  o  la  fede  del  carbonaio.  Oggetto  essenziale 
della  fede  è  Dio  ;  nella  religione  Dio  è  insieme  il  principio  della 

intelliggibilità  del  reale,  e  l'attuazione  di  quello  che  è  l'essenza 
della  religiosità,  il  valore  assoluto  dello  spirito  nella  realtà. 

Or  questa  fede  è  conciliabile  con  la  concezione  scientifica 
del  mondo?  Quale  è  il  suo  valore  come  conoscenza?  Il  problema 
nasce  da  questo,  che  non  pare  possibile  di  sopprimere  interamente 

dalla  religione  l'aspetto  conoscitivo;  ogni  religione,  anche  solo 
per  l'elemento  fondamentale  comune  a  tutte,  la  concezione  spi- 

ritualistica del  mondo,  è  una  maniera  di  rappresentarsi  la  realtà. 

Perciò  la  religione  s'incontra  con  la  scienza,  e  poiché  questa  è 
la  sola  forma  di  conoscenza  dimostrativa,  è  stata  costretta  di 
fare  i  conti  con  essa.  Questo  punto  è  parso  il  più  importante  per 
la  più  recente  filosofia  della  religione,  la  quale  ha  esercitato  in 
esso  le  migliori  sue  forze.  Non  è  necessario  di  riandare  tutte  le 

vicende  di  questa  disputa  storicamente  antichissima  ;  basterà  fer- 
marci al  suo  stato  presente.  Le  possibilità  considerate  di  risol- 

vere il  proposto  problema  sono  state  varie,  a)  0  limitare  la  re- 
ligione in  modo  che  il  suo  campo  sia  in  tutto  fuori  del  dominio 

della  scienza:  b)  o  attenuare  le  ditl'ereuze  in  guisa  che  esse  pos- 
sano considerarsi  come  tronchi  germogliati  da  una  radice  co- 

mune; e)  0,  fermati  i  limiti  della  scienza,  assegnare  alla  reli- 
gione uu  campo  diverso  da  quello  della  scienza;  d)  o  dare  alla 

religione  come  conoscenza  una  base  diversa  da  quella  della 

scienza,  e)  Si  è  pensato  anche  che  la  religione  e  la  scienza  aves- 
sero una  diversa  funzione,  o  una  diversa  finalità;  la  religione 

sarebbe  funzione  della  volontà,  la  scienza  funzione  dell'intelli- 
genza ;  la  prima  sarebbe  la  manifestazione  della  tendenza  alla 

persistenza  nell'essere,  che  è  propria  e  specifica  dello  spirito 
umano  e  della  sua  natura  ideale  ;  la  seconda  avrebbe  per  fine  la 

conoscenza,  il  reale,  non  l'ideale.  /)  E  finalmente  la  teoria  che 
professiamo  è  che,  in  quanto  conoscenza,  e  per  quella  parte  di 
conoscenza,  che  solo  la   interessa,  cioè   la  concezione  spirituali- 
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etica  del  mondo,  la  religione  non  soggiace  necessariamente  alla 
critica  scientifica  e  filosofica,  perchè  è  una  specie  di  filosofia;  e 
propriamente  quella  che  meglio  corrisponde  alle  esigenze  ideali  e 
morali  dello  spirito  umano.  Esaminiamo  queste  possibilità.  Esse 
non  sono  puramente  ipotetiche,  ma  corrispondono  ad  altrettanti 

aspetti  diversi  sotto  i  quali  è  stato  nei  tempi  più  recenti  con- 
siderato il  rapporto  tra  la  religione  e  la  scienza. 

II. 

È  parso  testé  a  talune  anime  religiose,  ed  anche  a  teologi, 
che  il  lungo  dibattito  tra  la  religione  e  la  scienza  potrebbe 
finire,  se  dalla  religione  fossero  tolti  tutti  gli  elementi  pei  quali 
soggiace  al  controllo  della  scienza,  se  fosse  fatta  alla  religione 

una  posizione  per  questo  rispetto  analoga  a  quella  dell'Arte,  i 
cui  prodotti  debbono  essere  giudicati  per  loro  stessi,  e  non  per 
la  loro  corrispondenza  alla  realtà. 

Il  Ritschl  crede  che  la  religione,  per  essere  invulnerabile, 
deve  essere  purificata  da  ogni  elemento  estraneo,  e  gli  elementi 
estranei  sono  due.  quello  che  la  religione  ha  in  comune  con  la 

filosofia,  il  domma,  e  l'autorità  esterna  rappresentata  dalla  ge- 
rarchia, alla  quale  è  attribuito  il  compito  di  determinare  il  con- 

tenuto della  fede.  Il  primo  elemento  caccia  la  religione  nel  gi- 
nepraio delle  dispute  filosofiche,  il  secondo  la  pone  in  conflitto 

con  la  ragione,  che  non  può  riconoscere  nessuna  autorità  esterna 
come  veicolo  della  verità.  La  filosofia  è  una  scienza  astratta,  i 

cui  teoremi  sono  modellati  generalmente  sulla  conoscenza  della 
natura  esteriore,  mentre  la  religione  è  una  realtà  essa  stessa,  è 
una  forma  di  vita  spirituale.  La  religione  è  aftare  di  fede,  non 

di  conoscenza.  Quanto  all'autorità,  il  cristiano  non  deve  ricono- 
scere altro  maestro  che  Gesù,  e  perciò  il  contenuto  della  sua 

fede  deve  essere  l'insegnamento  evangelico.  I  giudizii  religiosi 
sono  giudizii  di  valore,  V  Evangelo  è  vero  perchè  è  giudicato 
degno  di  esserlo.  Dunque  uè  filosofia  che  mescoli  la  religione 
con  la  considerazione  della  natura  esteriore  ;  né  autorità  esterna 

incapace  per  sua  natura  di  creare  nella  coscienza  una  vita  reli- 
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giosa  libera  e  personale.  Basta  la  meditazione  della  vita  e  della 

coscienza  religiosa  di  Gesù;  rivivere  quella  vita  e  quella  co- 
scienza, come  è  data  negli  Evangeli,  è  quanto  basta  per  la  vita 

religiosa.  Il  Cristianesimo,  come  si  è  formato  nella  storia,  con- 

tiene tre  elementi;  la  fede,  il  domma,  l'autorità.  Il  cattolice- 
simo li  conserva  tutti  e  tre,  il  protestantesimo  scarta  solamente 

il  terzo;  bisogna  fare  un  altro  passo,  scartare  anche  il  domma. 
Questo  non  è  necessario,  è  una  conoscenza  in  forma  di  simbolo, 

un'espressione  contingente  della  fede,  una  oggettivazione  filosofica 

del  suo  contenuto,  che  consiste  nell'assurdo  di  cangiare  il  mi- 
stero in  conoscenza.  Quindi  solo  dalla  dommatica  derivano  i  con- 
flitti della  religione  con  la  scienza.  Questo  punto  di  vista  è 

molto  diffuso  oggi,  e  si  ispira  al  concetto  di  tagliar  corto  a 

questi  conflitti,  ponendo  la  religione  al  sicuro  dalle  contestazioni 

della  scienza.  La  scienza  osserva  e  collega  tra  loro  le  apparenze 

esterne  dei  fenomeni,  l'uomo  pio  vive  in  Dio  e  nelle  anime  dei 
suoi  fratelli,  prega,  ama,  spera.  Quale  scienza  potrebbe  provargli 
che  ha  torto?  come  delle  conoscenze  impedirebbero  di  esistere 

ad  una  realtà?  Xè  si  dica  che  così  la  religione  si  salva  dalla 

scienza  quasi  annullandosi.  Forse  pel  puro  naturalista  lo  spirito 

è  niente,  ma  per  la  religione  è  tutto.  "  Nel  tuo  nulla  (dice 
Fausto  a  Mefistofele,  cioè  nello  spirito),  spero  di  trovare  il 

tutto  »  {'). 
Le  idee  del  Kitschl  sono  la  conseguenza  della  direzione 

materialistica  presa  dalle  scienze  naturali,  della  dottrina  kan- 

tiana della  separazione  del  noumeno  dal  fenomeno,  e  del  pro- 
gresso delle  scienze  storiche  nel  secolo  passato.  Queste  portavano 

la  traccia  del  romanticismo,  e  ponevano  in  rilievo  la  ricca  vita 

interiore  dei  popoli  e  dei  personaggi  storici,  così  diversa  dal- 

l'uniformità della  natura.  Anche  Alessandro  Vinet,  l'eminente 

teologo  ginevrino,  insegna  che  l'essenza  della  religione  sta  nel- 

l'unione della  coscienza  umana  con  quella  di  Gesù.  Augusto  Sa- 
batier  ha  espresso  in  Francia  un  pensiero  analogo.  La  religione 

è    per    lui    la    coscienza    del    dissidio  o  dualismo  radicale  del- 

(')  Cfr.  Bontroux,  Science  et  Religion. 
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l'umana  natura,  spirito  e  carne,  piacere  e  dovere,  sensualismo  e 
idealismo  ;  è  l'aspirazione  intensa  alla  liberazione  dalla  servitù 
del  senso.  La  religione  ci  salva,  non  dandoci  delle  conoscenze, 
ma  ricongiungendoci  col  sentimento  al  principio  divino  di  quanto 

ci  è  di  superiore  e  di  buono  nell'anima  umana.  La  religione  è  una 
liberazione,  la  quale  suppone  tre  cose,  la  presenza  di  Dio  in  noi, 

l'esaudimento  della  preghiera  diretta  a  conseguire  la  liberazione, 
la  libertà  di  sperare.  Su  queste  tre  cose  la  scienza  non  ha  niente 
da  dire.  Premesso  questo,  la  domanda  è:  questo  punto  di  vista 
è  capace  di  appagare  lo  spirito  religioso,  e  lo  pone  in  realtà  al 

sicuro  da  ogni  dibattito  con  la  scienza':' 
Nel  pensiero  del  Ritschl  i  fondamenti  della  religione  sono 

due:  l'esperienza  interna  e  la  rivelazione;  ma  il  primo  è  l'essen- 
ziale, perchè  la  rivelazione,  per  diventare  religione,  deve  essere 

rivissuta.  Hermann,  suo  discepolo,  gli  osservò  che  il  principio 
vero  era  perciò  il  primo,  e  che  il  suo  punto  di  vista,  ammettendo 
anche  il  secondo,  non  superava  realmente  il  protestantesimo,  dal 

quale  era  uscito.  Anche  questo  ammette  due  fondamenti,  la  li- 

bertà dello  spirito  religioso  e  l' intimità  della  vita  religiosa  vis- 
suta; e  l'insegnamento  dei  libri  canonici.  Ora  questo  è  sempre 

un'autorità,  e  quindi  un  limite  della  libertà.  Per  essere  conse- 
guenti bisogna  separare,  secondo  Hermann,  il  fondamento  della 

fede,  (il  sentimento  e  l'esperienza  religiosa  interna),  e  il  conte- 
nuto dommatico,  che  ci  è  anche  nell'Evangelo:  credere  a  Gesù  è 

necessario,  credere  p,  es..  alla  espia'ione  sostitutiva  non  è  ne- 
cessario. Ma  ci  è  di  più  ;  siccome  nel  tempo  nel  quale  il  Ritschl 

scriveva,  i  libri  canonici  erano  considerati  come  rivelazione  di- 
retta, e,  subito  dopo,  la  critica  ha  mostrato  il  tempo  e  il  modo 

della  loro  composizione,  la  sua  scuola  fu  costretta  di  sacriticare 
sempre  più  il  fondamento  oggettivo  al  soggettivo,  la  rivelazione 
alla  fede.  Perciò  Hermann  non  ammette  altro  fondamento  og- 

gettivo che  la  meditazione  della  vita  e  della  coscienza  di  Gesù, 

e  l'effetto  che  essa  suscita  in  noi.  I  nostri  stati  d'anima  sono  le 
sole  realtà  certe,  ogni  altra  rappresentazione  oggettiva  non  è 
che  la  traduzione  oggettiva  di  sentimenti  soggettivi,  compresa 

quella  di  Dio  padre.  L'uomo  religioso  non  può  uscire  quindi  da 
se  medesimo,  i  dommi  non  sono  che  metafore,  che  egli  interpreta 
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secondo  la  sua  esperienza  individuale;  e  una  Chiesa  si  riduce 
ad  essere  un  gruppo  di  uomini  uniti  nel  pensiero  di  rigettare 
ogni  credo  obbligatorio.  La  teoria  del  Kitschl  finisce  quindi  con 
essere  un  soggettivismo  religioso  senza  contenuto. 

Ma  evidentemente  né  questa  teoria  risponde  al  fa^to  reli- 
gioso quale  si  desume  dalla  psicologia  di  tutte  le  religioni,  com- 
presa la  negativa  buddistica,  né  dà  nessuna  giustitìcazione  della 

religione,  anzi  al  tirar  dei  conti  la  nega.  Può  la  religione  con- 
tentarsi della  pura  possibilità  dal  punto  di  vista  conoscitivo, 

perchè  spetta  all'esperienza  interna,  alla  fede,  di  tradurre  la  pos- 
sibilità in  realtà.  Ma  se  l'idea  di  Dio  non  ha  altra  oggettività 

che  quella  di  essere  un'  idea  consolatrice,  si  può  rispondere  che 
non  ci  è  più  distinzione  possibile  tra  essa  e  l'illusione.  Ogni  giu- 

stificazione di  una  credenza  è  sempre  una  qualche  ragione  che 
oltrepassa  il  fatto  soggettivo,  e  prende  valore  da  un  insieme  di 
esperienze  che  cercano  di  integrarsi  in  un  principio  oggettivo 

che  soddisfa  non  solo  i  bisogni  emotivi  e  morali  dell'uomo,  ma 
gli  dà  ragione  della  loro  esistenza,  della  loro  finalità,  e  della 
stessa  esistenza  e  finalità  dello  spirito.  La  scuola  del  Ritschl 
non  bada  che  se  la  fede  è  tutto,  senza  giustificazione  alcuna  che 
valga  oggettivamente,  tutte  le  religioni  si  equivalgono,  e  non  ci 
è  ragione  alcuna  (oggettivamente)  di  preferire  il  Cristianesimo 

alle  altre;  ci  potranno  essere  ragioni  soggettive,  (per  es.  este- 
tiche), non  ragioni  di  verità.  Invece  la  fede,  se  non  suppone  la 

dimostrazione,  suppone  la  verità.  E  non  solo  si  equivalgono  tutte 
le  religioni,  ma  ogni  aberrazione,  ogni  morbosità,  ogni  fanatismo 

religioso  non  si  distingue  dalla  religione,  e  questa  dovrebbe  es- 
sere considerata  tutta  quanta,  da  che  ci  è  stata  finché  ci  sarà, 

come  un  morbo  spirituale.  Ma  questo  verrebbe  a  dire  poiché 
la  religione  è,  per  quanto  si  estende  la  nostra  esperienza,  un 
fatto  permanente,  che  lo  stato  morboso  sarebbe  il  normale.  Si 
può  dunque  conchiudere,  contro  la  teoria  del  Kitschl,  che  se  ci 
è  ditferenza  tra  il  fanatismo  e  la  religiosità,  se  questa  è  un 
grande  fatto  umano  progressivo,  questo  solo  importa  che  di  una 
giustificazione  oggettiva  non  si  può  fare  a  meno,  e  che  la  via 
migliore  non  è  di  schivare  la  scienza,  ma  di  affrontarla.  Se  la 

religione  è  un  fenomeno  specifico  della  vita  umana,  siccome  l'in- 
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telligenza  è  un  elemento  essenziale  di  essa,  cosi  non  se  ne  può 
prescindere.  Si  può  pretendere  di  oltrepassare  il  punto  di  vista 
della  semplice  conoscenza,  e  volere  che  sia  integrato  con  quello 
della  vita  dello  spirito;  ma  bisogna  affrontare  il  dibattito  con 
la  scienza,  non  fuggirlo.  Anche  perchè  non  è  esatto  confinare  la 
scienza  nella  conoscenza  della  natura,  e  riserbare  alla  religione 
lo  spirito.  Neppure  la  religione  può  essere  contenta  di  questa 
separazione,  perchè  essa  ricerea  non  soltanto  il  divino  di  là  dalla 

natura,  ma  anche  il  divino  nella  natura;  e  perchè  l'uomo  gli 
appare  indissolubilmente  natura  e  spirito,  e  la  mèta  delle  sue 
aspirazioni  è  la  liberazione  dello  spirito  dalla  necessità  della 

natura,  dell'uomo  spirituale  dall'uomo  naturale.  E  d'altra  parte 
la  scienza  non  abbandona  più  lo  spirito  alla  metafisica  e  alla 

letteratura;  ma  applica  i  suoi  metodi  anche  ai  fenomeni  spiri- 
tuali. Questi  possono  essere  studiati  sotto  il  rapporto  causale,  e 

ripresentati  sistematicamente  come  i  fenomeni  naturali.  Bisogna 
dunque  paragonare  tra  loro  la  religione  e  la  scienza,  per  vedere 
se  si  accordano  o  no,  e  giudicare  del  loro  valore  comparativo. 

III. 

La  seconda  possibilità  di  sfuggire  al  conflitto  con  la  scienza 
consiste  in  questo,  che  alla  base  della  conoscenza,  sia  di  ordine 
scientifico  che  filosofico,  ci  è,  come  alla  base  della  religione,  una 
credenza  non  dimostrabile,  cioè  una  fede,  e  quella  religiosa  non 
è  perciò  meno  razionale  della  scientifica  e  della  filosofica. 

La  scienza,  com'è  intesa  oggi,  non  vuole  altra  guida  che 
l'esperienza;  essa  accerta  i  fatti,  li  classifica,  li  sistematizza, 
determina  i  loro  rapporti  costanti,  le  costanti  maniere  della  loro 
produzione,  cioè  le  leggi.  E  sebbene  sappia  che  la  realtà  ha 
leggi  perchè  ha  ima  natura  determinata,  essa  non  si  attenta  di 

pronunziarsi  intorno  a  questa,  perchè  per  farlo  dovrebbe  ricol- 
legarla ad  un  antecedente  causale,  il  che  non  è  possibile  e  la 

implicherebbe  in  un  circolo  vizioso,  o  in  un  regresso  all' infinito. 
In  una  parola  la  scienza  è  del  relativo  e  del  fenomenico,  perciò 

l'assoluto  dell'essere  le  sfugge.  La  scienza  quindi  non  è  la  rap- 
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presentazione  adeguata  dell'essere,  ma  la  maniera  di  compren- 
derlo propria  dell'  intelligenza  umana.  E  questa  maniera  di  com- 

prenderlo consiste  nel  ricavare  dai  fatti  i  concetti  generali  e  i 

modi  generali  dell'accadere,  cioè  le  definizioni  e  le  leggi.  Queste 
a  loro  volta  non  sono  cognizioni  definitive,  ma  sono  prodotto  di 
una  induzione,  la  quale  deve  considerarsi  come  indefinitamente 

perfettibile.  Esse  sono  quindi  per  questo  verso  sempre  delle  ipo- 
tesi, e  sono  ipotesi  anche  perchè  sono  modi  di  comprendere  la 

realtà,  che  sono  forme  deli' intelllgensa.  Siccome  la  natura  è 
infinita  tanto  a  parte  ante  che  a  parte  post,  così  solo  una  espe- 

rienza infinita,  che  l'abbracciasse  in  ogni  senso,  potrebbe  dare  ai 
suoi  concetti  generali  e  alle  sue  leggi  un  valore  assoluto.  Una 

esperienza  finita  deve  considerarsi  sempre  come  provvisoria,  ipo- 
tetica, come  quella  che  formula  dei  quesiti  e  cerca  le  risposte 

nella  natura  secondo  che  lo  stato  delle  conoscenze,  e  quello 
della  sua  disposizione  logica  presente  le  permette  di  fare.  E 
deve  essere  convinta  che  le  risposte  conformi  non  sono  una  prova 

asf^oluta  della  verità  delle  ipotesi,  perchè  potrebbero  essere  con- 
formi a  ipotesi  diverse  ed  anclie  opposte,  (es.  le  varie  teorie 

scientificlie  succedutesi  nella  fisica,  nell'astronomia,  ecc.).  Quindi 
deve  considerare  le  sue  formule  come  segni,  o  come  sistemi  di 
segni  immaginati  dallo  spirito  per  interpretare  la  realtà  mediante 

certe  forme,  o  stampi  intellettuali.  Della  verità  di  questa  in- 
terpretazione la  scienza  non  può  dare  nessuna  dimostrazione  apo- 

dittica, perchè  un  sistema  di  segni  può  essere  verificato  dalla 

realtà,  anche  se  è  puramente  convenzionale,  e  perchè  ipotesi  di- 
verse possono  spiegare  ugualmente  i  fatti.  Dunque  infine  la  ve- 

rità delle  ipotesi  scientifiche,  è  una  fede;  e  se  si  fonda  su 

una  fede,  la  scienza  non  può  negare  la  validità  dello  stesso  fon- 

damento per  la  religione,  la  quale,  sull'esperienza  della  vita 
spirituale  vissuta,  formula  delle  rappresentazioni  che  la  rendono 
intelligibile  nel  sistema  totale  della  realtà. 

La  filosofia  non  è  la  religione,  ed  è  orientata  oggi  piuttosto 
verso  la  scienza  che  verso  la  religione.  Pure  essa  si  fonda  sul 

presupposto  che  le  forme  dell'intelligenza  sono  forme  della  realtà, 
anzi  estende  il  valore  oggettivo  delle  forme  del  pensiero  al  si- 

stema totale  della  realtà,  converte  cioè  i  sistemi  di  simboli,  che 
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sono  parziali  per  la  scienza,  in  sistemi  totali,  anzi  unitotali.  Sia 

che  presuma  di  riuscirvi  induttivamente,  sia  clie  presuma  di  po- 
terlo fare  aprioristicamente,  la  differenza  essenziale  tra  la  filo- 

sofia e  la  scienza  sta  appunto  nell'aspirazione  della  prima  al- 
l'unità e  al  tutto,  alla  penetrazione  nell'essenza.  E  perciò  essa  ha 

bisogno  non  di  un  atto  di  fede,  ma  di  più;  nell'oggettività  dei 
simboli  mentali  rispetto  ai  fenomeni,  nella  oggettività  dei  me- 

desimi rispetto  all'essenza,  nell'oggettività  del  sistema  dei 
simboli  mentali  rispetto  alla  totalità  sistematica  e  all'unità  della 
realtà.  Ed  è  evidente  che  i  due  atti  di  fede  propri  della  filosofia 

pensiero  =  essenza,  sistema  del  pensiero  =  sistema  della  realtà, 
sono  di  ordine  superiore,  perchè  fuori  di  ogni  possibile  verifica- 

zione, e  quindi  interamente  analoghi  alla  fede  religiosa,  ed  anzi 
di  una  portata  maggiore.  Difatti  la  religione  restringe  il  suo  atto 

di  fede  a  Dio,  e  non  contesta  l'unità  sistematica  della  natura, 
ma  si  limita  a  considerarla  come  creazione  di  Dio  e  da  Dio  indi- 

rizzata a  celebrare  il  valore  dello  spirito. 
Guardando  la  questione  che  ci  occupa  da  un  punto  di  vista 

sintetico  si  giunge  allo  stesso  risultato,  che  ogni  filosofia  rivela 
una  certa  libera  scelta  personale,  e  perciò  una  fede,  e  giustifica 

in  un  certo  senso  il  detto  di  s.  Agostino:  «  tìdes  praecedit  ra- 

fionem  ».  Siccome  ogni  dimostrazione  si  svolge  nell'ambito  del 
determinato  e  del  finito,  tra  le  premesse  e  l'illazione,  è  evidente 
che  la  totalità  e  il  sistema,  o  il  significato  della  realtà  sono  tro- 

vati piuttosto  per  occulta  simpatia  dello  spirito  con  questa  o 

quell'idea  filosofica,  anziché  per  dimostrazione.  La  filosofia  usa 
della  dimostrazione,  ma  la  integra  necessariamente  con  un  atto 
di  scelta  volontaria,  e  perciò  di  fede  ;  e  se  non  lo  fa  non  riesce 

a  costituirsi,  vaga  nell'eccletismo  o  muore  nello  scetticismo.  Ogni 
filosofia  è  inoltre  un  ideale  riscaldato  da  una  fede;  l'idealismo 
come  il  pessimismo  come  il  positivismo;  anzi  è  notevole  che  gli 
ideali  coincidono  in  questo,  che  le  filosofie  più  opposte  mirano, 
ciascuna  a  suo  modo,  al  trionfo  della  ragione  come  fine  della 
storia.  Platone  ed  Hegel,  Schopenhauer,  Comte,  vogliono  il 

trionfo  deir/rfgffl,  della  ragione  redentrice^  della  ragione  posi- 
tiva (legge  dei  tre  stati). 
Il  materialismo  afferma  invero  che  il  mondo  non  ha  senso 
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alcuno,  che  il  sapere  è  un  accidente  transitorio  connesso  con  la 

esistenza  del  cervello  umano.  Pure  Feuerbach  si  atteggia  come 
profeta,  e  crede  che  il  valore  della  coscienza  materialistica  sia 

appunto  nella  negazione  degl'inganni  della  religione,  della  illu- 
sione del  di  là,  nella  sostituzione  della  ragione  alla  Bibbia, 

della  politica  alla  Chiesa,  del  lavoro  all'elemosina,  dell'uomo  al 
cristiano,  in  una  parola  della  terra  al  cielo.  E  vede  nel  trionfo 

di  questa  tìlosotìa  l'avvento  della  democrazia,  e  nella  distru- 
zione delle  religioni  la  possibilità  della  creazione  di  una  co- 

scienza umana  comune.  Ed  anche  questa  è  una  fede. 
Tutte  le  rivoluzioni  della  storia  umana  mostrano  questo 

distacco  delle  volontà  da  una  forma  antica  dell'intelligenza  per 
aderire  a  una  nuova.  Le  idee  nuove  a  chi  ha  altre  tendenze, 
altra  volontà,  non  si  possono  dimostrare.  Il  materialismo  storico 
è  ben  debole  come  dottrina,  ma  è  convertito  in  fede  incrolla- 

bile dalle  tendenze  e  dalla  volontà  socialistica.  Tutti  i  partiti 
in  lotta  sono  una  dimostrazione  di  questo  primato  della  volontà 
nel  generare  la  convinzione,  sebbene  tutti  i  partiti  pretendano 
di  mettere  la  ragione  dalla  loro  parte.  Che  avrebbe  risposto  un 

filosofo  pagano  dei  primi  secoli  dell'era  volgare,  se  gli  si  fosse 
detto  che  l'umanità  futura  avrebbe  datata  la  sua  storia  dalla 
nascita  di  Cristo?  Non  soltanto  la  teoria  dei  postulati  della 
ragione  pratica  del  Kant  è  prova  che  anche  alla  base  del  sa- 

pere vi  è  la  fede,  ma  anche  il  materialista,  che  invoca  la  ra- 
gione contro  la  fede,  anche  il  pessimista  che  invoca  la  ragione 

contro  la  vita,  hanno  una  fede  per  integrare  la  conoscenza. 
Certo  nella  religione  la  parte  della  fede  è  assai  maggiore,  perchè 

il  sentimento  che  la  eccita  è  indirizzato  all'affermazione  del  va- 
lore assoluto  dello  spirito  e  del  bene  nel  mondo;  ma  la  ragione 

di  questo  è  che  non  ci  è  né  una  Teodicea  né  un'Antiteodicea^ 

che  possano  avere  carattere  scientifico,  perchè  l'intelligenza  è  in- 
differente al  problema,  se  il  mondo  è  buono  o  cattivo,  e  la  de- 

cisione ultima  spetta  alla  volontà  e  alla  fede. 
Non  è  difficile  accorgersi,  se  si  cerca  di  saggiare  il  valore 

di  questa  teoria,  che  essa  conchiude  troppo  affrettatamente  dal- 

l'unità della  base,  la  fede,  all'eguale  diritto  della  religione  e 
della  conoscenza  scientifica   e    filosofica.   Questo    eguale    diritto 
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non  si  potrebbe  certamente  ammettere,  se  ambedue  affermassero 
le  loro  verità  intorno  allo  stesso  soggetto,  perchè,  ove  queste 

verità  non  coincidessero,  bisognerebbe  ammettere  che  sono  egual- 
mente vere  due  afférmazione  contraddittorie.  Quindi,  o  le  affer- 

mazioni dovrebbero  essere  identiche,  e  in  tal  caso  non  si  po- 
trebbe certamente  parlare  di  conflitto,  e  cesserebbe  la  materia 

del  contendere;  o  dovrebbero  riguardare  cose  diverse,  cioè  la  re- 
ligione dovrebbe  pronunziare  su  quello  che  sta  di  là  dai  limiti 

della  scienza  e  della  conoscenza.  Ma  questo  punto  di  discus- 

sione è  opportuno  ora  di  metterlo  da  parte,  perchè  se  ne  trat- 

terà più  innanzi.  Pel  momento  l'importante  è  di  vedere  se 
proprio  la  fede  religiosa  e  la  scientifico-ftlosofica  siano  la  stessa 
cosa. 

Questa  identità  non  si  può  sostenere;  la  fede  religiosa  si 

può  bene  paragonare  in  qualche  modo  alla  fede  pratica,  a  quella 
dei  partiti  politici  e  sociali  in  lotta  tra  loro,  a  quella  nei  nuovi 
ideali  storici,  ma  non  si  può  in  nessun  modo  paragonare  alla 
fede  scientifica.  Perchè  mentre  questa  è  chiamata  a  integrare  le 
lacune  della  dimostrazione  in  nome  degli  stessi  priucipii  che  la 
regolano,  ed  è  quindi  fede  nella  intelligenza  e  nei  principii  che 

la  regolano,  la  fede  religiosa  si  tiene  superiore  all'intelligenza,  ed 
è  essenzialmente  un  atto  personale,  che  manifesta,  non  il  valore 

dei  principii  razionali  e  l'ossequio  ad  essi  prestato  anche  di  là 
dalla  loro  portata  apparente,  ma  la  natura  del  soggetto  e  la  sua 
volontà.  La  fede  conoscitiva  o  scientifica  non  cessa  mai  di  essere 

oggettiva  ;  la  fede  religiosa  è  soggettiva.  Non  vale  dire  che  la  fede 
è  sempre  la  stessa  cosa  qualunque  sia  il  suo  oggetto  ;  perchè  il 

giudizio  sul  valore  che  si  può  dare  alla  fede  dipende  dall'oggetto, 
dalla  sua  conformità  al  pensiero.  Difatti  la  scienza  non  può  am- 

mettere che  ci  sia  altra  maniera  di  conoscenza  all'infuori  di 

quella  che  le  è  propria,  e  perciò  non  può  ammettere  come  le- 
gittima altra  fede  o  credenza  se  non  quella  che  si  orienta  nel 

senso  stesso  della  scienza,  fondandosi  sul  noto  delle  conoscenze 
scientifiche  per  riportare  ad  esso  Vignoto. 

La  scienza  ha  i  suoi  metodi,  e  può  avvalersi  di  un  ele- 

mento di  fede  solo  subordinatamente  ad  essi;  la  religione  in- 
vece è  assenza    non    solo    del   metodo   scientifico,    ma    di   ogni 



La  filosofìa  della  religione  ecc.  405 

metodo.  Ambedue  riportano  l'ignoto  al  noto;  ma  il  noto  non  è 
per  la  religione  quello  stesso  che  è  per  la  scienza.  Per  questa 

il  noto  è  sempre  un  elemento  dell'esperienza,  e  sta  in  relazione 
continua  con  l'altro  elemento  dell'esperienza  che  deve  spiegare; 
per  la  religione  invece  né  è  un  elemento  dell'esperienza,  né  sta 
in  relazione  continua  con  essa.  Ed  invero  la  scienza  cerca  spie- 

gazioni specifiche  per  ciascun  fenomeno,  la  religione  non  adduce 
per  tutti,  (indirettamente  se  non  direttamente),  che  una  sola,  la 
volontà  di  Dio,  autrice  delle  stesse  leggi  della  natura,  e  capace 
di  abrogarle.  Ma  siccome  da  essa  possono  derivare  tutti  gli  effetti, 

anche  opposti,  non  ne  deriva  conoscitivamente  nessuno.  La  co- 
noscenza cerca  la  continuità  nelle  sue  spiegazioni  causali,  e.  se 

un  evento  appare  troppo  diverso  da  quelli  che  l'esperienza  dà 
come  suoi  antecedenti  causali,  cerca  di  ristabilire  la  continuità 

mediante  la  ricerca  degli  eventi  intermedii;  la  spiegazione  re- 
ligiosa non  si  cura  di  adempiere  a  questa  condizione  della  co- 

noscenza. La  conoscenza  cerca  la  verificcuione  delle  sue  teorie, 
la  religione  non  se  ne  dà  pensiero,  o  la  pone  di  là  dai  limiti 

dell'esperienza  teirena. 

Anche  la  religione  cerca  di  ricondurre  l'ignoto  al  noto;  ma 
il  noto  della  religione  non  è  una  causa  reale,  o  che  tale  possa 

essere,  secondo  il  senso  che  questa  parola  reale  ha  nell'espe- 
rienza; ma  una  causa  che  sta  di  là  dall'esperienza,  e  a  cui 

è  attribuita  la  natura  stessa  all'incirca  dello  spirito  umano. 
Esso  è  quindi  qualche  cosa  di  identico,  e  di  uniformemente 
causale,  qualunque  sia  la  cosa  che  si  deve  spiegare.  Quindi 
una  gnoseologia  della  religione  non  si  è  fatta,  ne  si  potrebbe 

fare,  come  si  è  fatta  la  teoria  della  scienza.  Se  ci  rappre- 
sentiamo la  conoscenza  come  una  curva  descritta  da  un  centro, 

vediamo  che  la  curva,  cioè  il  processo  reale,  la  forma  determi- 
nata che  prende  la  conoscenza,  può  essere  varia.  E  per  seguitare 

nel  paragone,  il  quale  non  è  però  che  un  paragone,  può  essere 
una  curva  chiusa  e  può  essere  una  curva  aperta,  o  anche  una 
retta,  se  poniamo  il  raggio  infinito.  Ora  la  religione  e  la  scienza 

sono  come  il  centro  e  la  cui'va;  la  prima  è  un  centro  sema 
curva  segnata,  la  seconda  è  la  curva  o  il  segmento  di  curva 
che  dalla  sua  qualità  determina  il  centro.  Di  qui  la  possibilità 
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del  conflitto.  Perchè  la  scienza  determina  i  punti  successivi  dal 
loro  rapporto  ai  precedenti,  (dato  un  segnaento,  è  data  la  curva), 

e  la  religione  li  determina  dall'unico  centro,  anzi  li  determina 
tutti  identicamente,  e  perciò  non  segue  una  curva  qualunque, 

né  ne  cerca  l'equazione.  La  diversità  dei  due  campi  non  entra 
qui  in  considerazione,  come  abbiamo  detto  ;  ma  certo,  poiché  la 
religione  ricomprende  la  scienza,  la  possibilità  del  conflitto  non 
si  può  negare.  E  non  si  può  negare  che,  quando  insorga,  non 
si  debba  risolvere  a  favore  della  scienza,  perchè  il  primato  di 

questa  dal  punto  di  vista  conoscitivo  è  come  quello  della  neces- 
sità logica,  e  la  storia  prova  che  la  religione  ha  dovuto  abbando- 
nare successivamente  tutte  le  posizioni  che  sono  state  acquisite 

dalla  scienza. 

La  possibilità  dei  conflitti  dipende  anche  da  questo;  che 

per  la  scienza  l'unica  spiegazione  è  la  causalità,  la  causalità 
specifica  e  omogenea;  e  la  religione  deve  in  qualche  modo  am- 

mettere il  miracolo,  o  almeno  debbono  ammetterlo  tutte  le  reli- 
gioni nelle  quali  il  divino  è  in  qualche  modo  personale,  siano 

esse  politeistiche  o  monoteistiche,  perchè  queste  ultime  del  mi- 
racolo della  creazione  non  possono  fare  a  meno.  Ora  il  mira- 

colo è  straniero  alla  scienza,  perchè  importa  la  negazione  della 
causalità  specifica,  e  il  venir  ad  essere  di  qualche  cosa  dal 
nulla;  e  perchè  costituisce  per  la  conoscenza  un  circolo  vizioso. 

Il  miracolo  dovrebbe  essere  la  prova  dell'esistenza  della  causa 
soprannaturale,  ma  insieme  chi  a  questa  non  crede  non  potrebbe 
essere  costretto  di  credere  al  miracolo;  e  se  anche  il  fatto  gli 
riuscisse  inesplicabile,  potrebbe  ricorrere  ad  una  causa  ignota, 

non  all'assenza  della  causa  naturale.  Per  escludere  questo  ri- 

corso la  religione  dovrebbe  attribuirsi  l'onniscienza;  e  d'altra 
parte,  come  notava  Pascal,  il  miracolo  materializza  la  religione, 

ne  sottopone  la  verità  alla  prova  dell'esperienza.  Gòthe  ammo- 
niva a  ragione,  che  gli  dèi  non  danno  di  sé  segni  visibili. 

Neppure  sta  l'analogia  tra  la  fede  di  cui  ha  bisogno  la 
filosofia,  con  quella  che  è  il  fondamento  della  religione.  La  filo- 

sofia è  orientata  da  una  parte  verso  l'esperienza  e  la  scienza, 
dall'altra  verso  la  ragione,  e  le  sue  concezioni  unitarie  e  siste- 

matiche sono,  rispetto  alla    prima,    anticipazioni  ed  ipotesi,   le 
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quali  debbono  avere  rispetto  ad  essa  quella  misura  e  quella 
adeguazione,  che  la  conoscenza  richiede  per  una  spiegazione 
anche  solo  possibile.  Kispetto  alla  ragione  poi  debbono  essere 
in  sé  esenti  da  contraddizione,  e  coerentemente  sistematiche,  e 

corrispondere  non  già  ad  un'istanza  del  sentimento,  ma  a  quella 
della  ragione  diretta  alla  conoscenza  dell'intima  essenza  della 
realtà.  Anche  quando  è  pura  ontologia  o  pura  ideologia,  è  sempre 

un'illazione  dal  concetto  all'esistenza,  dall'identico  al  diverso  nel 
primo  caso,  dall'identico  all'identico  nel  secondo.  Inoltre  è  vero 
che  la  filosofia  non  può  avere  la  stessa  verificazione  delle  verità 
scientifiche,  ma  non  si  sottrae  interamente  alla  verificazione; 

l'una  intrinseca  consistente  nella  prova  della  sua  razionalità,  l'altra 
estrinseca,  consistente  nel  suo  accordo  coi  risultati  più  generali 

dell'esperienza  scientifica.  La  religione  invece  non  è  orientata 
né  verso  l'esperienza,  né  verso  la  ragione;  non  verso  la  prima 
perché  è  aft'ermazione  di  una  realtà  storica  diversa  da  quella 
dell'esperienza,  (mito,  leggenda),  ed  anche  quando  si  appoggia 
alla  realtà  storica  la  trasfigura,  e  fa  della  storia  umana  una 
1  eggenda  divina.  Inoltre  essa  non  è  diretta  a  comprendere  la 
esperienza  quale,  ma  quale  sarebbe  necessario  che  fosse  per 

s  oddisfare  i  bisogni  religiosi  dello  spirito  umano.  Non  è  orien- 
tata verso  la  ragione,  perchè  ne  ricusa  le  leggi,  fin  quella  della 

necessità  logica.  Dovendo  convertire  una  realtà  storica  imaginata 
in  dogma,  cioè  in  verità  filosofica,  deve  piegare  la  ragione  alle 

esigenze  dell'imaginazione  religiosa,  e  quindi  non  subordina  la 
fede  alla  ragione,  come  la  filosofia,  ma,  viceversa,  la  ragione  alla 

fede.  Cos'i  i  dogmi  cristiani  sono  la  storia  religiosa  di  Gesù  ele- 
vata a  verità  eterna  sovrarazionale.  La  filosofia  è  chiusa  nel  bi- 

nomio esperienza-idea,  e  va  dalla  prima  alla  seconda,  o  da  questa 
a  quella  ;  la  religione  consta  di  quattro  elementi,  mito,  leggenda, 
dogma,  simbolo.  I  primi  termini  sono  esperienza  imaginaria,  i 
secondi  sono  categorie  imaginarie;  e  se  nella  forma  e  grado  di 
simboli  si  riferiscono  soltanto  ad  una  verità  teoretica  o  pratica 

di  ordine  filosofico,  la  religione  non  è  più  religione  e  si  tras- 
forma in  filosofia.  È  appena  necessario  dire  che  la  religione  si 

sottrae  a  qualunque  verificazione,  perchè  non  ammette  la  veri- 
ficazione logica,  e  si  sottrae  per  natura  sua  a  qualunque  verifi- 
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cazione  speiimentale  oggettiva.  L'esperien/a   religiosa  è   sogget- 
tiva s'identifica  col  bisogno  religioso. 

IV. 

Il  terzo  modo  di  considerare  e  di  comporre  il  dissidio  tra 
la  religione  e  la  scienza  consiste  nel  fermare  i  limiti  non  vali- 

cabili della  seconda,  e  nel  mostrare  che  le  verità  religiose  sono 

di  altro  ordine,  e  che  nel  loro  proprio  campo  non  possono  es- 
sere contraddette  dalle  verità  e  dalle  dimostrazioni  della  scienza. 

Questa  dimostrazione  è  stata  fatta  in  più  modi;  in  un  modo 
che  si  può  dire  estrinseco,  attribuendo  alla  scienza  lo  studio  dei 

fenomeni  nei  limiti  della  conoscenza  finita,  e  alla  religione  l'in- 
tuito dell'essenza  ultima  del  reale,  del  principio  e  del  fine  delle 

cose.  Le  scienze  positive  mostrerebbero  progressivamente  la  loro 
impotenza  a  misura  che  salgono  dalla  natura  allo  spirito;  perchè 
del  problema  del  destino  umano  non  ci  sanno  dir  nulla  appunto 
quelle  scienze  dello  spirito  che  dovrebbero  considerarlo  come 
fondamentale.  In  un  altro  modo  si  è  creduto  di  provare  che  la 

scienza  e  la  religione  si  muovano  in  dominii  distinti  ;  cioè  assu- 
mendo che  la  scienza  usa  necessariamente  di  idee  che  sono  sim- 

boli di  una  realtà  che  le  sfugge.  Difatti  le  scienze  tìsiche  hanno 
rinunziato  ora  alla  concezione  meccanica,  nella  quale  prima  si 
erano  adagiate,  per  passare  alla  concezione  energetica;  ma  che 
sia  questa  energia  in  sé,  e  fuori  dei  suoi  effetti  misurabili,  non 

sanno  dire.  L'idea  di  energia  è  quindi  il  simbolo  di  un'inco- 
gnita. Il  carattere  simbolico  delle  idee  che  la  scienza  adotta 

cresce  nella  biologia,  dove  non  si  può  fare  a  meno  delle  idee 
di  spontaneità  creatrice,  di  virtualità  latenti,  di  finalità,  di  unità 
che  non  è  effetto  ma  principio,  di  tipo,  e  finalmente  di  potenza 

plastica  della  funzione  che  si  crea  l'organo.  Tutte  queste  idee  ci 
riportano  necessariamente  dinanzi  ad  una  incognita,  che  potremmo 
dire  di  secondo  grado,  perchè  dobbiamo  supporre  in  essa  più 
cose  di  quel  che  sia  necessario  per  la  intelligenza  dei  fenomeni 

fisico-chimici.  Nelle  scienze  morali  abbiamo  delle  incognite  che 
potremmo  dire  di  terzo  grado;  perchè  le  idee  di  personalità  mo- 
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rale,  dovere,  solidarietà,  giustizia,  sono  come  delle  prospettive  di 

un  mondo  che  sorpassa  quello  (iell'esperieuza  finita.  Perchè  se 
quelle  idee  non  sono  illusioni,  debbono  essere  nella  coscienza 
indici  di  una  realtà  superiore,  di  un  ordine  morale  del  mondo. 

Il  dovere  è  l'eco  nella  coscienza  di  quest'ordine  oggettivo,  ma 
la  coscienza  e  l'intelligenza  non  possono  dimostrare  l'esistenza 
di  questo  ordine. 

Dunque  i  limiti  della  scienza  non  sono  puramente  negativi, 
sono  indici  di  un  di  là,  e  la  orientano  verso  di  esso.  Questo  di 

là  è  l'oggetto  proprio  della  religione,  e  perciò  la  religione  e  la 
scienza  non  sono  necessariamente  in  opposizione,  anzi  questa 

richiama  quella  e  avvia  a  quella.  Se  la  scienza  va  verso  il  si- 

stema, verso  l'unità,  perchè  negare  che  va  verso  Dio?  La  scienza 
può  scartare,  entro  i  confini  nei  quali  si  muove,  le  ipotesi  di- 

verse dalle  sue,  ma  non  può  mutare  queste  ipotesi  da  sufficienti, 

in  necessarie  ed  esaurienti.  Pascal  aveva  detto  che  l'ultimo 
atto  della  ragione  è  di  riconoscere  che  ci  è  qualche  cosa  che  la 

sorpassa,  e  il  Lodge  ha  affermato  testé,  che  il  Pater  dell'Evan- 
gelo, e  il  credo  delle  chiese  cristiane,  possono  essere  considerati 

come  il  compimento  e  la  conclusione  della  scienza  moderna. 
Se  non  che  questa  maniera  di  considerare  il  problema  del 

rapporto  tra  la  scienza  e  la  religione  suppone  una  certa  omo- 
geneità tra  le  due.  Comunque  si  consideri  il  rapporto  delle  due 

sfere  di  conoscenze,  sia  di  parte  e  di  tutto,  sia  di  fenomeno  ed 
essenza,  è  evidente  che  perchè  la  scienza  possa  essere  orientata 

verso  la  religione,  e  questa  essere  la  spiegazione  ultima  inte- 
gratrice della  spiegazione  della  scienza,  debbono  avere  la  stessa 

natura.  Vediamo  se  è  cos'i. 
La  conoscenza  scientifica  sta  sotto  la  condizione  delle  forme 

della  sensibilità,  il  tempo  e  lo  spazio.  Questo  duplice  ordine  è 
per  essa  insuperabile,  e  perciò,  sebbene  la  sua  tendenza  sia  di 

avvicinarsi  continuamente  all'unità,  passa  bensì  per  forme  sempre 
piìi  adeguate  di  unificazione,  ma  non  raggiunge  mai  l'unità  as- 

soluta. La  religione  a  sua  volta  è  una  forma  di  conoscenza  con- 
creta come  quella  della  scienza,  e  sottostà  alle  forme  del  tempo 

e  dello  spazio;  ma  poiché  è  diretta  ad  integrare  la  conoscenza 

finita  e  relativa,   con  la  infinita  e  assoluta,  è  costretta  di  pas- 
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sare  dalla  forma  spaziale  e  temporale  della  coscienza  ad  una 
forma  senza  tempo  e  spazio.  Ma  non  riesce  a  liberarsi  da  quelle 

forme.  Perchè  non  potendo  adattarsi  ad  una  differenza  pura- 
mente qualitativa,  astratta,  anche  quando  si  sforza  di  pensare 

il  suo  principio  trascendente,  lo  pensa  nella  forma  dell'esterio- 
rità spaziale  e  temporale.  Scacciato  dalle  primitive  posizioni 

locali  delle  religioni  inferiori,  il  principio  trascendente  si  rifugia 

nell'infinito  come  esterno  al  finito,  o  si  rivela  allo  spirito  umano 
come  altro  dello  spirito  umano.  Scacciato  dalla  serie  temporale 
dalla  concatenazione  illimitabile  della  causalità  naturale,  non 

riesce  ad  affrancarsi  dalla  rappresentazione  che  lo  pone  come  il 
jirimo  regressivo  della  causalità  naturale.  La  scienza  cerca 

l'unità  nella  pluralità,  la  religione  pone  1'  unità  assoluta  fuori 
della  pluralità. 

La  scienza  è  consapevole  della  relatività  delle  sue  cono- 
scenze e  della  necessaria  incompiutezza  del  sistema  che  essa  è; 

e  sa  che  questa  incompiutezza  dipende  dalla  natura  stessa  della 
conoscenza:  la  religione  vuol  integrare  la  conoscenza  con  qualche 
cosa  che  non  è  conoscenza,  e  che  non  sta  sotto  le  condizioni 
della  conoscenza. 

Difatti,  allorché  la  religione  passa  dalle  rozze  rappresen- 
tazioni animistiche  e  antropomorfe  alla  idea  che  stima  piìi  ra- 
zionale del  divino,  passa  dalla  forma,  che  potremo  dire  intuitiva, 

alla  mistica,  e  oscilla  continuamente  tra  le  due,  inclinando  tal- 

volta più  all'una,  talvolta  più  all'altra.  Nel  Bramanesimo  la 
mente  inclina  di  più  al  misticismo,  cioè  a  una  rappresenta- 

zione negativa  del  divino.  E  nel  Medio  Kvo  l'oscillazione  tra 
la  rappresentazione  personale  e  la  mistica  è  continua.  Basta 
ripensare  alla  teologia,  che  prende  nome  dallo  Pseudodionigi 

(l'Areopagita),  e  che  va  fino  al  Cusano,  e  a  quella  degli  scola- 
stici, per  constatare  l'oscillazione.  E  questa  si  può  riconoscere 

anche  in  uno  stesso  pensatore,  come  in  s.  Agostino  in  s.  Tom- 
maso, il  quale  ammette  che  Dio  è  extra  omne  genus,  e  che 

deve  esser  compreso  secondo  l'analogia  dell'esistenza  spirituale  e 
personale.  Ma  l'idea  di  persona  infinita  è  una  contraddizione  nei 
termini;  e  inoltre  ogni  persona  è  insieme  attira  e  passiva,  mu- 

tabile, progressiva,  tutte    determinazioni,  che   l'idea  dell'assola- 
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tezza  esclude.  Spinoza  e  Kant  sono  giunti  con  le  loro  analisi  a 
questo  risultato,  che  se  dal  concetto  di  persona  si  elimina  ogni 
elemento  finito,  non  resta  nulla. 

Dunque,  quel  che  la  religione  ha  di  conoscitivo  non  si  ac- 
corda con  la  conoscenza  scientitica,  e  perciò  non  la  può  inte- 
grare. La  religione  soddisfa  imperfettamente  al  bisogno  di  cono- 
scere, perchè  non  ha  in  esso  il  suo  centro  di  gravità;  la  cono- 

senza  è  in  essa  subordinata  alla  vita,  e  propriamente  al  bisogno 

del  primato  dello  spirito  sulla  natura,  e  al  bisogno  della  conser- 
vazione dei  valori  morali  nella  realtà.  Lo  stesso  s.  Agostino  dice 

a  Dio:  «  io  ti  cerco  perchè  possa  vivere  ".  Questo  ci  spiega  perchè 
la  dommatica  può  contenere  assurdi,  dei  quali  non  si  preoccupa 
lo  spirito  religioso:  egli  è  che  le  idee  religiose  sono  secondarie 
dal  punto  di  vista  conoscitivo,  sono  espressioni  simboliche  dei 

sentimenti  e  delle  aspirazioni  imiane  in  rapporto  alla  vita  uni- 
versale. Quindi  la  fìlosotìa  della  religione  non  può  essere  una 

conferma  del  dogma  dal  punto  di  vista  conoscitivo,  più  di  quanto 

la  filosofia  dell'arte  possa  essere  la  conferma  della  verità  esi- 
stenziale dei  fantasmi  e  delle  creazioni  artistiche.  Né  la  scienza 

né  la  religione  si  possono  contentare  di  questa  separazione  dei 
dominii,  e  di  questa  pace.  La  scienza  non  accetta  di  essere 
orientata  verso  la  religione,  perché  vede  in  questo  orientamento 
una  diminuzione  della  sua  libertà,  una  limitazione  irrazionale 

del  valore  dei  suoi  metodi.  Come  conoscenza,  cioè  come  ragione, 

non  può  ammettere  un'integrazione  non  razionale.  A  sua  volta,  la 
religione  non  vuol  subordinare  alla  scienza  la  sua  validità  nel 
campo  del  finito  e  del  conoscibile.  Perchè  se  la  sua  parte  di 

scienza  è  dell'assoluto  e  dell'infinito,  questa  deve  dominare  l'altra. 
Essa  è  convinta  che  se  Dio  ha  creato  il  mondo,  che  la  scienza 

studia,  la  scienza  deve  accordarsi  con  la  religione  ;  ma  non  in- 
tende subordinare  la  legittimità  sua  alle  incertezze  inevitabili,  e 

quindi  anche  alle  possibili  negazioni  della  scienza. 

Se  dalla  scienza  passiamo  alla  filosofia,  non  si  può  piii  par- 
lare della  separazione  dei  dominii,  perchè  la  filosofia,  comunque 

intesa,  come  metafisica,  o  come  sintesi  finale  dell'esperienza,  si 
esercita  nel  campo  stesso  della  religione.  Anche  la  filosofia  em- 

pirica contiene  accanto   all'alfermazioue    nei    limiti    della  cono- 
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seenza,  quella  del  valore  esclusivo  dei  procedimenti  intellettivi 

per  la  conoscenza.  Anzi,  poiché  le  due  veriticazioni  possibili 

della  filosofìa  sono  l'accordo  con  l'esperienza  scientifica,  e  la 
validità  razionale  delle  sue  dottrine,  si  vede  che  per  nessuna  di 

queste  ragioni  può  dichiararsi  estranea  alla  parte  di  conoscenza 

che  la  religione  contiene,  e  che  per  mezzo  suo,  e  in  generale 

per  quanto  la  scienza  ha  di  filosofico,  risorge  la  possibilità  del 
conflitto  tra  la  religione  e  la  scienza. 

Taluni  hanno  cercata  la  soluzione  dell'antitesi  tra  la  filo- 
sofia e  la  religione  non  nella  separazione  dei  dorainii,  ma  nel 

dare  ad  esse  come  comune  dominio  Y inconoscibile.  È  la  solu- 

zione dello  Spencer,  che  ha  fatto  fortuna,  ed  è  diventata  popo- 

lare. La  conoscenza  non  solo  sarebbe  limitata  dall'ignoto  (che 

può  essere  dello  stesso  genere  del  noto),  ma  anche  dall'incono- 
scibile, il  quale,  per  definizione,  è  di  altro  genere,  e  perciò  è  su- 

periore ad  ogni  potenza  conoscitiva.  La  filosofia  farebbe  in  qualche 

modo  l'esperienza  dell'inconoscibile,  per  via  delle  contraddizioni 
implicite  nelle  sue  idee  ultime,  causa  prima,  fiaità  e  infinita 
del  mondo  nel  tempo  e  nello  spazio  ecc.  ;  e  similmente  la  stessa 

esperienza  farebbe  la  religione  con  le  contraddizioni  delle  sue 

idee  fondamentali,  -personalità  infinita,  creasione  ecc.  Tanto  la 

religione  quanto  la  filosofia  riconoscerebbero  il  mistero,  ma  la 

prima  gli  darebbe  un'espressione  simbolica.  Se  non  che  questa 
soluzione  non  pare  accettabile  né  per  la  religione,  né  per  la  filo- 

sofia. Non  per  la  prima,  che  non  può  adorare  l'ignoto,  né  trarre 
dall'ignoto  la  sua  efficacia  pratica.  I  misteri  della  religione  sono 
un'altra  cosa,  sono  una  realtà  incomprensibile  parzialmente,  ma 
sono  una  realtà,  per  lo  più  di  ordiue  morale  (la  redenzione,  la 

grazia,  1'  unione  con  Dio),  mentre  l'inconoscibile  teorico  può 
anche  non  essere  una  realtà,  ed  è  ad  ogni  modo  inutile  tanto 

per  la  conoscenza  che  per  la  vita.  E  da  parte  sua  la  filosofia  non 

può  segnare,  col  suo  trasferimento  nell'inconoscibile,  la  sua  con- 

danna, perché  non  può  porre  l'irrazionale  a  fondamento  del  ra- 
zionale, il  che  sarebbe  come  pensare  che  la  terra  possa  essere 

sostenuta  dalla  sua  atmosfera  o  dal  vuoto. 

Neppure  sarebbe  possibile  fondare  la  coesistenza  pacifica 

della  filosofia  e  della  religione  dichiarando  mere  ipotesi  le  verità 
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dell'una  e  dell'altra.  Perchè  per  la  religione  dubbio  e  ipotesi 
da  una  parte  e  fede  dall'altra  si  escludono.  E  la  filosofia,  anche 
se  non  accampa  pretese  all'apoditticità,  non  può  ammettere  che 
le  sue  dottrine  non  abbiano  valore  alcuno,  e  che  tanto  valgano 

esse  quanto  valgono,  ove  ne  discordino,  i  dogmi  religiosi.  Il 

sapere  non  può  accettare  altra  guida  che  se  stesso,  e  per  con- 
seguenza non  può  ritenere  come  vere  se  non  che  le  ipotesi  sue, 

e  non  altre. 

L'insuccesso  del  tentativo  di  conciliazione  tra  la  religione 
e  la  scienza,  dal  punto  di  vista  oggettivo,  ha  fatto  tornare  le 
menti  al  punto  di  vista  soggettivo,  e  in  due  modi.  Secondo  il 
primo,  la  scienza  e  la  religione  non  avrebbero  a  base  la  stessa 
esperienza,  e  per  conseguenza  ognuna  sarebbe  giustificata  da 

quell'esperienza  che  le  serve  di  base.  Secondo  l'altro,  ogni  sa- 
pere essendo  indirizzato  all'azione,  la  differenza  tra  il  pensiero 

scientifico  e  il  religioso  deriverebbe  dalla  differenza  di  funzione 
e  di  finalità  che  esse  rappresentano,  e  perciò  non  sarebbero  tra 
loro  in  contrasto. 

A)  La  religione  è  conoscenza,  sentimento,  volontà;  e  l'ele- 
mento conoscitivo  fondamentale  è  l'idea  di  im  essere  superiore 

di  sapienza,  di  bontà  e  di  potenza  all'uomo,  come  l'assoluto  al 
relativo,  e  l'infinito  al  finito,  col  quale  lo  spirito  finito  è  in  rap- 

porto di  fiducia,  di  amore,  di  adorazione,  in  una  parola  di  inti- 
mità spirituale.  La  conoscenza,  che  è  propria  della  religione,  si 

esprime,  come  ogni  conoscenza,  in  giudizii  ;  ma  i  giudizii  reli- 
giosi sono  giudizii  di  valore,  e  trovano  la  loro  verificazione  non 

nella  realtà  sperimentale  o  induttiva,  ma  dall'effetto.  Il  primo 
effetto  della  religione  sinceramente  e  fortemente  sentita  è  la  mo- 

ralità; l'altro  è  la  pace  e  la  salute  dell'anima,  che  può  giun- 
gere fino  a  produrre  la  salute  del  corpo;  in  tal  senso  ha  una 

certa  verità  il  detto,  che  il  miracolo  è  il  figliuolo  prediletto  della 
religione.  Questa  è  ancora  un  fenomeno  di  suggestione  collettiva; 
e  si  sa  quanta  sia  la  potenza  della  suggestione,  anche  come  mezzo 

curativo  nell'ipnotismo.  L'utilità  vitale  essenziale  della  religione 
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non  può  dunque  essere  revocata  in  dubbio,  tutta  la  storia  umana 

lo  prova,  ed  è  difficile  intendere  come  potrebbe  essere  sostituita. 

Quindi  dal  punto  di  vista  pragmatistico,  che  la  giusti tìcazioue 

massima  di  qualunque  conoscenza  è  la  sua  utilità,  (previsione 

dell'effetto  e  dominio  della  natura),  la  religione  che  è,  come  co- 
noscenza, di  così  grande  efficacia  vitale,  specialmente  per  la  mo- 

ralità, è  vera.  Pure  al  fondamento,  al  principio  di  cognizione 

non  si  può  rinunziare  per  la  conoscenza  religiosa  più  di  quello 

che  si  possa  per  qualunque  altra;  e  perciò  due  dimostrazioni 

furono  tentate  delle  verità  religiose,  la  filosofica  e  la  mistica  ; 

la  prima  però  non  si  è  potuta  mantenere,  e  perciò  tutte  le  anime 

profondamente  religiose,  per  es.  Pascal,  pongono  il  principio  co- 
noscitivo delle  verità  religiose^^nelle  potenze  spontanee  dello  spirito 

umano,  nel  sentimento.  Qualche  cosa  di  simile  produce  in  noi  il 

magistero  della  musica,  che  oltrepassa  la  potenza  dell'ordinario 
linguaggio,  e  par  che  ci  riveli  un  mondo  diverso  da  quello  del- 

l'ordinaria esperienza. 
Fondato  su  queste  idee  lo  James,  nel  suo  libro  sulle  Va- 

rietà dell' esperienza  religiosa,  fa  notare,  che  nella  coscienza 
religiosa  accade  come  uno  spostamento  del  centro  della  nostra 

personalità,  per  accostarla  ad  una  personalità  infinita,  con  la  quale 

entra  in  relazione.  Bisogna  anche  ricordare  che  la  coscienza  non 

è  una  congerie  di  rappresentazioni  slegate,  accostate  meccanica- 

mente, ma  un'unità  di  appercezione,  a  cui  è  presente  un  coatiam 

oggettivo,  che  non  può  essere  esternamente  definito  e  circoscritto. 

Riportandosi  alla  teoria  del  Myers,  che  ammette  una  coscienza 

subliminale,  che  esorbita,  senza  soluzione  di  continuità,  dalla 

coscienza  centrale  e  marginale,  nelle  quali  i  contenuti  rispettivi 

sono,  più  0  meno,  ma  sempre  precisi  e  consapevoli,  egli  richiama 

anche  la  teoria  delle  piccole  percezioni  del  Leibniz,  mediante 

le  quali  la  monade  anima  è  in  comunicazione  con  l'universo.  Lo 
James  crede  che  la  coscienza  subliminale  sia  una  specie  di  se- 

conda coscienza,  sconosciuta  alla  prima  nella  vita  ordinaria,  e 

la  cui  portata  è  assai  maggiore  di  quella  dell'altra.  Essa  non  è 
un  adattamento  al  mondo  nel  quale  viviamo,  ma  è  indizio  di 

un  mondo  ulteriore.  L'uomo  è  uomo  appunto  per  questa  continua 

superazione  della  sua  coscienza  finita.  L'essere  cosciente   non  è 
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quindi  soltanto  in  relazione  col  mondo  sensibile,  ma  anche  con 

un  mondo  ulteriore  e  di  natura  spirituale.  La  vita  religiosa  è 

UQ  documento  prezioso  di  ciò,  perchè  tutti  i  suoi  fatti,  gli  straor- 
dinaiii  come  gli  ordinarli,  le  conversioni  repentine,  (per  es.  quella 

dell'Innominato),  e  la  preghiera  e  gli  stati  mistici  accennano 
a  un  di  là  dall'esperienza  finita  e  consapevole. 

La  coscienza  religiosa  è  dunque  l'indice  di  una  realtà,  che 
sta  di  là  dalla  coscienza  centro-marginale;  ma  è  naturale  che 
questo  di  là  resti  indeterminato,  e  che  perciò  le  religioni  posi- 

tive si  debbano  considerare  come  soprastrutture  dipendenti  dalla 
imaginazione,  dal  temperamento  intellettuale  e  morale  dei  di- 

versi popoli,  i  quali  collaborano  coi  genii  religiosi  che  sorgono 
tra  di  essi,  e  sollevano  la  coscienza  religiosa  del  popolo  dalle 
forme  inferiori  alle  superiori.  Pure  lo  James  adotta  parecchie 

idee  proprie  delle  religioni  positive;  per  es.  che  il  mondo  invi- 
sibile non  è  puramente  ideale,  ma  poiché  opera  sul  mondo  reale, 

deve  avere  una  sua  realtà.  E  per  conseguenza  accetta  in  senso 

realistico  le  idee  del  governo  divino  del  mondo,  dell'associazione 
dell'opeia  nostra  alla  divina,  e  fino  il  miracolo.  Crede  che  la 
fede  nell'immortalità  personale  non  sia  illegittima,  e  che  non 
può  essere  provata  falsa;  perchè  il  corpo  non  è  la  causa,  ma 
solo  una  condizione  contingente  della  vita  spirituale.  Pure  non 

crede  questa  fede  essenziale,  e  pensa  che  l'uomo  si  può  rasse- 
gnare a  lasciare  ad  altri,  dopo  compiuta  la  sua  parte,  di  colla- 

borare all'opera  divina. 

L'errore  di  quelli  che  credono  solo  fondamento  legittimo  di 
conoscenza  il  dato  dell'esperienza  consapevole,  dipende  dal  punto 
di  vista  della  vecchia  psicologia,  che  considerava  soltanto  le  sen- 

sazioni e  le  rappresentazioni  consapevoli  come  rispondenti  alla 

realtà.  Ma  il  dato  vero  della  coscienza  è  il  suo  campo  illimi- 
tato di  cui  la  coscienza  centro-marginale  è  soltanto  una  piccola 

parte.  E  la  religione  è  l'estensione  di  questa  coscienza  all'in- 
finito, una  specie  di  presa  di  coscienza  dell'essere  quale  è  prima 

di  essere  limitato,  diviso,  classificato,  in  modo  da  essere  acces- 
sibile al  potere  della  nostra  coscienza  chiara.  La  scienza  invece 

è  la  scelta,  la  divisione,  la  classificazione;  e  la  somma  delle 

parti  0  elementi  così  distinti,  è  quello  che  diciamo  mondo  ogget- 
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tivo.  Separiamo  imagine  da  imagine,  poniamo  su  ciascuna  una 
etichetta,  notiamo  il  loro  ordine  di  coesistenza  e  di  successione, 

lo  formuliamo  in  leggi,  che  sono  i  modi  coi  quali  noi  ce  lo  rap- 
presentiamo. Tutto  questo  mondo  è  accomodato  a  noi,  alle 

condizioni  della  nostra  conoscenza,  un  mondo  fatto  per  uso  e 
consumo  della  nostra  intelligenza,  separato  da  tutto  il  resto 
di  cui  è  parte.  Come  dunque  la  scienza  potrebbe  sostituire  la 

religione,  cioè  la  parte  il  tutto?  Dire  all'uomo  che  si  contenti 
dell'astratto,  del  particolare,  quando  il  concreto  e  il  tutto  è 
dinanzi  a  lui,  è  dire  che  si  contenti  della  sola  minestra,  o  anche 

del  menu  in  luogo  del  pranzo.  Tra  il  soggettivo  e  l'oggettivo 
non  ci  è  linea  di  demarcazione  che  corrisponda  a  quella  che  la 
scienza  pone  per  sua  comodità.  La  continuità  è  la  legge  della 

natura,  e  il  personale  non  è,  rispetto  all'impersonale,  il  falso, 
è  lo  stesso  fondo  reale  e  concreto  a  cui  la  scienza  deve  attin- 

gere, perchè  la  coscienza  viene  dal  reale,  e  lo  rispecchia  nella 

sua  infinità.  Si  è  troppo  abituati  a  considerare  l'esperienza  come 
tutta  compresa  nelle  scienze  della  natura  esteriore,  ma  anche 

la  psicologia  è  una  scienza  d'esperienza;  e  se  il  prolungamento 
della  coscienza  consapevole  nell'inconsapevole,  è  una  verità  psi- 

cologica, e  se  la  prima  è  fondamento  della  scienza  e  la  seconda 
della  religione,  esse  sono  collegate,  e  non  ci  è  ragione  di  ritenere 

l'una  e  di  respingere  l'altra.  Tantopiù  che  le  affermazioni  della 
religione,  oltre  alla  base  psicologica,  hanno  anche  una  base  nella 
scienza,  in  quanto  questa  deve  necessariamente  ammettere,  che 

il  mondo  finito  che  essa  studia  è  parte  dell'infinito.  Le  religioni 
tendono  a  sistemare  il  di  là.  come  le  scienze  a  sistemare  il  di 

qua.  Ma  siccome  da  una  parte  la  religione  tende  ad  esprimersi 
nel  linguaggio  della  conoscenza,  e  la  scienza  tende  da  parte 
sua  a  ricomprendere  quanto  più  è  possibile  di  conoscenza,  ed 

anche  tutto,  così  le  verità  religiose  debbono  essere  poste  d'accordo 
con  le  verità  scientifiche,  e  la  scienza  deve  infine  ricomprendere 
la  religione. 

Dunque  l'esperienza  religiosa  è  autentica,  come  la  scientifica, 
è  più  concreta,  più  estesa  e  più  profonda  di  questa,  ed  è  pre- 

supposta da  questa,  e  si  sviluppa  allo  stesso  modo,  ed  armonica- 
mente con  essa;  dunque  non  è  una  forma  di  sopravvivenza  del 
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passato.  Un  altro  punto  importante  della  teoria  dello  James  è 

che  l'esperienza  religiosa  è  essenzialmente  vissuta  e  personale; 
o^i  individuo  ne  ha  una  propria,  e  le  religioni  positive,  con  la 
loro  dommatica  tutta  fatta,  sono  entità  scolastiche.  Perciò  ap- 

punto lo  James  intitola  la  sua  opera.  Le  varietà  dell'  esperienza 
religiosa.  Quindi  la  vera  religione  è  la  mistica,  purché  senza 
estasi  e  senza  visioni,  come  aspirazione  intensa  di  unificazione 
col  divino;  e  non  come  sentimentalità  passiva,  ma  come  pratica 
operativa  del  bene.  Le  religioni  positive  sono  la  fede  diventata 

intuizione;  la  vera  religione  è  il  prodotto  dell'esperienza  psico- 
logica subliminale. 

Conti'o  questa  teoria  è  stato  opposto,  che  non  possono  essere 
conciliabili  due  esperienze,  di  cui  l'una  è  il  contrario  dell'altra. 

Difatti  l'esperienza  scientifica  consiste  propriamente  nel  togliere 
dall'oggetto  o  dal  contenuto  dell'esperienza  ogni  elemento  sog- 

gettivo, mentre  l'esperienza  religiosa  si  fonda  in  ultimo  su  ele- 
menti di  tal  natura.  Inoltre  la  coscienza  subliminale,  non  con- 

tenendo niente  di  determinato  e  di  consapevole,  non  può  offrire 
materia  a  nessuna  verità  religiosa,  sia  anche  quella  assottigliata 
e  quasi  evanescente  della  mistica,  a  cui  lo  James  riduce  la  re- 

ligione. Come  si  può  parlare  di  Dio,  e  di  unione  con  Dio,  se 
queste  idee  non  sono  nella  coscienza  subliminale?  evidentemente 

quelle  idee  sono  costruzioni  della  coscienza  consapevole,  e  non 
già  della  subliminale.  Per  esperienza  la  scienza  intende  quella 
che  tutti  coloro  che  hanno  senso  e  intelligenza  normali  possono 

ripetere.  Come  si  potrebbe  ripetere  un'esperienza  subliminale?  a 
questa  si  può  far  dire  quello  che  si  vuole,  ci  si  può  mettere 
tanto  Dio  quanto  la  natura,  ed  è  un  puro  arbitrio  farle  dire  che 
sente  Dio.,  e  più  arbitrario  ancora  farle  dire  che  a  questo  sen- 

timento corrisponde  una  realtà.  L'esperienza  suppone  l'oggetto,  e 
qui  l'oggetto  manca,  perchè  manca  la  consapevolezza.  Inoltre 
quando  manca  ogni  controllo  oggettivo,  non  si  può  dire,  se  per 
quel  che  contiene  di  oggettivo,  lo  stato  di  coscienza  è  normale 
0  patologico,  oggettivo  o  illusorio.  La  coscienza  subliminale  non 

si  può  negare,  ma  è  essa  un  di  là  della  coscienza  centro-margi- 
nale, e  anteriore  ad  essa,  o  è  invece  coincidente  con  essa  e  po^- 

steriore?  L'esatta  psicologia  non  trova  nella  coscienza  subliminale 
Rendiconti.   1910  —  VoL.  XIX.  28 
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se  non  quello  che  eia  una  volta  nella  coscienza  centro-marginale, 
niente  di  più;  in  modo  che  essa  si  deve  considerare  corno  uno 

stato  di  questa,  e  non  già  conoe  ad  essa  anteriore.  Si  può  anche 
considerare  in  un  altro  modo;  siccome  la  coscienza  consapevole 

è  finita  e  abbraccia  una  parte  della  realtà,  la  coscienza  ulteriore 

si  può  considerare  come  un  limite,  come  la  possibilità  di  una 
ulteriore  coscienza  consapevole,  non  come  coscienza  di  una  realtà 

di  ordine  diverso  da  quella  che  cade  nella  coscienza  consapevole. 

Se  l'intìnito,  il  di  là,  non  fosse  come  indicato  dalla  coscienza 

consapevole,  non  potrebbe  essere  dato  dall'inconsapevole.  Gli  stessi 
stati  mistici  sono  residui  obliati  e  irriconoscibili  di  stati  di  co- 

scienza chiari,  sono  imagiui  che  erano  una  volta  precise,  e  i  cui 

contorni  sfumarono  gradatamente,  principalmente  per  l'azione  del 
sentimento.  Anche  nel  fenomeno  dell'amore  terreno  si  verifica 
qualche  cosa  di  simile,  ma  esso  nacque  da  una  realtà  sensibile 

e  perfettamente  determinata,  e  fu  poi  involto  in  un  velo  etereo 
dal  sentimento. 

È  poi  molto  grave  contro  la  dottrina  proposta  l'afiferma- 
zione  che  la  religione  deve  passare  nel  campo  della  coscienza, 

ed  essere  sottoposta  in  questo  al  controllo  della  scienza,  ed  es- 

sere giustificata  da  essa.  Se  cos'i  è,  tutta  l'indipendenza  della 
religione  è  negata,  e  lo  stesso  suo  fondamento,  la  coscienza  sub- 

liminale, è  sottoposto  all'analisi  scientifica,  e  sta  e  cade  secondo 
i  criterii  di  questa.  La  voluta  conciliazione  non  si  ottiene  dunque 

in  tal  modo.  Ed  è  dubbio  infine  se  gli  spiriti  religiosi  ricono- 

scerebbero la  religione  nell'esperienza  religiosa  dello  James. 
Eliminati  tutti  gli  elementi  conoscitivi  delle  religioni,  ed  anche 

l'idea  di  Dio,  e  dell'unione  con  Dio,  che  la  coscienza  sublimi- 
nale non  contiene,  non  ci  è  più  religione. 

Un'ultima  osservazione.  Per  lo  James  la  religione  è  pura- 
mente individuale;  ma  così  egli  dimentica  non  soltanto  il  suo 

aspetto  storico,  ma  anche  quello  psicologico.  La  religione  è  es- 
senzialmente un  fenomeno  sociale:  in  essa  Dio  è  il  vincolo  co- 

mune delle  anime,  e  il  dominio  della  religione  è  essenzialmente 

morale.  Non  è  l'uomo  individuo  che  si  unisce  egoisticamente  a 
Dio,  ed  è  dubbio  se  la  religione  potrebbe  nascere  in  uno  spi- 

rito che  si  sapesse   solo   nel    mondo.    Questo    spirito    probabil- 
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mente  si  crederebbe  Dio.  Ora  se  la  religione  è  qualche  cosa  di 
sociale,  non  può  fare  a  meno  di  una  qualche  credenza  comune 
oggettiva  non  può  essere  confinata  nel  sentimento  individuale. 

Il  sentimento  è  l'anima,  la  credenza  il  corpo  della  religione,  e 
come  non  vive  anima  senza  corpo,  cosi  non  vive  religione  senza 
credenza.  Non  soltanto  una  religione  puramente  individuale  non 
è  più  quella  che  la  storia  ci  mostra,  ma  perde  quella  che  è  la 
sua  funzione  essenziale,  realizzare  la  fraternità  umana  nella  sua 

forma  più  universale  tanto  nello  spazio  che  nel  tempo. 

VI. 

L'altro  modo  di  eliminare  il  contrasto  tra  la  scienza  e  la 
religione  è  stato  indicato  da  quella  che  oggi  s' intitola  filosofìa 
dell'asiane. 

B)  Questa,  ritenendo  che  ogni  attività  dello  spirito  umano 
tende  alla  sua  esplicazione,  alla  produzione  di  una  forma 

della  sua  vita  sempre  più  ricca  e  completa,  non  ripone  il 
valore  della  scienza  tanto  nella  conoscenza  oggettiva,  quanto 

nell'esplicazione  dell'attività  razionale  dello  spirito.  Partendo 
dal  concetto,  che  oggi  si  fa  strada,  del  carattere  convenzio- 

nale delle  definizioni,  delle  ipotesi,  in  generale  dei  mezzi  che 

la  scienza  adopera  per  interpretare  l'esperienza,  essa  li  consi- 
dera come  espressioni,  certo  non  arbitrarie,  piuttosto  della  na- 
tura del  soggetto  conoscitore  anziché  di  quella  della  realtà.  Lo 

spirito  cerca  di  adattare  le  sue  idee  all'esperienza  ;  le  idee  di- 
rettive della  scienza  sono  quelle  di  unità,  di  semplicità,  di  con- 

tinuità, alle  quali  o  non  si  adatta,  o  si  adatta  solo  imperfetta- 

mente la  realtà  come  ci  è  data  nell'esperienza  diretta  e  imme- 
diata. Lo  spirito  impone  dunque  le  sue  forme  alle  cose,  perchè 

non  se  le  può  assimilare  quali  sono,  ma  nel  modo  che  la  sua 
natura  richiede.  La  mentalità  umana  ha  forme,  che  non  sono 

le  forme  della  mentalità  assoluta,  tipica,  ma  le  specifiche  sue. 

Ora  nell'esplicare  la  sua  mentalità  l'uomo  crede  di  fare  qualche 
cosa  d'altro,  di  lavorare  per  la  verità  oggettiva,  di  non  essere 
altra   cosa  che   l'operaio    della    scienza;  ma  in  realtà  cos'i  ere- 
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deudo  e  pensando,  trasforma  il  mezzo  in  fine,  come  fa  del  resto 
continuamente.  In  realtà  egli  sviluppa,  accresce  cioè  ed  integra 
continuamente  la  sua  mentalità,  la  quale  ha  bisogno,  per  essere, 

per  esplicarsi,  per  accrescersi,  come  insegnava  Cartesio,  di  pa- 
scersi di  verità.  Come  ogni  essere  non  esiste  se  non  che  at- 

tuando i  poteri  della  propria  natura,  cosi  la  ragione  non  esiste 
se  non  ragiona;  essa  si  fa  con  la  sua  azione  stessa,  cioè  per 

mezzo  della  scienza.  La  scienza  è  come  la  lingua,  non  è  un'entità 
fuori  dello  spirito  umano,  ma  una  sua  manifestazione. 

La  religione  è  una  manifestazione  diversa,  una  diversa  fun- 
zione dello  spirito  umano.  Non  è  conoscenza  soltanto,  e  non  è, 

come  generalmente  si  crede,  conoscenza  passiva,  imposta  per  ri- 
velazione diretta  o  indiretta,  autoritaria.  La  conoscenza  può  re- 

stare inerte,  (p.  es.  quella  della  gravitazione,  o   di  un  teorema 

matematico)  ;  la  religione  invece  è  diretta  all'azione,  è  più  im- 
perniata sulla  volontà  che   sulla    intelligenza.    Ora    la    volontà 

umana  tende  di  là  dall'esperienza  finita,  che  non  la  appaga;  la 
volontà  potenziale  non  è  soddisfatta  dalle  soluzioni  finite,  ed  è 
superiore  alla  loro  somma.  Quindi  essa  si  dirige  verso  un  essere, 
verso  una  realtà,  che  se  è  adeguata  alla  potenza  della  volontà, 

è  inadeguata  e    trascendente    rispetto    all'  intelligenza.   L'uomo 
è  costretto  di  scegliere  tra  il  finito  e  l'infinito,    tra    il    noto    e 
l'ignoto;  e  la  scelta,  come  porta  la  natura  dei  termini,  non  può 
essere  che  un  atto  di  volontà  e  di  fede,  di  speranza  e  di  amore, 

cioè  l'atto  che  è  l'essenza  della  vita  religiosa.  Dunque  la  reli- 
gione non  è  un  inganno,  è  un  prodotto  della    natura  dello  spi- 

rito umano,  come  la  scienza,  ma  va  più  in    là  del    termine  di 
questa.  Essa  non  è  qualche  cosa  di  transitorio,   che   la   scienza 
possa  dimostrare  illusoria. 

La  filosofia  dell'azione  separa  crudamente  la  scienza  e  la 
religione.  Il  dogma  non  è  per  essa  un  pensiero  scientifico,  e  non 
contiene  niente  di  razionale.  Se  vuol  valere  come  verità  scien- 

tifica 0  razionale,  cade.  Esso  si  dà  come  indimostrabile  ;  ed 
anche  la  dimostrazione  per  autorità  non  è  cosa  che  la  ragione 

possa  ammettere.  Ci  è  di  più  :  un  dogma  non  può  essere  nep- 
pure una  concezione  chiara  e  distinta.  Certo  ci  sono  le  idee,  e 

le  parole  che  le  esprimono,  ma  il  nesso    che  le  lega  è  irrazio- 
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naie.  Chi  può  pensare  razionalmente  la  trinità,  l'incarnazione^  la 
grazia?  chi  può  dire  di  comprendere  razionalmente  la  persona- 

lità divina?  Gothe  dice  bene:  «  Tu  puoi  interrogare  i  preti  e  i 

savii,  ma  la  loro  risposta  avrà  sempre  l'aria  di  una  burla  che 
essi  fanno  all'interrogante  ».  0  i  dogmi  cadono,  o  non  debbono 
essere  presi  per  verità  intelligibili,  ed  è  difficile  che  essi  siano 

intesi  così  anche  dagli  spiriti  religiosi.  S.  Agostino  dice:  «  Non 
hoc  a  me  fratres  expectatis,  ut  explicem  vobis  quomodo  cogno- 
scat  Deus.  Hoc  solum  dico:  non  sic  cognoscit  ut  homo  ».  E 

S.  Tommaso  afferma,  che  i  dogmi  definiscono  le  cose  negativa- 
mente, via  remotionis.  Ma  il  negativo  in  questo  caso  non  è  il 

nulla.  Leibniz  diceva,  che  il  confuso,  l'indefinibile  non  è  il  nulla, 
ed  è  possibile  avere  idee  positive  anche  di  cose  che  oltrepas- 

sano i  quadri  dei  nostri  concetti.  Il  nostro  pensiero  procede 
spesso  sotto  la  guida  di  idee  simiglianti,  ed  anche  la  ricerca 
scientifica  lavora  a  tradurre  le  idee  indeterminate  in  idee  de- 
terminate. 

Ma  dal  punto  di  vista  morale  i  dogmi  prendono  un  signi- 
ficato chiaro  e  positivo,  perchè  sono  presentati  appunto  in  vista 

di  indirizzare  l'azione.  Certo  la  storia  delle  religioni,  special- 
mente nelle  epoche  primitive  e  nelle  forme  inferiori,  presenta 

come  delle  macchie  di  immoralità,  ed  è  da  queste  discordanze 
che  è  nato  il  concetto  espresso  dal  verso  lucreziano  :  «  Tantum 

religio  potuit  suadere  malorum  » ,  Ma  non  ostante  che  la  super- 
stizione abbia  inquinato  la  religione  dal  punto  di  vista  morale, 

aderendo  ad  essa  come  l'ombra  al  corpo,  l'insegnamento  morale 
delle  più  diverse  religioni  concorda  nella  sostanza  e  nelle  linee 
pili  generali,  cosicché  è  assurdo  parlare  di  un  divorzio  tra  la 
morale  e  la  religione.  Né  bisogna  spaventarsi  delle  forme,  talora 
infantili,  talora  assurde,  nelle  quali  sono  presentati  i  dogmi  re- 

ligiosi. Esse  sono  quelle  che  il  pensiero  finito,  sensibile,  rap- 
presentativo comporta,  anzi  quelle  che  comporta  lo  spirito  etnico 

e  storico.  Nei  dogmi  si  ritrovano  le  filosofie  del  tempo,  ma  la 
forma  teorica  é  in  essi  secondaria  rispetto  alla  pratica;  è  sim- 

bolica, ed  é  perfettibile  ('). 

Cj  Cfr.  Boutroux,  op.  cit. 
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Dunque  religione  e  scienza  sono  funzioni  diverse.  L'una  è 
funzione  della  volontà,  l'altra  è  funzione  dell'intelligenza.  Dio  e 
il  mondo,  che  sono  i  loro  oggetti  rispettivi,  non  si  riuniscono 

nella  conoscenza,  ma  nello  spirito  umano,  di  cui  sono  manife- 
stazioni diverse.  Si  riuniscono  anche  perchè  la  scienza  dà  al- 

l'uomo il  mezzo  di  operare  nei  limiti  dell'esperienza  finita,  e  la 
religione  dà  un  significato  all'esperienza  finita,  e  alla  vita,  e 
sospinge  all'azione  anche  in  questa.  La  scienza  conosce  il  finito, 
la  religione  dà  al  finito  un  valore  umano,  cioè  che  appaghi  lo 
spirito  umano.  La  scienza  è  lo  spirito  rivolto  al  mondo  esterno, 
la  religione  è  lo  spirito  rivolto  alle  sue  origini  e  al  suo  fine 

ultimo;  sono  dunque  due  funzioni  indipendenti,  le  cui  contrad- 

dizioni, se  si  danno,  sono  accidentali.  S' incontrano  bensì  per 

questo:  che  la  religione  ricomprende  il  mondo  dell'esperienza,  e 
lo  spiega  con  idee  sue;  ma  non  bisogna  dimenticare  che  tanto 

le  idee  della  scienza  quanto  quelle  della  religione  sono  simbo- 
liche; e  che  non  ci  è  niente  di  assurdo  in  questo,  che  ci  siano 

due  sistemi  di  simboli  della  stessa  cosa,  e  che  la  scienza  usi  lar- 

gamente della  libertà  di  adoperare  simboli  diversi.  Così  la  filo- 
sofia dell'azione  crede  di  aver  trovato  un  modo  nuovo  di  mettere 

d'accordo  la  religione  e  la  scienza  rispondente  a  un  concetto  più 
vero  dell'una  e  dell'altra. 

La  filosofia  dell'azione  è  uno  dei  molti  tentativi,  che  il 
pensiero  contemporaneo  presenta,  di  aprir  nuove  vie,  e  propria- 

mente uno  di  quelli  diretti  nel  senso  di  trovare  fuori  delle  vie 
della  conoscenza  e  fuori  delle  vie  del  pensiero,  un  accostamento 
più  intimo  della  mente  con  la  realtà.  Ma  è  tale  che  non  può 
appagare  né  la  religione  né  la  scienza.  Questa  non  si  adagerà 
facilmente  a  considerarsi  come  un  sistema  arbitrario  di  simboli, 

senza  oggettività  e  senza  necessità  alcuna.  Posto  anche  che  po- 
tesse ammettere  il  valore  soltanto  simbolico  delle  sue  idee,  non 

potrebbe  mai  considerar  queste  come  simboli  arbitrarli,  a  meno 
di  negare  a  se  medesima  ogni  valore,  e  considerare  la  sua  tela 
come  quella  di  Penelope.  Anche  quando  la  scienza  passa  da  una 

ad  altra  forma  di  interpretazione  dell'esperienza,  ciò  accade 
perchè  la  nuova  forma  si  mostra  più  adatta  insieme  alla  natura 

della  conoscenza  e  a  quella  della  realtà;  anzi  l'adattamento  alla 
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realtà  è  la  ragione  principale  e  fondamentale  di  ogni  variazione, 
e  il  criterio  della  verità  della  nuova  forma.  La  scienza  è  inoltre 

diretta  da  forme  del  peusiero,  da  categorie,  che  sono  le  condi- 

zioni dell'intelligibilità  del  reale,  che  operano  su  di  essa,  come 
su  di  ogni  maniera  di  conoscenza,  comprese  quelle  che  sono  proprie 

del  pragmatismo  e  della  filosofia  dell'azione,  le  quali  non  pos- 
sono mai  essere  perfettamente  coerenti  con  se  stesse,  e  debbono 

tornare  sempre  all'intellettualismo,  cioè  al  riconoscimento  delle 
idee  regolatrici  della  conoscenza,  sostanza,  causa,  leggi,  spazio, 

tempo,  misura,  numero,  ecc.  Si  può  anche,  valendosi  del  con- 

cetto dell'evoluzione,  e  del  rinnovato  eraclitismo,  pensare  che 
ogni  conoscenza  è  relativa  ad  un  momento  della  realtà,  e  che 
anche  le  leggi  piti  costanti  della  natura  sono  un  divenuto;  ma 

l'antinomia  dell'essere  e  del  divenire  è  effetto  del  passaggio  al 
limite  nelle  due  direzioni,  e  della  funzione  isolante  del  pensiero 
astratto  in  contrasto  con  ogni  comprensione  concreta.  La  scienza 
intende  a  porre  unità  e  continuità  nella  rappresentazione  dei  fatti 
debitamente  determinati  nei  loro  elementi  costanti,  e  se  anche 

talvolta  par  che  indulga  all'indeterminismo  tìsico,  lo  fa  dal  punto 
di  vista  del  limitato  potere  dell'intelligenza,  ma  non  da  quello 
della  realtà,  che  considera  sempre  come  determinata.  La  scienza 

dunque  ripugna  al  pragmatismo  radicale,  e  alla  filosofia  del- 

l'azione, e  non  ammette  di  essere  una  funzione  soggettiva  nello 
stesso  modo  di  quelle  che  non  hanno  nello  spirito  la  conoscenza 
come  oggetto. 

Da  parte  sua  la  religione  non  può  fare  a  meno  di  ogni 
elemento  conoscitivo,  anzi  si  può  sicuramente  affermare,  che  se 

le  è  tolto  ogni  fondamento  conoscitivo,  l'azione  non  ha  più  base, 
e  molto  meno  ne  ha  la  morale,  la  quale,  essendo  scienza  norma- 

tiva dell'azione,  diventa  l'assurdo  di  una  scienza  che  è  la  nega- 
zione della  scienza.  Ma  anche  indipendentemente  dall'azione  e 

dalla  moralità,  la  religione  come  sentimento,  come  slancio  dello 

spirito  verso  l'ideale,  perde  ogni  fondamento  se  è  privo  dell'og- 
getto suo.  Possono  i  dogmi  non  essere  oompenetrati  perfetta- 

mente dalla  ragione,  possono  inchiudere  l'assurdo,  ma  non  possono 
mancare  di  ogni  elemento  razionale,  di  ogni  rapporto  men- 

tale con  la  realtà.  Abbiamo  visto  che  la  religione   è  essenzial- 
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mente  una  concezione  spiritualistica  del  mondo  fondata  sui  bi- 
sogni morali  dello  spirito  umano:  ma  poiché  è  lo  stesso  spirito 

umano  che  è  moralità  e  intelligenza,  ed  è  morale  appunto  perchè 

è  intelligente,  la  separazione  in  esso  della  funzione  dal  suo  og- 

getto, e  la  separazione  della  funzione  religiosa  dall'intellettuale 
è  il  miglior  modo  di  rendere  inintelligibili  quelle  funzioni.  La 
ragione  è  il  carattere  e  la  proprietà  distintiva  dello  spirito 
umano,  e  il  farne  a  meno  nella  spiegazione  delle  sue  funzioni 
ideali  è  rinunziare  a  comprenderle. 

Quella  unità  soggettiva  che  la  tilosotia  dell'azione  ammette 
tra  la  funzione  della  scienza  e  quella  della  religione  è  insuffi- 

ciente a  persuaderci  che  possano  coesistere  pacificamente,  perchè 

l'unità  soggettiva  non  elimina  i  contrasti  neppure  nelle  fun/ioni 
che  sono  puramente  soggettive,  come  i  sentimenti,  le  ten- 

denze, ecc.,  e  molto  meno  li  può  eliminare  nelle  attività,  come 

la  religione  e  la  scienza,  rivolte  all'oggetto.  II  mondo  esterno, 
e  il  problema  delle  origini  e  del  destino  umano,  non  si  possono 
separare,  perchè  questo  non  si  può  porre  che  in  rapporto  a  quello, 
e  non  può  trovare  la  sua  soluzione  se  non  che  nella  maniera 
di  comprenderlo.  E  le  maniere  di  comprenderlo  non  possono 
essere  più,  ma  una,  se  si  debbono  accordare.  Due  sistemi  di 
simboli,  se  non  hanno  valore  oggettivo,  non  sono  conoscitivi, 

sono  arbitrarli;  ed  anche  dal  punto  di  vista  della  filosofia  del- 

l'azione, non  possono  saziare  la  fame  di  verità  che  eccita  la 

funzione  dell'intelligenza.  E  se  hanno  valore  oggettivo,  suppon- 
gono la  conoscenza,  alla  misura  della  quale  sono  giudicati  ed 

adoperati. 

VII. 

Una  forma  alquanto  diversa  della  filosofia  dell'azione  appli- 
cata alla  religione  è  quella  di  molti,  che  sono  insieme  credenti 

e  filosofi,  e  che  ammettono  la  verità  religiosa  come  certa  per  se 
stessa,  come  verità  che  è  una  realtà  vissuta,  intorno  alla  quale 
la  ragione  si  può  esercitare,  ma  unicamente  per  riconoscerla  non 
per  dimostrarla.  Di  questo  atteggiamento  del  pensiero  si  è  fatto 
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interprete  il  Laberthonnière,  nei  suoi  •  Saggi  di  Filosofia  reli- 
giosa » . 

Secondo  lui  la  religione  si  appunta  necessariamente  nel  so- 
prannaturale, ma  la  necessità  del  soprannaturale  non  è  logica  o 

causale,  ma  vitale.  Data  la  nostra  vita,  e  le  aspirazioni  e  i  bi- 

sogni che  implica,  è  data  l'esigenza  pratica  del  soprannaturale. 
Che  questo  sia  necessario  non  vuol  dire  che  esso  hou  potrebbe 
non  essere,  ma  che  la  nostra  vita  non  ne  può  fare  a  meno.  La 
ragione  da  sé  sola,  senza  la  moralità  e  senza  la  vita,  non  ha 

organi  per  l'apprensioue  del  soprannaturale.  Spesso  si  è  riposto 
il  compito  della  tilosofla  della  religione  nell'accordare  questa  con 
la  scienza,  quindi  i  tentativi  rinnovati  per  dimostrare,  ora  che  il 

Cristianesimo  era  d'accordo  con  Aristotele,  ora  con  Platone,  e 
poi  con  la  filosofia  alessandrina,  col  cartesianismo,  con  la  filo- 

sofia di  Kant,  con  la  geologia  e  con  la  paleontologia  cuvieriaua, 

e  perfino  col  darwinismo  ;  cioè  in  una  parola  con  le  forme  mu- 
tevoli e  periture  della  scienza  in  progresso.  Ora,  se  in  questo 

continuo  ricorso  dal  sapere  alla  fede,  e  da  questa  a  quello,  si  è 
svolta  molta  vitalità  del  pensiero  cristiano,  e  però  non  ai  può 

contestare  l'importanza  storica  e  dottrinale  di  questa  direzione, 
non  si  può  dall'altra  disconoscere,  che  per  questa  via,  nel  tra- 

vaglio di  mostrare  che  le  verità  della  scienza  e  della  filosofia 
non  contraddicono  alle  verità  religiose,  si  muove  dal  presupposto 
contrario  a  quello  della  scolastica.  Questo  poneva  la  filosofia  ancella 
della  teologia;  invece  la  tendenza  di  accordare  la  religione  con 

la  scienza  pone  la  teologia  ancella  della  filosofia,  e  ne  fa  dipen- 
dere la  verità  dalla  giustificazione  filosofica.  Per  tal  modo  la 

verità  religiosa  è  come  un  dippiìi,  qualche  cosa  di  sovrapposto, 
un  peso  piuttosto  che  un  alimento. 

Ora  la  religione  non  si  può  dimostrare,  perchè  dimostrare 

importa  derivare  una  verità  da  un'altra  verità.  Ma  la  verità 
soprannaturale  non  può  derivare  dalla  naturale,  come  due  pro- 

prietà di  una  figura  geometrica  derivano  l'una  dall'altra.  Si  può 
dimostrare  il  soprannaturale  solo  se  la  solidarietà  di  esso  col 
naturale  non  è  logica,  ma  è  vitale.  Credere  significa  possedere 
la  verità  soprannaturale  in  modo  da  introdurla  nella  propria  vita 
per  vivere  soprannaturalmente.  Non  si  può  perciò    pensare    che 
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la  Terità  soprannaturale  possa  apparire  come  la  conseguenza  di 

una  dimostrazione,  in  modo  che  tutti  siano  costretti  di  ammet- 

terla. L'apologetica  razionale  può  produrre  la  scienza  dell'og- 
getto della  fede,  non  la  fede.  Nessuna  apologetica  religiosa  po- 

trebbe pretendere  di  risolvere  in  maniera  puramente  scientifica 

il  problema  religioso;  perchè  ogni  soluzione  scientifica  è  ogget- 
tiva, universale,  impersonale;  sapere  scientificamente  è  stabilire 

dei  rapporti,  i  quali,  essendo  oggettivi,  sono  gli  stessi  per  tutti. 

Ma  credere  è  un'altra  cosa,  è  una  soluzione  pratica  non  una  so- 
luzione intellettualistica;  se  la  fede  deve  essere  effetto  della  di- 

mostrazione, quanti  potrebbero  credere?  La  soluzione  pratica  è 
personale,  è  propria  in  qualche  modo  di  ciascuno,  perchè  è  una 
forma  di  vita  spirituale,  e  si  sa  che  si  vive  e  si  muore  ciascuno 
per  conto  proprio.  Pensare  è  invece  pensare  per  tutti.  Pure  la 
fede  può  stare  accanto  alla  dimostrazione,  perchè  questa  non  ci 
mette  in  possesso  della  verità  nel  senso  ontologico,  sostanziale. 

Se  la  scienza  apprendesse  questa  nella  sua  interezza,  non  ci  sa- 
rebbe posto  per  la  fede.  Questa  è  un  atteggiamento  dello  spirito 

di  ordine  diverso,  è  atto  di  volontà  non  di  intelligenza  pura. 

È  un'azione  vitale,  è  l' incontro  di  due  amori,  di  Dio  e  del- 
l'uomo nell'anima  umana.  Non  si  può  ammettere  che  la  rivela- 

zione del  soprannaturale  venga  interamente  da  fuori;  perchè, 
per  accoglierla  è  necessario  che  abbiamo  in  noi  un  principio  di 
assimilazione  simile  a  quello  che  negli  organismi  produce  la 
trasformazione  della  materia  esterna  in  sostanza  organica  vivente. 

Senza  di  ciò  la  verità  rivelata  non  potrebbe  mai  essere  appro- 
priata; né  i  due  ordini,  il  soprannaturale  e  il  naturale,  potreb- 

bero essere  solidali. 

Le  prove  dell'esistenza  di  Dio  possono  essere  utili,  (per  ra- 
zionalizzare la  fede),  ma  non  sono  da  sole  convincenti,  né  sono 

mai  complete.  Con  esse  si  abbassa  piuttosto  Dio  al  livello  della 
ragione  umana,  anziché  elevare  lo  spirito  umano  a  Dio.  Il  Dio 
della  fede  è  il  prodotto  della  nostra  soggettività  concreta;  e 
ben  a  ragione  S.  Giovanni  della  Croce,  dice,  che  Egli  è  una 
fonte,  alla  quale  ciascuno  attinge  secondo  il  recipiente  che  ci 

porta.  Quindi  il  Dio  della  fede  è  un'individualità  vivente  diversa 
per  ciascheduno,   mentre    quello    che  è  il  risultato  della  dimo- 
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strazione  è  identico  per  tutti.  Dio  non  è  una  verità  astratta,  e 
però  non  è  il  risultato  della  dimostrazione.  La  certezza  che  se 

ne  può  avere  si  acquista  con  uno  sforzo  di  tutta  Tanima,  non 

solo  ragionando,  ma  vivendo  e  operando. 

Anche  sul  rapporto  tra  il  vero  e  il  bene  bisogna  fare  una  os- 

servazione analoga.  Socrate,  il  padre  dell'intellettualismo,  insegnò 
che  si  va  dal  vero  al  bene,  e  la  Scuola  diceva  che  sono  la 

stessa  cosa.  Ma  Socrate  sbagliava,  perchè  in  morale  si  va  invece 
dalla  bontà  alla  verità,  e  il  bene  è  vero  perchè  è  bene;  e  la 

Scuola  aveva  ragione  dal  punto  di  vista  soggettivo,  perchè  come 
diceva  Newmann,  la  verità  morale  penetra  nella  nostra  anima 
a  traverso  il  nostro  essere  morale. 

Il  puro  intellettualismo  in  religione  conduce  ad  antitesi  in- 
solubili. Per  es.    queste:    che    il    soprannaturale   e   il   naturale 

sono  eterogenei,  e  nondimeno  debbono  essere  egualmente  oggetto 

di  scienza,  cioè  razionali,  e  quindi  omogenei;    che  la  fede  è  li- 

bera  e  personale,   e   che  le  verità  di  fede,  quando  sono,  come 

debbono  essere,  dimostrate,  sono  -lecessarie,  universali,  e  quindi 

impersonali.  Dunque  il  metodo  della  scienza  non  può  valere  in 

religione.  Vale  invece  un  altro    metodo,  il  metodo    immanente, 

che  fu  quello  adoperato  da  Pascal  nei  Pensieri.    Esso   consiste 

in  ciò.  che  tutte  le  quistioni    scientifiche,  intorno  al   Cristiane- 

simo per  es.,  passano  in  seconda  linea,  e  viene  in  prima  il  pro- 

blema pratico.  Non  si  tratta,  per  assodare  la  verità  del  Cristia- 
nesimo, di  accertare  prima  di  tutto  la  realtà  storica  di  Gesù  e 

della  sua  predicazione,  e  poi  di  mettere  d'accordo  la  dommatica 
cristiana  con    la   filosofia   e   con  la  scienza.  Si  tratta  invece  di 

spiegare  il  problema  della  nostra  esistenza,    del  no.>tro  destino, 

della  nostra  opera.  Non  si  tratta  di  conciliare   dei    sistemi    di- 
versi di  verità  oggettive,  ma  piuttosto    di  conciliare  i  contrasti 

che  la  natura  umana  presenta.  Per  risolvere   il   problema    reli- 
gioso Pascal  adopera  lo  stesso  metodo  che  adoperava  prima  come 

scienziato;  muove  dal  fatto,  non  già  da    quello    esterno  da  cui 
muove  il  fisico  e  lo  storico,  ma  dal  fatto  spirituale.  Egli  studia 

il   documento    umano,   la   miseria  e  la  grandezza  dell'uomo,  le 
contraddizioni  che  la  natura  umana  presenta;  e  per  risolvere  il 

problema  della  vita  umana,  non  abbassa  la  ragione  umana,  non 
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si  schiera  con  gli  scettici  contro  i  dommatici,  ma  si  eleva  ad  un 

punto  di  vista  superiore,  clie  per  lui  è  il  Cristianesimo.  Questo 

non  è  che  la  rappresentazione  cosmica  della  vita  interiore,  il 

dramma  della  coscienza  umana,  il  peccato  e  la  redenzione;  i 

quali  non  sono  un  fatto  storico  accaduto  una  volta,  ma  un  fallo 

immanente  che  dura  quanto  l'umanità,  quanto  lo  spirito  finito, 
e  che  noi  sentiamo  realizzato  continuamente  in  noi  stessi.  Cristo, 

dice  stupendamente  Pascal,  agonizzerà  nell'umanità  fino  alla  fine 

del  mondo.  È  per  l' istinto  di  vita  divina,  che  si  manifesta  in 
noi,  che  la  redenzione  ha  un  senso,  e  in  tal  senso  appunto  Pascal 

si  fa  dire  da  Gesù:  "  tu  non  mi  cercheresti  se  non  mi  avessi 

già  trovato  ".  Quindi  il  soprannaturale  non  si  sovrappone  alla 
natura  come  qualche  cosa  di  esterno,  ma  la  compenetra,  ed  è 
la  stessa  vita  di  Dio  nella  natura.  La  verità  di  cui  abbiamo 

bisogno  per  vivere  moralmente  è  la  verità  religiosa;  la  verità 

naturale  è  un'altra  cosa,  ed  è  inutile  cercare  conciliazione  tra 
cose  che  non  hanno  nessuna  relazione;  nessuno  ha  mai  pensato 

che  fosse  necessario  di  conciliare  la  morale  con  la  matematica. 

La  scienza  non  riesce  a  fissare  per  l'uomo  una  finalità  naturale 
nettamente  determinata,  e  si  può  dire  ciie  non  ci  è  una  soluzione 

naturale  del  problema  del  destino  umano;  quindi  la  religione 

non  ci  offre  una  soluzione  che  possa  entrare  in  conflitto  con 

quella  della  scienza,  perchè  una  soluzione  scientifica  non  esiste. 
E  se  esiste  una  soluzione  filosofica  diversa,  si  pone  subito  Yaut 

aut\  se  concorda,  bene;  se  discorda,  bisogna  scegliere. 
La  dottrina  del  Laberthonnière  si  distingue  per  più  rispetti 

da  quella  testé  esaminata,  pur  insistendo  sullo  stesso  fondamento, 
la  diversità  funzionale  della  religione  e  della  scienza,  e  la  loro 
incommensurabilità.  Essa  riconosce  prima  di  tutto  apertamente 

il  valore  oggettivo  dell'una  e  dell'altra,  ma  ne  separa  i  domini  ; 
oggetto  della  scienza  è  la  natura,  oggetto  della  religione  il  so- 

prannaturale ;  la  prima  tende  alla  conoscenza,  la  seconda  ha  per 
fine  la  vita  morale  nella  sua  massima  comprensione  ed  unità. 

In  secondo  luogo,  la  religione  ha  un  melodo,  che  è  diverso  da 

quello  della  scienza;  il  metodo  della  scienza  consiste  nel  col- 

legare fenomeni  constatati  ab  exlra;  il  metodo  della  religione, 

(metodo  immanente),  consiste  nel  constatare,  vivendolo,  il  fatto 



La  filosofia  della  religione  ecc.  4^9' 

che  le  serve  di  base,  e  Dell'elevare  il  fatto  vissuto  a  rivelazione 
di  una  verità  oggettiva  universale,  la  compenetrazione  del  na- 

turale (umano),  e  del  soprannaturale  (divino).  In  terzo  luogo, 

afferma  l'illegittimità  dell'applicazione  dei  criterii  e  del  metodo 
della  scienza  alla  prova  della  verità  religiosa:  salvo  in  via  se- 

condaria e  di  semplice  riconoscimento.  Questa  applicazione  può 

tutt'al  più  avere  il  buon  effetto  di  mostrare  che  non  solo  non  ci 
è  contraddizione  tra  la  religione  e  la  scienza,  ma  che  vi  è  una 
certa  omogeneità,  perchè  la  scienza  può,  con  le  sue  dimostrazioni, 
dare  delle  conferme  incomplete  delle  verità  religiose. 

Il  Laberthonnière  limita  però  la  verità  religiosa  al  Cristia- 
nesimo; il  soprannaturale,  che  ammette,  è  il  Dio  cristiano,  la  re- 

denzione, la  grazia.  Con  questa  limitazione,  la  rivelazione  in- 

teriore è  ridotta  soltanto  ad  una  parte  dell'umanità  così  nel 
tempo  come  nello  spazio;  perchè  sulla  coscienza  religiosa  di 

tutta  l'umanità  non  cristiana,  e  su  quella  degli  stessi  cristiani 
nei  quali  la  religiosità  è  un'importazione  esterna,  un'imitazione, 
non  una  fede  originale  ed  originalmente  vissuta,  è  tirato  un  gran 

frego.  Con  questa  limitazione  la  base  dell'esperienza  religiosa  è 
ridotta  a  ben  poca  cosa,  e  poiché  a  questa  esperienza  o  rivela- 

zione interna  si  dà  valore  di  prova  di  fatto,  si  vede  quanto  il 
valore  della  prova  ne  resti  diminuito.  Né  vale  opporre  il  v:Llore 
superiore  della  coscienza  dei  pochi  su  quella  dei  molti,  peicbè, 

trattandosi  di  un'azione  reale  del  soprannaturale  sul  naturale, 
di  una  compenetrazione  del  primo  con  la  coscienza,  il  valore  su- 

periore di  talune  coscienze  non  potrebbe  essere  titolo  di  supe- 
riorità di  affermazioni.  Occorrerebbe  riscontrare  in  tutte  le  co- 

scienze, più  0  meno,  la  stessa  affermazione  ;  ma  allora  non  è  più 
il  Cristianesimo,  ma  tutte  le  forme  della  coscienza  religiosa, 
che  acquistano  valore,  e  con  esse  le  verità  religiose  da  ciascuno 
affermate.  Donde  la  necessità  di  non  poter  riconoscere  a  nessuna 

di  esse  una  verità  oggettiva,  ma  solo  una  significazione  ogget- 
tiva della  verità  generale  comune  a  tutte,  cioè  di  una  verità  non 

attuale,  ma  speculativa  e  filosofica.  Insomma,  o  si  limita  l'espe- 
rienza religiosa  a  quella  di  pochi,  ed  è  impossibile  sfuggire  al 

dubbio  che  sia  un  fenomeno  puramente  soggettivo,  o  si  estende 

a  tutte  le  religioni,  e   non  si  potrà  più  parlare  della  verità  og- 
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gettiva  di  nessuna  di  esse,  e  la  verità  religiosa  si  cangia  in  ve- 
rità filosofica. 

Bisognerebbe  anche  intendersi  circa  il  significato  del  so- 

prannaturale. Se  per  questo  s' intende  lo  spirito,  e  il  suo  mondo, 
come  diversi  da  quello  della  semplice  natura,  come  un'altra 
natura,  che  pur  essendo  altra,  è  oggetto  della  nostra  conoscenza; 

non  ci  è  da  cercare  un  organo  per  l'apprensione  del  soprannatu- 
rale diverso  da  quello  che  serve  alla  conoscenza  scientifica.  Ma 

se  s' intende  così  tutta  la  teoria  del  Laberthonnière  non  ha  più 
ragione  di  esistere.  Il  soprannaturale  deve  essere  dunque  consi- 

derato non  solo  come  diverso  dal  naturale  in  seaso  lato,  come 

comprendente  cioè  la  natura  e  lo  spirito  finito  (l'uomo),  ma  anche 
come  opposto  al  naturale,  come  superiore  alle  categorie  dell'in- 
telligeaza,  tanto  nella  sua  essenza  che  nella  sua  azione.  Allora 

il  soprannaturale  è  l'inintelligibile,  e  il  conflitto  tra  la  religione 
e  la  scienza  è  inevitabile.  In  tal  caso  non  solo  è  assurdo  parlare 
di  una  dimostrabilità  limitata  della  verità  religiosa,  ma  nasce 

il  problema  come  l' inconcepibile  può  essere  reale,  e  il  problema 
non  può  essere  risoluto  se  non  che  negativamente.  Può  la  ragione 

ammettere  la  realtà  dell'ignoto,  ma  la  realtà  dell'inconcepibile 
sarebbe  la  condanna  assoluta  della  ragione,  la  prova  della  sua 
falsità,  la  negazione  della  verità  della  conoscenza  scientifica.  Che 

se  questa  conseguenza  non  si  accetta,  se  il  soprannaturale  si  con- 
sidera come  omogeneo  al  naturale,  tanto  che  possa  essere,  almeno 

imperfettamente,  oggetto  di  dimostrazione,  allora  è  inutile  parlare 
di  un  metodo  immanente  della  religione  diverso  loto  coelo  dal 
metodo  scientifico.  La  verità  religiosa  e  la  filosofica  si  unificano, 
e  le  due  forme  non  sono  che  forme  diverse  di  esprimere  la  stessa 
verità. 

Se  è  così,  come  si  può  negare  che  fides  quaerit  intel- 
lectum?  come  si  può  affermare  che  la  verità  religiosa  e  la  scien- 

tifica sono  incommensurabili?  Non  vale  l'esempio  della  moralità, 
perchè  tutte  le  affermazioni  di  questa  sono  immanenti,  cioè  ra- 

zionali e  dimostrative.  Della  morale  si  fa  la  scienza  dopo  che  ci 

è,  perchè  di  ogni  realtà  si  fa  lo  stesso;  prima  è  il  fatto,  e  dopo 
la  conoscenza  del  fatto.  Ma  la  religione  presenta  due  fatti,  uno 

riconoscibile  dalla  scienza,  le  religioni  storiche,  la  coscienza  re- 
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ligiosa;  e  l'altro  indotto  o  presunto  nella  testimonianza  di  questa, 
cioè  la  verità  oggettiva  della  religione.  Ora  la  scienza  non  può 
indurre,  non  può  presumere  la  verità  religiosa,  se  non  che  coi 
suoi  metodi,  e  questi  impongono  di  spogliare  la  realtà,  il  fatto,  di 

tutti  gli  elementi  soggettivi,  di  riconoscerlo  fin  che  si  può  di- 
rettamente. Ma  se  la  verità  religiosa  deve  essere  riconosciuta 

induttivamente,  deve  essere  raccolta  da  tutta  l'esperienza  reli- 
giosa dell'umanità,  e  allora  non  ne  resta  altro  clie  la  verità  uni- 

versale, mentale,  speculativa;  cioè  la  verità  religiosa  s'identifica 
con  la  verità  filosofica,  e  cadono  come  scorie  periture  tutte  le 

maniere  di  rappresentazione  storica,  nelle  quali  si  è  andata  suc- 
cessivamente plasmando.  Quando  il  Laberthonnière,  analizzando 

la  coscienza  di  Pascal,  ci  dice  che  egli  procede  con  metodo  scien- 
tifico, che  cerca  il  documento  umano,  e  il  problema  della  vita 

e  del  destino  umano  che  esso  propone  ;  quando  ci  dice  che  il 
Cristianesimo  è  il  dramma  della  coscienza  umana,  che  la  reden- 

zione è  un  fatto  immanente,  che  Gesù  agonizzerà  nello  spirito 

dell'uomo  per  tutta  la  durata  dei  tempi,  che  l'uomo  non  cerche- 
rebbe Dio  se  non  lo  avesse  in  sé,  non  fa  altro  che  dirci,  con 

le  parole  di  Pascal,  che  la  verità  religiosa  e  la  filosofica  coinci- 
dono. Così  lo  stesso  svolgimento  della  teoria  ne  smentisce  il 

principio.  Volendo  separare  radicalmente  la  religione  dalla  co- 
noscenza, riesce  alla  loro  unificazione;  volendo  passare  dalla 

giustificazione  soggettiva  all'oggettiva,  ricongiunge  la  religione 
e  la  filosofia,  e  dà  una  aperta  smentita  zWaut  aut  della  conclu- 

sione. »  Naturam  expellas  furca  tamen  usque  recurret  ".  E  in 
realtà  non  si  poteva  riuscire  ad  altro.  Perchè,  se  così  non  fosse, 
che  significato  potrebbe  avere  la  filosofia  della  religione?  esso  o 

è  nulla,  0  è  la  dimostrazione  di  quello  che  c'è  di  filosofico  e  di 
razionale  nella  religione.  0  una  scienza  della  religione  è  possibile, 
e  la  religione  deve  poter  essere  ricondotta  nei  limiti  della  scienza; 
ma  il  farla,  e  negare  la  possibilità  della  dimostrazione  delle  ve- 

rità religiose,  è  insieme  affermare  e  negare  che  la  religione  sia 
qualche  cosa  di  ragionevole.  La  morale  non  può  essere  né  accor- 

data con  la  matematica  né  essere  dimostrata  matematicamente, 

perchè  i  loro  oggetti  sono  eterogenei,  perciò  anche,  esse  non  si 
possono  contraddire.  Ma  dove  la  contraddizione  è  possibile,  e  in- 
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sorge,  non  si  può  più  parlare  di  eterogeneità,  ed  è  la  maggiore 
delle  contraddizioni  quella  di  ragionare  la  fede,  e  di  dichiararla 
irrazionale  o  sovrarazionale. 

Vili. 

C  è  un  altro  modo,  meno  radicale,  di  concepire  la  con- 
ciliazione possibile  della  religione  con  la  scienza,  senza  ab- 

bandonare il  concetto  della  diversità  di  funzione,  ed  è  di  non 

negare  alla  scienza  il  valore  oggettivo  che  essa  postula  per  sé, 
e  di  non  negare  quello  relativo  e  parziale,  di  cui  la  religione 

ha  bisogno  per  vivere,  ma  di  concepire  la  fimzlone  della  reli- 
gione come  espressione  della  tendenza  che  ogni  essere  ha  di 

permanere  nell'essere,  e  per  l'essere  umano,  di  permanere  inde- 
finitamente, e  di  conservarsi  di  là  dai  limiti  che  l'esperienza  gli 

addita.  Il  Boutroux,  che  ha  sostenuto  questo  punto  di  vista  nel 
recente  suo  libro  Science  et  Réligion,  riconosce  completamente 

il  valore  della  scienza  come  conoscenza  del  mondo  dell'esperienza 
e  afferma  che,  se  la  scienza  potesse  provare  che  essa  sola  con- 

tiene quanto  di  essenziale  è  nella  ragione  umana,  tutto  quello 
che  è  fuori  della  scienza  sarebbe  perciò  stesso  fuori  della  ragione. 

Ma  l'equazione  scienza  =  ragione,  è  dimostrata?  La  scienza  è  le 

scienze;  la  ragione  è  più  di  questo,  è  l'unità  e  il  sistema,  che 
abbraccia  le  cose  e  lo  spirito,  e  il  rapporto  tra  essi,  il  posto,  la 
finalità,  il  destino  dello  spirito  nella  natura.  Il  punto  di  vista 

della  scienza  è  l'esperienza,  e  questa  non  può  abbracciare  il 
tutto,  il  tutto  non  tanto  matematico  ed  intuitivo,  ma  nel  senso 
della  totalità  dei  problemi,  e  specialmente  il  problema  dello 

spirito.  Può  la  scienza  pretendere  di  raggiungere  l'unità  movendo 
dalla  moltiplicità  dell'esperienza?  per  affacciare  questa  pretesa 
non  solo  essa  dovrebbe  ancora  colmare  tutte  le  lacune,  nume- 

rosissime, che  ci  sono  nel  suo  tessuto,  ma  ammettere  la  potenza 

infinita  del  pensiero,  e  quindi  l'identità  di  pensiero  ed  essere. 
Ma  questa  identità,  se  anche  può  essere  un  domma  metafisico, 
non  può  essere  un  domma  scientifico,  perchè  la  scienza  professa 

appunto  il  principio  contrario,  cioè  che  ogni  sua  conoscenza  de- 
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riva  dall'esperienza,  e  che  non  è  possibile  una  conoscenza  a 
priori.  E  la  condizione  della  scienza,  rispetto  ai  massimi  pro- 

blemi, è  assai  peggiore,  se  il  problema  dell'unità  del  sapere  si 
affronta  nel  senso  inverso,  cioè  in  quello  di  procedere  dall'unità 
alla  molti plicità,  e  non  viceversa;  nel  senso  del  diiì'erenziare, 

non  dell'  integrare.  Questo  punto  di  vista  è  metafisico  o  storico, 
è  la  via  della  realtà,  non  è  quella  della  conoscenza  scientifica. 

La  scienza  tende  all'unità,  ma  l'unità  è  per  essa  una  mèta  non 
raggiungibile. 

La  religione  muove  da  questa  esigenza  non  soddisfatta  dalla 

scienza,  e  concepisce  l'unità  ed  il  sistema  nel  senso  spirituali- 
stico; nel  suo  sistema  lo  spirito  prende  il  primo  posto,  e  l'uma- 

nità diventa  il  centro  dell'universo  per  la  sua  connessione  con 
lo  spirito  assoluto,  con  Dio  creatore  e  signore  dell'universo. 
Questa  sistemazione  non  ha  valore  oggettivo,  nel  senso  che  la 
scienza  intende,  ma  risponde  a  bisogni  non  meno  reali  di  quello 
intellettuale  della  riduzione  delle  cose  le  une  alle  altre.  La  re- 

ligione è  una  forma  di  sistemazione  della  realtà,  che  non  con- 

traddice a  quella  della  scienza,  e  che  ha  qualche  ragione  di  ca- 

rattere positivo,  che  ne  consiglia  l'adozione. 
Difatti  è  proprietà  di  ogni  essere  di  perseverare  nell'essere, 

e  questa  proprietà  spetta  in  piìi  alto  grado  all'essere  dotato  di 
coscienza,  e  maggiormente  a  quello  che  è  dotato  della  coscienza 

di  sé.  Perchè,  oltre  al  carattere  di  attività  consapevole,  e  di  ri- 
ferimento a  sé  della  realtà,  V  io  é  il  valore  e  la  fonte  di  ogni 

valore.  Può  la  scienza  mostrare  che  l' io  è  etìmero,  perituro,  e 
che  il  suo  giudizio  è  oggettivamente  un'  illusione,  ma  lo  spi- 

rito non  può  valutare  che  cos'i;  e  la  sua  valutazione  si  estende 
alle  forme  della  vita  spirituale  in  comune,  alle  quali  (alla  fa- 

miglia, alla  patria,  alla  religione),  attribuisce  un  valore  supe- 
riore a  quello  dello  spirito  individuale,  e  per  cui  crede  ragio- 

nevole di  lavorare  e  di  sacrificarsi.  C'è  dunque  una  maniera  di 
considerare  le  cose  diversa  da  quella  che  è  propria  della  scienza, 
e  che  potremmo  dire  ideale,  per  contrapporla  al  positiuo  della 
scienza,  ma  che  non  è  meno  reale  di  questo.  A  questo  ordine  di 

consideia/ioue  ideale  appartengono  l'aite,  la  moralità,  la  scienza 
stessa  in  quanto  è  concepita  come  missione.   L'arte  ritaglia  dal 
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quadro  immenso  della  natura  una  scena,  un  albero,  un  animale, 

una  figura  umana,  e  v'  infonde  un'anima,  e  dà  alla  sua  creazione 
un  valore  permanente.  Similmente  la  morale  esige  da  noi  la 

subordinazione  alla  legge,  l'elevazione  della  nostra  personalità 
naturale  a  personalità  ideale;  e  la  scienza,  come  missione,  come 
godimento  della  verità  e  della  scoperta,  è  qualche  cosa  che 

ha  un'  idealità  somigliante  a  quella  dell'arte  e  della  moralità. 
L'uomo  è  così  fatto  che  per  lui  c'è  qualche  cosa  che  non  solo 
è,  ma  merita  di  essere,  merita  di  durare,  merita  di  passare 

all'esistenza  indefettibile. 
Questa  maniera  di  considerare  le  cose,  è  più  fondata  sulla 

vita,  che  sulla  conoscenza  ;  ma  non  si  può  dire  cieca,  se  è  fon- 

data su  una  necessità  vitale.  Essa  non  può  riuscire  all'oggetti- 
vità scientifica,  che  permette  di  dire,  questo  è;  ma,  come  diceva 

s.  Agostino,  noi  lavoriamo  per  l'incerto,  e  lo  stesso  ha  ripetuto 
Kierkegaard,  la  vita  è  un'alea,  e  non  può  essere  altrimenti.  La 
religione  dunque  non  è,  come  conoscenza,  una  conoscenza  reale, 
ma  un  ideale  che  si  pone  come  reale,  e  che  è  lavorato  a  poco 
a  poco,  secondo  i  bisogni  intellettuali  e  morali,  che  cerca  di 
armonizzare,  e  che  riscalda  col  sentimento.  Fede,  ideale,  amore 

sono  le  condizioni  di  ogni  operare  efficace,  e  sono  insieme  gli 
elementi  della  vita  religiosa.  La  religione  dunque  non  rinnega 

la  scienza,  ma  non  ne  deriva:  la  vita  spirituale  è  la  sua  sor-' 
gente,  e  questa  stessa  è  il  legame  tra  essa  e  la  scienza. 

Il  punto  di  vista  del  Boutroux  è  certamente  superiore  a 

quello  della  filosofia  dell'azione,  e  mentre  rispetta  le  ragioni  della 
scienza,  fa  posto  a  quelle  dell'ideale,  del  sentimento  e  della  vita. 
Ma  tutta  la  verità  della  sua  dottrina  dipende  da  due  condi- 

zioni: che  la  scienza  non  possa  dir  nulla  su  quanto  concerne  il 
dominio  della  religione,  e  che  la  religione  si  possa  contentare  di 

quella  stessa  forma  di  verità  di  cui  l'arte  si  appaga,  cioè  della 
ideale.  Ora  nessuna  di  queste  due  condizioni  può  dirsi  che  stia  ; 
perchè  né  è  vero  che  nel  dominio  della  conoscenza  si  possano 
separare  le  parti  della  scienza  e  della  religione,  né  è  vero  che 

le  religioni  si  accontentino  dell'ideale,  e  possano  vivere  di  esso. 
Rispetto  al  primo  punto,  il  Boutroux  non  ha  considerato, 

che  l'integrazione  di  quella  conoscenza  razionale  che  è  la  scienza, 
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non  può  essere  che  un'altra  conoscenza  razionale  e  dimostrativa. 
Che  questa  integrazione  ci  è,  ed  è  la  tìlosofìa;  e  che  l'integra- 

zione filosotica  è  necessariamente  preferita  dalla  ragione  a  quella 
che  verrebbe  data  dalle  facoltà  non  razionali,  come  il  sentimento, 

e  la  volontà  vitale.  Né  si  potrebbe  opporre  l'incertezza  della 
filosofia,  perchè  tra  la  soluzione  razionale  della  filosofia  e  la  ir- 

razionale della  religione,  la  mente  non  potrebbe  esitare;  e  ad 

ogni  modo  se  l'ideale  religioso  è  destinato  ad  essere  sempre  tale, 
sta,  dal  punto  di  vista  scientifico,  in  un  grado  di  valore  in- 

feriore alle  concezioni  filosofiche,  orientate  sempre  verso  l'espe- 
uienza  e  verso  la  ragione,  e  poggiate  sulla  dimostrazione.  La 

scienza  dunque  non  può  riconoscere  come  integratrice  altra  con- 

cezione che  la  filosofica.  D'altra  parte,  la  religione  non  può,  se 
è  fede,  accontentarsi  di  essere  un  ideale  analogo  a  quello  dell'arte  ; 
l'arte  sa  della  irrealtà  del  suo  ideale,  e  sa  che  essa  è  essenzial- 

mente un'attività  creatrice  nel  regno  dell'ideale.  Ma  alla  radice 
della  religione  sta  la  fede  in  una  realtà  assoluta,  che  ricom- 

preude  l'intelligenza  e  la  vita,  e  che  non  potrebbe  ricompren- 
dere questa  se  non  ricomprendesse  anche  quella.  La  religione  in- 

tende la  vita  nella  sua  pienezza,  e  non  nella  sua  parvenza  ideale; 

e  se  per  un  momento  cessa  di  credere  nella  realtà  dei  suoi  og- 
getti, cessa  di  esistere.  Gli  iddii  muoiono  è  vero,  non  per  di- 

mostrazioni contrarie,  ma  per  estinzione  della  fede  che  li  fa 
essere;  ma  la  fede,  (che  era  fede  nella  realtà),  non  si  estingue 

se  non  perchè  non  riesce  a  mantenersi  contro  il  crescere  dell'in- 
telligenza e  contro  quelle  forme  d'interpretazione  della  realtà  che essa  adotta. 

Religione  e  Filosofia. 
I. 

Da  tutta  la  discussione  precedente  risulta  che,  se  una  con- 
oiliazione  della  religione  con  la  ragione  è  possibile,  questa  non 
può  essere  ottenuta  con  la  separazione  della  religione,  (nel  senso 
soggettivo  od  oggettivo  che  sia),  dalla  scienza  e  dalla   filosofia, 
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ma  mediante  la  dimostrazione  che  la  religione,  per  quanto  con- 
tiene di  elementi  conoscitivi,  si  accorda  con  la  ragione,  è  una  con- 

cezione razionale  del  mondo  ;  e  inoltre,  che,  se  contiene  qualche 

cosa  che  la  ragione  non  può  assimilare,  questo  non  è  l'essen- 
ziale in  essa,  e  si  spiega  scientificamente  dal  punto  di  vista 

psicologico  e  storico. 
La  psicologia  della  religione  mostra  che  essa  è  una  maniera 

di  concepire  la  realtà  universale,  cioè  che  è  analoga  alla  con- 
cezione tìlosofica,  con  la  quale  quindi  deve  essere  paragonata. 

Mostra  ancora  che  è  una  concezione  antimaterialistica  della  realtà; 

perchè  fin  da  principio,  e  sempre  meglio  e  più  chiaramente  nel 
suo  sviluppo,  essa  consiste  nel  ricercare  lo  spirito  nella  natura, 
come  principio,  fine,  significato  della  medesima.  Se  il  mondo  si 
potesse  spiegare  in  base  alla  materia  soltanto,  se  tutto  il  sistema 
delle  cose  si  potesse  rendere  intelligibile,  compresa  la  vita  e 

l'intelligenza,  come  effetto  delle  forze  meccaniche,  la  religione 
non  sarebbe  un  prodotto  normale  e  permanente  dello  spirito  umano, 
e  dovrebbe  essere  negata.  Essa  suppone,  clie  nella  natura  umana 
ci  sia  qualche  cosa  che  la  costringe  ad  elevarsi  al  disopra  della 
materia  non  solo,  ma  anche  del  finito,  a  porre,  cioè,  lo  spirito 

come  principio  assoluto  ed  universale.  La  necessità  della  reli- 
gione non  è  della  specie  della  necessità  logica,  o  della  causale 

fissa  e  determinata,  ma  della  causalità  evolutiva,  e  significa 

che  il  pieno  sviluppo  della  vita  dello  spirito  conduce  alla  re- 
ligiosità. Non  faremo  certamente  qui  la  critica  del  materialismo, 

la  quale  qui  deve  essere  presupposta  ed  ammessa.  Invece  importa 
dimostrare  perchè  la  mente  è  indotta  non  solo  ad  ammettere  che 

la  natura  è  qualche  cosa  di  spirituale,  ma  anche  che  l'assoluto, 
l'infinito,  è  spirito,  è  Dio.  Per  fare  questa  dimostrazione  è  ne- 

cessario dimostrare  che  l'elevazione  dello  spirito  al  disopra  del 
finito  è  implicita  nella  natura  stessa  dello   spirito. 

Lo  spirito  individuale  è  il  solo  e^ere  dotato  di  un'infinità 
potenziale  ;  le  altre  cose  si  escludono,  ed  esistono  al  di  qua  dei 
loro  limiti  rispettivi;  invece  lo  spirito  individuale  partecipa  in 
qualche  modo  alla  vita  degli  altri  esseri  spirituali,  e  a  quella 

della  natura,  col  sentimento,  con  l'intelligenza,  con  la  volontà. 
La  natura,  in  quanto  conosciuta,  è  assimilata  al  pensiero:  e  nella 
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vita  sociale  lo  spirito  si  estende,  progredisce,  si  rispecchia  negli 
altri  spiriti,  ed  attinge  da  essi,  e  contribuisce  a  sua  volta,  gli 
elementi  di  una  vita  più  completa,  e  che  si  va  sempre  più  al- 

largando e  arricchendo  illimitatamente.  La  conoscenza  ha  limiti 

mobili,  di  là  dal  limite  raggiunto  intravediamo  un  mondo  più  vasto, 
ed  abbiamo  la  fiducia  di  superare  progressivamente  il  limite. 

Sentiamo  la  stessa  potenza  rispetto  all'azione  e  al  progresso  mo- 
rale, e  ci  convinciamo  che  nessu;;a  sosta  in  questo  è  definitiva,  come 

non  è  definitiva  nella  conoscenza.  La  nostra  coscienza  come  la 
nostra  volontà  sono  infiniti  potenziali,  e  questa  potenzialità  infi- 

nita è  quella  che  oggettiviamo  nella  sapienza  e  nella  bontà  di- 
vina. Il  sentimento  a  sua  volta,  estendendosi  come  si  estendono  la 

nostra  coscienza  e  la  nostra  volontà,  partecipa  della  loro  infinità 
potenziale,  e  per  la  natura  sua  di  essere  indeterminato,  e  di  ap- 

puntarsi nell'indeterminato,  tanto  più  quanto  più  è  di  natura 
ideale,  pare  come  un'eco  dell'infinito  in  noi.  Avere  coscienza  del 
limite  è  superarlo.  Si  potrebbe  dire  che  la  coscienza  del  limite 

suppone  soltanto  l'apprensione  del  di  là,  quella  della  pei  fezione 
una  perfezione  maggiore;  ma  si  può  rispondere  che  il  limite  del 

finito  in  generale  non  è  un  altro  finito  ma  l'intinito,  e  che  in  noi 
ci  è  la  coscienza  dell'infinito,  sia  pure  negativamente.  Similmente 
la  conoscenza,  per  essere  certa  di  sé,  esige  un  criterio  assoluto, 
perchè  tale  è  soltanto  quello  che  è  capace  di  assicurare  il  valore 
della  conoscenza  in  generale  :  anche  lo  scetticismo  suppone  un 
criterio  assoluto  per  giudicare  della  fallibilità  della  conoscenza, 
cioè  un  ideale  di  conoscenza  superiore  al  dubbio. 

L'/o  non  è  concepibile  che  in  rapporto  al  non  io,  e  il  pen- 
siero pensa  nella  forma  dell'universalità,  e  tutto,  dall'universo  al 

nulla,  è  per  noi  un  pensiero,  cioè  una  nostra  conoscenza.  Ma 
per  esser  nostro  il  pensiero  e  nostra  la  conoscenza  noi  non  at- 

tribuiamo perciò  meno  ad  essi  un  valore  universale  e  oggettivo, 
cioè  pensiamo  che  la  nostra  ragione  individuale  è  un'espressione 
particolare  di  una  ragione  assoluta,  e  che  dalla  conformità 

ad  essa  dipende  la  sua  verità.  Ora  l'uomo  è  religioso  perchè 
pensa,  perchè  è  ragionevole:  la  ragione  è  la  condizione  prima- 
delia  sua  religiosità,  e  perciò  non  può  stare  che  la  religione  sia 
qualche  cosa  di  atfatto  refrattario  alla  ragione.  Molti  hanno  af- 
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fermato,  e  primo  fra  tutti  Io  Schleiermacher,  che  la  religione 

è  essenzialmente  sentimento  ;  né  quest'affermazione  si  può  dire 
in  tutto  errata.  Di  fatti  si  può  essere  scienziati  e  perfino  teo- 

logi, senza  essere  spiriti  religiosi,  e  si  può  essere  religiosi  senza 
cultura  e  senza  molta  levatura  intellettuale  ;  e  se  cosi  non  fosse, 

la  religione  non  potrebbe  essere  popolare.  Essa  è  amore,  adora- 
zione, sentimento  di  dipendenza,  slancio  di  unione  con  Dio;  e 

se  è  tutte  queste  cose,  se  è  un  atteggiamento  di  tutto  lo  spirito  verso 
Dio,  non  può  essere  soltanto  ragione.  Questa  distingue,  oggettiva, 
analizza;  solo  il  sentimento  unifica  lo  spirito  con  lo  spirito,  perchè 

esso  è  l'intimità  delia  soggettività,  e  solo  può  fare  di  due  spiriti  uno. 
Ma  questo  non  vale  ad  escludere  l'elemento  razionale;  perchè  senza 
di  esso,  il  sentimento  resterebbe  chiuso  in  se  stesso,  e  sarebbe 

indefinibile.  Il  sentimento  prende  nome  soltanto  dall'elemento 
conoscitivo  al  quale  si  riferisce  ;  in  sé,  esso  non  è  che  dolore  o 

piacere,  e  si  distingue  da  sé  in  se  stesso  solo  per  l'intensità. 
Ma  da  questa  distinzione  non  si  potrebbe  ricavare  il  carattere 

religioso,  perchè  i  singoli  sentimenti  possono  avere  tutte  le  in- 
tensità. I  sentimenti  piìi  intensi  sono  bensì  i  vitali,  e  tra  questi 

è  il  sentimento  religioso;  ma  i  più  intensi  fra  i  sentimenti  sono 
i  sensuali.  Ed  anche  i  sentimenti  religiosi  sono  più  intensi  nelle 

forme  più  sensuali  della  religiosità,  nei  culti  orgiastici  ed  entu- 
siastici, nei  misteri  delle  religioni  orientali,  i  quali  perciò  do- 

vrebbero essere  considerati  come  superiori  al  Cristianesimo. 

Dunque  la  religione  non  può  fare  a  meno  di  elementi  in- 
tellettuali, ma  questi  non  si  manifestano  nella  forma  pura  del 

pensiero,  non  sono  necessariamente  dei  teoremi,  sono  rappresen- 
tazioni concrete,  immaginative,  simboliche  delle  verità  che  ri- 

guardano il  rapporto  dello  spirito  finito  con  l'infinito,  il  rapporto 
di  unione  intima  di  questi  due  termini  mediante  il  sentimento 
e  la  volontà,  che  suppone  la  loro  unità  razionale  e  conoscitiva. 
La  verità  religiosa  è  sempre  espressa  in  una  forma  particolare 
e  determinata,  ma  non  cessa  di  essere  per  questo  una  verità. 
Come  la  mente  si  libera  dal  significato  materiale  delle  parole 
e  delle  forme  grammaticali  per  non  fermarsi  che  sui  concetti, 

cos'i  può  anche  a  traverso  il  simbolo  religioso  raggiungere  l'idea 
religiosa.  Egli  è  che  l'uomo  è  ragione  e  senso,  e  deve  costruire 



La  filosofia  della  religione  ecc.  4t>Ì7 

il  SUO  mondo  divino  a  somiglianza  dell'umano;  e  se  può  supe- 
rare parzialmente  l'antropomortismo,  non  gli  riesce  di  farlo  com- 

pletamente mai.  Cosi  egli  attribuisce  a  Dio  occhi  per  leggere 
nei  cuori,  e  orecchie  per  ascoltare  le  preghiere,  e  dice  che  a 

Dio  piace  Fodere  dell'incenso  e  il  sapore  dei  sacri tizii,  e  lo  mette 
in  trono,  e  gli  assegna  il  cielo  come  dimora,  e  dice  che  di  là 
manda  i  suoi  emissarii,  gli  angeli,  sulla  terra.  E  afferma  che 

lavora  e  che  si  riposa,  che  si  vendica  e  che  si  adira,  che  è  ge- 
loso, che  si  pente,  che  si  lascia  piegare  dalle  preghiere,  e  per- 

fino che  fa  patti  con  l'uomo,  e  che  li  moditìca,  e  stabilisce  delle 
penalità  per  la  loro  trasgressione.  Similmente  usa  il  nome  di 

padre,  tìglio,  unigenito,  e  dice  che  gli  uomini  sono  figli  di  Dio, 

e  che  Dio  dà  le  tavole  della  legge,  e  giudica  nel  giudizio  in- 
dividuale e  universale.  Ma  a  traverso  tutte  queste  imagini  e 

queste  materializzazioni  traspare  il  recondito  senso  spirituale. 

L'elemento  conoscitivo  fondamentale  della  religione  è  questo, 
che  la  realtà  ha  natura  spirituale,  e  che  perciò  natura,  spirito 
finito,  spirito  infinito  rappresentano  una  trinità  che  è  unità.  Il 
sentimento,  la  volontà  morale,  il  culto,  sono  modi  finiti  di  rea- 

lizzare quest'unità  nella  vita;  ma  il  sostegno  di  queste  forme  fi- 
nite, la  loro  ragione,  quella  che  dà  ad  esse  un  significato  univer- 

sale è  la  loro  unità  oggettiva,  l'essere  esse  manifestazioni  di  una 
unica  essenza.  Invece  nella  forma  intuitiva  che  è  propria  della  co- 

scienza religiosa,  i  tre  termini  sono  separati  :  la  natura,  lo  spirito 

finito,  e  lo  spirito  infinito  sono  tre  cose  diverse,  e  l'unione 
dell'uomo  con  Dio  si  raggiunge  mercè  un  procedimento  o  una 
opera  umano-divina,  che  attua  la  liberazione  dello  spirito  finito 
dalla  servitù  della  natura  e  dalla  servitù  della  colpa.  Questa 

opera  umano-divina  è  pensata  nella  forma  storica,  spaziale  e  tem- 

porale, è  il  mito,  0  il  simbolo  della  r«densione.  Può  la  filo- 

sofia della  religione  indicare  l'elemento  conoscitivo  soggiacente? 
Per  dare  una  risposta  dobbiamo  cominciare  dal  notare  che  il 

problema  ultimo  del  pensiero,  cioè  quello  dell'unità  del  finito  e 
dell'infinito,  del  relativo  e  dell'assoluto,  oltrepassa  l'angolo  vi- 

suale del  pensiero  finito,  e  perciò  può  essere  piuttosto  intrave- 
duto che  concretamente  fissato  negli  schemi  concettuali  della  lo- 

gica finita.  Questa,  fondata  com'è  sui    principii   d'identità   e  di 
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contraddizione,  è  più  inclinata  a  distinguere  e  separare,  che  ad 
unificare.  Essa  consente  bensì  quelle  ricostruzioni  e  sistemazioni, 

che  sono  possibili  entro  i  confini  dell'esperienza;  ma  questa,  es- 

sendo di  sua  natura  finita,  non  può  decidere  per  l'infinito.  Essa 
non  può  adoperare  che  i  concetti  di  sostanza  e  di  causa,  ma  con 

questi  concetti  soltanto  non  è  possibile  intendere  l'unità:  essi 
vanno  dal  simile  al  simile,  e  i  termini  del  problema  filosofico- 
religioso,  natura,  spirito  finito,  spirito  infinito,  non  sono,  o  almeno 

non  appariscono,  simili  alla  luce  di  quelle  categorie  ('). 
Le  idee  della  natura,  dello  spirito  finito,  e  dello  spirito 

infinito,  per  essere  unificate  debbono  poter  essere  connesse  tra 

loro  per  vincoli  di  pensiero  non  ostante  la  loro  opposizione.  Ora 

ciò  è  possibile  se  In  realtà  stessaci  rivela  un  processo,  che,  ri- 
prodotto dal  pensiero,  ce  la  fa  intendere.  Consideriamo  per 

esempio  l'organismo  vivente;  questo  non  è  la  sintesi  di  parti 
preesistenti,  non  è  quello  che  le  parti  hanno  in  comune  (p.  es. 

il  peso.  0  altre  proprietà  fisiche,  ole  chimiche);  l'elemento  co- 
mune qui  è  la  vita,  il  nesso  indissolubile  che  stringe  le  parti, 

e  di  cui  la  vita  è  insieme  il  principio  e  il  fine.  Quell'unità 
che  è  la  vita  è  difatti  non  un  semplice  risultato,  perchè  non 

sono  le  parti  che  unendosi  formano  l'organismo,  ma  è  il  tipo 
attuato  nelle  generazioni  successive,  latente  nel  germe  fecondato, 

che  nel  suo  sviluppo  produce  le  parti.  Inoltre  l'organismo  vivente 

e  le  sue  parti  non  s'intendono  se  non  nelle  loro  funzioni,  nell'adat- 

tamento che  queste  manifestano,  e  in  quello  dell'organismo  per  sé 
stesso,  cioè  nell'armonia  delle  funzioni  delle  parti  tra  loro  e  col 

tutto,  e  dell'organismo  col  mezzo  nel  quale  vive  e  si  svolge. 

Ogni  organismo  ed  ogni  sua  parte  non  s'intendono  se  non  in 
rapporto  a  quello  che  essi  non  sono  ;  ciascuna  parte  e  funzione 

in  rapporto  alle  altre,  ed  esse  stesse  e  l'organismo  tutto  in  rap- 
porto all'ambiente  organico  ed  inorganico  al  quale  deve  adat- 

tarsi. E  finalmente  l'organismo  vivente  importa  uno  sviluppo 
continuo,  che  non  può  essere  pensato  senza  comporre  col  positivo 

il  negativo,  che  ogni  divenire  implica.  Come  una  serie  di  punti 

(')  Cfr.  Caird,  Introduzione  alla  Filosofa  dflla  Religione. 
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separati  non  è  la  linea,  e  una  serie  di  rette  infinitesime  non  è 

la  curva,  e  le  posizioni  successive  del  mobile  non  sono  il  movi- 

mento, così  il  vivente  non  solo  è,  ma  diviene.  E  l'idea  sua 
tinaie  e  perfetta  non  è  l'astratto  dei  suoi  momenti  successivi, 
ma  il  risultato  di  un  processo  di  sujierazione  e  di  conservazione, 
per  cui  il  risultato  ultimo  non  coincide  con  nessuna  delle  forme 
successive,  ma  le  integra  e  le  compie  in  una  forma  superiore, 
che  ne  è  il  risultato. 

Se  adoperiamo  questo  procedimento  evolutivo  nell'intendi- 
mento del  rapporto  religioso  tra  la  natura,  lo  spirito  finito  e 

Dio,  vediamo  che  esso  ci  può  far  intendere  il  procedimento 
proprio  del  pensiero  religioso  nel  concepire  il  rapporto  di  questi 
tre  termini.  La  natura  non  può  essere  compresa  come  il  puro 

altro  del  pensiero  e  dell'eo,  se  essa  deve  essere  conosciuta  me- 
diante il  pensiero;  la  stessa  cosa  iii  sé,  quando  si  va  a  vedere, 

è  un'affermazione  del  pensiero.  E  d'altra  parte  il  pensiero,  lo 
spirito,  non  sono  entità  per  sé  stanti,  che  sarebbero  un  bel  nulla, 
un  io  senza  iion  io,  un  pensiero  senza  oggetto.  Come  la  natura 
si  trova  in  qualche  modo  realizzata  nello  spirito,  così  lo  spirito 
si  trova  realizzato  nella  natura,  e  solo  rispetto  ad  essa  si  rea- 

lizza, anche  conoscitivamente,  perchè  solo  rispetto  ad  essa  è  co- 

noscenza. Dunque  la  natura  non  è  soltanto  l'altro  dello  spirito, 
ma  il  riflesso  dello  spirito,  e  questo  scopre  se  stesso  nella  na- 

tura come  in  specchio.  Ma  ciò  non  importa  che  la  natura  sia 
il  fenomeno  dello  spirito,  come  un  idealismo  delirante  potrebbe 
pensare.  Perchè  la  conoscenza  sia  possibile,  lo  spirito  deve  ri- 

nunziare al  suo  isoLimento,  ammettere  la  realtà  della  natura; 

deve  rinunziare  alla  realtà  separata  del  proprio  pensiero,  e  iden- 
tificare questo,  come  forma  e  come  esperienza,  con  la  realtà 

della  natura.  Dunque  spirito  e  natura  non  sono  semplicemente 

opposti,  se  l'esistenza  e  la  vita  dello  spirito  non  sono  fuori  della 
natura  e  senza  la  natura,  e  se  lo  spirito  può  conoscerla. 

Passiamo  ora  al  problema  del  rapporto  tra  lo  spirito  finito 
e  lo  spirito  infinito,  che  è  il  problema  religioso  più  importante 
e  più  intimo.  La  soluzione  non  può  essere  né  nel  senso  dello 
annullamento  dello  spirito  finito  in  Dio,  (soluzione  panteistica), 

né  nel  senso  dell'affermazione  della   realtà    dello    spirito    finito 
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soltanto.  Se  è  nel  primo  senso,  non  può  più  esistere  il  rapporto 

religioso;  se  è  nel  secondo,  la  religione  è  negata,  la  soluzione 

è  irreligiosa.  Dunque  perchè  la  relazione  religiosa  esista,  occorre 
che  i  suoi  due  termini  abbiano  insieme  identità  e  differenza, 

siano  cioè  come  i  momenti  di  un  tutto  pel  pensiero. 
Cominciamo  dal  notare  che  lo  spirito  individuale  non  si 

può  concepire  per  se  stesso,  esso  non  è  un  uomo,  ma  un  fram- 

mento avulso  dell'umanità,  che  non  avrebbe  significato  maggiore 

di  quello  di  un  membro  staccato  dall'organismo  vivente.  Perchè 
esso  mancherebbe  di  quegli  elementi  spirituali  (psicologici,  ele- 

menti sociali  dèWio),  e  morali,  che  fanno  parte  dell'essenza 
stessa  dell'uomo.  Esso  non  può  realizzare  se  stesso  se  non  che 
nella  società,  in  un  io  più  ampio,  in  una  soggettività  più  com- 

plessa. E  come  l'organismo  vivente  non  risulta  dalla  giustapo- 

sizione  delle  parti,  così  la  società  non  è  l'aggregazione  degli 
individui.  Nella  società,  come  nella  vita,  il  tutto  è  il  prius: 

sebbene  esso  non  sia  una  realtà  separata,  come  non  lo  è  l'orga- 
nismo in  quanto  è  diverso  dalle  sue  parti.  E  lo  spirito  finito 

non  è  intelligibile  solo  nella  sua  relazione  con  gli  altri  spiriti 
finiti,  ma  deve  essere  pensato  in  relazione  anche  con  lo  spirito 

infinito.  Il  finito  in  generale  non  s'intende  se  non  in  relazione 

con  l'infinito,  e  per  intenderli  non  debbono  essere  isolati  ed  op- 
posti; ma  si  deve  mostrare  in  primo  luogo,  che  lo  spirito  finito 

è  intelligibile  solo  alla  luce  dello  spirito  infinito,  e  in  secondo 

luogo,  che  questo  contiene  nella  sua  idea  una  relazione  essen- 
ziale con  lo  spirito  finito. 

L'aspirazione  a  Dio  ed  all'unione  con  Dio  è  propria  del- 
l'uomo come  essere  spirituale  e  razionale,  ed  è  l'essenza  della 

religione.  La  mente,  guidata  dall'esperienza  finita,  pensa  questa 
unione  come  puramente  intenzionale  e  sentimentale.  Ricorre 

perciò  all'idea  di  creazione.  Ma  se  con  questa  si  pensa  che  l'in- 
finito trae  il  finito  non  da  se  stesso,  ma  dal  nulla,  il  creatore 

non  è  infinito  né  prima  ne  dopo  la  creazione:  non  prima,  perchè 

qualche  cosa  si  poteva  aggiungere  :  non  dopo,  perchè  qualche 

cosa  si  è  aggiunta  e  si  può  sempre  aggiungere  all'infinito.  Dal 

punto  di  vista  ̂ paziale  e  rappresentativo,  matematico,  l'antinomia non  è  risolubile. 
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Non  così  dal  punto  di  vista  della  ragione  e  dello  spirito. 
Da  questo  si  può  affermare  che  ogni  conoscenza  finita,  relativa, 

suppone  la  conoscenza  infinita  di  cui  è  parte,  e  l'assoluta  da 
cui  trae  e  solo  può  trarre  la  sua  verità.  Ogni  pensiero,  come 
ogni  verità  è  parte  di  un  pensiero  e  di  una  verità  maggiori  e 
più  comprensivi  ;  il  pensiero  finito  è  parte  del  pensiero  iutìnito, 

il  quale  è  la  pre-condizione  di  qualunque  pensiero,  anche  del 
nulla  del  pensiero  finito.  Anche  il  più  lieve  movimento  del  pen- 

siero umano  sarebbe  impossibile  qualora  non  presupponesse  la 

realtà  del  pensiero  assoluto,  di  cui  è  parte,  come  ogni  movi- 

mento di  brezza,  e  ogni  moto  di  onda,  suppongono  l'atmosfera 
e  l'oceano.  Non  ci  è  verità  se  non  in  rapporto  al  pensiero,  e 
quindi  come  ogni  verità  si  connette  col  sist'-ma  infinito  delle 
verità,  e  non  ha  senso  fuori  di  esso,  così  ogni  pensiero  finito  si 
connette  col  pensiero  infinito,  e  il  sistema  del  pensiero  e  quello 

delie  verità  sono  lo  stesso  sistema  soggetti vo-oggettivo.  Quindi, 
allorché  la  religione  concepisce  la  ragione  assoluta  come  Dio, 

obbedisce  a  quello  stesso  determinismo  razionale  al  quale  obbe- 
disce la  filosofia,  allorché  non  riesce  a  concepire  una  ragione, 

assoluta  fuori  dello  spirito,  e  identifica  la  ragione  con  lo  spirito 

assoluto.  L'illazione  non  é  completamente  logica,  perché  noi  non 
possiamo  realizzare  in  un'idea  chiara  la  unione  di  queste  due 
idee,  spirito  infinito.  Ma  la  religione  non  è  la  filosofia,  e  non 
ha  solo  la  sua  base  nella  ragione,  e  perciò  supera  facilmente  le 
difficoltà,  E  basta  a  dimostrare  il  suu  accordo  possibile  con  la 
filosofia,  che  essa  proceda  da  quelle  stesse  necessità  di  pensiero, 

da  cui  questa  procede,  per  integrare  conoscitivamente  l'espe- 
rienza (')■ 

La  separazione  del  finito  dall'infinito  è  effetto  dell'astra- 
zione isolante,  unilaterale.  Quindi  se  la  religione  afferma,  sul 

tipo  della  concezione  spiritualistica,  che  l'uomo,  cioè  lo  spirito 
finito,  può  trovare  il  suo  complemento,  la  sua  vera  vita  solo 

nell'unione  con  Dio,  esprime  appunto  il  concetto  di  questa  ne- 
cessaria imita.  Quindi  lo  spirito  infinito  non  può   essere   conee- 

{')  Cfr.  Caird,  op.  cit. 
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pito  astra-ttamente,  e  nella  sua  solitaria  unità,  come  il  Dio  so- 
litario del  raouoteismo  ebraico  od  islamitico.  Esso  deve  essere 

concepito  nella  sua  relazione,  organica  per  dir  così,  cna  lo  spi- 
rito finito,  e  quindi  come  realizzato  aaclie  negli  spiriti  finiti,  i 

quali  a  loro  volta  non  potrebbero  sussistere  e  vivere  fuori  della 
loro  unità  con  Dio.  Se  Dio  si  concepisce  come  sostanza  o  come 

causa,  la  sua  separazione  dal  finito  è  razionalmente  necessaria, 

perchè  esso  è  allora  o  sostanza  inconoscibile  o  causa  prima. 

La  sua  unità  col  finito  è  possibile  soltanto  con  l' idea  di  co- 
scienza, spirito.  Perchè  solo  la  coscienza  è  insieme  finita  e  infi- 

nita, e  solo  nella  coscienza  si  può  dire  che  Dio  è  immanente, 

e  che  nella  coscienza  finita-infinità  la  coscienza  infinità-finita 

pensa  se  stessa,  ama  e  vuole  se  stessa,  come  afferma  la  religione 

allorché  dice  che  Gesù  vive  nell'anima  del  cristiano.  Ma  questo 
concetto  speculativo  o  filosofico  non  è  pienamente  espresso  se 

non  che  nel  Cristianesimo,  e  dipende  appunto  da  quegli  elementi 
Mioi  razionali,  che  lo  differenziano  dal  puro  monoteismo,  e  che 

sono  espressi  nei  dogmi  simbolici  della  Trinità,  dell'incarnazione, 
e  della  grazia  ('). 

II. 

Quello  che  la  religione  ha  di  elementi  conoscitivi  è  sempre 

un  sistema  d'imagini  definite  nel  tempo  e  nello  spazio;  per 
questo  carattere  essa  si  distingue  dalla  metafisica,  che  è  un  sistema 
di  concetti.  Da  tale  differenza  deriva  che  la  filosofia  della  reli- 

gione è  la  traduzione  delle  verità  religiose  in  verità  metafisiche, 

e  che  perciò  l'interpretazione  filosofica  delle  religioni  trasforma 
necessariamente  il  dogma  in  simbolo.  Se  questa  interpretazione 

è  mantenuta  nei  limiti  fermati  dallo  studio  oggettivo  degli  ele- 
menti conoscitivi  coiitenuti  nelle  religioni,  e  che  sono  rivelati 

dall'analisi  psicologica  e  dalla  storia  delle  medesime,  essa  è  in- 
dubbiamente legittima.  E  in  questi  limiti  l'abbiamo  mantenuta 

{')  Si  badi  però  che  il  nesso  di  idee  svolto  in  questo  paragrafo  non 
è  il  motivo  psicologico  dei  dogmi  religiosi,  ma  la  loro  interpretazione  e 
giustificazione  filosofica. 
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nel  paragrafo  precedente.  Le  idee  filosofiche  delle  quali  la  reli- 
gione non  può  fare  a  meno  sono  le  idee  di  finito  e  infinito, 

relativo  e  assoluto  ;  e  noi  abbiamo  mostrato  che  esse  sono  anche 

le  idee  ultime  della  filosofia  e  che  questa  concepisce  speculati- 

vamente quella  stessa  unità  di  termini,  che  la  religioni;  pre- 
senta rappresentativamente.  Per  la  filosofia  i  secondi  termini  o 

sono  puramente  negativi,  o  rappresentano  la  totalità  organica  e 

compiuta  dei  primi  termini  :  per  la  religione  i  termini  sono  tutti 
positivi,  Tunità  è  rappresentata  dal  doppio  ciclo  della  creazione 

e  della  redenzione  ;  ma  la  Mistica  rappresenta  nello  stesso  pen- 
siero religioso  il  carattere  negativo  ipel  pensiero)  dei  secondi 

termini. 

La  filosofia  della  religione  ha  dunque  il  compito  di  estrarre, 

pensando,  il  contenuto  di  verità  che  è  nelle  rappresentazioni 

religiose;  la  filosofia  deve  pensare  quello  che  lo  spirito  religioso 

sente.  Siccome  la  ragione  è  una.  così  non  è  possibile  ammettere 

che  la  filosofia  e  la  religione  si  possano  ignorare.  Gli  studiosi 
della  religione,  i  quali  non  ammettono  altra  scienza  di  essa  die 

la  storica,  la  psicologica,  e  magari  la  filologica,  somigliano,  se- 

condo la  felice  similitudine  dell'Hegel,  ai  contabili  di  una  casa 

di  commercio  incaricata  di  fare  i  conti  solo  per  altri  '  e  delle 
ricchezze  altrni.  Meriterebbero  certo  un  salario,  egli  dice;  ina  è 

un  salario  di  servitori.  Pure,  riconosciuto  quanto  vi  è  di  vero  e 

di  necessario  nella  interpretazione  simbolica  dei  dogmi  religiosi, 

bisogna  anche  riconoscere  che  questa  maniera  d' interpretazione 
non  è  esatta  se  non  è  fondata  sull'accertamento  positivo,  cioè  sto- 

rico e  psicologico,  del  contenuto  ideale  delle  religioni.  Quindi 

deve  essere  respinta  ogni  interpretazione  la  quale  faccia  violenza 

al  contenuto  ideale  cos'i  accertato,  e  lo  trasformi  o  addirittura 

lo  falsifichi  adattando  non  l'interpretazione  alla  cosa,  ma  questa 
a  quella.  Ciò  accade  sempre  quando  si  prestano  alla  religione  il 

linguaggio,  le  idee,  di  questa  o  di  quella  filosofia.  L'Hegel,  che 
pur  vide  così  a  fondo  nel  contenuto  speculativo  delle  religioni, 

ha  avuto  il  torto,  nella  sua  filosofia  della  religione,  di  tener 
poco  conto  della  psicologia  e  della  storia  delle  religioni,  come 

baso  di  fatto  per  ogni  filosofia  della  religione,  e  di  aver  rifatta 

in  qualche  modo  la  psicologia  e  la  stessa  storia   delle  religioni 
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in  servizio  della  sua  filosofia.  E  questo  è  anche  il  difetto  del 
naturalismo  e  del  sentimentalismo  religioso  dello  Schleiermacher. 
e  del  moralismo  religioso  di  Kant. 

La  legittimità  della  interpretazione  filosofica  della  religione 

è  contestata  da  molti,  i  quali  fanno  consistere  la  religione  nel- 

l'affermazione del  soprannaturale.  Ma  si  può  mostrare  che  se  il 
soprannaturale  è  una  forma  fenomenica  necessaria  della  religione, 
non  è  in  essa  fondamentale,  e  non  eliminabile.  Esso  dipende 
dalla  qualità  rappresentativa  e  intuitiva  delle  verità  religiose. 

Per  tale  qualità  i  tre  termini,  natura,  spirito  finito,  spirito  infi- 

nito sono  necessariamente  esterni  l'uno  all'altro,  e  se  la  natura 
comprende  i  due  primi,  il  terzo  è  al  disopra  e  al  difuori  della 

natura.  Ma  se  la  forma  intuitiva  si  mette  da  parte,  alla  sepa- 

razione subentra  l'unità.  Il  soprannaturale  è  un  effetto  del  pro- 
cesso in  gran  parte  subcosciente  da  cui  derivano  le  religioni,  e 

del  meraviglioso  che  le  circonda.  Operata  la  separazione  per  una 

necessità  dell'intuizione,  il  rapporto  tra  il  finito  e  l'infinito  ap- 
pare come  superiore  alle  leggi  della  natura.  Ma  dietro  la  sepa- 

razione, e  più  essenzialmente,  ci  è  l'unità. 
Neppure  la  filosotia  pessimistica  si  può  dire  in  tutto  con- 

traddittoria cou  la  religione  ;  questa  è  sempre  la  rappresenta- 
zione imaginativa  della  lotta  tra  il  bene  e  il  male,  e  pende  per 

l'idea  del  trionfo  finale  del  bene.  Pure  tanto  la  filosofia  quanto 
la  religione  possono  adottare,  ed  hanno  adottato  storicamente 

talvolta  l'idea  opposta,  e  considerato  il  dolore  e  il  male,  come 
il  fato  della  realtà.  Ma  è  notevole  il  fatto,  che  le  filosofie,  come 

le  religioni  pessimistiche,  adottano  la  stessa  soluzione,  cioè  o  lo 

annullamento,  o  una  forma  di  esistenza  vacua,  utopica  ed  ucro- 
nica,  una  forma  di  vita  dello  spirito  priva  della  coscienza,  del 
sentimento  e  della  volontà  individuata.  Quindi  ambedue  sono 
una  testimonianza  tragicamente  commovente  del  valore  assoluto 
dello  spirito. 

Non  è  facile  mostrare,  che,  il  materialismo  eccettuato,  un 

altro  sistema  metafisico  quale  che  sia,  contraddica  al  contenuto 

essenziale  della  coscienza  religiosa.  Non  il  monismo  naturali- 
stico, non  il  panteismo.  Questi  due  sistemi  sono  per  un  certo 

rispetto  identici;  ma  i  loro  nomi  esprimono  come  due  punti  di 
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vista  diversi  dai  quali  si  potrebbe  contestare  l'accordo  tra  la 
religione  e  la  filosofia.  Se  non  che  il  naturalismo,  se  non  è  ma- 

terialismo, se  è  soltanto  negazione  del  soprannaturale,  non  esclude 

la  religione,  perchè,  come  abbiamo  già  mostrato,  il  sopranna- 

turale non  è  l'essenza  della  religione,  e  lo  spirito  è  pensato 
in  questa  come  uno  con  la  natura.  La  religione  è  la  natura 

spiritualizzata,  e  il  monismo  naturalistico  è  un  modo  di  conce- 
pire la  realtà,  che  si  ritrova  in  molte  religioni,  in  tutto  il 

gruppo  delle  religioni  naturalistiche.  Più  grave  è  l'obiezione  che 
si  potrebbe  trarre  dal  punto  di  vista  panteistico,  perchè  pare 
the  il  panteismo  escluda  il  rapporto  religioso  dello  spirito  finito 

con  Dio.  Ma  il  panteismo  non  arterma  l'identità  senza  la  distin- 
zione, anzi  afferma  l' identità  nella  distinzione  ;  e  perciò  la  sua 

affermazione  non  è  l'opposta  dell'affermazione  religiosa,  anzi  coin- 
cide con  essa.  L'essenza  del  panteismo  è  la  religiosità,  come 

provano  lo  Stoicismo  greco-latino,  le  correnti  panteistiche  del 
Medio  Evo,  (i  Vittorini  e  i  Mistici),  e  lo  Spinozismo.  Il  monismo 

speculativo  può  contraddire  al  Dio  solitario  del  giudaismo  o  del- 

l'islam, ma  il  Dio  cristiano  è  un  concetto  abbastanza  compsensivo 
per  non  contraddire  al  monismo.  L'uomo  non  può  adorare  se  stesso, 
e  neppure  l'Umanità,  che  è  un  anello  nella  serie  causale,  un 
prodotto;  e  come  fine  è  inesatto  praticamente,  (perchè  non  ri- 

sponde al  bisogno  religioso,  che  si  appunta  nell'infinito),  e  in- 
sufficiente teoricamente,  (perchè  manca  dei  caratteri  cosmici  e 

morali  del  divino).  Ma  non  può  adorare  se  non  che  la  l'orma 
assoluta,  infinita  e  perfetta  di  quella  stessa  essenza  che  con- 

templa in  se  stesso,  cioè  non  la  forza,  ma  lo  spirito.  E  questo 
non  può  concepirlo  come  un  di  là,  come  affatto  trascendente, 

ma  deve  ergergli  il  tempio  nello  spirito  dell'uomo. 
Pure,  come  abbiamo  già  detto,  il  pensiero  religioso  si  di- 

stingue dal  filosofico,  col  quale,  se  anche  è  identico  nella  so- 
stanza, è  diverso  nella  forma.  È  diverso  perchè  è  il  linguaggio 

non  dell'intelligenza  soltanto,  ma  dello  spirito  come  sintesi  di 
tutte  le  sue  potenze,  sensibilità,  intelligenza,  sentimento,  volontà. 
La  religione  più  che  una  forma  di  conoscenza  è  una  forma  di 

vita.  Come  la  descrizione  non  è  la  definizione,  uè  la  rappresen- 
tazione grafica  di  una  curva  la  sua  equazione,  così    il   pensiero 
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religioso,  come  pensiero  di  popolo,  tende  ad  essere  metaforico, 
astratto,  contradìttorio.  È  metaforico  perchè  è  simbolico;  ma 

neanche  il  pensiero  scientifico  riesce  a  liberarsi  dalle  metafore, 

per  es.  la  psicologia  positiva  che  ammette  le  impressioni,  e  la 

meccanica  delle  impressioni,  e  non  bada  che  lo  spirito  non  è 

cera  che  si  suggelli,  e  che  la  meccanica  delle  impressioni  è 

anche  un'idea  meno  chiara  e  doppiamente  materializzata.  Quanto 

all'astrattezza,  questa  deve  essere  intesa  non  già  nel  senso  lo- 
gico, ma  nel  senso  realistico,  che  separa  gli  elementi  delle  re- 

lazioni, e  fa  delle  relazioni  ideali  relazioni  materiali.  Ciò  di- 

pende da  che  il  pensiero  umano  è  tutto  impregnato  di  elementi 
sensitivi,  spaziali  e  temporali,  e  perciò  pone  in  questa  forma 

anche  le  relazioni  spirituali,  come  la  coscienza  di  sé.  le  rela- 
zioni tra  gli  spiriti  finiti,  e  fin  quella  tra  lo  .«spirito  finito  e  Dio. 

Le  idee  religiose  concernono  i  massimi  problemi,  come  l'unità 
del  finito  con  l'infinito;  ma  queste  idee  sono  enunciate  nei  ter- 

mini del  finito,  e  per  conseguenza  non  solo  in  maniera  astratta, 

ma  anche  contradittoria.  La  rappresentazione  storica  e  spaziale 

e  la  speculativa  congiunte  non  possono  dare  che  un  prodotto  con- 
tradìttorio; ma  bisogna  riflettere  che  quando  si  tratta  di  idee 

ultime,  la  contraddizione  nasce  dalla  reale  impossibilità  nella 

quale  si  trova  il  pensiero  finito  nel  concepirle. 

Ora  se  è  cos'i,  si  juiò  dire,  che  la  religione,  in  quanto  è  diversa 
dalla  filosofia,  in  quanto  è  una  forma  di  cognizione,  che  non  ha 
coscienza  del  suo  difetto,  deve  essere  sostituita  dalla  filosofia 

come  una  forma  o  grado  di  cognizione  meno  perfetto  da  uno 

più  perfetto;  e  che  deve  essere  realmente  sostituita,  quando  a 

quella  forma  di  cognizione  lo  spirito  si  elevi.  Ma  si  debbono 

considerare  più  cose  prima  di  accettare  una  soluzione,  che  pure 

appare  assai  semplice.  La  prima  è,  che  il  sollevarsi  alla  co- 
scienza filosofica  è  di  pochissimi  ;  che  la  formula,  che  una  stessa 

filosofia  può  darò,  è  una  e  non  ammette  variazioni,  mentre  la 

religione,  come  rappresentazione  simbolica,  anche  quando  il  sim- 

bolo è  uno,  ne  permette  l'intelligenza  in  tante  forme,  quanti 
sono  i  gradi  di  elevazione  della  coscienza  di  ciascuno.  La  reli- 

gione non  solo  presenta  un  gran  numero  di  forme,  ed  uno  svi- 
luppo nel  tempo;    ma  nello  stesso    popolo  e  nella   stessa  epoca 
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di  cultura,  è  un  simbolo  il  cui  significato  può  essere  penetrato 

diversamente,  e  appagare  l'anima  della  femminetta,  e  quella  di 
S.  Caterina  da  Siena,  di  Dante  e  di  Aroldo.  La  religione  è  nel- 

l'anima popolare  una  filosofia  collettiva  fatta  di  sentimento  e  dì 
immaginazione,  è  la  poesia  della  coscienza  comune  che  ricerca 
il  più  alto  ideale.  Essa  non  può  essere  nel  popolo  sostituita  dalla 
filosofia,  perchè  questa  non  è  la  via  regia,  a  traverso  la  quale 

passa  la  coscienza  collettiva  delle  generazioni.  Le  vie  della  filo- 
sofia sono  individuali  come  e  più  di  quelle  della  scienza,  perchè 

i  risultati  suoi  più  generali  non  sono  appropriabili  da  tutti  come 
quelli  della  scienza,  ma  derivano  da  forme  di  pensiero  e  talora 
da  abitudini  di  pensiero,  per  le  quali  non  è  possibile  giungere 
a  quella  universalità  di  consenso  che  la  dimostrazione  impone. 
Un  elemento  di  scelta  ci  è  come  conchiusione  delle  dimostra- 

zioni filosoticjie  che  riguardano  i  problemi  ultimi,  perchè,  es- 
sendo essi  delle  sintesi  unitotali,  non  possono  essere  mai  com- 

pletamente dimostrative  né  dal  punto  di  vista  logico,  né  da 

quello  sintetico  che  guarda  all'esperienza,  e  insieme  alle  lacune 
e  ai  limiti  di  questa.  La  coscienza  popolare,  se  anche  potesse 
giungere  alla  coscienza  filosofica,  avrebbe  bisogno  di  un  tempo 
così  lungo,  che  non  è  quasi  possibile  di  calcolarlo,  e  di  pensare 

che  prima  o  poi  avrà  fine.  E  se  anche  l'avesse,  se  anche  la  co- 
scienza popolare  potesse  accontentarsi  del  solo  contenuto  specu- 

lativo, di  cui  le  storie  religiose  sono  simbolo,  la  religione  non 
sarebbe  più  un  fatto  collettivo  e  quindi  cesserebbe  di  avere 

ogni  valore  sociale.  •  '  • 
La  religione  è  essenzialmente  associazione  delle  intelligenze, 

delle  volontà,  del  sentimento.  Produtti'ice  dell'associazione  delle 

anime,  essa  riceve  da  quest'associazione  la  maggior  forza  per 
effetto  della  suggestione,  e  della  forza  che  acquista  una  credenza 

partecipata.  Ma  perchè  una  convinzione  sia  largamente  parteci- 
pata, occorre  che  sia  la  più  semplice  che  è  possibile,  e  la  più 

intuitivamente  chiara;  e  quindi  la  religione  deve  risolvere  l'arduo 
problema  di  dare  alle  verità  del  più  alto  ordine  questo  carattere, 

perchè  siano  adatte  a  muovere  potentemente  la  volontà  e  il  sen- 
timento. È  evidente  che  la  filosofia  non  potrebbe  in  questo  sosti- 

tuire la  religione,  e  la  prova  migliore  è  che  la  religione  stessa 
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fallisce  il  suo  compito  se  sottilizza  troppo  le  sue  verità,  e  dà 

alla  dommatica  una  parte  preponderante.  Le  anime  più  profon- 

damente religiose  non  sono  quelle  dei  sottili  teologi.  La  sem- 

plicità dottrinale  è  consigliata  alla  religione  non  solo  per  la  sua 

efl&cacia  affettiva  e  morale  sul  popolo,  ma  anche  perchè  l'accordo 
delle  coscienze  è  tanto  più  difficile  quanto  più  complessa  e  sot- 

tilmente ragionata  è  la  dottrina,  e  maggiori  sono  i  punti  di  di- 
scussione, che  essa  presenta  alla  critica.  Tutte  le  religioni  hanno 

fatta  questa  esperienza,  e  la  cristiana  più  delle  altre,  perchè  è 

stata  la  religione  della  più  alta  cultura,  e  dei  maggiori  pro- 

gressi della  medesima.  La  confusione  sua  con  la  filosofia  plato- 
nica e  con  l'aristotelica  le  riuscirono  esiziali,  e  da  Copernico  a 

Darwin  essa  à  provato  come  fosse  imprudente  l'anatema. 
Ma  se  non  nel  popolo,  la  religione  può  essere  sostituita 

dalla  filosofia  nei  filosofi?  A  questa  quistione  qui  si  deve  dare 

una  risposta  generale,  perchè  le  varietà  dei  casi  particolari  pos- 
sono essere  innumerevoli.  La  religione,  come  vita  interiore,  può 

avere  gradazioni  infinite,  e  può  anche  mancare  sporadicamente 

e  nelle  più  umili  coscienze  e  nelle  più  colte.  Ma  qui  si  tratta  di 

vedere  se  la  coscienza  tìlosofìea  escluda  per  natura  sua  la  co- 
scienza religiosa.  Perchè  potesse  farlo,  occorrerebbe  che  le  sue 

conclusioni  avessero  quell'evidenza  dimostrativa,  che  abbiamo  ri- 
conosciuta impossibile,  e  che  lo  spirito  umano  fosse  soltanto  ra- 

gione, e  non  anche  sentimento  e  volontà,  e  che  le  astrazioni 
ultime  della  filosofìa  potessero  annullare  la  coscienza  individuata, 

e  le  necessità  intuitive,  dalle  quali  la  ragione  non  riesce  a  li- 
berare la  conoscenza.  Certo  la  filosofìa  innalza  lo  spirito  al  di- 

sopra di  ogni  particolare  imaginazione  religiosa,  e  perciò  la  cri- 
tica filosofica  si  è  esercitata  sempre  sulle  religioni,  e  le  ha  co- 

strette a  trasformarsi,  a  purificarsi,  a  spogliarsi  delle  figurazioni 

troppo  grossolane  del  senso,  e  di  tutte  quelle  rispondenti  alle 

speciali  epoche  di  cultura.  E  si  può  anche  ammettere  che  essa 

giunga,  nelle  coscienze  filosofiche,  a  convertire  in  simboli  tutti 

i  dogmi.  Ma  la  domanda  è  ora  questa:  la  verità  speculativa  che 
si  è  liberata  dalla  veste  del  simbolo,  se  vuol  essere,  più  che 

pensiero,  vita,  se  deve  determinare  il  sentimento  e  la  volontà, 
e  collegare  mediante  questi  la  coscienza  individuata  alla  ragione 
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Oggettiva,  non  riesce  ad  ima  forma  di  vita  religiosa?  Non  ha 

bisogno  lo  spirito  umano  di  rifare  perciò  in  senso  inverso  il  cam- 

mino dall'idea  al  simbolo,  come  prima  aveva  fatto  quello  dal 
simbolo  all'idea?  Lo  schietto  razionalismo  è  inefficace  per  la 
vita  religiosa,  e  tutti  i  tentativi  di  religioni  puramente  filoso- 

fiche sono  falliti  (')• 

Anche  perchè  la  religione  non  è  l'unione  solitaria  dello 
spirito  individuale  col  principio  delle  cose,  ma  l'unione  degli 
spiriti  finiti  tra  loro  mediante  la  loro  unione  con  quelle,  è 

la  sintonia  degli  spiriti  finiti  ;  mentre  la  filosotia  non  può  es- 
serlo, ed  è  piuttosto  separatrice  che  unificatrice,  specialmente  in 

rapporto  alla  coscienza  popolare.  11  sentimento  e  la  volontà,  e 

la  coscienza  individuata  che  è  ragione  e  sensibilità,  hanno  bi- 

sogno di  imagini  concrete,  e  perciò  l'alternativa  tra  il  materia- 
lismo e  il  razionalismo  da  una  parte,  e  il  romanticismo  dal- 

l'altra è  continua.  La  filosofia  corrode  le  religioni,  e  queste  cer- 
cano di  subordinarsi  la  ragione,  che  si  ribella  sempre.  Ma  non 

pare  che  questi  antagonismi  possano  finire  in  un  senso  o  nel- 

l'altro, essi  esprimono  piuttosto  un  ritmo  costante,  anziché  una 
direzione.  E  d'altra  parte  la  stessa  religione  è  un'esperienza  che 
la  filosofia  non  può  trascurare,  un'esperienza  spirituale  che  ac- 

compagna l'umanità  nella  forma  di  vita  superiore  che  le  è  pro- 
pria. Ora  la  filosofia,  che  vuol  essere  una  concezione  immanente 

della  realtà,  si  limita  a  dare  il  significato  ideale  di  questa  nei 

limiti  dell'esperienza,  e  nega  che  vi  sia  altro  al  di  là.  E  dunque 
in  realtà  un  limite  che  lo  spirito  tenta  di  porre  a  se  stesso  ;  ma 
perchè  lo  spirito  è  virtualità  infinita,  e  le  forme  sue,  razionali 

e  intuitive,  hanno  una  potenzialità  infinita,  si  vede  che  lo  spi- 

rito non  può  fare  a  meno  di  superarlo,  e  di  imaginare  un'altra 
esperienza  oltre  l'esperienza  finita.  Questa  nuova  esperienza  è 
diversa  dall'altra,  e  non  si  può  dire  che  abbia  carattere  scien- 

tifico, 0  che  possa  essere  resa  scientifica;  nondimeno  essa  si  fonda 

e)  Cfr.  il  mio  Idealismo  indeterminista  nel  voi.  XXX  degli  Atti 

della  R.  Accademia  di  Scienze  morali  e  politiche  di  Napoli,  e  la  mia  Me- 
moria sulla:  Psicologia  e  Sociologia  religiosa,  nel  voi.  XL. 
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sui  bisogni  ideali  dello   spirito  umano,  e   non  si   può   dire  che 
questi  non  siano  indici  di  realtà. 

Se  ora  vogliamo  determinare,  riassumendo,  il  rapporto  tra 
la  scienza,  la  religione  e  la  filosofia,  possiamo  dire:  che  la 

scienza  è  l'esperienza  finita  sottoposta  al  principio  di  causa  e 

alle  forme  del  tempo  e  dello  spazio.  Che  la  filosofia  è  l'espe- 
rienza scientifica  integrata,  e  perciò  tradotta  in  idee,  che  non 

lascia  nulla  al  difuori,  e  perciò  oltrepassa  l'intuizione  e  le  sue 
forme,  il  tempo  e  lo  spazio,  in  quanto  queste  sono,  in  atto  se 

non  io  potenza,  sempre  finite.  La  filosofia,  in  quanto  non  è  sol- 

tanto logica  0  gnoseologia,  in  quanto  non  è  arbitrariamente  li- 
mitata ad  essere  filosofia  della  natura,  o  filosofia  dello  spirito, 

come  se  quei  due  aspetti  della  realtà  si  potessero  disgiungere, 

e  fossero  intelligibili  nella  loro  separazione,  la  filosofia  come 

sistema  ideale  di  tutta  la  realtà,  metafisica,  è  la  totale  espe- 
rienza scientifica  trasmutata  di  relativa  in  assoluta,  mediante 

l'astrazione  e  la  superazione  astratta  dei  limiti  della  sensibilità. 
Invece  la  religione  è  una  forma  non  tanto  di  conoscenza  quanto 

di  vita,  per  la  quale  il  ragionamento  non  è  né  l'essenziale,  né 
il  tutto,  ma  un  complemento  delle  potenze  emotive  e  pratiche, 

ed  è  da  queste  ricondotto  alla  forma  intuitiva  e  storica,  di  cui 

resta  però  la  trama  profonda  ed  occulta.  La  religione  è  un  pro- 
dotto sintetico  dello  spirito,  e  perciò  imperfettamente  razionale. 

È  una  specie  di  filosofia,  perchè  è  una  risposta  ai  problemi  ul- 
timi, ma  una  filosofia  che  eleva  le  stesse  forme  del  pensiero 

finito  a  potenza  infinita.  La  filosofia  tende  sempre  più,  in  quella 

sintesi  che  è,  a  diventare  una  concezione  immanente.  La  reli- 
gione invece  ammette  il  di  là  come  limite  e  insieme  come  in- 

tegrazione  della  realtà  finita.  Né  potrebbe  essere  altrimenti  per 

l'intuizione,  nei  cui  limiti  la  religione  sta. 

La  religione  e  la  filosofia  sono  l'espressione  dei  due  poli  tra 

i  quali  il  pensiero  perpetuamente  oscilla,  il  concreto  e  l'astratto 

portati  di  là  dai  limiti  dell'esperienza  finita  nell'infinito.  Così  è 
vero  quello  che  Hegel  affermava,  che  la  filosofia  pensa  quello 

che  la  religione  seale;  ma  ciò  non  importa  che  la  filosofia  ri- 

solva la  religione.  Come  la  scienza  non  risolve  l'esperienza  im- 
mediata, non  la  prova  falsa,  ma  la  rende  sempre  più  omogenea 
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al  pensiero,  così  la  tilosotia  estende  ed  integra  nel  suo  infinito 
mentale  quella  atessa  esijerieuza  finita,  che  la  religione  integra 

nella  forma  intuitiva.  Aral)ediie  le  integrazioni  sono,  nelle  loro 

particolari  formulazioni,  ipotetiche;  ma  le  religioni  sono  ipotesi 
di  fatto,  e  le  tilosotie  sono  ipotesi  di  pensiero.  Le  prime  sono 

facilmente  intirraate  dal  ragionamento  finito  e  scientifico,  le  se- 
conde invece  dal  lavorìo  logico  e  corrodente  del  pensiero  stesso 

che  le  ha  generate.  Ed  anche  dal  dubbio  non  eliminabile,  che 

l'esperienza  finita,  verso  la  quale  sono  orientate,  sia  la  sola  vera 
e  la  sola  possibile.  Ci  sono  in  cielo  e  in  terra  più  cose  che  non 

siano  nella  vostra  filosofia,  ha  detto  Shakespeare,  e  questa  afier- 

mazione  è  la  sostanza  della  religiosità.  Perchè  la  religione  è 

l'imaginazione,  e  soltanto  l'imaginazione,  di  questa  esperienza 
ulteriore  possibile.  Senonchè,  imaginandola,  essa  l'imagina,  e 
non  potrebbe  essere  diversamente,  sul  modello  dell'esperienza 

presente,  o  tutt'al  più  nella  forma  indeterminata  e  negativa,  che 
è  propria  del  misticismo.  In  questo  sta  il  suo  iiifaaUlhmo 
gnoseologico,  facile  ludibrio  della  ragione.  Ma  poiché  il  senti- 

mento e  la  volontà  sono  iiidici  spirituali  di  una  realtà  più  pro- 

fonda che  non  sia  la  realtà  superficiale  dell'intelligenza;  poiché 

le  categorie  di  questa  sono  rivolte  all'intuizione  finita  ed  appli- 
cabili ad  e.ssa,  come  il  regolo  lesbio  alla  cosa  misurata  ;  poiché 

infine  le  forme  dell'intuizione  hanno  necessità  di  fatto,  ma  non 
necessità  di  ragione,  cioè  garentita  dal  principio  di  contraddi- 

zione, la  religione  è  nelle  sue  forme  (tutte  mutabili  e  periture), 

l'organo  imperfetto,  ma  indistruttibile  di  un'esperienza  ulteriore 
embrionale  e  non  determinabile  positivamente  mai,  che  nessuna 

scienza  e  nessuna  filosofia  potrebbero  dichiarare  impossibile.  La 

scienza  é  la  razionalizzazione  dell'esperienza  finita,  la  metafisica 

è  la  tu-asformazione  astratta,  puramente  concettuale,  dell'espe- 
rienza relativa  e  finita  in  infinita  ed  assoluta,  é  il  concipere 

sub  specie  aeterni.  La  religione  é  la  fede,  (e  non  potrebbe  essere 

altro),  in  un'esperienza  ulteriore,  meno  superficiale  e  marginale, 
che  riveli  direttamente  l'essenza  spirituale  della  realtà,  e  ricon- 

giunga lo  spirito  finito  a  Dio.  / 
/ 
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LE  TKIBÙ  PERSONALI  E  LE  TRIBÙ  LOCALI  A  SPARTA 

Nota  del  dott.  L.  Pareti,  presentata  dal  Corrisp.  E.  Pais 

Una  delle  opinioni,  relative  alla  costituzione  Spartana,  che 

fu  maggiormente  sostenuta,  è  che  nella  retra  attribuita  a  Licurgo, 

e  conservataci  da  Plutarco ('),  dove  si  dice:  ...  (pvi.ceg  (fvXà^a%Ta 
xcù  òì^àq  ùi^alccìta  TQiaxovxa  ysQOVOiav  avv  ào^aYsiaic  xaza- 
air]Ottvxtt  . . ,  si  alluda  alle  cinque  Kwfiai,  ossia  alle  tribù  locali, 

e  che  le  (>V«j'  siano  delle  suddivisioni  delle  Kwfiai:  vi  fu  anzi 
chi  sostenne  che  dal  tqiaxoxta  che  segue  si  deva  dedurre  che 

queste  to^ui  erano  trenta.  Confermava  in  questa  idea  il  fatto  che 

si  trova  una  «/?«  di  Amiclei,  e  secondo  lo  Szanto  (^)  ad  es., 

l'iscrizione  C.  I.  Gr.,  1272  su  cui  dovremo  tornare  nella  quale  si 
deve  leggere: 

.  .  .  Cif\taqHii  KovoovJQéwv  o\j  vtxt]aavTfg]  rag  m^dg  .  . . 
ed  in  cui  si  vedeva  un  contrapposto  tra  la  xójf^irj  di  Cinosura,  e 

le  d)^at  in  quistione. 

Ora  io  mi  sono  persuaso  che  questa  teoria  è  errata,  e  per 

convincere  il  lettore  del  modo  con  cui  mi  pare  si  debba  risol- 

vere la  questione  credo  bene  di  riprendere  in  esame  i  docu- 
menti. Incominciamo  adunque  dal  riportarli. 

1 .      TI  il  ccvTq . 
CI.  Gr..  1425: 

Fa.  'Àfiiàtog  'AyalfdvytXog,  vixi'jaag  àljy^svei'oiv  nd}.rjr  ini 

àywvo-d^izov  i&v  fieyctXmv  EvQVx'f.t\_f\wv  Fu.  'lov.  'AvxinàtQov 
Tov    yivGixqóiTovg  ̂ axsàaifióv\j^og  IJit  a  r  et  t  ijg  ... 

(')  Plutarco,  Licurgo,  6.  Plutarco  commenta  (ib.):  iv  roHotf  rò  f^èv 
(fvXà(  (fvXéSai  xal  é§à(  à^dìm,  (f(eXety  iart  xal  xataveìfiai  rò  nX^So;  sii 
/Àtgldag,  u)V  Tà;  /lìy  <pvXàs,  Tà(  rff   tòfiàs  riQoarjyÓQCfxev.  / 

C)  E.  Szanto,  Die  griechischen  Phylen,  in  Sitz.  der  Kais.  Ak.  in 
Wien,  CXLIV,  V,  Wien,  1901,  p.  13,  n.  1. 
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C.  I.  Gr.,  1426: 

rd.  'Afiióiov  'Ayad^ceYYsXov,  àvógfiag  xal  .iiov  ffs/.iió'rr^Tog 

i'vsxa,  nQoads^af.iivov  xò  uvctXwfia  xov  à^ioloyondrov  ̂ oayov 
avTov    Ti§.   KXav.   IlQaToXaov,  xov  Bqaalóov,   JIitavaTTjv. 

Annual  ('),  X,  p.  64: 

.  . .  |Soi>A^[5  .  .  .  frtj(a))rw('  àqi(Sto(n\oXixsvxov^^iSé\ov  (S)ì 

Myaq-Kov)  [A)(>{gi])Xi[ov...óia^sxeo']g  óè  ̂ Iov[Uov)  'Sìofi(oì[og'  cKpai- 

qsTq  TJixav^aTwv  ol  )'(x/)ff[a)'T«5  xàg  w^àg  ài'f'J(f/*rfjpo(,  wr 
(7i)[_gsa^vg  .  .  .] 

La  lacuna  si  può  supplire  sia  [ZZtrar^arwv,  sia  {^Msdo'ja- Tftjf. 

Aiinual.  XIII,  213,  n.  1  : 

'Eni  naiQ'H'óf^iov  Mvàamvog,  atpaiQsìlg^  Tlixavuxm'  ni  vei- 

xàaavTsg  xàg  (h^dg,  wv  Tiqsa^vg  'Alt^àg  XgvaéQiaxog  .  .  oda/xiéug 
rooyi\jinov^. 

Erodoto,  IX,  5o: 

.  .  'AiiofKfdqexog  óè  ò  IloXtddsw  Xo^i^ytoav  xov  Ilixavì^Tsu) 
Xóxov  .  .  . 

Id.,  Ili,  55: 

...  €v  Ilixdvì]  avveyfióii)]v  {órjiiov  yào  xovcov  fjv)    ... 

Tucidide,  l,  20: 

.  .  xaì  TÒv  JliTavdtrjv  Xó^ov  «òxoìg  slvai,  og  ovó'  f'yévfie nmnoxe  .  .  . 

Pindaro,   Olymp.,  VI,  46: 

Ilqòg  Ilixdì'uv  óè  jiaq  EvQmra  nÓQov  ósT  adueooi'  ìXUhv 
s%'  S>Qa   .  . 

Euripide,   Troades.,  v.  1111  : 

firjóè  TióXiv   III T drag  XaXxÓTtvXóv  xs  ̂ sdì' 

C)  Ossia,  7'he  Annual  of  the  British  Sckool  at  .4.thens. 
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Scoi.  Tucid.,  1,  20: 

TÒ»'  nnctvarrjy  lóxnv  •  ano  llitàiifi  xóìtu^g.  'Hqóòoioi 

(laqtVQSì  Oli  »}»'  ò  IIizavccTijs  Ao/"?,  tliruvaTifi  xi.T]^dg  ànò 

lIiTctvrjg,  xa),Uf;»  Aax(jùvixì]g. 

Scoi,  a  Pindaro,   Olymp..  VI  4ij«  (Drachmann)  : 

...  li;?  niiàvifi  Sé  ò,(KÓ»'i',«oe  i)  nóXig  ...  ;  46  è  :  »)  <)i  ̂ a- 

xmvixì]  nndv)]  EvQUìia  roti  noiaiiov  ysvsaXoYetiai  tivui;.  46 li: 

san  Sé  Uitavi]  TTÓXig  AaxtóaCfiovog  .... 

Pausania,  III,  16,  9  : 

. .  zoì'to  ói  01  Ai^ivùTca  ̂ naQXiatSìV  xaì  KvìoaovgsTc  xal 

(pt)  sx  Msaóag  is  xuì    Utiàvr^c   ifvovTfg  rJj   'Aqtsiuói,  .  .  . 

Esichio  : 

niTUvaiifi  diqccTÓi  ■  ò  t&v  'Elkijicùv,  ì]roi  ànò  fxéQovc,  f] 
Sia  TÒr  Msvilaov,  og  f/V  niTccvc(T>]g,  ov  ̂ ccqiv  eatQarsvaav. 

san  Sé  i)  IIiTavTj  (pvXrj. 

niTavàiì]g  •  ò  nitavctTi,g  lóyog  avToaxsSia^sTat. 

Polieno,  II,   1,   14: 

ìiótpov  tsoòv  'AoTéniSoi  'laawoiag  éyY^'i   fìitàvi^g. 

Plut.  De  ExiL,  6  (Bernard.  Ili,  p.  555): 

....  ovSi  yÙQ  'Ad'ivaìoi  nàvvsg  xazoixovffi  KoXkvTÓr,  ovSè 
KoqCv^ioi   Kqccvsiov  ovSè   TIiTavì^v  Acexmvsg. 

Amual,  XII,  p.  42,  u.  61,  su  di  una  tegola: 

UiTavatàv. 

Ciò  fornisce  un  elemento  importantissimo,  dato  il  luogo  dove 

fu  trovata,  per  la  posizione  topografica  di  IIitùvìj. 

Inoltre  (')  su  monete  Tarantine: 
nivavccTÙv  neomóXwv. 

{')  Vale  la  pena  di  ricordarsi  di  quanto  ci  dice  Erodiaiio,  4,  8  di  un 
Xóxoi  mrttrdtT];  di  Caracalla,  battezzato  evidentemente  per  effetto  del  passo 
di  Erodoto.  .Si  veda  su  di  ciò  Ailiiual,  X[I,  p.  316;  XIII,  p.  191.  —  Sulle 
monete  Tarantine  vedi  Millingen,  Ari'-,  coins.,  I,  1,  19,  p.  13;  Gilbert,  Handb. 
d  Gr.  SUiatsalt.  P.  p  44;  Head,  Hht.  num.,  91;  Beloch.  Rh.  Mus.,  45, 

1890  p.  .583  e  Gr.  Gesch.  I.  p.  183;  Niccolini,  Rn:  st.  ant.,  IX,  p.  100. 
Fondamentale   è   il   confronto   di    Straboiie,  V,  12,  p.  2.50. 
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2.     KvvóoovQu  ('). 

C.  I.  Gr.,  1432  =  Annual  X,  p.  65,  n.  3: 

. .  .  \^§i6éov  Si  'A(fQoS'\iiaCov  [rov  .  .  .3,    Sia^sTe[og  àè  .  .  . 

a!(o]vÌOV    àQta[TOTToXlT£VTOV  •]    (T<p(tt)lQtT(    EI^OVOOVQS'WÌ'    ol^fixa- 
a{av)[Tii  rag  ib^àg  àìélffs{òq)oi,  {u)v  nqéa^vg  .  .  .]o?  (^)t  .  .  . 

CI.  Gr..  1212  =  AnnuaL  X,  p.  68: 

.  .  .  [òiu^iTtog  da']  rdiov  {n)[o,u7i(o%ìov  Bav^&uXovc  \_Jio- 
yévov  'ÀQiysiia  •  a<f[^c<iQ&Tg  Kovoov^Qéioy  o\j  vtxrjaavTsg]  rag 

(ìì^àg  [^àvffpfSgoi.  wJ']  ngia^vg  .  .  .   (^)  : 

C.  I.  Gr..  1386  =  Annual.  X,  p.  70,  n.  11  (ex  schedis  Fourmontiì: 

'H  nó'/.tg  M.  Avq.  JlakaiatQsiirjV,  (TCfaigsa  Kovoovqéa,  ato- 

(fQoGvvtiC  Tf  xaì  àvÓQfiag  l'vsxa,  nqoddt'^a^iévwv  xò  àvaXoafia 

Avqr^Ximv   'AifqoóStg  xaì   2ii>tftqag  tS>v  àdsXtpwv  aì'xov. 

C.  I.  Gr.,  1347  =  Dial.  Insehr..  4481  : 

A  nóXig  Ti^.  KXavòtov  Aqiióvixov,  tvfff^T,  xaì  (fiXónarqiv, 

yvfivaaCaqxov  ano  rag  nqmzag  àXixiui,  noXix tvófievov  aqiGxa, 

àqiTtti  tvixs  xaì  zàg  nqòg  [«jrràv  àavvxqirov  fisyaXuxpvxiccg, 

ànò  (pvXr^c  Koroovqsoiv  tS>v  it^iòjr  óoàsiawv,  Sia  OvvctQxiag  r/g 

nqéa^vg  Stvoxqàn^;  (PiXoniSa  tT^c  f  \  snì  F.  ' Io[_v']Xioi'  Aaxu)- 

vog  tÒ  ̂ ' . 

Esichio  : 

Kvvócoiwa  •   (fvXì\   Aaxmvixrj. 

(\)  I  passi  di  Cicerone.  Nat.  deor..  Ili,  22,  57;  Clemente  Aless.,  Prolr. 

p.  26  ed.  Pott.;  Io.  Lido,  De  Mens..  IV,  90,  p.  108  Bekk.,  non  si  riferi- 

scon  alla  tribii  Spartana,  ma  alla  città  dell'Arcadia.  Vedi  Sain  Wide,  La- 
konische  Kulte.  p    197. 

(»)  Il  Niccolini,  Per  ìa  storia  di  Sparta,  in  Riv.  st.  ant.,  IX,  p.  104, 

crede  che  dopo  (òj9«j  sia  caduto  il  nome  dell' (àjJcJ.  Questo  è  fondato  natu- 
ralmente suir  integrazione  errata  del  C.  I-  Gr.,  tanto  più  che  rat  li^a?  non 

è  genitivo  singolare,  ma  accusativo  plurale. 
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Scoi,  a  Callim..  Imo  ad  Artemide,  94: 

KvvoaovQi'óctg  ■  rag  vttò  xvvSìv   xal    àXwnéxoùV    tDtxófievag 

xvvag,   /;  vàg  ̂ axwvixac.  KvvoffovQÌg   yào  rànog  Aaxmvixìic. 

Pausania.  Ili,  16,  9  citato: 

.  .  .  xal   KvvoGovQtTg  .  .  . 

Fozio: 

KvrÓGovQu  '  cpvlìj  Aaxmnxìj. 

3.     MiOÓa. 

AnnuaL  X,  p.  64,  cfr.  p.  77  (v.  indietro  sotto  niictvrj): 

.  .  .   [(S(fttiQsìg'\  I  {J\ihai)']{tt)tS)v   .  .  . 

C.f.Gr.,  1338  =  ColiitzBechtel,  4.520: 

JauccTQiov  'ÀQtaTarÓQOv  M[«](ro[aTo;i]  fmi.uXrjtrjV  'Afiv- 
x\_Xù>v^  yivóiJLtvov  X.I.X. 

Strabene.  Vili,  5,  3,  p.  864  : 

Tòìv  ó'  i'(f'  'OnrjQov  xaTaXfyoi-isvwv  xì]v  ̂ lèv  Mtffaijv  ov- 

òa^ioì'  dtixvvaOaC  <paai.  Meaaóav  S  ov  r/'g  x"'?"?  *'*'«'  1"*?"^ 

[àA/à]  TTJg  2nciQTr]g,  xa^ctntQ  xal  vò  Ai^ivaìov  xatà  ròv .  .  .  . 

xa   (•). 

Pausania,  III,  16,  9  cit.  : 

.  .  xaì  (ot)  f'x   Msaóag  .  .  . 

Stef.  Biz.: 

Meaaóa  •  .  .  .  ìffn  xaì  <fvXrj  Aaxconxrj. 

(•)  Del  tutto  arbitraria  credo  la  correzione  ed  integrazione  del  Bergk, 

PhiL,  XII,  p.  579,  n.  23:  xa^óneg  xal  rè  Aifivcàov  xaì  xòv  eóQyaxcc,  donde 

deriverebbe  che  Mg^a?  è  un'altra  xm/^ri.  Si  potrebbe  forse  leggere:  xa»tt- 

neg  xal  tò  Aiftratov  xarà  rbv  [Bi(^i]x<([y\  Il  Kraraer  integra:  xaxà  tòv 

[SQ(f\xtt;  il  Meineke:  x«rtì  ròv  [0òpi«]x«;  1»  Stein,  op.  cit.  oltre.  \>.  10 

xatà  tòv  [Jxi)A«]x«.  ossia  secondo  Scilacu  geografo. 
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4.     Aiavcci. 

CI.  Gr.,  1274  =  Aìinual,  X,  p.  0(3,  n.  4: 

àvéifsòqoi,  wv  nQS~\a^vg  2 .  .  .   [(i2(o)vaY[óg   .  .  . 

AnnuaL  XIII,  p.  216,  n.  2: 

'Eni  'Ayad-oxXi'ovg  tov  \^K^Xeo(pàvTov  —  ̂ idvov  Sh  —  3s- 
vmvog  TOV  —  ^«^[oJcrroaroD  —  ditt^ézso\^g  df\  0iliQcarog  tov 

&so^£vo\^i'^,  a<paiQeìg  Aiiivaitav   oi  %'ix\_r[](Savtsg  tk?  [a)(3a]e, 

u)v  7r(>*[ff](^i'5)  'Enayad-iig  ̂ coxQufovg  ̂ tqutoùv   IlQaróvi  - 

xog . .  o(pù)VTo\^gJ  . . .  oy£VÌ\^óag  '■lo]/Troxpa[r  . . .  Tf\iioxQdiì]g  2(0  - 

Ttwvog  \_N'\ixaQX'>i  'Ayui^oì'ixov  Tqìciov  (Tgiccovog)  'AipQoSsidiog 

'Aqidtmvog  ZT^Xog  [A^yc'^ovixov  Emv^og  <[  MsvàvdQ\ov'\  2w- 
T»jp[t .  .];  £[^a]ó^ij[x]oj'[TO?]  Aycc   

C.I.Gr.,   \2TÒ  =  Aìi'iual,  X,  p.  67: 

  a{x)i(ó)c(  ...  ?     oy,    dia^éT[sog    óè    'Agiaro  Pjxparoi's 

tov  ̂   .  .  .  [^snifieX)]  ?]  Toì'  óè  r/}?  (p[vXrjg  . .  uq  Pj^o"  ̂ "Q-  'A7to[_X- 

X  .  .  .  ayai^Qsìg  [^]«^»'[««ft)»'  ol  vixrjffCcvTsg']  Ta?  «),:?«?  {à)[yé- 

(ftÒQoi  ('),  o)v  TTO£a']^v;  K(X)av{à)[_iog  ....  A^vo.  'Ayatf-fal^g  .  .  ■ 

Evs~\{X)TTÌaTov  ?  .  .   ( B)QàxXs[jo'\g  .  .  .  \_A~\vQrjXio\_g  .  .  .]. 

Animai  X,  p.  IQ  =  Sparta  Calai,  270  ('): 

('i2)(3(«)  Ai.iiv{a)ém{\^. 

C.  I.  ar.,  1241  =  Sparta  Calai,  204  I,  =  B.  C.  //.,  I,  382  : 

'Ayud^oxXfig  2i8(fàvov  dia^étrjg  Aifii'as'oav  ini  UaaixQccTovg... 

C.  I.  Gr.,  1241  =  Sparla  Calai,  204,  II: 

...  01'    Jaiiov\^i  .  .  ói]{a)^éTì]g  ̂ t[|Uva]swi'  ènì   'AQt[<JTn']- 
XQCCTOVg    .  .  . 

(')  Il  Niccolini,  Per  la  storia  di  Sparta,  in  Riv.  st.  ant.,  IX,  p.  104 

basandosi  sulle  integrazioni  Jel  C.  I.  Gr.,  crede  che  l' A  sia  l'inizio  del 
nome  dì  una  épà. 

O  La  pietra  ha  DBAAiMNAEil 
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Dial.  Inschr.,  1379  ■-=  Sparta  CataL,  217  a  =  Dittenb.»,  482  = 
Michel,  yi2: 

'ÀXf-^i/itàxov  Toì'   KaQÒafii'uìvog  At^iraCov. 

CI.  Gr..  1377: 

.  .  7TQt<r^vv  TJJ?  Aiiivatior  yi'A/jc  .  .  . 

CI.  Gr.,  1243: 

.  .  [óiK^étìfi  Ai~\i.ivaa'(ov. 

Paiisania.  III.  1(3,  9  cit.  : 

...     0(     AtllVtCTCel    ̂ TtCCQIlCttÙìV    .   .  . 

Pansania,  III,  16,  7  : 

tò  (U  -/(tioior  là  SnoroiiceCó/i'-rov  Ai^traìov 'OQ^iac  tsQÓv 

stìtiv  'AQTt'fiióog. 

Strabene,  VIII,  363: 

Ne  parla  dopo  di  Amicle  e  Fari,  san  /iiir  ovv  sv  xoilozs- 

o(v)  xwpjV;)  rò  TT^g  nóXimc  eòa(poc  xainto  ctnoXafi^cevov  oQì'j  (is- 

laiv'  àXX'  ovdév  yf  /^h'qoc  avrov  Xtuva^ii,  tò  óè  naXaiòv 
èXijnirt^s  ifi  TTQoaGzi-iov,  xceì  fxàXovr  cerzò  ACitrag,  poi  palla  del 

tempio  di  Dioniso  èr  Aiinm-g. 

Id.,  Vili.  364: 

MttTffóctv  (J'  ai'  Tr^g  y.óìoag  tirai  iitQog  \^àXXà'j  tr^g  27iaQ- 
Tr^g,  xa'^ctTTfQ  xaì  tò  AiiivuTin'  xcci(<  tòv  .  .  .  .  xcc  (vedi  indietro). 

5.     'A  n  V  xXtc  I. 

C  L  Gr.,  1338: 

.  .  .  fnmsXrjiì-iv   'Aiivx\^XGìv~\  yeróitsvov   .  .  . 

Alh.  Mitth..  III.  p.  \QZ  =  Dial.   Iiwhrift..  4516  =  Dittenb.^ 

451  =  Michel,  \%1^  Sparla  CataL.  441: 

JoyficitoyQdifaiv  AvGivixov  tur  ̂ wii^gióa,  NrjxXsoc  toì' 

AQlcftoxoatfog,  nccCixQceTSOQ  tov  UadixXtog  tò  óo^^tv  vnò, 

A(ivxX((ii (jùv  •  (TiH  xce\jr^ct(Stu!l tv I  tg  t<foQoi  tlg  tòv  ini  Nixéa 
ivittviòv  IlaaitiXì]:  Tttaotov,  Ev&vuoc  Avaixqattog,  Ja/^iidàag 
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Jafiiàóa  à^t'tag  tcisaTQt^ìjcrav  avT&v  ts  xcù  rag  èvxeiqiaO^daag 

avToTg  niottwg  ifi  nùaiv  àxfQÓòòc  xal  fi/^iè'Qwg  xòv  ìviavxòv 

òisiayayóvxsg,  ósdóx^ai  roTg  'Afivxkais'oig  sTtaivédca  èifó- 
Qovg  Toì'g  TtfQÌ  UaCirskir:  ini  tSì  xakihg  ràv  àpx"*'  ài€^ciyvi]xt- 

vai  ■  noiovvTW  óè  avToìg  x(à  ini  tea  n^offTQonài  àn  fiegiòa, 
?<o(  av  Cùxri,  onoog  à(«)[tj  à  ut  §  à  iivaixovsvovau  tS>v  ytyóxmv 

(piXttv^Qiónwv  elg  avtàv  ànoóióoPaa  (faivrjTai  rag  xata^i'ovg 
fifiag  •  éyóófitv  ót  rovg  xaiaaTud^iviag  azàkav  hO^ivav  elg  av 

àvttyqaffn'iaexai  zò  òóyfxa  xal  aràffai  eìg  (r)ò  IfQÒv  tàg  'AXe- 

^àvÓQag  •  ràv  àè  sig  rui'nav  éanavar  àóxw  à  ih  ̂   à  xal  kóyov 
ivsyxóvTù)  neQÌ  làg  yeyevrjfièiag  óana  vag  tovg  ini  zavta 

xataaTtt&svtag  •  inuiviaui  óè  xal  zòv  yQafi/jiaTrj  avz&v  KaX- 
XixXrj  ('). 

6.     N  sonoXTz  ai. 

B.  C.  H.,  I,  379,  n.  2  =  Animai,  X,  p.  63,  n.  1  =  Sparta  Catal., 
400: 

\^Ay~\ai^f^  zvy(rj.  'Eni  nazQovóf^iov  Avainnov  zov  Jafiaivi- 
zov  (fikoxaidaQog  xcà  (ftJ.onàzoiSog,  ̂ idiov  óè  Ilsóovxaiov  'Ena- 
fpQoósizov,  ÙQiazivóov  óè  xal  óiie^sTto^  avzenayysXzov  Jauai- 

vézov  tov  'AQiffioxQazovg,  ag>aigeTg  NsonoXizSiv  oi  vixa- 

Oavtsg  zàg  tb^àg  àvi<pfóooi'  mv  ngia^vg  FaXi^vòg  2nsv- 
S(u>v){g)og  {2n)  .  . . 

Rev.  Arci).,  1844.  p.  705,  n.  18=  Le  Bas  Foucart,  180  = 
Ath.  Mia.,  II,  p.  383,  n.  200  =  Annual,  X,  p.  69,  n.  9  = 
Anmal,  XIV,  113: 

Aya&iì  Ti;x(f)[']-  Nixt]  Nso{n)[_o']Xsizù>\^v~].  'Eni  nazqovó- 
(fiov)  &tov  Avxovqyov  zò  s,  inififXoVfiivov  naiQOvó(iiov)  M{àQ- 

(')  Questa  iscrizione  serve  a  formarsi  un  concetto  degli  ordinamenti 

delle  àfiai.  A  parte  gli  efori  sui  quali  vedi  in  seguito,  si  avevano  dei  cfoy- 

fiaToyg(i(poi  che  redigevano  e  conservavano  gli  atti  dell'ià^B,  ed  una  cassa 
comune  per  le  spese. 
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xov)  àì>q(i]Xìov)  'AJ.xta^svov\^f\  lor  EviXrtiaTov  nQoaTarlov  rto}- 

Xeoog,  ̂ lót'ov  óè  M(ciox(jv)  ArQ[ijliov)  'Pol^ixfoi'  ?3  {tot)   .  .  . 

Aanual,  XIII.  p.  217  : 

['B.T(  nuTQOvóuov^  KXavSCov  \   [_   ^idvo^v  óe  Kavivi  | 

\_ov  EvTiÓQOV  ?  óia~\^éTsoi;  óè  |  \_avzsr(ayyéXiov^  OguCv^ovXov  | 
[^.  .  .  .  aqaiQeÒ^g  oi  a^ixatot  |  \^Nfo.To/.iiTÙ>v  -"J  (o)t  vsixdaavzsg  | 

[rag  ài^àc  .  .  oìjy  notarvi  |  .  .  .  .  ['£j(o)«(r,«<or  |  . .  .  .  \_oS'\(Ì)qov  ( 
....  I   nov 

Il  nome  dei  Neopoliti  è  probabile  per  l'ampiezza  della  lacuna. 

Ed  ora  fissiamo  un  primo  punto:  le  fonti  Spartane  non 

parlano  mai  di  x&fiai,  ma  unicamente  di  ih^ai  e  (fvXcd:  quindi 

non  è  esatto  dare  il  nome  di  xwfica  alle  tribìi  locali  di  Sparta, 

sebbene  tale  termine  generico  sia  stato  usato  dagli  scrittori  anti- 

chi ('). 

In  secondo  luogo  compare  evidente  dall'iscrizione  di  Amicle 
specialmente  che  le  ih^iai,  erano  divisioni  amministrative,  distretti 

di  stato,  uno  degli  organi  della  costituzione,  come  compare  d'al- 
tronde anche  dalla  retra  licurgica.  Per  ultimo  tutti  i  passi  che 

ho  raccolto  stabiliscono  una  continua  corrispondenza  tra  i  Pita- 

nati,  Cinosurei,  Mescati,  Limnati.  Amiclei  e  Neopoliti  e  le  w^ai, 
e  vediamo  chiaramente  che  si  usa  promiscuamente  il  termine  di 

(fvXrj  (come pei  Cinosurei  CI.  Gr.,  1347;  per  i  Limnati  CI.  Gr., 

1377  (^))  e  di  (b^à  (per  i  Limnati  Aiinual.  X,  p.  76,  per  gli 

Amiclei  per  i  quali  l'iscrizione  citata  uso  promiscuamente  i  ter- 
mini di  Amiclei,  e  di  (b^u). 

Quindi  si  presenta  spontanea  la  convinzione  che  le  w^ai  non 
siano  che  le  stesse  tribii  locali,  e  non  loro  suddivisioni.  La  cosa 

si  può  confermare.  Una  prima  testimonianza  viene  dalle  analo- 

gie :  riferimmo  molti  brani  di  iscrizioni  iu  cui  si  parla  di  Pita- 

(')  Cfr.  Schol.  Tucid.,  I,  20.  Erodoto  usa  il  termine  pur  esso  generico 
di  J^uoc  (\X,  53),  lo  Schol.  a  Pind.,  01,  VI,  46 a  (Drachm.)  quello  ài  nò- 
ì.i(  per  Pitane.  Non  mi  fermo  per  ora  sulle  questioni  topojrrafiche. 

(*)  Anche  Esichio  dice  Pitana  una  tpvXri,  e  così  pure  Cinosura,  e  Ste- 
fano Bizantino  dice  (fvX^  Mesoa.  Altre  fonti  invece  vedemmo  si  fermano 

solo  a  notare  che  si  tratta  di  xànoi. 
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nati,  Cinosurei,  Mescati,  Limnati,  Neopoliti  che  vinsero  come 

a(faiQeTg  ..  rceg  w^à::  questo  si  spiega  assai  bene  ove  le  w^ai 
conispondan  alle  tribù  locali,  perchè  troviamo  che  appunto  entro 

le  tribù  locali  avvengon  le  gare  efebiche  in  molte  città  greche  ('). 
Poi  è  chiaro  che  il  passo  di  Esichio  sugli  obati  prende  un  signi- 

ficato ben  chiaro:  egli  infatti  dice:  w^àrag-  rovg  (pvXérag.  E 

ancora:  w/Saf  {(o^oi)  zónoi  i.ityaXo}tsQsTg  •  wàc  xàg  xwfiag.  éyi] 

xMUt]  •  ovai,   (pvXai,  Kvttqioi. 

Ma  vediamo  se  vi  sian  degli  ostacoli  contro  la  nostra  opi- 
nione. Una  prima  serie  di  obbiezioni  si  potrà  ricavare  secondo 

alcuni  dalla  retra  licurgica.  ove  si  creda  che  la  retra  alluda  alle 

trihìi  locali  con  ({\\c\  <fv).àg  <fv).aÌaiTa:  e  che  dica  che  le  co ̂  ai 

erano  trenta.  Ma  è  troppo  chiaro  che  le  (pvXai  possono,  anzi  de- 
vono nella  retra  alludere  alle  tribù  doriche  personali,  che  coe- 

sistettero a  Sparta  come   altrove  di  fianco  alle  tribù  locali  più 

CJ  Parte  ilei  materiale  sul  nostro  quesito  fu  raccolto  da  M.  N.  Tod, 

Teams  of  ball-players  nt  Sparto,  in  Anmiaì,  X,  p.  63  sgg.,  il  quale  per" 
nella  conclusione  (p.  77).  non  trae  le  conseguenze  che  crediamo  di  dover 

trarre.  Queste  iscrizioni  desrli  atfcagHg  hanno  questa  forma  generale  :  prima 

la  datazione  (per  mezzo  del  pntron<pmo'),  poi  la  specifieaziipue  dei  dedicanti 
ossia  degli  aif  mosti  dei  Cinosurei  o  Mesoati,  ecc.,  ol  vtxrjaayrcf  tu;  é^rig  ; 

segue  il  nome  di  questi  aq)aigetg  e  come  primo  qnell"  del  loro  ngéa^vg. 

In  Sparta  Calai.,  721  essi  sono  13-16,  e  quest'ultimo  particolare  potrebbe, 
esser  utile,  poiché  colla  stessa  proiiorzione  per  le  altre  cinque  thflai  verremmo 

ad  avere  in  quell'anno  circa  100  acpatgeìg.  Così  nell'iscrizione  Annual. 

XIII,  p.  216  gli  affaioEÌs  sono  almeno  dodici,  ma  v'è  una  lacuna  in  fine. 
Disgraziatamente  il  passo  di  Pausania.  III.  14,  6  sugli  aqiaiQeìg.  ciaiv  ci 

ix  ray  iffrj^mv  ei's  Sy^Qac  àg)fóusvoi  avvrAùv  non  è  troppo  esplicito  sì  da 
permetterci  di  far  dei  calcoli  precisi.  Quanto  ai  ngéa^SK  delle  nostre  iscri- 

zioni noto  ancora  come  sia  del  tutto  errata  l'opinione  espressa  da  molti  che 
siano  i  TiQéa^eig  delle  é^ai:  essi  non  lo  sono  che  degli  aif-aigeìg.  La  cosa 

dipende  in  parte  dalle  integrazioni  errate  del  C.  I.  Gr.  —  Pausania,  III, 
14,  9  parla  di  sacrifìci  che  fa  ixaréga  jÀOÌQa  xav  iq>ri§u)v.  Chi  ricordi  come 

l'educazione  fisica  ili.d  giovani  Spart,ani  fosse  una  preparazione  alla  carriera 

militare,  e  veda  come  i  Jldjfoi  dell'esercito  corrispondono  alle  tribvi  locali, 
non  potrà  non  ammettere  come  naturale  a  priori  che  le  schiere  degli  efebi, 

ed  i  loro  esercizi  si  facessero  sulla  stessa  base  di  suddivisione.  —  Disgra- 

ziatamente è  troppo  frammentaria  l'iscrizione  C  /.  Gr..  1471  =  Dial.  ìnschr., 
4467  per  dedurne  qualcosa;  HQtaroSaui . .  . .  \  fiov  Jeivofi .  .  .  \  dia  §iov 

EME...  '  à?ày{?)  àvixa]  ...  |  nOAYAOEl . 
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recenti.  Sarebbe  strano  che  la  retra  non  facesse  un  accenno  al- 

l'ordinamento per  tribii  personali;  e  quanto  al  tqkxxovzu  io  accetto 

senz'altro  la  interpretazione  già  proposta  che  vada  unito  con  quanto 
segue,  e  che  stia  ad  indicare  il  numero  totale  di  gerenti  e  re, 
e  non  il  numero  delle  wfiai.  Che  poi  il  tQictxovicc  non  possa 

unirsi  con  quanto  precede  concorre  a  dimostrare  così  la  simme- 
tria con  quel  che  dice  la  retra  per  le  (fidai,  di  cui  non  dà  il 

numero,  mentre  lo  darebbe  per  le  wiiai:  come  il  fatto  che  anche 
Plutarco  nel  suo  commento  alla  retra  ricitando  il  passo  non  vi 

unisce  il  rqiàxovra. 
Ma  il  Gilbert,  Sindien,  p.  149  addusse  dei  passi  in  cui  si 

parlerebbe  di  altre  òifiai,  che  non  sono  quelle  che  enumerammo 

sopra.  Pausania  (III,  14,  2)  dice:  ...  xarà  toì'to  tìjs  TTÓXewc 

%ce<foi  lòìv  llyueóòìr  fia(nlt(or  fìff'i  xceì  nXr-Glov  òrofiaCoiiévi] 
/«'o';( ji  EgoTaròìv ■  lìal  ài  ol  Kqut  aroì  11  it  uv  a%ùi  v  /.i  o  T^  or  ( '). 

Stefano  Bizantino  ha:  MtvÉkaoi  i'azi  xcù  iwqCov  ̂ nagti^g 
MtvsXaìov  •  rò  éàvixòì'  Miv skasvc.  Ma  è  evidente  che  non 

vi  sono  elementi  di  fatto  per  credere  che  si  tratti  di  Wfiai:  prima 
si  dovrà  dimostrare  che  le  w^ai  eran  suddivisioni  delle  tribù 

locali,  ed  allora  si  potrà  congetturare  che  i  KgoTavoì  niravuTwv 
iioTqu  ci  (iian  il  nome  di  una  w/?«,  ma  per  ora  si  può  dire  che 

assai  piii  probabilmente  cosi  i  Crotani  come  i  Meuelaei  non 

furon  che  delle  genti  o  delle  fratrie. 
Ma  vi  è  un  altro  punto  molto  discutibile:  generalmente  si 

ritiene  che  una  delle  tribìi  locali  Spartane  insieme  con  Pitane, 

Cinosura,  Mesca  e  Limne  fosse  Dime,  di  cui  resta  un'unica  te- 
-stimonianza  di  Esichio  ̂ vf.irj  iv  2nàQTrj  (pvXrj  xcù  TÓnog.  Se- 
nonchè  già  parecchi  studiosi,  pare,  rimanessero  scettici  di  fronte 

a  questa  testimonianza,  ammettendo  come  provato  per  Sparta 

solo  l'esistenza  di  quattro  xòì/nai  (•).  Ed  il  dubbio  che  la  notizia 
di  Esichio  sia  inattendibile  è,  a  parer  mio,  pienamente  giustifi- 

cato. Abbiamo  in  Pausania  (III,  lt3,  9)  notizie  di  sacritizì  ad 

Artemide  da  parte  dei   Limnati,  Cinosurei,  Mescati  e  Pitanati: 

(')  Vedi  anche  Busolt,  Gr.   Gesch.,  F,  53S,  ii.  3. 

(")  Bcloch,  Gr.  Gesch.,  I,  155,  ii.;  H.  K.  Stein,  Topographie  dcs  alien 
Sparta,   in   Beil.  zu  dem  Jahresb.  d.  Kath.    Gymn.  zu  Glatz,   1890,  p.  9. 

Rkndiconti  1910.  —  Voi..  XIX. 
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non  s'inteude  come  mai,  se  Dime  era  anch'essa  una  tribù  locale 
accentrata  nella  città  come  le  altre  quattro,  i  suoi  cittadini  noQ 

sian  nominati  in  quell'occasione  cogli  altri.  Si  suppose  (')  che 
la  festa  ricordata  in  Pausania  provi  solo  che  la  xwni]  di  Dime 

sorse  dopo  le  altre  quattro,  ma  è  difficile  che  così  sia,  perchè 
data  la  connessione  indiscutibile  che  vi  sarebbe  tra  la  tribù  locale 

di  Ji'fiì^^,  e  la  personale  dei  Jviiàvsg,  parrebbe  che  Jvfiì]  do- 

vrebbe all'opposto  esser  sorta  almeno  colle  altre.  Ma  appunto 
questa  connessione  e  corrispondenza  tra  il  nome  della  supposta 
tribù  locale,  e  la  personale,  a  differenza  di  tutte  le  altre  può 

giustificare  il  dubbio  che  in  Esichio  non  si  tratti  d'altro  che 
della  vecchia  tribù  personale  dei  Dimani.  Come  poi  sia  sorto 

l'errore  è  forse  inutile  voler  cercare  (*).  Quindi  io  credo  che 

Jvfiri  non  sia  punto  stata  una  tribù  locale,  ossia  una  «/?«  se- 
condo il  mio  modo  di  vedere:  e  con  ciò  si  accorda  il  fatto  che 

ci  manca  per  essa  ogni  documento  epigrafico,  che  invece  troviamo 

per  le  altre  quattro  tribù  locali  ricordate  da  Pausania  nel  culto 
di  Artemide. 

In  tal  modo,  se  regge  la  nostra  opinione,  veniamo  a  trovare 

che  a  Sparta  vi  furono  sei  tribù  locali  od  w/Jai'  che  sono  quelle 
dei  Pitanati,  Cinosurei,  Mesoati,  Liranati,  Amiclei  e  Neopoliti  (^). 

(')  Niccolini.  Per  ìa  storia  di  Sparta,  in  Riv.  st.  ant.,  IX,  p.  99. 

(')  E  forse  l'errore  di  Esichio  è  men  grave  di  quanto  pii"  parere  a 
primo  aspetto  in  quanto  che  nulla  impedisce  che  a  Sparta  vi  fosse  una 
località  col  nome  comune  in  paesi  dorici  di  Jvur].  Il  che  non  vuol  dire 

che  fosse  una  <à|9«.  In  Esichio  quindi  la  prima  parte  puf)  alludere  ai  Jv- 
fiSvti,  la  seconda  ad  una  località.  Non  sono  per  nulla  convinto  col  Gilbert, 

St.  zur  altspart.  Gesch.,  145,  che  JvfiT]  debba  il  suo  nome  al  fatto  di  tro- 

varsi ad  occidente.  Sono  d'accordo  collo  Szanto,  R.  En':..  di  P.iuly-Wissowa. 

V,  1876  nel  connetter  anche  la  città  dell'Acaia  con  i  Jifiaye;. 
(»)  Nulla  deriva  naturalmente  dal  fatto  che  Pausania  non  nomina  per 

la  festa  di  .\rtemide  che  quei  di  Lirane,  Cinosura,  Mesca  e  Pitane  per  ne- 
gare essere  le  à^a!  tribù  locali.  Infatti  quanto  ai  Neopoliti,  di  cni  pur 

troviamo  gli  aipaiQsti  nelle  iscrizioni  sono  taciuti  da  Pausania  per  lo  stesso 

motivo  per  cui  dice  che  ai  suoi  tempi  gli  efori  eran  eponimi  (mentre  l'erano 
i  patronomi),  e  che  i  bidiei  eran  cinque  (mentre  erano  già  sei):  ossia  pel 

fatto  ch'egli  tra  le  sue  fonti  su  Sparta  si  valeva  anche  d'una  anteriore  alla 
seconda  metà 'del  III  secolo.  È  un  fatto  da  tener  sempre  presente  per  giu- 

dicare in  genere  le  sue  notizie  su  Sparta. 
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Non  certo  che  così  debba  esser  stato  tìn  da  quando  fu  istituito 

l'ordinamento  obato.  Se  anzi  vediara  le  cose  meglio  ci  si  pre- 
sentano delle  utili  conseguenze,  specialmente  sotto  il  punto  di 

vista  cronologico. 

Il  nome  di  una  di  queste  m^ui  tradisce  di  per  sé  la  sua 

origine  seriore:  quella  dei  ysonoìÀtai.  Ma  anche  Y ù)§à  degli 

Amiclei  (')  non  è  forse  antica  quanto  le  altre:  così  si  spiega  forse 

('J  Che  non  partecip;isse  Amicle  alle  feste  di  Artemide  secondo  Pau- 
sania,  e  che  non  abbiamo  (T<)p«tp£r;  degli  Amiclei  non  è  che  una  cosa  sola  : 

a  tal  festa  presero  parte  solo  le  ù>§ai  accentrate  nella  città  di  Sparta. 

D'altronde  non  è  detto  che  come  per  i  Neopoliti  di  cui  tace  Pausania,  anche 
per  gli  Amiclei  non  si  avessero  gli  atpaiQgìg  nella  festa  di  Artemide.  Si  potrebbe 

ad  esempio  trattare  in  Annual,  XIII,  invece  che  di  ISeonoXarav]  di  [iifjvx>.tt~ 
liaiv^.  Che  Amicle  non  fosse  una  tribù  locale  non  basta  a  dimostrare  riscrizione 

C. I. Gr~.,\'^38  =  Dial .  /«sc/ìt., 4-520, in  cui  si  parla  di  nn  inifieXtjTtjg  Ufivx\Xe)y\. 
Si  suol  porre  in  relazione  cii!!  con  le  notizie  di  sei  città  assoggettate  da  Augu- 

sto a  Sparta  delle  24  prima  indipendenti  (Paus.,  Ili,  21,  7).  Quattro  sarebbero 

Cardamile  (Paus.,  Ili,  26,  7),  Fere  (id.,  IV,  3'J,  2),  Turia  (id.,  IV,  31,  1)^ 

Citerà  (Dione  Cassio,  54.  7).  Le  altre  due  Corone  (cfr.  C.  I.  Gr.,  1243,  125-5  (?),' 1258)  ed  Amicle  perchè  vi  troviamo  degli  epimeleti.  Vedi  Mommsen,  Le 

prov.  Romane'^,  trad.  ital.,  p.  240,  n.  2;  Xiccolini,  Riv.  st.  ant.,  IX;  106 
Li  realtà  la  cosa  è  molto  meno  sicura  per  chi  conosca  le  difficoltà  che  si  con- 

nettono col  problema  degli  énifis'Arjtat  Spartani,  che  troviamo  anche  in  nu- 
mero di  sei  (Spari,  Calai.,  216)  come  le  sei  à^ai.  Troviamo  un  inifieXrjTijg 

nóXfUìi  {C.  I.  Gr.,  1258;  Spart.  Calai.,  n.  204),  che  forse  non  è  che  il  nome 

di  ognuno  dei  sei  di  prima  delegati  uno  per  ogni  <àj9«.  Abbiamo  anche  un 

é^n/JsXtjiijs  0eoì)  Avxovgyov,  ed  inifj.eXrjitti  toB  'l'aifiidov.  Vedi  raccolto  il 
materiale  in  Tod-Wace,  Spari.  Calai.,  p.  13.  Su  .\m:cle  si  veda  anche 

Paus.,  Ili,  19,  6:  'AiJ,vxXui  Jè  àvuataioi  tnò  JmQiéaii/  yivofiévrì  xal  dn'  fxei- 
fov  xiùfir]  óiafiévovaa  &sr<(  7iag«/sro  ii^ioy  legòv  JiXeìùvS(>a(  xià 

fyaXfia.  Ma  qui  xu/xt]  non  significa  che  villaggio  probabilmente,  e  quindi 

non  mi  valgo  del  passo  a  favor  della  mia  tesi.  Pausania  dice  xiltfiìj  anche 

Crocea  (UI,  21,4)  e  Palea  (lU,  22,  6).  Certo  se  .\micle  come  lò^d  fu  una 

tribù  locale  meglio  si  spiega  la  sua  importanza,  e  come  le  lacinzie  fossero 

gran  festa  per  tutti  gli  Spartani.  Secondo  Pausania,  III,  2,  6,  durante  la 

conquista  Laconica  quei  di  Fari  e  Gerontre  emigrarono,  quei  di  Amicle  resi- 
stettero fortemente.  La  tradizione  credo  sia  basata  sulla  diversa  condizione 

in  cui  trovavansi  di  fronte  a  Sparta  i  tre  villaggi:  Amicle  che  si  trovava,, 

in  condizione  ben  notevole  come  tà^ù,  poteva  credersi  dover  questa  condi- 

zione al  modo  con  cui  si  comportò  durante  la  conquista,  e  non  è  impossi- 

bile che  l'ipotesi  cogliesse  nel  segno.    Si   veda  anche  per  l'importanza  di 
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come  essa  non  ricorra  nel  culto  di  Artemide  insieme  colle  altre 

quattro:  sebbene  il  fatto  stesso  della  ubicazione  lontana  dalle 

altre  possa  spiegare  come  le  w/Jat  esistenti  a  Sparta  potessero 
esser  unite  da  relazioni  sacrali  tra  di  loro,  indipendentemente 

da  Amicle.  Comunque  sia  noi  vediamo,  seconda  la  nostra  teoria, 

che  a  Sparta  esistette  un  ordinamento  di  cinque  ù/Saj'  (forse  su 
di  uno  anteriore  di  4)  ed  in  seguito  si  aggiunse  una  sesta  (ì>^à 
di  NsonoXìtai.  Ora  è  molto  istruttivo  il  confronto  col  numero 

dei  membri  dei  collegi  dei  magistrati;  troviamo,  infatti,  che  gli 
efori,  i  nomofllaci,  i  bidiei  (in  origine),  magistrati  antichi,  e  le 

cui  aQx^Ta  eran  suU  agorà  di  Sparta  accanto  al  i3ovIsvti]qiov  della 

Gerusia  (Paus.,  Ili,  11,  2),  erano  in  numero  di  cinque  ('),  mentre 

i  magistrati  di  origine  più  tarda  quali  i  patronomi  (^)  compaiono 
in  numero  di  sei.  È  chiaro  che  questi  numeri  rispettivamente 

rispecchiano  il  numero  delle  lojiai'  esistenti  ai  tempi  in  cui  sor- 
sero quelle  magistrature  (^).  Questo  ci  porta  anzi  dall'una  parte 

Amicle  nello  slato  Paus..  X,  10;  e  solo  .\micle  con  Pitana  riuscì  a  far  rien- 

trare il  proprio  eroe  eponimo  nella  genealogia  ufficiale;  Pitana  e  Sparta 

sono  figlie  di  Eurota,  Amicle  di  Lacedemone  e  Sparta  (Paus.,  Ili,  I,  2-3; 
19,  9;  Scoi.  Pind.,  Olpmp..  VI,  46).  Non  nasce  difficoltà  dal  luogo  della  retra 

ove  vien  detto  cupa?  If  ùiga;  à7rsXX<i[!^)ei,v  ̂ UErnfè  Ba^vxag  rs  xai  KntxiS>yo(, 

perchè  dovunque  si  pongan  tali  località,  non  servon  a  delimitare  altro  che 

il  luogo  di  adunanza  deWàndXXa.  —  Come  a  Taranto  troviamo  traccie  di 
coloni  provenienti  da  Pitane,  cosi  pure  abbiamo  notizie  che  ci  spingono  a 

creder  altrettanto  per  Amicle.  Cfr.  Strabone,  VI.  278;  Polibio,  VIII,  30,  2. 

(')  Anche  nell'esercito  troviamo  il  numero  di  5  come  base  in  un  pe- 
riodo. Di  ci"  altrove.  Per  gli  àya^osgyoi  Erodoto,  I,  67. 

(^J  Alcuni  magistrati  antichi  che  prima  eran  in  numero  di  cinque, 

divennero  sei  coll'aggiunta  della  nuova  (àj9d,  come  i  bidei.  Troviamo  6  ini- 
fie3i7]Tal  {Sparta  Catal.,  n.  216)  e  sei  ywaiy.ovóuoi  (Annual.  XIV,  p.  1241, 

benché  forse  si  possa  credere  vi  fossero  cinque  yiH'atxoyófioi  e  cinque  at'>- 
vag^oi. 

(')  L'eforato  fu  soppresso  da  Cleomene  stesso  che  istituì  Viò^à  dei 
Neopoliti.  Quando  risorse  invece,  di  diventar  di  sei  membri  restò,  ed  è  lo- 

gico data  la  gran  tradizione  che  aveva,  di  cinque  membri,  corrispondenti 

alle  4  (ijSai  che  erano  accentrate  già  anticamente  a  Sparta,  più  quella  dei 

NeonoXìcai.  Amicle  allora  si  creò  degli  efori  propri  in  numero  di  tre,  cor- 

rispondenti probabilmente  alle  vecchie  tre  tribii.  Cfr.  le  mie  Ricerche  sut- 
Veforalo  Spartano,  cap.  II  nel  mio  volume  di  Ricerche  di  Storia  antica. 
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e  fissare  un  dato  cronologico  post  quem  per  l'origine  dei  magi- 
strati in  numero  di  cinque,  posteriore  naturalmente  al  sorgere 

dell'ordinamento  obato,  e  alla  conquista  di  Amicle  da  parte  degli 

Spartani,  che  fecero  entrare  quella  cittadina  nell'ordinamento  per 
Mfìai  a  differenza  di  come  agirono  per  le  posteriori  conquiste  ('). 

Dall'altra  parte  tenendo  conto  dell'epoca  in  .  cui  compaiono  le 
magistrature  di  sei  membri  a  Sparta,  ossia  dei  tempi  di  Cleo- 

mene  III  colla  patronomia  possiamo  far  un'ipotesi  sul  tempo  in 
cui  fu  aggiunta  la  sesta  òì;ìcc  dei  NeonoXìtai,  per  cui  quindi  il 

termiuus  ante  quem  è  dato  dal  colpo  di  stato  di  Cleomene  III. 
E  forse  si  può  dire  qualcosa  di  più. 

Diodoro  (XIV,  7,  4)  parlando  delle  riforme  di  Dionisio  a 

Siracusa  dice:  Tifi  di  x''>Q"?  ̂ h^'  ̂ lèv  ccgt'ffTrjv  iSsXó^tsio;  sàw- 
QrjOaio  Toìg  rt  if iloti;  xcà  loTc  f(p  rjYSfioviag  vfiayfisìoic-,  ttjv 

ó'  ceXlìjv  i^ihoiasv  fn  ì'ar^g  ̂ troì  ts  xcà  noXirrj,  avfinfgiXa^wv 
Tòì  iwr  TToXiTÒìV  òvóiiaii  Tovg  ì]XfV^fow/iévovc  óovkovc,  ovg 

ixaXti   V tono Xi'z ag. 

Ateneo  (IV,  14  Kaib.  =  p.  13S  a.  C.)  dice:  maTo,v  ósr 

^'    TJoXiTsCag    oinmg  sazia  rovg    avtov    v  sono  kit  ccg,   yQafforr 

parte  I,  in  corso  di  pubbliciizioiie.  Per  i  bidei  Pausania.  Ili,  11,  2  segueiidc^ 

una  fonte  abbastanza  antica  dice  ch'erano  cinque  come  gli  efori;  in  iscri- 

zioni tarde  conipaiomi  in  numero  di  sci  CI.  Gì'.,  1271,  1364:  questa  magi- 
stratura adunque  fu  adattata  al  cambiamento  del  numero  dello  ib§cd. 

(')  Per  fissare  il  momento  cronologico  in  cui  sorse  l'ordinamento  obato, 
si  noti  che  troviamo  già  a  Sparta  gli  efori  al  momento  della  deduzione  di 

Taranto  (fine  dell'VIII  sec),  poiché  essi  ricorrono  ad  Eraclea.  Inoltre  si 
deve  ammettere  che  gli  efori  sian  divenuti  magistrati  proprio  allora:  a 

un  dipresso,  c><mc  credo  di  dimostrar  altrove,  essi  lo  divennero  alla  metà 

dell'VIII  secolo,  con  cui  anche  le  liste  dei  loro  eponimi  furono  iniziate. 

Ora  gli  efori  presuppongono  l'ordinamento  obato,  o  divennero  magistrati 
col  sorgere  delle  w/Jni  stesse.  Alla  stessa  conclusione  si  viene  scendendo 

dall'altra  parte:  l'ordinamento  obato  presuppone  la  conquista  di  Amicle; 
ma  Amicle  secondo  la  tradizione  fu  conquistata  da  Teleclo,  che  nella  lista 

degli  Agiadi  viene  a  cader  verso  la  metà  dell'VIII  sec.  (Erod.,  VII,  204: 
Paus.,  ni,  2,  6-7),  ed  è  naturalmente  anteriore  alla  prima  messenica.  Né 

può  farsi  risalire  indietro  perchè  ancora  chi  compose  il  Catal.  delle  navi, 

B  .582-4,  ricorda  i  tempi  in  cui  le  cittadine  della  Laconia  erano  indipendenti 

da  Sparta:  dunque  la  conquista  di  Amicle  non  poteva  esser  avvenuta  da 

molti  secoli.  In  conclusione  l'ordinamento  obato  deve  e.sser  sorto  verso  la 

metà  dell'VIII  secolo  o  ben  poco  prima. 
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X.  T.  l.  Ora  se  noi  riandiamo  nella  storia  Spartana  dei  tempi  di 

Cleomene  III,  troviamo  dei  dati  che  ci  possono  aiutare.  Chi  legga 

la  notizia  in  Plutarco  (Cleom.,  23)  secondo  cui  ó  Kktofisvrjq 

Twv  fiiv  sllcórmy  rovg  névTS  fivàg  'Airixàg  xara^aXórrag  slev- 

^s'oovg  inoUi  xaì  %àXana  nsviaxódiu  avvéì-tl^t,  ossia  avrebbe 

fatto  liberi  6000  iloti  (').  potrebbe  supporre  che  questi  dessero 
i  NsonoìÀTui.  ma  sarebbe  supposizione  assai  probabilmente  errata 

perchè  ci  aspetteremmo  che  gli  iloti  liberati  non  diventassero  che 
vsoóninóìóag.  Ma  noi  sappiamo  da  Plutarco  stesso  (Agide,  6) 
come  già  Agide  cercasse  di  aumentare  il  numero  dei  cittadini 

Spartani:  ̂ là  tccvta  àì^  xaXòv  ò  'Ayic,  wffrifQ  fjv,  noiovfisvoc, 
s^iaòtaai  xaì  àvanltQÒtaat  lì^v  rróXiv,  fTieifàro  tSi'  àv\)QU)nmv. 

Egli  (Plut.,  Agide,  8)  avrebbe  voluto  TfjC  òi  yìjg  àvaóaadsi'ar].; 

ri]v  /.itv  ànò  tov  xarce  neXXrjiijv  y^aQufiQov  Ttgòg  %h  Tce'iytTov 
xaì  MaXiav  xaì  2irX«(Jittv  xXt^qovQ  ysr^'ff^ai  vstquxkJxiXìovì 

nsvtaxoaiovq,  ttjv  <J"  «fw  fii'Qi'ovg  TtsvraxiaxiXiovg  '  xaì  tavTiqr 

f(èv  Toìg  OTcXa  <fhQsiv  dvvaiitvoig  tù>v  ne qi  oi'xoiì'  fUQiffxH] 
vai,  Trjv  Sì  fVTÒ?  amoTc  ̂ naqi  tettai  e.  Gli  stessi  progetti  ebbe 

in  seguito  Cleomene  il  quale  aveva  in  mente  al  dir  dello  stesso 

Plutarco  (Cleom.,  10):  xu)  xmr  ̂ évwv  xqiair  noieìv  xaì  óoxi/itce- 

ffi'av,  ojTMg  01  xoaTiaroi  yivó/iieroi  2naQttàtai  Gw^uìGi  zrjv  nó- 
Xiv  loTg  oTtXoig. . .  Ed  effettuò  i  suoi  progetti  giacché  (Plutarco, 

Cleom..  11):  àvanXrjgóyaac  àè  rò  noXitsv^ia  xoìg  xagiearct- 
roig  %  Sì  V  TTSQioCxoav  ònXhag  tsTQaxnSyiiXiovg  inoirjas.  Antigono 

pare  abbia  lasciata  la  cittadinanza  a  buon  numero  di  questi  neo- 

cittadini {^),  e  quindi  pare  ch'essi  ed  i  loro  discendenti  abbian 
continuato  a  far  parte  anche  nei  tempi  successivi  della  cittadi- 

nanza Spartana:  io  mi  chiedo  quindi  se  non  è  possibile,  anzi 

probabile  che  la  nuova  w^a  dei  Neopoliti,  sorta  come  vedemmo 

almeno  ai  tempi  di  Cleomene,  non  debba  appunto  porsi  in  relazione 

colla  cittadinanza  data  da  questo  re  a  molti,  in  ispecie  perieci  ('). 

C)  Macrob.,  Sai.,  I,  11,  34  parla  di  9000  schiavi  fatti  liberi  nell'eser- 
oito  di  Cleomene.  Vedi  in  proposito  Beiceli,  Gr.  Gesch.,  Ili,  1,  739,  n.  4. 

(")  Beloch,   Bevdlk.,  p.  144. 
{')  Il  che  non  vorrebbe  ancor  dire  che  tutti  entrassero  nella  nuova 

•i/Sa,  e  che  buona  parte  non  servisse  a  rinforzare  le  altre.  Ad  ogni  modo 
si  avrebbe  una  riprova  che  le  éflai  eran  divisioni  assai  vaste,  il  che  deriva 

anche  dall'còjSrf  di  Amicle,  e  dalle  parole  di  Esichio. 
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Ma  di  fronte  a  questa  base  numerica  di  cinque,  e  più  tardi 

di  sei  nell'ordinamento  Spartano,  ne  troviamo  un'altra  di  tre  ('). 
Demetrio  di  Scepsi  (presso  Ateneo  4, 141  e)  ci  descrive  la  festa 

delle  Carnee  a  Sparta  :  ci  piace  riferire  il  luogo  :  ̂i;.((j;rp<oe  à'  ò 
2xr^'iog  év  lò)  u  tot  Tuonxov  Staxóaiiov  (fr.  1  Gaede)  xì^v  zlbv 

KuQVfiwv  (fì]oìv  ioQTÌiV  na()à  Aaxiòaiiiovìoiq  iii'/nijict  sìrai  axqa- 

TifonxTjC  àywy/jc.  TÓnovg  fièv  yàq  ehm  >'  tw  àqiiff^iòì,  axiaSfg 

àè  ovToi  xaXoriicct  axr^vaTg  ì'xovtsc  naqaTiXì^aióv  tf  xaì  évvéa 

xa^  i'xaaToi  civÓQtc  demvovoi,  Trarrà  re  ùttò  xì]qvYf^iaTog  TiQcca- 

asTui,  ̂ xft  rs  ixàati]  axtàs  (fQuTQt'ag  TQfìg  xaì  yivttai  ?)  %ù>v 

Kaqvfimv  eoQrrj  èm  ijfiiqag  it-' . 
In  questa  festa  troviamo  dunque  che  le  cose  sono  disposte 

secondo  3,  e  i  suoi  multipli  9  e  27.  Le  fratrie  son  27,  9  le 

(JxiaSsg  ed  i  giorni,  tre  il  numero  dei  rappresentanti  (ossia  1  per 

fratria)  per  ogni  axiccg  (-). 
Fu  già  notato  molto  bene  come  questa  divisione  in  tre  e 

nove  corrisponda  a  quanto  sappiamo  in  genere  sulle  tribù  doriche 

originarie  in  numero  di  3,  e    sulle   roiaxàSeg  (').    Non  intendo 

(I)  Non  si  puM  in  alcun  modo  seguire  il  Gilbert,  St.  zur  alt.  Geseh  , 

p.  142  sgg.  nella  sua  tentata  dimostrazione  della  non  esistenza  delle  tribù 
doriche  a  Sparta. 

(•)  Il  Gilbert,  Studien,  p.  148,  (.pina  che  si  tratti  di  9  tribii,  e  dì 
27  d),iai  =  fratrie.  Tutto  questo  parte  dal  solito  presupposto  che  le  lò^ai 

sian  suddivisioni  delle  tfv'/.ai,  ed  inoltre  è  insostenibile  perchè  tutto  porta 
ad  escludere  che  le  tribù  possano  mai  esser  state  9.  È  interessante  un  passo 

di  Esichio  a  proposito  delle  feste  Carnee:  KtxQveaTcti  ol  àyaf^oi,  xex'/.rjgia- 
ftéyoi  ó'è  ini  <rijj')  roB  KaQ{v)eiov  XtiTovQyiaf  nét'xs  «T  (ir/,'  èxàaxtii  (^difiUs, 
o  (pvii.lìi}  éril  lexottiiiay  ckBiTovQyovv.  Mi  par  dubbio  il  supplemento:  se  si 
accetta  (u(Jftf,  0  anche  (jjt'ji^c  nel  senso  di  tribù  locale  ne  deriverebbe  che 

nelle  Carnee  accanto  ad  usi  che  risalgono  all'antica  divisione  in  tribù  per- 
sonali ce  ne  sono  altri  che  si  collegano  colle  posteriori  tribù  locali.  Ma 

pu^  trattarsi  anche  di  cinque  per  ognuna  delle  tribù  personali,  il  che  ci 
porterebbe  allo  stesso  stadio  cui  ci  porta  il  passo  di  Demetrio  di  Scepsi. 
Il  numero  di  questi  liturgi  sarebbe  di  quindici,   che  ritroviamo  nei  sissiii. 

^»)  De  Sanctis,  Mt»ìs,  p.  41,  n.  1  ;  Niccolini,  Riv.  st.  ani.,  IX,  107. 
Cfr.  Szanto,  Die  Griechischen  Ptiylen,  Sitzb.  der  Ak.  in  Wien  "  CXLIV, 
V,  1901,  p.  12. 
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qui  di  raccogliere  le  notizie  sparse  che  abbiamo  sulla  presenza 

in  vari  luoghi  delle  tribù  doriche  degli  'YIXhi;  dei  Jv/iàveg  e 
dei  nàjiKpvkot,  rimandando  alla  raccolta  ai  suoi  tempi  completa 

dello  Szanto  (').  Intendo  solo  richiamare  alcuni  passi  antichi  che 
insieme  con  quanto  deducemmo  da  Demetrio  di  Scepsi,  provano 

esplicitamente  che  a  Sparta  la  popolazione  era  suddivisa  in  tre 
tribù  personali.  Lo  Scoliasta  a  Pindaro,  Pil.,  I,  121  dà  questa 

notizia:  JJct/iKfvXog  xal  Jvfiag  xal  Jwoog  viol  Alyifuov,  ét(f'  wv 
IlafiifvXìg  xal  Jvfiavìc  (fvXuì  iv  Aaxsóaif^iovi.  Lo  Scoliasta  ad 

Aristofane  Plut.,  885  (vedi  ed.  Dùbner,  p.  561)  in  un  passo  molto 

discusso  dice:  ò  nàiKfihjg  ovrog  elg  fjv  twv  ̂ HQuxXeiS&v,  vlòg 

[lèv  Alyifiiov,  àSfXffòg  fiè  Jvfiàov  xai  /^wqov,  à(f  ('<>»'  <pvlal  eV 

y/axeòaìfiovi,  Uan<fiXiTg,  xai  /viisvfTc,  xal  JwQHg,  à(p'  t]g  ol 
JwQifìg,  oVtivsi  oixoì'VTsg  nqÓTi-oov  tÌjv  Ilivóov  /iiav  ovffav  t»J? 

veTqanóXeitìg  TJJg  in  Eì'iioi'ce,  à(fixrovvTai,  x.x.  A.  Ora  ci  sarà  da 
discutere  sul  nome  del  terzo  tìglio  di  Egimio,  e  sulla  tribù  dei 

Dorei  (^).  ma  resta  il  fatto  che  queste  fonti  ancli'esse  concorrono 
a  dichiarare  che  le  tribù  personali  a  Sparta  erano  tre. 

Quanto  alle  triacadi  è  noto  come  per  Acre  in  Sicilia  s'abbiano 
delle  iscrizioni  (/.  G.  XIV,  n.  209,  211,  212)  in  cui  si  enumerano 

nove  tqutxàòuqfoi.  Ed  in  una  iscrizione  della  fine  del  IV  sec.  a.  C. 

trovata  a  Calimna  {Brit.  Mus.  Inscr.,  Il,  247  =  Dial.  InscJ»\, 
3611),  si  concede  da  quelli  di  Cos  ad  un  cittadino  di  Calimna 
il  diritto  di  cittadinanza  con  queste  parole  : 

[^   €nf\xlag(i)ffd[^VTm  avtòv  tnl  (fvXàv^ 

xal  TQia[^xaóce  xal  ntì\]rrjxoffiv[^ì>   .  .  . 

(I)  Ibid.,  p.  4  e  sgg. 

(')  A  Tera,  a  quanto  ci  dice  Erodoto,  il  fondatore  Spartano  della  co- 
lonia aveva  condotto  i.eév  dna  rOf  (pvXémi'  di  Sparta.  Ora  in  iscrizioni  di 

Tera  si  fa  cenno  ai  Dimani  /.  G-,  XII,  3,  377  =  Dial.  Iiischr.,  4741,  ma  anche 
agli  Illei,  /.  G.,  XII,  3,  878  =  Ath.  Mith.,  II,  73,  n.  13  =  Dial.  Inschr.,  4742. 
Sulla  questione  se  Tera  sia  da  considerarsi  come  colonia  spartana,  come  io 
credo,  o  meno  mi  fermo  nel  mio  prossimo  studio  snWEforato.  Il  nome  della 

tribù  dei  JtaQÙi  a  Sparta  jiar  semplicemente  un  autoschediasma  dello  sco- 
liasta, ma  ciò  nondimeno  i  due  scoli  parlano  dei  Dimani  e  dei  Pamfìli  a  Sparta. 

Non  consegue  la  mancanza  degli  Illei,  perchè  Ilio  non  vien  nominato  non 

essendo  considerato  come  figlio  di  Egimio.  Anche  l'errore  di  Esichio  su 
Jifttj,  concorre  a  provare  che  a  Sparta  v'erano  i  Jv/^St'e?.  E  da  Pindaro, 
Pit.,  1,  61,  risulta  l'esistenza  dei  Dimani  e   Illei   alle   radici  del  Taigeto. 
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Dunque  a  Cos  le  triacadi  eran  tra  la  (fvXr^  e  la  petitecostia  : 
una  suddivisione  cioè  della  (fvki). 

Ed  oi'a  si  avvicini  il  passo  di  Erodoto  (I,  6.5):  ,u«Tà  6i  tà 

iz  nókffiov  ì-'xovTa,  èvoùiioTiai  xaì  TQiijxdd  ag  xaì  dvfffffiia  ..  . 
Irtttjae  Avxoì'Qyoq.  Mancano  altre  notizie  che  ci  illuminino  su  di 
questo  quesito,  ma  ove  si  torni  ad  esaminare  il  dianzi  citato  passo 
di  Demetrio  di  Scepsi,  e  si  osservi  come  le  27  fratrie  sian  riunite 

in  9  gruppi,  i  quali  a  loro  volta  vanno  riuniti  nelle  tre  tribù, 

par  chiaro  che  quei  nove  gruppi  posson  bene  corrispondere  ai  9 
triacadarchi  che  troviamo  ad  Acre,  ed  a  quelle  triacadi  che  a 

Cos  sono  una  suddivisione  delle  (pvicei:  io  sono  quindi  persuaso 

che  l'ipotesi  che  le  triacadi  di  cui  parla  Erodoto,  come  parte 
dell'ordinamento  licurgieo  fossero  divisioni  delle  tribù  personali 
in  tre,  ed  a  lor  volta  suddivise  in  tre  fratrie  come  troviamo  nelle 

feste  Carnee,  sia  per  lo  meno  molto  probabile. 

Dunque  a  Sparta  ancor  in  epoca  classica  coesistevano  di 
fianco  alle  più  recenti  tribù  locali,  ossia  alle  dijiai,  le  antiche 

3  tribù  doriche,  suddivise  ognuna  in  3  triacadi,  ed  in  9  fratrie. 

Se  ci  rimangano  dei  resti  di  antiche  magistrature  le  quali  facessero 

capo  a  quest'antica  base  numerica  3  e  multipli  a  Sparta  ('),  accanto 
a  quella  posteriore  a  base  5.  e  a  quella  tarda  a  base  (5  ;  è  cosa  su  cui 

si  può  discutere.  Ad  esempio  è  possil)ile  che  il  numero  della  gorusia 

cogli  àoxayitm  di  30  non  fosse,  almeno  in  origine  che  dovuto 

al  consiglio  dei  27  fratrianchi,  colla  presidenza  dei  tre  tilarchi  ; 

fors'anche  in  tal  modo  si  potrebbe  spiegare  diversamente  da  quanto 

si  sia  fatto  finora  l'origine  della  diarchia,  e  le  lotte  tra  le  famiglie 
degli  Euripontidi,  degli  Agiadi  e  degli  Bgidi:  ma  di  tutte  queste 
questioni  ed  altre  connesse  tratto  di  proposito  altrove. 

(')  Sulle  relazioni  delle  tre  tribù  e  loro  siuldivisioiii  cijU'esercito,  come 
pure  delle  lìt^ui  credo  si  possa  dire  qualcosa.  Naturalmente  dalla  prova  del- 

l'esistenza della  base  tre,  riesce  riconfermata  l'idea  dell'esistenza  a  Sparta 
delle  tre  tribù  doriche.  Si  cfr.  il  numero  degli  Efori  ad  Amicle  ed  a  Tera 

(Dial.  Fnschr.,  4699),  i  300  Innsì;  Spartani,  i  tre  ippap'eti,  e  così  via. 



RENDICONTI    ACCADEMICI 

NOTIZIE    DEGLI    SCAVI 

Fascicolo  3'  - 1910 

Roma. 

Un  piccolo  piedistallo  di  pavonazzetto,  con  iscrizione  ricor- 
<iante  un  dono  fatto  ad  Apollo,  venne  scoperto  a  poca  profondità, 

nell'area  municipale,  dinanzi  alle  scuole  pubbliche  di  via  Guic- 
ciardini nella  regione  IX.  Il  dono  fu  fatto  da  un  servo  di  nome 

Venusto,  custode  di  uno  dei  granai   dello  Stato. 

Sull'Aventino,  nella  regione  XII,  facendosi  gli  sterri  per  la 
costruzione  delle  case  operaie,  si  disseppellirono  ambienti  ad  opera 
reticolata,  e  mattoni  con  bolli  di  fabbrica  già  nota. 

In  mezzo  a  materiali  di  costruzioni,  nei  restauri  dell'antica 
«hiesa  di  s.  Saba,  nella  stessa  Regione  XII,  si  rinvennero  alcune 
iscrizioni  latine  mutile,  incise  in  lastre  marmoree.  Una  di  tali 

iscrizioni,  a  quanto  sembra,  è  di  carattere  pubblico,  le  altre  poi 
sono  tutte  funerarie. 

Altre  iscrizioni  funerarie  si  scoprirono  nell'alveo  del  Tevere, 
sulla  via  Latina,  sulla  via  Cassia,  sulla  Prenestina,  sulla  Salaria. 

Regione  I  (Lativm  el  Campania). 

In  Ostia,  sistemata  l'area  della  necropoli  tra  la  via  Ostiense 
e  quella  dei  sepolcri,  furono  approfondite  le  ricerche  nelle  tombe 

già  esplorate  dal  Visconti.  Quivi,    oltre    ad   alcune   monete,    si 
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raccolsero  pezzi  di  lastre  marmoree  con  avanzi  di  iscrizioni.  Vi 
si  troTÒ  pure  un  frammento  di  fregio  in  terracotta  portante  il 
rilievo  di  una  testa  Gorgonica. 

Due  frammenti  di  fistole  acquarle,  l'una  col  nome  dell'im- 
peratore Adriano,  l'altra  coi  nomi  degli  imperatori  Severo  e 

Caracalla.  si  raccolsero  nell'edificio  a  pilastri  di  tufo,  presso  la 
porta  della  città  verso  la  via  Ostiense. 

Un  porticato  a  colonne  di  portasanta,  luni'o  ventitré  metri, 
fu  rimesso  alla  luce  lungo  la  via  principale,  pi  ima  di  arrivare 
al  teatro.  Tre  delle  colonne,  che  si  rinvennero  intere,  furono 
rialzate  al  loro  posto. 

Quivi  presso  si  scoprirono  sarcofagi  intieri  e  frammentati  ; 
inoltre  coperchi  di  sarcofagi  e  pezzi  di  lapidi  scritte.  Uno  di  tali 

sarcofagi,  baccellato,  è  probabilmente  cristiano:  ha  infatti  la  rap- 
presentanza di  Orfeo  in  atto  di  suonare  la  lira,  rappresentanza 

preferita  dai  cristiani  fino  dai  tempi  più  antichi.  Probabilmente 

questo  sarcofago  ci  riporta  alla  metà  circa  del  III  secolo  dell'era 
nostra,  quando  fu  in  uso  l'acconciatura  del  capo  con  cui  venne 
raffigurata  una  donna,  che  vedesi  scolpita  nell'angolo  sinistro  sul 
prospetto  del  sarcofago  stesso.  Per  la  rappresentanza  che  vi  è 
scolpita,  questo  monumento  trova  riscontro  in  un  altro  sarcofago, 
pure  di  origine  ostiense,  conservato  ora  nel  Museo  del  Laterano. 

Un  altro  sarcofago  reca  sulla  fronte  quattro  putti,  due  agli 
angoli  e  due  verso  il  centro,  i  quali  reggono  dei  festoni  di  frutta; 
nel  campo  sopra  i  due  festoni  laterali  si  affaccia  una  bella  testa 
di  Medusa,  mentre  sopra  il  festone  centrale  campeggia  la  targa 

con  la  iscrizione  posta  da  un  Lucio  Volusio  Euelpisto  alla  con- 
sorte, ed  al  figlio,  il  cui  cognome  venne  ripetuto  nella  forma  la- 

tina Sperattts. 
Sul  lato  settentrionale  del  teatro  tornò  in  luce  un  cippo 

opistografo.  che  probabilmente  in  origine  venne  collocato  nel  così 
detto  Foro  di  Cerere,  e  poscia  riadoperato  nel  quarto  secolo,  quando 

il  teatro  fu  restaurato.  L'iscrizione  della  fronte  è  dedicata  da 
quattro  liberti  a  P.  Aufidio  Forte,  che  fu  duumviro  per  cinque 

volte,  questore  dell'erario  e  patrono  della  colonia.  L'epigrafe  poi 
della  parte  posteriore  porta  il  ricordo  di  Ragonio  Vincentio  Celso, 

insigne   prefetto  dell'annona  nel  385  dell' e  v.,  personaggio  noto 



476  Seduta  del  19  giugno  1910.  —  Notizie  ecc. 

per  altri  monumenti  di  Ostia  e  di  Porto,  dove  egli  esplicò  molta 
attività  benefica. 

In  uno  degli  ambienti  di  fronte  all'ingresso  del  teatro  si 
trovò  un  forno  di  età  recente.  La  bocca  del  forno  era  chiusa  con 

una  lapide  portante  una  iscrizione  sepolcrale  posta  da  una  certa 

Daphne  a  suo  figlio  Bgrilio  Paterno,  che  in  Roma  fu  littore  cu- 
riazio,  ed  in  Ostia,  flamine  di  Vespasiano  e  pretore  o  edile  saeris 
Volkani  faciendis,  inoltre  al  marito  Egrilio  Onesimo,  seviro 
Augustale  e  quinquennale  e  curatore  per  cinque  anni  continui  in 
questo  corpo,  ed  infine  ad  Egrilio  Marone. 

Sempre  in  questi  ambienti  di  fronte  al  teatro  si  scoprì 

un'urna  cineraria,  dove  il  marito  e  la  madre  raccolsero  le  ceneri 

di  Geminia  Euchariste.  Ai  lati  dell'iscrizione  sono  rappresentate 
due  scene:  Creusa  che  impazzisce  e  Medea  che  trasporta  sul  carro 
i  cadaveri  dei  due  tìgli. 

Una  tavola  d'osso,  appartenente  ad  un  dittico  consolare,  co- 
stituisce un  notevole  trovaraento,  sia  per  il  numero  non  copioso 

di  tali  dittici,  sia  per  le  sue  peculiarità.  Vi  è  rappresentato  un 
personaggio  vestito  di  tunica,  toga  e  sciarpa,  tra  due  colonne,  in 

una  specie  di  nicchia.  L'iscrizione  ci  dice  che  quella  tavola  fu 
offerta  al  patrono  C.  L.  Severo. 

REtJiONE  IV  [Samnlum  et  Sabina). 

Nel  territorio  dell'antica  Antinum  presso  l'attuale  città  di 
Antino  in  contrada  Colle  d'Angelo,  negli  scavi  per  la  presa  d'acqua 
della  fontana  comunale  e  precisamente  sulla  sorgente,  fu  rin- 

venuta una  stele  di  calcare  con  epigrafe  latina  arcaica,  che  ri- 
corda un  dono  fatto  alla  dea  Angitia,  famosa  incantatrice  di 

serpenti. 
Un  frammento  epigrafico  conservato  in  un  masso  di  pietra 

locale,  portante  la  data  consolare  dell'anno  225  dell'era  nostra, 
fu  recuperato  presso  la  casa  del  sig.  Pasquale  Caracciolo  in 
Sulmona. 
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Regione  II  (Apulia). 

Una  nuova  relazione  del  prof.  Angelo  Mosso,  senatore  del 
Kegno,  e  del  sacerdote  don  Francesco  Samarelli,  descrive  le  nuove 

ricerche  di  antichità  preistoriche  nelle  stazioni  neolitiche  di  Mon- 
teverde  presso  Terlizzi,  dove  gli  esploratori  riconobbero  un  vetu- 

stissimo santuario,  e  raccolsero  armi  litiche,  ed  utensili  fittili  di 

industria  assolutamente  rude  e  primitiva. 

Fascicolo  4"  -  1910. 

Regione  VII  {Etruria). 

Una  lapide  con  iscrizione  etrusca  fu  trovata  presso  la  sta- 

zione ferroviaria  di  Santa  Marinella  lungo  il  corso  dell'antica 
Aurelia  non  lungi  da  Civitavecchia  Essa  venne  aggiunta  alla 
collezione  epigrafica  etrusca  del  Museo  Nazionale  di  Villa  Giulia 
in  Roma. 

Roma. 

Un  insigne  monumento  latino  inscritto  si  recuperò  fra  i  materiali 
di  fabbrica  nella  demolizione  dei  caseggiati  sul  fianco  destro  del 

monumento  al  re  Vittorio  Emanuele  li  in  Campidoglio,  e  pre- 
cisamente a  capo  di  via  Marforio.  Era  incassato  nella  muratura 

della  casa  segnata  col  n.  89.  Consiste  in  un  cippo  di  marmo 
lunense,  che  formava  il  piedistallo  di  una  grande  statua  di  bronzo, 

della  quale  sono  rimaste  visibilissime  le  traccie  dell'incastro  dei 
piedi  sopra  l'abaco  della  cimasa,  insieme  coi  segni  delle  grosse 
imperniature  di  ferro  fissate  con  colate  di  piombo.  Sulla  fronte 
del  monumento  non  apparisce  che  fosse   stata    incisa    iscrizione 
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alcuna,  mentre  una  isciizione   in  lettere  regolarissime  fu   incisa 
sul  fianco  a  destra  di  questa  grande  base. 

Vi  si  leggono  alcune  date,  in  cui  avvennero  prodigi,  dai 

quali  furono  tratti  gli  auguri.  Tali  date  corrono  dall'anno  1°  al 
17°  dell'era  volgare. 

Regione  I  {Lalium  et  Campania). 

In  Ostia,  dopo  ohe  fu  riconosciuto  il  sito  delle  due  porte, 

prossime  luna  ali  altra,  si  volle  ricercare  se  fra  l'una  e  l'altra 
fossero  rimasti  avanzi  del  recinto  urbano.  Tali  avanzi  furono  in- 

fatti rinvenuti;  e  si  potè  determinare  che  il  muro  di  cinta,  la 
cui  costruzione  ci  riporta  sulla  fine  della  repubblica,  consisteva 
in  blocchi  di  tufo,  collocati  in  più  filari. 

Fu  pure  riconosciuta  nei  pressi  del  teatro  un'abside  di  ora- 
torio cristiano,  costruito  nell'età  del  trionfo  della  nuova  fede  nel 

luogo  consacrato  dal  martirio  di  s.   Ciriaco  vescovo  di  Ostia. 

Presso  questo  luogo  sembra  che,  per  devozione  verso  il  mar- 
tire, molti  cristiani  avessero  voluto  essere  seppelliti;  al  numero 

dei  quali  appartenne  un  Ciriaco,  il  cui  nome  si  trovò  inciso  in 
una  lastra  di  pietra  che  venne  adoperata  come  coperchio  in  un 
sarcofago  di  età  anteriore  usato  per  questi  seppelliuienti. 

Alle  notizie  sulle  scoperte  ostiensi  fa  seguito  una  impor- 

tantissima relazione  dell'esimio  prof.  Giulio  De  Petra,  Soprain- 
tendente  ai  Musei  ed  agli  scavi  di  antichità,  intorno  alle  rare 
pitture  murali  di  una  villa  romana  che  fu  cominciata  a  scoprire 

dal  sig.  Aurelio  Item  nel  fondo  Gargiulo  in  Pompei,  alla  di- 
stanza di  un  centinaio  di  metri  dai  sepolcri  fuori  Porta  Erco- 

lanese. 

In  queste  pitture  abbiamo  nuovi  e  rari  esempì  degli  orna- 
menti del  cosi  detto  «  secondo  stile  pompeiano  »,  ispirati  alle 

rappresentanze  delle  pareti  rivestite  con  lastre  marmoree  di  vario 
colore  che  formavano  scompartimenti  ricchissimi  con  intermezzi  di 

cornici  che  sostengono  altri  scompartimenti,  il  tutto  a  piena  imi- 
tazione del  vero,  mediante  colori  e  con  grande  magistero  di  arte 

nel  saper  rilevare  gli  effetti  della  luce  e  delle  ombre. 
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Il  prof.  De  Petra  offre  alcuni  saggi  maravigliosi  di  questi 
dipinti.  Uno  di  essi  ci  pone  sotto  gli  occhi  una  porta  eoa  orna- 

menti ad  intaglio  di  metalli  dorati,  fiancheggiata  da  due  colonne, 
intorno  alle  quali  si  può  girare  con  lo  sguardo.  E  dopo  aver  detto 

delle  altre  pitture  che  adornano  alcuni  ambienti  minori  dell'edifizio, 
egli  passa  a  descrivere  le  grandi  scene  che  si  svolgono  nel  più 
notevole  degli  ambienti  dissepolti,  il  quale,  secondo  il  De  Petra, 
era  il  grande  triclinio  della  casa. 

Veramente,  più  che  farne  una  descrizione  minuta,  il  prof- 
De  Petra  ci  dice  i  titoli  dei  quadri;  e  tutto  ciò  è  più  che  suffi- 

ciente per  chi  si  trova  innanzi  ad  un'opera  d'arte  veramente  mi- 
rabile, in  cui  vede  il  succedersi  dei  momenti  nei  quali  si  compie 

un  rito  che  nell'antichità  doveva  destare  grandissimo  interesse: 
il  rito  cioè  della  iniziazione  delle  giovani  donne  ai  misteri  dio- 
nisiaci. 

Non  facile  era  la  prova  che  queste  giovani  dovevano  subire- 
prima  di  essere  ammesse  alla  iniziazione.  Esse  dovevano  assog- 

gettarsi ad  essere  flagellate  nel  tempio  di  Dioniso.  Naturalmente, 

non  tutte  accettavano  l'invito  clie  qui  era  fatto  da  Sileno,  i' 
quale  preconizzava  la  felicità  di  quelle  che  fossero  state  ammesse 

ai  misteri  del  nume.  Alcune  preferivano  rimanersene  nella  mo- 
destia della  vita  ordinaria,  confortate  dallo  adempimento  dei  do- 

veri specialmente  materni.  In  uu  quadro  infatti  vedesi  una  giovane 
signora  dignitosamente  seduta,  tutta  intesa  ad  insegnare  a  leggere 
al  suo  amato  figliuoletto  che  sorge  in  piedi  e  legge  accanto  a  lei 
mentre  essa,  posando  la  mano  sulla  spalla  destra  del  fanciullo, 

rivolge  lo  sguardo  e  la  parola  ad  una  signora  che  entra  a  visi- 

tarla, e  mostra  quasi  di  non  accorgersi  di  un'altra  donna  che 
si  avvia  ad  uscire  dalla  camera  per  andare  a  partecipare  ad  una 
libazione. 

La  scena  della  flagellazione  è  la  meglio  conservata  e  la  più. 
bella  fra  tutte,  sia  per  la  bontà  del  disegno,  sia  per  la  vivezza 
e  la  varietà  dei  colori.  Vi  domina  il  più  spiccato  contrasto.  Da 
una  parte  la  ritrosia  di  una  fanciulla,  già  denudata,  la  quale 
inginocchiata  e  trepidante  nasconde  il  viso  nel  seno  di  una  donna 

che,  carezzandola  pei  capelli,  la  conforta  a  non  temere,  ed  a  su- 
bire la  dura  prova. 
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Dall'altra  patte  del  quadro  la  baldanza  procace  di  altra  gio- 
vane che,  vinta  la  prova  della  flagellazione,  si  abbandona  ignuda 

alla  danza,  sollevandosi  e  librandosi  sulle  dita  dei  piedi,  mentre 

colle  mani  spinte  in  alto  si  lancia  a  far  sentire  il  suono  rad- 
doppiato dei  crotali. 

Alla  prova  della  iniziazione  assiste  Bacco  raffigurato  nello 
abbandono  ira  le  braccia  di  Ariadne. 

Certamente  non  si  può  supporre  che  qui  fosse  stato  espresso 

il  primo  concetto  del  valoroso  artista  cbe  ideò  la  grande  compo- 
sizione e  la  tradusse  la  prima  volta  nella  pittura. 

Abbiamo,  come  nelle  altre  pitture  murali,  la  riproduzione 

di  un  lavoro  che  doveva  aver  destato  grandissima  ammirazione, 

quando  la  prima  volta  fu  conosciuto,  e  che  per  la  celebrità  che 

aveva  acquistato  doveva  essere  stato  riprodotto  in  più  luoghi  a 
cura  di  persone  devote  al  culto  dionisiaco. 

A  questa  riproduzione  non  si  può  supporre  che  avessero  at- 
teso i  grandi  maestri.  Il  lavoro  era  affidato  a  pittori  decoratori, 

tra  i  quali  colui  che  dipinse  nella  villa  pompeiana  di  Porta 
Brcolanese,  fu  uno  dei  più  esimi,  e  perciò  non  meritevole  di  quel 

severo  giudizio  che  ne  diede  il  prof.  De  Petra  per  alcuni  difetti, 
che  sarebbe  stato  desiderabile  non  apparissero  in  un  lavoro  che, 

essendo  il  solo  testimonio  di  un'opera  d'arte  mirabilissima,  acquista 
per  noi  la  massima  importanza. 

Regione  II  {Apulia). 

Chiudesi  il  fascicolo  con  la  relazione  sopra  una  preziosa  sco- 

perta avvenuta  in  Brindisi.  Quivi,  facendosi  gli  scavi  per  la  fon- 

dazione dell'edificio  da  servire  pel  mercato  coperto,  si  rinvenne 
un  grande  piedistallo  mormoreo,  e,  a  poca  distanza  da  esso, 
una  statua  mulii.bre  cbe  doveva  essere  stata  innalzata  su  quel 

piedistallo. 
La  statua  doveva  rappresentare  una  nobile  signora,  di  nome 

Clodia  Anthianilla  moglie  di  Marco  Coccolo  Gemino,  la  cui  morte 

fu  pubblicamente  compianta,  ed  alla  cui  memoria,  per  celebrarne 
le  virtìi,  fu  consacrata  la  statua  ora  dissepolta. 
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Oltre  ad  avere  il  ricordo  delle  virtù  di  Clodia  Anthianilla, 

ayremmo  potuto  conoscere  anche  le  sembianze  di  lei,  se  la  testa 
della  figura,  che  certo  doveva  essere  caduta  nel  luogo  stesso  in 
cui  cadde  la  statua  ora  dissepolta,  ci  fosse  stata  preservata. 

È  molto  probabile  che  in  quel  luogo  fosse  stato  il  Foro  di 
Brindisi,  essendo  visi  trovate  altre  statue  onorarie. 

Rendiconti.  1910.  —  Vol.  XIX.  32 
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PERSONALE  ACCADEMICO 

Il  Socio  L.  Bodio,  legge  la  seguente  Commemorazione  del 

Socio  straniero  prof.  Emilio  Cheysson. 

Non  possiamo  lasciar  passare  la  perdita  del  Socio  Emilio 
Cheysson  per  la  nostra  Accademia  col  solo  annunzio  della  sua 
morte,  dato  nella  scorsa  tornata  dal  nostro  egregio  presidente. 

Emilio  Cheysson  era  uno  dei  piii  valorosi  economisti  francesi. 

Ingegnere,  professore,  apostolo  di  idee  di  sana  e  cristiana  pre- 

videnza, egli  aveva  un'attività  sorprendente  e  riuniva  lo  spirito 
esatto  del  matematico  a  quel  calore  che  viene  dal  profondo  con- 
vincimento. 

Nato  a  Nìmes  nel  183G,  aveva  la  vivacità  di  una  natura 

meridionale.  Entrò  a  18  anni  nella  scuola  politecnica,  dove  si 

fanno  forti  studi,  e  fu  nominato  nel  1859  ingegnere  di  ponti  e 

strade.  Proseguì  poi  nella  carriera  pei  successivi  gradi,  fino  ad 

essere  ispettore  generale  e  membro  del  Consiglio  superiore  dei 
lavori  pubblici. 

In  Francia  l'odinamento  del  Ministero  dei  lavori  pubblici  per- 
mette di  tener  sempre  legati  al  servizio  dello  Stato  i  funzionari, 

facendoli  continuare  nelle  promozioni  di  carriera,  anche  quando  si 
diano  loro  missioni  diverse  o  siano  lasciati  in  disponibilità,  senza 

stipendio,  per  altre  funzioni  o  per  dedicarsi  a  studi  scientifici. 

Rimangono  cosi  nei  quadri  per  essere  richiamati,  all'occorrenza, 
in  servizio   attivo    secondo  le   convenienze  dell'amministrazione. 

E  cos'i  fu  del  Cheysson,  che,  durante  tre  anni,  potè  essere 
assunto  alla  direzione  delle  grandi  officine  del  Creuzot,  per  in- 

vito dello  Schneider  che  ne  era  il  principale  azionista  e  presi- 
dente del  consiglio  di  amministrazione. 

Ivi  ebbe  l'opportunità  di  trovarsi  in  mezzo  ad  un  corpo  di 
18  mila  operai  e  studiarne  i  bisogni,  le  inclinazioni,  le  aspira- 
zioni. 

Era  allievo,  per  le  idee,  di  Le  Play,  il  pensatore  filantropo, 

e  organizzò  con  lui  le  esposizioni  speciali  di  economia  sociale. 
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che  in  successive  mostre  internazionali  andavano  assumendo  sempre 

maggiore  importanza;  tanto  che  nel  1900,  con  gli  oggetti  di 
mostre  gratìciie  e  plastiche  raccolti  nel  padiglione  apposito,  fu 
fondato  per  la  munificenza  del  conte  di  Chambrun  il  Musée 

social;  quel  museo  che  è  scuola,  biblioteca,  esposizione  perma- 
nente di  modelli  di  case  operaie  ecc.,  con  conferenze,  borse  di 

studio,  viaggi  d'istruzione,  e  getta  luce  sui  problemi  del  lavoro in  Francia  e  fuori. 

Ma  l'Amministrazione  dei  lavori  pubblici  reclamava  nuova- 
mente la  collaborazione  diretta  del  suo  ingegnere  ed  il  Ministro 

Freyssinet,  che  fu  uomo  di  straordinario  valore  e  vigore,  gli  af- 
fidò il  dipartimento  des  cartes  et  plans.  nel  quale  Chejsson  rese 

grandi  servizi  alla  statistica,  colla  pubblicazione,  proseguita  poi  per 
oltre  una  diecina  di  anni,  ieìV Album  de  Slatistique  graphique;  la 

quale  pubblicazione,  pur  troppo,  quando  lo  Cheysson  uscì  da  quel- 

l'ufficio, fu  lasciata  cadere,  per  una  malintesa  economia  di  spesa. 
(^n^W Album  annuale  rendeva  visibili  e  tangibili  i  progressi 

economici  del  paese.  Ricordo,  fra  altre,  una  carta  geografica  che 

rappresentava  in  tempi  diversi  la  Francia,  quasi  fosse  rimpic- 
colita di  territorio,  ed  anche  deformata,  per  mostrare  la  cresciuta 

rapidità  delle  comunicazioni,  ossia  il  minor  tempo  richiesto  pei 

trasporti  dalla  capitale  alle  frontiere,  per  l'avvenuta  sostituzione delle  strade  ferrate  alle  strade  ordinarie. 

La  vocazione  però  di  Cheysson  era  soprattutto  volta  allo 
insegnamento.  Egli  ebbe  la  cattedra  di  economia  industriale  nella 

scuola  delle  miniere,  ed  ivi  rinnovò  in  gran  parte  quell'insegna- 
mento per  adattarlo  agli  orizzonti  di  coloro  che,  uscendone  per 

dirigere  i  grandi  cantieri  ed  officine,  avrebbero  dovut')  avere,  per 

cos'i  dire,  cura  d'anime,  fra  mezzo  alle  schiere  degli  operai. 
Ebbe  pure  la  cattedra  di  economia  presso  VÉcole  des  sciences 

politiques,  che  ha  tanto  bella  fama  e  prepara  le  classi  dirigenti, 

sia  a  farsi  un'alta  coltura  storica  e  politica,  sia  ad  assumere  la 
rappresentanza  diplomatica  e  consolare. 

Non  si  separava  intanto  dal  servizio  dei  lavori  pubblici,  ma 

faceva  parte  del  comitato  per  il  rilevamento  geodetico  e  topogra- 
fico della  carta  di  Francia,  e  spendeva  contemporaneamente  la 

sua  attività  prodigiosa  a  promuovere  gli  interessi  dei  lavoratori. 
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li  incredibile  come  egli  fosse  dapertutto  presente,  ad  ecci- 

tare, a  discutere,  a  rischiarare  i  più  ardui  e  delicati  problemi  ; 

e  per  lo  piii,  dove  egli  appariva,  era  chiamato  a  prendere  la 

presidenza  delle  associazioni;  dal  che  egli,  per  lo  più,  invano  ten- 
tava schermirsi. 

Colla  sna  mente  esatta  egli  promosse  la  riforma  delle  leggi 

sulla  mutualità,  dopo  che  le  società  di  mutuo  soccorso,  ces- 

sando di  essere  rette  da  leggi  restrittive,  antiquate,  ebbero  final- 
mente la  loro  carta  costituzionale  che  le  emancipava,  e  dava  loro 

colle  libertà,  un  insolito  slancio. 

Fondò  r  istituto  degli  attuari,  principalmente  per  consi- 

gliare le  società  stesse  ad  organizzarsi  su  basi  tecniche,  e  con 
autorità  le  ammoniva  in  uno  scritto  che  diceva  bene  il  suo  scopo: 

«  Della  imprevidenza  nelle  istituzioni  di  previdenza  ». 
Convinto  che  le  abitazioni  malsane  e  insufficienti  sono  covi 

di  vizio  e  di  malattie,  si  adoperò  colla  parola  e  coU'esempio  a  far 

apprestare  abitazioni  sane,  luminose,  confortevoli,  a  buon  mer- 

cato, da  potersi  acquistare  mediante  annualità  ;  e  sorse  per  sua 

iniziativa  il  quartiere  operaio  di  Auteuil,  dove  ora  le  case  sono 

tutte  divenute  proprietà  delle  famiglie  degli  operai,  appunto  col 

pagamento  scalato  a  lungo  termine. 
Studiava  i  mali  ed  i  rimedi,  risalendo  alle  loro  cause  ;  e  così, 

oltre  ad  occuparsi  delle  case  operaie,  perseguitava  l'alcoolismo 
con  le  società  di  temperanza. 

Promuoveva  l'insegnamento  pratico  delle  madri  di  famiglia, 
per  tenerle   attaccate  alla  casa. 

Si  occupava  delle  istituzioni  intese  a  sovvenire  agli  indigenti, 

ma  nel  tempo  stesso  a  reprimere  il  vagabondaggio  e  l'accat- 
tonaggio. 

Gli  scioperi  involontari  richiamando  la  sua  attenzione,  egli 

aiutò  a  sorgere  le  associazioni  di  soccorso  mediante  il  tavoro. 

Fu  pure  tra  i  più  fervidi  ordinatori  del  patronato  dei  libe- 
rati dal  carcere  e  nei  consigli  della  Société  generale  des  prisons, 

a  studiare  le  questioni  del  lavoro  negli  stabilimenti  di  pena, 

come  altresì  della  delinquenza  dei  minorenni  e  dei  sostitutivi 

penali,  per  mettere  in  molti  casi  le  ammende  in  danaro,  in  luogo 

della  prigione  degradante  e  infamante. 
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Partigiano  conviuto  della  iniziativa  privata  e  dei  benefici 
della  associazione  spontanea,  egli  però  non  si  irrigidiva  nelle 

teorie.  E  così,  come  ebbe  potuto  vedere  in  Germania  assicu- 

razioni obbligatorie  oi'ganizzate,  secondo  la  famosa  trilogia  do- 

vuta all'  Imperatore  Guglielmo  ed  al  principe  di  Bismark,  ne 
lodò  pubblicamente  il  magistero  e  l'efficacia,  pure  osservando  che 
quella  organizzazione  conveniva  massimamente  al  temperamento 
tedesco. 

Ebbe  anche  merito  grande  nel  far  conoscere  ed  accettare  il 
principio  del  risehio  professioiiale  nei  casi  di  infortunio  sul  lavoro, 
che  convertì  in  una  istituzione  quasi  di  diritto  pubblico  ciò  che 

prima  era  lasciato  alla  semplice  beneficenza;  quel  diritto  all'assi- 
stenza dei  feriti  del  lavoro,  che  fu  poi  adottato  universalmente 

presso  i  popoli  a  costituzione  industriale  accentrata  ed   intensa. 

Coi  suoi  discorsi  d'occasione,  conferenze,  opuscoli,  si  potreb- bero fare  molti  volumi. 

Animato  da  un  sacio  fuoco,  aiutato  da  una  vasta  e  soda 

coltura,  non  meno  classica  che  tecnica,  e  da  felice  immagina- 

zione, egli  andava  chiedendo  a  tutti  i  ceti  l'adesione  per  le  sue 
istituzioni  di  previdenza,  e  ripeteva  sovente  le  medesime  rac- 

comandazioni, ma  variandone  la  forma  in  modo  inesauribile, 
tanto  che  non  accade  mai  di  trovare  nelle  sue  pubblicazioni  una 
ripetizione  letterale  di  cose.  A  riunii-e  i  suoi  scritti  scienti- 

fici 0  di  propaganda,  si  farebbero  molti  volumi.  Malgrado  la  sua 
mirabile  attività,  gli  mancò  il  tempo  per  rifondere  quegli  scritti 

d'occasione  in  un'opera  sistematica,  che  sarebbe  stata  un  libro 
magistrale,  il  piti  eloquente  trattato  di  economia  sociale. 

Ma  i  suoi  insegnamenti,  sebbene  sparsi  e  profusi  ai  quattro 

venti,  non  sono  andati  persi,  presso  coloro  che  ne  pregiano  l'al- 
tezza di  concetto  e  il  significato  morale  e  pratico  ;  e  molti  di 

quegli  scritti  furono  seme  di  buone  idee,  che  diedero  già  frutti 

a  due  generazioni  di  allievi  e  di  lettori.  Ci  riuscì  gradito  l'an- 
nunzio che  un  comitato  presieduto  da  altro  dei  molti  colleghi 

dell'Accademia,  il  professore  De  Poville,  prepara  una  pubblica- 
zione di  «  Pages  choisies  "  di  Emilio  Cheysson.  , 

Tale  fu  l'uomo  nell'insegnamento  e  nelle  altre  pubbliche funzioni. 
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Non  fu  mai  mescolato  alla  politica;  perciò  non  ebbe  la  no- 
torietà popolare  di  coloro  che  arringano  le  plebi  per  far  votare 

a  gran  voce  le  rivendicazioni  operaie  e  l'antagonismo  di  classe. 
Modesto,  ma  sempre  pronto  a  pagare  di  persona,  fu  conosciuto, 

apprezzato,  ed  amato  da  quanti  prendevano  interesse  con  lui 

al  miglioramento  economico  e  morale  delle  classi  meno  ab- 
bienti. 

Nella  vita  privata  era  pure  di  una  bontà  singolare.  Nella 
intimità  esercitava  un  fascino  presso  i  famigliari  e  gli  amici.  La 

famiglia  essendo  la  cellula  sociale,  secondo  la  dottrina  sua  e  del 

suo  maestro  Leplay,  egli  naturalmente  adorava  la  cellula  propria, 

e  ne  fu  ricompensato  dall'affetto  profondo  e  dalla  buona  riuscita 
dei  suoi. 

Spirito  nobile  e  profondamente  religioso,  egli  non  credeva 

che  potessero  bastare  le  leggi  laiche  a  dare  la  pace  e  il  benes- 
sere al  popolo,  senza  un  substrato  di  sentimento  religioso;  ma 

era  al  tempo  stesso  accogliente  e  tollerante  di  ogni  opinione  sin- 
ceramente professata,  e  nel  fare  il  bene  si  dirigeva  agli  umani, 

senza  mai  preoccupazioni  di  culto  positivo. 

Morì  a  73  anni,  fuori  della  sua  casa,  in  seguito  ad  un  ac- 
cidente di  vettura,  in  un  villaggio  della  Svizzera,  dove  era  andato 

a  cercare  un  breve  riposo.  Pareva  sempre  cagionevole  di  salute; 

ma  forniva  un  lavoro  stupefacente,  che  non  si  è  mai  rallentato- 

cogli  anni. 

L'Accademia  nostra  perdette  in  lui  uno  dei  suoi  Soci  più 
cospicui  nelle  discipline  sociali  e  più  amanti  del  nostro  paese, 

e  parecchi  fra  noi  hanno  perso  un  amico  dei  più  cortesi  e 
fedeli. 

MEMORIE 

DA  SOTTOPORSI  AL  GIUDIZIO  DI  COMMISSIONI 

Mercati.    Studio  sulle   versioni  greche  d'Efrem    Siro.   Pres. 
dal    Socio    VlLLARI. 
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RELAZIONI  DI  COMMISSIONI 

II  Socio  Gatti,  a  nome  anche  del  Socio  Hìilsen  relatore, 

legge  una  Relazione  colla  quale  si  propone  la  pubblicazione  nei 
volumi  accademici,  del  lavoio  del  prof.  Cantarelli  avente  per 

titolo:  La  serie  dei  Prefetti  d'Egitto.  Parte  2'. 
Le  conclusioni  della  Commissione  esaminatrice,  messe  ai 

voti  dal  Presidente,  sono  approvate  dalla  Classe,  salvo  le  con- 
suete riserve. 

PRESENTAZIONE  DI  LIBRI 

Il  Segretario  Guidi  presenta  le  pubblicazioni  giunte  in  dono,^ 

segnalando  fra  queste  l'opera  del  Socio  Chiappelli  :  Dalia  cri- 
tica al  nuovo  idealismo;  un  volume  dei:  Nuatiatuber ichte  aus 

Deutschland  {1.533-1559)  edito  da  L.  Cardauns;  l'opuscolo 

del  sig.  Gacckler:  La  prctresse  d'Anzio?;  i  due  volumi  del 
prof.  C.  SoODiLLE  :  La  durée  et  l'éteadue  du  voyage  d'Hérodote 

en  Égypte  —  Hérodote  et  la  religioa  de  l'Égypte;  e  l'opuscola 
di  Ahmed-Zeki-Bey  :  Mémoire  sur  les  moyens  propres  à  dé- 
termiiier  en  Égypte  une  renaissance  des  lettres  arabes. 

II  Corrisp.  Pais  fa  omaggio  della  pubblicazione  del  signor 

A.  Solari  :   //  territorio  Lìinese-Pisano  e  ne  parla. 

OPERE  PERVENUTE  IN  DONO  ALL'ACCADEMIA 
presentate  nella  seduta  del  19  giugno  1910. 

Carcereri  L.  —  II  Concilio  di  Trento  dalla  traslazione  a  Bo-^ 

logna  alla  sospensione  (Marzo-settembre),  1547.  Bologna, 

1910.  8°. 
Chiappelli  A.  —  Dalla  critica  al  nuovo  idealismo.  Milano,. 

1910.  8°. 
Domenico  Battiti,  veronese,  a  Milazzo  e  a    Messina    nel  1860 
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(Estr.  dal   »  Risorgimento  Italiano  ",  Riv.  storica.)  Milano, 

s.  1.  e  d.  8°. 
0  Livro  da  Corte  imperiai    CoUecyao  de  Manuscriptos   ineditos 

agora  dados  à  estampa,  I.  (R.  Bibl.  Publica  Municipal  do 

Porto).  Porto,  1910  8". 
0  Livro  da  Virtuosa  Bemfeitoria  do  Infante    Doni  Pedro.    Col- 

lec9ao  de  manuscriptos  ineditos  agora  dados  à  estampa,  II. 

(R.  Bibliotheca  Pubi.  Municipal  do  Porto).  Porto,  1910.  8°. 

Gauckler  P.  —  La   «  Prétresse  "   d'Anzio?  (Extr.  des  «  Compt.- 

rend.  des  séances  de  l'Académie  des  luscriptions  et  Belles- 
Lettres».  1910).  Paris.  1910.  8°. 

Lo  Bianco  Mar.  —  Contril)nto  alla  preistoria  Molisana.  (Estr. 
dalla  "  Ri?,  ital.  di  scienze  naturali  »,  anno  XXX).  Siena, 

1910.  4°. 

Mancini  E.  —  L'Associazione  internazionale  delle  Accademie  e 
le  sue  adunanze  generali  in  Roma.    (Estr.    dalla    »  Nuova 

Antologia»,  1910).  Roma,  1910.  8°. 
Mazmcane    Vin.  —  Andrea  Marravella    da    Cerreto:    notizie  e 

scritti  inediti.  Cerreto  Sannita,  1910.  8°. 

Mazsacane    Viac.  —  Gli  statuti  di  Cerreto.  Benevento,  1907.  8". 

Olivieri  Nic.  —  L'autobiografia  di    P.  Ovidio   Nasone    voltata 
in  prosa  greca  ed  in  versi  sciolti  italiani,  ed  illustrata  con 

note  storiche  e  filologiche.  Roma,  1893.  8°. 
Olivieri  Nic.  —  Miscellanea  di  prose.  Teramo,  1904.  8°. 

Olivieri  Nic.  —  Poemetto.  Giove  e  le   sue    prodezze  d'amore. 
Teramo,  1908.  8°. 

Ptasnik   J.   —    Italia    Mercatoria    apud    Polonos    saeculo   XV 

ineunte.  Romae,  1910.  8°. 
Solari  A.  —  Il  territorio  Lunese-Pisano.  Contributo  alla  storia 

e  alla  topografia  dell'Italia    antica.    (Estr.    dagli   »  Annali 
delle  Università  Toscane  »,  voi.  XXIX).  Pisa,  1910.  8°. 

Sourdille  C.  —  Hérodote  et  la  religion   de    l'Égypte.    Compa- 

raison  des  donuées  d'Hérodote  avec  les  données  égyptiennes. 
Paris,  1910.  8°. 

Sourdille  C.  —  La  durée  et  l'étendue   du    vovage    d'Hérodote 
en  Égypte.  Paris,  1910.  8°. 
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LA  GEOGEAFIA  DELLAFKICA  ORIENTALE 

SECONDO  LE  INDICAZIONI  DEI  MONUMENTI  EGIZIANI 

Note  del  Corrispondente  Ernesto  Schiaparelli 

NOTA  SECONDA  (■) 

LE  LISTE  DELLE  MINIERE 

Fra  i  documenti  geografici  dell'  antico  Egitto  meritevoli  di 
maggiore  attenzione  vi  sono  le  liste  delle  miniere  o  dei  giaci- 

menti di  metalli  e  di  pietre  preziose. 

Fu  antichissima  consuetudine  degli  Egiziani  di  rappresen- 

tare i  Nomi  0  distretti  dell'  Egitto,  o,  più  esattamente,  le  varie 
regioni  del  corso  del  Nilo,  nonché  i  canali  da  esso  derivati,  sotto 

forma  di  figure  umane  analoghe  a  quella  con  cui  si  rappresen- 
tava il  Nilo  medesimo,  e  ciascuna  delle  quali  portava,  sopra 

una  tavoletta,  i  prodotti  piii  caratteristici  del  Nomo  o  della  re- 
gione 0  del  canale  da  ciascuna  simboleggiato.  Da  ciò,  le  pro- 

cessioni 0  liste  dei  homi,  che  sono  i  più  importanti  documenti 

che  si  abbiano  per  la  topografia  dell'  antico  Egitto. 
Nello  stesso  ordine  di  idee,  nei  bassorilievi  delle  tombe 

dell'  antico  impero  vedonsi  spesso  rafiìgurati  i  poderi  o  i  feudi 
del  defunto,  sotto  forma  di  servi  o  di  ancelle  che  portano  offerte, 
e  presso  ciascuna  delle  quali  figure  è  il  nome  del  podere  o  del 
feudo  da  essa  rappresentato  :  dalle  quali  lisle,  o  frrocessioni  dei 

feudi  che  dir  si  vogliano,  deriva  un  materiale,  finora  poco  usu- 

(')  Vegg.  Rendiconti,  voi.  XVIII,  p.  4!)  e  seg£,'. 
Rrndiconti  1910.  —  Voi,.  XIX. 
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fruito,  e,  se  non  sufficiente  a  ricostruire  le  antiche  mappe  cata- 

stali, assai  probabilmente  idoneo  a  darci  un  concetto  della  esten- 
sione e  dei  trapassi  della  proprietà  fondiaria  nelle  grandi  famiglie 

feudali  dell'antico  Egitto. 
Come  i  Nomi,  i  canali  ed  i  feudi,  così,  sotto  forma  di  figure 

muliebri  o  virili,  si  rappresentavano  sui  monumenti  le  miniere  e 

i  giacimenti  auriferi  o  i  depositi  di  minerali  o  di  pietre  preziose, 

che  in  quei  tempi  si  conoscevano  e  si  lavoravano  nella  catena 

arabica,  nella  Nubia,  e  in  regioni  più  meridionali  ;  forse  anche 
a  settentrione,  nel  Sinai  e  nella  Siria.  Per  cui,  nel  medesimo 
modo  che,  nei  bassorilievi  delle  antiche  tombe  mentitiche,  le 

offerte,  fatte  dalla  famiglia  alla  immagine  rivivente  del  defunto, 

dei  prodotti  dei  suoi  antichi  feudi,  erano  rappresentate  dalla 

processione  dei  servi  e  delle  ancelle  condotti  dai  tìgli  davanti  alla 

immagine  medesimr.,  così  nei  bassorilievi  dei  templi  di  Luqsor, 

di  Medinet-Abu,  di  Benderà,  di  Edfu,  di  Ombos  e  di  File,  quando 

si  è  voluto  rappresentare  l'offerta,  fatta  alla  divinità  principale 

del  tempio,  dei  prodotti  delle  miniere  sottomesse  all'Egitto,  si  è 
rappresentato  il  Faraone  che  conduce  davanti  alla  detta  divinità 

una  processione  di  ligure  che  le  simboleggiano,  accompagnate  da 

analoghe  iscrizioni  ;  le  quali  iscrizioni  sono  senza  dubbio  impor- 

tanti per  lo  studio  dell'antica  geografia. 

Le  processioni  o  liste  fin  qui  conosciute  che,  in  via  di  mas- 

sima, possano  dirsi,  o  tutte  o  nella  maggior  parte,  liste  di  mi- 
niere, sono  le  seguenti: 

1°.  Una  lista  del  tempo  di  Ramesse  li  nel  tempio  di 

Luqsor  ('):  questa  è  la  piìi  antica. 

2'\  Due  liste  o  frammenti  sul  pilone  maggiore  e  in  altra 
parte  del  tempio  di  File.  —  Queste  liste  indicheremo  colle  let- 

tere Fa  (')  e  Fé  (^). 

(')  Daressy,  in  Maspero,  Recueil,  XVI,  p.  51. 
(')  Diiemicheii,  in  Brugsch  Ree,  IV,  tav.  64. 
(»)  I.  »  Ree,  VI.  tavv.  162  a  165. 
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3".  Due  liste  analoghe  alle  precedenti  sul  oraii  pilone  di 
Edfu.  —  Queste  desigueremo  colle  lettere  E  (')  ed  E'  (-). 

4°.  Una  lista,  divisa  in  due  sezioni,  sulle  pareti  di  una 
delle  camere  che  tìanclieggiano  ad  oriente  il  gran  salone  del 
tempio  suddetto.  Sul  fondo  della  camera  sono  rappresentate  due 

scene,  nell'una  delle  quali,  a  destra,  il  Faraone  adora  Hathor 
e  le  presenta  una  serie  di  otto  figure  muliebri,  che  sono  raffi- 

gurate sulla  parete  attigua  e  le  quali,  se  si  dovesse  giudicare 

dalle  iscrizioni  che  accompagnano  la  scena  ora  accennata,  dovreb- 

bero simboleggiare  regioni  all'  occidente  dell'  Egitto  :  e,  sull'altra 
scena,  a  sinistra,  il  Faraone  adora  Oro  di  Edfu  e  gli  presenta 

una  corrispondente  serie  di  undici  ligure  muliebri,  le  quali,  se- 
condo le  iscrizioni  che  le  precedono,  dovrebbero  tutte  simboleg- 
giare delle  regioni  ad  oriente  del  Nilo.  —  La  prima  lista,  od 

orientale,  la  designeremo  colla  lettera  Ee,  e  la  seconda,  od  occi- 
dentale, colla  lettera  Eè  {'). 

5°.  Tre  liste,  in  tre  diverse  camere  del  tempio  di  Ben- 
derà (*).  —  Queste  le  designeremo  rispettivamente  con  le  let- 
tere Da,  Db  e  De. 

Le  liste  di  cui  ai  numeri  2,  3,  4  e  5  si  corrispondono;  per 
cui  le  esamineremo  tutte  insieme  comparativamente,  dopo  avere 
esaminata  la  prima  lista,  quella  del  tempio  di  Luqsor. 

(')  Duemiclicn,  in  Brugsch  Ree,  VI,  tavv.  169  a  166. 
{•)  »  n  Ree,  rv,  tav.  63. 
(=)  ..  r,  r>         tarv.  65  a  70. 
(*)  "  »  1  tavv.  71  a  76. 
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I. 

La  lista  di  Luqsor. 

La   lista   di  Luqsor  concerne   pressoché   esclusivamente   le 

miniere  d'oro(').  Secondo  la  medesima: 

(')  Colla  lista  surriferita  sta  in  qualche  modo  in  relazione  una  indi- 
cazione monumentale  del  regno  di  Ramasse  III  in  una  delle  celle  del  tesoro 

del  tempio  di  Medinet-Abu.  In  questa  sono  rappresentate  otto  grandi  borse 

(<:;r>'X\),  a  sette  delle  quali  corrispondono  le  seguenti    iscrizioni: 

/WWW    L    \\  J P^gJ 

/\A^A/V\ 

f^^  X  11  ̂ 

le  quali  vauno,  secondo  il  nostro  parere,  raggruppate  cosi: 

u  oro  di  Cush,  (per  il  peso  di)  mille  uten; 

Aft/WV\  ̂ ^  AV\/V\A   (WvVVA  /V^ft/VNA  ̂ "^-^1  AA/WV\      ̂   1     I  ̂C?    ̂ v^^v\       ^:j   ̂ c^  I 

oro  di  monte  e  oro  d'acqua  —  cioè  oro  di  Teb^  di  Nubit  e  di  Coptos 
(per  il  peso  di)  mille  uten  ». 

/VWVNA     t      \\     ,1    I        ■"■      1 
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fflfflffi  C^^  •■'• 

N  e  s  u  1 0  u  i 

{la  regione  di  IVapata) 

■1^ 

(  I  I 

(porta)  oro  e  pietre  preziose 
(in)  saecheili  numerosi; 

(^^   n  w  r^ 
^  2i  ̂  

la  montagna  di  Araii         (porta)  oro  in  quantità  prodigiosa; 

fN-Ai  Tzr^    \\  rssn  ̂ ^  "^  f-,   ̂   '^ 

la  montagna  di  Kushi      (porta)  oro  in   chicchi; 

Ci 

/a  montagna  di 
Ta-chonti (porta)  chicchi  d' oro   sommanti a  milioni; 

la  montagna  di  Clienti (porla)  oro  di  Clienti; 

illlll 
iiiiiii 

/a  montagna  di  Abeg 

iMÈÈÈÈmà 

la  "  montagna  pura  »       (porta)  oro  in  quantità  prodigiosa  ; 
f^k^^^ 



494  Fsrie  accademiche.  Luglio-Ottobre.  —  E.  Schiaparelli. 

la  montagna  di  Teb      {porta)  oro  in  quantità  prodigiosa; 

  <J  J  ©  ^^.m    "^^      III 

la  montagna  di  Coptos    [porta)  pietre  {di pregio)  in  quantità 
sterminata  ; 

la  montagna  di  Coptos  {porla)  collirio  e.  s.; 

la  montagna  della  T  o  -  n  e  t  e  r  {porla)  pietre  {di pregio)  a  mucchi; 

ÌfcÉ»fc                             '^  %  °°  UHI 
   {porta)  kemi   

la  montagna  di  Kenmut  {porta)  pietre   a  mucchi; 

la  montagna  di  Toka      {porta) pietre  {di pregio)  a  milioni; 

i^.  _n  -TI  »iii.i» 
la  montagna  di  Tjestjes    
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C^ 

®^j  S^"(!^ 
la  montagna  di  Tepkau  (porla)  pietra  bianca; 

A,wv^^    ì;^,^      ̂   j^^„^    .IJjJjJSJi  _^5^  ̂ ^_    ,     ,     | 

la  montagna  del  mafek  (porta)  turchesi  in  sacchetti. 

Incominciando  dall'  ultimo  nome  della  lista  ora  riferita,  alla 
montagna  del  mafek  possono,  a  priori,  attribuirsi  varie  ubica- 

zioni; poiché,  come  risulterà  da  varie  iscrizioni  che  riferiremo 

in  appresso,  dagli  Egiziani  erano  lavorate  pareccliie  miniere  che 

producevano  il  mafek  ossia,  secondo  ogni  probabilità,  le  pietre 
turchesi.  Però,  se  si  considera  che,  in  via  di  massima,  nella  lista 

sopra  riferita,  i  vari  nomi  sono  disposti  approssimativamente  da 

sud  verso  nord,  e  che,  prima  della  montagna  del  mafek,  è  nomi- 
nata la  montagna  di  Coptos,  è  supponibile  che  quella  debba  cer- 

carsi più  al  Nord,  nel  Sinai,  dove  appunto,  presso  Sarbut-el-Hadim, 
esistevano  miniere  di  mafek  lavorate  dagli  Egiziani  lungo  il  corso 
di  trenta  secoli,  da  Senofcru  a  Ramesse  III. 

Il  penultimo  nome,  ̂ ^^  @  '^^,  i  -  la  montagna  di  Tep- 
kau »  dovrebbe  indicare  la  regione  della  catena  arabica  retro- 

stante ad  Aphroditopolis;  ed  i  tre  nomi  successivi,  il  territorio 

delle  Oasi,  nella  opposta  catena  libica.  Si  ripassa  quindi  alla 

catena  arabica  col  successivo  nome  C=3    i  ̂^.s!-^. 

La  montagna  duella  Nelerto  o  terra  divina,  dalla  quale 

provenivano  «  pietre  di  pregio  a  mucchi  »,  può  essere  la  parte  cen- 
trale ed  orientale  della  catena  aiabica,  la  quale,  al  sud  del  Wadi 

Hammamat,  portava  appunto  tale  designazione  (');  e  la  «  mon- 

(>)  Denkm.  II,  149,  d.  —  In  un' iscrizione  dell'anno  2»  del  regno  di 
Nibtouira-Mentuhotpu,,  incisa  sulle  rupi  del  Wiidi  Hammamat,  quelle  sono r\j\y^  I  d   

chiamate  ,-^     i  '     1  ̂■"»  ?  '^montagne  della  terra  divina  i. 
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tagna  di  Coptos  »  che  porta  parimenti  «  pietre  di  pregio  in  quan- 
tità sterminata  "  e  minerale  di  piombo,  non  può  essere  se  non  la 

parte  della  medesima  catena,  compresa  neWJiinterland  del  Nomo 
Coptite  fino  al  mare.  Questa  indicazione  è  assai  notevole,  perchè, 

a  nostra  notizia,  è  qui  detto  per  la  prima  volta  che  la  «  mon- 
tagna di  Coptos  "  produca  il  meslem  ossia  la  polvere  di  piombo: 

la  quale  indicazione  ha  riscontro  nel  fatto  che  la  sola  miniera 

di  piombo  fin  qui  conosciuta  in  quelle  regioni,  trovasi  appunto 
nella  zona  della  costa  eritrea  dipendente  dal  Nomo  Coptite,  ed 

è  la  miniera  visitata  dal  Forni  (')  e  dal  Figari  (*)  presso  Abu- 

reish,  a  circa  metà  cammino  fra  l'antico  porto  di  Berenice  e  il 
moderno  porto  di  Cosseir. 

È  parimenti  da  notarsi  il  fatto  c!ie,  fra  i  prodotti  delle 

montagne  dipendenti  dal  Nomo  Coptite,  non  sia  compreso  l' oro 
delle  miniere  di  Bechea,  che  si  trovavano  appunto  nel  centro 

del  Wadi  Hammamat,  dietro  a  Coptos,  intorno  all'  altipiano  di 
Atalia  fockanieh;  dove,  anche  presentemente,  non  lungi  dalle 

gallerie  scavate  nei  monti  che  lo  chiudono  come  in  un  antiteatro, 

si  vedono  molte  centinaia  di  casupole  per  i  minatori,  una  vera 

città  in  mezzo  al  deserto,  con  cumuli  di  frammenti  di  sto- 

viglie così  alti  ed  estesi  quali  potrebbero  trovarsi  sull'area  di 

una  delle  antiche  città  dell'Egitto  (^).  Alcuni  altri  villaggi  della 
stessa  natura  si  trovano  inoltre  nelle  valli  dipendenti,  nelle  vici- 

nanze di  altri  cunicoli,  nel  raggio  di  parecchie  ore  di  cammino 

verso  occidente  e  verso  settentrione.  A  queste  miniere  infatti  si 

accenna  nella  iscrizione  soprariferita  di  Medinet-Abu  r*™^  ̂   1  ̂a 

«  l'oro  di  Coptos  »,  ed  esse  erano  celebri  ancora  nel  periodo 
tolemaico  e  romano:  poiché  nelle  liste  dei  Nomi  del  tempio  di 

Dendera  {*),    è  detto  che   il   Nomo   di  Coptos   porta: 

*^^  Q   1    ̂^^   7    f^^  u  le  pietre  preziose  del 
^MTTmi I  i)A\\\ 

(')  Viaggio  nell'Egitto  e  nella  Nubia,  II,  p.  129  e  seg. 
(''J  Studi  sull'Egitto,  I,  p.  18.5. 
C)  Wilkinson,  M.  and  C,  HI.  227  e  seg. 

(*)  Brugsch,  Ree,  V,  5. 
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Nomo  dei  due  Gemelli,  coli'  oro  suo  delle  sue  miniere  ',  e  nella 

lista  del  tempio  di  File  ('),  ̂ ^|^  <^2^''^CT^ 

j^^^^_^p^o^_^   (porla)  le  jnetre  pre- 
ziose del  Nomo  dei  due  Gemelli  coi  suoi  prodotti  di  oro  fino 

della  sua  regione  montagnosa  e  di  lapislazzuli  del  suo  monte  » . 
Quelle  miniere  certamente  già  erano  lavorate  sotto  il  regno  di 

Karaesse  III,  come  emerge  dall'iscrizione  di  Medinet-Abu,  e  senza 
dubbio  sono  le  stesse  che  erano  rappresentate  sulle  carte  topo- 

grafiche disegnate  sopra  un  grande  papiro,  alcuni  frammenti  del 
quale  si  trovano  presentemente  nel  Museo  di  Torino. 

Questi  frammenti,  ricomposti  in  qualche  modo  dal  Seytfarth, 

sono  stati  pubblicati  dal  Chabas  e  dal  Lieblein  ;  i  quali  riten- 
nero che  il  papiro  tosse  del  regno  di  Ramesse  II.  Però,  un  esame 

più  accurato  dei  frammenti  medesimi,  ce  ne  consigliò  una  diversa 
ricomposizione;  dalla  quale  può  dediirsi  che  il  papiro  in  discorso 
non  doveva  riferirsi  al  regno  di  Ramesse  II,  bensì  al  regno  di 
alcuno  dei  suoi  successori,  e  quindi  non  si  possa  da  quello 

arguire  che  quelle  miniere  fossero  lavorate  al  tempo  di  Ra- 
messe II.  Il  silenzio  che  sulle  medesime  tiene  la  lista  delle 

miniere  di  Luqsor  tanto  più  farebbe  supporre  che  in  quel  tempo 
le  miniere  di  Beclien  o  non  fossero  lavorate  del  tutto,  o  dessero 

così  piccolo  prodotto  da  non  meritare  di  essere  ricordate. 

La  ̂ ^  A   J  '*■  P^"  correttamente,  ^^£  \  J  fN/^,  come 

si  legge  in  Medinet-Abu.  «  la  montagna  di  Teh  » ,  sicuramente 

deve  corrispondere,  come  già  osservò  il  Lepsius(^),  ad  una  qualche 

miniera  nell'  interno  della  catena  arabica,  approssimativamente 
alla  latitudine  di  Edfu:  il  che  parrebbe  anche  confermato  dal- 

l'essere, nelle  iscrizioni  di  Medinet-Abu,  la  ̂ ^^  A       f\/vo  rag- 

(■)  Brugsch,  Ree,  III,  44. 

(')  Lepsius,  Melalle,  ecc. 
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gruppata  colla  ̂ ^  f^l  (]  (1  ̂̂   ( ' )-  che  deve  alla  sua  volta  cor- 

rispondere ad  una  qualche  miniera  della  regione  della  catena  ara- 
bica retrostante  alla  non  lontana  Ombos.  Amendue   poi   devono 

far  gruppo  colla  miniera  della  c^  f  1  aww.  «  montagna  fura  » 

che  nella  lista  di  Luqsor  precede  immediatamente  la  ̂ ^  A    J 

e  che,  come  risulterà,  corrisponde,  secondo  ogni  probabilità,  alla 

miniera  rappresentata  nella  celebre  carta  topografica  del  Museo 
di  Torino. 

Secondo  le  esplicite  indicazioni  del  detto  documento,  la  mi- 
niera dal  medesimo  rappresentata  si  trovava  nel  centro  di  una 

regione  montuosa,  nella  quale  tutti  i  monti  che  la  chiudevano 

contenevano  filoni  con  polvere  d"oro;  regione  die  era  attraversata 
da  una  via  che  conduceva  al  mare.  Sui  letti  asciutti  dei  numerosi 
torrenti  che  scendono  dai  monti  si  vedono  radi  arbusti  di  acacia, 

che  indicano  come  nel  sottosuolo  si  conservi  dell'acqua:  fra  i 
monti  che  lo  cingono,  uno  spazio  piano,  coperto  da  buona  tei-ra 
che  si  direbbe  coltivato,  e,  in  mezzo  a  questo,  una  stele  monumen- 

tale di  pietra  bianca,  che  l'iscrizione,  scritta  accanto,  chiama  "  la 
slele  di  Menmara  (Seti  I)  »;  poi  una  cisterna  con  erbe  gal-- 
leggianti;  là  presso,  una  torre  di  guardia;  addossate  al  monte, 
varie  casupole  pei  minatori 

"  le  case  della  città  di  Tjer  della  laoorasione  dell'oro  ", 

e,  in  una  insenatura,  un  tempietto  bene  costruito  e  intonacato  di 
bianco. 

«  il  tempietto  di  Ammone  della  montagna  pura  '. 

(»)  Vegg.  pag.  4!^2,  nota. 
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11  fatto  che  la   o  C]/     1  ■■■^-^  si  trova  rappresentata  presso 

una  via  cbe  conduce  al  mare  esclude  senz'  altro  che  il  papiro 
di  Torino  possa  riferirsi  ad  alcuno  dei  gruppi  di  monti  che, 
nella  Nubia,  da  Abu-simbel  fino  al  Gebel-Barkal,  portano  la 
qualifica  di  t  montagna  pwra  ̂ ;  mentre,  dalla  menzione  che  vi 
è  fatta  della  stele  di  Seti  I,  può  razionalmente  inferirsi  che 

appunto  sotto  il  regno  di  quel  Faraone  si  sia  incominciata  la 
lavorazione  di  quella  miniera,  o  che  almeno  in  quel  tempo  i 
lavori  vi  abbiano  avuto  speciale  sviluppo. 

Ciò  premesso,  grazie   alle   dette   indicazioni,   noi   possiamo 

fondatamente  mettere  in  relazione  le  miniere  della  ̂ CDf    I  -wwvv 

presso  la  città  mineraria  di    ̂    ̂   Tjer  colle  allusioni  che  si 
<c::2>  © 

riscontrano  nelle  iscrizioni  del  piccolo  tempio  di  Redesieh;  tempio 

che  Seti  I  fece  costruire  nel  Wadi-Abbad,  a  circa  una  giornata  e 
mezza  di  cammino  dal  Nilo  e  alla  latitudine  di  Edfu.  Nelle  dette 

iscrizioni  si  accenna  infatti  alla  lavorazione  di  miniere  d'oro  in 
quella  zona  della  catena  arabica,  che  avrebbe  ricevuto  particolare 

impulso  dopo  la  costruzione,  fatta  eseguire  da  Seti,  presso  il  men- 
tovato tempio,  di  nna  stazione  munita  di  cisterna,  o  vdQivf.ia,  come 

chiamarono  i  Greci  simili  stazioni  nel  deserto  arabico;  le  quali, 
ah  /uitiquo,  erano  scaglionate  alia  distanza  di  uno  o  due  giorni 
di  cammino,  in  aiuto  delle  carovane  che  dal  Nilo  andavano  ai 

porti  del  Mar  Rosso  o  viceversa,  o  che  andavano  e  venivano  dalle 

cave, e  dalle  miniere  dell' interno  della  catena  (').  Senza  riferire 
le  ripetute  allusioni  che  nelle  ricordate  iscrizioni  di  quel  piccolo 

tempio  si  fauno  alle  squadre  dei  lavatori  d'  oro  (  ̂5^  -^  £\.    v 

e)  La  scoperta  delle  miniere  medesime  e  l' esistenza  in  quella  località 
di  una  stazione,  se  anche  meno  comoda  di  quella  di  Seti,  jioteva  però  risa- 

lire a  tempo  più  antico:  il  che  tanto  più  parrebbe  probabile  in  quanto,  su 

una  delle  rupi    prossime   al  tempio   di  Seti,  trovasi  ricordato,  come  di  là 

transitante,  il    1    ̂ ^ '"'^^^  ffl  "  fin'^ipe   Merimes",  contemporaneo, -ai 

Amenofi  III.  —  Golénischeff,  in  Maspero,  Ree,  XIII,  p.  7G  e  seg. 
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,     .     .vra  I  ,w>A«A  IN''^    S*  ̂"^^1,  ai  capitani  degli  arcieri  dell'oro 

{^^  r^  ̂  — ^  ̂)'  ̂^^'  ̂   r^  ̂ — ^  ̂'P'*^ 
tori  delle  montagne  (dell'oro)  che,  andando  o  ritornando  dalle 
miniere,  passavano  davanti  a  quel  tempio  ('),  basterà  ricordare 
le  espressioni: 

«  quando  Sua  Maestà  sottomise  le  regioni  fino  ai  monti  {questa 
regione  montuosa),  desiderò  il  suo  cuore  di  vedere  i  cunicoli 

che  portano    in    se    ̂ 'uosmu  (')    [oro    misto    ad   argento); 

'^^-\'=^iK'^ìm^^ì^^w' 
«  egli  fece  che  l'esercizio  {delle  miniere)  dell'oro  fosse  {rapido) 
come  lo  sguardo  dello  sparviero  », 

perchè  risulti  all'evidenza  che,  mentre  nella  regione  della  catena 
arabica,  alla  quale  si  poteva  accedere  dal  Wadi  Abbad,  dove- 

vano trovarsi  importanti  miniere  d'oro  lavorate  con  speciale 
attività  sotto  il  regno  di  Seti  I,  queste  potevano  essere  quelle  della 

mm  ̂ ^^;;^  montagna  pura  del  papiro  di  Torino. 

{■)  Golénischeff,  ibid.,  tav.  II,  linee  2,  6,  7,  8.  16-19  e  Lepsius,  Denkm , 
III,  UO,c. 

(«)  Golénischeff,  ibid.,  tav.  I,  linee  1  e  2. 

(')  Sulla  pronuncia  del  grappo        '^^    discute    dottamente    il    Gar- 

diner,  in  Af/.  Zeit.,  XXXXI,  pp.  73-76,  proponendo  per  il  detto  vocabolo 

la  pronuncia  tjamu.  Pure  non  disconoscendo  che  non  mancano  buoni  argo- 

menti in  favore  della  pronuncia  proposta  dal  Gardiner  e  contro  l'antica 
proposta  dal  Brugsch  e  accettata  dal  Lepsius,  nondimeno  non  ci  sembra 
che  la  questione  possa  considerarsi  come  risoluta  in  modo  definitivo  ;  e 

perciò,  nell'attesa  di  ulteriori  prove,  ci  atteniamo  per  ora  alla  pronuncia  tra- 
dizionale. 

(*)  Ibid.,  tav.  I,  a,  4. 
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Conseguentemente,  le  miniere  della  »  montagna  di  Teb  » 
e  della  «  montagna  pura  »  della  lista  di  Luqsor  e  quella  di 
Nubit  delle  iscrizioni  di  Medinet-Abu,  dovevano  o,  almeno  pote- 

vano, formale  un  gruppo  solo  e  trovarsi  nella  regione  della  catena 
arabica  accessibile  dalle  valli  che  sboccano  sul  Nilo  presso  Re- 
desieh  e  presso  Ombos. 

Per  quanto  nemmeno  quella  parte  della  catena  arabica  sia 
stata  esplorata  in  modo  esauriente,  in  guisa  cioè  da  potersi 
escludere  che  ulteriori  esplorazioni  non  possano  darne  notizia  più 
completa,  nondimeno,  per  le  esplorazioni  del  Forni,  del  Gole- 
nischeff  e  del  Floyer,  già  si  conoscono  nella  zona  medesima  tre 
centri  di  miniere,  che  il  Floyer  designa  coi  nomi  di  Hamesh, 
Sighdid  e  Um-Koos.  Da  Kom-Ombos,  imboccando  il  Wadi  Sbaid 
che,  con  lievi  deviazioni,  si  dirige  verso  oriente,  si  incontra,  nel 
centro  della  catena  arabica,  il  Wadi  Hamesh,  che,  sulla  sini- 

stra, è  diretto  verso  settentrione,  e  percorrendolo  per  breve  tratto 
vi  si  incontra  una  grande  stazione  mineraria,  presso  la  quale  si 

vedono  scavati  grandi  banchi  di  quarzo  tino  a  grande  profon- 

dità (').  Il  Floyer,  giudicando  dal  metodo  più  razionale  col  quale 
furono  praticate  quelle  escavazioni  e  dalla  mancanza  delle  pic- 

cole case  di  pietra  che  caratterizzano  le  antiche  città  minei  arie, 

suppone  che  la  lavorazione  di  questa  miniera  non  risalga  a  tempo 

molto  antico  (-);  però,  anciie  tenendo  ferme  le  supposizioni  del 
Floyer,  si  deve  ragionevolmente  supporre  che  altro  centro -più 
antico,  non  ancora  esplorato,  si  trovi  nelle  vicinanze,  e  ciò  sia 

perchè  l'oro  di  Ombos  {Nubit)  è  espressamente  nominato  nel 
tempio  di  Medinet-Abu,  sia  perchè  in  ogni  altro  luogo  della 
catena  arabica  nel  quale  nei  periodi  tolemaico,  romano  e  musul- 

mano siensi  lavorate  delle  miniere,  queste  si  riscontrarono  sempre 
vicine  ad  altre  miniere  più  antiche.  Ci  pare  quindi  che,  o  nel 
Wadi  Hamesh  o  in  qualche  vallone  da  questo  dipendente  si  pos- 

(')  Floyor,  Elude  sur  le  Nord-Eibai,  eulre  le  MI  et  la  Mer  Rouge, 
p.  2-1. 

(")  Ibi.l.,  p.  49. 
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sano  collocare  le  minieie  dell' o/"o  di  Ombos,  lavorate  durante 
il  regno  di  Raiiiesse  Ili. 

Ad  altri  due  importantissimi  centri  minerari,  e  questi  amen- 
due  sicuramente  anticiii,  si  accede  direttamente  e  mediatamente 

dal  Wadi  Abbad,  di  cui  parlammo  dicendo  del  tempio  di  Seti  1. 

Riferisce  il  Goleuisclielf  nella  sua  relazione  del  viaggio  da  Re- 

desieh  a  Berenice  che  ...  :  «  d'abord  à  gauche  et  puis.  un  peu 
plus  loin,  à  droite,  aux  pied  des  rochers  assez  élevés  qui  bor- 

dent  l'ouàdi,  je  remarque  en  deux  endroits,  et  chaque  fois  tout 

près  de  l'embouchuré  de  doiix  petitcs  valle'es  latérales,  plusieurs 
groupes  de  petites  cabanes  bàties  de  blocs  informes  de  pierre. 

Dans  deux  de  eeux  groupes  je  relève  une  douzaine  de  cabanes, 

plus  loin  j'en  compte  jusqu'à  vingt.  Il  y  avait  sans  doute  des 
mines  dans  ces  parages,  car  Iss  cabanes  qua  j'avais  devant  les 

yeux  ne  pouvaient  étre  que  les  habitations  d'ouvriers  mineurs. 

Dans  quelques-unes  d'entre  elles  on  voit  encoro  des  pierres  platea 

portant  comme  des  traces  d'instrumeuts:  peut-étre  s'en  servait-on 
pour  aignìser  les  outils.  Malgré  quelques  recberches  que  je  fais 

à  la  hàte  en  remontant  le  petit  ouàdi  auprès  duquel  se  trouve 

la  première  serie  de  cabanes,  je  ne  réussis  pas  à  decouvrir  l'em- 
placement  d'où  les  mineurs  tiraient  le  minerai   ». 

Ma  il  Floyer,  cbe  esplorò  quella  regione  dopo  il  Golénischeff, 

risalendo  il  vallone  a  cui  questi  accennava  e  che  porta  il  nome 

di  Wadi  Sighdid,  dice  di  aver  trovato,  scaglionate  ai  due  lati 

del  medesimo,  oltre  cinquecento  casupole  di  minatori,  e,  sopra 

una  rupe  a  picco  che  copre  un  pozzo  di  acqua  eccellente,  una 

iscrizione  egiziana  che  ricorda,  egli  dice  (').  la  visita  ivi  fatta 
da  uno  scriba  e  da  un  ispettore  delle  miniere;  e  internandosi 
per  circa  tre  miglia  verso  occidente,  incontrò  le  rovine  di  un  vasto 

caseggiato,  la  piattaforma  di  un  tempio  e  numerose  case,  tutte 
in  rovina;  ma,  egli  dice,  di  aspetto  meno  antico  di  quelle  prima 
osservate. 

Se,  percorrendo  il  Wadi  Abbad,  invece  di  piegare  a  sinistra 

per  entrare  nel  Wadi  Miah,  e  da  questo  nel  Wadi  Sighdid,  di 

0)  Ètude  sur  le  Nord-Ethai  ecc.,  p.  48. 



La  geografia  dell'Africa  orientate  ecc.  oOo 

cui  parlammo  testé,  si  pieglti  invece  a  destra  imboccando  il 

Wadi  Abii-Getaia,  e  da  questo  si  passi  nel  Wadi  Iinbasch,  si 
giunge,  attraversando  tutta  intera  la  catena  arabica,  alle  miniere 

di  Um-Roos.  La  parte  di  questa,  che  per  prima  si  presentò 
agli  occhi  del  Floyer,  comprendeva  le  rovine  di  una  piccola  città; 

gran  numero  di  casupole  per  minatoti,  sentieri  serpeggianti  che 

conducevano  alle  miniere  e  grandi  cumuli  di  quarzo,  offrendo 

aspetto  analogo  a  quello  che  è  catatteristico  delle  miniere  del 

periodo  tolemaico  e  romano.  Da  queste  rovine  piegando  verso 

settentrione,  il  Floyer  penetrò  in  altra  prossima  località,  chia- 

mata dagli  indigeni  Um-Roos,  nella  quale  scoperse  un  pozzo 
scavato  in  un  tilone  di  quarzo  che  dava  accesso  ad  una  vasta 

caverna,  nel  cui  fondo  tiovò  uno  stagno  di  acqua  eccellente, 

limpida  e  trasparente  cotne  un  cristallo.  Da  questo  deposito  di 

acqua  risalendo  il  letto  di  un  torrentello  asciutto,  scoperse  altro 

bacino  minerario  con  innumerevoli  cunicoli  e  casette  di  pietra, 

di  carattere  che  giudicò  più  antico. 

Questa,  che  il  Fioyer  chiama  di  Um-Roos,  è  senza  dubbio 
la  medesima  stazione  mineraria  che,  circa  quaranf  anni  prima, 

era  stata  esplorata  dal  Forni:  però  non  è  certo  che  la  parte  ve- 
duta allora  dal  Forni  sia  la  medesima  desctitta  dal  Floyer;  anzi, 

giudicando  da  ciò  che  l'uno  e  l'altro  ne  dicono,  dovrebbe  quasi 
ritenersi  che  il  Forni  vide  e  descrisse  una  parte  di  quel  centro 

minerario  che  non  è  stata  veduta  dal  Floyer,  e  viceversa. 

Checché  sia  di  ciò,  racconta  il  Forni  che,  scendendo  dalla  mi- 

niera degli  smeraldi,  —  lo  a^iaoayóog  oooq  —  per  recarsi  a  quelle 

di  piombo  ('),  che  erano  sul  mare,  rinvenne  nella  Valle  Muchaigia 
(il  Wadi  Mukayadi  —  probabilmente  Muchayadi  —  del  Floyer), 
molte  casupole  di  minatori  e  che.  dopo  una  giornata  di  ricerche, 

scoperse  sulle  alture  vicine  due  escavazioni  in  un  Hlone  o  in  un 

banco  di  quarzo,  e  che  esaminando  le  sabbie,  vi  rinvenne  delle 

piccolissime  pagliuzze  d'oro:  dal  che  egli  inferisce  che  i  mina- 
tori vi  attendessero,  oltreché  alla  estrazione  dell'oro  dal  quarzo, 

anche  alla  lavatura  delle  sabbie  aurifere  che  le  intemperie  stac- 

(')  Vedi  sopra  a  p.  496. 
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cavano  dalle  roccie  feldspatiche  che  ivi  racchiudono  i  banchi  di 
quarzo.  A  conferma  di  queste  supposizioni  il  Forni  osservò  che 
verso  il  piede  della  montagna  erano  scavate  molte  fosse,  disposte 

regolarmente  l' una  dietro  l'altra,  certo  per  raccogliervi  le  acque 
piovane  scorrenti  dal  pendio  dei  monti,  e  che  analogamente, 
nelle  tortuosità  e  nelle  insenature  delle  valli  minori,  ove  sor- 

gono le  casupole  dei  minatori,  lo  sbocco  ne  è  sbarrato  da  muri 
di  pietre  a  secco,  che  dovevano  trattenere  essi  pure  le  acque 

che  irrompevano  dalle  rispettive  valli  (^,\  Per  cui  queste  osser- 
vazioni del  Forni,  le  quali  non  lasciano  dubbio  che  in  quella 

stazione  mineraria  si  attendesse  non  solo  alla  lavorazione  dei 

trioni  e  dei  banchi  di  quarzo,  ma  anche  alla  lavatura  delle 

sabbie,  vengono  direttamente  a  confermare  l'indicazione  del  tem- 

pio di  Medinet-Abu,  secondo  la  quale  nelle  miniere  di  A  1 1^/^ 

di    ̂     1  tT   ̂   nelle  altre   si   raccoglieva  oro  di  monte  (estratto 

dai  filoni  e  dai  banchi  di  quarzo)  e  oro  di  acqua,  dalle  sabbie 
cioè  portate  dalle  acque  piovane. 

Mettendo  ora  in  relazione  tutte  queste  notizie  di  fatto 
colle  indicazioni  del  tempio  di  Seti  I  e  del  papiro  di  Torino, 
se  ne   può   ragionevolmente   dedurre  che,  mentre  la  miniera  di 

e 
deve,  se  non  identificarsi  con  quella  veduta  dal  Floyer 

nel  Wadi  Hamesh,  almeno  cercarsi  in  quella  regione  che  ha 

il    suo    sbocco    diretto    o   indiretto    a    Eom-Ombos,    quella    di 

•i^  A       1"^^'^  non  può  cercarsi  «e  non  nel  Wadi   Abbad  che 

sbocca  di  fronte  a  Edfu  e  più  precisamente  potrebbe  identifi- 
carsi colla  grande  stazione  mineraria  del  AVadi  Sighdid,  che  ne 

è  la  più   prossima.    Se   ne  deduce  inoltre  che  la  miniera  della 

^  CD  f    \  '■^■'^^  montagna  pura  o  di   ct   «^Tjer,   che  il  pa- 

piro di  Torino  pone  in  località  non  lontana  dal  mare  e  in  diretta 

(•)  Forni,  pp.  128-13.5. 
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relazione  col  regno  di  Seti  I,  deve  secondo  ogni  probabilità  iden- 

tificarsi colla  grande  e  complessa  stazione  mineraria  di  Um-Roos. 

Oltrepassando  il  ̂ ^  "k  S  |,  di  cui,  a  motivo  della  lacuna, 

si  ignora  il  prodotto  —  per  quanto  sia  supponibile  che  anche 

esso  producesse  oro  —  giungiamo,  oltre  la  lacuna,  alla  prima 

parte  della  lista,  la  quale  corrisponde  esclusivamente  a  regioni 
meridionali  abbastanza  bene  determinate. 

Il  primo  di  essi    SSffl  Nesutoui,  nome  religioso  di  Na- 

pata,  sembra  avere  qui  significato  assai  ampio,  e  a  noi  pare  sia 

come  un  titolo  preposto  a  tutti  i  nomi  che  seguono,  sintetiz- 

zando in  Napata,  come  capitale  del  vicereame  e  residenza  del 

«  Principe  di  Cush',le  regioni  più  meridionali  dell'Africa, e  non  solo  della  valle  niliaca,  ma  anche  del  versante  orientale 

dell'altipiano  Abissino. 
Infatti,  i  nomi  che  esamineremo,  ci  richiamano  tutti  alle 

dette  regioni. 

Sulla    montagna   o    regione    di    Amu,     la    J^     a  3t> 

che  è  a  cercarsi  sul  versante  dell'Etiopia  meridionale  verso  il 

fondo  del  Mar  Rosso,  se  non  anche  più  oltre  nell'Oceano  indiano, 
diremo  in  appresso:  fermiamo  intant:»  la  nostra  attenzione  sui 

due  nomi  successivi,  il  primo  dei  quali,  la  ̂ ^  i"";;^  ̂ J^  mon- 

tagna di  C usili,  porta  «  oro  in  cliicchi  »,  ossia  pepiti  d'oro  puro, 

e  la  seconda,  la  ̂   =^^^ p  ̂ ^  montagna  di  Taclionti,  porta 
".  chicchi  doro  a  milioni  » . 

Qui  si  tratta  evidentemente  non  più  di  miniere  nelle  quali, 

come  in  quelle  sopra  accennate  della  catena  arabica,  si  rompe- 
vano i  filoni  di  quarzo  più  o  meno  leggermente  auriferi,  ed  i 

pezzi  si  polverizzavano  per  ricavarne  col  lavaggio  la  minutis- 

sima polvere  d'oro;  ovvero,  come  nella  Valle  Muciiaidja,  si  rica- 

vavano dalle  sabbie  torrenziali  leggiere  pagliuzze  d'  oro,  ma  deve 
trattarsi  di  veri  e  propri  giacimenti  auriferi  o  di  terreni  alluvio- 

nali, nei  quali  i  torrenti  o  le  acque  piovane  avevano  accumulato 
nel  corso  dei  secoli  delle   sabbie  contenenti  granelli,  chicchi  o 

Re.ndiconti  1910.  —  VoL.  XIX.  31 
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pepiti  più  0  meno  pesanti  del  prezioso  metallo,  che  con  poco 

iavoio  e  talora  con  cospicuo  vantaggio,  potevano  essere  agevol- 
mente raccolti  e  ripuliti. 

Consimili  giacimenti  non  potrebbero  trovarsi  al  di  qua^ 

o.ssia  al  nord  dell' Atbari.;  ma  consta  che  ancora  nel  secolo  pas- 
sato se  ne  conoscevano  e  se  ne  lavoravano  nell'  alto  corso  del- 

l'Atbara  e  nelle  plaghe  dipendenti  dagli  affluenti  di  destra  e  di 
sinistra  del  Nilo  azzurro. 

Samuel  Baker,  ciie  diligentemente  esplorò  e  descrisse  il  corso 
deirAtbara  e  la  regione  intermedia  fra  il  Rahad  e  il  corso  interiore 

del  Nilo  azzurro,  riferisce  che  le  sabbie  deU'Atbara  contengono 

in  certa  quantità  pagliuzze  d'oro  e  che  oro  si  trova  assai  comu- 
nemente nelle  sabbie  dei  suoi  maggiori  affluenti;  e,  in  base  alle 

notizie  raccolte  dagli  indigeni,  assicura  che  qualora  se  ne  facesse 

sistematica  ricerca,  quel  metallo  si  troverebbe  nell'alta  regione 
del  Galabat  in  considerevole  quantità  ('). 

D'altra  parte  il  Caillaud,  che  nell'anno  1822  accompagni 

Ibrahim-Pascià,  il  terribile  Defterdar,  nell'invasione  del  Senuaar 

e  del  Fazogl  alla  ricerca  delle  miniere  d'oro,  racconta  che,  fra 
il  lU"  e  111"  grado  di  latitudine,  nei  terreni  alluvionali,  in  strati 
di  argilla  verdastra,  tagliati  da  numeiosi  torrenti  e  specialmente 

dall'Abliulghi  e  dal  Tumat,  affluenti  di  destra  del  Nilo  azzurro,  si 

trovavano  pagliuzze  e  granelli  d'oro,  e,  secondo  quanto  dicevano 
gli  indigeni,  anche  delle  pepiti  di  oro  puro  che  i  Negri,  e  spe- 

cialmente le  donne,  solevano  cercare  e  trovare  più  di  frequente 

dopo  le  forti  pioggie,  sceverandoli  dalle  sabbie  coll'agitare  grosse 
penne  di  uccello  (*). 

Bene  è  vero  che  allora  il  Caillaud  non  seppe  trovare  le  mi- 

niere d'oro  sognate  da  Ibrahim-Pascià;  ma  alcuni  anni  dopo,  in 
seguito  a  nuove  ricerche,  venivano  trovati  in  quella  medesima 

regione  importanti  centri  auriferi,  di  uno  dei  quali  più  special- 
mente parla  il  Massaia  colla  competenza  del  testimonio  oculare. 

;')  ISiker  (.Saiiiui-I  W.),  The  .Vile  Tributaries  of  Abyssinia.  London, 
1868,  pp.  98  e  461. 

(")  Caillaud  (Frédéric),  Voyage  à  Meroe,  au  Fleuve  Blanc,  au  delà 
du  Fazogl,  ecc.,  Voi  III,  pp.  1-19. 
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col  criterio  di  uomo  eminentemente  pratico  e  colla  coscienza  di 

Missionario  (')• 
Nel  rendere  conto  della  sua  permanenza  al  Fazogl,  di  dove 

si  proponeva  penetrare  nei  paesi  Galla  per  intraprendervi  il  suo 

apostolato,  il  Massaia  racconta  che  Mohammed  Aly,  dalla  lavo- 

razione   di    quelle    miniere,    otteneva    cospicue    quantità    d'oro: 
«   dalla  miniera  principale  ricavava  annualmente  di  bei 

milioni.  Era  questa  in  un  piccolo  monticello  a  forma  rotonda, 

spoglio  di  alberi,  e  quasi  interamente  staccato  dalle  altre  col- 
line: scavando,  vi  .';i  trovavano  non  solamente  le  solite  sabbie  o 

pietre  aurifere,  ma  ancbe  dei  pezzi  di  oro  puro.  Quando  la  vidi 
io,  il  monte  era  già  quasi  tutto  scavato,  o  non  dava  che  pezzi 

di  quarzo  misto  a  sabbia  giallastra.  Il  fiume  Tomat  poi,  per  mezzo 

delle  macchine  che  purgavano  le  sabbie,  da  principio  dava  almeno 

un  milione  all'anno,  ed  io  sono  certo  che  anche  allora  un  tal 
frutto  non  doveva  essere  di  molto  inferiore.  L'oro  inoltre  che 
veniva  dal  Sennaar  e  da  altre  contrade  e  che  si  scambiava  in 

Gassàn  con  conterie  ed  altre  merci,  poteva  valutarsi  a  più  mi- 

gliaia di  libbre  ancbe  negli  ultimi  anni    di    Mohammed  Al\- '. 

t  Nel  1885.  trovandomi  in  Gudrfi.  potei  osservare  l'abbon- 
danza di  questo  minerale  prezioso  proveniente  da  quei  paesi.  Di 

fatti  nel  mercato  di  Asàndabo  ne  entravano  ogni  anno  parecchie 

migliaia  di  libbre:  ed  assai  più  ne  veniva  portato  direttamente 

in  Goggiam  ed  a  Matamma  da  quei  popoli  che  non  volevano 

entrare  nei  paesi  Galla.  Da  informazioni  pure  conobbi  che  que- 

st'oro, tanto  dalle  parti  di  Fazogl  e  Gassàn,  quanto  dall'interno 
dei  paesi  Galla,  era  raccolto  dagli  indigeni  con  poca  fatica  e 

con  pochissima  industria:  poicliè  non  si  faceva  altro  se  non  pur- 

gare semplicemente  le  sabbie  che,  nelle  grandi  pioggie,  le  allu- 
vioni trascinavano  in  tutta  quella  estensione  che  si  trova  fra  i 

paesi  Galla  e  Gassàn,  che,  in  linea  retta,  non  arriva  ad  un  grado 

geografico.  Ora  se  le  alluvioni  superficiali  scoprivano  e  portavano 

tant'oro,  bisogna  dire  che  tutto  quel  terreno  ne  è  s'i  ricco,  che 
un  Governo  qualunque  attuandovi  con  giudizio  ed  arte  i  neces- 

(')  Massaja  (Guglielmo),  /  miei  trentacinque  anni  di  missione  ecc.. 
voi.  n,  p.  89  e  seg. 
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sari  scavi,  come  fece  Mohammed  Aly,   ne  avrebbe  dovuto  rica- 
Tare  grandi  tesori   «. 

La  regione  adunque  del  versante  dell'altipiano  etiopico  che 

manda  le  acque  all'Atbara  e  al  Nilo  azzurro  può  ritenersi,  giusta 
le  precise  indicazioni  ora  riferite,  una  regione  assai  ricca,  anzi 

la  regione  piii  ricca  in  quella  parte  dell'Africa,  di  giacimenti  e 
di  sabbie  aurifere,  per  quanto  certo  non  comparabili  a  quelli  della 

California.  dell'Alaska  e  di  altre  regioni  dell'America  e  dell'Africa 
meridionale.  Per  cui  senza  alcun  dubbio,  nella  zona  sopraindicata 

dobbiamo  cercare  la   ̂ ^^  ̂ ~~^    ̂ ^      moniaqaa  di  Kushi  e  la 

[^^  ===  n  montaqna  di  Tachonti,  che,  secondo  la  lista 

di  Luqsor,  davano  oro  in  chicchi,  ossia  granelli  e  pepiti  d'oro: 
la  prima,  probabilmente,  nella  regione  più  meridionale  fra  il 
corso  del  Nilo  azzurro  e  il  bacino  del  Sobat,  e  la  seconda  più 

al  nord,  verso  il  Gallabat,  e  sul  versante  etiopico  fra  il  Rahad 

e  il  Settite,  nella  regione  cioè  che  era  conosciuta  dai  geogratì 

greci  col  nome  di  "  Isola  di  Meroe  ',  e  che,  come  vedremo  in  ap- 
presso,  sui   monumenti   egiziani   porta   solitamente   il  nome   di 

T      M  a  t  j  a. 

La  montagna  di  Tachonti,   come  produttrice  d'oro,  non' 
si  trova,    per  quanto    è   a   nostra  notizia,   su  altro  uionumeuto; 
mentre  si  trova   sovente  nominato,   certo  in  sua  vece.  Varo  di 

M  a  t  j  a. 

L'oro  di  Cush  è  invece  nominato  assai  di  frequente  in 
molteplici  monumenti  e  documenti  egiziani  :  dai  quali  però  può 

inferirsi  che  la  quantità  d'oro  che  in  quei  tempi  si  raccoglieva 
0,  più  precisamente,  che  si  portava  in  tributo  al  Faraone,  era 

molto  inferiore  a  quella  che  dalle  regioni  medesime  si  espor- 
tava nel  secolo  passato  secondo  le  precise  indicazioni  del  Mas- 
saia. Per  esempio,  il  tributo  che  sotto  il  regno  di  Tutmosi  III 

tutta  la  regione  di  Cush  pagava  all' Egitto  non  oltrepassò  mai, 
giusta  le  indicazioni  che  si  desumono  dai  frammenti  degli  annali 
di  quel  Faraone,  il  peso  di  300  chili,  rimanendovi  più  spesso  e 

anche  per   molto   al   di   sotto;  e  nei   saccheggi   delle    città  del 
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Sennaav,  ai  quali  accennano  alcune  delle  iscrizioni  etiopiclie,  la 

aiassiiiia  quantità  di  oro  che  si  trovò  registrata  come  bottino  di 

guerra  non  raggiunse  i  200  chili. 

/V«%VV La    C^  nnh  montagna  di  Chonti,  che  segue  nella  lista  di 

Liiqsor  e  che,  secondo  la  lista  medesima,  porta  una  qualità  d'oro 
speciale,  detto  oro  di  Chonti.  o  deve  essere  una  delle  miniere 

lo della  regione  centrale  di  -L     (^  L  |   ̂    "i    Uaiiat  ('),  o  più 

probabilmente  deve  rappresentare  il  principale  gruppo  di  miniere 

lavorate  nella  regione  meridionale  della  medesima.  Le  prime, 
al  tempo  di  Ramesse  II  erano  in  attivissima  lavorazione,  come 

risulta  dall'iscrizione  di  Kuban.  ed  erano  designate  col  nome  di 
moiitagna  di  Akaita,  quasi  perfettamente  conservato  nel  nome 

di  Gebel  Hegathe,  che  i  Bisharini  danno  anche  presente- 
mente a  quel  gruppo  di  monti.  Probabilmente,  la  montagaa 

di  Akaita  era  nominata  nella  lista  di  Luqsor  subito  dopo 
la  montagna  di  Chonti;  ma  ciò  non  può  accertarsi  n  motivo 
della  lacuna. 

Riassumendo  le  nostre  osservazioni  sulla  lista  di  Luqsor, 

questa  deve  principalmente  dirsi  una  lista  di  miniere  d'oro,  che 
vi  sono  nominate  procedendo,  ossia  scendendo  dal  sud  verso  il 

nord,  preceduta,  come  da  un  titolo,  dal  nome  di  Napata,  che 

era  considerata  come  il  centro  dei  tesori  dei  paesi  meridionali. 

Di  questa  consuetudine  di  ordinare  i  nomi  geografici  in  un  certo 
qnal  ordine  dal  sud  verso  il  nord,  che  ha  altri  riscontri  nei  mo- 

numenti egiziani,  è  opportuno  tener  conto  per  lo  studio  di  altri 

consimili  documenti  geografici,  che  prenderemo  ulteriormente  in 
esame. 

('j  Come  si  vedrà  in  appresso,  cui  nome  ili  Uaii.it  si  designava  tutta 

la  parte  della  catena  arabica  compresa  fra  i  confini  dell' Esfitto  e  il  corso 
inferiore  dellWtbara. 
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II. 

Le  liste  (lì  Edfu,  Dentiera  e  File. 

Neil"  esame  comparato  delle  varie  liste  di  miniere  conser- 
vate dalle  iscrizioni  e  dai  rilievi  di  Edfu,  Dendera,  File,  pren- 

deremo per  base  la  prima  lista  di  Dendera  (Da),  ed  a  questa 

riferiremo  tutte  le  altre,  riunendo  i  nomi  secondo  la  maggiore 
affinità  loro,  e  raggruppandoli  nei  seguenti  gruppi,  che  riguardano, 

il  primo,  i  minerali  d'oro  e  di  argento;  il  secondo,  il  lapislaz- 
zuli ed  il  mafek;  il  terzo  alcuni  altri  minerali  non  tutti  di 

sicura  identificazione. 

Prima  però  di  procedere  a  questo  esame  delle  liste  sopraindi- 
cate, giova  eliminare,  in  via  preliminare,  due  motivi  degli  errori 

nei  quali  incorsero  il  Brugjch  e  il  Diimichen,  che  per  primi  pub- 
blicarono e  studiarono  i  testi  di  cui  ci  stiamo  noi  pure  occupando. 

Il  primo  motivo  di  errore  è  stato  il  titolo  che  precede  la 

lista  Eé  di  Edfu,  e  secondo  il  quale  i  paesi  in  quella  lista  ' 
compresi  dovrebbero  cercarsi  nella  catena  libica,  anzi  nella  zona 

della  medesima  dipendente  dal  decimo  Nomo;  mentre,  per  contro, 

come  risulterà,  parecchie,  se  non  tutte  quelle  miniere  devono 
invece  cercarsi  nella  opposta  catena  arabica.  In  secondo  luogo,  sia 

il  Brugsch  che  il  Diimichen  considerarono  come  perfettamente 
corrispondenti  le  tre  liste  di  Dendera,  stabilendo  inoltre  una 

relazione  necessaria  fra  il  titolo  geografico  di  ogni  miniera  (dato 

dall'  iscrizione  incisa  presso  la  figura,  o  sopra  il  capo  della  me- 
desima), ed  il  nome  od  i  nomi  geografici  che  sono  indicati  nelle 

sottostanti  relative  iscrizioni:  mentre  questa  corrispondenza,  per 

quanto  logica,  razionale  e  desiderabile,  non  è  necessaria,  e,  pur 

troppo,  non  è  sempre  osservata  e  non  può  quindi  ammettersi  come 
criterio  assoluto,  bensì  solo  come  criterio  relativo  che  deve  essere 

sorretto  da  altre  indicazioni  che  si  possano  per  avventura  dedurre 
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0  dal  confioiito  delle  varie  liste  fra  loro,  o  da  altre  iscri'/ioni 
mouu mentali  che  accennino  a  miniere  od  a  giacimenti  di  metalli 
e  di  pietre  preziose. 

Queste  iscrizioni  sono  parecchie;  ma,  per  quanto  è  a  nostra 

cognizione,  le  piti  importanti  sono  quelle  che  riferiamo  qui 

appresso  : 

1°.  Nella  sezione  del  tempio  di  Medinet-Abu  compren- 

dente il  santuario,  presso  una  delle  sacrestie,  era  stata  rappre- 
sentata una  lista  di  miniere  e  di  Nomi,  oggidì  pressoché  com- 

pletamente distrutta,  e  della  quale  rimase  quasi  solo  il  titolo,  che 
qui  appresso  si  riferisce. 

A  questa  iscrizione  corrisponde  altra  analoga  pubblicata  dal 

Dtiniichen  ('),  da  riferirsi  al  regno  di  Ramesse  II,  e  che  è 

pure  opportuno  di  riprodurre  e  di  mettere  a  confronto  colla  pre- 
cedente. 

Ramesse   IH. 

ì1flV^*-^gl^l!ik"-^«> 
«  Dicono  gli  Ori  sovrani  della    Tachonti,  (e)  gli  Dei  che   sono 

nella  regione  del  mezzodì, 

Ramesse  II. 

■lil  111   ^  (^  ̂  J  c^i^ 
(Dicono)     gli  Dei  •  della  Choutihonnofer 

(")  /list.  In.,  II,  38  e. 
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Ramesse  III. 

(e)  che  guidano   le   montagne  colle   loro 
pietre  preziose  (e) 

Ramesse  1 1. 

e  di  Uauail  insieme  alle  città,  ai  loro  Nomi  e  alle  grandi  regioni 

Ramesse  III. 

1  ̂   v  S5 1  a   ':^ !  Q^^  -Mi  ̂ ^37  I  XI  III 

la    terra    divina,    insieme    alle    pietre   preziose   di   ogni   specie 

(che  produce  il  loro  suolo)  e  loro 

Ram esse  II. 

?is^^wi«'i!™¥iry 
della  terra  divina  (colle)  pietre  preziose  di  ogui  specie  del  loro 

suolo  che  sieno  state  create, 

^  gli  Dei  sovrani  Jelhi  Tachonti 
*  Notisi  la  corrispondenza  di    -^j.  ̂^.  ̂ ^^^^^^.  ̂ ^j,^  Ghent  ihon- 

'.  Infatti,  la   Tachonti,    nel    suo   significato  fonda- nofer  e  di  Uauait^ 

mentale  che  già  abbiamo  chiarito,  ed  equipollente  a  u  terra  del  sud», 

(Vegg.  la  nostra  procedente  Nota  nel  voi.  XVIII  dei  Rendiconti  p.  61  e  seg.), 

equivaleva  appunto  a  Uauat  e  Cho u tiho nn of er,  prese  anche  queste 

nel  loro  vero  significato,  estendendosi  Uauat  dall'Egitto  fino  alla  regione- 

delie  steppe,  e  ivi  incominciando  Ch  on  tih  onn  of  er ,  fino  alle  incognite 

regioni  dell'alto  Nilo. 
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Ramesse  III. 

I  ̂  I  —  — ''y  _S'  I  ^^^  _i_  J  XI  '«^«^t^^  K_, 
della  sua  montagna  di  Amu,  il  lapis  del  paese  di  {_Tifrirf\,  il 

mafek 

Ratnesse  II. 

[il  ma- 
Ra messe  III. 

del  paese  di  Loshal, 

Ramesse  1 1 . 

■■■IHIIIì  ^  ®  J  p  ì::^  —  : 
fek  di  Losha\t,  il  lapislazzuli  di   Tifriri, 

*-   .£3^    

Ramesse   III. 

riuniti  in  quantità  sterminata:  (dicono)  noi  trasportiamo 

Ramesse   1 1 . 

vvvwv 
I  I  I 

Ql      I       O 

e  le  pietre  preziose  di  ogni  specie  che  sono  nel  seno  delle  due 

montagne  (di  Loshal  e  di  Tifriri),  dono  di  terra  o  di  cielo  ('), 
(dicono):  vengono  a 

(')  L'interpretazione  del  sjruppo  Dry;  è  congetturale. 
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Ramesse  III. 

a  te         i  tributi  della  Nigrizia  colle  piroghe 

Ramesse   II. 

a  te  le  tribù  dei  Negri  colle  piroghe 

Ramesse  III. 

Ili 

e  colle  barche   da  trasporto,   (coi)  tributi  di   ogni   specie  della 
terra  del  sud. 

Ramesse   II. 

I  I  I fj»^yp ^^ 

e   colle   barche   da   trasporto   (coi)   tributi  di  ogni  specie  della 
Tachonti  " . 

2°.  Sulla  parete  interna  del  muro  di  cinta  che  chiude  il 
tempio  di  Edfu,  pure  facendone  parte  integrante,  nella  sezione 
inferiore,  corre  una  lunga  iscrizione,  nella  quale  sono  nominati 

**  In  relazione  colla  nota  precedente  (p.  512),  notisi  To-kema  equi- 
valente a  T a/ enti. 
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molti  prodotti  preziosi  colle  rispettive   provenienze  (')•    Fra  gli 
altri,  meritano,  allo  scopo  nostro,  di  essere  riferiti  : 

l'oro       portato  da  ̂IT*  fv"  '^f^ 
-J^  _^  f^-^^ 

o  o  o 

.  r\  o 

ri!" 

Vargento 

lo  smeraldo 

il  lapislazsuli 

.      9 

Oouo|q 

o  o  o 

filli 
Ci 

W 

III 

^    ̂
^ 

[M^ 

CI      I 

Roman, 

Smen, 

Haha, 

Choiiti, 

-r^y\  Uaunuris, Tja, 

§  o  Ci  montagna 

d  Ci Uakem, 

:^    //ewiam, 

fHlì 

CZSED  (V. 

S 

c^  \\c^  Il     Chontishati, 

f  ft  2         (dall')  occidente. 

Napata, 

senza  parlare  di  altre  pietre  preziose  non  specificate,  che  si  dicono 

provenienti  dalle    ===    ini 
!MM5  '       ̂    ©o 

Ji  c^c 
.da 

25edalla^I°
o° 

f^^"^ 

.
^
 

,   da 

(')  Dtimichen,  /fwi.  Inscrh.,  II,  50. 
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3°.  Da  una  iscrizione  incisa  sullo  spessore  di  una  porta 
che  dà  accesso  ad  una  delle  canaere  del  tempio  di  Benderà,  nella 

(juale  appunto  trovasi  una  delle  tre  liste  sopramentovate  ('): 

"  Egli  (il  Faraone)  porta  a  te  (Hathor)  ogni  specie  di  cose  che 
sono  nel  suolo,  in  prodotti  minerarii  di  ogni  specie  di 

oro  di   Tja,  che  egli  portò  da 

^^^^^^Of^^^C)  rao^   L%4^= 

Roman  e  da  Smennu  presso  Ilaha   ,  la  pietra  verde  del  sud 

^^  I  ̂   \m'<m.  ^B o       Hill 

che  esce  dalla  montagna  di   il  lapislazzuli  dal  Choniisha, 

'^Qi^Pi.SS   ì^tFSSS^TMIf'^' 
la  mentihalnetn  da   Tat   lo  smeraldo  di  Becha  che  esce 

da  Loshat 

P Q    immiii.,    Ci  Ci     I      1      1       P'^       — -—  ®     '^   ■ 

le  pietre  preziose  delle  montagne  nella  loro  totalità   e  le 
cose  tutte 

dell'  Egitto. 

(')  Diimicheii  in  Brugsch  Ree,  IV,  77. 
(*)  La  preposizione  <r>  qui  può  avere  diverso  valore,   o   quello  di 

presto,  da  noi  adottato,  o  quello  di  inoltre,  meno  probabile. 
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4°.  Da  varie  iscrizioni  del  tempio  di  Edfu  che  accom- 
pagnano scene  di  offerta  di  minerali  preziosi  o  di  oggetti  lavorati 

con  essi  ('): 

f^^^-n 

Sovrano  di  Balia,  egli  regge   Chet,  porta  i  doni  di   Tifriri; 

Io  feci  che  si  partorissero  per  te  i  paesi  di  Halìa,  che  si  gene 
rasse  per  te  il  paese  di  Am,  che  si  producessero  per  te 

T,"!'; r^^-^  ̂ .=_  <:;> 

Loshat  e  Tifriri, 

Io  do  a  te  Haha  e  il  suo  oro,  Astiraùn  e  il  suo  argento,  creo 
per  te 

Loshat  e   Tifriri  e  il  lapislazzuli  e  il  mafekc\\è  è  in  essi. 

5*.  Da  un'  iscrizione  del  tempio   di   Ombos   che   accom- 
pagna il  Nilo  di  ̂ s._^i^:(2) 

"  Egli  porta  a  te  il  Nilo  di  Rerur,  su  tutte  le  sue  vie  e  colle 
cose  belle  create  di 

(';  Rochemonteir,  Edfou.  Ili,  374. 

(■J  Cat.  des  Monum.  ds  VKtiypte.  Kom  Onibos.  \'ieniie,  1895,  p.  8:i. 
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Punì:  io  do  a  te   Uaua  col  suo  argento,  Matja 

<=>  H.=^  o  „AAA^,  Mirili  ozzi  (J  fv\/i  K^=_  <:z=>  0  r^''^^ 

col  suo  oro  e  coll'argento,  io  do  a  te  tutte  le  pietre  preziose 
di   Loshat  e  di    Tifriri. 

^^•^  I      K  il    I   I   I    Ci^    W     CD   
e  le  cose  tutte  dei  cuniculi  delle  due  montagne 

6°.  Nel  Recueil  del  Brugsch,  volume  ultimo,  tav.  178, 

è  riferita  un'  iscrizione  del  tempio  di  Benderà,  nella  quale  il 
Faraone,  che  presenta  ad  Hathor  molteplici  minerali  preziosi,  è 
chiamato: 

fif  <^  I  fi  ̂  fi  ̂  ££ 
«  Gran  sovrano  di   Uaua, 

  di  Loshat, 

^1)--^ 

ir  j  Ci 

Reggente  di   Tifriri. 

Icrszzi  ̂  e  ■«^=  ®  -fi     CiC^ 

Re  di  Sha  e  di  ChetLi  » . 

E  in  altra  iscrizione,  ibidem,  si  dice  : 

"  Gli  /l?i/rà  (vengono)  coi   tributi   cospicui   di  cose  preziose  in 
minerali  di  oro  di 
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Haka,  di  lapislazzuli  e  di  mclfek  di  Loshat  e  di  Tifriri,  e 
di  argento  di 

  iCi   

Astirnon   >> . 

PRIMO  GRUPPO 

Miniere  d'argento  e  d'oro. 
«)  Miuiere  di  argento. 

Da.  —  Persona  ingi-    '3' (  J^     Uaua  —  porta  rA-,  argento 
uocciiiata:  sul  capo  riscn-     nik      alla  Dea  Hathor. zione: 

Dietro  ad  essa  l'iscrizione: 

JiS-* (') 

Esso  porta  a  te  (Hathor)  il  paese  di  Chonti  coU'argento  . . .  " . 

fi 

D*-  —  e.  s.  :  -(fi  ̂     ̂"^''^  ~  P""^*^  "^  *'•  ̂• 

•  Esso  conduce  a  te  il  paese  di   Tjà  coli'  argento   » . 

(')  Ree,  IV,  71, 1. 
Òj  Ibidem.  73,  i. 
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De.  —  e.  s.  :  C)  %.      Uaua  —  e.  s. 

«  Esso  conduce  a  te   Uaua,  (il  paese)  dell'  argento,  e  (')  Chonti 
con  ciò  che  si  produce 

in  esso 
m   e)- 

Ea.  —  e.  s.:  T 

M^'^m^z'ì  un'ime-.   <•>• 
»  io  conduco  a  te  il  paese  di  Kupi,  montagna  dell'  argento  e  le 

due  montagne  dell'  argento   ». 

E6.  —  e.  s.  :  "  '         Uaua  —  e.  s.  : 
® 

»  io  conduco  a   te   Uaua,   montagna   dell'  argento   
montagna  dell'argento   ». 

(')  Può  anche  tradursi:  a  il  paese  del'argento  di  Chonti  con  ciò  che 
è  in  esso  »  ;  però  questa  traduzione  perebbe  meno  probabile. 

(=)  Ree,  75,  1. 
(=■)  Ibidem,  69.  3. 

{*)  Ibidem,  66.  3. 
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E  ed  E'  (').  —  e.  s.:    ̂  |'  |  0  O  Astirnon  —   porta  rén  « 
C:^ 

«  Esso  conduce  a  te  il  paese  di  Asiirno/i,  coli'  argento , 

j^i      montagna  dell'argento  — o  o  o  o 

^^      porta  o°o  A-°°  argento. C=3 

Esso  porta  a  te  il  paese  di  Astirnon  coli'  argento  » . 

b)  Miniere  di  oro. 

rara  ,^^ 

Da.  —  e.  s.  cc^       }iaha  —  porta  (^^  oro. 
r^_/^  o   o    o 

«  Egli  conduce  a  te  il  paese  di  Smen,  coli'  oro  .  . .  . 

(')  E  ed  E'  si  corrispondono:   solo  E'  da  ì    invece  di   fTì    ̂  

1^0' 

(")  Ree,  VI,  170. 
(3)  Ibidem,  VI,  162. 

{*)  Ibidem,  IV,  71,  3. 

Re.ndiconti  1910.  —  VoL.  XIX.  35 
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rara 

D*.  —  e.  s. 
^^       Haha  —  porta  ̂ ^  e  oro. 

M-[^££— f=:=è!1 
fi\ 

«  Egli  conduce  a  te  il  paese  di  Haha,  coli' oro  (che  è)  nel  suo 
corpo   ». 

De-  —  e.  s.  -^       .  .  .    _.  porta  ̂ ^    oro 

5Ì  ̂  ̂   rara  ̂   ̂   (^  :  r<=>i  -y^  \   r^) 

«  Egli  conduce  a  te  il  paese  di  Haha,  montagna  dell'  oro,  e  il 
paese  di  Roma   ". 

Ea.  —  e.  s.  ^  "        ̂ montagna  di   » 

«  Io  conduco  a  te  il  paese  di . . .  colla  montagna  dell'  oro  ...» . 

'Eb.  —  e.  s.  (Xj       -4m    —      

«  Io  conduco  a  te  il  paese  di  Am,  che  è  la  montagna  dell'oro  ...  », 

(M  Ree,  IV,  73,  2. 

(=)  Ibidem,  IV,  75,  5. 
(»)  Ibidem,  IV,  69,  2. 

(*)  Ibidem,  IV,  66,  2. 



La  googralìa  duU'Africa  orieutaU  eoo.  o2H 

E  ed  E'.  —  e.  s.  ̂ ^       Ilaha—  porta  ■'^^  oro 

ì 
«  Egli  conduce  a  te  il  paese  di  Ilaha  col  suo  oro 

FZ».  —  e.  s. i''*^      ̂ a   montagna  dell'oro Odo 
,         o  o  e      o  o  o f^^^>^^       porta  s^  ̂ 17 

9   ?  j__5  ra  ̂   ̂   =^^  ̂   "^  P) 

jj  0  °     ra  c^^^  c>^  c^Hi  ̂   ' 
«  Egli  conduce  a  te  il  paese  di  Ilaha  e  di   Tachonti  " . 

Confrontando  le  varie  indicazioni  monumentali  di  questo 
primo  gruppo  di  miniere,  risulta  che  le  due  liste  Ea  ed  Eè  di 
Edfu  sono  solo  parzialmente  in  corrispondenza  colle  altre,  e  che 

le  liste  Da,  \)b,  \)c  di  Dendera  singolarmente  prese,  non  presen- 
tano sempre  corrispondenza  diretta  fra  il  titolo  ed  il  contenuto 

geografico  della  relativa  iscrizione,  ma  occorre  invece  nel  titolo  una 

comprensione  maggiore  o  viceversa,  o  anche  un  contenuto  geogra- 
fico diverso  ;  il  che  risulterà  anche  più  chiaramen  te  in  appresso. 

Ciò  premesso,  e  passando  all'esame  delle  miniere  di  argento, 
le  troviamo  nelle  varie  liste  rappresentate  da 

fi  ̂  fi  ̂  ̂   ̂  '"^  corrispondono  fjHì  ̂   e  ]^ 

da 

e  da 

T    a  cui   corrisponde    u r-r^^ 

C^ 

n 

^  1 0  Q  Q      »  »  la  stessa  località. 

(')  Beo.,  VI,  170;  IV,  03. 
(•)  Ibidem,  VI.  164. 
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Il  paese  o  la  montagna  di  Kupi  appare  per  la  prima  volta 
nella  lista  di  Edfu,  o  almeno  non  è  a  nostra  notizia  che  sia 

nominata  su  altri  monumenti:  e  poiché  ignoriamo  anche  la  let- 

tura del  titolo     T     —  che  è  probabilmente  Rupi  — ,  viemag- 

giormente  crescono  le  difficoltà  per  determinarne  la  postura  geo- 
grafica, tanto  che  a  noi  non  pare  di  poter  esprimere  in  propo- 

sito supposizione  di  sorta. 

Che   n'I  G^^iO  (')  si  debba  trovare  nel  paese  degli  ̂ Hi<, 

è  detto  nell'iscrizione  di  Benderà  sopra  riferita  a  p.  518-519: 

«  gli  Antiu  (vengono)  coi  grandi  tributi  delle  cose   preziose  in 
prodotti  delle  miniere  di   argento  di 

Astirnon  »  : 

ma  poiché  l' iscrizione  medesima  non  contiene  nessun  elemento 
per  stabilire  se  col  nome  di  Anliu  si  siano  qui  volute  indicare 

le  popolazioni  della  catena  arabica  finitima  all'Egitto,  o,  in 
genere,  le  popolazioni  meridionali  ad  sud  dell'  Egitto,  non  pos-" 
siamo  desumerne  altra  indicazione  se  non  quella  che,  secondo 

ogni  probabilità,  Astirnon  doveva  trovarsi  ad  oriente  del  Nilo  {-). 

Il  Brugsch,   tenendo  conto  dell'elemento    fl  H  -^    àst,  che 

entrò    come   componente   nei   nomi  di   varii   fiumi   dell'  Etiopia 

(')  Lo  Schafer  (in  ̂ ffg.  Zeit.,  XXXIV,  91)  vorrebbe  riconoscere  il  nome 

Astirnon  in  una  frase  dell'iscrizione   trilingue  di  Cornelio  Gallo  che  dice 

P  S  1  ?  il  S  ̂  tl^  S  •   ̂^^'  '*='  materialmente,  j  ̂  ̂  ̂  ̂  @ 

può  èorrispondere  ad  (J    I   II  0=:^,  non  ci  sembra  possa  corrispondervi 

in  questo  passo,  per  il  diverso  significato  dell'iscrizione. 
(2)  VegÈ;asi.  sull'estensione  geografica  degli  Anu  o  Anttu,  la   nostra 

Nota  in  Rendiconti,  voi.  XVIII,  p.  67  e  seg. 
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—  Astapus.  Astabores,  Aslusapes  —  ('),  suppone  che  Astirnon 

fosse  il  nome  etiopico  di  qualche  località  dell'estrema  Niibia:  e, 
per  verità,  la  supposizione  del  Brugsch,  avrebbe  senz'altro  singo- 

lare valore  se  Astirnon  fosse  il  nome  di  un  fiume  :  poiché  non  è  a 

dubitare  che  il  componente  àst.  —  determinato  dal  segno  dell'acqua 

nel  nome  [   M  '""^   ,  rA   ,^  Aslirosa  della  stele  di  Nastosenen, 

—  nel  nome  dei  fiumi  sopraindicati  debba  avere  significato  eti- 

mologico attinente  ad  un  cor.-^o  d' acqua. 
Trattandosi  qui  invece  di  un  centro  minerario,  potrebbe  la 

supposizione  del  Brugsch  apparire  meno  opportuna:  ina  se  si 
osservi  che  Astirnon,  invece  di  un  monte  o  di  un  gruppo  di 
monti,  potrebbe  con  altrettanta  probabilità  designare  una  valle. 
la  conuessione  col  nome  di  un  fiume  si  avrebbe  agevolmente,  e 
r  osservazione  del  Brugsch  meriterebbe  la  maggiore  considerazione. 

D'altra  parte,  sebbene  nel  periodo  arabo  si  trovi  ricordata 
da  Macrizy,  nei  pressi  della  grande  cateratta  di  Nubia,  una  for- 

tezza nominata  Astenun  che  assai  da  vicino  ricorda  l'Aafinion 
del  periodo  egiziano  (^),  nondimeno  sembra  a  noi  che,  lal  con- 

fronto delle  liste,  risulti  che  Astirnon  doveva  essere  località  di- 
versa da  Uaua,  e  che  non  fosse  compresa  nella  medesima,  e  sia 

quindi  da  cercarsi,  in  relazione  colla  supposizione  del  Brugsch,  in 
regione  probabilmente  più  meridionale  di  quella:  mentre,  dal  con- 

fronto delle  iscrizioni  riferite  alle  p.  .51 7  e  SI'.',  si  dovrebbe  dedurre 
che  Astirnon  rappresenti  nelle  iscrizioni  stesse  —  tutte  di  tempo 
tardo  —  un  centro  di  miniere  argentifere,  se  non  superiore,  certo 
non  inferiore  ad  Uaua,  trovandovisi  a  rappresentare  da  solo  la 

(')  Parlando  delle  sorgenti  del  Nilo,  Plinio  {Hist.  X'at.,  libr.  V,  cap.  X) 
dice:  «  . . ,  Inde  Africani  ab  .Ethiopia  dispescens  . . . ,  medio  .^thiopes  secat, 

ciignominatus  Astapus;  quod  illarum  gentium  lingua  significat  aquam  e  te- 
nebris  profluentera.  Insulas  ita  innumeras  spargit,  qua.^damque  tam  vastie 

inagiiitudinis,  ut  quamquam  rapida  celeritate,  tamon  dieruni  quinque  cursu 
non  breviore  transvolet:  circam  clarissimara  earam  Meroen,  Astabores  Itpvo 

alveo  dictus,  hoc  est,  lamus  aqusB  venientis  e  teiicbris:  dextro  vero  Aslu-. 

sape.s,  quod  latentis  significationem  adiieet   ».  —  Su  questo  argomeut" 
veggasi  una  interessante  Nota  di  Schiifer,  in  Àg.  Zeitschr.,   XXXIII,  p.  97. 

C)  Quatremère,  Mém.  sur  VÉnypte  et  la  Nubie,  voi.  II,  i'.  12. 
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produzione  dell'argento.  Infine,  il  trovarsi  sempre  Astirnon  rag- 

gruppato colle  miniere  d'oro  di  rp  FD  ̂ ^  Haha,  con  quelle  di 

turchesi  di  oo  ̂ ^    Loshat,   e   con  quelle  di  lapislazzuli  di 

^^    ̂ ^__^  1^-^   Tifriri,  potrebbe  anche  far  supporre  che  tutte  le 

dette  miniere  si  trovassero  in  una  medesima  regione,  o  almeno 

in  regioni  non  lontane  luna  dall'altra:  sul  quale  argomento 
ritorneremo  nelle  pagine  seguenti. 

Uaua  0  UauaL  è  una  assai  vasta  regione  che,  come  sarà 
chiarito  in  appresso,  comprendeva  tutta  la  zona  interna  della 

catena  arabica  dai  confini  dell'  E^ntto  fino  quasi  all'Atbara.  Ricca^ 
nella  sua  ossatura  centrale,  di  filoni  di  quarzo  leggermente  auri- 

fero ed  argentifero,  fu,  per  eccellenza,  il  paese  delle  uiiniere, 

fin  da  tempo  assai  antico  infine  agli  ultimi  tempi  dell'Egitto: 
e  sebbene  la  detta  regione,  più  che  sistematicamente  esplorata, 

sia  solo  stata  percorsa  in  alcune  delle  principali  direzioni  se- 
gnate dalle  maggiori  sue  valli,  nondimeno  già  vi  si  conoscono 

parecchi  centri  minerari  eserciti  nei  tempi  antichi,  e  dei  quali 

il  più  settentrionale  è  quello  di  Um  Eleagalì,  visitato  e  descritto 

dal  Floyer,  quasi  alla  latitudine  di  Assuan:  quello  più  meridio- 
nale è  altro  visitato  dallo  Scbweinfurth  circa  alla  latitudine  di 

Suakim  :  e  il  più  importante,  e  ora  largamente  conosciuto,  quello 
scoperto  e  descritto  da  Linant  e  Bonomi,  nel  centro  della  regione 

di   Uauat,  all'  incirca  alla  latitudine  del  gruppo  dei  monti  Elba  e 

Soturba,  nel  gruppo  del  Gebel  Hegateh,  la  ̂ ^  Q  SO  i  ti  ^1  '"^^  Jv 

«  montagna  di  Akaita  »  dei  monumenti,  o  montagna  di  OUaki  di 
Edrisi,  Abulfeda  e  altri  scrittori  arabi;  senza  tener  conto  della 

probabilità  che  ulteriori  esplorazioni,  le  quali  penetrino  nelle  zone 

non  mai  visitate  da  Europei,  vi  rivelino  in  altre  valli  secon- 
darie altri  centri  di  miniere,  altrettanto  e  forse  più  numerosi  di 

quelli  che  già  indicammo  nella  regione  settentrionale  della  ca- 
tena arabica  corrispondente  segnatamente  ai  Nomi  di  Edfu  e  di 

Coptos  ('). 

(')  V.  sopra  p.  501-505,  e  509. 
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Dall'esame  che  il  Figari  ed  il  Forni  fecero  di  molteplici  filoni 
di  quarzo  della  catena  arabica  risulta  che,  se  tutti  sono  più  o 
meno  poveri  di  minerale  prezioso,  in  alcuni  però  si  trovano,  o 

quasi  esclusivamente  o  di  preferenza,  piccole  particelle  d'oro  ;  in 
altri  invece  prevale,  sull'oro,  l'argento;  e  in  altri  i  due  metalli  si 
contemperano  presso  a  poco  in  eguali  proporzioni.  Polverizzan- 

dosi il  quarzo  e,  mediante  il  lavaggio,  sceverando  le  particelle 

di  metallo  da  quelle  di  quarzo,  dal  quarzo  esclusivamente  o  prin- 
cipalmente aurifero  si  ricavava  polvere  di  oro  puro,   quella  che 

le  iscrizioni  chiamano  ''"^  T  V  ̂^^^^  "  oro  buono  di  monte  »  ('); 
e  da  quello  che,  oltre  ad  essere  aurifero,  era  anche,  in  varia 
misura,  argentifero,  avevasi  polvere  mescolata  di  argento  e  di 
oro,  derivandone  nella  fusione  una  lega  metallica  composta  di  oro 

e  di  argento,   con  colore  meno  giallo  ma  più  lucente  dell'oro: 
ed  è  il  metallo  che  i  monumenti  egiziani  chiamano  rwi  uosmu, i>    o    o 

corrispondente  a  un  di  presso  a.ìV  electron  dei  greci  {■). 

Ond'è  che,  considerata  la  natura  del  quarzo  che  si  lavo- 
rava nelle  miniere  della  catena  arabica  in  genere  ed  in  quelle 

di  Uauat  in  ispecie,  poche  di  esse  davano,  o  diedero  in  alcun 

tempo,  dell'oro  puro;  altre  davano  oro  puro  ed  uosmic  contem- 
poraneamente; e  altre,  probabilmente,  solo  uosmu:  il  che  è  bene 

caratterizzato  da  un  passo  di  una  iscrizione  di  Medinet-Abu: 

^  ,  I   o  M,  ,  f  I    I  o    I  ■*—  W 
«  V uosmu  delle  montagne  dell'oro,   del  suo  monte  »; 

e  da  altra  del  tempio  di  Seti  I  nel  Wadi  Abbad: 

"  desiderò  il  suo  cuore  di  vedere  i  cunicoli  che  nelle  loro  viscere 

portano  l' uosmu. 

(')  Lepsius,  Melali.,  p.  39. 
(2)  Ibidem,  4.3  e  49. 

(')  Ibidem,  p.  46. 

(*}  Denkm.,  ITI,  140,  i,  i  e  2. 
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Pare  anzi,  dalle  indicazioni  monumentali,  clie  la  produzione 

dell' uosrmc  superasse  di  molto  quella  dell'oro:  poiché,  mentre, 

secondo  gli  annali  di  Tutmosi  III,  il  tributo  d'oro  di  Uauat 

raggiunse  nell'  anno  89  del  regno  di  quel  Faraone,  il  limite  mas- 

simo di  SH4:  ute/i  pari  a  286  chili  all'incirca  ('),  secondo  l'in- 
dicazione di  una  tomba  tebana  quasi  contemporanea,  la  quale 

dovrebbe  riferirsi  solamente  alla  quantità  di  metallo  che  il  de- 
funto, per  le  speciali  sue  incombenze,  doveva  aver  portato  al 

Faraone,  si  hu  per  Yuosmu  la  cifra  assai  cospicua  di  36,692  uten, 

pari  a  circa  3338  chilogrammi  (-). 

Nei  bei  tempi  dell'  Egitto  non  pare  che,  oltre  all'  oro  e 
all' MOSTO?/,  le  miniere  di  Uauat  dessero  anche  argento  puro,  o, 

almeno,  quest'ultimo  non  risulta  mai  nominato  come  prodotto 
o  tributo  di  quella  regione:  il  che  facilmente  si  spiega  col  fatto 
che  riuscendo  sommamente  difficile  la  separazione  della  minuta 

polvere  d' oro  da  quella  di  argento,  questo  veniva  tutto  assorbito 
nel  metallo  misto,  l'uosmu,  di  cui  parlammo  testé.  Senonchè. 
sia  che,  come  bene  osservò  il  Lepsius,  nel  periodo  posteriore 

e  più  segnatamente  nel  tempo  greco  e  romano,  con  più  perfe- 
zionati procedimenti  si  riuscisse  ad  ottenere  una  tal  quale  sepa- 

razione della  polvere  d'oro  da  quella  di  argento,  sia  che,  esau- 
riti i  tìloni  principalmente  auriferi,  fosse  divenuta  più  attiva  la 

lavorazione  di  quelli  principalmente  argentiferi,  il  fatto  è  che  • 

l'uosmu  scompare  a  poco  a  poco  dalle  iscrizioni  monumentali, 
come  prodotto  delle  miniere  di  Uauat,  subentrandovi  ad  esso 

l'argento.  Conseguentemente,  le  miniere  di  Uauat  che  davano 
ai  tempi  di  Tutoiosi  IH  una  grande  quantità  di  uosmu,  e  una 
minore  quantità  di  oro,  secondo  le  iscrizioni  di  tempo  tardo  che 

stiamo  esaminando,  davano  invece  una  maggiore  quantità  di 

argento  e  una  minor  quantità  di  oro.  Per  cui,  nella  lista  delle 

miniere,  Uauat  è  divenuto  il  paese  tipico,  o  almeno,  uno  dei  due 

paesi  tipici  dell'  argento  :  ma,  al  tempo  stesso,  poiché  non  solo 
non  tutte,  ma  quasi   nessuna   delle   sue  miniere  dovevano  dare 

(')  Brugsch,   Thesaurus,  p.  1181. 
(')  Denkm.,  Ili,  39,  d. 
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solamente  argento,  ma,  in  quantità  maggiore  o  minore  e  più  o 

meno  puro  davano  anche  oro,  così  l'essere  Uauat  il  paese  tipico 
dell'  argento  non  esclude  che,  nell'ambito  suo  si  trovassero,  anche 
nei  tempi  tardi,  importanti  miniere  d'oro:  il  che,  del  resto,  già 
era  affermato  da  Agatarchide,  quando,  parlando  delle  miniere 

aurifere  più  celebri  al  tempo  suo,  dice:  moì  yàg  rà;  f'a^^iatàc 
fij?  Aìyvntov  xaì  zfjg  ói^toQovffr^c  'Aoa^iag  rs  xaì  AlBioniac  zónog 

effTiv  l'^wv  [liTalXa  nokXà  xaì  f,i£yàXu  xQvGov  ('). 
Per  le  circostanze  che  siamo  venuti  sopra  esponendo,  e  seb- 
bene manchino  precise  indicazioni  monumentali,  noi  supponiamo 

che  le  miniere  argentifere,  delle  quali  è  parola  nelle  liste  sopra- 
riferite, eccettuata  quelle  di  Astlrdon,  dovevano  cercarsi  nel  ter- 

ritorio di   Uauat,  o  in  territorio  da  quello  non  lontano. 

La  regione  o  montagna  di  ̂   ̂ ^  o  <£•-"  ̂ ^  Clwnli,  che 
in  D«  e  Db  porta  argento,  e  che  lo  stesso  prodotto  porta  anclie 

nell' iscrizione  a  p.  515,  è.  noi  crediamo  per  fermo,  la    C^^ 

K  montagna  di  Choati  »  dell'  iscrizione  di  Luqsor,  che  al  tempo 
di  Ramesse  II  produceva  una  qualità  speciale  di  oro,  probabil- 

mente misto  a  molto   argento,   che   si   chiamava  C>^'   ^T\ 

«  l'oro  proprio  di  Clionti  ".  E  poiché,  nella  lista  di  Luqsor.  essa 
si  trova  nominata  subito  dopo  la  ̂^  montagna  di  Ta-chonti  ^ , 
che  deve  cercarsi,  come  dicemmo,  nella  fronte  settentrionale  del- 

l'altipiano abissino,  e  precede  le  altre  regioni  aurifere  della  re- 
gione centrale  di  Uauat.  parrebbe  ragionevole  di  collocarla  al- 

l' estremità  meridionale  di  questa  (^). 

La  lista  Di,  invece  di  (jj|i  ̂   ci  dà  2^  ̂   Tjn,  il  quale 

paese,  che  in  Db  e  nell'iscrizione  riferita  a  p.  515  porta  argento, 
in  altre  iscrizioni  contemporanee  è  invece  nominato  come  miniera 
aurifera  e  porta  oro;  o.  almeno,  è  detto  che  le  miniere  di  Roman  e 

di  Smeanu  davano  «  oro  di  Tjà  »  (v.p.  516),  il  quale  poteva  essere 

una  qualità  d'oro  analoga  a  quella  dell'oro  di  Chonti.  Però  la  regione 

(')  Diodoro,  III,  12. 
(•)  Vegg.  sopra  ji.  509. 
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^^  ̂ 71  ̂ ^  è  certamente  paese  diverso  da  ̂   ̂^  :  poiché  nel- 
r  iscrizione  già  citata  di  Edfii,  Tja  e  CJionii,  sono  nominati 

come  paesi  distinti,  che,  entrambi,  portano  argento  ;  ma  ci  man- 
cano elementi  per  determinare  a  quale  delle  miniere  di  Pauat 

possa  essa  corrispondere.   E  nulla  possiamo  dire  sulla  posizione 

della  miniera  di  jO  ̂ ,  ̂^  ̂ ^  ̂ ^,  f/a«rt«/7's  nominata  nella 

stessa  iscrizione  di  Edfu,  e  per  la  quale  nemmeno  si  può  stabi- 

lire, sulla  scorta  dei  monumenti,  se  fosse  o  meno  compresa  nel- 

l'ambito di  Uaual.  In  via  di  semplice  congettura,  che  non  avrebbe 
altro  motivo  che  l'afBuità  del  suono,  potrebbesi  con  ogni  riserva 
osservare  che  Uaunuris  ricorda  assai  da  vicino  Um-Roos,  il 

nome  che,  secondo   il   Floyer,   gli   indigeni   danno   alla   grande 

miniera  della  Ci^  f   1  -wva/w  «  montagna  pura  »  di  cui  parlammo 

precedentemente. 

La  regione  di  '^^^  o  0  pJ^  Eaha,  che  non  si  trova  nomi- 

nata  nelle  iscrizioni  del  periodo  faraonico,  ma  che  si  incontra 

invece  assai  frequentemente  in  quelle  di  tempo  tardo,  indica 

in  queste  un  paese  eminentemente  aurifero  che  si  trovava  nel 

bacino  del  Nilo  —  nel  paese  abitato  dagli  Anu  ('),  —  e  che  ' 
faceva  gruppo  con  Astiraon,  di  cui  parlammo,  e  con  Loshal  e 

Tifriri,  di  cui  parleremo  in  appresso;  mentre  dalla  variante  che 
si  riscontra  nella  lista  di  File  (F.)  può  supporsi  che  si  trovasse 

in  quella  parte  della  Ta-chonli  specialmente  aurifera,  che  è 
nominata  nella  sopra  riferita  lista  di  Luqsor,  e  che  noi  abbiamo 

(')  Nell'iscrizione  di  Ameiiofi  III  rinvenuta  dal  Petrie  e  pubblicata 
dallo  Spiegelberij  in  Maspero.  Ree,  XX,  p.  42,  parlandosi  del  pilone  del 
tempio  di  Karnak  si  dice: 

u  i  suoi  alberi    (o   pennoni   su   cui   sventolavano   le   bandierej   risplendono 
verso  il  cielo,  incrostati  con  uOsmu 



La  geografìa  dell'Africa  orientale  ecc.  531 

creduto  dover  collocare  nel  Gallabat,  ossia,  precisamente,  nella 

regione  che  i  greci   chiamavano   Isola   di   Meroe,   e   conosciuta 

dagli  Egiziani  col   nome  di  J^  i  ̂   Maija  {'). 

Presso  Ilalia  trovavansi  pure  le   miniere   di    ,-■-"^       ̂ ^ 

Smennu  e  di  ̂ ^•i'?^  Romau,  che   davano   una   qualità 

speciale  di  oro,  »  l'oro  di  Tja  "  (v.  p.  516):  «  egli  (il  Faraone), 
—  dice  la  sopra  riferita  iscrizione  di  Benderà,  —  porta  (l'oro 
di   Tjà),  da  Roman  e  da  Smeniiu,  che  sono  presso  Haha  ». 

Però  né  la  miniera  di  llaha,  uè  quella  di  Roman  e  di 

Smennu  dovevano  essere  della  medesima  natura  di  quelle  di 

Tachonti  nominata  nell'iscrizione  di  Luqsor:  non  doveva  cioè 
trattarsi  di  giacimenti  auriferi  che  dessero  chicchi  o  pepiti  d'oro, 
ma  di  miniere  nelle  quali  la  polvere  d'oro,  probabilmente  mista 
ad  argento,  si  estraeva  dai  filoni  di  quarzo,  come  nelle  miniere 
di  Uauat.  Potrebbe  a  ciò  obbiettarsi  che  nella  detta  regione 

non  esistono  oggidì  miniere  di  simile  natura,  uè  si  è  rinve- 
nuta alcuna  traccia  di  miniere  più  antiche:  ma  sarebbe  da  osser- 
vare che,  trattandosi  di  paese  di  rigogliosa  vegetazione,  questa 

può  agevolmente  aver  ricoperto  ogni  traccia  delle  medesime. 

D' altra  parte  consimili  miniere  si  lavorano  presentemente  con 
buon  frutto  in  vari  punti  del  versante  orientale  dell'  altipiano 
medesimo,  e  si  può  perciò  fondatamente  ritenere  che  anche  nel 

che  portò  Sua  Maestà,  oltre  all'oro,  dalla  nn'iitagna  di  Karoi,  in  occa- 
sione della  sua  prima 

<    )S~S  ""^^  r      . 'v^'.^»    I  JiV' r  ̂ : '>~^~^  CMH]  ̂ ^     °^^ >-^    o      ©    tì-J    c^    I    ̂ è^  ̂ — 'I     w  (sic)        — »—  <:r>  (sic) 
campagna  di  vittoria  sul    Nilo,   (campagna)   di   distruzione   di   Kush 
la  vile  1. 

Se  la  miniera  della  montagna  di  Karoi  potesse    trovarsi    nella   regione  di 

Haha,  ovvero  in  quella  di   Chonti,  di  cui  sopra,   cercheremo   determinarlo 
ulteriormente. 

(')  V.  sopra  p.  505-508. 
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versante  settentrionale  e  occidentale  se  ne  potessero  trovare,  trat- 
tandosi di  regione  assai  ricca  di  quel  prezioso  metallo. 

Alla  miniera  aurifera  di  Haha   corrisponde    nella    lista  Ea 

di  Edfu  quella  di  \  ̂\    ̂X,  -'^"^  "  Amam,   che   già   al   tempo 
della  XVIII  e  XIX  dinastia  si  considerava  come  cospicuo  centro 
aurifero,  e  che  ancora  nei  bassi  tempi  nulla  aveva  perduto  delia 
sua  importanza; 

«  io  dò  a  te  di  vedere  il  paese   di   Am   e   quello   di   ffciJia  » , 

si  dice  in  una  iscrizione  di  File;  e  in  altra  di  Benderà,  volen- 
dosi riassumere  le  regioni  che  producevano  oro,  sono  nuovamente 

nominati  : 

C^  ili  "  [l1  Ci  O  /•2'v 
'^-^  ̂ ^  ' —  ̂ ^'^  <=*  rof^-^^ 

«  il  paese  di  Amam  e  quello  di  Haha  », 

in  corrispondenza  colla  iscrizione  di  Edfu  già  sopra  riferita  (3): 
«  io  partorisco  per  te  il  paese  di  Haha,  io  genero  per  te  il 

paese  di  Am  • . 
Am,  Amu  od  Amamu  era  però  paese  che  doveva  trovarsi 

verso  il  mar  Rosso:  poiché,  sebbene  nella  lista  di  Luqsor  sia 

nominato  come  primo  dei  paesi  dipendenti  dalla  regione  di  Na- 

pata,  nondimeno  l'iscrizione  di  Medinet-Abu  sopra  riferita  (p.  5l-)) 
parrebbe  lo  metta  in  relazione  colla  Toneter.  E  in  corrispon- 

denza con  detto  accenno,  nel  tempio  di  Deir-el-Bahri,  fra  i  vari 
prodotti  che  vengono  caricati  sulle  navi  ancorate  presso  gli  scali 
di  Punt,  troviamo  esplicitamente  nominato 

ooo'   °k^^ 
«  l'oro  di  Ama  », 

(')  Benedite,  File,  II,  75. 
(-)  Jlariette,  Benderà,  I,  69  a. 

e)  Vegg.  p.  517. 
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il  quale  »  oro  di  Amii,  »  all' infuori  della  lista  di  Luqsor  che, 
come  vedemmo,  deve  interpretarsi  con  largo  criterio,  essendovi 
compresi  vari  paesi  che  non  si  trovano  nella  valle  del  Nilo,  non 
è  mai  nominato  nei  monumenti  come  prodotto  di  paesi  della 
valle  niliaca. 

Le  miniere  di  Ama  non  pare  fossero  costituite  da  giaci- 
menti auriferi  come  quelli  di  Cmh  e  di  Taclionti,  di  cui  par- 

lammo precedentemente  (');  sembra,  invece,  ohe  in  esse  l'oro  si 
estraesse  dal  quarzo: 

Ili'   ̂ "^  -^  ' 

»  oro  del  suo  monte  (oro  di  monte)  di  Amii  », 

dice  l'iscrizione  di  Medinet-Abu.  In  relazione  con  essa  appren- 
diamo dall'  iscrizione  di  Stabal  Antar  (')  che,  come  tutte  le  mi- 

niere di  quarzo,  anche  la  miniera  di  Amu  dava,  oltre  all'oro 
puro,  anche  dell'  oro  misto  ad  argento,  ossia  dell'  uosmu  :  poiché, 
a  detta  dell'  iscrizione  medesima  vi  erano  fabbricate  immagini massicce  di  divinità  in 

«  uosmu  di  Amamu  ». 

Quale  poi  fosse  la  posizione  di  Amu  o  Amamu  nell'Africa 
orientale  non  può  ricavarsi  in  modo  diretto  da  nessun  monu- 

mento nel  quale  esso  sia  nominato,  ed  è  problema  che  si  collega 

coir  altro  di  determinare  in  qual  punto  del  mar  Rosso  o  dell'oceano 
Indiano  siano  giunte  le  navi  della  regina  Makani. 

(•)  Veggasi  p.  505-508. 
C)  Veggasi  p.  512-513. 

(')  Golenischeflf.  in  Maspero,   Ree,  III,   p.  2;    IV,   p.  20,   colonna   6 
dell'iscrizione. 
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SECONDO  GRUPPO 

a)  Miniere  di  mafek  (turchesi)  (')• 

Da.  -  Figura  umana      i^       ^../^^^  _  ̂ ^^.^^  ̂   m  l 
inginocchiata  :  sul  capo,      ̂ =^  -Q>tf  éé  o 

l'iscrizione:  '^  '««tM^- 

"  Egli  (il  Faraone)  conduce  a  te  (o  Hathor)  il  paese  di  Loshat  ! 
col  mufek  e  il  paese  di  Ak  con  ciò  che  esce  \ 

-affili  -^   H- 
dal  suo  interno  ». 

i^^       Loshat  -  porta 
De.  —  e.  s.  «= ^  "^  màfek. 

^ 

«  Egli  conduce  a  te  Loshat   ». 

(')  Varie  opinioni  sono  state  espresse  sul  minerale  designato  col  nome 
(li  mafek.  Noi  crediamo  non  sia  a  dubitare  che  mafek,  in  largo  senso,  de- 

signasse il  rame:  ma  in  senso  più  ristretto,  senza  dubbio  indicava  special- 
mente le  turchesi.  Vegsj.,  ad  es.,  le  rappresentazioni  della  tomba  di  Hui, 

in  Denkm.,  Ili,  116-117. 

(«)  Ree,  IV,  71,  3. 
(')  Ree,  IV,  73,  3. 
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^^^       Loshat  -  porta 

D^.  —  e.  s.  ° — ' ^  -^  mafek. 
(^^ 

«  Egli  conduce  a  te  Loshat  col  mafek,  e  ̂ /t  con  ciò  che  esce 

il-   
"■ 

da  lui   ». 

m.  —  e.  s.  c^         Loshat   

«  Io  conduco  a  te  (o  Oro)  il  paese  di  Loshat,   che  è  la  terra 
del  mnfeky  il  luogo  vero  dello  smeraldo  di  Dech  ". 

Yih.  —  e.  s.  ^'        Bech 

«  Io  conduco  a  te  la  montagna  di  fìeeh  e  il  màfek  . . .  ». 

E  ed  E'.  -  e.  s.  'M      ̂'"'"'  '  ̂''^'  ̂  'U  :  ''"- 

Q^  /e/i,'. 

R^^^^ffi  "^c   r). Jj  O  C:^  a   e  ̂ 3:pt  o 

«  Egli  conduce  a  te  il  paese  di  Loshat  col  mafek   » . 

(')  Ree,  IV,  75,  0. 

(")  /fPff.,  IV,  69,  5. 
(^)  J?«c.,  IV,  66,  5. 

(')  /?«c.,  VI,  171  ,■  IV,  63. 
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Fa  ed  Fi.  —  e.  s.  ^=^^        Loshat   o   o    o 

0    Q     „         c^i'  m  3 — e  -^z:^  f  f  f  f^  /i\ 
n  o  c^^  p  K.=^  o  0  o  #g^#^ 

^)  Miniere  di  lapislazzuli. 

.■■•:2a- 

:-g  Tifriri  -  porta  Q^]  ̂   , Da.  —  e.  s. '^^  lapislazzuli. 

j]  0        ̂ ^  <=;>  ̂ ^   ^'- 
«  Egli  conduce  a  te  la  regione  di   Tifriri   ». 

'•:2ia   n/nW  — porta  ̂ '^'i^o 
Ci  Ci  lapislazzuli. 

«  Egli  conduce  a  te  il  paese  di  Cliontisha,  luogo  di  miniere, 
col  lapislazzuli  in  quantità  grande  della  specie  del  paese 
di  Tat  - . 

S        Tifriri  -  ̂ ori^  fi 
ìSSì^ss  lapislazzuli. 

(')  Ree.  VI,  162  e  IV,  64. 
(!)  Ree,  IV,  71,  4. 
(')  Ree,  !V,  73,  4. 



Lt  geografia  dell'Africa  orientale  ecc.  537 

h ^.v,^^    r-=^    <:::>  ci  o    _»      «— =>     ̂      A  °    ■>-==■    '  "  ' 

^^^    '^^•^    <=>   1^^^^  -P=n:  <=>      .1      ili   o    c^CD      n 

«  Egli  conduce  a  te  Tifriri,  luogo  di  miniere,  col  lapislazzuli, 
pietra  preziosa 

■^-^^^   •■>■ 
che  esce  da  esso   ». 

Ea.  —  e.  s.  ^      Tjifriri   

«  Io  conduco  a  te   Tjifriri,  la  montagna  del  lapislazzuli,  e  la 

regione  di   Tehnut  della  pietra  pensunsh  »  (^j. 

E6.  —  e.  s.  o  O      /«  montagna    

«  Io  conduco  a  te  quegli  che  porta  la  verga  di  lapislazzuli   ». 

EedE'.  -e.  s.  S.        mrin-WÌ.fl[^\ f^-o  lapislazzuli. 

"  Conduce  egli  a  te  Tjifriri  col  lapislazzuli   ». 

(')  AV'c,  IV',  76,  2. 
(»)  i?<?c.,  IV,  69,  4. 

(')  Lorel,  in  Maspero,  Ree,  XV,  p.  109  traduce  questo  passo  u  egli 
porta  a  te  Tjifrir,  la  montagna  del  Chesbet  e  la  cme  de  Tehnil  qui  produit 

en  abondunce  le  grame  ounshi  ».  Ma,  a  nostro  parere,  questa  traduzione  non 

è  giustificata,  come  non  è  giustificata  la  supposizione  pure  del  Loret  ivi 

espressa  che   Tjifriri  si  trovi,  non  nell'Africa,  ma  nell'Asia. 
(*)  Ree,  IV,  66,  4. 
C)  Ree,  VI,  171  e  IV,  63. 

Rendiconti  1910.  —  Vol.  XIX.  88 
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,  „ ,  i^h  A  ̂    la  montagna  del  lavislas- 
Fa  ed  Fé.  —  e.  s.        jf'J]  -^ 

Ji§-f-g«J   <■)■ 
«  Conduce  egli  a  te  Tjifriri  col  lapislazzuli   ». 

e)  Miniere  di  Chenem  (corniole)  ('). 

5'Aa  —  porta  r|f)L/ 

Ci  Ci       ichen]em. 

<i  Egli  conduce  a  te  il  paese  di  5M,  che  si  rallegra  del  chenem  ». 

Sha  —  porta    ̂ ]  ̂  
D*.  —  e.  s. 

Ci  o       chenem. 

ilo       Ci=o  [^£^  ̂ c^  (9  '^  ̂   ^^  ^' 

«  Egli  conduce  a  te  la   Tachonti,  che  gioisce  per  \'  hekea  ». 

o^  chenem. 0=3 

(■)  jSsc.,  vi,  164  e  IV,  64. 
C)  11  chenem  doveva  indicare  corniola,  pietra  rossa  sanguigna,  molto 

ricercata  e  molto  usata  in  Egitto.  Veggansi  le  rappresentazioni  della  tomba 

di  Hui,  in  Denkm.,  Ili,  116-117. 

e)  Uec,  IV,  72,  5. 

(')  /ìtf»;.,  IV,  73,  6. 



La  geografia  ilell'Africa  orientaltì  ecc.  iÌ31^ 

"  Egli  conduce  a  te   il   paese   di    Sha,   luogo   di   miniere,   col 

chenem,  e  la   Tachonti  che  si  rallegra  dell'  helied  « . 

Eff.  —  e.  s.  >2g        ?  _ 

«  Io  conduco  a  te  il  paese  di   col  chenem  che  è  in  esso  » . 

E*. 

C3IZ)  Slm — porta  r^^ 
E   ed   E'.    —   e.  s.  T=T 

"  Egli  conduce  a  te  S/ia  col  chenem,  che  fa  fluire  dal  paese  di 
Men  per  riempire 

JSI 
la  tua  dimora  bella 

OLD 

¥a  ed  Fé.  —  e.  s.  i^r        Sha 

«  Egli  conduce  a  te  il  paese  di  Sha  col   ". 

(')  Ree,  IV,  76,  8. 
{^)  Ree.  IV,  70,  6. 

(')  ,   ,.  forma  errata  per  '^^^  rwQ  :  E'  da  '~^  J^. 
(')  Ree,  VI,  172. 
{')  Ibid.,  VI,  163  e  IV,  04. 



540  Ferie  accademiche.  Luglio-Ottobre.  —  E.  SchiaparelH. 

Dalle  iscrizioni  soprariferite  si  ricava  che 

a)  miniere  di  ^~^"  turchesi  si  trovavano  a    c^  Ci 
Loshal 

è)  »  ^  ̂ o  lapislasìuli 

Bech 

<-^  <=>  0^»^^ 

Tifriri 

Ta 

£S  Oi  Cik  c\ 
r-n—\  p>/vo 

Chontisha 

c)         ̂   ^  corniole  » 
AAAAAA     O     O      O  ^^^CCw^     r-'"^"0 

ma   di   tutti  i  detti   luoghi   ci   è   nota   l' ubicazione    della   sola 
w)  Cirfi  «  montagna  di  Beeh  » ,  data  dalla  lista  Eé,  e  che  si  crede 

si  possa  con  certa  sicurezza  identificare  col  Gebel  Zabarah,  il 
monte  degli  smeraldi,  o  afiaQaydoi  ogog  di  Strabone,  che  si 
trova  nella  catena  arabica  non  lungi  dal  golfo  di  Berenice.  E 

poiché  la  lista  Ea,  che  da  quanti  si  occuparono  dell'argomento, 
è  stata  ritenuta  in  relazione  di  parallelismo  con  Eé,  nel  punto 

corrispondente  dice  "  Loshat  è  la  terra  del  mafek  e  il  luogo 
vero  dello  smeraldo  di  Bech  •> ,  fu  inferito  che  Loshat  e  Beeh 
non  fossero  che  nomi  diversi  della  medesima  località. 



La  geografia  dell'Africa  orientale  ecc.  54  l 

Però,  esaminando  attentamente  tutte  intere  le  due  liste  Ea 
ed  E*,  si  può  constatare  che  le  dette  liste  si  corrispondono  bensì 
nella  indicazione  dei  minerali  data  dal  titolo,  ma  che  in  quella 
delle  miniere,  da  cui  i  minerali  provengono  e  che  è  data  dalla 
iscrizione  relativa,  si  ditferenziano  costantemerde,  per  cui  dal 

confronto  delle  medesime,  invece  di  inferire  l' identità  di  Loshat 
con  Bech,  dovrà  al  contrario  inferirsene  la  diflferenza,  derivandone 
al  tempo  stesso  la  notizia  che  da  Loshat,  oltreché  il  mafek, 
si  estraevano  anche  degli  smeraldi,  come  quelli  della  montagna 
di  Bech  ;  il  che,  del  resto  è  in  perfetta  corrispondenza  con  una 
iscrizione  del  tempio  di  Dendera: 

«  lo  smeraldo  di  Beclt,  che  si  estrae  da  Loshat  ». 

Loshat  non  è  dunque  il  Gebel  Zabarah:  né  si  ha  altra 
diretta  indicazione  precisa  per  stabilire  a  quale  altra  località 
corrisponda,  come  pure  si  ignora  la  situazione  geografica  di  Ak, 
di  Tifriri,  e  di  Ta,  tutti  nomi  di  origine  non  egiziana,  ma 
semplici  trascrizioni  fatte  ad  orecchio  dei  nomi  uditi  dalla  bocca 

degli  indigeni,  e  perciò  privi,  così  per  gli  antichi  Egiziani,  come 
per  noi,  di  ogni  intrinseco  significato. 

Ma  così  non  è  di  .;,-,.;  o  ̂^'^~^  Sha,  nome  di   origine  pret- 

tamente egiziana  e  di  natura,  diremo  così,  descrittiva,  che  do- 
vette essere  dato  dagli  antichi  Egiziani  a  una  determinata  re- 

gione, in  relazione,  anzi  in  conseguenza,  dell'aspetto  che  essa 
presentava  e  dell'  impressione  che  ne  ebbero  i  più  antichi  esplo- 

raton  egiziani.  La  regione  di   ̂ ^-.-^         ,  o  ~^  o  ~^~  J^ 

etimologicamente  significa  i^  paese  irrigato  o  inondato  ' ,  e  de- 

signa una  contrada  che  é  fuori  dall'  Egitto,  perchè  ciò  è  espres- 
samente indicato   dal    determinativo  (X)-  e  che   godeva  di  tale 

(')  Duem.,  Ree,  IV,  76. 
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prerogativa.  Ciò  posto,  devesi  senz'altro  escludere  che  Sha  po- 
tesse trovarsi  nella  catena  libica  od  arabica  o  nella  Nnbia,  che 

simili  condizioni  non  presentano  ora  né  presentarono  in  passato: 

e  non  resta  che  fermare  là  nostra  attenzione  o  sulla  regione 

dell' Atbara  e  del  Barca,  che  è  inondata  in  una  parte  dell'anno, 
0  sulla  contrada  irrigua  presso  Cartum  Oi  o  anclie  piìi  oltre  sulle 

sponde  del  Nilo  bianco.  Là,  in  quelle  regioni  dell'alta  valle  ni- 
liaca,  è  secondo  il  nostro  parere,  a  cercare  il  paese  di  Sha;  e 

infatti  il  chenem  o  corniola,  che  è  il  prodotta  caratteristico  di  Sha, 

veniva  appunto  portato  in  Egitto  dai  negri  di  quelle  regioni  (-). 

Secondo  ogni  probabilità,  con       o  ,stain 

relazione  nWn    '^    r^y^,  scritto   anche  nur)     ^w.^^  t=t    o 

^^          ,  e   ohe,  giusta  le  ultime  forme  ortografiche  e 

cogli  elementi  che  lo  compongono,  deve  credersi  si  pronunziasse, 

non   Cltordish,  ma   Chontisha.   Questo   nome   di   luogo   sarebbe 

composto  da  nm^  chonti,  che  significa,  come  già  vedemmo  al- 

trove, prmcipio,  superiore,  sopita,  e  dal  termine  geografico 

--^  sopra  esaminato,  e  significherebbe   «  il  principio  o  la 

parte  superiore  della  regione  di  Sha  » . 
Che  choati,  col  valore  qualificativo  di  superiore,  sia  spesso 

usato  nei  termini  geografici,  è  pei'  noi  cosa  provata  (^)  :  abbiamo 

la  ===  r[|[[  ossia  la  terra  che  sta  sopra  (l'Egitto),  la  vniq 

AÌYvnrov  ymqa  di  Strabene,  e  gli  |  |  |  0  ̂  'v\  i  ̂'^"  (o  no- 

madi) superiori;  abbiamo  il  rffiS^  t  J  "^^  *  P""cipio  del- 

l' oriente  '   e  la  rffi^  ̂ ^  Pt^  I   ̂     "  P^''*'^  superiore,  o  il  prin- 

Cj  Veggasi  Lepsius,  Briefe  ecc. 
(«)  Denkm.,  Ili,  116-117. 

(a)  Yeggasi  Rendiconti,  voi.  XVIII.  p.  63  e  seg. 
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cipio  di  Honnofer  ",  e  cobì  deve  potersi  avere  fm\  ̂   ■:CCCZ^^=^^ 

Chontisha   *  la  parte  superiore  del  paese  di  Sha  » . 

Consegueutemente    noi    crediamo    sommamente    probabile 

che  col  nome  di  nm  ̂ ^\y  r-iv-i  f^/\/i  Chontisha  si  designasse  o  la 

regione  montuosa  che  sta  sopra  ai  campi  irrigui  della  riva  de- 
stra del  Nilo  bianco,  ossia  parte  del  versante  occidentale,  e  di 

quello  settentrionale  dell'altipiano  etiopico  percorso  dagli  af- 

fluenti del  Nilo  azzurro  e  dall' Atbara.  Questa  regione  o,  almeno, 
la  parte  piii  settentrionale  di  essa,  è  sommamente  ricca,  al  dire 

del  Baker,  di  minerali  d'ogni  specie,  e  segnatamente  di  minerali 

di  rame;  e  noi  supponiamo  che  nell'ambito  della  stessa  regione 

possano  opportunamente  collocarsi  le  miniere  di   ̂     ̂ ^  c;^^ 

Tifriri  e  di   27  ̂ ,  Ta  per  la   circostanza    che.    secondo 

l'iscrizione  riferita  a  p.  516,  il  lapislazzuli  che  dalla  maggior 
parte   delle   iscrizioni   è   dato    come    prodotto    di    Tifriri,    ivi 

è  indicato  come  prodotto  del  [j]|]  ̂  ̂ ^  ̂^ ,  e  secondo  la  ver- 

sione De,  il  lapislazzuli  di  Tifriri  viene  da  Ta  nell'  àmbito 

del  ̂ ^. 

Non  lungi  da   Tifriri  doveva  trovarsi  '^^^  J^j^l  "^    "^ 
Loskaty  che  sui  monumenti  è  sempre  nominato  unito  a  Tifriri, 

e  assai  probabilmente  dovevano  anche  trovarsi  in  luogo  non  lon- 

tano le  miniere  d"  oro  di  [D  fD  fy-^^,  Haha,  e  quelle  dipendenti  di 

i""*^  Q  '^       Smennu  e  di  ^i/   (3  Romau,  nonché C2.  f\/\^  I      -^à.        r^^^^ 

quelle  di  argento  di  (1   I  <^3::>  c^  o  Astirnon,  per   i   motivi  che 

abbiamo  sopra  esposto,  formando  tutti  insieme  il  centro  piìi 

importante,  che  fosse  conosciuto  dagli  Egiziani,  di  miniere  di 
metalli  e  di  pietre  preziose. 

Ma,  oltre  che  per  il  lapislazzuli,  a  cui  accennano  le  iscrizioni 

ora  citate,  il  Chontisha  era  celebre  per  i  suoi  legnami.  Già  al 
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tempo  della  VI  dinastia,   il  Nomarca   ̂ °^  y  %>  Tjau  racconta 
in  una  iscrizione  della  sua  tomba  (')  : 

«  fece  Sua  Maestà  venire  del  legname  del   Chontisha  »; 

e  in  una  iscrizione  del  tempio  di  Seti  I  ad  Abido,  nella  quale 
si  parla  della  costruzione  del  tempio,  si  dice  che 

P*J,^, 
•  le  rispettive  porte  (delle  varie   sale)   sono   in   legno   nsh   del 

Chontisha  s 

in  altra  iscrizione  del  Museo  del  Louvre  si  parla  di  una 

I  .  _  -   /SI :\w 
r-n-i    ̂   Ó  W    I""  ̂      I 

«  veranda  in  bel  legno  ash  del  Choalùha  » , 

e  similmente,  in  una  iscrizione  di  Edfu,  di  un 

«  portale  in  vero  legno  àsh  del  Cho  ntisha  » 

in  altra  pure  di  Edfu,  di  una  porta  i  cui 

«  due  battenti  (sono)  in  vero  legno  ash  del  Chontisha  »  ; 

(')  Maspero,  Recueil,  XUI,  pag.  68. 
n  Ibid.,  XXI,  pag.  6. 

(")  Loret,  in  Maspero.  Recueil,  II,  p.  63.   In  questo  medesimo  arti-: 
Colo   il   Loret   accenna   all'ipotesi   che  il  Chontisha  potesse    essere   paese 
asiatico,  come  analoga  supposizione  espressa   per  Tjifrir  (v.  sopra  p.  49) 
però  questa  ipotesi,  come  abbiamo  veduto,  non  ha  fondamento. 

(*)  Ibidem. 

(')  Daem.,  Temp.  fnschr.,  I.  Ili,  2. 
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in  altre  due  del  tempio  di  Dendera,  pure  di  una  porta, 

«  (i  cui)  due  battenti  (sono)  di  vero  legno  au  del   Chonlisha  " 

«  1  due  battenti  della  quale  (sono)  in  bel  legno  au   del   Chon- 
tisìia  ». 

Che  albero  fosse  V  ash  non  è  bene  stabilito.  Il  Chabas  lo 

identificò  col  cedro,  e  il  Loret  pensa  per  contro  che  designasse 
una  qualità  speciale  di  acacia.  Probabilmente  questa  seconda 
ipotesi  è  più  prossima  al  vero:  ma  doveva  in  ogni  caso  trattarsi 
di  una  specie  di  acacia  di  alto  fusto  che  non  cresceva,  o  cresceva 
meno  bene,  in  Egitto,  con  legno  a  fibre  compatte  come  quelli  che 
crescono  mirabilmente  sui  fianchi  della  catena  abissina:  e  qualità 
analoga,  sebbene  anche  meno  determinata,  doveva  essere  il  legno 

ffl)  O  A  Sm  parimenti  nominato  nelle  iscrizioni  precedenti  come 

proveniente  dal   Chonlisha. 

Sui  monumenti  egiziani  delle  prime  dinastie,  sebbene  già 
vi  si  trovi  nominato  il  paese  di  Punt,  ancora  non  è  nominato 
il  Chontisha;  che  appare  in  modo  certo  solo  sui  monumenti  degli 
ultimi  Faraoni  della  quinta  (^  e  su  quelli  della  sesta  dina- 

stia, periodo  n  •!  quale  le  esplorazioni  coloniali  degli  Egiziani 
presero  speciale  incremento;  e  lo  si  ritrova  poi  raramente  anche 

(')  Dnem.,  Hist.  /nschr.  II,  56. 

(«)  Duem  ,  Temp.  Inschr.,  II,  13,  3  e  Zeitschr.,  1872,  patf.   103  e  setr. 

(')  Il  Daressy,  in  Maspero,  ̂ «c.XIV,  65,  parla  bensì  di  un  .sarcofago 
di  Gizeh,  nelle  cui  i.scrizioni  il  defunto  Manta,  addetto  alla  piramide  di 
Micerino,  ha  pure  il  titolo  di  addetto  al  Chontisha  :  ma,  siccome  la  pira- 

mide di  Micenino  ebbe  culto  ed  amministrazione  anche  dopo  il  regno  di 
quel  Faraone,  nella  quinta  ed  anche  nella  sesta  dinastia,  cosi  non  vi  è 
motivo  di  attribuire  detto  sarcofago  piuttosto  alla  quarta  dinastia  che  alle 
seguenti. 
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nei  moimmenti  dei  periodi  successivi,   divenendo   di   nuovo  fre- 
quente, come  già  si  è  veduto,  nel  periodo  tolemaico  e  romano. 

Per  quanto  è  a  nostra  notizia,  il  Chontisha  è  nominato  per 
la  prima  volta  in  una  tomba  di  Ghizeh  del  regno  di  Menkauhor, 

del  dignitario  7^  %\  f^    Setu,  che    vi   si   dice   essere   stato 

'^     (')  "  aggiunto  al  Chontisha  ».  Trovasi  quindi  nomi- PI 
nato  nella  tomba  di  ̂   fi  ̂^   Ptaholpua   a   Sakkara,   del  fine 

della  quinta  dinastia,  e  nelle  cui  iscrizioni    il   defunto   porta  i 
titoli  di  : 

«  sopraintendente  del   Chontisha  » 

[à*]l 
^  fWÌ    *  sopraintendente  del  Chontisha  del  Faraone  » , 

l^^'~l 

mentre  il  suo  figlio  primogenito   (_]  ̂x   1   ■]  Kamt ini n,  è  detto 

^^  fih  '^^^^  da  completarsi  in  ̂    mer  rffih  ̂ ^   secondo 
l'uso  che  si  riscontra  sui  monumenti  di  abbreviare  i  titoli. 

A.  cominciare  dal  principio  della  sesta  dinastia,  il  Chon- 
tisha è  nominato  assai  frequentemente  sui  monumenti  fra  i  titoli 

degli  alti  dignitari  e,  per  solito,  va  congiunto  a  cariche  ed  uffici 
presso  le  piramidi.  Il   monarca   Tjau,  già   sopra  ricordato,  era: 

(qTu)  ̂ f A^  "^'^  ffì  c^^  "  p""^'"'""' della  Menaux,   piramide   di   Nofei^karli   e   soprainteudente 
del  Chontisha  »; 

(■)  Denkm.,  II,  tav.  38. 

(■)  Maspero  e  Sayce,  in  Ree,  XIII,  65  e  seg. 
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in  una  tomba  di  Sakkara,  il  dignitario      "      1    Sesà  (')    ba    i 
titoli  di  : 

.^T^  fwyl  |__^  f^^^    "■  sopraintendente  del  Chontisha  del 

Faraone  ', 

ot^(|^^J^f|fì_^^^      da    completarsi    in r~vr~i 

(O'^uilj  ̂ ^   I    /\    ne  ter.   hon.   s-liat'.  mer 
<d 

^f\/\y\  li  sacerdote   aggiunto  alla  Menno fer,  piramide  di 

Merira,  e  sopraintendente  del   Chontisha  »; 

in  altra  tomba   di   Sakkara,   il   dignitario   «    "^    -V"  ̂ ^  -^^X' 

mahor  {'^)  è  detto: 

n?rffi^   ̂   f\/\^   «  aggiunto  al  Chontisha  del  Faraone  »; 

in    altra,    anche    di    Sakkara,    il    dignitario  ̂   «  I    '    ̂   ̂ ^ 

Ptahno frisimi/  ('),  oltre  ai  titoli  di  ̂   ̂   ̂   ̂   ̂  ̂  came- 

riere segreto  del  re  » ,    lo   ̂ ^  «  real  favorito  »  ecc.  è  detto  : 

Q  'b^  (j  (I    ̂ ^  T  /\  "1  f  "  sacerdote  della  Menno  fer,  piramide 

di  Merira  n  e  ̂.         fW),  "T^  ."^"^^^  *  sopraintendente  alla 

amministrazione  del   Chontisha  '; 

(')  Mariette,  Mastaba,  pag.  420. 
('j  Oapart,   6^n«  rue  de  tombeaux,  tav.  47. 
(=}  Ibid.,  tav.  102. 
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in  altra,  sempre  di  Sakkara,  il  dignitario    ""^^^^  T    I     v:::^  Vn 
Ranofrisimu  {^),  è  detto: 

o7ì\g   I  j    ino-^ìn  M^   -^ 

il  i  i  P  11  f  ™*^^  (ifì    ̂   "  ̂^^^^■*^*^*^  a
ggiunto  delle   Ta- 

tàsu,  piramide  di   Tela,  e  soprintendente  del  CJioniisha '>; 

in  una  stele  di  Sakkara,  ora  al  Museo  del  Cairo,  un  dignitario 

■^"  [1  1^  Una,  insieme  ai  titoli  di  -^  |^  4^    «  governatore 

del  Mezzodì  »,  1)'^^^  "  primo  dei  grandi  »  ecc.  ecc.,  è  detto: 

O  '"'^^  ••  -^  Q  t   A   P  ?  1  f  '  sacerdote  aggiunto  alla  Kha- 

nofer,  piramide  di  Merenra  »   e   ̂ |  ̂   |^  |_^  t^^^ 

»  sopraintendente  del  Chontisha  del  Faraone  «  ; 

in  altra  stele  del  Museo  medesimo,  il  dignitario   [|  |  (|  (| 

Ahinisi,  oltre   ad   essere   »  soprintendente   di   tutti  1  lavori  del 

re  "   e   "  soprintendente  alle  cave  di  Rofu  »,  è  pure 

^  Dy\^  »  soprintendente  del  Chonlisha  del  Faraone  »; 

in  una  delle  tombe  presso  Elefantina,  il  dignitario  (|  f]  f]1  ®  '^ 

Pepinext  C),  ricordate  le  sue   missioni   nella  Nubia,  a  Ptmt,  e 

le  sue  vittorie  contro  le   tribù  dell'Arabia,  dice  di  essere  stato: 

(')  Capart,  tav.  17. 
(>)  Catalogne  des  monuments  etc,  Sèrie  I,  tom.  I,  Frontière  de  Nubie, 

p.  175,  e  anche  alle  p.  147  e  148  analoghe  espressioni  nella  tomba  di  Jl/echu e  di  Sabni. 
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"—^  ili       'V%AA/>A 

"  sacerdòte  della  Menati^,  piramide  di  Noferkara,  e  scriba 
in  riserva  del   Choniisha  ; 

in  un  frammento  di  iscrizione  sepolcrale  di  Gizeh,  ora  nel  Museo 

di  Torino  (').  un  anonimo  si  dice: 

"^  >t^.^'%\jÌ  0"  sacerdote  di  Cheope»,  e  '   '™er  r|T|ì 

□a' 

in  altra  stele,  pure   di   Gizeh   ed   ora   al    Museo   di   Torino,  il 

dignitario       ̂   lì  Hotpà,  è  detto  : 

Plffìi 
^        /2\. 

in  una  iscrizione  di  Abido,  ora  al  Museo  del   Cairo,   la  nobile 

dama  ̂ ^    1'  oì.  Nebit,  soprannominata    \   \\\  Bibi,  che  si  dice: 

^\    1  T  1  "^  0  ̂̂    "  ̂ '"'ca  di  Oro  (il  Faraone),  e  prima 
favorita  del  Re  » , 

porta  pure  i  titoli  di: 

(o|LjJE^fAi 
^  r^^^/i  ,  da  completarsi  probabil- on 

mer 

■  i, 

mente  in    (q  T  [_JJ   i=  ■?-  J\    neter-honit 

^^  r\r^  a  sacerdotessa  della   Menànx,  piramide  di    No- 

ferkara, soprintendente  del   Chontisha, 

per  quanto  simile  funzione,  eccettuato  che  da  questa  iscrizione, 
non  risulti  mai  conferita  a  donne. 

(•)  Supplem.,  n.  1863. 
(')  Supplem  ,  n.  1847. 
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Tralasciaado    altre    citazioni    di    monumenti    analoghi   del 

Museo  del  Cairo,  provenienti  anche  dalla  necropoli  di  Abido  ('). 

ricorderemo  come  il  Chontisha  ed  i  CW\  ̂   ,  VJf  V'I  '  "  8^^  ̂^' 

detti  al  Chontisha  »  siano  inoltre  nominati  in  due  importanti 

iscrizioni  della  sesta  dinastia,  e  cioè  il  decreto  di  Dashur  del- 

l'anno 21  del  regno  di  Pepi  I  (^),  e  l'iscrizione  di  Una.  Nel 
decreto  di  Dashur,  oltre  ad  essere  nominato  un  dignitario   Una 

colla  qualità  di  ̂ ^  j)^>^  rmh  ̂   [v:h]  ,  vi  sono  più  volte  nomi- 

nati i  rffi^  ̂   v{^  J|  come  una  categoria  di  persone  addette  a 

due  piramidi  di  Senoferu,  ed  alle  quali  il  decreto  riconosce  par- 

ticolari   esenzioni   e   privilegi   in   confronto    di    ̂   ̂  mÌ  ̂^:z7 

»  tutta  la  gente  (del  luogo)  »   e  dei  §    [1  "^  \>  >>^  \M:  ̂  '  A     I      "^  §    Jl     Vpt     fl\     VIA 

«  negri  amici  »  provenienti  da  f\  ì  "^  l^/^^  Matja,  dal- 

l' \\      h  "^  A  r^J^~r\  Amara,  e    dall'  ̂ "^^^  ̂ """^  (^^^/^  Aratil,  e 
costituenti  una  specie  di  truppe  ausiliari,  parimente  addette  alle 
piramidi  stesse.  È  specialmente  interessante  per  le  nostre  ricerche 
il  passo  in  cui  il  decreto  stabilisce  che: 

«  i  chontisha  tutti  addetti  a  queste  due  piramidi,  (quando)  vanno 
e  vengono 

alla  sede  del  loro  legno,  da   parte   di   tutta   la   gente  del 
luogo  e  da  parte  di  tutti  i   «  negri  amici  » 

(')  Manette,  Abido,  Cat.  89,90,92;  Erman,  in  A(/.  Zeitschr.,  XXXVIIF, 
107.  Vegg.  anche,  un  passo  del  racconto  di  Sinhat,  pap.  ii.  1  di  Berlino 

linee  306-807. 

(")  Borcliardt,  in  Ag.  Zeitschr.,  XLII,  pag.  1  seg. 
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^^  v:^  /vwwv  [ì  ̂̂ ^^  ®  n  ̂vwv.  _n^  M  [j   fl  n A.WW\ 

che  sono  presso  di  essi    non  sieno  disturbati 

da  loro  »: 

e  pare  a  noi  che  la  r  o    ̂      «  sede  (o  deposito)  del  legname  '• 

che  in  questo  punto  di  questa  iscrizione  ci  pare  nominata  assai 
chiaramente,  e  in  termini  meno  chiari  in  altro  punto  assai  oscuro 
della  stessa  iscrizione  ( Zeitschr.,  1.  e,  p.  10),  debba  mettersi  in 
relazione  colla  iscrizione  del  Nomarca  Tjau.  già  sopra  citata 
(pag.  544),  nella  quale  è  detto  che  il  Faraone,  per  costruire  il 

sarcofago  dello  stesso  Tjau  »  fece  venire  del  legname  dal  Chon- 
tisha  ". 

D'altra  parte   Una,  nella  sua  celebre  iscrizione,  dopo  aver 
ricordati  i  primi  passi  della  sua  carriera,   racconta  che  quando 

aveva  raggiunto  il  grado  di  -\^  ̂ , 

Maestà  la  dignità  di   , 

,ilis(Jgk 

^    I 

«  mi  conferì  Sua  Maestà  la  dignità  di   Semer  (e  mi  fece) 
— 1  fx         .^       c^ 

■^"  {]  ^^    »  soprintendente   del    Chontisha   reale   con    fa- 

colta  superiori  (?)  ai  quattro  regii  sopraintendenti  che  vi 
erano  là  ».  E  aggiunge  che: 

«  quando  esercitavo  le  funzioni  di  regio  soprintendente  del  Chon- 
tisha (avvenne  che) 

io  udissi  i  segreti  del  harem  reale,  cosa  nessuna  volta  mai 

(avvenuta)  per  lo  innanzi  all' infuori  che  a  me,  e  concesse Sua  Maetà 
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fl^i™f:^HÈi 
che  io  udissi,  a  motivo  della  benevolenza  che  era  (per  me) 
nel  cuore  di  Sua  Maestà  più  che  per  tutti  i  suoi  Capi, 
più  che  per 

tutti  i  suoi  nobili,  piìi  che  per  tutti  i  suoi  servi  ». 

Molti  secoli  dopo  Uiia.  al  tempo  della  diciannovesima  di- 
nastia, abbiamo  in  una  tomba  di  Tebe  una  iscrizione  che  sta 

colle  precedenti  in  perfetta  corrispondenza,  e  nella  quale  si 

parla  di  uu: 

«  soprintendente  del  Chontisha  nel  palazzo  di  Usermara-sotepe- 
penra,  nel  tempio  di  Ammone  ». 

Dall'  esame  di  questa  iscrizione,  di  quella  di  Una  e  di  tutte 
le  altre  soprariferite,  non  si  potrebbe  davvero  a  tutta  prima 
inferire  che  il  Chontisha,  nominato  nelle  medesime,  fosse  il  vasto 

paese  meridionale  che  sopra  abbiamo  indicato  :  e,  infatti,  quanti,' 
sulla  scorta  delle  soprariferite  citazioni  monumentali,  cercarono 
determinare  a  che  cosa  corrispondesse  il  Chontisha,  vennero  alla 
conclusione  che  esso  designava  un  tratto  di  terra  piii  o  meno 
ristretto,  irrigato  e  alberato,  dipendente  dal  palazzo  del  Faraone 
0  dalle  piramidi. 

Però,  mentre  non  si  potrebbe  ammettere  dubbio  che  il  Chonti- 
sha delle  citazioni  soprariferite,  sia  anche  in  diretta  corrispondenza 

colla  regione  ricca  di  miniere  e  di  legname  di  cui  sopra  abbiamo 

parlato,  è  d'altra  parte  inoppugnabile  che  questa  era  una  assai 
estesa  regione  straniera,  tanto  da  poter  essere  presa  a  rappresen- 

(')  Iscrizione  di  Una,  linee  8-9  e  12-13. 
(')  Eoselliiii,  Monumenti  civili,  tav.  134. 
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tare  una  delle  grandi  parti  del  mondo  conosciuto  dagli  Egiziani, 
dicendosi,  per  es.,  iu  una  iscrizione  di  Edfu: 

^^  Olili      7^    e.  D:£H1  JI  "^    ̂ ^  ̂ 
«  il  terrore   di   lui   (del    Faraone)    corre    le    regioni    straniere, 

attraversa  il   Chonlisha  lo  spavento  del  suo  valore  » . 

e  in  altra,  i      ̂   rv^^  |  1    Choniisha'Uj   0  abitatori  del  Chonti- rw-i  I  I 

sha,  sono  nominati  come  popoli  stranieri  insieme  coi  m  ili   e  con 

-li  X  °°  "^^  C^). 

Ciò  premesso  a  noi  pare  che  a  chiarire  le  suaccennate  dif- 

tìcoltà  possa  venir  opportuna  l' iscrizione  del  Nomarca  Tjau,  dove 
il  legname  proveniente  dalle  regioni  del   Chontislia  è  chiamato 

semplicemente  Cm\    ̂   7  ossia  collo  stesso  nome  geogra- 
fico designante  il  paese  di  origine,  colla  semplice  aggiunta,  che 

non  si  pronunziava,  del  determinativo  del  legno:  e  ciò  ci  con- 
duce naturalmente  a  supporre  clie,  nel  medesimo  modo  e  col 

medesimo  nome,  si  designassero  i  depositi  di  legname  prove- 
niente dal  Sudan  che,  come  può  inferirsi  dalle  iscrizioni  di  Una, 

di  Hirchuf  e  di  altri,  i  funzionari  egiziani,  capi  del  ̂   L,  re- 

golarmente trasportavano  in  Egitto  su  grosse  barche,  0  forse  anche 
su  zattere,  od  anche  in  cataste  insieme  legate  e  rimorchiate. 
La  proposta  spiegazione  singolarmente  coinciderebbe  anche  colle 
indicazioni  del  decreto  di  Dashur,  le  quali  anzi  ne  sarebbero  la 

prova  diretta.  E  poiché,  come  più  tardi  i  tributi  di  Cus<}i,  si 
solevano  dividere  fra  il  Faraone  ed  i  templi,  a  questi  anzi  an- 

dandone la  parte  maggiore,  cosi  è  supponibile  che,  tin  dall'  an- 
tico impero,  i  prodotti  del  Chonlisha  andassero  divisi  fra  il 

palazzo  del  Faraone  e  i  templi  delle  piramidi  che  in  quell'antico 
periodo  erano  i  templi  tenuti  in  maggiore  considerazione;  quindi 

(')  Kochemonteii,  Edfou,  III,  363. 
(«)  Brugscb,  Ree,  IV,  177;  Duemichen,  Ree,  VI,  177a. 
RbndicO(<ti  1910.  —  VoL.  XIX. 
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facilmente  si  spiegherebbe  come  yi  fossero  i  chontisha,  depositi 
di  legname,  o  di  altri  prodotti  del  Chontisha.  tanto  nel  recinto 

della  dimora  del  Faraone.  —  così  che  Una  poteva  conoscere  i  se- 
greti della  vita  intima  del  Sovrano.  —  quanto  nelle  dipendenze 

delle  piramidi,  e  che  vi  fossero  dei  funzionari    '  soprinteudenti 

j  »  e  «  dei  soprintendenti  della  amministrazione  |  ̂}^  v'  j  » 

per  amministrarli.  Siccome,  d'altra  parte,  simili  depositi  se, 
come  è  supponibile  fosse  in  quegli  antichi  tempi,  comprendes- 

sero semplicemente  dei  legnami,  potevano  essere  all'aperto,  così 
ancora  si  spiega  la  mancanza  del  determinativo  i^^  che  altri- 

menti avrebbe  dovnto  accompagnare  il  nome.  Che  se  infine,  questi 

chontisha.  *  depositi  dei  prodotti  sudanesi  ' ,  nominati  così  fre- 
quentemente nel  primo  periodo  di  espansione  coloniale  degli 

Egiziani,  più  non  si  ritrovano  che  per  incidente  nel  successivo 
periodo  del  medio  e  del  nuovo  impero  tebano.  ciò  indica  che. 

nei  detti  periodi,  essendo  grandemente  aumentata  l' importazione 
in  Egitto  dei  prodotti  del  Sudan,  i  legnami  venivano  conglobati 

nei  grandi  magazzini  dei  prodotti  di  Cush,  venendo  meno  il  mo- 

tivo di  avere,  almeno  nell"  uso  monumentale,  una  particolare 
designazione,  la  quale,  solo  per  incidente,  compare  nel  racconto 

di  Sinhal  e  nelle  iscrizioni  delle  citate  tombe  di  Tebe  ('). 

^.vi^^V--"=fei^ì'^%Tl.i^' 

(')  lu  una  iscrizione  di  lledinet-Aba,  riferita  dal  Daressr  in  Jlaspero, 
Ree.,  XIX.  il  Faraone  dice  ad  Aminone: 

\^\ 

<t  fo  per  te   rianire  tutto   il  bestiame  grosso   ed   il   minato  dei  campi  e 

©  C3a  ̂   \sJ  I 
c^   £f    \  n  \ 
  alti  »: 

ma  in  onesta  frase,   il  vocabolo  a/,^^  Y  designa  cna  qualità  speciale 
Ci     éS     ' 

di  terreni,  e  probabilmente  le  terre,  non  più  bagnate  dalla  inondazione  del 

Nilo,  ma  irrigate  mediante  le  norie.  Se  e  in  qaali  rapporti  questo  nome  ed 
7  7  7  «.VW>A 

altri  afBui  sieno  in  relazione  col  fWv^     ̂ ^    r\yKr[  trattano  U  Chassinat  in 

Maspero,  Rie,  XIY,  pag.  16  e  Gardiner,  in  Ag.  Zeitichr.,  19Q8,  pag.  129  e 

ne  tocca  anche  il  Brngsch  in  Dict.  Géogr.  pag.  1283;  ma  questo  è  argo- 
mento che  non  interessa  che  molto  indirettamente  le  nostre  ricerche. 



La  geografia  dell'Africa  orientale  ecc.  òòò 

III. 

Miuerali  yarii. 

Il  terzo  ed  ultimo   gruppo   comprende   numerosi    minerali, 
fra  i  quali: 

t;^  I  °       la  gemma  bianca, 

'^    li  [l  o   Vhirtes,  minerale  non  determinato, 

e  la  gemma  hemaga, 

il  meslem.   o    polvere    di   piombo,    collirio   per 

gli  occhi, 

If  PlìJ    il  lahesii,  minerale  non  bene  determinato, 

■4^  o  il  ka,  come  sopra, 

e  alcuni  altri:  ma  poiché  le  località  che  sono  indicate  come 

luogo  di  loro  proyenienza,  non  si  trovano  tutte  nell'Africa  orien- 
tale, campo  a  cui  sono  limitate  le  nostre  presenti  ricerche,  o  le 

indicazioni  geogratìche  che  vi  sono  annesse  non  sono  tali  da 

fornirci  elementi  sufficienti  per  determinarne,  o  anche  solo  per 

cercarne  la  corrispondenza,  cosi  ci  limitiamo  qui  alle  miniere 

della  »  gemma  bianca  ̂ ,  dell' AiV/es,  della  gemma  hemaga  e  della 
polvere  di  piombo. 

La  "gemma  bianca ". 

Da.  —  Figura  umana      ̂        .97,^^  _  porta  ̂   {  l  la 
inginocchiata:   sul  capo.         - 
r  iscrizione  :  i^^ 

^^  «gemma  bianca». 
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Dietro  ad  essa  l'iscrizione: 

j\g-Ésr5l° 
  <■) 

Egli  (il  Faraone)  porta  a  te  (Hathor)  il  paese  di  Chet  colla 
gemma  bianca   ». 

De.  —  e.  s.  <=^:3        Shel  —  e.  s. 

"  Egli  porta  a  te  il  paese  di  Chet,  (collo)  smeraldo  grande  e 
la  gemma  bianca  «. 

De.  —  e.  s,  ^^        Chet  —  e.  s. 

«  Egli  porta  a  te  il  paese  di  Chet,  colla  gemma  bianca  . . .  », 

Ea.  —  Manca. 

Eè.    —  e.  s.  ^  Shet    1^=3 

»  lo  porto  a  te  il   paese   di    Chet,   la   montagna   grande   della 
gemma  bianca  di   Tehenit. 

('}  Ree,  IV,  72,  8. 

(')  »      IV,  74,  8. 

(')  n      IV,  76,  9. 
Cj  »      IV,  67,  6. 
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7  =  /f  -^  /  porta 
E.  —  e.  s.  i  °  V  @  Uatjhatji'     ,  ,, 

rJn  1     lo  smeraldo '^  \     di  Hatj 

«  La  montagna  dello  smeraldo  di  ffaij  » . 

ji ̂"•ìIì;<js   "■ 
«  Egli  porta  a  te  il  paese  di  Cìiet,  collo  smeraldo  di  Eaij   » . 

Fé.  —  e.  s.  ^       Sheù    

L*  "  liirtes  ". 

D«-  —  e.  s.  o  o      5/ja  _  porta  p|p 

?^gS   ffl    ̂ ^?^   e). 
Jj  6  "  rv^  <:z>  '^  o  o  o  i  CD 

«  Egli  conduce  a  te  il  paese  di  Sha  coli'  htrles  bianco   ». 

'" "' '  To-amenti  )  et  -» 

D*.  -  e.  8.  o|^  la  regione  oc-  (P"'*^  X  ( 
fN^   cidentale         )     Atr^es 

«  Egli  conduce  a  te  il  paese  delle   Oasi   coli"  kirtes  che  è  nel suo  corpo , 

(')  Ree,  VI,  175  e  IV,  63. 
(•)     »      VI,  164. 

{')      "      IV,  72,  12. 
Cj      "      IV,  74,  12. 
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       Kush  —  porta   ̂  
D,.  -  e.  s.  °^  ^i>— o 

^  ̂   hirles 

K  Egli  conduce  a  il  paese  di   Cush  coli'  hirtes  bianco   e  la   re- 
gione delle  Oasi  con  ciò  che  è  in  essa   

Ea.  —  e.  s.  /r^        Shab    

«  Io  conduco  a  te  il  paese   di    Shab    dal   quale   si   ha   hirtes, 
ossia  birilli  di  hirtes   " . 

Ei.  —  Manca. 

E.  —  e.  s. 
w        5/iaè  —  porta    '***'   o  fi  o >^  <=>      1    o 

«  Egli  porta  a  te  il  paese  di  Shab  coW  hirtes  ". 

Fa.  —  e.  s.  ^  Shab 

Jj[0]^=— ̂ liaiiii  _ì:.^.*0  o "^^=>  o °° •  • -^  ̂• 
«  Egli  conduce  a  te  la  pietra  preziosa   di   (Shab),  (paese)  dal 

quale  (la  medesima)  si  ha,  ossia  ogni  specie  di   birilli  di 
hirles  " . 

(')  Ree,  IV,  76,  12. 

(")  Il  testo  pubblicato  dà,  invece  del  capro,  un  ippopotamo  ;  ma  do- 
vrebbe essere  un  errore. 

(')  Il  testo  dà  erroneamente  <         da  correggersi  senza  dubbio  in  '^■<=— . 
(*)  Ree,  IV,  70,  8. 

(')      »      VI,  172  e  IV,  62.  "^    p^C^r^l  lezione  errata  per  ̂      ̂     o 

(»)      "      VI,  164.  <=>-H^  
<=> 
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11  «  niestem  ". 

Il  mimi 

Da.  —  e.  s. 
.^.   Menit  —  porta  ̂ o  mesiem 

h 
'/*  fl  guaiuli 

O  O    ̂    JJ    o   - 

polvere   di    piombo    per 
coUiiio. 

e 

«  Egli  conduce  a  te  il  paese  di    Menit  (e)  il  collirio  che  è  in 
esso   ». 

Di.  —  e.  s. Menif  —  e.  s. 

O      ̂     ̂    ̂^nnu^ 

0 

"•■A   (N/\/^ ] 

(^) 

«  Egli  conduce  a  te  il   paese   di    Mentt  .......  fa  venire  un 

carico  di  kesfun  (^). 

De. e.  s. 

limimi 

Menit  —  porta  r|ti~|<»4^  e.  s. 

(')  Ree,  IV.  72,  6. 
(»)     »    IV,  73.  6. 
e)  Qual  minerale  C(irris]ionda  ni  nome  kesfun  imn  è  stato  ancora  de- 

terminato, e  trattasi,  d'altra  parte,  di  sostanza  raramente  nominata  sui 
monumenti.  Perù  le  circostanze  nella  quale  essa  è  nominata  in  questa  iscri- 

zione e  in  quella  seguente  fanno  ritenere  che  si  tratti  di  materia  poco 
dissimile  dal  mestm,  con  la  differenza  che  questa  parrebbe,  a  giudicare  dal 

determinativo,  e  dall'espressione  i  buoni  kesfun,  che  dovesse  trovarsi  in 
pani,  0  almeno  in  pezzi  di  certa  grossezza. 
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J]  O  °       ~—  c^^^  III  (1  o  o  o  IT    '?    -^  0  =  011   1  ' 

«  Egli  conduce  a  te  il  paese  di  ilen,  e  il  collirio  che  è  iu  esso, 

e  il  buon  kesfun  di  Punt   ". 

Omettiamo  Da,  Ea,  E  ed  E',  ed  F  (-);  perchè  nessuna  indi- 
cazione geografica  si  può  ricavare  dalle  medesime. 

La  "  henia^a  ". 

Da,  Uh,  I>c.  —  Mancano. 

E«.  —  e.  s.  "tsT^        uten 

«      m   /www   "^l    *==  ̂ __^  ̂ ^  ̂   ̂    /3X 

Io  conduco  a  te  il  paese  di   Uten,  e  la  gemma    hemaga  che 
vi  è  dentro  esso   ». 

E*. 

E.  -  e.  s.  ^      ""^'^  -  P"'"^^ ti^  gemme  hemaga. 

«  Egli  conduce  a  te  il  paese  di   Uten,  e  la  gemma  hemaga  che 
vi  è  dentro  di  esso   » 

(')  Ree.  IV,  75,  3. 
C)      r,      IV,  70.  Il;  VI,  172  e  IV,  63;  VI,   168  e  IV,  64. 

(»)      V      IV,  70,  10. 

(*)      n      VI,  176  e  IV,  63, 
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Fa.  —  c.  s.  "vm^      uien- 

^ ̂«IC^^^^Iilic) 0— ^  ̂   t^^^:m=MmM 

a^c^     — -^  izn:^  I  v\   i  .=r^  cìCì 

Il  nome  geoerrafico  r-^-i  rrv-i  r~^    ̂  

^^,  [jX]'  è'  probabilmente,  uu  nome  geogafìco  descrit- 

tivo ('),  di  origine  prettamente  egiziana  e  dipendente  dai  radi- 

cali ,^^  saf  e  ®  ̂^>^  chet;  il  primo  dei  quali  ba  il  signi- 

ficato di  M  troncare,  tagliare  grossi  tronchi  di  alberi  ",6  signi- 
ficato affine,  per  quanto  meno  preciso,  ha  anche  il  secondo.  Ciò 

supposto,  il  paese  di  Sàf  o  di  Chet,  termini  che  nell'uso  erano 
equipollenti,  dorrebbe  designare  un  »  paese  alberato  con  grossi 
alberi  da  essere  tagliati  »,  ossia  una  »  regione  di  boschi  cedui  ». 
E  infatti  il  paese  di  Chet  doveva  essere  celebre  per  i  suoi  le- 

gnami, poiché,  nelle  iscrizioni  dell'obelisco  lateranense,  si  parla di  una  barca  sacra 

«  in  legno  di  vera  acacia,  che  tagliò  Sua  Maestà  sulla  montagna 
presso  il  paese  di  Chet  ». 

Nei  monumenti  è  inoltre   nominato,   come   regione   ricca  di  le- 

gnami di  pregio,  il  >2^  ©   ì     q  ®  "^  ̂'=>~-  (gp  chet:  cosi,  ad 

esempio,  nell'iscrizione  di   Tiitanchamon  (Legrain,  in    Maspero. 

(')  Ree,  VI.  164. 

(!)  Vegg.  sopra  p.  541. 

(3)  Maracchi,  Oiielisco  lateranense,  tav.  11. 
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Ree,  voi.  XXIX,  pag.  165),  parlandosi  delle  barche  sacre,  si  dice 
che  il  Faraone  le  costruì 

^  □□  °  0  ̂.  ̂ —  T  ®  cMMMM 

«  con  legno  di  acacia  vera  (o  nuova)  del   Tep-cliet  i; 

«  in  altre  iscrizioni  dello  stesso  tempio  di  Karnak,  parlandosi 
della  porta  delle  gran  sala  fatta  restaurare  da  uno  dei  Tolomei, 
si  dice  : 

*  i  due   battenti   di   essa   (sono)   in   vero   legno  di   acacia   del 

Tep-chet  »  ('); 

e  cosi,  parlandosi,  nelle  iscrizioni  del  tempio  di  Edfu,  della  porta 

maggiore  del  tempio  medesimo,  si  dice.' 

"  i  battenti  (della  medesima  sono)  in  vero  legno  Su  del  Tep-chet  ». 

La  designazione  ®        '^^^^ ,   letteralmente,    significa   •  la 
parte  o  regione  superiore  del  paese  di  Chet  »,  ed  è  designazione 
geografica  che  sta  in  diretta  relazione  colle  altre  consimili  : 

w  J.   '    «  la  parte  superiore  del  mezzodì,    ossia  la  regione  più 
meridionale  »  ; 

^^s=f  non  ̂ r^  «  la  parte  superiore,  ossia  la  parte  piii  meridio- 

nale della  terra  »  (^)  ; 

h  !  ̂^  «  la  parte  superiore  della  terra  dalla  bella  vege- 

tazione »  ('); 

(')  Dueiiiiclien,  Resultai,  1,  tav.  54. 
(")  Ducmichen,   Tempel-Inschr.,  I,  87,  2. 
Pj  V.  Rendiconti,  voi.  XVIII,  p.  62  e  seg. 



La  geografia  dell'Africa  orientale  ecc.  ODO 

.,  ,^..  r."7^,.  "  la  parte  superiore  della  terra  irrigua  ». 

Il  paese  di  Chet  potrebbe  quindi  egualmente  corrispondere 
a  una  qualsiasi  delle  plaghe  boschive  conosciute  dagli  antichi 

Egiziani,  sia  nelle  valli  della  Cirenaica,  che  dall'  Egitto  non  erano 
lontane,  sia  della  Siria,  dalla  quale,  incominciando  dal  medio 

impero,  gli  Egiziani  trassero  ingenti  quantità  di  legname,  sia  delle 

grandi  e  secolari  foreste  dell'alto  Nilo.  Ma  le  circostanze  nelle 
quali  il  paese  di  Cliel  è  nominato  nelle  liste  delle  miniere,  fanno 

ritenere  che,  almeno  nel  testo  medesimo,  esso  corrisponda  esclusi- 
vamente a  questa  ultima  località;  e  più  probabilmente  alla 

regione  che  si  stende  sulla  sinistra  del  Nilo  azzurro,  e  confi- 
nante a  settentrione   colla   >■  isola   di    Meroe  »    nella   quale  già 

abbiamo  veduto   doversi   collocare   il   paese   di 

e  le  miniere  di  oro  di  lOTu  ̂   ̂/«^«-  «ìi  ,  !^  «^  2^ 

Roman  e  di  fi  (^^^^^  Q  f''T  Smenmc,  quelle  di  argento  di 

[    l<— -^CiCi^s^erwou,  di  lapislazzuli  di  r-y\y\  Tifriri 

"^^^  -  ̂   ss  ̂'«'  '■  ̂'  ̂"''"'^''^  '^'  M  ì  ss  ̂''^''''• 

Infatti,  nell'iscrizione  di  Edfu  sopra  riferita  (p.  517),  il  paese 
di  Chet  è  raggruppato  con  Ilaha  e  Tifriri,  e  in  altra  di  Benderà 

(v.  p.  518)  esso  è  accoppiato  col  paese  di  ̂-^^^  |:;;^  che  vedemmo 
essere  la  parte  bassa  della  regione  del  Chontisha. 

Venendo  alla  sezione  della  lista   relativa  all'      ̂      — «_ <ZI^      o  o  o 

minerale  o  pietra  preziosa  non  ancora  determinata,  questa  è  indi- 

cata come  proveniente  da   rm  ^^^^^  Shà,  da  ̂ ""^  '^  Kush,  da 

P  ̂^C^  Shab  e  dalla  ̂ ^5i=f  S"  "^ '"'   To-amenli.  La   To-amenti 

è  la  regione  delle  Oasi;  e  dall'espressione  della  lista  D^  po- 
trebbe inferirsi  che  fosse  il  paese  caratteristico  della  pietra  mede- 

sima: »  egli  conduce  a  te  Kush  coW  liirlis  bianco  della  regione 
delle  Oasi  »;   Shab  è,   come   chiariremo  in  altra  Nota,   regione 



564  Ferie  acoatleraiche.  Luglio-Ottobre.  —  E.  Schiaparelli. 

situata  sul  versante  settentrionale  e  occidentale  dell'altipiano 
abissino,  e  quindi  attigua  alla  regione  del  Chontisha  e  forse 

compresa  nella  medesima,  e  compresa  a  ogni  modo  nella  vastis- 
sima circoscrizione  di  Kush;  dalla  quale  circostanza  può  inferirsi 

che  le  liste  Ea,  E  ed  F,  con  Shab,  non  intendono  dare  indica- 
zione geografica  diversa  da  De,  la  quale  con  Kush  dà  sempli- 

cemente una  indicazione  più  generica  e  più  lata. 

Quanto  a  r-m  ̂ ^   Sha,  avendo  esso  pronunzia  eguale  a 

^^  ̂  '^  il  paese  caratteristico  della  corniola,  di  cui  già  abbiamo 

sopra  parlato  (p.  541),  parrebbe  ovvio  il  supporre  che  l'uno  e  l'altro 
indichino  la  medesima  regione;  il  che  parrebbe  tanto  più  ragio- 

nevole, in  quanto,  nella  sezione  della  lista  relativa  alla  corniola, 

il  testo  di  V)a  ci  dà  la  forma  r^r-i  come    equivalente    a 

r-TTH  ~vwv>  .  Qumdi   il    r— TC—i  t^^^  della    corniola   e   il 

i-n-n  '^'^    dell' /i?>tó  dovrebbero   essere  una  sola   e   medesima 

regione:  e  questa  pare  a  noi  la  ipotesi  più  probabile.  Né,  a  ogni 

modo,  se  ne  possono  proporre  altre,  non  essendoci,  a  nostra  co- 
gnizione, altre  indicazioni  monumentali  che  possano  portare  luce 

suir  argomento.  Bensì  in  una  iscrizione  di  Ramesse  III  a  Medi- 

net-Abu,  pubblicata  dal  Dumichen  (')  e  illustrata  dal  Lieblein  (^), 

sono  nominati  i   ̂^^  ì  ̂̂   J  '     Shati,   ossia  "  gli  abitanti  del Ci  Ci  I  ai  VLl  I 

paese  di  Sha  »:  ma  lo  sono  in  tali  circostanze  da  non  potersene 
ricavare  indicazione  alcuna  sulla  posizione  geografica  del  paese 
medes'imo. 

Il  paese  di  ̂ ^^^^^  ̂ 2    Menit,  che   portava   la   polvere    di 

piombo,  si  deve,  per  l' indicazione  di  De.  collocare  nella  circo- 
scrizione di  Punt,  ossia  sul  versante  africano  verso  il  mar  Rosso, 

senza  però  che  si  possa   dire   con    maggior   precisione   a   quale 

(')  Dnemichen,  Hist.  Inst.,  18  e  19. 

(*)  In  Maspero,  Recueil,  I,  pagg.  96-99. 
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punto  corrispondesse  della  circoscrizione  medesima:  alla  quale 

circoscrizione  deve  pure  riferirsi  il  paose  di  ̂ '^  ì       Utea,    clie 

produceva  la  gemma  hemaga,  sia  per  le  allusioni  che  vi  si  fanno 
in  varie  iscrizioni  di  Benderà,  le  quali  non  lasciano  dubbio  in 

proposito  ('),  sia  perchè  il  paese  medesimo  è  compreso  in  quella 
parte  della  lista  dei  popoli  di  Tutmosi  III,  che,  come  avremo 
occasione  di  dimostrare  in  altra  Nota,  si  riferisce  alla  circoscri- 

zione di  Pu/it,  occupando  nella  lista  medesima  tale  posizione  da 

potersi  supporre  che  si  trovasse  in  località  intermedia  fra  Mas- 
saua  e  Suakim.  E  forse  colla  regione  di   ùìen,  sita  sulla  costa 

eritrea,  devono  mettersi  in  relazione  le  (   >  y\  ̂ ^^^  ̂   ̂^^^^^  , 
( — )  jf  -w^  _^  1  I  I 

»  isole  di  Uleii  » ,  nominate  nella  stele  trionfale  di  Tutmosi  III, 
e  che  avrebbero  potuto  corrispondere  ad  alcuno  dei  gruppi  di 
isole  che  fronteggiano  le  coste  medesime. 

Colle  su  accennate  conclusioni  parrebbe  però  esser  in  con-, 
trasto  una  indicazione  del  rituale  «  delle  feste  di  Osiride  nel 

mese  di  Ciiojak  »,  nel  quale  la  gemma  hemaga  è  detta  carat- 

teristica della  Nigrizia  {^)  :  ma,  trattandosi  di  un  testo  liturgico. 

(')  Diiomicht-n  e  Brugscli,  /{ec,  VI,  tav.  179,  i  (Jlariette,  Denderah, 

III,    50,   ;):  1   I  ̂  .Sì^   O  %  ̂   0    ̂ ^  VÌ\   C^   .=  Q  tì 

111--.  _Ib..,,     ̂ ^  — ip^^  —  ̂  

"'^^     ̂      ̂   .Ci  rt  (S       ,^  p    ce:,  x^^     <3,     o  Ci    , 

■^   t  <CZ>  rv^./1  À   Ci  '^■■■'■■^   (g.  (Vf\-0  ^3^   <^;ì.  (X/V/1 

anche  località  compresa  nell'ambito  di  Punt. 
{')  In    una    lista    di    24    qualità    di    minerali    o    pietre    iireziose, 

i  >  ̂  S  ;^  —  ̂   f  P  ì  ^    "  la    gemma    hema.a    della 

Nigrizia.  —   Loret,  in  Masptro,  RecueV,  V,  pag.  94,  e  Brugscli,   Ree,   I, 
tav.  15,  14. 
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tale  indicazione  geografica  p;iò  essere  inesatta,  e  in  nessun  caso 

può  paragonarsi  per  importanza  a  quella,  pure  assai  esplicita, 

della  lista  di  Tiitmosi  III,  iu  armonia  con  altre  indicazioni  mo- 
numentali. 

Riassumendo  i  risultati  a  cui  siamo  stati  condotti  dallo 

studio  delle  liste  delle  miuiere,  possiamo  oramai  concludere  che, 

sebbene  le  indicazioni  che  da  questa  categoria  di  monumenti  si 

possono  ricalare,  non  abbiano  quel  valore  preciso  e  bene  deter- 
minato che  in  designazioni  geogiafiche  e  topograliche  sarebbe 

desiderabile,  nondimeno  di  tale  valore  non  sono  intieramente 
destituite. 

E  in  primo  luogo  può  ritenersi  come  sommamente  proba- 

bile che  le  miniere  della  c^  f{  «  montagna  pura  »  che  cer- 

tamente corrisponde  alla  città  mineraria  di    ̂     ̂      Tjer    rap- 

presentata  nel  papiro  topogratìco  del  Museo  di  Torino,  corrispon- 
dessero inoltre  alle  miniere  esplorate  dal  Forni  e  dal  Floyer 

non    lungi    da    Cosseir,    nella   località    presentemente    nominata 

Umroos.    È    del  pari    probabile   che  le   miniere    di 

Nuhit  e  della  ̂ ^  A     j  fv/\^  «  montagna  di  Teb  »  corrispondes-  ' 
sero  rispettivamente  a  quelle  che  tuttora  si  vedono   nelle   valli 
della  catena  arabica,  che  direttamente  o  indirettamente  sboccano 

di  fronte  ad  Edfu  o  dieti'O  ad  Ombos.  La  ̂ ^^  (W\  «  montagna  di 

Chonti  »  dee  cercarsi  nella  regione  meridionale  di  Uauat\  la  quale 

circoscrizione  deve  ritenersi  compresa  fra  la  frontiera  dell'Egitto 
ed  il  corso  dell'Atbara  e  del  Barca  :  e  in  località  non  dissimile, 

la  miniera  di  ̂ ^  ""      Tju  :   amendue   producevano   argento,   ed 

oro  di  una  qualità  speciale,  probabilmente  mista  ad  argento, 

detto  «oro  di  Chonti  y  od  «oro  di  Tjà''.  Sul  versante  del- 

l'altipiano abissino  o  somalo,  in  un  punto  non  ancoi-a  deter- 
minato, 0  nella  regione  meridionale  del  Mar  Rosso,  o  nel  golfo 
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di  Aden,  o  neirOceano  Indiano,  erano  le  miniere  dell'oro  della 

^   fl  1^  %  C:^  "  montagna  di  Amii  ̂   ('). A/WlA^ 

C^ 

Le  miniere  d' oro  della     f^^^  ===  n  »  montagna    di 

Thaclionti,   si   trovavano   nella   regione   compresa  fra  l'Atbara, 
il  Barka,  il  Nilo  azzurro  ecc.;  l'isola  di  Meroe  di  Strabone,  il 

paese   di  .^j  |  ̂  Matja  degli  Egiziani.  La  medesima  regione 

era  pure  conosciuta,  nella  sua  parte  inferiore  ed  irrigabile,  col  nome 

di  ■~,;:;;X-.  Sha,   e   nella   sua   parte   più   alta   con   quello   di 

'^  f\/\/i  0  rw\    ̂     r\/\/i  Chontisha.  Nel  territorio  di  Matja, 
0  di  Sha.  0  di  Cliontisha,  si  trovavano  inoltre,  secondo  ogni 

probabilità,  le  miniere  di  (1   l<:z:>'^^    Aslirnon,   che   davano 

argento  e  quelle  di  ra  ni  Q£^  Ilaha,  di  ̂ ^  (9  Romao, 

e   di  ["""n  Q  Sineiiìiii,   che  davano  oro  di  qualità  speciale, 

cojne  quello  delle  miniere  di  Clionli  e  di  Tja,  e  perciò  da  non 

confondersi  colle  miniere  della  Tachonli,  che  erano  veri  giaci- 

menti auriferi  che  davano  pepiti  d' oro. 
Sempre   nella  medesima  regione  debbono   collocarsi  lo  mi- 

niere   di    ̂ ^  -^  C^^     Tifriri  e  di   17  '^  ̂'^    Ta   che 
davano  lapislazzuli  e  quelle  di  tj^t   <gv  Loshat  che  dava 
turchesi. 

I  giacimenti  auriferi  della  7~^\  rO^yi    "  montagna    di 
Kushi  "  che,  davano,  come  la  »  montagna  della  Taclionli  »,  pepiti 

d'oro,  debbono  cercarsi  sulla  riva  destra  del  Nilo  bianco  nella 
regione  compresa  fra  il  Nilo  azzurro  ed  il  Sobat:  la  quale 
regione,  nella  sua  parte  inferiore,  secondo  molta  probabilità,  era 

anche  conosciuta  col  nome  di  ̂ -^^^  '^  ̂   Cliet,  e  di  ®  ̂-^"^^  "^  ̂  

Tepchet  nella  sua  parte  montana. 

(')  Vegg.  pag.  532-533. 
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Infine,  senza  tener  conto  di  altre  designazioni  la  cui  cor- 
rispondenza ha  minori  elementi  di  probabilità,  abbiamo  la  mi- 

niera di  ~^  -J^  Uten.  che  dava  la  gemma  hemaga,  verso  la 
la  costa  del  Mar  Kosso,  e  in  località  intermedia  fra  Suachim 
e  Massaua. 



SCIPIONE  MAFFEI 

E    L'  «  ISTORIA  »    DI    PIETRO   GIANNONE 
(Nota  del  Socio  Carlo  Cipolla). 

Ebbi  altia  volta  occasione  di  acceiiDare  (')  ad  una  questione 

non  priva  d'importanza,  cliiedendomi  quale  fosse  la  posizione 
assunta,  quale  storico,  dal  Muratori  di  fronte  alla  Istoria  civile 
del  Giannone  e  alla  controversia  alla  quale  diede  luogo  tale 

pubblicazione.  Un  archeologo  napoletano,  A.  S.  Mazzocchi,  pre- 
gato da  B.  Tanucci  a  intervenire  in  una  questione  scientifica 

fra  il  Muratori  e  il  Maifei,  gli  appellò  "  duos  evuditione  germanos  » 
e  li  inerisse  fra  coloro  -  per  quos  hodie  .  .  .  literariae  rei  rationes 

in  Italia  sustinentur  "  (^j.  È  naturale  quindi  che  anche  in  questo 
caso  i  due  nomi  si  incontrino. 

In  mezzo  alle  recenti  indagini  intorno  al  Giannone  non 

è  inutile  vedere  che  cosa  pensassero  i  maggiori  eruditi  del  se- 

colo XVI li.  Il  Muratori  non  parteggiò  per  la  Istoria  civile  {^) 

(V)  Arch.  slr.  Lomb.,  1905,  TI.  437,  e  1006  li,  516. 

(*)  M.  Schipa,  Il  Muratori  e  la  collura  napoletana  al  suo  tempo. 
Arch.  slor.  Napol.  1902,  XXVI,  592. 

(')  Costantino  Grimaldi,  giuiista  napoletano,  e  amico  del  Giannone, 

scrisse  al  Muratori  intorno  aWIstorin,  e  questi,  che  di  quell'opera  aveva 
già  sentito  parlare,  vi  prese  molto  interesse,  agginnprendo:  "  .\gli  ingegni 

focosi  e  liberi  di  Partenope  si  dee  condonare  qualche  verit,\  detta  a  visiera 

calata  n  (kittra  del  19  «luile  1723.  x\e\V Epistolario  eà.  M.  Campcri,  VI, 

2321).  In  appresso  (1  ottobre  1723  ;  VI,  2346)  ringraziando  il  Grimaldi 

perchè  gli  avea  acquistata  l'opera,  lo  prega  di  spedirgliela,  evitando  per 
altro  le  vie  di  Roma  e  di  Bologna. 

Molti  anni  dopo  il  Grimaldi  inviò  in  regalo  al  Muratori  la  risposta 

che  Pietro  Giannone  scagliò  contro  il  p.  S.  Pauli,  che  aveva  scritto  contro 

la  Istoria.  11  Muratori  rispose  (7  settembre  1732;  L.  Panzini,  Vita  di  P.  G. 

Rendiconti  1910.  —  Vol.  XIX.  38 
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e  meno  negli  anni  più  tardi   che  non  dapprima.  Molto  più  de- 

iiel  voi.  I  delle  opere  di  questo,  Milano.  Classici,  1828,  pp.  180-1)  con 

una  lettera  cortese  nella  forma,  ma  tutt'altro  che  di  approvazione:  egli  non 

entra  nella  sostanza  della  cosa,  ma  coglie  l'occasione  l'cr  dirsi  amico  del 
Pauli  ;  nel  (jianiione  riconosce  la  "erudizione"  e  lo  dice  «di  polso  n,  ma 

nient'altro.  Por  chiunque  lia  pratica  dello  stile  del  Mur.it  ori,  l' interiireta- 
zione  della  lettera  non  jmò  esser  incerta;  da  allora  in  poi  le  relazioni  fra 

il  Muratori  e  il  Grimaldi,  pare,  si  raffreddarono. 

Di  li  ad  alcuni  anni  corse  in  Vienna  la  voce  che  il  Giannone,  quando 

per  la  via  di  Venezia  tornava  da  Vienna  in  Italia,  si  fermasse  a  Modena,  anzi 

forse  addirittura  in  casa  del  Muratori.  Questi  scrisse  a  G.  B.  Kiva,  suo  cor- 

rispondente in  Vienna  (16  nov.  1735;  Epistolario  Vili,  .3497),  smentendo  la 

voce:  "  il  Giannone  non  è,  né  è  mai  stato  a  Modena,  io  non  l'ho  mai  veduto. 
non  ho  avuta  mai  amicizia,  carteggio,  o  attinenza  alcuna  con  lui.  Né  egli 

sarebbe  si  pazzo  da  venire  in  una  città,  dove  l'inquisizione  ha  tutta  la 

forza  e  il  braccio  possibile.  Però  dica  V.  S.  a  chi  parlano  cos'i,  che  non 
conoscono  né  me.  né  lui,  e  che  il  cerchino  altrove  che  il  troveranno;  ma 

non  in  questa  città,  dove  men  che  in  Venezia  sarebbe  sofferto  ».  Chiama 

colpevoli  dinanzi  a  Dio  quegli  che  spacciano  tali  chiacchiere. 

In  realtà,  il  Giannone  fu  in  Modena,  sotto  nome  mentito,  fra  il  set- 

tembre e  l'ottobre  1735,  venendo  da  Venezia,  e  diretto  a  Milano  ;  e  pare 
che  a  Milano  il  Muratori  alluda,  con  la  frase  altrove  il  troveranno-,  lo  tro- 

veranno quei  di  Vienna,  essendo  Milano  sottomessa  all'Austria. 

Presso  F.  Niccolini  (L^ Istoria  Civile  di  Pietro  Giannone,  Napoli,  1907, 
p.  47)  si  dà  conto  di  due  lettere  del  Giannone,  che  fanno  riscontro  a  due 

di  queste  lettere  rauratoriane;  il  Giannone  significa  (evidentemente  allu- 
dendo al  Grimaldi)  che  il  Muratori  incaricò  un  amico  con  lettera  del  30  otto- 

bre 1723  di  acquistargli  più  esemplari  àeWlstoria,  chiede  ndo  da  lui  notizie 

su  scrittori  napoletani,  per  la  sua  Raccolta  (accennandosi  a  qualche  let- 
tera del  .Aluratori  perduta).  In  altra  lettera,  19  marzo  1736,  scritta  una 

settimana  prima  della  cattura,  il  Giannone  scrisse  che  a  Modena,  dove 

voleva  stare  celato,  fa  d'improvviso  visitato  dal  Muratori,  che  con  lui  si 
trattenne  a  lungo,  parlando  anche  àAV Istoria.  Giannone  e  Muratori  si 

contraddicono  rispetto  al  colloquio.  Chi  ha  ragione?  Il  Muratori  era  uomo 

che,  per  qualsiasi  pretesto,  mentisse  così? 

Nella  sua  autobiografia  (ed.  Nicolini,  Napoli  1908,  pp.  341,  349)  il 
Giannone  disse  di  esser  restato  «  sconosciuto  in  Modena  e  fuori  del  consorzio 

umano  n,  restando  colà  dal  16  settembre  al  29  ottobre  1735,  ma  non 

menziona  affatto  il  Muratori,  e  non  ricorda  il  colloquio  che  ebbe,  affermasi, 
con  lui. 

Quando  il  Muratori  ebbe  notizia  della  cattura  del    Giannone,  scrisse 
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ciso  fu  Scipione  Maffei  (')  nello  scrutare  i  passi  clie  nella  famosa 

opera  offrivano  il  tìanco  alla  critica.  Egli  non  aveva  per  l'impero 
e  per  Carlo  VI  (*)  la  simpatia  che  troviamo  nel  bibliotecario  di 

Casa  d'Este,  e  questo  può  in  parte  lumeggiare  le  disposizioni 
d'animo  dell'  uno  e  dell'  altro  erudito,  se  volessimo  confrontarle 
fra  loro.  Le  parole  di  un  uomo  del  valore  del  Maffei  meritano 

di  essere  raccolte  ;  esse  si  riferiscono  in  modo  particolare  ai  pe- 
riodi più  antichi  d&lV Istoria  che  a  lui  erano  specialmente  fami- 

gliari. 
Il  Maffei  lesse  per  intero  e  con  grande  attenzione  la  fsloiia, 

e  ne  postillò  i  quattro  volumi  nella  prima  edizione  di  Napoli 

1723  (^).  Il  prezioso  esemplale  è  oggidì  posseduto  dal  conte  Al- 
berto Serego  di  Verona,  amante  dei  buoni  studi,  che  ce  fece 

acquisto  anni  or  sono.  Il  conte  Serego  è  di  straordinaria  genti- 

lezza, e  mi  è  grata  cosa  l'esprimergli  qui  la  mia  gratitudine. 

(30  maggio  1736;  Vili,  3568)  al  Riva:  «  Difficilmente  conscijnerii  la  Corte 

di  Torino  l'infelice  Giannone.  Vorrà  tenerlo  per  farle  paura  ". 

Nel  1726  Alessandro  Riccardi,  ch'era  fra  gli  amici  del  Giannone,  di- 
retto a  Vienna  fermossi  a  Modena,  dove  il  Muratori  lo  trattò  con  ogni 

cortesia.  Di  li  recossi  a  Verona,  dove  inaspettatamente  mori  (29  marzo  1726), 

mentr'era  ospite  del  Maffei  (  Vita  di  P.  G.  srriCta  da  lui  medesimo,  ed,  F. 
Nicolini,  p.  141  ;  Panzini,  loc.  cit,.  p    96). 

M.  Schipa  (op.  cit.,  p.  563),  se  mette  in  vista  la  stima  che  del  Gri- 

maldi avea  il  Muratori,  rileva  che  questi  non  fu  troppo  contento  di  quello, 

non  essendone  stato  aiutato  per  la  Raccolta  nella  misura   che  si  a.si>ettava. 

(')  Che  il  Maffei  abbia  seguito  la  polemica  sollevata  dalla  /storia 

risulta  chiaramente  dalla  recensione  al  libro  Dell'eloquenza  italiana  del 
Fontanini  (Roma  1736),  in  Osservazioni  letteriarie,  IL  Venezia  1738,  p.  174. 

dove  appunto  dice  aver  il  Fontanini  omesso  «  risposta  e  controrisposta  » 

e  in  proprio  cita  le  Riflessioni,  Colonia  1728  uscite  "  col  finto  nome  di  Eu- 

sebio Filopatro  u.  Tale  opera,  di  cui  il  M.  non  svela  l'autore,  sì  attribuisce 
a  Giuseppe  Sanfelice,  ben  noto  come  polemista  anti-giannoniaiio. 

(')  Eppure  Carlo  VI,  per  regalare  al  Muratori  nel  1726  una  medaglia 
si  servì  del  p.  Sebastiano  Pauli  (cfr.  le  lettere  del  Muratori,  che  allegai 

neir^rcA.  stor.  Lomb.,  1905,  II,  431;  Giorn.  dei  letterati  d'Italia  XXXVIII 

[1726-27J,  I,  1721,  che  in  appresso  (173U  impugnò  la  Istoria  civile. 

(°)  Dell'Istoria  Civile  del  Regno  di  Napoli,  libri  XL.  scritti  (fa 
Pietro  Giannone,  Napoli,  M.  Nasa,  1723. 
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Il  Maffei  tempestò  i  margini  dell'Istoria  o  con  postille  o 
con  semplici  t^egni,  destinati  a  richiamare  l'attenzione.  Le  po- 

stille sono  abbastanza  frequenti  nel  1  volume,  assai  più  scarse 

s'incontrano  nel  II  volume.  Nei  due  ultimi  volumi  non  si  tro- 
vano che  gV  indicati  segni.  Talvolta  il  Maffei  sottolineò  qualche 

parola  del  testo. 

I  punti  che  fermarono  il  pensiero  del  Maffei,  com'è  natu- 
rale, nel  primo  volume  spettano  specialmente  ad  argomenti  tolti 

dall'amministrazione  romana,  dall'epigratìa  classica,  dalla  diplo- 
matica medievale,  dalla  critica  testuale  di  Cassiodoro,  dalla 

storia  longobarda  e  franca  ecc.  Fin  da  questo  volume  il  Maffei 
si  preoccupa  delle  opinioni  antipapali  del  Giannone  e  forse  questo 

pensiero,  insieme  colla  preoccupazione  scientifica,  apparisce  dal- 

l'acuta osservazione  che  fa  sul  modo  con  cui  lo  scrittore  napo- 
letano vuol  considerare  nei  riguardi  giuridici  la  donazione  di  Pi- 

pino. Interessante  assai  è  un  suo  pensiero  intorno  ad  una  errata 

opinione  del  Giannone  sull'origine  dei  dialetti  italiani.  Non  so  se 
giusta  sia  del  tutto  la  critica  che  il  Maffei  gli  muove  a  propo- 

sito della  origine  dei  cognomi. 
Nel  secondo  volume  le  poche  postille  si  riferiscono  a  frasi 

italianamente  brutte.  I  segai  talvolta  sono  stati  apposti  ad  ar- 

gomenti storici,  tal'altra  a  teorie  antipapali.  Fra  i  punti  storici, 
che  con  uno  di  tali  segni  il  Maffei  rilevò,  è  l'asserzione  che  leg- 

gesi  a  p.  315,  dove  si  accenna  all'origine  di  'Venezia  ̂   da  te- 
nuissimi  principi  surta  ». 

Nel  volume  III  i  luoghi  messi  in  vista  coi  soliti  segni  si 
riferiscono  spesso  a  questioni  ecclesiastiche.  Così  a  p.  212  il 

Maffei  contrassegnò  il  passo:  "  Dante,  ch'era  Ghibellino,  che  la 
sua  {di  Bonifacio  VII!)  anima  era  con  impazienza  aspettata 

nell'Inferno  da  Niccolò  III  ».  Non  tralascio  di  avvertire  che  a 
p.  441  il  Maffei  rileva  una  espressione  che  si  attiene  a  Gian- 
senio. 

Nel  tomo  IV  i  segni  riguardano  quasi  soltanto  argomenti 

politico-ecclesiastici,  ecclesiastici,  teologici,  kll'exequatur  regium 
si  riferiscono  due  segui  a  p.  199  e  201.  e  del  S.  Ufficio  si  fa 
parola  a  p.  108,  dove  pure  troviamo  un  segno  del  Maffei,  A  p.  273 
egli  contrassegnò  al   solito    modo  il   brano   che  si  riferisce  alla 
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correzione  del  Calendario.  Qualche  volta  peraltro  i  segni  si  ri- 
feriscono invece  a  questioni  giuridiche  (p.  76),  o  letterarie 

(pp.  295,  423). 

Non  sempre  potremo  forse  dedurre  dall'apposizione  del 
segno  che  il  Malfei  respingesse  l'opinione  accolta  dal  Giannone. 
Così  non  vedo  abbastanza  chiaro  in  che  potesse  allontanarsi  dal 
pensiero  del  Giannone,  I,  483,  a  proposito  di  Adelaide  chiusa 
nel  castello  di  Garda;  invece  dobbiamo  pensare  che  per  fissare 

l'attenzione  dell'erudito  veronese  bastasse  trattarsi  di  un  fatto  che 

si  riferiva  alla  storia  della  sua  patria.  Ma  in  generale  non  c'in- 
ganniamo, incontrandoci  con  tali  segni,  se  cerchiamo  dove  il 

Maffei  poteva  allontanarsi  dal  Giannone. 
Faccio  seguire  le  postille,  coi  relativi  richiami  alle  pagine 

dei  volumi  della  Istoria.  Non  tengo  conto  invece  dell'apposi- 
zione dei  segni,  dove  l' interesse  sarebbe  di  necessità  molto 

minore. 

1.  Voi.  I,  pagina  delle  Correzioni  e  Giunte,  n:  37-y'.t.  Can- 
cellato il  tratto:  «  La  Toscana-Teodosiano  ".  Postilla:  «  v.  C.  Th. 

t.  3,  p.  13  -  (')• 

2.  Introduzione,  ultima  pagina,  r.  32.  Cancellata  la  pa- 
rola «  signoreggiare  »,  e  apposta  la  postilla:  «  non  ne  venne 

questo  termine  da'  Romani,  che  furono  sozii  e  non  sudditi,  spe- 
cialmente in  Italia  »  (-).  Cf.  al  n.  4. 

(')  A  proposito  di  Firenze,  che  il  6.  considera  come  sede  di  un  Cor- 
rettore. 

(')  Il  G.  diceva  che  le  provincie  furono  signoreggiate  dai  Boinaiii. 
La  neorazione  di  questa  opinione  storico-giuridica  era  uno  dei  capisaldi 

del  Maffei.  Mio  fratello  Francesco  mi  faceva  notare  questo  passo  dell'opu- 
scolo Dell'antica  condizioni;  di  Verona  (Verona  1713,  p.  61)  del  Maffei: 

u  Non  c'è  però  chi  m'abbia  fede,  perchè  interrogato  qual  Imperadore,  qual 
Proconsole,  qual  Pretor  Komano  il  nostro  Anfiteatro  edificasse,  rispondo 

ch'edificato  fu  dalla  Repubblica  e  dal  popolo  Veronese  n.  Forse  il  Maifei 
pensava  all'unione  fra  Latini  e  Troiani  pronosticata  e  promessa  da  Enea, 
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3.  P.  1,  r.  3:  «  queste  cose  son  false  »;  r.  15:  «  tutto 

falsissimo  »,  a  proposito  dell'impero  degli  Assiri  e  di  quello  dei Turchi. 

4.  P.  3,  rr.  24-25.  Giamione  afferma  che  l'impero  si  di- 

stese rapidamente  dopo  soggiogala  l'Italia.  E  il  Maffei  postillò: 
«  falso  » .  —  Cfr.  al  n.  2. 

5.  P.  21.  r.  20.  Riferisce  il  G.  un'iscrizione  che  comincia: 
S.  P.  Q^NEAPOLITANVS,  e  Maffei:   «falsa". 

Indarno  la  cercheremo  fra  i  titoli  Napoletani  nel  C.  1.  L. 

X,  p.  172  e 

6.  P.  21,  margine  inferiore.  Di  riscontro  alla  nota  5,  dove 

si  allega  Camillo  Pellegrini,  il  M.  evidentemente  malcontento 
per  vedere  tanta  importanza  data  a  un  erudito  moderno,  sostituito 

alle  fonti,  scrive:  "  Cam.  Per.  citato  più  volte  in  prova  di  an- 
tiche cose  ". 

7.  P.  25,  r.  8.  Dove  è  detto  che  Adriano  divise  l'Italia  in 
Provincie  :   «  mai  tal  cosa  » . 

8.  P.  25,  r.  20.  Circa  la  disposizione  dei  Consolari:  »  tutta 
falsa  ». 

9.  P.  25,  r.  31.  Aft'erma  il  G.  che  Adriano  divise  in  Pro-- 

vincie  la  Spagna,  le  Gallie,  la  Britannia,  l'Illirico:  «  Tutte  chi- 
mere. Questo  è  il  sistema  di  Costantino». 

prima  del  suo  duello  con  Turno,  secondo  il  racconto  di  Virgilio  nell'ul- 

timo canto  dell'Eneide,  che  potevasi  considerare  come  il  programma  del 

l'Impero,  nel  quale  poteva  il  M.  vedere  non  un  principio  di  soggezione 
tirannica,  ma  di  quella  libertà,  che  nei  suoi  scritti  politici  il  MafFei  desi- 

derava restituita  ai  suoi  tempi. 

Quando  il  Maffei  scrisse  il  suo  famoso  Parere  (Venezia,  1797)  per 

ringiovanire  il  reggimento  della  Serenissima,  egli  proponeva,  come  scopo 

principale  da  raggiungersi,  la  partecipazione  delle  città  di  Terraferma  al 

governo  insieme  colla  Dominante,  quale  avviamento  ad  una  tal  quale  ugua- 
glianza tra  quelle  e  questa. 



Scipione  Maifei  ecc.  'Otò 

10.  P.  56,  r.  3.  Dice  il  G.  :  "  in  molti  luoghi  le  Sinagoghe 

erano  senz'imperio,  siccome  la  Chiesa  da  sé  non  ha  impero  al- 
cuno, e  tutta  la  sua  potenza  è  spirituale  ».  E  il  M. :  «  I  Sinedrii 

degli  Ebrei  avevano  gius  di  sangue  ove  si  trattasse  di  reli- 
gione » . 

11.  P.  72,  r.  30.  Parlasi  deirUlirico  sotto  Costantino  Magno. 
M.  sottolinea  Prevalitana  e  postilla:   «  Capo?  ". 

12.  P.  73,  r.  2.  Alle  Provincie  delle  Gallie,  sottolineando 

Lugdunense  nella  frase  La  seconda. 

13-14.  P.  73,  s.  6.  Provincie  della  Spagna:  »  Capi(?)  »,  e 
al  n.  8  si  sottolinea  la  cifra  V  nella  frase   «  V  Cesariense  ». 

15.  P.  79,  r.  39.  Parlandosi  dei  Consolari  secondo  il  Co- 

dice Teodosiano,  rimanda  alla  p.  1  con:   «  v.  all'introd.  p.  1  ». 

16.  P.  81,  r.  23.  A  proposito  di  un'iscrizione  frammentaria 
...  vius  lupus,  il  M.  avvertì  :    «  non  sa  leggere  !  » . 

17.  P.  84.  r.  33.  Parlasi  dei  tempi  Costantiniani:  "Equi- 

voca da  metropoli  ecclesiastica  a  civile  « . 

18.  P.  85,  r.  33.  All'iscrizione:  HERCVLI  CONSERVA- 

TORI ecc.  :  «  Queste  sono  anteriori  e  de'  tempi  di  Adiiano,  v. 
Sparziano  » . 

19.  P.  86,  r.  4.  Dice  la  Puglia  e  la  Calabria  sottoposte  al 
dominio  del  P.  P.  di  Roma,  e  il  M.  aggiunge:  «  e  del  Vicario  di 
Roma  » . 

20.  P.  92,  r.  23.  Onorio  riparò  in  Ravenna  «  dalla  parte 
di  Ravenna  non  ci  sono...  nazioni,  vi  si  ridussero...  luogo  forte  ». 

21.  P.  119,  r.  37.  Si  asserisce  che  la  Chiesa  ordinasse  se- 

condo il  modo  della  gentil  politica,  ed  il  Maflei  avverte  »  fal- 
sissimo  ». 

22.  P.  133,  r.  23.  11  G.  dice  erroneamente  che  ai  Mendi- 

canti «  seguirono  i  fratelli  Cavalieri  »  ed  il  Maffei  «  anteriori 
ai  Mendicanti  ». 
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23.  P.  155,  r.  40.  Famiglia  del  Balzo  »  Bell'albero  sarà 
questo  ». 

24.  P.  172,  r.  4.  Dice  il  G.  che  i  Goti  mandarono  Corniti 

«  in  ogni  benché  minima  città  »,  e  lo  ripete  al  r.  25.  Così  il 
M.  postilla  i  due  passi:    «  Unde  habes?  «   "  Unde  constai?  ». 

25.  P.  172,  r.  20.  Governo  delle  provincie  al  tempo  Ostro- 
goto :   «...  toto  caelo  » . 

26.  P.  174,  r.  16.  Citando  da  Cassiodoro.  Ed  il  Maffei  «  Specta- 
bili  »  (').  —  Cfr.  n.  29. 

27.  P.  176,  r.  33.  Cancellata  Roma  in  una  serie  di  città 

e  scritto  in  margine   «  un'altra  cosa  » . 
28.  P.  178.  r.  42.  Testimonianza  di  Cassiodoro  intorno  a 

Reggio  (Calabria).  Postilla:  »  Bella  pruova  che  Reggio  fatta 
sede  etc.  » . 

29.  P.  179,  r.  11.  Altro  passo  di  Cassiodoro:  »  Si  vuol  dir 

Spectabili  non  Senatori  ».  —  Cfr.  n.  26. 

30.  P.  210,  r.  22.  G.:  "  Formule  di  antico  istromento,  non 

migliori  delle  odierne  »:  e  il  M.  «  È  all'oscuro  di  studio  diploma- 
tico » . 

31.  P.  224,  r.  31.  I  Longobardi  conquistano  Brescia  ecc. 
Qui  si  tace  di  Pavia,  ma  a  p.  243  questa  città  è  ricordata  come 
preposta  alle  altre.  Nella  frase:  Milano  capo  della  Provincia, 
il  M.    cancellò   capo  e  postillò:   «  casi  (?)  dopo    presa  Pavia». 

32.  P.  245,  fine  del  testo.  Dove  G.  scrive  Warnefrido, 

come  fosse  il  nome  dello  storico,  M.  annotò:  «  Paulus  Warne- 
fridi  F.,  non  Varnefridi  » . 

Il  M.  volea  significare  che  Paolo  avea  il  padre  di  nome 
Warnefrido  e  non  che  egli  stesso  si  chiamasse  Warnefrido;  cf. 

Wattenbach-Traube,  Deutschlands  Geschichtsquellen,  p.  17'.*. 

CJ  Questo  errore,  uoii  infretiueiite  nelle  vecchie  edizioni  di  Cassio- 
doro, fu  studiato  dil  M.  nei  suoi  Appunti  Cassiodorani,  di  cui  mi  occupai 

nel  1907  (p.  3^3)  in  questi  Rendiconti. 



Scipione  Ma£fei  eci,*.  57  ( 

33.  P.  247,  r.  20.  Secondo  G.  ogni  duca  diede  al  re  la 

metà  dei  dazi,  gabelle,  ecc.,  e  il  M.  congettura:  "  Forse  i  Duci 

stessi  così  convennero  prima  di  farlo  Re  » . 

34.  P.  249,  r.  C.  Dove  G.  citava  inesattamente  Lampidrio 

presso  un  recente  scrittore,  M.  ristabilisce  esatta  la  citazione: 

«  in  Alessandro,  p.  586  '. 

35.  P.  258,  r.  32.  Sottolineate  le  parole  rilormto  Aulari 

in  Verona,  postilla:   «  Dal  Sigonio  ". 

86.  P.  259,  r.  ultimo.  Cancellata  la  parola  Novara,  sosti- 

tuisce:  «  dell'isola  di  S.  Giulio  '. 

37.  P.  284.  r.  4-7.  Scrive  G.  :  »  scrisse  AVarnefrido,  cioè 

verso  il  tìne  del  nono  secolo  »  ;  e  M.  :   »  falso  » . 

38.  P.  285,  r.  9.  G.  asserisce  che  i  Longobardi  si  ferma- 

rono più  a  lungo  che  altrove  nell'Italia  meridionale  (')  e  il  M. 
appone  :  «  Stettero  più  a  lungo  in  Verona  e  nella  Venezia  e  nel 

Milanese  e  ...(?)'. 

39.  P.  285,  r.  38.  Il  G.  si  meraviglia  della  molteplicità  dei 
dialetti  parlati  nelle  Provincie  meridionali,  e  questo  attribuisce 

alla  vennta  dei  Longobardi,  Greci,  Saraceni.  Normanni,  Svevi, 

Francesi,  Spagnuoli,  Albanesi.  Argutamente  osservali  M.:  «ima 
ristessa  varietà  di  dialetti  si  trova  in  Fr.,  in  Sp.,  in  Ger.  e  per 

tutte  le  Provincie  del  mondo  ". 

40.  P.  298,  r.  30.  G.  scrive:  ̂ ^  Regolarmente  dodici  città 

erano  a'  Duchi  sottoposte  e  queste  città  si  nomavano  Comitati  ». 
Non  senza  motivo  annota  il  il.:   »  spropositi  " . 

41.  P.  301,  rr.  12-3.  A  proposito  degli  officiali  bizantini, 
M.  postilla:  axevocpvXaxog. 

42.  P.  317,  r.  7.  A  proposito  dell'editto  di  Leone  l'Isau- 
rico:   «  a  capo  ". 

(')  Forse  egli  volev.a  allailere  ai  ducati  di  tarda  età. 
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43.  P.  843.  r.  49.  G.  accusa  Pipino  di  aver  donato  al  papa 

città  e  Provincie  non  sue,  e  prosegue  :  •  Queste  spettavano  in 
verità  a  Costantino  Imperador  di  Oriente  ;  e  se  voglia  dirsi  giusta 
questa  donazione,  dovea  esser  fatta  non  da  Pipino,  ma  da  Co- 

stantino, di  cui  erano»;  e  il  M.  postilla:  "Sciocchezza  incom- 

parabile. A  tempo  di  Pipino  non  spettavano  a  Costantino.  Se  Co- 
stantino le  avesse  donate,  la  donazione  sarebbe  stata  invalida  e 

ridevole  perchè.  Costantino  non  aveva  di  suo  " . 

44.  P.  349,  r.  7.  Pensa  G.  che  Desiderio  si  facesse  far  re 

dai  Toscani,  e  M.:   "  che  l'aveva  fatto  ». 

45.  P.  850,  r.  3.  G.  discorre  di  due  sorelle  figliuole  di 

Desiderio,  e  M.,  cancellate  le  tre  parole  che  qui  riferii  in  cor- 
sivo, annota:   "  minime  nequaquam,  una  sola  ». 

46.  P.  372,  r.  33.  Ricorda,  in  maniera  fuggevole,  il  Diurnus 

Romaiiorum  Ponlificum,  e  M.,  che  forse  a  Roma  ne  vide  la 

riproduzione  di  Luca  Holstenio,  annota  maliziosamente:  «non 

l'ha  veduto  ». 

47.  P.  387,  r.  31.  Alle  parole  di  G. :  «Patrizio,  ovvero 

Stiatico»,  M.  appone:  iT^ari^yóg. 

48.  P.  405,  r.  29.  Estensione  dell'impero  di  Carlo  Magno. 
M.  annota  :   «  Copiato  da  Maimburgo  » ,  cioè  dalle  Genluriae. 

49-50.  P.  495,  r.  10.  Crede  di  trovare  l'origine  dei  co- 

gnomi medievali  in  quelli  ch'egli  riguarda  come  cognomi  ro- 
mani, dandone  per  esempi:  Lattanzi,  Meli,  Erondisii,  Pabi,  Pi- 

soni,  ecc.,  M.  forse  troppo  rigorosamente:  «  ma  questi  non  son 

cognomi  »,  e  poi  (p.  49<i.  r.  1  ) :  «  confonde  nomi  e  cognomi  » . 

Ma  l'origine  dei  nostri  cognomi  bisogna  cercarla  per  altra  via; 
cf.  A.  Gaudenzi.  Storia  del  cognome  di  Bologna,  Boll.  Islit. 

Slor.,  n.   19  (1898),  p.  4. 

51.  P.  497,  r.  ultimo  del  testo.  Nei  sec.  XIII-XIV;  avean 

cognomi  comunemente  tutte  le  persone  ancorché  di  basso  le- 
gnaggio,  e  M.  :   «  non  già  tutte,  ma  le  più  ». 

52.  P.  499,  r.  27.  Pandolfo  di  Capodiferro,  e  M.  :  «  ecco  (?) 

per  Matilde  » . 



Scipione  Maffei  ecc.  67** 

Voi.  II. 

53.  P.  45,  r.  36  (cfr.  r.  22).  Appuntando  troppo  rigorosa- 

inente  una  espressione  forse  oscura,  il  M.  scrive:  «  l'ala  dritta 
di  corpi  r. . 

54.  P.  100,  r.  12.  Sottolinea  le  parole  venendo  di  rap- 
portar e  postilla:  •  Storpiato  e  non  inteso  il  francesismo  stesso  ». 

A  questo  francesismo  fa  riscontro  lo  spagnolismo  che  M.  sotto- 
lineò nel  t.  Ili,  p.  1P8,  r.  7:  verdadieramente. 

Forse  queste  annotazioni,  questi  segni  di  cui  sono  tempe- 
stati i  margini  dei  volumi  della  Istoria  provennero  dalla  penna 

del  Maffei  non  molto  dopo  la  pubblicazione  dell'opera.  Non  vedo 
motivo  per  ritardarli.  Scritta  in  altro  momento  apparisce  da 

particolarità  grafiche  la  postilla  sull'antiporta  iniziale,  di  fronte 
al  titolo,  [la  quale  per  il  suo  contenuto  dev'essere  stata  scritta 
nel  1738  o  piìi  tardi.  In  essa  si  riassumono  le  vicende  del  Gian- 
none,  in  forma  forse  da  lasciar  quasi  adito  a  credere  che  il 
Maffei  non  sentisse  compassione  della  sventura;  non  provasse 

qualche  sjnrito  di  jnetà  e  di  commiserazione  {^).  come  il  Gian- 
none  implorava.  Ma  una  deduzione  così  dura  non  viene  dalle 
premesse,  questo  è  evidente.  Il  M.  rimane  nella  considerazione 

oggettiva,  e  poi  mette  in  vista  1'  assoluzione  ecclesiastica. 
Scrive  adunque  il  Maffei:  •  Arrestato  dal  Re  di  Sardegna, 

mentre  volea  stampare  il  5°  volume  a  Ginevra,  dopo  tre  anni 
di  carcere,  fece  una  volontaria  comparsa  al  S.  OfBtio  di  Torino, 
con  la  quale  abiurò  tutti  i  suoi  errori,  come  altamente  sospetto 
di  eresia,  propositioni  false,  temerarie,  scandalose,  int,Muriose  etc. 
detestò  etc,  e  fu  assolto  dalle  censure  con  penitentie  salutari 

imposte,  24  aprile  1738  »  (^). 
11  Maffei  non  ha  fatto,  con  queste  postille,  scarse  di  nu- 

mero e  saltuarie,  un  esame  accurato    ed    esteso    dell'opera   del 

(')  Lettera  del  Giannone  al  p.  Prever,  presso  V.  Gian,  L'agonia  d'un 
grande  italiano  sepolto  vivo,  N.  Ant.,  1903,  CUI,  706.  ,y 

(")  L'abiura  è  del  4  aprile  1738,  Vita  di  P.   G.,  ecc.  p.  408. 
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Giannone.  Com'era  suo  costume,  egli  passava  facilmente  da  ar- 
gomento in  argomento,  secondo  che  lo  invitavano  questioni 

nuove  e  interessanti,  ma  non  sempre  si  fermava  a  sviscerarle, 
e  così  molte  opere  cominciò,  senza  condurle  a  compimento. 
Intorno  a  questo  suo  metodo  di  studio  egli  stesso  parla  nella 

bellissima  prefazione  all'edizione  delle  Complexiones  di  Caasio- 
doro  ('),  sicché  non  è  da  meravigliare  se  anche  in  queste  caso 
ci  troviamo  dinanzi  ad  un  abbozzo,  degno  sempre  di  molta  at- 

tenzione, ma  inadeguato,  non  forse  allo  scopo  dell'autore,  ma  al- 
l'importanza dell'argomento  di  certo.  Se  vogliamo  raccogliere 

in  poche  parole  il  giudizio  formatosi  dal  Maffei  intorno  alla 
Istoria,  diremo  che  le  era  avverso:  errori  speciali  e  spirito 

antipapale  gliela  rendevano  antipatica  assai,  ma  questo  non 

faceva  s'i  che  le  negasse  importanza,  mentre  la  lesse  per  intero  e 
colla  massima  attenzione.  Il  Niccolini  dimostra  che  \' Istoria  è 
la  preparazione  al  Triregno,  quantunque  in  quella  il  suo  pen- 

siero sia  alquanto  velato.  Senza  dubbio  il  Matt'ei  riconobbe  assai 
più  nettamente  che  il  Muratori,  il  pensiero  recondito  del  Giannone. 

(')  Florentiae,  1721. 



IL   CONVENTO    DI   TSANA   IN   ABISSINIA 

E  LE  SUE  LAUDI   ALLA  VERGINE 

Nota  di  Carlo  Conti  Rossini,  presentata  tlal  Socio  Ignazio  Guidi. 

Dal  vasto  lago,  che  il  Nilo  Azzurro  forma  nel  nord-est  del- 

l'Abissinia,  sorgon  isole,  il  cui  nome  spesso  ricorre  ne'  documenti 
storici,  come  luoghi  d'esilio,  come  sedi  di  comunità  religiose  non 
di  rado  attive  ed  esercitanti  una  propria  influenza  sugli  avve- 

nimenti politici  e  sulla  letteratura,  come  tombe  di  re  e  di  prin- 

cipi. L' importanza  di  queste  isole,  se  aumenta  quando  la  Corte 
reale  va,  sotto  la  pressione  delle  invasioni  Galla,  stabilendosi 

ne'  pressi  del  lago,  vicino  al  quale  già  re  Malak  Sagad  negli 
ultimi  suoi  anni  fissa  la  sua  residenza,  in  Guba'è,  è  peraltro 
ben  più  antica,  e  già  risalta  da  episodi  della  prima  metà  del 

secolo  XIV,  a'  tempi  de'  conflitti  religiosi  di  re  'Amda  Sy^n  I. 
In  realtà,  la  loro  stessa  postura,  in  mezzo  alle  acque,  alle  iVon- 
tiere  del  regno,  di  fronte  agli  Agau  pagani  o  giudei,  le  indicava, 

dati  gli  usi  e  le  tendenze  del  monacato  abissino,  come  un  na- 

turale asilo  di  religiosi,  e   come  base   d'affermazione   cristiana. 
Fra  queste  isole  va  segnalata  quella  di  Tsana  (propr.  Sana, 

f*?  ').  Antonio  d'Abbadie  ne  determinò  la  posizione  a  11°53'  lat. 
35°10'  long.,  con  un'altitudine  di  circa  1900  metri  sul  livello 

del  mare,  valutando  egli  a  m.  1860  il  livello  del  lago.  L'isola, 
di  forma  stretta  ed  allungata,  misurante  uien  d'un  chilometro 
di  lunghezza,  dirigesi  da  sud  a  nord,  quasi  parallela  alla  costa 
orientalo  del  lago,  di  fronte  alla  foce  del  Gumarà,  che  è  forse 

il  principal  corso  d'acqua  fra  il  Tacazè  ed  il  Nilo  Azzurro:  dalla 
terra  ferma  dista  un  migliaio  di  metri  all'incirca.  È  piccola  isola, 
dunque;  ma  fra  quante  son  presso  il  lido  orientale  del  lago  è 
la  maggiore.  Questa  circostanza,  la  sua  prossimità  alla  sponda 

e  quindi  la  sua  facilità   d'accesso,  il  fatto   ch'essa  fronteggia  il 
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Beghemder,  vale  a  dire  la  regione  attigua  al  lago  che  per  la 
prima  dovette  entrare  a  far  parte  del  reame  abissino,  rendono 
assai  verisimile  che  Tsana  fosse  il  primo,  o  almeno  un  dei  primi 
stabilimenti  cristiani  sul  lago.  Notizie  storiche  al  riguardo  non 

8i  hanno  ;  e  il  quesito  confondesi,  in  buona  parte,  con  l'altro  della 
età  della  stabile  annessione  del  lido  orientale  del  lago  allo  Stato 

etiopico,  e  dell'insediamento  di  genti  a  lingua  semitica  colà,  que- 
sito su  cui  potranno  avventarsi  ipotesi  più  o  meno  accettabili  ('), 

ma  per  la  cui  soluzione  sicura  mancano  oggi  elementi. 
Ove  manca  la  storia,  inventa  la  leggenda.  Secondo  leggende 

correnti  da  oltre  quattrocento  anni,  il  luogo  sarebbe  stato  popo- 
lato da  «  nove  stirpi  e  mezza  stirpe,  cui  il  Signore  aveva  con- 

cessa la  Terra  Promessa  ",  allusione  —  sembra  —  ai  rappre- 
sentanti delle  tribù  israelita  che  narrasi  migrassero  in  Etiopia 

col  figlio  di  Salomone  e  della  regina  dell'Austro.  Maria,  fuggendo 
da  Erode  (^),  trova  nell'  isola  gradito  asilo  o  vi  rimane  tre  mesi( '): 

(')  La  prima  menzione  storica  dell'Etiopia  centrale  come  «  abissina  » 

nel  nostro  senso  è,  per  quanto  rammento,  in  'Omarah,  che  nella  sua  storia 
dello  Jemen  parla  degli  Amhara  al  principio  del  sec.  XII  come  di  veri  e 

propri  Abissini,  pari  a  quelli  del  Sahart  etc.  ;  ma  non  può  dubitarsi  che 

assai  più  antico  fosse  l'insediamento  degli  «Abissini»  colà.  Le  genealogie 
della  stirpe  di  Takla  Haymàiiot  dicono  della  migrazione  di  tale  stirpe  dal 

Tigre  nel  Dàwent,  cioè  neir.\mhara,due  generazioni  dolio  i  re  Ella  Abreha 

ed  Asbelia,  e  nello  Scioa  dopo  altre  otto  generazioni,  a"  tempi  di  re  Degiiazan, 
il  quale  avrebbe  di  quattro  generazioni  preceduto  gli  Zague:  naturalmente, 

a  ciò  non  può  darsi  altro  valore  se  non  di  vago  ricordo  leggendario 

della  graduale  diffusione  delle  stirpi  abissino-cristiane  nel  centro  e  nel  sud 

del  paese,  diffusione  che.  a  semplice  titolo  d' ipotesi,  attribuirei  dal  7°  al 
9"  0  al  10°  secolo. 

(";  È  noto  come,  secondo  gli  Abissini,  la  Sacr.i  Famiglia  nella  sua 
fuga  riparasse,  oltre  che  in  Egitto,  anche  nel  loro  paese  :  cfr.  Note  per  la 

storia  leUeraria  abissina,  p.  23.  Il  trovar  cosi  fatte  leggende,  già  quattro 

secoli  or  sono,  conferma  le  mie  ipotesi  sull'età  della  composizione  dei 

Ta'amra  Miryam  wa  lyasus,  che  narrano  tale  soggiorno  in  Etiopia. 
(=)  Recentissimamente  è  venuta  alla  luce  una  Storia  del  convento 

di  Dabra  Sina  (Roma  1910),  compilata  da  abbà  Asrata  .Maryaui,  in  cui 

la  leggenda  del  soggiorno  della  Sacra  Famiglia  in  Etiopia  è  riferita  abba- 
stanza diffusamente;  senza  dubbio  anche  questo  racconto  è  tratto  (e  forse 

ampliato  per  quel  che  riguarda  qualche  conventò,  come  Dabra  Sanhit  e 

Dabra  Bizan)  dai  citati  Ta'amra  Maryam  wa  lyasus. 
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da  questo  suo  soggiorno  sembra  che  la  leggenda,  non  chiara, 

tragga  spiegazione  del  nome  dell'isola  (')• 
Introdotto  il  cristianesimo  alla  Corte  abissina,  i  re  Ella 

Abreha  ed  Asbel.ia,  che  primi  lo  adottarono,  furono  dal  destino 

condotti  all'isola  santificata  dal  soggiorno  della  Vergine;  vi  co- 
strussero  il  santuario,  che  quindi  sarebbe  un  de'  più  antichi 
templi  cristiani  d' Abissinia.  contemporaneo  della  cattedrale 
d'Aksum,  e  ne  dettarono  le  regole.  Leggenda  anche  questa  senza dubbio  infondata,  ma  che  attesta  come  alla  fine  del  secolo  XV 

già  si  fosse  perduta  la  memoria  del  tempo  remoto  in  cui  il 
convento  di  Tsana  era  stato  fondato. 

Altri  due  re,  più  tardi,  vuoisi  abbiano  restaurato  il  santua- 
rio; ma  la  tradizione  non  ne  rammenta  il  nome. 
Ai  principi  del  secolo  XIV  il  convento  era  fiorente.  In  esso 

per  qualche  tempo,  essendone  superiore  (n  e b  u  r  a  ed)  Aryanon, 

(')  L'etimologia  popolare  di  sana  in  realtà  non  mi  riesce  netta: 

forse,  essa  posa  suU'amarico  sana,  tana  «  stare,  durare  a  lungo  n  :=  etio- 
pico xanha  u  aspettare  n,  quasi  u  il  luogo  ove  la  Sacra  Famiglia  rimase  ». 

Il  ricordo  di  essa  sembra  perduto.  Almeno,  il  Tancredi,  che  senza  dubbio 
riporta  spiegazioni  fornitegli  dai  nativi,  insiste  nel  tradurre  bahra  sana 

"  mare  profondo  »,  ma  in  realtà  jnna  non  è  mai  stato  aggettivo  col  senso 
di  «  profondo  n,  mentre  bàhr,  oltre  che  "  mare  »  indica  qualsiasi  grande 

distesa  d'acqua,  sia  lacustre,  come  bahra  hayq  u  il  lago  di  Haic  n  (p.  e. 
V.  Il  Gadla  Filpoi  e  il  Gadla  Yohannes  di  Dabra  Bizan,  p.  59),  o  bahra 

miay  «  il  lago  di  Znài  i  (p.  e.  in  Monumenta  aethiopica  kagiologica,  ed. 
Turaiew,  I,  p.  67);  sia  corrente,  come  bahra  nil  «  il  fiume  Nilo  »  (in 
Abnsh.  8),  o  bahr  lakazS,  «  il  fiume  Tacazè  n  (p.  e.  in  Ada  sanati  Ya- 
rSd,  p.  26):  tutto  ciò  mostra  che  della  voce  Hànii  oggidì  si  è  perduto, 

nella  memoria  degl'indigeni,  il  senso  primitivo.  —  Ben  altrimenti  inte- 
ressante è  l'etimologia  popolare  che  il  Tancredi  {La  missione  della  Soc. 

geogr.  ilal.  in  Et.  /settentrionale,  nel  Boll,  della  Soc.  geogr.  ital.,  1908, 
p.  1227)  riferisce  sul  nome  del  promontorio  Zeghié  {=  HI  :  ,  non  Tseghié), 

così  chiamato  -  narrasi  -  per  essere  sorto  al  posto  d'un  lago  "  andato  di 

sotto»  (dzegh'-lu,  egli  dice):  tale  etimologia,  inesplicabile  con  lingue  se- 
mitiche, è  chiarissima  con  l'agaw  (in  quara  sahua-z  laò-wìi  «  abbasso  è  ca- 

duto»: la  presenza  d'un  g  in  luogo  del  quara  /(  spiegasi  con  un  dialetto 

locale,  avendosi  anche  in  khamir,  s'iga  e  in  bilono  sàquay  per  il  quarn 
sahua),  e  conferma  ancora  una  volta  quali  fossero  le  popolazioni  rivierasche 

del  lago  all'uscita  del  Nilo  Azzurro. 
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e  regnando  re  'Amda  Syon  I,  dimora  il  santo  monaco  tigrino 

Tafqeranna  Egzi'  ('),  dai  cui  Atti,  quando  saranno  integral- 
mente pubblicati,  il  che  spero  poter  compiere  fra  qualche  mese, 

si  avrà  nuova  luce  sulle  varie  comunità  religiose  del  lago  nel 
secolo  or  accennato. 

Men  d'un  secolo  dopo,  il  santuario  è  restaurato  ed  abbel- 
lito da  re  Yeshaq  (1414-1429),  e,  qualche  decennio  più  tardi, 

da  re  Zar'a  Ya'qob,  il  quale  ne  fa  riparare  il  tetto.  Alla  fin  del 

secolo  XV,  ai  tempi  di  re  Na'od  (1494-1508),  ha  per  superiore 
Sinoda,  nativo  di  Saf.  Senza  dubbio,  è  agevole  preda  dei  musul- 

mani di  Gragn  nell'anno  1537.  Un  suo  maestro.  Ma'qabo,  va 

famoso  a'  tempi  di  re  Malak  Sagad  (^).  Questi  ha  colà  se- 
poltura; ed  anche  il  corpo  del  suo  successore  Za-Dengel,  vi  è, 

verso  il  1614,  trasportato  da  re  Susenyos  (^). 

A'  tempi  del  grande  conflitto  fra  monofisiti  e  cattolici,  il 
convento  di  Tsana,  allora  fiorentissimo,  prende  parte  decisa  contro 

questi  ultimi  (••).  Esso  è  focolare  d'agitazioni  contro  i  gesuiti  (^). 
Vi  si  radunano  moltissimi  fautori  delle  vecchie  credenze,  tanto 

elle  l'isola  par  divenuta  una,  madinn,  una.  città  (*).  Per  qualche 
tempo  ottiene  di  potervisi  riparare  anche  Walatta  Pètros,  la  no- 

bilissima moglie  di  Malke'a  Krestos.  una  delle  più  ardenti  se- 

guaci della  confessione  alessandrina,  per  la  quale  sub'i  lunghis- 
simi duri  e.silii  :  durante  le  agitazioni  e  gli  sconvolgimenti  cau-  ■ 

sati  dall'aspro  conflitto  politico-religioso,  la  vecchia  regola,  che 

interdiceva  alle  donne  l'accesso  a  Tsana.  era  caduta  in  disuso  C). 
Indarno  re  Susenyos,  il  protettore  dei  cattolici,  nel  1619  fa  re- 

staurare la  chiesa  e  tenta   mutarne   la   pristina  consacrazione  a 

(')  Ms.  D'Abbiiiiie,  ii.  56,  f.  4.  Cf.  B.  Turaiev,  HtKOTopuji  iEniin 

AilncciiHcKiixi  CBHTHxt  110  pj'KonncflMi  i5iJBinc'ti  ito.i.ieKuiii  D'Abbadie,  Pie- 
fr>>biirgo  1906,   p.  r,. 

C)  D'un  nuovo  codice  della  cronica  etiopica,  etc,  p.  22;  Beguinot, 
La  cronaca  abbreviata  d'Abissinia,  Roma  1901,  p.  40. 

{')  Paez,  /Ustoria  Aethiopiae,  I,  Roma  1905,  p.  502. 
(*)  Ib.,  pag.  279. 
Cj  Ib.,  pa?.  390. 
(')  Coli.  D'Abbadie.  ms.  88,  f.  76  v. 
n  Ib,  f.  76 r. 
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Qiiqos  in  quella  a  Gesù  ('):  «Dopo  ciò  (racconta  lo  storico 

abissino),  mentre  era  nella  terra  di  Fogarà,  il  re  entrò  nell'isola 
di  Sana,  la  cui  chiesa,  già  rovinata  e  guasta,  egli  aveva  fatto 
ricostruire:  durante  la  stessa  stagione  delle  grandi  piogge,  aveva 

cambiato  il  nome  della  tavola  dell'altare,  clie  cliiamavasi  Qirqos(^), 
ed  aveva  ordinato  di  farne  un'altra  per  Gesù,  salvatore  di  tutti. 
Vide  la  bellezza  dell'editìcio  di  quella  chiesa,  tutti  i  suoi  libri, 
gli  arredi  sacri  e  i  calici  d'oro  che  vi  avevano  messi  i  suoi  padri, 
i  re  che  avevano  regnato  prima  di  lui  » .  Fra  le  cose  più  vene- 

rate a  Tsana  era  allora  un  antico  dipinto  della  Vergine,  che  vmo 
scrittore  abissino,  monotisita  ardente,  mette  una  certa  insistenza 

a  far  sapere  indipendente  dai  quadri  che  i  Gesuiti  Portoghesi 
andavano  diffondendo  in  Etiopia:  "  Mostrarono  inoltre  un  quadro 

di  Nostra  Signora  Maria,  che  è  di  fattura  egiziana  (^),  dipinto 

su  fondo  d'oro  ("}:  l'effigie  non  è  rossa  troppo  né  nera,  ma  di 
color  medio,  come  le  persone  viventi  d'Etiopia  »   (^). 

Ripristinata  in  Etiopia  la  confessione  Alessandrina,  il  ce- 
nobio di  Tsana,  pur  non  isfuggeudo  alla  concorrenza  degli  altri 

centri  religiosi,  che  la  fissazione  della  capitale  poco  lungi  dal 
margine  settentrionale  del  lago  faceva  prosperare  in  isole  più 

vicine  alla  nuova  sede  del  reame,  tornò  fiorentissimo.  A*  tempi 
di  Ivasu  I,  Adyam  Sagad,  segnalasi,  come  poeta,  un  suo  monaco, 

Sebhat  La-'ab,  che  rammentasi  autore  d'un  poemetto  (malke'e) 
in  onore  della  Trinità,  e  che  muore  a  Dabra  Berhan  nel  luglio 

1702  C^).  A'  tempi  di  lyasu  II,  il  convento  di  Tsana  dà  alla 
Corte  un  de'  migliori  copisti,  Germa  Syon,  a  cui  la  Biblioteca 
Nazionale  di  Parigi  deve  un  de'  più  belli  suoi  codici  etiopici, 
il  n.  112,  da  lui  trascritto  nel  1741-42  (").  Prova  del  favore  e 

(')  Pereira,  Ckron.  de  Susenyos,  fine  del  cap.  LVIII. 

{•)  E  uso  in  Abissinia  di  scrivere  sulla  tavola  dell'altare  (tàbot)  il 
nome  del  santo  cui  la  chiesa   è   dedicata  e  dal  quale   essa    (irende   nome. 

(")  Se 'e  la   gebsawiySn. 
(')  Così  panni  da  tradursi  l'espressione  n*A<n)  :  (DC4»,  essendo  i  di- 
pinti abissini  e  copti  spessissimo  su  fondo  d'oro,  come  i  bizantini. 
(»)  Coli.  D'Abbadia,  ms.  88.  f.  76  r. 

(")  Basset.  Et.  sur  Vhist.  d'Eth.,  p.  53.  / 
(■)  Zotenberg,  Cut.  des  mss.  élh.,  p.  126. 
Rendiconti  1910.  —  Voi..  XIX.  39 



586  Ferie  accademiche.  Luglio-Ottobre.  —  C.  Conti  Rossini. 

dell'attività  degli  studi  in  esso,  è  nn  catalogo,  insolitamente 

copioso,  dei  codici  posseduti  dalla  comunità,  catalogo  redatto  a' 
tempi  di  re  lyasu,  essendo  superiore  della  comunità  Walda  Ijasus 

eqèsagabaz  Agnatyos,  conservato  nel  ms.  n.  68  D'Abbadie  ('). 
Infine,  il  santuario  fu  ancora  riedificato  nel  1768,  essendo 

re  lyo'as,  superiore  del  convento  Zafara  Sellale,  suo  procuratore 
(afa  mamher)  Zafara  Mika'él  eqèsagabaz  Aymot  Kuno  ("). 

Della  importanza  della  comunità  religiosa  di  Tsana  par 
indice  il  fatto  che  da  essa  appunto  sembra  aver  avuto  nome  il 
lago  in  una  cui  isola  essa  è  raccolta. 

Il  lago  sembra  essersi  chiamato  in  antico  Quaia,  dalle  tribù 

agau  che  popolavano  almeno  in  parte  le  sue  rive  (^)  ;  così  lo  chiama, 
a  mio  avviso,  fra  i  Greci,  Eliano  ;  cosi  lo  chiama  fra  gli  scrittori 

arabi  Abulfeda,  così  lo  chiama  anche  qualche  testo  abissino  {*). 

Nelle  fonti  abissine  de'  secoli  XIV,  XV  ed  anche  posteriori,  ha 
il  nome  di  Azaf,  nome  di  non  conosciuta  origine  (^).  Gli  scrit- 

(')  Un  altro  bel  codice  scritto  nel  convento  di  Tsana  è  quello  del 
Kebra  Nagast  posseduto  dalla  Biblioteca  Reale  di  Berlino,  e  steso  fra 
il  1680  e  il  1730;  cfr.  Dillmann,  Die  Handschr.-Verz.  der  Kòn.  Hibl.  zu 
Berlin,  t.  3,  p.  68. 

P)  Coli.  D'Abbadie,    ms.  n.  68,   f.  108y.:   ffflTJ  :  ̂ ^)uu<^'^  : /h'jgw  : 
AOD^X'*'  =  tC'^'il  :  iigr  :  naea)f?p»«oD-r  :  oìa?"  =  niecD-^Kn  (!)  scd*  hod-t  : 
^^l,^  ■■  ninnit  :  ovt(J)lì  :  ?\OD  :  i  :  a)A"H^  :  AffiQ-l  :  T^gol"  :  (D/%inj  :  4, 

n-U-  :  UJC*  :  A.A.-^  :  fh-ÌP  :  IIDT^OI.  :  "Pi  :  ̂ >oqW  :  I  :  (Dfh-ìn  :  >Sn4>lJ  :  gO) 
u>»ODi(Dr««<ror  :  aDTij-u-f  :  /\\P-^f\  :  (Dui.  «TOT  :  aogouO  ■  Hd<i  =  MJAII.  : 

Wfi/i.  :  oogD^c  :  Hrf.^.  :  ouTi^a  :  (Dtlì  :  Ifì-H  :  /S.V^QD'^  :  1y.r  :: 

(')  Quara,  come  è  noto,  oggi  è  chiamata  la  regione  ad  ovest  del  lago. 
Ma  anche  a  sud-est  troviamo  una  località  chiamata  Quaràjà:  in  agaw  è 
nota  una  formazione  aggettivale  in  -sa,  -e  a,  p.  e.  da  (jera,  nome  di  stirpe, 
ceraca  ecc. 

(')  Cfr.  Not'is  sur  VAbysìinie  avant  les  Sémites,  nei  Mélanr/es  De  Voglie, 
p.  143,  n.  2. 

(")  Del  resto,  il  nome  non  era  ignoto  neppure  al  D'Abbadie,  che.  corno 
d'uso  d'antico,  lo  indica  nella  sua  carta.  Gli  Ada  sancii  Abukeraiun.  p.  3. 

forse  confondendo  Azaf  con  Saf,  0  forse  perchè  quest'ultima  località,  sinora 
non  identificata,  si  trovasse  presso  quel  lago,  parl.ino  del  bahra  Saf.  — 

È    notevole    come    gli    Atti    di    Yàfqeranna    Egzi'   (v.   Turaiev,   op.   cit., 
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tori  portoghesi  delle  missioni  gesuitiche  lo  chiamano  lago  di 
Dembià,  dalla  regione  che  lo  sovrasta  a  nord  ;  cosi  appunto  lo 

designano  Paez  ed  Almeida.  Ma  già  lo  storico  De  Barros(')  lo 
conosce  col  nome  di  Barcena  =  Ba'ir  Sana;  e  questo  nome  ap- 

parisce nella  storia  di  Siisenjos,  negli  Atti  di  Marqoréwos,  nella 

cronica  abbreviata,  soppiantando  col  tempo  tutte  le  altre  deno- 
minazioni. 

Il  numero  delle  isole  sorgenti  dal  lago  varia  coi:  gli  autori. 

Per  esempio,  James  Bnice  diceva  contarsi  dagli  Abissini  qua- 
rantacinque isole  abitate.  Il  Paez  riferiva  esservene  ventuna  con 

conventi,  ed  altre  spopolate,  senza  nome.  L'Almeida  limita  a 
ventuno  il  numero  di  tutte,  e  a  sette  od  otto  quelle  con  con- 

venti. Uguale  incertezza  è  nelle  relazioni  de'  viaggiatori  moderni: 
il  Lejan  afferma  che  son  dieci  o  dodici.  Fra  isole  vere  e  scogli 
le  carte  più  autorevoli  sembrano  accertarne  trentasette. 

a)  in  mezzo  al  lago: 

1.  Dac,  Dee  (^4»  :),  la  più  spaziosa,  per  arar  la  quale 
dicesi  occoiTano  quattrocento  paia  di  buoi  :  forte  roccia  vulca- 

nica, coperta  di  bellissima  vegetazione.  Conta  quattro  chiese. 
È  famosa  già  nei  testi  del  secolo  XIV,  sin  da  allora  servendo 
come  luogo  di  deportazione  politica. 

2.  Narga  (^CP  ').  piccolo  isolotto  a  sud  di  Dac,  ove  re 
lyasu  li  costruì  una  chiesa  in  onore  della  Trinità. 

3.  Daga  {^P  >),  a  sud-est  di  Dac,  famosa  fin  dal  sec.  XIV, 
centro  attivissimo  di  studi,  tomba  antica  di  re.  tra  i  quali  ri- 

cordo Dawit  1  (f  1413)  e  Zar'a  Ya'qob  (f  1468). 

p.  5  e  34-35)  e  qualche  altro  testo  menzionino  un  «balira  Azaf  »  presso  Ge- 

rusalemme: si  è  supposto  che  questo  Azaf  corrispondesse  all'ebraico  sy\Q, 
il  che  potrebbe  essere  p.  es.  negli  Acta  sorteti  Eustatkii,  trad.  Turaiev, 

p.  93;  certamente  non  è  mai  il  «mare  d'Azofn  visto  dall'Halóvy  in  uno 
oscuro  passagffio  di  Ezra  apocrifo  (Teezitza  sanbat,  Parigi  1902,  p.  76  e 

192),  ove  accennasi  a  mal  compresi  avvenimenti  e  a  poco  intelligibili  pro- 

fezie d'Etiopia,  e  dove,  non  corto  a  caso,  ilbahra  Azaf  vien  messo  ac- 
costo a  un  fiume  Takazè,  ohe,  per  altri  aspetti,  richiama  l'Eufrate. 
(')  Barros,  Dos  feitos  qtte  fizeram  os  Portugueses,  Dee.  ITI,  lib.  IV, 

cap.  1. 
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4.  Bahatà,  isolotto  rammentato  dal  D' Abbadia,  fra  Daga  e 
Dac. 

ó.  Maccèt.  altro  isolotto,  rammentato  dal  D'Abbadie,  presso 
il  precedente. 

//  )  lato  sud  : 

6.  Abbà  Garimà  (?  =  ̂ fl  '  ló"^  0-  rammentata  col  nome 

d'Abbagrimma  dalla  missione  Duchesne-Pournet,  che  la  visitò, 
quasi  di  fronte  all'uscita  del  Nilo  Azzurro.  Secondo  le  indica- 

zioni del  Paez,  è  forse  l'isola  detta  già  di  Dabra  Entones,  da 
un  convento  di  Sant'Antonio,  fiorente  a'  tempi  di  lui:  l'isola 
d'Entones  è  indicata  altrove  nella  carta  del  Ludolf,  che  peraltro 
è  troppo  disordinata  per  servir  di  base  a  identificazioni. 

e)  lato  orientale,  da  sud  a  nord  : 
7.  Chebràn  (h-fl^^O:  Chebrau  lesùs  o  Mado  Mariam. 

Chebràn  apparisce  nella  storia  ecclesiastica  fin  dal  secolo  XIV; 

è  tomba  di  re  Takla  Haymanot  I  (f  1708).  La  missione  Duchesne- 
Fournet  dà  il  nome  di  Chebràn  a  tre  isolotti  vicini,  ognun  dei 

quali  al  nome  dell'isola  farebbe  seguire  (come  è  l'uso  delle  altre 
isole  dello  Tsana)  il  nome  della  sua  chiesa-  L'isola  più  meri- 

dionale sarebbe  detta,  secondo  quella  missione,  Chebràn  lesus: 

il  D'Abbadie   le   dà   invece   il   nome  di  Mado   Mariam  ('^/?.  s 

8.  Chebràn  o  Chebràn  Gabriel,  subito  a  nord  della  precè- 

dente: D'Abbadie  la  chiama  semplicemente  col  primo  nome,  la 
missione  Duchesne-Fournet  le  dà  il  secondo. 

9.  Chebràn  Mariam  secondo  la  missione  Duchesne-Fournet, 

e  Dabra  Mariam  secondo  il  D'Abbadie,  a  nord  della  precedente, 
in  posizione  variante  secondo  i  vari  autori.  Convento  che  a'  tempi 
di  re  lyasu  I  ebbe  parte  notevole  nelle  discussioni  religiose  allora 

agitanti  lo  Stato. 

10.  Bet  Manzo  (fl.ì'  '  l'Ut  '),  o,  dal  nome  della  sua  chie- 
sa, Madhanié  Alèm,  di  fronte  a  Quaratsà  o  Quaratà,  celebre 

convento. 

11.  Gangià  secondo  il  D'Abbadie.  Dangiambà  secondo  la 
missione  Duchesne-Fournet. 

12.  Egher  Manzo  (h*7C  ■•  'TJH  ').  subito  a  nord  della  pre- 
cedente. 
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13.  Ennàt  {'h^'t'  •')■  Cosi  il  DAbbadie.  La  missione  Duchesne- 

Fournet  chiama  quest'isolotto,  che  è  viciaissimo  al  precedente, 
Alt  Debir,  ma  sembra  confusione  col  promontorio  di  Ya-aj-t  Dabr 
(fhy-f  '  ̂.-flC  '  =  "  convento,  monte  dei  topi  »)  che  lo  sovrasta 
a  nord-est. 

14.  Màhdara  Sebhàt  ('H'TiF.d  :  ìì-fìài-'t'). 
15.  Rema  (<I.'^  :  ;  DAbbadie  ha  h<J.<^  0.  con  la  sua 

chiesa  di  Madhanó  Alèm,  piccolo  e  molto  elevato  isolotto,  con 

celebre  convento,  ove  fu  sepolto  re  Malak  Sagad  (f  1597). 

16.  Fasiladès,  isolotto  non  mentovato  dal   D'Abbadie. 

17.  Metslé  0  Metlé  (9"K'{\,  ').  che  apparisce  nella  storia 
ecclesiastica  sin  dal  XIV  secolo,  con  un  convento,  tomba  di 
nobili. 

18.  Uof  Gogiò  (JP^  :  ■)'fi  0,  subito  a  nord  della  precedente. 
19.  Galandeuòs.  isolotto  visitato  daStecker;  non  mentovato 

dal  D'Abbadie. 
20.  Tsanà,  o  Tsanà  Chircòs,  di  cui  ho  già  diffusamente 

discorso. 

21.  Ciaclà  Manzo  (ca.^f{  •  "THI  0,  con  una  chiesa  cara  a 

re  lyasu  I,  che  in  quest'isola  fu  assassinato  (13  ottobre  1706). 
22.  Buahé  Siet  («Buahé  femmina"),  e 

23.  Buahé  Uond  («  Buahe'  maschio"),  due  isolotti  o  scogli 
alla  foce  dell'Arno  Garui>,  mentovati  dal  solo  D'Abbadie,  che 

dà  ad  entrambi  anche  il  nome  comune  di  Ciaclà  ('). 

24.  Mesraha  o  Metraìia  (9°S{'/'uh  '),  presso  la  cui  chiesa 

fu  sepolto  re  lyasu  I,  che  già  vi  aveva  scelta  l'estrema  dimora 
per  sua  madre  Sabla  Wangél  e  per  altri  della  sua  famiglia.  Il 
Rohlfs  ne  ha  descritto  le  tombe. 

25.  Caiamog"  i^Ao^dT  '),  nell'estremo  angolo  del  lago. 
d)  lato  settentrionale: 

Le  isole  raggruppansi  presso  i  promontori  della  penisola  di 

Gorgorà;  ma  lo  indicazioni  de"  viaggiatori  sono  assai  confuse  e 

discordi.  Soltanto  in  modo  dubitativo  dò  l'elenco  seguente,  quale 

('  )  In  ainarico  e  a  q  1  a  è  u  ragazzo  »  :  non  so  se  per  avventura  ni>n  se  ne 
sia  fatto  un  nomignolo  per  talune  isole  minori  del  lago. 



500  Ferie  accademiche.  Luglio-Ottobre.  —  C.  Conti  Rossini. 

mi  sembra  di  poterne  trarre,  cercando  di  conciliare  le  varie  in- 
dicazioni. 

26.  Arbà  Diibbà  (hCfl  •■  J^fl  0,  mentovata  dal  DAbbadie; 
con   le   due   seguenti   si    raggrupperebbe  a   sud-est   di  Gorgorà. 

27.  Angarà  {h'ìlà^  0,  mentovata  dal  D'Abbadie  e  da  testi 
del  secolo  XVII. 

28.  Berghidà  {•ttC'ì.ft  •■),  frequentata  da  re  Bakaffa  (1721- 
1730). 

29.  Sacalà  Micaèl  (rt+A  '  *TLh^»«A  '•),  mentovata  dalla  mis- 
sione Duchesne-Fournet,  che  la  raggruppa  con  le  tre  seguenti 

presso  l'estremo  SO  di  Gorgorà. 
30.  Sellasié  (fl.'h  '  /*''\rt.  :  ,  probabilmente). 
31.  Nacutala  (forse  (ti*  ■■  VMnf-f  ••  A^-Tl  '  ?). 
32.  Semanà  Uolde  Cristòs. 

33.  Galilà  ("lA.A  •),  con  un  convento  celebre  già  nel  se- 

colo XIV,  compreso  da  re  Zar'a  Ya'qob  fra  i  maggiori  del  suo 
regno,  distrutto  dai  musulmani  di  Gragn  nel  1537,  risorto  in 
fiore  di  poi. 

...  ?  —  Il  Tancredi  pone  un'isola  di  Ambazà  Ghiorghis  fra 
Galilà,  alla  cui  chiesa  dà  il  nome  di  Zacariàs,  e  la  terra  ferma: 

forse  è  da  identificarsi  con  qualcuna  delle  ultime  indicate. 

e)  lato  occidentale,  da  nord  a  sud: 

34.  Buahit,  scoglio,  quasi  di  fronte  a  Damaraghiè,  ram- 
mentato dal  cap.  Tancredi. 

35.  Chidàne  Mehrèt  (h,^V  '  9°!hd,^  »),  isolotto  vicino  al 
precedente,  rammentato  dal  cap.  Tancredi. 

36.  Bahatà.  altro  isolotto,  come  sopra.  '. 
37.  Altro  scoglio,  Buahit,  di  fronte  al  monte  Zerghì. 

Non  riescirà,   spero,   sgradito  uno  schizzo  del  lago  e  delle 
sue  isole,  schizzo  che  redigo  cercando  di  conciliare  i  dati  e  le 

carte  del  D'Abbadie,  dello  Stecker  e  del  Dupuis,  della  missione 
Duchesne-Fournet,  e  del  cap.  Tancredi  (')• 

(■)  D'Abbadie,  Geodesie  d'Échiopie,  Parigi  1873;  Dupuis,  Report 

upon  the  Bassin  of  the  Upper  Nile,  Cairo  1904;  Jean  Duchesne-Fournet, 
Mission  en  Ethiopie,  Parigi  1908;  Tancredi,  op.  cit.  —  Un  saggio  della  bi- 

bliografia sul  lago  Tsana,  fino  ad  una  diecina  d'anni  or  sono,  trovasi  alla  n.  2, 
p.  462,  di  Basset,  Histoire  de  la  conquéte  de  VAbyssinie,  etc.  trad.  francese. 
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Ho  dianzi  accennato  allo  studio  attivo  delle  lettere  nel 

•convento  di  Tsana  ;  e  di  qualche  suo  scrittore  od  amanuense  ho 
riferito  il  nome,  pervenuto  sino  a  noi.  Di  così  fatto  studio  è 

prova  anche  il  ms.  n.  74  della  Collezione  d'Abbadia,  mano- 
scritto steso  in  quel  convento  e  contenente  un'opera  colà  re- datta. 

L'opera  è  un  M  a  s  l.i  a  f  a  K  i  d  a  n  a  M  e  li  r  a  t.  un  «  Libro  del 
Patto  di  misericordia  » ,  cioè  una  omilia,  o  meglio  una  raccolta 
di  laudi  in  onore  di  Maria  e  della  promessa  di  misericordia, 

fattale  da  Cristo  a  prò  dell'umanità.  La  prima  parte,  compren- 
dente circa  i  due  terzi  dell'opera,  non  offre  alcunché  di  speciale, 

in  confronto  con  altri  scritti  del  genere:  e,  se  cosi  continuasse 
sino  alla  fine,  il  codice  non  avrebbe  importanza  se  non  nei  ri- 

guardi paleografici,  pe'  quali  esso  è  veramente  degno  d'atten- 
zione, come  altrove  dirò.  Ma  nella  seconda  parte  l' interesse  per 

il  contenuto  rialzasi,  gi-azie  ad  accenni  ad  avvenimenti  politici 
ed  ecclesiastici,  avvenimenti  che,  se  in  gran  parte  già  noti,  tro- 

vano qui  una  nuova  conferma,  e  grazie  ad  accenni,  già  compen- 
diati nelle  pagine  precedenu,  sulla  storia  della  comunità  stessa 

di  Tsana.  Né.  del  resto,  manca  interamente  il  nuovo;  i  fatti  del 
regno  di  Teshaq,  cui  questo  documento  allude,  non  sembranmi 
noti  per  altra  via. 

Chi  sia  l'autore  dello  scritto,  non  è  detto;  certo,  fu  un 
monaco  dello  Tsana,  il  quale  visse  a'  tempi  di  re  Na'od  (1494- 
1508).  L'opera  non  dovette  aver  diflTusione  fuori  dell'isola;  e 
poiché  anche  il  codice  è  appunto  del  tempo  di  re  Na'od,  non 
mi  stupirei  se  si  avesse  da  fare  con  un  autografo.  Lo  scrittore 

dichiara  d'aver  fatto  il  suo  lavoro  per  desiderio  del  suo  fratello 
spirituale  Habta  Qirqos,  essendo  di  Tsana  superiore  Sinodi!,  na- 

tivo di  Sàf. 

Un  tratto  abbastanza  interessante  di  questo  Ma  sbafa 

Kidana  M  eh  rat  e  rappresentato  da  citazioni  di  libri  abis- 

sini. In  primo  luogo  troviamo,  né  è  da  stupire,  i  Ta'amra 
Màryam  o  «Miracoli  di  Maria»,  la  nota  collezione  di  pii 

racconti,  che  questo  testo,  contrariamente  all'ipotesi  ammessa 
dal  loro  editore  in  Europa,  conferma  tradotta  in  etiopico  ai  tempi 

di  re  Zar'a  Ta'qob.  Troviamo  inoltre  citato  più  volte  il  Ma.'^hafa 
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mestir  di  Giyorgis  da  Sagla;  e,  cosa  anche  più  interessante, 
vi  troviamo  il  M  a  s  h  a  f a  b  e  r  h  a  n  e  il  M  a  s  l.i  a  fa  m  i  1  a  d  dello 

stesso  re  Zar'a  Ya'qob,  il  che  dimostra  come  quelle  opere,  og- 
gidì affatto  sconosciute  in  Etiopia,  avessero  allora  voga,  e  fossero 

abbastanza  largamente  ditfuse. 

Di  questo  Mashafa  Kidana  M eh  rat  m'è  parsa  non 
immeritevole  di  trascrizione  e  di  divulgazione  la  seconda  parte, 

che  qui  pubblico,  facendola  precedere  dalla  introduzione  generale 

delle  laudi.  L'opera  è  redatta  spesso  in  prosa  rimata:  alla  line 

d'ogni  parte  rimata,  distinta  nel  testo  con  segni  in  inchiostro 
rosso,  io  pongo  il  segno  :  salvo  che  il  senso  non  porti  a  met- 

tervi i  quattro  punti.  Nel  resto,  mi  attengo  con  rigore  all'orto- 
grafia originale. 
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ooy,'ih(i.  :  h.^>  !  9°A<:1-  « 

•nA-C  :  mA S.  '  H-l'rtnK  '  flJ+r»Aft ■■  ̂l»"!!'/ ••  AM  =  ̂'P'/  ■'■ 

(Dfìtìtm  •  "hlìl.h-tìiìi.i:  •■  oB'ì^ìi  :  ̂fi.ti  :  A<5.*A.rnft  ••  H«n»}f 

*»  s  AdA-'/  :•  h^/n  !  je.+R-A  '  flJ^^J\M»  «  ■"  l-P^ir  ■  ffl'JflJ'T'J  ' 

'ìA.v/  :  fflj^-nA  •  ji/";»'/'  ;  H'^fl^u^  ■•  K^^-vn  :  v^c  '  ©a 
^  ;  H/?.ì->n'n  ••  h'">  •  imi,  ■  h(oC'>  •  JLt  •••  na»-h'|:  ■  fh-J: 

ì-  ::  XA'•;^  :  a»ft>iA;J-  •  AhTHM-J  •  '^C^9°  ■■  .ehUAV  '  ¥H 

"Vi  ■■  A'JA'TO  •  "JAi»"  ••  h'I.'}  •••■ 

•}o-  •■  vfAhfl»-  :  hAH-n  ;  hi>"/^/..^  -.  (dYi9°óìì-(ì  ;  hi»" 

*ao^',hé.  •■  ìxA'i  ••  Ah-THMj  :  'nc^f^  :  HrtA"'r">  :  ('."in  •:  at  F.  2- 

-nel"  •  fll^'TJlIjP'}   :  >ì/»'||-  :  ffltfDV*.^'}'!-  :  A^'TJ  i  Ó^  ■  tD 

-  ■  y / 
"  Ms.  A.«fi.         ''  Ms.  sic. 
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tf  :  T-n^  ••  l'^a^  •  ii^R'tì'1-  •:  hAl±  ■  Iti-  '  ììCfì±n  '■  '^ 

F.55"  -p  :  -ì^A  !  A^T-/^**  •  neh  ■■  .e^^-n  '  (ìf^P  •  X'iH.K-fl'h.c  > 

?,A  •  j"ji*^  '  ̂l9"*^''VLl^  ■  i-m.'ì'  ■  A-o»-  :  1*^9"^  =  tth'ì 

i-  •■  tì.'i'r  '  HhAP  '  :    V-A-fc  ••  (ntiOhìxiii,  :  m^il-  '  A"*  ' 

'^f.^  ■■  Oh'ìi-  ■  ìh^^  ■■  hao  :  +'hA"  •■  A'JT'i»'  ■  ftnh  '  "J^A  ' 

Hft<^  =  n^A^*  !  ?!'"•  '  +xn'j^  ••  ì\9^f*'à\  '  h«/»  '  ̂i^c  •  fl» 

F.  56-^   J&ì-^+A-  :••  ̂i'^y  *  »  l-Viù^  •  A-*  '  Oll.f  '  "ì'^A  »  AHCh  '  $ 

<:■> !  A-i-"  =  fltr  '  fl)«i»i-A°<n»- '  on.e •-  +ì'A »  n^-h't  =  aai* » 

Art-nA»  '  o^A  :  fl»An«'Aj&  :  o^-vc  ■  nn  •  </»a5?ap.u-  »  fl»/«.v 

«  Ms.  HiSAP.         "  Ms.  sic.        "  Ms.  oda". 
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A-t  '  fl^^rt.  =  fl»A"Ì-"  :  TT^  « 

nn^c  =  ©n+A^.  «  «  •••  a'JA'w  ••  '^hr  •■  h'
^i  « 

(ì'ìA'fty  '  AA  '  mc-^  '  J^c?!  n-v-A*!»^  :  nff»x\h<i.  :  i'ì\9"à'/  • 

h^w  »  A*ftp-ft  :  ̂b^ft  •  *itA  !  n-ì-at-vp  '  oDiac  '^(ofii-niì  : 

rin-c •■  ̂{'"'ìii.y s- fl>-?»i-'3c  =  h'^u-  '  7n.c? •■  n'JA ■  tu^T  =  a 

h  :  i;ifli»-  :  h-nciì  ••  aK\}x'ìl"ìì  :  "iiC  '  hlHh'ì'i  ■■  IC^r  ■ 
nh'H'  '  h.>59  :•  AHCh  =  «Pd^-n  ■  Hh'i'+/-  ;  l-fìdl-  •  -ì^A  •• 

Vt^Tl"  :  rB+/"¥''  ••  fl-ì^-A  '  ?IA-;»'  ••  A"*  '  fliA*W-A"<»»^  =  1»»^  i.  58' 

hi:  «  oi?»rj^'i<:'H  •■  h-tìP  •  "hrd-fùx  '  n'h/"Hi  '  H9°ftA  :  -n 

f^C^f"  ■■  Ìi9"'i"1t\  ■'  dfL'ì'ì  ■•  nA«h.Ìi  :•  ̂HH     =  9'^ih'iK  ■  od 

»  Ms.  sic.       ''  Forse  per  ÌM-Ì"  :  ©•t'M'-^  : ,  nota  espressione  biblica. 
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h-f-  ;  Vit"!"  '  h^Cì-ì-  •••  tDtth'ì'ì-ìì  '■  rt-fl'ii  =  Ah^ifhìV  =  '^ 

F.59"    n^A'^  :  'lin  •  '/•Jl'JX  '  troCm-'X  :•  h»»  s  ̂ &F^  ■  *»|0'}  s  Aft-fl 

rh'l-  '  VA.  :  A-J?  ;  AXAi»"  ■  H^PiM   «    (DÌÌOD  :  ̂ p•C^ft  '  <"»«/ 

HCh  '  j?(>*n  '  HV/»7i  ■  Jii'"-^!!.'/  '  n?i'>-J-  '  h.'i'.'  =  rtne !  fl> 

hfiù'i.  \  hi\  •  Ì"J/^'h.  ■  n<w•«p6A.^^  '  hA  =  ̂VlU-S.  ••  AflJA'i  ' 

fli-«f.p.tfi>-  :  AhA-  ■  ntìS^d.  '■  hSì^U-  l  fliV.^K<n>-  :  ah!hl0'  ì  > 

"  Ms.  n-flokA.         '  Ms.  sic. 
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-h-i-tO-   l  A,«Wrhh  •  aoYL  :  ̂hrì^^.hx)'  :  /i,?i9"hUV'h  »  hA  •■ 

AtD-l-  :  rlHH,^ll^  ;  AKA  =  j&-nA-"/.  ■•  A.uaoj  ••  9"«^fh  •  j^-a/:  ■ 

¥*<{-5ri>  :  nho»  =  J&n.  ••  AA.l^  :  nh**-!- •  T*^ '  AJfTHhili  = 

«^c^r  !  A^7-ip  ■  >i/»'ì'  ■■  ̂òho-  :  HCh  !  Sfò^-a  '  *^K  •• 

+HAc:'^-  ••  AW-A-'nx  s  fl-jnn  :  h4'V-  :  n.*A  =  '^Th  '  mn^ 

A  ••  'ì'Jh.A  -■  '^^n  •■  AflJA^  :  vfl..e'/:u-  ■"  ffl^^^Cfl»»-  '  rJ'/h 

^«s  .e.'Vl-/n>  :  mtìh'ì-l'lì  ■■  lìltro  :  H(>A*P'>  :  hÒVoo  :  Jft^-  : 

Vi  :  /»'/\rt.  ••  f^u^  :  rt'jrì;»-/'  •■  Vja/i.  ••  fì-ivin**  =  ?.3fin/.  5  n 

*>A'J:y  !  A^THh'ì-V  !  1C^9"  •■  ©n'JA/-  ••  fflA8  :  T-^C  •  fl'} 

A  :  in^i  «  nftn'hì"  *  '  fl»nxA-'ì-  =  adT»  •■  ojn+'-cn'j  ;  nw-A-  ■ 

"  Ms.  ATVi.         "  Ms,  sic. 
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ìx^d.9a^  :  AC  A. /*">  ;  hlf^ha^  •  AOhfi.^'ì  i  hT*"»-  '■hd''' 

rnhof  :  AMA  '  noh^  «  a»AW-A-<n>.  :  ̂ Yb'^^  ;  (\^h  ■  aof^ 

P.  63-    à\9  :  H^fioo^  :  OT^Vh^t  '  -nCy»  !  h"}»  '  f.'^Va*a^  :  ̂hA  » 

IIP-J^  !  ?ifth  :  Cft'J'J  ;  fflJ.iTJt'l^J'H  :  ̂n  !  ̂ *<:<«.  :  h'JH  ■  ̂>-»/*' •• 

AtDA^.  :  ttho^  ••  ̂l-Jl/"  »  ̂•'Bl*  '  ArtA-'P'J  :■  h'^y  !  KlJ^A-^  • 

P. 64-  n/n>Ji>  :  d^«hì-  '  V'/^fi '•  "il^*^ '  f,?:^'h i  nT-'J-flATU-  !  A 

4.4-h.A  !  A.*  '  T-T-yy  :  mnAhA*  !  A'wAh  :  }\.R.*  '  liU*}  « 

fflhdfi  :  in/.!-  *  ■  A-'|i  ••  -ì-hri  ■•  ?.Tti?il>  !  '^c/'ì'"  - 

P.64-  :iAf-.Jh  :  A'fefl"  s  <^'^A.*;^^^V  ••  n;^^i^ll^  « 

A-*  '  h^Tihì-V  ■  "VC^r  ■  WhTi'V  •  tì.^9  •■  -VY^rà-V  \  r^fl  » 

<<,VflJ  :  -in  !  A.+  :  AA'^-V  »   tfBAhh'l-  :  A9"X"hì-  =  ̂"'\fi  ■  AA 

9-1-  '  \  O'W'PdA.J»-  ••  iT"»  :  JPC  ì-0-  :  '/^.l'T'ì-  "  a 

"  Ms.  S!C.         "  Ms.  1-n*'.  :  •>         "^  .^Is     't-. 
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ì"  '  fflA^:'^Cì-  "  ìxtìt^  •■  ̂ é^^Cao-  :  (DOh'h-^'aiy-X  ••  ̂ ^^C 

V  ■■  ffl^h-ncP  ;  ̂A.-n.li'P ••  w^'BJ^ft'P  =  h-}»  =  ̂ rtnh-  '  >7^ 

■tv  ••'  fflflh'J'Ml  ■■  ■ì'fn'ah'h  '■  OCao-  .•  (D^Ah-f-ff»-  •■  (D^mCÒ 

ao-tao'i'q^'i-  :  rt«7e'l"  ■"[RA°;^!  fflft^^A;^!ifflRrt-'^  !  KA-  • 

Jli^'l-  !  e.^1»  :  hT»*'!-  :  •'im.h'l-  :•  fl-H  :  «JA'/"  =  h««./*"lC    F.  65' 

■f-oo  ••  AlTlJ2.T.'Th  :•  fflflHJ&OT'X-^  •  h9°lViao  :  MÌ*  «  A-fc  : 

ffl-^A.  •  fliAfflA>{  !  tì-ttihì-  •■  (Dfihtt-lh  •  ftnrlill-  ••  ffl?»9"Ali 

ì-  ;:  (D^l^>■ié,{ì'  :  *^ft  =  ̂hof;'!-!"  h9°-^fì  '■  tf-A-  ••  «PT^JÌ-  « 

A'JAOT»  :  «JA?"  ■  h'^1  •■ 

(OÌIÒtt  •  ft9"(^  :  haVi  ■  fflh:i'e>  :■  Hli>  !  ritfD'PdA.V  ;  ̂  

n  :  ̂-Jft^  ;  •  rtj&rti-j  :  0*<:>  •  h»»  s  j&;\nh  =  *  S-AV  "nH-l^J  j  h  f  ee- 

X^  :  ffl^"»  ::  (Ohà-'^i'  '  hYhjPJ  :  ?iA  '  ÙOBf-av-  :  ÉrDl»«UC>  « 

tiao  ;  .&'Vn<f>A»0o-  •■  AhA-  !  vm-v  i  A'}?i*"f-  :  fl/wi-jn^:  :  ̂ n 

M-f  ••  iiJ^.'h.'l'  ••  fflXfflJ  «  fflhI*■'^-V  :  A"*  ;  h/li^-f-tf»-  :  *A?l    F.66» 

A-  s  ̂j&u-jfi-  :  A'jT-/">  ■•  9^.p.'  ;  An  •  Wii"f<n>.  :  nwc^io-  : 

aat-M'  •■  "iffl-fr  ;  V7CÌP  ••  fl7'/.P.'  :•  ?i'}H  !  J?.-nA-  •  /i.'/'fflAA  = 

fflA,^  :  Ji^H.^nrh-f:  ••  'P.ìi.^  :•  h'Hi^vr  •■  hiithl't  •••■  a-an- 

^ : 'icìrvifo»-  •  ffln-nn-i  •■  hiìR-  :  (D-hUi.  ••  ■i'9"òo  •  fio 

A,|fin>.  :  ìit/o  :  h./\^ti  :  <|.VA.  :  nhfì'l'  -  ¥*<{-  :  hlìì  '  J&Jfr 

"  Ms.  sic. 
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AhoD'-J-J:  :  •/•V\A-1-  ;  tohfi  •'  A,+/:hn-  ••  i-HCffl.  :  at-tì-t  !  ̂r^ 

fljn-VM  :  ffDAViJ:  :  AfflAJ^i  ■■  hVl-1-  « 

F.68'    «PdA  :  «w'^'ì/»'.!:  :  ̂.^h  :  Ji^AU*  ■  (O^/MÒ  '■  f^'IO^tt  ■  Afl» 

AJ?  :  n-Ì^A  :  tf»A1i'|:  •:  XA-;^  •  mììht\^  -.  ̂.«^'ÌT  ••  Art^«l^  ' 

fliJn>n  :  tì9°o-  :  vf-Ah*^-  ••  fifìh  •  A,->p-A-.e  :  m^iA^ 

F.  68"   ̂ -J  ::  k  k  ©^.l-p-AjPrt  '  M7<:1->  '  Jf  Crh  s  4'^*^'|l  :  J&M:  '  A 

hlìlh-tìduC  ■•  ̂-n  '  HJ^AA  •  ath^'ì'i  ■:  fflAmA^Ì  •  }i9"i.V  •■  n 

-ì-ù-nh  i  fo^ao-y^ti  :  ̂fì.fi  t  A^'j^irt.y  :  nt^^h  ••  (D^±^  ••  «w 

F.  69-^   nì.<-  s  hn<{-  :  (DÓtty  :••  >ì^  H  »  ̂ d^*  '  (ì^[ii]  '  <w"Htfo-4,  : 

"  Ms.  sic. 
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•t  s  rh'PCj?  «  flin?. -}•/"»  :  V7C  »  AU7<{^>  '  K^f-ifry  i  >i'h+ 

Old  '  1A.A  i  fflV'H^J.Ì-  '  ffljPje^^:  :  h.^/,^  ::  flin?i^Ì"H  '  *1-  F.  69- 

l-nc  •  ■'i^l\  •■  nat-tìk^  5  nxA-;»-  ■■  fflnft^lA;^  ;  AJ?/"-!-  ■  il 

A  :  >ii»-  !  n^'i:4'(r;^  5  fflAi^AA'T-  ■■  ?iA  :  rtnVh  !  VI/.  •■  li.^v  ; 

.ti-'/^A*.'/  ••  flifl»A.A^;l-  ;  A+^fl>-ftì- •■  fliA^..e*VÌ-  =  ?.A  ■  hw 

VP  •  »»A?ill;i-  :•  A'W'VVi^ì-  !  a)AW-rt"<n»-  :  ̂ htin  '  hC/l-J:^^  » 

rtA'^  :•  (DAWA"*^'  '  ììtt'i^'ì  •■  Ai^^'>  •■  ?iA  ••  -ì'wf^ao'  -.  j»,^»^ 

'hi.O'  :  A^-finV  '  fl»>iJ?--flrh  :•  (DAìi-a''aT>-  -.  Vi/""!- .-  ?,A  '•  VT 

^jp.  5  *4.^rt:|.  !  .>7flc  !  A»o»-  s  on/Z-i-  :  :i^A'f'  :  A-W-"»  =  A  F.  70» 

i^AV  ;  fflA>7/*'->  :  C'fj'iv  •  y^.'^Tì-  :•  n?i'}i-  :  h.>{V  >  hi»";! 

'^y  !  ffl?.ft»i  •  n±  :  (JAì-  «  «  flinhA>i'>  •  ̂-n^-i-  =  ììc.h±9 

"  Ms.  sic.       '  Ms.  H'^•'\^y.. 
Ke.ndico.nti.  1910.  —  VoL    XIX. 



\6v02  Ferie  accademiche.  Luglio-Ottobre.  —  C.  Conti  Rossini. 

ikohCi-  •  A.l-P-X-^  ;  -Irli  ••  •1">'i^  •■  tn>C(n-t\  i  flJ-ìn  «  /"Rfl»- 

l'I*  !  tU^iT  ;  AhUV-l-  !  athao'itìfi^  :  i\fmVf.9"^'}  '  fflAlrf-/t" 

fl»n  s  Hhft+cKe-f-o»-  '  n^H.  '  i'"['>]^in.u'o»-  ••  ©HiiiTo»-  '  » 

A?»A  '  liAfli.  ■  n/h'^i'"  '  ̂^affiao-  :  hr'f^'Sira^  ■  (OAh/i  ' 

OMO.  ■  n¥S"'T-  '  i-o4»0'^-  •  ̂il'^lff-A-  '  a^'ìiì'l-  ■  mhixh  ■■  f, 

VIS.  '  nn/hc  •■  ;^nK■^fl»•  ̂   .•  oh/h-  ■-  aocfi  '  «"^-^j^i-  »  » 

p.  72-^  ̂ +  :  w-A"  '  ai*n?'t^i\(t"  •  fiiìvu  ■  i-nù^  •  :>^^-ì'  ■  mao'ì 

ììà-i'  '■  hi'ìiìx^'i  •  '^C99°  ••  nh^-h  •  n.^v  •  Avf-A-o»-  ••  ̂-s. 

A-  '  i-h'J^i'tV  :  htf»  •  Kfia^C  '■  l^C;^ft  «  nh'w  ••  /in.  !  P- 

rh^ft  «  fl>nK^i-H  :  Itì-ìll  ■  Xrh^Tfh  ••  i-Ali»"/.  '  h.J^i9  '  A?»"? 

F.  72»  UKlV  :  «^C^i»"  '  ha»  ••    Au^Vh^  ■  'M'j;''!.  •"  Art'^d^'J  ••• 

hrtafiriì  >  ììoo  :  At,J&*1-A  •  AA9V  :•  n^rhì-  •■  jE-nA-  •  }iA  •• 

"  Ms.  sic.        *>  Ms.  (D<tiHrtni-.        '  Ms.  nri". 
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^•t  ••  1-n.  ••  ìi'ìu  »  hihofc  •  hruic  ••  (d-m-  =  me  •■  t^A-h  -■ 

oirtm*  '  (ìlhd.  '  fDh-tthi.  •■  -^n  •■  iMffl.  ••  rtfiK  :  ̂ il  •■  (Ohi 

^'}ìoo-  :  fll^.n.A-5r  :  0  W^  :  fllh*'PA  ••  >1J^"  :  hh  •  h^M  •  h    V.  73» 

itì,hnih.c ■■  (D-iì-ì- ' r^ù  ••  ctìi' ■  i.'hi ■  ho»-} i-- "  mhix '• 
i^i-tB-'n-  •■  Mac  •■  9°tìt\,irtn>-  '.'.  mao^h  •  ID-M-  ••  '/»A^h  : 

cahat-bhX  «  (Df.a,l\X  ••  l-nK  =  tw-ftl"  '  M7Ch.  •'■  mtìT  ■  Afl 

;hc  '  *»»»/. -!•>  •  h'^»  ■  H-f:  :  HriiC  =■  (oK.ììì  ■■  hA^  ■■  hitih-n 

A.C ' ^M»°c  ' «  mahii^ii ' V7C  : nx-rhì-  =  ̂.-nA- : hiith-l- 

i  :  '^c^i'"  '  9"M  •  m^y,  :  '-in  ■  n-\:  ■•  Rrt.-1-  •  htì'">  ••  hA*o  :  f.  w 

vie  =  H^.rtKT  •  AfflA^i  «  H-J'l-  :  rt'^dV  !  hrixh  •  '|'^o«»-V  • 

>n.<:  ■  fl^ft ■^  »  h-i:  •■  rat- «  mn^-ji-M  =  hn?ciM"^-  •  kth 

?iì-v  '  «^cer  !  Ah-ncy  ••  flJÀX-'drfi  ■  aMì-  ■  x\a*ì  ;  -w  -•  h 

f.'h^  '  9°iìti  '  ;h?V  «  (nhao''ì'ì''i.  •  VI/**!-  '  ̂^.'*"ì  •  hT?: 

A-  «  Ji'JH  ■■  Ì-K".^^<n»'  :  hnil}\>*i  •  1C^9"  ■■  aii'ì'ì'  ■■  h.   P  74^^ 

o-  «  /^'Ci'i-  ;  (Dhia^  :  ììUW'i'  •  flI^.(p*9■-^  i  A'^nA^hi-  : 

hdn  >  ffl/*'Art!rhftrt-  ••  rlh'}}^;»-  '  Af9:e>i/"-Th  •■  ttììtm 
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Hh*"»  =  ì"a.A,P  "  «  fflipO  '  ̂MJ^il-  •■  AhUVÌ-  '  fflA'W'Vli 

■J/*'ì-  ■  hf{  •  h9"^R'"7.ll-  -'•■  fflA?»A-  ■  Irf-A-tf»-  •  Ai^*«ì"'  !  A 

p. 75"  rìì^ •■  /iiVi" « fllA'^n•^> » kj^vl ••  ka ' 'i*u'/i<n»-  =  nfl»-rt't;*- ; 

n.^9  ::  (Dhim^\\fì^Ì.  :  KA  =  JZ.Vn<-  '  fl»•A't;^  :  fflA?lA  •■  JS.»» 

jf h-  •  hì'^Crh.* ! flih9"4'4.n  •  ;^n}f ho»»-  •  nrtAiT'  :  ììoo  :  je. 

F.  79-  9  :•  nh<n»  !  1-n.  ••  hth-t  "  •  h9°i.l}"}  '.  -nddì-  •■  YìC*tì-ftì  ■  i*»?" 

à-  i  •aìì'f»-  ̂ A;^'^  *  •■  htii-cM-ti.  ■■  hinh^-i  ■■  nc9r  -•  9° 

ftA  '  fl>A^  =  ffl^ftA  '  'wAh3n't(>  «  hò(\  •■  jK-n.  ■  b'hr^tiA'i  ■ 

ir  '  «^cj??"  !  ndA^  •  n'}A  !  nhi»"iìA  =  •n^A.ì-  ■•  h-nc->  >  <d+ 

P.76»  w-rt«  :  hi-tk:!-^'  -ìje-A  •■  hinh^'i  ■■  nc^r  ••  0^-»*+  ■•  h.^ 

<■  Ms.  SIC.         "  Ms.  OA^rl'.         "  Ms.  ̂ lì-rc  :  Ap".         '  Ms.  H^-n^. 
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'!•  !  i»"ftA  ■•  y.'r  :  ACrii -n  '  nji-j'i-  :  a«7  •••  ̂ j^-ìH"»-  =  ?» 

C(\'i  :•  h^H  !  ;^X•7n•  :  At:H..n'>  ;  mh-JH  :  ;^^:fl^f.  :  ARO»- 

nf  «^-J  »  A'}A*9"  !  ̂''X'J  "  F.  77» 

fflhdfl  !  h9^0'  ■■  Àntì>-e  :  a)h:''(D'?  •  ft**  '  9v  =  mi- 

AiT"»  :  /hTin  '  ììctì-t-ji  :  ?»A  '  K'jn-niri'^-  ■  mffnòììO»-  : 

HH-  •  fn>R,hiS.  ■■  il.^'.V  •■  A?.«n/hìV  :  10^9°  ■•  hCÌ»-  ••  fi 

^i?irt?  :  hc-l'òf  ■■  n*A5no«- ••:  h-/ri,h>  ••  Ai.f rt-ft  =  wa^i  •■ 

"  JPnCU  "  >  ̂Ó^-J-l-  :  A-nhfl»-  :  flJAhA  :  .P.'^'Xh-  ■  hTff.-^d.ìì    F  78' 

oo-  ::  (ITI  :  ̂A9°  ••  ri'ìJ&A  =  J^A";!-  '  J?.|J+'nhtf»'  •  m9"fìfh  ■  4* 

•9.A^  ■•  ̂ Jl^Ahfl»-  ::  fflrirhJ^ifi  •  'JAl'"  =  ̂ /d-J^/"»-  :  rt"?^ì-  : 

"  Ms.  sic. 



(ÌOG  Ferie  accademiche.  Luglio-Ottobre.  —  C.  Conti  Bossini. 

A>j  1  -w  •  A,jifti»"rtn  :••  ffl*}^  •  ̂i\ci9*  •  nA-nrt  ■•  «Pift  :  h 

mdhtx  ;  athr-t-^cri:  •  A^^-flA-tì  i  ffll-^A.  '  "J^  «  A.^P-  ' 

fl»'}<{ii ••  n^l'>'^  =  11.^9 » h*^  ■■  Au^xvn «  fl>AW-Aho«»- >  A:?» 

H-t  »  aof^Mi.  •■  h.>JV  5  Ahl-H^l-*  '  '^n^i'"  •  fflA'^  » 

h.y'è9°  '•  tDd\*7  •••  H<w4'Art  •■  ffl'JlA  s  hó'^Sf:  ••  -t-X'Aid.^  ' 

ffli-<{.}^tfi>ì-  j  fl0o4>^A  !  9^  :  09.^'  «  ?i^H  »  An-V  !  A.S"^  ■  H 

P.  79"  AT-  =  '>n-*<:  !  JiJt  ■:  n/w^PdA  ••  «w-j^/»"!:  :  A9hJ^  «  ?»i'"J^'l<:  ' 

f.9"fìÒaO'  :  A0^  s  ATin  '  hì^O-f:  ■■  (DMÙ  >  A^htta  '  YìCìt 

■f-tt  •■  Kltt  •  ̂ n/**  »  AV  '  hinjh  '  Kfit-ii  '  fflA^  »  «P*C  » 

A'JA'w  •  'iii9°  '.  aiA->fl»-AR  »  ->fl»-A^  ;  nh«w»  »  ̂ft'h;»'flh  "  « 

P.80»  n^l'>'^  •  h.*'J9  >  n^-n^  '  x-p-")  =  aa./^'j  «  ̂'n»  >  ̂ i-mc  • 

«^AJ^  «  hàd  >  A,J2.'PAnii  •  K'^>ihA  '  ftC9J&  ;  n?i^  »  odi^Ìv 

"  Ms.  sic. 



Il  convento  di  Tsana  in  Abissinia  ecc.  '  1)07 

^.:^X-X-  '  fl)HA.^.«t^V^  «  A'}Afl»  '  'JAi'"  '  h''X'>  •■• 

AH  :  XJtfc"  !  fflAH  '  ̂XrfiC:  •  fliAH  '  -f-Cl-T»  '  fl>AH  » 

h'ìttO  •  fflAH  :  rtl'"'>  '  ̂A-fcy  !  AHf:  ••  ao^^Axi.  '  h.'!9  =  A?i 



608  rie  accademicUe.  LagUo-Ottobie.  —  C.  Conti  Rossini. 

Ecco  ora  la  versione,  la  quale  mi  studio  di  far  quanto  più 

possa  letterale,  conservando  sino,  tìn  dove  il  genio  della  nostra 

lingua  consenta,  l'ordine  delle  parole  del  testo.  Ooa  trattini  segno 

la  fine  delle  frasi  che  nell'originale  abissino  sou  rimate.  Come 
è  l'uso,  indico  in  corsivo  le  parole  o  fi-asi  clie  necessità  di  chia- 

rezza m'impongono  talora  di  aggiungere. 

«  Discorso  del  Patto  di  Maria  » . 

p_  jr  «  In  nome  del  Signore,  del  Padre,  creatore  e  fattore  di  lei 

(=  Maria),  -  che  la  coperse  d'ombra  (')  e  la  fortificò,  affinchè  non 
si  scotessero  le  sue  fondamenta.  -  In  nome  del  Signore,  del  Piglio 

suo,  che  si  fé'  uomo,  e  che  nacque  da  lei  rivestendo  la  sua 
carne.  -  In  nome  del  Signore,  dello  Spirito  Santo,  Paraclito,  che 

venne  su  lei  -  per  santiticarla  e  purificarla.  -  Incominciamo  e  pren- 

diamo a  scrivere  il  Libro  del  Patto  -  della  Signora  Nostra  Maria, 

F.  1"  vergine  *nel  suo  pensiero  e  vergine  nel  suo  corpo,  -patto  conces- 
sole dal  diletto  suo  Figlio:  -  da  leggersi  al  16  del  mese  di  nabè  t, 

che  è  yakatit  (').  La  preghiera  e  le  supplicazioni  della  Signora 
Nostra  Maria  ci  diano  modo  di  condurlo  a  termine.  Per  tutti  i 

secoli,  amen. 

«  'Venite,  voi  tutti,  o  popoli,  -  dall'oriente  e  dall'occidente,  - 
dal  settentrione   e   dall'austro,  -  da   lontano  e   da  vicino,  -  per 

F.  2'-  udire  *il  Libro  del  Patto  della  Nostra  Signora  Maria,  colomba 

di  Salomone  (^),  -  figlia  d'Abramo,  d'Isacco  e  di  Giacobbe;  -  voi 
tutti,  ricchi  e  poveri,  -  schiavi  e  liberi,  -  re  e  governatori,  pre- 

fetti, -  uomini  e  donne,  -  fedeli  e  credenti,  -  patriarchi,  metropo- 

F. 2»  liti,  vescovi,  -  preti  e  diaconi,  -  lettori  e  psalti,  vergini  e  *mo- 
naci,  -  vecchi  e  ragazzi,  -  tutta  la  riunione  della  comunità  della 

santa,  -  unica  chiesa  :  -  cristiani  evangelici,  -  che  foste  comprati 

col  sangue  del  suo  costato  -  nel  giorno  delle  nozze  -  del  figlio  di 
Maria  diletto,  Gesù  Cristo,  Signor  Nostro,  agnello  di  redenzione. 

{')  Cfr.  Ps.  XVI,  8  ecc. 

(')  Il  10  febbraio. 
(=)  AH.  al   Cant.  II,  10. 
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Ascoltate  questo  Libro  del  Patto  della  Sisjaora  Maria,  con  in- 

telligenza e  scienza  !  La  mia  bocca  pailei'à  sapienza,  e  il  mio 
intelletto  -  cose  di  grande  intendimento;  inchinerò  il  mio  ndito 

alle  sentenze,  -  *e  svelerò  nel  salmo  il  mio  discorso,  -  come  dice  f.  S*" 

Davide  nel  salmo  (').  Inoltre  dice:  «  I  fanciulli  che  nasceranno 

e  che  sorgeranno,  lo  riferiscano  ai  loro  figliuoli  (')  «   

  E  nella  terra  d'Etiopia  invero,  appo  noi,  ella  compì  F.hh' 

prodigi  a  prò  del  re  *nostro  Zar'a  Ya'qob.  che  per  la  grazia  del  F.  55» 
Signore  fu  chiamato  Quastant.inos.  E  a  prò  di  tutti  i  fratelli  di 

lui,  e  de'  suoi  padri,  che  regnarono  prima  di  lui,  ella  compi 
miracoli  per  il  suo  Patto,  miracoli  innumerevoli.  A  prò  di  lui 

ella  compì  prodigi  per  il  suo  Patto,  alloichè  egli  uccise  il  re 

degli  abitanti  dello  'Àdal,  cui  era  nome  Badlay,  allorché  Maria 

gli  fé'  cenno,  dal  suo  quadro,  di  andare  e  di  combatterlo  (^).  Allora 
ella  compì  un  grande  *prodigio,  a  prò  di  Zar'a  Ya'qob,  re,  la  No-  V.  se** 
stra  Signora  Maria,  per  il  suo  Patto,  e  gli  sottomise  i  suoi  ne- 

mici :  egli  fece  macello,  in  quel  giorno,  degli  uomini  di  'Adal  ; 
quanto  a  Badia}*,  ne  spartì  a  pezzi  le  membra  (■')  e  le  mandò 
per  i  contini  del  suo  regno  in  letizia,  dicendo: 

«  La  Signora  Nostra.  Maria,  ha  fatto  cadere  il  serpente 
Badlay, 

»  Nel  giorno  festivo   della   nascita  del   Figliuol   suo, 
A  don  ai. 

«  *A  lei  laudi,  a  lui  grazie  V.  56» 
«  In  terra  ed  in  cielo, 

n  Nel  mare  e  nell'abisso:  per  tutti  i  secoli,  amen. 

«  Prima  d'andare  alla  guerra,  -  Zar'a  Ya'qob,  unto  del  sacro 
crisma,  -  scrisse  il  Libro  dei  Miracoli  della  Nostra  Signora,  Ma- 

ria, e  comandò  a  tutti  gli  abitatori  del  suo  regno  di  celebrar  la 

festa  del  Patto  di  lei,  il  dì  IG  *  dell' undecime  mese(?),  e  le  altre 

(")  Ps.  XLIX,  a-4. 
{')  Ps.  Lxxvm,  6. 
(•)  Ciò  sembra  tratto  dal  racconto  della  guerra  contro  BadlSy,  inserto 

in  qualche  esemplare  dei  Ta'amra  Maryam. 

Ci  Cfr.  infatti  Perruchon,  Chron.  de  Zara  ì'aqob,  pagg.  65,  89. 
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feste  di  lei  in  ciascun  mese,  indicandole  per  numero  nel  Libro 

de'  suoi  Miracoli,  come  Daqsyos  vescovo  ('),  che  ebbe  seggio  ed 
onorevole  veste  da  lei.  Egli  stesso  invero,  ugualmente,  celebrando 

la  festa  della  Signora  Nostra,  Maria,  rallegrò  il  cuore  degli  uomini 

p.  57f  credenti,  al  par  del  *vino,  -  la  lor  forza  aumentò  -  al  par  del  grano, 

e  al  par  dell'olio  fece  rilucere  il  loro  viso  (^).  -  Per  questa  ragione, 
la  Signora  Nostra,  Maria,  per  il  suo  Patto  -  a  prò  di  Za'ra  Ya'qob, 

che  la  diligeva,  -  operò  prodigi.  Allorché  egli  dette  battaglia  a' 
suoi  nemici,  lo   protesse   e   lo   salvò  dal  combattimento  e  dalle 

p. SS»"  cose  esteriori (?).  perla  virtù  delle  sue  preci,  lui  e  *tutte  lo  sue 
schiere.  Ciò  invero  fu  miracolo  della  Natività  del  Figlio  di  lei  (^), 
e  miracolo  del  suo  Patto.  Dopo  di  ciò,  rientrato  dalla  guerra  in 

allegrezza,  insieme  con  molti  trofei,  aumentò  l'amore  e  la  vene- 
razione verso  la  Signora  Nostra,  Maria,  sua  salvatrice  dal  combat- 

timento degli  empi;   ordinò   di   costruire   un   suo   santuario  (^), 
P.  58»  nel  nome  di  lei,  e  di  celebrare  la  sua  commemorazione  *in  tutti 

i  paesi  del  suo  regno. 

(')  Il  vescovo  di  Teltelyà,  che,  secondo  la  leggenda,  scrisse  il  Libro 

dei  Miracoli  di  Maria:  la  Vergine  gli  apparve  e,  letto  il  libro,  gli  mani- 
festò la  sua  soddi^fazione,  onde  egli,  per  onorarla,  stabilì  al  22  del  mese 

di  tàhsas  la  celebrazione  della  festa  dell'Annunciata.  La  Vergine  gli  ap-  ■ 

parve  una  seconda  volta,  e  gli  fé'  dono  d'una  veste  e  d'una  cattedra  II 
successore  di  lui  nell'episcopato,  avendo  osato  servirsi  dell'una  e  dell'altra, 
fu  ucciso  dall'Angelo  Raguele.  —  Come  lo  Zotenberg  ha  rilevato,  il  nome 

etiopico  di  Daqsyos,  in  arabo  ̂ .,.^„_wjijjl  ,  è  corruzione  di  ̂ _j*»,iv,^jJl , 
Ildefonso;  e  TeltelyS  è  eerto  corruzione  di  Toledo,  <)JJi-JJa  in  Yaqut  ecc. 

Ildefonso,  vescovo  di  Toledo  nel  secolo  VI,  autore  di  scritti  suil.i  Vergine, 

è  infatti  presentato  anche  nelle  leggende  spiignuole  come  eroe  d'un  tale 
avvenimento,  e  il  suo  colpevole  successore  sarebbesi  chiamato  Siagrio. 

(•)  Ps.  Gin,  1.5. 

(")  Cfr  Perruchon,  op.  cit.,  pag.  75.  Sihàb  ad-Dln  BadlSy  fu  ucciso 
infatti  il  25  dicembre  1445. 

(*J  Nella  storia  di  Zar'a  Yà'qob  rammentasi,  dopo  la  vittoria  su  Badlay, 
la  costruzione  di  Martula  Mika'él  in  Yalabàs,  e  di  'Asada  Mika'el  in  Telq. 
Poco  di  poi,  il  re  fece  eostruire  in  Enzardà  un  santuario  (m  aqdas)  detto 

Dabra  Sellili,  a'  cui  preti  dette  in  proprietà  ereditaria  (rest)  molti  feudi 
per  celebrare  la  commemorazione  di  Maria  (Perruchon,  op.  cit.,  pag.  68): 

senza  dubbio  è  lo  stesso  santuario  di  cui  parla  il  nostro  testo. 
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Inoltre  fece  la  Nostra  Sisrnora,  Maria,  miracoli  a  prò  di 

Zar'a  Ya'qob,  che  la  dilesse;  -gli  te'  bere  lo  spirito  della  dot- 
trina, per  il  suo  Patto,  -  aifinchè  egli  conoscesse  le  cose  arcane,  - 

siccome  bevve  Ezra  -  il  calice  colmo  che  sembrava  fuoco.  -  *Perciò,  f.  59' 
parimenti,  egli  scrisse  libri,  -  omelie  ed  ammonizioni  -  interpretò 

l'evangelo  ed  il  Pentateuco,  -  divenne  simile  agli  apostoli  ed  ai 
profeti.  -  seguì  le  orme  dei  dottori.  -  fé'  risuonare  la  predicazione,  - 
soffiando  i  corni  (')•  -  Perciò,  laudò  Zar'a  Ta'qob  la  Signora  Nostra, 
Maria,  e  la  esaltò,  -  fece  risonare  i  cantici  nel  suo  giorno  fe- 

stivo. -  ov'era  stato  fondato  il  suo  tempio,  -  come  Yaréd  *sacer-  F.59» 
dote,  -  che  coli'  inno  d'  alleluia  -  fece  risplendere  la  tenebra  (^),  - 
e  come  Giyorgis,  che  insegnò  la  Trinità  del  figlio  di  lei,  -  il 
grande  sacerdote  del  paese  di  Sagla. 

Inoltre,  la  Signora  Nostra.  Maria,  operò  miracoli  -  a  prò  di 

Zar"a  Ya'qob,  che  ricevette  da  lei,  per  il  suo  Patto,  grandezza 
e  gloria.  -  Ella  lo  recinse  di  forza  e  lo  fece  possente,  affinchè 

*combattesse  i  nemici  di  lei,  -  sorti  ne' suoi  giorni  (^),  che  rin-  F.  60» 
negavano  la  incarnazione  del  suo  Figlio  da  lei,  il  suo  battesimo, 

la  sua  Epifania,  la  sua  morte,  la  sua  risurrezione,  -  la  sua 
ascesa  presso  il  suo  Padre,  e,  ancora,  la  sua  venuta  nella  sua  Tri- 

nità. -  Egli  mutilò  costoro  con  la  spada  della  sua  mano  -  e  li 
trafisse  con  le  sue  frecce  togliendole  dal  turcasso;  -  li  distrusse 
via  dalle  sue  contrade,  -  li  fece  sparire  dai  suoi  accampamenti,  - 

CJ  Cfr.  l's.  CL,  3  ecc. 

{')  Allusione,  forse,  a  qualclie  tratto  di  DegguS;  vedi  anche  Ada 
sanati  Yaréd.  jip.  27-28. 

(=)  Probabilmente,  allusione  aali  .'^tefaniti,  i  quali,  fra  l'altro,  rifiu- 
tavano il  cullo  alla  Croce  ed  a  Maria,  onde  IWutore  poco  di  poi  li  chiama 

Giudei.  Vedi  Ada  sancii  Abakerazun,  e  Perruchon,  op.  cit.,  pagg.  69,  92. 

È  degno  di  rilievo  nn  racconto  degli  Acta  sancii  Mercurii,  pag.  12  segg.^ 

secondo  cui  una  analoga  eresia  sarebbe  fiorita  nel  Wambarla  ai  tempi  di 

re  Yàgbe'a  Svon  (1285-1294);  se  tale  racconto  si  ritenga  fondato,  lo  Esti- 
fanos.  fond.atore  della  setta  degli  Stefaniti,  nativo  di  regione  vicina  al 

Wambarta,  non  avrebbe  fatto  che  richiamar  alla  luce  opinioni  continuate 

a  professarsi,  secondo  ogni  probabilità,  nascosamente  in  qualche  convento 

dell'Etiopia  orientale.  È  però  bene  rammentare  che  gli  Atti  di  Marqoréwos 

sono  composizione  recente,  e  che  l'episodio  in  quistione  poco  concorda  con 
il  resto  della  narrazione. 
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que'  malvagi  Giudei,  affinchè  noa  diftbndessei-o  le  loro  dotti-ine.  - 
Non  risparmiò  i  suoi  tìgli  e  le  sue  figlie  (');  -  non  ebbe  neppur 

-F.ei""  pietà  delle  sue  mogli  (^).  Dei  trasgressori,  ciascuno  secondo  la  sua 
colpa,  -  quando  i  maestri  della  malvagità,  i  governatori  del  de- 

monio, li  ammaestrarono  (^)  -  non  risparmiò  nessuno  di  essi,  -  né 

dei  sacerdoti  che  gli  stavano  presso, -né  de'  suoi  guerrieri,-  allorché 
si  constatò  eresia  in  ognuno  di  loro.  -  Quanto  a  coloro  che  dice- 

vano non  esistere  la  cena  sul  monte  di  Sion,  li  riprese  e  portò 
testimonianze  delle  Scritture  scrivendole  nel  M  asl.i  a  fa  milad, 

P.  61»  libro  *da  lui  redatto.  -  Non  risparmiò  nessuno  de'  suoi  cari,  - 
siccome  dice  egli  stesso,  -  per  amor  della  Signora  Nostra,  Maria, 

sede  del  re  dei  re.  -  Zar'a  Ta'qob  zelantissimo  li  confutò  tutti 
con  le  parole  della  sua  bocca,  -  con  le  parole  di  Henoc  e  con  le 
parole  di  Daniele,  diletti  profeti  del  Figlio  di  Maria,  -  e  li  sot- 

topose sotto  i  suoi  piedi. 

F.  62'-  Inoltre,  operò  *un  miracolo  stupendo  -  la  Signora  Nostra, 

Maria,  per  il  suo  Patto,  a  prò  di  Zar'a  Ya'qob,  un'altra  volta  :  - 
allorché  egli  fortitìcossi  e  stette  per  amore  di  lei,  -  elio  lo  recinse 
di  vigoria,  affinché  non  fosse  debole;  -  perciò  egli  recise  -  gli 
alberi  degli  empi,  -  distrusse  i  templi  degli  idoli,  -  ed  arse  le 
ossa,  -  come  Giosia  re,  che  fu  eletto  in  Gerusalemme.  -  In  tutte 

P.  62»  le  contrade  d'Etiopia  *inseguò  il  culto  della  Trinità,  -  fece  osser- 
vare diligentemente  i  due  sabbati,  -  celebrò  la  festa  nei  di  fe- 
stivi della  Signora  Nostra,  Maria,  e  nei  giorni  festivi  del  suo 

Figlio  diletto,  con  laudi  e  con  preghiere,  con  incenso  e  con 

messa,  -  in   ogni   luogo  ove   erano  state  costruite   chiese  ;  -  saziò 

P. es'  gli  affamati  e  dissetò  gli  assetati;  -  ricevette  i  pellegrini  e  *ri- 

yestì  gl'ignudi;  -  visitò  gli  ammalati  e  discorse  coi  carcerati,  - 
venendo  a  loro,  come  gli  aveva  insegnato  il  Figlio  di  Maria  nello 

e)  Questi  fatti,  che  in  Etiopia  duvettero  fare  impressione  profonda, 

sono  narrati  dallo  stesso  re  Zar'a  Ta'qob  nel  suo  Masliafa  Milad.  Cfr- 
anche  Perruchon,  op.  cit.,  pag.  5. 

(')  Probabile  tentativo  di  ariustifìcar  ruccisione  della  regina  Syon  Mo- 

gasa,  fatta  da  Zar'a  Yiì'qob  morire  sotto  la  sferza,  per  accuse  di  cospira- 
zione per  destituir  lui  a  favore  del  figlio  Ba'eda  Maryam.  Cfr.  Perruchon, 

op.  cit.,  pagg.  105,  106.  Notisi  l'accenno  alla  poligamia  del  re. 
(')  Forse,  allusione  ai  fatti  raccontati  in  Perruchon,  op.  cit.,  pp.  9-13. 
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evangelo  della  liberazione.  -  Inoltve,  consolò  gli  afflitti  e  ral- 
legrò i  mesti,  -  fece  accostare  i  lontani,  -  sollevò  i  caduti,  -  fu 

padre  e  madre  per  gli  orfani  e  per  tutti  i  deboli,  -  con  la  voce 
del  libro  chiamato  Mashafa  berlia  n  -  mentre  loro  insegnava 

*le  persone  della  Trinità  e  l'unione  della  Divinità  del  Piglio  di  F.  63* 
lei,  l'Agnello  di  salvazione,  -  nel  i^abbato  e  nella  domenica.  - 
Perciò  si  compì  in  Ini  il  Patto  di  Nostra  Signora,  Maria:  -  in 

questo  mondo  ella  lo  fece  regnare  sino  alla  vecchiezza;  -  e  poi, 
quando  egli  morì  lasciando  il  regno  al  suo  tiglio,  come  lo  aveva 

lasciato  Davide  a  Salomone,  -  allora  ella  lo  fece  riposare  in  luogo 

di  quiete  coi  re  *giusti,  -  per  intercessione  di  Raffaele  capo  dei  f.  Q^r 
Vigilanti  -  e  per  le  preghiere  di  Melchisedeclr  sacerdote. 

«  Inoltre,  operò  miracoli  Nostra  Signora,  Maria,  per  il  suo 

Patto  a  prò  del  figlio  di  lui.  Zar  a  Ya^qob  Ba'eda  Maryam.  Allor- 
ché egli  regnò  dopo  lui  -  sul  trono  di  suo  padre,  -  gli  sottomise  i 

suoi  nemici  sotto  i  suoi  piedi  :  -  perciò  Baeda  Muryàm  pure, 

come  il  padre.  -  la  celebrò  e  lodò  ne'  suoi  cantici,  -  costituendo 
*cantori  nella  sua  sede.  F. 64» 

«  Anche  a  prò  del  tìglio  di  lui  Eskender,  che  regnò  dopo  di 

lui,  compì  Nostra  Signora,  Maria,  per  il  suo  Patto,  miraciili,  - 

allorché  egli  inviò  al  patriarca  un  messaggio  (')  :  -  ella  gli  ad- 
dusse metropoliti,  -  affinchè  consacrassero  altari,  -  elegge.-sero 

preti  e  diaconi,  -  onde   ne'  giorni  di  lui  raddrizzassero  la  fede. 
»  Ciò  e  consimili  cose  operò  *Nostra  Signora,  Maria,  per  il  F.  es»" 

suo  Patto,  -  a  prò  di  tutti  i  re  d'Etiopia,  -  a  prò  degli  antichi 
e  dei  posteriori;  perocché  ella  li  amava,  ed  eglino  a  lor  volta  la 

amavano  ed  onoravano,  -  la  lodavano  e  la  celebravano,  -  predi- 

cando le  sue  gesta.  E  perciò  ella  vinceva  i  loro  nemici  ed  av- 

versari, e  lor  faceva  ereditare  il  regno  de'  cieli.  La  sua  pre- 
ghiera e  le  sue  suppliche,  e  la  preghiera  di  quei  re  ci  salvino 

dalla  morte  *del  peccato,  -  in  questo  mondo  dalle  insidie  dei  de-  F.  65* 

moni,  -  e  nel  mondo  venturo  dall'  inferno  di  fuoco.  A  Lei  laude, 
e  al  suo  Figliuolo  gloria  !  -  al  Padre  di  lui  gloria  e  venerazione!  - 

(')  Le  varie  fonti   circa   questa  missione  son  raccolte    nella   introdu- 
zione   della   Omilia  di  Vohannes,  vescovo  d'Aksum,  in  onore  di  Garima. 
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al  suo  Spirito  Sauto  liiigraziamenti  !  -  da  tutte  le  creature,  -  per 
tutti  i  secoli,  amen. 

«  Inoltre  ascoltate,   o    padri  nostri,  o  fratelli  nostri,  -  quel 

p.  es'    che  accadde  ai  di  nostri,  -  allorché  Satana  suscitò  i  nostri  *uemici,  - 
perchè  combattessero   contro  molti  santi,  -  i  maledetti   Giudei» 
amari  ('),  -  piccole   volpi   che   guastano   i   recinti   delle   nostre 

(')  Sulla  base  delle  imperfette  notizie  del  D'Abbadie  sul  nostro  testo 
era  parso  che  qui  si  dovesse  accennare  ad  una  guerra  di  conquista  di  Na  od 

sui  FaUscià;  ma  la  congettura  o^-gi  risulta  inesatta.  Tuttavia,  questo  passo 
è  interessante,  consentendo  di  rintracciare  la  storia  dei  rapporti  fra  Ebrei 

d'Abissinia  e  cristiani  nella  seconda  metà  del  secolo  XV'.  Re  Zar'a  Yàqob 
perde,  per  una  grave  sollevazione,  il  Semién,  il  Dembià  e  lo  Tsellerat,  che 

erano  stati  soggiogati  da  re  Yeshaq.  Ai  tempi  di  Baeda  Maryam,  Marqos, 

inviato  nello  Tsellemt,  dopo  sette  anni  di  guerre  lo  sottomette,  e  ne  ob- 
bliga il  capo,  insieme  coi  capi  Falascià  del  Dembià  e  del  Semién,  a  far 

atto  di  sudditanza  al  sovrano,  a  riedificare  le  chiese  cristiane  che  avevano 

incendiato  ed  a  ricevere  nuove  guarnigioni  abissine  (Perruchon,  op.  cit.,. 

pagg.  172,  173).  Appunto  dopo  questa  conquista  ha  luogo  la  predicazione 

di  Takla  Hawaryàt  tra  i  Falascià  d'oltre  Tacazè;  e  gli  Atti  di  quel  mo- 
naco combattivo  mostrano  che  nel  paese  fermentavano  germi  di  ribellione 

(cfr.  Corpus  script,  chr.  or.,  Script.  Aeth.,  serie  II,  t.  24,  versione  pagg.  93. 

95,97).  Marqos,  che  era  capo  (azmac)  del  Begheroder,  per  tener  soggetti 

i  Falascià  adoperò  mezzi  sommamente  barbarici,  di  cui  si  raccontava  ancor 

un  secolo  dopo:  una  volta,  indetta  una  grande  riunione,  cui  obbligò,  sotto 

pena  dei  beni,  a  intervenire  tutti  gli  Ebrei  dei  dintorni,  come  se  si  trat- 

tasse di  controversie  dinanzi  al  suo  tribunale,  fece  all'improvviso  da' suoi 
soldati  circondare  e  decapitare  tutti  i  convenuti  {{Ustoria  regis  Sarxa 

Dengel,  vers.,  pag.  110).  Da  un  passo  della  storia  di  Ba'eda  Maryam 
(pagg.  14:5-144)  non  si  rileva  chiaramente  se  di  poi  lo  Tsellemt  ancora  si 
ribellasse  :  sembra  che  i  fatti  ivi  accennati  coUeghinsi  con  la  conquista  di 

Marqos.  Certamente  a  questa  dovette  seguire  un  periodo  di  violentissima 

imposizione  del  cristianesimo,  che  molti  Falascià  dovettero  abbracciare. 

Ma  nei  disordini  che  accompagnarono  la  fine  del  regno  d'Eskender  e  il 

principio  di  quello  di  Na'od  dovette  esservi  un  tentativo  di  ritorno  al  giu- 
daismo, tentativo  di  cui  la  storia  del  secondo  re  or  nominato  (ed.  Perru- 

chon, pagg.  51,  52)  mostra  la  repressione:  "Ne'  suoi  giorni,  [re  Nà'odJ 
smascherò  i  Giudei  che  si  professavano  cristiani,  mentre  in  cuor  loro  rin- 

negavano la  nascita  di  Cristo  da  Maria,  mangiavano  segretamente  al  venerdì, 

al  mercoldì  e  in  quaresima,  e  sputavano  dopo  aver  ricevuto  la  comunione  : 

venerazione  occorre  in  gloria  del  corpo  e  del  sangue  di  Gesù!  La  Nostra 

Signora  fece  cadere  per  la  mano  di  lui  (=  Na'od)  quegli  erapi,  che  erano 
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vigne  (')»  -  serpenti  malvagi,  -  come  il  nostro  superiore  li  chiamò.  - 
Per  prender  subito  vendetta  su  di  essi,  -  Maria,  Nostra  Signora, 

fé'  regnare  nel  trono  dei  suoi  padri,  per  il  suo  Patto,  il  re  nostro 
Na'od,  -  gli  fu  d'ausilio  e  di  difesa.  -  Ella  rivelò  l'infedeltà  *di  f. 66» 
quei  Giudei  -  al  re  nostro  Na'od,  -  allorché  egli  li  interrogò  nella 
sua  corte,  nel  tribunale:  -  essi  gli  parlarono  in  modo  aperto  -  di- 

cendo: «  Non  nacque  il  Figlio  del  Signore,  l'Unigenito,  -  da  Maria 
Signora  Nostra  »,  cosi  favellando  nella  loro  grande  depravazione, 
nella  loro  grande  stoltezza.  -  Egli  inverò  sdegnossi  contro  loro, 

come  Elia  zelante,  ardendo  del  fuoco  dell'amore  verso  Maria.  - 

Alcuni  *d'essi  egli  fece  uccidere  con  la  lancia;  -  alcuni  di  loro  F. e?' 
fece  recidere  con  la  spada  e  coi  pugnali;  -  alcuni  di  loro  fece 
bruciar  col  fuoco;  -  alcuni  di  loro  fece  patir  nei  ceppi,  -  sotto- 

ponendoli ad  interrogatori  e  facendoli  stare  nell'aula  del  giudi- 
zio in  vergogna  ed  in  onta,  -  in  insulto  ed  in  miseria,  -  a  cagion 

della  gloria  *e  del  Patto  della  Signora  Nostra,  Maria,  la  santa.-  F. 67» 

In  tal  modo  egli  distrusse  via  dal  recinto  delle  pecore  que'  lupi 
che  aveva  trovato  ;  -  e  quelli  che  non  furono  trovati  si  sparsero  per 
tutti  i  paesi,  -  come  polvere  della  via,  -  per  la  possanza  del  Patto 
della  Signora  Nostra,  e  per  la  possanza  della  divinità  del  suo 
Figlio,  degno  di  ringraziamenti. 

peggiori  de'  cani  e  delle  iene:  dai  preti  e  da  tutti  gli  uomini  e  le  donne 
egli  fece  calpestare  le  loro  ossa,  e  fece  scorrere  il  loro  sangue,  tanto  che 
tutte  le  fiere  del  deserto  ne  mangiarono  i  orpi.  Perei"  saltarono  di  gioia 

gli  eletti,  che  dianzi  eransi  rattristati,  sentendo  indarno  de'  loro  compor- 
tamenti; se  ne  riconfortò  il  loro  animo,  e  l'animo  della  Signora  Nostra, 

la  santa  e  pura  Maria,  loro  signora  n.  .\  questi  stessi  fatti  evidentemente 
allude  il  nastro  ducumento.  Probabilmente,  questi  fatti  hanno  traccia  anche 
nelle  tradizioni  Falascià.  E  notevole,  intanto,  come  queste  rammentino  la 
grande  guerra  di  re  Yesliaq,  alla  quale  sembrano  riportare,  come  avviene, 

pur  avvenimenti  d'altre  età:  tale  appunto  par  essere  il  caso  della  tradi. 
zione  relativa  alla  conquista,  ]ier  opera  di  quel  re,  del  Semadà,  provincia 
meridionale  del  lieghemder,  sulle  cui  balze,  piombanti  sul  fiume  Bascilò 
che  segna  il  confine  tra  Beghemder  e  Amhara,  mostrasi  tuttora  il  luogo 

ov'era  nn  antico  accampamento  o  fortilizio  Falascià:  v.  Faitlowitch,  Quef 
durck  Abessinien,  Berlino  1910,  pag.  112.  / 

(•)  Cfr.  Cant.  II,  15. 
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«  Per  questo,  -  che  operò  nel  suo  zelo  -  Na'od  durante  i  giorni 
F.  ggr  del  suo  *regno,  -  sia  egli  tutelato  sin  che  divenga  anziano  e  vecchio, 

dalla  possanza  della  Divinità  del  Figlio  della  Sigiiora  Nastrai  - 
La  preghiera  e  le  suppliche  di  lei  lo  salvino  dalle  insidie  di 

Satana  -  nelle  sue  peregrinazioni  e  ne'  suoi  ritorni  -  con  tutte 
le  sue  schiere,  -  per  ogni  secolo,  amen. 

«Ancor  ascoltate,  o  voi  tutti  uomini  d'Etiopia,  evangelici! 
F. 68"  L'Etiopia,  invero,  la  patria  nostra,  è  palazzo  della  *santità  del 

Signore,  il  Padre,  che  ricopri  d'ombra  Maria  e  la  fortificò  ;  -  del 
Figlio,  che  s'incarnò  da  lei;  -e  dello  Spirito  Santo,  che  venne 
a  santificarla  !  -  La  patria  nostra,  invero,  è  parte  a  lei  assegnata 

ed  è  suo  retaggio,  come  disse  Gregorio  vescovo  d'Armenia  ('),  - 
allorché  parlò  al  concilio  di  Nicea.  -  Giyorgis,  il  gran  sacerdote, 
della  terra  di  Sagla  -  scrisse  nel  suo  Libro  del  Mistero  la 

F.  69'  gloria  e  la  grandezza  di  lei.  -  Davide,  il  profeta,  *poi,  la  cantò 

con  la  voce  del  suo  salterio  -  mentre  diceva:  «  Fa  giungere  l'Etiopia 
le  sue  mani  -  fino  al  Signore,  l'artefice  »  (*).  -  Ciò  egli  profetizzò 

a  proposito  della  nostra  patria,  l'Etiopia,  -  la  quale  credette,  per 
fama,  al  Figlio  di  Maria  -  senza  die  le  predicasse  alcun  apostolo  I  - 
Per  questa  cagione  la  Signora  Nostra,  Maria,  predilesse  la  patria 

nostra,  l'Etiopia,  -  e  la  scelse  come  sua  parte  e  suo  retaggio,  - 
al  pari   della   contrada   di   Galilea,  -  di  Nazareth  e  della   terra 

F.CQ"  d'Efrata.  -  Perciò  ella  *compirà  prodigi  in  essa  -  con  le  sue  pre- ' 
ghiere  e  le  sue  suppliche  -  a  prò  dei  re  che  regnano  amandola,  - 
a  prò  dei  metropoliti  che  predicano  del  suo  Patto,  -  della  sua 
verginità  e  del  suo  Parto,  -  a  prò  dei  preti  e  dei  diaconi  che 
compiono  bellamente  il  suo  ministerio,  -  a  prò  dei  monaci  e  di 
tutto  il  popolo  cristiano  che  tengono  forte  e  diritta  la  fede  di  lei. 

«  Operò  prodigi  per  il  suo  Patto  -  la  Signora  Nostra,  Maria, 

F.70''  per  la  prima  volta  in  Aksum,  madre  delle  città  al  pari  di  *Ge- 

rusalemme,  a  prò   dell'abuna  Salama  -  e  di  tutti  i  venerandi 

(')  Allusione  al  KebraNagast,  che  in  buona  parte  si  attribuisce 

a  Gregorio  Taumaturgo,  il  quale  vi  viene  confuso  con  l'armeno  Gregorio 
Illuminator. 

(>)  Ps.  LXVII,  32. 
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metropoliti,  che  furono  eletti  dopo  lui,  a  prò  di  Abreha  e  di 

Asbeha  -  e  di  tutti  i  re  che  regnarono  dopo  loro  in  Etiopia  - 

amandola  ed  onorandola:  -  ella  fu  loro  d'ausilio,  combattè  i  loro 
nemici  e  i  loro  avversari,  in  questo  mondo  li  fece  regnare  in 

giustizia,  e,  dopo  che  furon  morti,  lor  fece  ereditare  il  regno  dei 

cieli.  -  Per  il  suo  Patto,  la  Nostra  Signora,  Maria,  *la  santa,  fa  F.  70» 
grandi  prodigi  a  prò  dei  buoni  metropoliti  -  e  dei  re  ortodossi,  - 
grazie  al  suo  Patto,  dai  tempi  passati  insino  ad  oggi.  -  E  nelle 

altre  chiese  del  Tigrai  e  dell' Angot,  dell'Ainhara  e  dello  Scioa,  - 
e  in  tutte  le  regioni  d'Etiopia,  -  ovunque  sia  stato  fondato  un 
suo  tempio,  -  ovunque  s'invochi  il  suo  nome,  -  ovunque  sieno  *ce-  F.  TI' 
lebrate  la  festa  del  suo  Patto  -  e  tutte  le  altre  feste  della  Si- 

gnora Nostra,  Maria,  ella  compie  prodigi  e  miracoli  per  il  suo 

Patto  -  a  prò  del  sacerdoti  e  dei  monaci,  dei  fedeli  e  di  tutto 
il  suo  popolo  cristiano,  maschi  e  femmine,  -  allorché  la  cele- 

brano beata.  Con  sollecitudine  ella  fa  loro  siccome  essi  desi- 

derano: -  a  quali  è  apparsa  in  modo  manifesto  mentre  la  prega- 

vano, -  a  *quali  è  apparsa  in  sogno,  -  a  quali  è  apparsa  durante  F.  71» 
le  loro  tribolazioni  e  le  loro  afflizioni:  quei  che  sono  in  malattia, 

ella  sana  dai  loro  morbi;  quelli  che  sono  in  viaggio,  ella  pi'o- 
tegge  contro  ogni  pericolo;  quei  che  peregrinano  sul  mare,  ella 

fa  giungere  al  porto  della  salvezza.  Questi  e  *cousimili  prodigi  F.72'" 
€  miracoli  operò  Nostra  Signora  Maria  per  il  suo  Patto  a  prò 

di  tutti  i  santi,  perocché  operatrice  è  di  miracoli.  Se  si  scrives- 
sero tutti  i  suoi  miracoli,  non  li  conterrebbe  la  carta,  come  dice 

Giovanni.  Perciò  ho  scritto  soltanto  pochi  miracoli  del  Patto 

della  Nostra  Signora,  Maria,  affinchè  *gli  ascoltatori  non  si  di-  f.72'' 
straggano. 

«  Ancora,  ascoltate  il  miracolo  del  Patto  -  di  Nostra  Signora 
Maria,  che  ella  compi  nel  santuario  di  .Sana,  -  ove  fu  scritto 

questo  Libro  del  suo  Patto!  -  In  que"  tempi,  al  principio,  allor- 
ché la  Signora  Nostra,  Maria,  generò  nella  sua  verginità  il 

Signor  Nostro,  Gesù,  -  quando  ella  fuggì  da  Erode  perdio  non 

uccidesse  suo  tìglio,-  arrivò  (narrano  coloro  che  lo  intesero  *per  f\73^ 
fama)  -  a  questa  isola,  che  chiamasi  Sana.  -  Inoltre,  ella  mede- 

sima disse:  «  Mentre  vagavo  di  città  in  città,  venne  a  me  Ga- 
Kkndiconti  imo.  —  VOL.  XIX.  41 
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biiele,  l'augelo,  e  mi  condusse  alla  sponda  di  una  grande  distesa 
d'acqua.  L'angelo  spaiti  la  distesa  delle  acque,  mi  fece  entrare 
ove  erano  degli  uomini  buoni,  e  mi  fece  stare  presso  loro  tre  mesi. 

Dissi  a  coloro  :  «  D'onde  siete  voi  ?  »    Mi  dissero  :  «  Siamo  noi  le 

F.  73»  nove  stirpi  e  *parte  d'una  stirpe,  che  il  Signore  fece  entrare  nella 
terra  promessa  ».  Io  invero  gradii  di  stare  con  loro.  Ma  venne  quel- 

l'angelo, mi  trasse  viii,  e  mi  disse:  »  Torna  al  tuo  paese  •>.  Il  nome 

della  distesa  d'acqua  ella  ci  insegnò  essere  come  quello  di  questa  di- 
stesa; -  nò  era  altro,  il  Signore  lo  sa.  -  Per  questa  ragione,  venne 

(raccontano)  la  Signora  Nostra  Maria  col   suo    Figlio   a   questa 

p.  74'-  isola,  perocciiè  *nulla  è  impossibile  al  Figliuol  suo.  Ciò  inten- 
demmo da  coloro  che  ci  precedettero  nello  stare  in  questa  isola.  - 

Perciò  la  Signora  Nostra,  Maria,  condusse  Abreha  ed  Asbelja,  per 

il  suo  Patto,  -  in  questa  isola,  affinchè  editicassero  il  santuario 

di  Sana,  -  ov'  era  giunta  ella  stessa  col  suo  Figlio.  -  E  quei  re 
pii,  invero,  come  furon  giunti,  fondarono  ed  edificarono  il  san- 

tuario di  Sana,  -  come   conveniva,   mentre  li  aiutava   la   Nostra 

P. 74"  *Signoia  Maria  per  il  suo  Patto;  -  ed  essi  poi,  per  consacrarlo, 
fecero  venire  i  metropoliti,  -  stabilirono  le  regole,  -  e  costituirono 

preti  e  diaconi  -  pel  servizio  della  chiesa. 

«  Una  seconda  volta  ed  una  terza,  due  re  restaurarono  l'edi- 
licio  di  Sana,  -  al  lor  tempo,  mentre  li  assisteva  Nostra  Signora, 

Maria,  per  il  suo  Patto.-  Una  quarta  volta,  edificò  Yeshaq  re  il  san- 
tuario di  Sana,-  rammentando  il  Patto  della  Signora  Nostra,  Maria, - 

P. 75""  e  lo  adornò  con  molli  *ornamenti,  come  vedete.  Egli  stabilì  dei 

fondi  per  i  sacerdoti  ed  i  monaci.  Una  quinta  volta,  Zar'a  Ya'- 

qob,  il  re,  abbell'i  e  ricostruì  il  tetto  del  santuario  di  Sana,  im- 
partendo ordini  a  tre  governatori,  come  avevano  stabilito  i  re 

suoi  predecessori.  Per  tutti  costoro.  Nostra  Signora,  Maria,  per 

il  suo  Patto,  destò  nel  lor  cuore  il  desiderio  -  di  ricostruire  il 

santuario  di  Sana,  -  perchè  ella  lo  ha  caro  -  a  causa  dell'esservi 
andata  insieme  col  suo  Piglio.  I  capi  ecclesiastici  (neburana 

P.  75"  ed),  che  furono  *eletti  colà,  -  Nostra  Signora  Maria  li  protesse 
contro  ogni  male,  per  il  suo  Patto;-  i  monaci,  invero,  che  vi 
stanno,  -  e  quei  che  vi  vengono  di  lontano  e  da  vicino,  ella  li 

fa  giungere  in  pace,  -  affinchè  salutino  il  santuario  di  Sana.  -  Le 
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monache,  che  stanno  sulla  riva  opposta  a  Sana  ('),  Nostra  Signora 
Maria  le  visita,  per  il  suo  Patto,  -  siccome  disse  una  di  loro,  la 

beata  Krestos  *Samra:  "  In  molto  occasioni  mi  è  apparsa  la  Si-  p.  TG' 

giiora  Nostra  Maria  col  suo  Figlio  -  e  con  gli  angeli  di  lui  ». 
Inoltre  disse  un  dei  santi  di  Sana:  «Accrescendosi  contro  me 

una  malattia,  mi  appar-ve  la  Nosti-a  Signora  Maria,  il  dì  della 
sua  festa,  in  aspetto  di  donna  venerabile,  e  mi  unse  con  una 

medicina;  e  guarii  dalla  oiia  malattia  ».  -  Qualora  scrivessi  tutti 

i  prodigi  fatti  dalla  Signora  Nostra,  Maria,  per  il  suo  *  Patto,  v.lG" 
troppo  si  allungherebbe  il  discorso. 

«  Ed  ora,  padri  miei,  fratelli  miei  !  udiste  ciò  che  Nostra 

Signora,  Maria,  per  il  suo  Patto  fece  a  prò  dell'antropofago,  che 
aveva  dato  un  po'  d'acqua  da  bere  all'assetato,  in  grazia  al  nome 

di  lei,  ed  a  prò  di  colui,  che  aveva  dato  pane  con  sangue  all'af- 

famato, in  grazia  al  nome  di  lei:  ella  li  salvò  dal  fuoco  dell'in- 
ferno e  larg'i  loro  la  vita  eterna,  come  anche  fece  per  tutti  co- 

loro che  invocarono  il  suo  nome,  come  è  scritto  nel  Libro  *de'  F.  T?*" 
suoi  miracoli.  Perciò  celebrate  la  festa  del  suo  Patto  e  le  altre 

feste  della  Signora  Nostra,  Maria,  madre  della  Luce,  -  con  in- 
censo e  con  sacritìzio  eucaristico,  -  mentre  saziate  gli  affamati,  - 

mentre  dissetate  gli  assetati,  -  mentre  vestite  gl'ignudi,  se  avete 
mezzi,  -  affinchè  ella  in  questo  mondo  vi  protegga  contro  la 
guerra  di  Satana,  e  vi  faccia  stare  alla  destra,  quando  verrà  il 

suo  Figlio  col  suo  Padre  e  con  il  suo  Spirito  Santo,  per  *sempre,  F.  77" 
amen. 

«  Ancora,  ascoltate,  padri  miei  e  fratelli  miei,  figli  di  Sana, 
e  voi  tutti,  popolo  cristiano,  che  avete  letto  ed  avete  inteso  questo 
libro  del  Patto  della  Signora  Nostra,  Maria  !  Emendatelo  con  la 

vostra  voce,  mentre  lo  spiegate.  Io  scrissi  come  appresi,  perocché 
scarsa  è  la  mia  scienza.  Voi  per  altro  emendatelo,  per  quanta 

scienza  è  in  voi,  con  la  vostra  voce.  Il  Signor  nostro  Gesù,  lìglio 

(')  La  frase  va  intesa,  credo:  "lo  inonaclic,   die  .';tiuiiio  .stilla  riva  i1i 

terraferma  di  fronte  all'isola  n.  Lo  donne,  inflitti,  non  )iutevaiio  entrare  nft/ 
in  questa  nò  in  altre  isole.  > 
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P.  TS"-  di  Maria,  *illuminerà  gli  occhi  della  mente  vostra,  a  voi  e  a  quelli 
che  verranno  dopo  voi  in  questo  mondo,  per  la  potenza  della 
prece  di  lei  vi  custodisca;  e  sì  faccia  partecipare  al  banchetto  dei 

santi,  e  nel  nuovo  mondo  vi  ottenga  in  retaggio  il  regno  dei  cieli, 
per  tutti  i  secoli,  amen. 

«  Questo  Libro  del  Patto  della  Signora  Nostra  fu  fatto 
scrivere,  con  desiderio  e  con  richieste,  dal  mio  padre  Habta  Qèrqos:  - 

F  78»  che  Nostra  Signora  Maria,  seggio  regale  -  fatto  con  *  legno  del  Li- 
bano, -  ne  scriva  il  nome,  con  le  dita  del  suo  Figliuolo,  nel 

luogo  ove  non  può  cancellarsi!-  Per  di  piìi  lo  adorni  con  vesti- 

menta  di  grazia,  -  al  pari  di  Daqsj'os  vescovo  !  -  in  questo  mondo 
lo  protegga  dal  turbamento  e  dalla  lotta,  -  e  dagli  attacchi  del 
diavolo!  -  sia  inoltre  sollecita  del  nutrimento  e  delle  vesti  di  lui, 

per  il  suo  Patto,  affinchè  egli  non  sia  tribolato  dalla  miseria! - 
Per  voi  tutti  faccia  altrellanto,   o  fratelli,   o  padri  di   Habta 

P.  19'  Qirqos,  figli  di  *Sanà,  santuario  del  Vangelo  !  -  Inoltre,  conceda 
in  eredità  al  mio  fratello  Habta  Qèrqos  ed  a  tutti  i  figli  di  Sana 

il  regno  de'  cieli,  nel  mondo  nuovo,  per  tutti  i  secoli,  amen. 
«  Questo  Libro  del  Patto  -  di  Nostra  Signora  Maria,  figlia 

di  Gioacchino  e  di  Anna,  -  colonne  del  santuario  dell'Evangelo,  - 
è  stato  scritto  e  finito  nel  recinto  del  santuario  di  Sana,  -  men- 

P. 79»  tre  nebura*ed  ne  è  il  nostro  padre  Sinodiì,  di  Sàf,  -  durante 

il  regno  di  Na'od,  -  dopo  che  questi  ebbe  distrutti  i  nemici  di 
Maria,  il  popolo  Giudeo,  -  e  mentre  invece  il  Signore  Gesù,  il 
figlio  di  lei  diletto,  regna  per  noi,  popolo  di  Cristo,  per  tutti  i 
secoli,  e  per  tutte  le  generazioni.  -  Come  Cristo  raccolse  un  agnello, 
nel  numero  dei  novantanove  pellegrini,  -  cos/  raccolga  noi,  per  il 

F.  SO"-  patto  di  *  Maria,  sul  monte  di  Sion,  quando  si  appresterà  il  ban- 
chetto per  i  buoni  !  -  Così  pure,  non  ci  tolga  via  di  mezzo  al 

grano,  -  allorché  si  farà  la  divisione  del  loglio  per  mano  degli 
angeli,  -  al  tempo  della  mietitura  e  della  falciatura  I  -  Non  ci 
faccia  intendei'e  la  voce  di  maledizione  nel  tremendo  tribunale  - 
il  dì  della  paura  e  del  tremore!  -  A  Lui  gloria  e  venerazione  ! - 

F.  80»  gloria  e  venerazione  al  Suo  Padre  *misericordioso  -  ed  allo  Spi- 
rito Santo  vivificatore,  -  Trinità  unica,  immutabile,  -  che  non  può 

diminuire  né  crescere!-  Per  tutti  i  secoli,  amen. 
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»  Per  chi  scrisse,  per  chi  fece  scrivere,  per  chi  spieghi,  per 

chi  legga,  e  per  chi  ascolti  le  parole  di  questo  Libro  del  Patto 

di  Nostra  Signora  Maria,  *sede  di  Dio,  -  abbia  insieme  miseri- 

cordia, quando  verrà.  Gesù,  tìglio  di  lei,  co'  suoi  angeli,  -  nella 
sua  gloria,  -  nella  gloria  del  suo  Padre  -  e  nella  gloria  dello 

Spirito  Santo  che  è  uguale  a  lui,  per  tutti  i  secoli,  amen,  amen 

ed  amen.  Così  sia  pel  suo  corpo  e  pel  suo  sangue  !  così  sia  ! 
così  sia  ! 
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LA    RISALAH    DI  QUSTA  B.  LUQA 

.<  SULLA  DIFFERENZA  TRA  LO  SPIRITO  E  L'ANIMA  " 

Nota  di  (j.  (JABRiELi,  presKutata  dal  Socio  I.  Guidi 

AvvKRTENZiV.  —  Fra  le  molteplici  carte  di  appunti,  estratti  ed  abbozzi, 
quasi  tutti  riguardanti  storia  della  filosofia  araba,  lasciate  dal  compianto 

prof.  Albino  Nagy  e,  per  desiderio  della  vedova,  depositate  finalmente,  dopo 

lungo  giro  di  qua  e  di  là.  nella  Biblioteca  della  11.  Accademia  dei  Lincei, 

v'è  la  copia  dei  fogli  1 81 ''-1. Be'"  del  manoscritto  arabo  di  Gotha  1158,  con- 
tenenti appunto  questa  Ri  salali,  che  il  Nagy  divisava  di  presentare  al 

XIII  Congresso  internazionale  di  Orientalisti  in  Amburgo  nel  settembre 

del  1902  (efr.  Verhandlungen,  p.  297),  insieme  con  la  versione  ebraica 

anonima  contenuta  in  un  codice  De  Rossiano,  e  con  una  edizione  critica 

della  traduzione  latina  di  questo  trattatello,  fondata  specialmente  sull'at- 
tenta collazione  di  parecchi  manoscritti  Vaticani.  Desideroso  di  adempiere, 

per  quanto  è  in  me,  il  voto  di  quell'indefesso  lavoratore,  e  avendo  potuto 
ottenere  qui  in  prestito  dalla  generosa  liberalità  del  Prefetto  della  Biblio- 

teca Guthana  il  codice  arabo  su  indicato,  ho  riveduto  su  di  esso  la  copia 

frettolosa  e  malcerta  del  Nagy,  che  ora  pubblico  corretta  accompagnandola 

con  una  fedele  e  quasi  letterale  traduzione  italiana  per  comodità  degli  stir- 
diosi  di  dottrine  scientifiche  e  filosofiche  medievali,  che  non  conoscano 

l'arabo,  e  che  trovino  talvolta  la  versione  latina,  specialmente  nelle  edi- 
zioni che  se  ne  hanno,  non  molto  piii  intelligibile  del  .testo  originale.  Ripubbli- 

cheremo poi,  se  sarà  il  caso,  questa  versione  latina  con  l'apparato  critico 
compiutamente  raccolto  dal  Nagy. 

Il  ms.  Gothano,  descritto  sommariamente  dal  Pertsch  nel  suo  Cata- 

logo (voi.  II,  364-372),  ha  la  data  del  928  ég.  :  è  vergato  da  una  medesima 
mano  in  maniera  alquanto  negletta,  con  omissione  di  quasi  tutti  i  segui 

vocalici,  spesso  anche  dei  punti  diacritici;  onde  la  lettura  ne  riesce  tal- 
volta non  facile,  sia  per  la  difBcoltà  degli  argomenti,  filosofici  o  matematici 

e  astronomici,  dei  vari  trattatelli  compresi  nel  codice  miscellaneo,  sia  spe- 
cialmente per  la  difficoltà  della  terminologia,  sovente  non  compresa  e  perciò 

storpiata  dal  medesimo  copista.  A  raccomodarla  ed  intenderla  mi  hanno 

giovato  assai,  per  la  parte  anatomica,  la  pubblicazione  del  De  Koning, 

Trois  iraités  d'anatomie  arabes  par  Muh.  ibn  Zakariyya  al-Razì,  'Ali 
ibn  al-Abbas  et  'Ali  ibn  Sina.  Texte  inédit  de  deux  traités.  Traduction. 
Leide,  Brill,  1903;  e  per  la  parte  psicologica  il  trattato  di  .Avicenna  pub- 
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blicato  e  tradotto  dal  Laiulauer,  nella  ZDMG..   XXIX,  1ST6.  ])]..  335-418, 

Die  Psycholoi/ie  des  Ibn  Sina. 

Tanto  nel  testo  quanto  nella  versione  sono  chiuse  in  parentesi  quadre 

le  parti  supplite  per  colmar  lacune  evidenti  o  congetturabili,  mentre  va- 

rentesi  tonde  chiudono  nella  versione  le  dichiarazioni,  esiìlicazioni  e  raf- 

fronti che  mi  sono  parsi  più  opportuni  alla  sicura  interpretazione  del  testo. 

Ho  aggiunto  nella  riproduzione  del  testo,  a  quei  pochi  segni  vocalici  che 

il  ins.  dà,  gli  altri  più  necessari,  correggendo  talvolta  la  ortogratìa  del 

codice  là  dove  è  evidentemente  errata,  per  imperizia  o  ignoranza  del  copista, 

conservando  quelle  irrcgolarilà  grammaticali  che  il  ciipista  probabilmente 

trovò  in  ras.  più  antico:  così  in  più  luoghi  il  nominativo  invece  dell'accu- 
sativo, il  sostantivo  rùh  trattato  di  genere  maschile  e  femminile  nella  me- 
desima frase,  e  simili. 

11  trattatello  di  psicologia  fisiologica  che  vede  la  luce  ora 

pei-  la  prima  volta  nel  suo  testo  originale,  è  attribuito,  dai  ma- 
noscritti della  sua  versione  latina  medievale  e  dalla  tradizione 

letteraria  araba,  al  celebre  Qusta  b.  Ltìqa,  vissuto  nel  sec.  IX 

e  ben  noto  per  le  sue  varie  traduzioni,  dal  greco  e  dal  siriaco, 

di  opere  di  medici,  astronomi  e  matematici.  Ma  è  singolare  che 

l'unico  manoscritto  che  conservi  il  testo  arabo  della  presente 

Risalah  od  epistola,  quello  cioè  della  Biblioteca  Ducale  di 

Gotha,  lo  dia  senza  nome  d  autore;  onde  il  Pertsch  potè  crederlo 

opera  di  Avicenna,  da  cui  lo  rivendicò  a  Qusta  b.  Lùqa  il  dot- 
tissimo Steinschneider. 

Le  notizie  bio-bibliografiche  forniteci  da  al-Nadim,  al- 

Qifti  e  ibn  abl  Usaybi'ah,  ci  dicono  che  questo  «  figlio 

di  Luca  »  fu  un  cristiano  nativo  di  Eliopoli  (donde  l'appellativo 

relativo  al-Ba'labakki)  ;  viaggiò  nei  paesi  dei  Romei  o  bizantini, 
e  ne  tornò  portando  seco  molti  codici  greci:  quindi  fu  chiamato 

neir'Iraq  per  voltare  in  arabo  opere  greche  in  quel  rigoglioso  e 
maraviglioso  fiorire  del  periodo  umanistico  musulmano.  Coetaneo 

di  ya'qiib  b.  Ishaq  >  1-Kindi  «  il  filosofo  degli  Arabi  »,  Qusta  fu 
colto  in  aritmetica,  geometria,  astronomia,  musica,  filosofia,  oltre 

che  medico  espertissimo.  Conosceva  non  solo  il  greco  e  l'arabo, 
ma  anche  il  siriaco;  onde  potè  tradurre  da  sé  moltissime  opere 

dall'una  e  dall'altra  lingua  nell'arabo,  e  correggere  le  traduzioni 
fatte  da  altri.  Non  abbiamo  argomento  sicuro  per  stabilire  con 

precisione  le  date  della  sua  vita;  perciò  ci  contenteremo  di 

rammentare  che  egli  fiorì  nel  sec.  IX  sin  quasi  all'inizio  del  X. 
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Oltre  alle  versioni,  menzionate  in  parte  dal  bibliografo  Haggi 

Halifah,  delle  opere  di  Archimede,  Euclide,  Teodosio  Tripoli- 
tano,  Ipsicle,  Aristarco  Samio,  e  che  si  conservano  manoscritte, 
nel  testo  arabo  o  nelle  ritraduzioni  ebraiche,  nelle  biblioteche 

di  Oiford,  Londra,  Leida,  Parigi,  Berlino,  Monaco,  Escuriale, 
Parma,  Firenze  e  Roma  (una  fu  già  pubblicata  per  le  stampe), 

—  Qusta  compose  ancora  opere  sue  proprie,  che  i  letterati  arabi 
giudicarono  licche  di  pensiero  e  concise  nello  stile;  delle  quali 

anzi  i  su  citati  biograti  enciclopedisti  serbaron  l'elenco:  64  enume- 
rate da  ibn  ab!  Usaybi'ah.  34  nel  Fihrist,  23  nel  Ta'rih 

al-hukama.  Di  queste  opere  si  conoscono  nell'originale  arabo 
circa  una  dozzina:  quasi  tutti  trattati  relativi  alla  medicina  e 

alla  astronomia,  elencati  e  desciitti  nei  Citaloghi  delle  Biblio- 
teche di  Berlino,  Monaco,  Leida,  della  Bodleiana  e  del  British 

Museum.  Solo  il  codice  imico  di  Gotha  ci  conserva  un'  operetta 
di  aigomento  tra  fisiologico  e  filosotìco,  col  titolo  R Isaiah  fi-1- 
fasl  bayn  al-rtìh  wa-1-nafs,  che  ritroviamo  con  qualche 

lieve  variante  negli  elenchi  su  citati  (Kitab  al- fa  si  bayn 
al-nafswa-1-ruh,  in  Fihrist;  Kitab  [tì]-l-farq  bayn 

al-nafs  wa-l-rùh,  presso  ibn  ab!  Usaybi'ah  ed  al- 

Qifti).  L'autenticità  dell'autore  di  detta  Ri  sai  ah  quale  leg- 
gesi  nel  codice  gothano,  ci  è  confermata  dal  fatto  che  la  tra- 

duzione latina  medievale,  di  cui  or  ora  diremo,  porta  chiara- 
mente il  nome  di  Costa  ben  Luca,  quantunque  talvolta  alterato 

in  Costabulus,  e  portino  confuso  con  Constantiuus  africanus. 

Tradotto  in  latino  da  Giovanni  di  Siviglia  e  dedicato  al 

vescovo  toledano  Raimondo  (1130-1150),  questo  trattatello  ebbe 

subito  in  Eui'opa  rapida  diffusione,  come  attestano  i  numerosi 
manoscritti  di  codesta  versione  appartenenti  ai  secoli  XIll, 

XIV  e  XV,  sparsi  per  quasi  tutte  le  principali  biblioteche;  fu 

molto  studiato  e  tenuto  in  gran  pregio,  tanto  da  esser  spesso  anno- 
verato tra  le  opere  filosofiche  di  Aristotele,  ed  a  lui  attribuito. 

Stampato  a  Basilea  nel  1536,  senza  prologo  e  col  titolo  «  Con- 
stantini  Afiicani  medici  de  animae  et  spiritus  discrimine  liber, 

ut  quidam  volunt  »  (p.  308-317  nella  ed.  di  Enr.  Pietro),  fu  dal 

Barack  nel  1878  ristampato  nel  voi.  2°  della  Bibliotheca  Philo- 
sopkorum  mediae  aetatis,  sotto  il  titolo  «  Costa  ben  Lucae  de 



La  Uisllah  utc.  625 

differentia  animae  et  spiritiis  liber  ex  aiabico  in  latinnm  transla- 

tus  a  Johanne  Hispalensi  »,  in  un'edizione  criticamente  manche- 
vole, perchè  fondata  sopra  esiguo  numero  di  mss.  e  non  avvalo- 
rata, in  chi  la  curò,  dalla  conoscenza  diretta  del  testo  e  della 

lingua  originali,  che  avrebbe  molto  aiutato  a  ricostruire  le  tra- 
scrizioni latine  di  Giovanni  di  Siviglia,  naturalmente  falsate 

nella  trasmissione  scritta  degl'  ignari  copisti  medievali. 
Una  versione  ebraica  anonima,  fatta  nel  sec.  XIV  e  conser- 

vata nella  collezione  De  Kossiana  della  Biblioteca  Parmense  (ve- 
dine la  breva  descrizione  del  Perreau  in  Cataloghi  dei  codd. 

orientali  di  alcune  Bibl.  d'Italia,  1880,  pp.  125-126,  n°.  13.  7), 
offre  indizi  non  dubbi  della  sua  derivazione  dalla  traduzione  latina 

anzi  che  dal  testo  arabo:  basterà  osservare  la  concordanza  delle 

lacune  e  la  uniforme  trascrizione  dei  nomi  greci,  fra  cui  parti- 
colarmente notevole  la  deformazione  di  Empedocle  in  Bendedis 

Il  presente  trattato  si  apre  con  una  specie  di  prologo  in 

forma  di  lettera,  nel  quale  l'autore  espone  le  ragioni  che  lo  mos- 
sero a  scrivere  e  indica  le  fonti  cui  attinge.  Tra  queste  nomina 

specialmente  il  «  Timeo  "  di  Platone,  il  Jttql  tpv)(^T^g  di  Aristo- 

tele e  tre  opere  di  Galeno,  cioè  il  'i  Libro  intorno  alla  concor- 

danza tra  Ippocrate  e  Platone  »  (certamente  il  ttsqI  rùv  ̂ Inno- 
xQÙTovq  xaì  Ilkccimvos  òoy^iàxmv),  il  «Liber  de  anatomia»,  e 

il  «De  usu  partium  humani  corporis  ».  Nelle  versioni  latine  si 

menziona  ancora:  «  Theophrasti  ac  Bendedis  in  animam  »,  cioè 

il  Commento  al  «  De  anima  »  di  Aristotele,  e  un'opera  apocrifa 
sullo  stesso  soggetto,  attribuita  ad  Empedocle. 

Nella  prima  parte  (qawl  fi-l-rùh)  si  tratta  dello  spirito. 

con  il  qual  termine  s'intende  l'attività  sanguigno-nervosa  in  gene- 
rale, fondamento  di  tutte  le  funzioni  vitali.  Nella  seconda  (qawl 

fi-1-nafs)  si  esaminano  e  dichiarano  le  due  definizioni  che 

dell'anima  diedero  Platone  («sostanza  incorporea  che  muove  il 
corpo»)  ed  Aristotele  («  perfezione  —  0  entelechia —  del  corpo- 
organico,  il  quale  è  agente  e  vivo  in  potenza  »  ).  mostrandosene 

la  concordanza;  quindi  si  enumerano  le  facoltà  0  potenze  (y/r- 

tules)  dell'anima,  distinta  nei  suoi  tre  gradi,  di  vegetativa,  ani- 
male e  razionale.  —  Segue  nella  terza  ed   ultima   parte,   come 
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conclusione,  la  esposizione  della  differenza  tra  le  due  sostanze 

sia  in  rapporto  all'organismo  vivente  sia  nelle  vicendevoli  influenze 
od  azioni  dell'una  sull'altra. 

Come  si  vede,  l'argomento  di  questo  trattatello  è  in  fondo 
il  vessato  problema  delle  azioni  scambievoli  tra  il  fattore  (isico 

e  il  fattore  psichico  del  no.stro  organismo,  tra  l'anima  e  il  corpo, 
che  fu  già  posto  dagli  antichi  Pitagorici,  e  che  preoccupò  sempre 

la  mente  dei  pensatori,  dando  origine  iu  alcuni  sistemi  filosofici 
alla  creazione  di  una  sostanza  intermedia  tra  materia  e  psiche, 

cioè  lo  spirito  vitale,  o  pneuma.  che  riceve  l'azione  dell'anima  e 
la  trasmette  al  corpo. 

Per  lumeggiare  sommariamente  la  posizione  che  Qusta  b.  Lxìqa 

occupa  rispetto  a  questo  problema  nella  storia  della  filosofia,  no- 
tiamo clie  tanto  la  distinzione  tra  spirito  (7TV€ì\ua)  e  anima  [xpv/ji), 

come  quella  delle  varie  parti  o  facoltà  di  quest'ultima,  risalgono 

già  all'epoca  classica  della  filosofia  greca,  a  Platone  ed  Aristotele. 
La  descrizione  dei  vasi  arterio-venosi  che  partono  dal  cuore,  delle 
parti  del  cervello,  e  dei  nervi  sensorii  e  motori  che  si  dipartono 

da  essi  e  dal  midollo  spinale,  in  una  parola  tutta  la  trama  ana- 
tomica del  ;  rattatello  è  tolta,  a  volte  letteralmente,  da  Galeno. 

Le  prove  della  sostanzialità,  incorporeità  ed  immortalità  del- 
Taiiima  sono  temi  preferiti  dei  neoplatonici,  ricorrono  iu  Plotino, 

Proclo,  Giamblico,  Prisciano  Lidio;  dai  quali  passarono  in  trat-. 

tatelli  anonimi  ed  apocrifi  sull'anima,  siriaci  ed  arabi.  Alcuni 
argomenti,  ben   inteso,   risalgono   anzi   al  Fedone  ed  al  Fedro. 

Ma  non  è  senza  interesse  osservare  la  sintesi  abbastan.a 

chiara  e  ordinata  che  di  queste  dottrine  venne  fatta  dal  nostro 

autore  nel  periodo  iniziale  della  speculazione  araba:  la  quale 

se,  rispetto  ai  Greci  ed  agl'Indiani,  non  ebbe  originalità  e  pro- 
fondità* di  dottrine  filosofiche,  ebbe  però  il  merito  di  organizzare 

e  conservare  sino  agli  albori  del  rinascimento  il  frutto  più 

vitale  del  pensiero  indo-ellenico. 

Che  se  l'esposizione  fisio-psicologica  di  Qusta  b.  Liiqa  ci 
appare  oggi  quasi  di  un  ingenuo  semplicismo  infantile,  mutate 
le  parole  e  la  terminologia  tecnica,  non  credo  che  i  biologi  o 

gli  psicologi  di  oggi  ne  sappian  poi  molto  di  più  intorno  a 
questo  oscuro  e  divino  mistero  che  porta  con  sé  ogni  essere  vivo, 

e  specialmente  l'uomo. 
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f^o- J\  ̂ ^^  Jl  ̂ l  j>-~w    F.  131» 

Questo  è  il  trattato  della  dillereuza  tra  lo  spirito  e  l'anima,   f.  131» 
In  nome  di  Dio  clemente  e  misericordioso  ! 

Tu  mi  hai  inlen-ogato  —  Dio  ti  diriga  sulle  buona  via!  — 

intorno  alla  dirt'erenza  tra  lo  spirito  {pueuma)  e  l'anima,  e  le 
sentenze  che  i  sapienti  ne  abbian  detto.  Or  ecco  che  io  ho  scritto 

per  te  quanto  ritraesi  dal  Libro  di  Platone  detto  Timeo,  dal 

Libro  di  Aristotele  sull'anima,  dal  Libro  di  Galeno  sul  consenso 
tra  Ippocrate  e  Platone,  e  dalle  [altre  due]  opere  galeniche,  quella 

sull'anatomia,  e  quella  sulle  utilità  delle  membra.  Mi  sono  at- 
tenuto in  ciò  a  massima  brevità  e  concisione;  e  spero  che  quanto 

ne  ho  scritto,  data  la  tua  cultura  di  scienza  naturale,  [basterà]. 
Io  dico: 

Colui  che  desidera  conoscere  la  differenza  tra  due  cose, 

[convien]  sappia   prima   ciascuna  di  esse  che  sia.   Perciò  se  tu 

(')  Di  ranno  più  recente,  in  bel  c;irattcre. 
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vuoi  determinar  la  diiferenza  tra  l'anima  e  lo  spirito,  ti  biso- 
gna prima  enunziare  la  natura  di  ciascuna,  poi  la  differenza 

tra  esse.  Or  cominciamo  a  dir  dello  spirito,  che  è  piìi  agevole; 

quindi  faremo  seguire  il  discorso  sull'anima. 
Dello  spirito.  —  Lo  spirito  è  un  corpo  sottile  che  nell'orga- 

nismo umano  si  spande  dal  cuore  per  mezzo  delle  arterie  (iirya- 
nat)  e  produce  la  vita,  la  respirazione  e  il  polso;  si  spande  dal 

cervello  per  i  nervi  (a'  s  a  b)  e  produce  il  senso  e  il  movimento 
volontario.  Ritennero  già  gli  antichi  e  pivi  eminenti  conoscitori 
di  anatomia  tra  i  medici  e  i  tilosofì,  esservi  nel  cuore  due  cavità 

(tagwlfan),  una  nel  lato  destro,  ed  una  nel  ̂ sinistro,  nelle 
quali  due  cavità  vi  è  sangue  e  pneuma:  più  sangue  che  pneuma 
nella  cavità  destra,  più  pneuma  che  sangue  nella  sinistra.  Dal 

ventricolo  sinistro  procedono   due   vene  ('irqan),    di    cui    una 

(,')  Nel  ms.  L^-^V^. 
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sbocca  nel  polmone  (al -ri' ab),  e  per  essa  si  effettua  la  respi- 
razione del  cuore.  Questo  infatti  si  contrae  e  si  dilata,  e  per 

via  del  suo  contrarsi  (sistole)  e  dilatarsi  (diastole)  avviene  il 

pulsare  in  tutto  il  corpo.  Perciò  il  polso  è  indice  dello  stato 

del  cuore,  cbe  è  per  se  stesso  di  equilibrio,  ma  varia  per  causa 

delle  alterazioni  che  affettano  il  cuore  sia  per  se  stesso  sia  per 

parte  degli  organi  contigui. 
Or  il  cuore,  quando  si  dilata,  attrae  per  mezzo  di  questa 

vena  una  quantità  dell'aria  immessa  nel  polmone,  per  refrigerare 
il  calor  naturale,  che  è  materia  dello  pneuma  contenuto  nelle  sue 

cavità.  E  quando  si  contrae,  il  cuore  spinge  per  mezzo  di  questa 

vena  al  polmone  tutti  i  fumidi  vapori  prodotti  dal  proprio  ca- 
lore. I  e  che  il  polmone  espelle  per  il  corpo.  Questa  vena  è  detta  f.  132^ 

(')  Cancellatura  nel  testo. 
(')  Cancellatura. 

(')  Nel  ms.  à^)^'^  <*-^^-^'-?-  Trattasi  doli' arteria  polmonare  o  vena 

arteria,  chiamata  appunto  al-'irq  al-siryani  nel  MansJlri  di  al-Razi 
(cf.  Koning,  p.  62),  e  al-warid  al-siryàni  nel  Mliliki  di  'Ali  b.  al- 
'Abbas  e  nel  Canone  di  Avicenna  (id.,  p.  178,605):  a  volte  confusa,  come 
sembra  in  questo  luogo,  con  al-siryàn  al-'irq i  o  arteria  venosa  cioc 
vena  polmonare  (ib.,  p.  192). 
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arteriosa  [arteria  pulmonare)  e  per  la  sua  forma  e  per  la  sua 

funzione,  che  è  quella  di  un'arteria. 
L'altra  vena  (aorta)  è  detta  al-abhar:  all'uscire  dal 

cuore  essa  si  biforca:  un  ramo  ascende  nel  corpo  e  si  rarai- 

tìca  dal  torace  fino  all'estremo  del  capo,  e  per  essa  si  svolge 

la  vita  in  questa  parte  del  corpo  umano  :  l'altro  discende  per 
le  membra  inferiori  del  corpo  sino  all'estremità  dei  piedi  e  ra- 

mificandosi irradia  la  vita  nella  porzione  inferiore  dell'organismo 
umano. 

Or  queste  vene  (o  vasi  sanguigni  in  generale)  nel  resto  del 
corpo  (sono)  arterie,  e  son  la  causa  prossima  per  cui  scorre  [la 

vita]  nell'organismo  umano  per  via  dello  pneuma  contenuto  nella 
cavità  sinistra  del  cuore,  e  che  esse  fauno  pervenire  a  ciascun 
membro. 

La  prova  che  la  vita  dell'uomo  sia  in  questo  pneuma  mo- 
strasi al  punto  della  morte,  quando  esso(?)  ne  vien  fuori,  nel  movi- 

mento delle   palpebre,   della   bocca  e  delle   labbra,  nel  rantolo 
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^iXJi  ,3  (?)^Us:'^  UL^iyi   ̂ ^    ̂ ^'^    Aili    ìsLs^iJl    Cj_^    JJ^«     ̂-^^^^     (3 

.\  J^  LU.S 

simile  al  singhiozzo  o  allo  sbadiglio  e  (nel)ralto  anelito,  in  quella 
insomma  che  volgarmente  dicesi  agonia. 

L'uscita  dello  pneuma  dal  corpo  si  effettua  per  la  medesima 

via  per  la  quale  vi  si  versa  l'aria:  esce  infatti  dalle  cavità  del 
cuore  al  polmone  mediante  le  vene  per  le  quali,  come  dicemmo, 

si  assorbe  (l'aria)  e  s'espellono  i  fiimidi  vapori  (della  combu- 
stione cardiaca)  ;  (passa)  dal  polmone  nella  trachea  (a  1  -  q  a  s  a  b  a  h 

0  canna  polmonare),  penetra  nella  bocca  e  vien  fuori  dalla  bocca, 

quando  questa  si  apre  da  sé  ma  non  si  ricliiude  più  da  sé, 

bens'i  ha  bisogno  (per  rinchiudersi)  di  esser  legata  dopo  l'uscita 
di  questo  pneuma. 

Quanto  poi  alla  causa  per  la  quale  detto  pneuma  vien  fuori, 

al  momento  cioè  della  morto,  alla  rapidità  e  lentezza  delle  sua 

uscita,  cioè  alla  facilità  e  difficoltà  dell'agonia,    in   alcuni  ma- 

i^)  0  anche,  forse  mc.srlio,  o^^.   Sei;iie  nel  m.s.  uno  spazio  bìanco.^r 

una  parola  o  due. 
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nifesta,  in  altri  occulta;  nonché  alle  cause  della  morte  improv- 
visa: tutto  ciò  esce  dal  nostro  scopo,  ed  avremmo  bisogno  (per 

trattarne)  di  molti  prolegomeni  e  di  lungo  commento;  perciò 
omettiamo  di  farne  menzione. 

È  chiaro,  da  quanto  abbiam  detto,  la  vita  consistere  nello 

pneuma  che  è  nella  cavità  del  cuore,  e  che  il  polso  e  la  rospi-  ■ 
razione  sono  a  beneficio  di  detto  pneuma,  cioè  servono  ad  age- 

volarlo (?  refrigerarlo)  con  l'aria  proveniente  dal  di  fuori  e  ad 
espellerne  i  fumidi  vapori  che  (si  formano)  nelle  cavità  cardiache. 

Questa  è  l' esposizione  di  quanto  ci  occorre  intorno  allo  pneuma 
vitale  elle  emana  dal  cuore  e  penetra  in  tutte  le  membra. 

F.  132»  [Quanto  poi  allo  pneuma  che  emana  dal   cervello  e  si  dif- 
fonde per  il  corpo  nelle  membra],  chiamasi  pneuma  animale,  e 

si  alimenta  e  forma  mediante  lo  pneuma  vitale  della  cavità  car- 

(»)  Dopo  uno  spazio  vuoto  indicante  lacuna  seguono  le  parole 

J3,^L  ̂ --^iJJI  A.-J.»,  che  non  vedo  come  si  leghino  e  adattino  al 
contesto. 

(°)  Nel  ms.    (3   ̂ ^^  ;   manca  invece   ii   dopo  il  seguente  ̂ '^- 
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diaca  nel  uiodo  seguente.  Una  delle  due  sezioni  dell'arteria  detta 
aorta,  che  procede  dal  cuore  alla  parte  superiore  del  coi-po, 

quando  arriva  con  le  sue  suddivisioni  all'osso  del  capo  (o  cassa 
cranica)  e  penetra  nell'encefalo,  accavalla  l'una  all'altra  le  sue 
ramificazioni  e  forma  una  specie  di  rete  intessuta  a  guisa  di 

borsa  (?)  che  si  stende  fin  verso  il  cervello,  penetrando  nell'interno 
di  esso  con  una  porzione  delle  sue  arterie  intessute  e  portan- 

dovi così  dello  pneuma  che  è  nella  cavità  cardiaca.  Il  cervello 

infatti  si  divide  in  due  sezioni,  l'una  anteriore,  l'altra  posteriore: 
l'anteriore  ha  due  ventricoli  (o  lobi)  che  mettono  capo  in  uno 
spazio  comune  nel  mezzo  dell'encefalo;  la  posteriore  ha  un  solo 
ventricolo  (il  cervelletto)  che  converge  nello  spazio  intermedio 

tra  i  due  ventricoli  dell'encefalo  anteriore. 
Or  le  arterie  sottili  che  dalla  rete  (delle  ramificazioni  aor- 

tiche) si  immettono  fino  al  cervello,  nell'interno  di  esso,  perven- 
gono prima  a  uno  dei  due  ventricoli  della  sua  sezione  anteriore, 

portandovi  lo  pneuma  vitale;  il  quale  passa  per  esso  nell'altro 

(■)  Nel  ms.  cr?.-^-'^- 
C)  Nel  testo  dittografia  di  J,l. 
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■ventricolo  cerebrale,  dove  si  aiBna  ed  assottiglia,  si  adatta  e 

dispone  a  ricevere  l'energia  psicliica,  subeadovi  una  specie  di 
digestione  e  trasmutamento  in  pneuma  più  sottile  più  fino  e  più 

puro.  Quindi  passa  dai  due  ventricoli  nello  spazio  comune  inter- 
tnedio  del  medio  encefalo,  e  da  questo  spazio  comune  del  medio 

encefalo  nell'encefalo  posteriore. 
In  questo  canale  (fra  il  ventricolo  medio  e  il  cervelletto) 

v'è  un  segmento  del  corpo  encefalico  a  guisa  di  un  verme 
('eminenza  o  apofisi  vermicolare)  che  si  alza  su  dal  condotto  e 
vi  si  abbassa:  nel  suo  alzarsi  apre  la  valvola  che  è  tra  lo 

spazio  vuoto  comune  e  il  condotto;  nell'  abbassarsi  la  chiude. 
A'perta  (la  valvola),  lo  pneuma  penetra  dalla  parte  anteriore  del 

cervello  alla  posteriore,  quando  esso  ne  ha  bisogno  nell'atto  del 
riàìiimentare,  per  richiamar  quel  che  ha  dimenticato  e  per  riflet- 
ìléfósu  ciò  che  è  accaduto. 

•'""Se  questo  condotto  non  è  aperto,  e  non  passa  lo  pneuma 

nell'encefalo  posteriore,  l'iiomo  non  ricorda,  né  gli  si  affacciano 

(•)  Nel   testo    (j^a^. 
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le  risposte  (da  dare)  in  ciò  di  cui  viene  interrogato.  Ora  l'aper- 
tura di  detto  canale,  la  quale  avviene  con  1'  elevazione  del  corpo 

Tertnicolare,  varia  negl'individui  in  rapidità  e  lentezza.  V'è  chi 
ha  rapido  questo  (movimento),  ed  è  perciò  sagace  e  pronto  nel 
dar  risposte;  altri  invece  [avendolo  lento]  è  |  stupido  e  tardo  nel  F.  ISS*- 
rispondere. 

Perciò  avviene  a  chi  desidera    rammentare    alcun    che,    di 
drizzare  il    più    che    si  possa  la  testa,   anzi  reclinada  indietro 
fissare  gli   occhi   in   alto,   affinchè   questa   (posizione)    aiuti     il 
corpo  vermicolare  ad  elevarsi  e  ad  aprirsi  il  condotto. 

La  riflessione  invece,  la  percezione  intellettiva,  il  giudizio, 
la  conoscenza  (apprendimento)  e  il  discernimento  risiedono  nello 
pneuma  che  è  nel  ventricolo  medio  tra  i  due  dell'encefalo  ante- 

riore. Quando  l'uomo  riflette,  è  necessario  resti  chiuso  il  con- 
dotto pel  quale  lo  spazio  vuoto  comune,  interposto  tra  i  due  ven- 

tricoli dell'encefalo  anteriore,  comunica  .col  ventricolo  encefalico 
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posteriore  (o  cervelletto),  acciocché  lo  pneuraa  rimanga  nella  cavità 
comune  (suddetta)  e  corrobori  la  intelligenza,  la  percezione  e  il 
discernimento.  Perciò  avviene  a  chi  riflette  di  piegare  il  capo 
verso  terra  e  figgervi  lo  aguardo  e  tracciarvi  qualche  lettera  o 
figura,  perchè  ciò  aiuti  a  far  combaciare  il  corpo  vermiforme  sul 
condotto  pel  quale  lo  pneuma  peuetra  nel  cervello  posteriore. 

Or  lo  pneuma  contenuto  in  questa  cavità,  cioè  nel  ventri- 

colo medio,  varia  secondo  gli  uomini.  V'è  chi  ha  detto  pneuma 
fino,  sottile,  puro,  e  allora  egli  è  intelligente,  riflessivo,  padrone 

di  sé,  sicuro,  perspicace  ;  altri  invece,  avendolo  altrimenti,  è  leg- 
gero, sciocco  e  stolto. 

Dall'encefalo  anteriore  partono  sette  paia  di  nervi.  Un  paio 
[nervi  ottici),  dai  due  ventricoli  anteriori  si  congiunge  con  gli 
occhi,  servendo  alla  vista;  e  questi  due  sono  tra  tutti  i  nervi 
quelli  (più?)  cavi,  essendo  necessario  alla  vista  che  lo  pneuma 
visivo  vi  defluisca  dal  suo  ventricolo  (in  maggior  quantità?). 

("J  Nel  ms.  UgJ-^l. 

{')  Nel  ms.  \S.—^^  meglio  forse   i.1Uj«---ò. 

(•)  Nel  ras.  J-<a^.  Uj>^^^I    [lacuna]  òri)   U:r-^  ̂ ì)^' 
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Il  secondo  paio  («.  o culo-motori)  si  congiunge  cou  i  mu- 
scoli degli  occhi,  e  li  mette  in  movimento.  Il  terzo  (//.  trige- 

mini) con  la  lingua,  e  produce  il  senso  del  sapore.  Il  quarto  {n. 

palatini)  col  palato,  e  dà  il  senso  del  sapore.  Il  quinto  («.  acu- 

stici) colle  due  cavità  delle  orecchie,  e  dà  il  senso  dell'udito. 
Il  sesto  {n.  prieumogasirici)  con  i  visceri  e  vi  porta  la  sensi- 
blità,  tornando  (?)  poi  una  porzione  di  esso  nella  laringe  («.  la- 

ringei superiori)  procura  il  movimento  ai  muscoli  sopra  di  essa(?) 

Il  settimo  («.  grando-ipoglossi)  perviene  alla  lingua,  dandole  il 
movimento. 

Tuttociò  operano  detti  nervi  mediante  lo  pneuma  che  passa  in 

essi  dall'encefalo  a  queste  membra.  Ne  è  prova  il  fatto  che.  quando 
accade  qualche  accidente,  per  cui  si  guasta  il  meato  dello  pneuma 

a  qualcuna  di  dette  membra,  impedendo  allo  pneuma  di  giun- 

gere all'organo,  l'attività  di  questo  s'arresta. 

(•)  Nel  ms.  ̂ .-Hj-I'- 

{■)  Nel  ms.  cS^. 

{')  Nel  ms.  J-1»— :>i. 
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F.  133»  Cosi,  quando  raccogliesi  l'umore  {cateratta)  \  nell'occhio  frap- 
ponendosi tra  lo  p'neuma  che  è  nel  nervo  e  la  vista,  produce  la 

cecità;  0  altra  volta  si  ottura  la  cavità  tra  esso  (pneuma)  e 

r  orecchio,  produCendosi  la  sordità.  Cosi  avviene  nell'organo  del- 
l'olfatto e  del  gusto.  Se  invece  questi  meati  0  per  opera  di 

medicamento  0  per  reazione  naturale  si  riaprono,  torna  l' organo alla  sua  funzione  e  ridiventa  sano  e  normale. 

Procede  inoltre  dalla  parte  posteriore  dell'encefalo  e  di- 
scende verso  le  vertebre  tutte  l'osso  dei  due  nervi  {?  spina  dorsale) 

da  cui  si  spiccano  molte  paia  di  nervi,  un  paio  in  ogni  intervallo 

fra  due  vertebre:  che  decorrono  ai  muscoli  e  producono  il  movi- 
mento del  corpo  e  di  tutte  le  membra.  Quando  infatti  alcuno 

di  questi  nervi  subisce  0  amputazione  0  alterazione  0  guasto  nel 

suo  condotto,  s'annulla  il  movimento  di  quest'osso  nel  quale 
(esso  nervo)  era  immesso,  0  s'indebolisce  0  si  guasta  secondo  la 
entità  del  danno  in  esso  prodottosi.    

(')  Nel  ms.  <*J.a?,   forse  per  dittografia  con  quel  che  segue. 

{')  Nel  ms.  xJ-fc. 
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Invero  noi  vediamo  il  paralitico  aver  la  mano  esternamente 

sana,  eppur  senza  senso  e  senza  movimento;  cosi  l'apopletico  ha 
le  membra  sane  e  normali,  ma  non  può  muoverle  né  sentir  (per 

esse)  cosa  alcuna.  Che  se  poi  detta  infermità  vien  curata  con 

qualche  medicamento  che  ristabilisca  il  deflusso  (dello  pneuma) 
dal  cervello,  purghi  i  meati  dei  nervi  ed  apra  queste  obstruzioni 

(od  embolìe),  l'organo  torna  a  sentire.  ),:•  1 
Può  accadere  che  lo  pneuma  sia  affetto  da  qualche  impedi-i 

mento  in  tutti  i  ventricoli  encefalici  0  in  parte,  per  effetto  dii 

cattiva  complessione  0  per  mescolanza  di  vapori  nocivi:  allora' 
ne  segue  dissoluzione  (della  funzione)  nei  relativi  organi.        :, 

Se  il  danno  colpisce  lo  pneuma  dei  ventricoli  anteriori,  ne 
deriva  distruzione  dei  sensi,  come  è  il  caso  di  chi,  entrato  nel: 

bagno  e  restatovi  a  lungo,  gli  si  ottenebra  la  vista  e  non  vede 

più  nulla;  0  di  chi,  per  ribollimento  della  bile,  montatigli  alla 

testa  i  vapori,  questi  gli  raggiungono  lo  pneuma  che  è  nella  por- 

(")  Nel  ms. 
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zione  anteriore  del  cervello,  e  gli  ottenebrano  la  rista.  Del  pari 

avviene  con  l'udito  e  gli  altri  sensi. 
Che  se  il  male  affetta  la  parte  media  (dell'encefalo)  e 

restano  incolumi  le  altre,  guastasi  la  riflessione  e  il  discerni- 

mento, mentre  rimangono  integri  il  senso  ed  il  moto.  Cos'i  avviene 
nel  male  detto  malinconia,  che  è  alterazione  della  nigione,  0 
nella  follia  e  nella  distruzione  del  discernimento.  Se  il  male 

ha  sede  nell'encefalo  posteriore,  si  distrugge  solo  la  memoria, 
P.  134'-  l'estando  normali  le  altre  attività  dell'organismo  umano.  Che  se  | 

affetta  due  0  tre  di  questi  ventricoli  0  abbraccia  tutto  l'encefalo, 
vi  sarà  impedimento  generale  nel  discernimento,  nella  memoria 

e  in  tutta  la  sensibilità,  come  accade  nel  mal  caduco,  nell'apo- 
plessia e  simili  infermità. 

Sta  dunque,  da  quanto  abbiamo  detto,  che  lo  pneuma  conte- 
nuto nelle  cavità  encefaliche  compie  operazioni  varie:  quello  clie 

è  nei  ventricoli  anteriori  produce  il  senso,  cioè  l'udito,  la  vista. 
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il  gusto,  [l'odorato]  e  il  tatto  ;  produce  inoltre  la  immaginazione, 
che  i  Greci  chiamano  fantasia.  Lo  pneuma  della  (cavità  cefalica) 
media  genera  la  riflessione,  il  discernimento  e  la  cognizione  ; 
quello  del  ventricolo  posteriore  genera  la  memoria. 

Risulta  dal  tìn  qui  detto  che  nel  corpo  dell'uomo  sono  due 
pneumi:  l'uno  dicesi  vitale,  si  forma  con  l'aria,  scaturisce  dal 
cuore,  e  per  le  arterie  procede  in  tutto  il  corpo,  producendo  la 

vita,  il  polso  ed  il  respiro;  l'altro  si  chiama  psichico,  si  forma 
dallo  pneuma  vitale,  sgorga  dal  cervello,  produce  la  riflessione, 
la  memoria  e  la  cognizione,  e  diffondendosi  per  i  nervi  in  tutte 
le  altre  membra,  vi  porta  la  sensibilità  e  il  movimento. 

Quanto  all'anima,  sappi  che  descriverla  per  quel  che  essa  è 
veramente,  è  cosa  assai  difficile,  come  dimostra  il  dissenso  su  di 

essa  tra  i  più  illustri  filosofi,  cioè  Platone,  Aristotele  ed  altri 
anche  posteriori.   Noi   ci  limitiamo  a  riferire  le  due  definizioni 
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di  Platone  e  di  Aristotele  e  commentarle;  faremo  a  ciò  seguire 

il  discorso  sulle  facoltà  dell'anima:  tanto  basterà  in  questo  luogo, 

per  poter  dichiarare,  come  è  nostro  scopo,  la  differenza  tra  lo 

spirito  e  l'anima. 
■  '''biremo  dunque  che  Platone  definì  l'anima  quando  disse  che 
l'anima  è  «una  sostanza  incorporea  che  muove  il  corpo».  E 

Aristotele  definì  l'anima  col  dire:  essa  è  «la  perfezione  (ente- 

lechia) di  un  corpo  naturale  strumentale  (cioè  organico)  »,  0,  come 

è  ili  uh'altra  definizione,   «  strumentale  vivente  in  potenza  ». 

Or  dichiariamo  queste  due  definizioni,  cominciando  da  quella 

di  Platone,  e  dimostriamo  come  l'anima  sia  una  sostanza.  Tutto 
Ciò  che  è  suscettibile  di  cose  contrarie,  restando  uno  di  numero 

e  invariato  nella  sua  essenza,  è  sostanza.  Ma  l'anima  è  suscet- 
tibile delle  virtù  e  dei  vizi,  rimanendo  numericamente  una  ed 

essenzialmente  identica,  come  è  l'anima  di  Platone  :  dunque  essa 
è  una  sostanza.  Inoltre:  ciò  che  inette  in  movimento  una  sostanza 

F.134''  è  sostanza:  1  or  l'anima  muove  il  corpo,  che  è  una  sostanza: 

dunque  sostanza  è  l'anima.  Del  pari:  l'anima  fa  parte  dell'ani- 
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male;  1  animale  è  sostanza;  la  parte  della  sostanza  è   sostanza: 

dunque  l'anima  è  una  sostanza.  —  Or  che  è  provato  esser  l'anima 
una  sostanza,   dimostriamo   che    essa  non  è  corpo.    E    diciamo  : 

di  ogni  corpo  le  qualità   sono  percettibili  al  senso,  e  ciò  le  cui 

qualità  non. sono  sensibili,  non  è  corpo;  or  le  qualità  dell'anima, 
cioè  le  virtìi  e  i  vizi,    non   sono  percepibili  col  senso:    dunque 

l'anima  non  è  corpo.  Inoltre:  ogni  corpo  non  può  a  meno  di  ca- 
dere in  tutto  0  in   parte   sotto  i  sensi;  l'anima  non  cade  né  in' 

tutto  né  in  parte  sotto  i  sensi  ;  perciò  1  anima  non  è  corpo.  Del. 

pari:  il  corpo  è  animato  0  inanimato.  Or,  se  l'anima  è  un  corpo,. 
doTrà  essere  animato  0  inanimato.  [Ma  non  é  possibile  che  l'anima 
sia  un  corpo  inanimato,  per  contradizione  nei  termini.  E  se  di-j. 
clamo  che  essa  è  anima  inanimata,  tornerà  la  questione  se  essa 

sia  corpo    inanimato  0  non  sia,  e  il  discorso  andrà  all'infinito: 

{')  'SA  ms.  una  lacnna  in  bianco  di  circa  tre  linee,  che,  nella  tradu-' 
zionc,  ho  cercato  di  colmare  per  congettura,  seguendo  il  filo  del  ragiona- 

mento sulla  versione  latina.  La  quale  dice:  Sed  impossibile  est.  ut  sit  anima 

inaniniatum  corpus,  quia  inconveniens  est  ut  sit  anima  inanimata;  et  si. 

dixerimus,  quod  sit  anima  inanimata,  reiterabitur  nobis  sernin  de  anima, 

anima  utrum  sit  corpus  vel  non;  et  ascendit  hoc  in  infinitum:  non  igitur 

anima  est  corpus.  Et  iterum  si  anima  est  corpus  subtile.  aut  erit  aSr^ut 

gpiritus  subtilis  per  totnm  corpus  dispersus  . .  .  '■   ■■'■'■ 
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perciò  l'anima  è  incorporea.  Inoltre:  se  l'anima  fosse  un  corpo 
sottile,  non  potrebbe  non  essere  0  aria,  0  pneuma  sottile  diffuso 

per  il  corpo],  0  fuoco.  Se  ciò  fosse,  codesto  fuoco  0  pneuma  non 
potrebbe  a  meno  di  avere  0  non  avere  una  propria  specie  e  una 

propria  virtù.  Se  non  le  ha,  ogni  fuoco  ed  ogni  pneuma  è  una 
anima;  se  invece  lia  una  propria  specie,  questa  è  appunto 
l'anima. 

Del  pari  :  se  l'anima  è  un  corpo,  non  può  a  meno  di  essere 
semplice  0  composto.  Se  è  un  corpo  semplice,  necessariamente  sarà 

0  fuoco,  0  aria,  0  acqua,  0  terra.  Or  se  l'anima  è  uno  di  questi 
elementi,  sarà  tale  assolutamente,  cioè  senza  virtù  0  specie  propria 

per  cui  si  distingua  da  tutto  ciò  che  partecipa  con  lei  al  suo 

genere  :  quindi,  tutto  ciò  che  è  congenere  ad  essa,  è  anima.  Così,  se 

l'anima  fosse  fuoco,  ogni  fuoco  sarebl)e  anima  ;  se  fosse  aria,  anima 
sarebbe  ogni  aria  ;  e  cosi  degli  altri  elementi.  Ogni  corpo  infatti, 
in  cui  si  trovi    codesto    elemento,  sarebbe  animato,  cioè  dotato 
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di  anima.  Così  se  l'aria  fosse  anima,  sarebbero  esseri  animati 

il  pneuma  e  le  vene  pulsanti  insufflate  (di  aria).  [E  se  l'ncqua 
fosse  anima,  animato  sarebbe  il  vaso  pieno  d'acqua].  Or  questo 
è  discorso  abominevole  e  detestabile.  Che  se  l'anima  fosse  corpo 
composto,  il  corpo  animato  non  sarebbe  corpo  (?). 

Messo  in  chiaro  che  l'anima  è  sostanza  incorporea,  mo- 
striamo per  quali  modi  essa  metta  in  movimento  il  corpo.  Tutto 

ciò  che  è  in  moto,  o  muovesi  col  movimento  di  chi  lo  muove  |  p.  issr 
come  il  carro  che  si  muove  per  il  moto  dei  buoi  ;  o  muovesi 
per  un  motore  che  non  si  muove  [giacché  ogni  motore,  o  muove 
e  si  muove,  o  muove  senza  muoversi]. 

{')  Nel  ras.  ̂ j^siX'yc^\,   forse   perchè    il    Copista   non    capiva    questo 
grecismo  scolastico  (aroi/sloy). 

(-)  Supplisco,  seguendo  la  versione  latina;  ma  nel  ras.  non  è  traccia 
«li  lacuna.  ^ 

{')  Nel  ma.  J^. 

(')  Supplito  per  completare  il  senso,  quantunque  non  appaia  nel  ms.  ' 
traccia  di  lacuna  od  oniissinne.  ma  invece  leggesi,  senza  alcun  nesso  logico 

con  il  contesto,  ̂ j^^.  '^f^  cy  ̂ f^  Ci^  '-«l  ,..j~^i-^l  f^- 
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Or  questo  movimento  avviene  per  quattro  modi:  0  per  de^ 
siderio  del  soggetto  mosso,  verso  quello  che  lo  muove,  come  si 

muove  l'amante  verso  l'oggetto  amato;  0  per  avversione  e  in- 

compatibilità, come  fugge  il  nemico  dal  nemico;  0  per  l'azione 

(di  legge)  tìsica,  come  la  pietra  si  muove  per  la  gravità,  la' 
quale  non  è  in  movimento;  ovvero  perchè  il  motore  è  causa 

(immediata)  del  suo  movimento,  come  l'arte  è  causa  del  movi- 
mento dell'artista.  Or  vediamo  per  quale  dei  modi  di  movimento 

testé  descritti  si  effettui  il  moto  dell'anima  e  del  corpo.  L'anima 
muove  il  corpo  senza  muovere  se  stessa;  ed  il  moto  da  essa 

impresso  al  corpo  è  per  via  di  causa.  L'uomo  infatti  muovesi 
per  un  atto  che  da  essa  proviene  nel  corpo.  Come  l' arte  è 
causa  del  movimento   dell'artista,   né   si   muove  nel  dar  movi- 

(')  Porse  da  aggiungere  <^- 

(')  Lacuna  di  quasi  mezza  lineii  nel  ras. 

(=)  Nel  «iS;  ,->^'  >lj- 
(*)  Nel  ms.  Uj.^. 
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mento;  così  l'auima  muove  il  corpo  senza  partecipare  al  suo 
movimento.  L'anima  dunque  è  causa  del  movimento  dell'essere 
animato,  ma  non  subisce  alcun  movimento  dei  corpi,  perchè  non 

è  corpo.  Abbiamo  cos'i  spiegato  la  definizione  platonica,  e  di- 
chiarato i  seusi  di  essa.  Or  passiamo  a  menzionare  la  definizione 

aristotelica  dell'aiiiina. 

Aristotele  definisce  l'anima  per  il  perfezionamento  di  un 
corpo  naturale.  Or,  delle  cose,  alcune  sono  in  potenza,  altre  in 
atto;  e  quando  sono  in  potenza,  il  loro  perfezionamento  consiste 
nel  ricever  la  [loro]  forma  (o  specie).  Sotto  questo  aspetto 

l'anima  è  perfezionamento;  giacché  il  seme  (generativo)  è  vi- 
vente in  potenza;  e  quando  diventa  vivo  in  atto,  esso  è  perfetto, 

essendo  suo  perfezionamento  il  ricevere  la  sua  specie,  cioè  l'es-  ̂ "A/l 
sere  animato,  sensibile  e  semovente.  Segue,  dal  fin  qui  detta. 

che  l'anima  è  senza  dubbio  una  specie  organica,  e  quindi  un  per- 
fezionamento dell'animale,  essendo  il  perfezionamento  di  una  cosa 

appunto  la  sua  specie.  Or,  poiché  è  evidente  che  l'anima  è  una 
specie  —  e  la  specie  noi   chiamiamo  perfezionamento  : — ,,  dob- 
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biamo  esaminare  i  modi  di  perfezionamento,  ed  appurare  quale 

di  essi  si  adatti  all'anima. 
Il  perfezionamento  si  effettua  per  due  modi:  uno  primo,  ed 

uno  secondo.  Il  perfezionamento  primo  nell'uomo  è  la  scienza  e 
l'arte;  il  perfezionamento  secondo  consiste  nel  porre  in  atto  quel 
che  egli  ha  imparato  di  scienze  e  di  arti.  Così  del  medico  si  dice 

perfezionamento  primo  il  sapere  di  medicina  ;  ma  quando  ha  cu- 
rato (gli  infermi)  giusta  quel  che  ha  appreso,  allora  si  dice  che 

egli  ha  il  perfezionamento  secondo.  Or  l'anima  è  perfezionamento 
primo;  giaccliè  il  dormiente,  se  nou  ha  senso  durante  il  periodo 

del  sonno,  tuttavia  ha  l'anima  sensibile.  Or  ogni  specie  ed 
ogni  perfezionamento  è  specie  e  perfezionamento  di  una  qualche 

cosa;  e  l'anima  è  perfezionamento  del  corpo. 
P.  135»  I  corpi   sono  di  due  maniere:  0  con  specie  naturale,  come 

gli  animali,  le  piante,  il  fuoco,  l'aria  e  tutto  ciò  che  si  muove 

(')  Nel  ms ,  con   evidente  supposizione   errata,  ̂ 1  f^.  ̂   Lo  ̂ UUI. 

n  Nel  ms.  "^l. (•)  Nel  ms.  chiaramente 
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per  se  stesso;  o  con  specie  acquisita  mediante  l'arte,  come  la 
porta  e  il  letto.  Or  l'anima  è  specie  di  un  corpo  naturale,  giacché 
il  corpo  non  è  uno  degli  atti  artificiali.  La  specie  naturale  è 

■sostanza,  mentre  la  specie  artificiale  è  accidente:  perciò  l'anima 
è  una  sostanza,  quale  specie  di  un  corpo  naturale.  11  corpo  na- 

turale è  poi  di  due  maniere:  o  semplice,  come  il  fuoco,  l'aria, 

l'acqua,  la  terra;  o  composto,  come  gli  animali  e  le  piante.  Or 
l'anima  non  è  specie  di  corpo  semplice,  si  di  un  corpo  composto: 
giacché  tutto  ciò  che  è  animato  vive,  e  tutto  ciò  che  vive  è 
mutabile,  né  può  fare  a  meno  di  alimento  a  sopperire  a  ciò  che 
di  esso  deperisce  e  per  aiutare  il  proprio  incremento. 

L'alimento  richiede  poi  parecchi  organi,  alcuni  dei  quali 

sono  necessari  a  chi  si  ciba  (per  introdurre  l'alimento),  come  le 
vene  (esofago)  negli  animali,  il  fusto  e  i  rami  nelle  piante; 

altri  sono  necessari  per  scuocere  e  portar  l'alimento  agli  (organi) 

(')  Nel  ins.  '■^IS' :  forse  l'umore  acqueo,  c-lie  è  nel  corpo  animale  V 
('-;  Nel  ms.  >.>J^. 
Rkndiconti  I9I0.  —  VOL.  XIX.  43 
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dipendenti (?),  coaie  lo  stomaco  per  gli  animali,  il  caule  per  le 

piante;  altri  sono  necessari  all'alimentazione  per  eliminar  la 
superfluità,  come  la  pelle  negli  animali  e  l'esterno  della  scorza  (0 
buccia)  delle  piante.  Nell'essere  vivente  questi  organi  si  moltipli- 

cano; giacché,  in  quanto  è  vivo,  desso  ha  gli  organi  della  vita, 

cioè  cuore,  cervello,  fegato  e  ogni  altro  che  a  questi  si  connette;- 
in  quanto  è  sensibile,  è  fornito  di  nervi  e  di  organi  del  senso; 
in  quanto  è  semovente,  gli  occorrono  nervi  e  muscoli. 

Cosi  stando  le  cose,  resta  assodato  ciò  che  si  è  detto  del- 

l'anima, essere  perfezionamento  primo  di  un  corpo  naturale: 
questa  è  definizione  generica,  che  abbraccia  ogni  anima  in  un 
corpo  corruttibile. 

Quanto  a  ciò  che  menziona  la  sezione  (cioè  definizione)  prima. 

con  dire  che  (il  corpo  naturale)  sia  e  vivente  in  potenza  »,  il 
significato  delle  due  definizioni  è  tutto  uno  :  giacché,  dicendo 
della  vita  in   potenza,  non  intese  già  dire  che  il  corpo   sia  per 

(')  Nfl  ms.  *Ji'^.JI    »^J^? 

e)  Nel  ms.   '^\    s^-:^s;^J>  •  .  •  ,_5>'->    i^^-"^    J.ÌA.M    i^. 
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sua  essenza,  avanti  l'avvento  dell'anima,  già  disposto  a  ricever 
l'anima  coi  snoi  effetti (?);  ma  con  l'espressione  dati  intese  di 
dire  soltanto  che  esso  fornisce  in  potenza  l' istrumento  adatto 
agli  atti  della  vita. 

Questa  è  la  definizione  che  Aristotele  diede  dell'anima,  con 
la  espo.^izione  da  noi  aggiunta.  E  poiché  abbiamo  commentato 
la  definizione  platonica  e  la  aristotelica,  dichiarandole  parola  per 

parola,  or  parliamo  delle  facoltà  dell'anima.  Le  prime  facoltà  del- 
l'anima, che  costituiscono  come  i  generi  (di  essa),  sono  tre  :  la 

prima  è  l'accrescitiva  (o  vegetativa),  la  seconda  la  sensitiva,  la 
terza  la  razionale.  Queste  tre  (potenze)  si  chiamano  j  per  metafora  p.  ise' 

anime.  L'anima  accrescitiva  si  ciiiama  naturale  e  vegetativa;  la 
sensibile,  animale;  la  razionale,  intellettiva,  discernente  e  riflet- 

tente. Le  anime  vegetativa  e  sensitiva,  sono  comuni  alle  bestie  e 

all'uomo;  la  razionale  è  propria  dell'uomo.  Gli  atti  dell'anima 
vegetativa  sono  la  generazione,  e  l'assimilazione  dell'alimento, 
che  avviene  per  quattro  energie,  chiamate  dai  naturalisti  :  attrat- 

tiva, ritentiva,  digestiva  ed  espulsiva;  energie  che  si  trovano  in 
ogni  essere  che  si  alimenta,  cioè  nelle  piante,  nelle  liestie  e 

nell'uomo.  Gli  atti  dell'anima  sensitiva  sono  l'udito,    la   vista. 
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il  gusto,  il  tatto,  l'olfatto,  la  fantasia,  e  il  movimento  delle 
palpebre  volontario  :  atti  che  si  riscontrano  in  ogni  vivente,  cioè 

animali  ed  nomini.  Gli  atti  dell'anima  razionale  sono  la  rifles- 
sione, la  memoria,  la  prudenza,  il  raziocinio,  il  dubbio,  la 

scienza  e  la  decisione  ;  i  quali  atti  sono  propri  dell'  uomo,  ad 
esclusione  di  ogni  altro  animale. 

Esponemmo  già  che  siano  lo  spirito  e  l'anima:  or  appuriamo 
la  distinzione  fra  essi  due.  Lo  spirito  è  corpo  (:^ism),  l'anima  è 
incorporea;  lo  spirito  è  contenuto  dal  corpo  animale  (badan), 

l'anima  non  ne  è  contenuta.  Lo  spirito,  quando  si  stacca  dal 

corpo,  perisce;  dell'anima  vengono  meno  gli  atti  nel  corpo,  ma  essa 
non  perisce  in  se  stessa.  L'anima  muove  il  corpo  e  gli  conferisce 

la  vita  mediante  lo  spirito  ;  lo  spirito  fa  ciò  direttamente.  L'anima 
muove  il  corpo  e  gli   conferisce   il    senso  e  la  vita,  come  causa 

(')  Ho  mantenuto  la  lezione  del  ms.,  quantunque  il  termine  più  iiroprio 
sarebbe  ̂ sWl,  che  ricorre  appunto  in  un  passo  analogo  di  Avicenna, 

ZDMG.,  1.  e,  e  nel  capitolo  uQuwa  al-nafs  al-n  abat  iy  y  ah  "  delle 

ti  Abhandlungen  der  IchwSn  es-Safa  n,  ed.  Dieterici,  p.  142. 
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prima;  lo  spirito  agisce  come  causa  seconda.  Lo  spirito  è  dunque 

causa  prossima  della  vita  del  corpo,  della  sensibilità,  del  movi- 

mento e  degli  altri  suoi  atti  ;  l'anima  ne  è  causa  remota.  Or, 
giacché  il  corpo  è  composto  di  varie  parti:  (alcune)  dure,  come 

le  ossa  e  le  cartilagini  ;  (altre  molli,  come)  i  nervi,  le  vene  ; 

altre  umide,  come  gli  umori,  cioè  il  sangue,  il  tìegma,  le  due 

bili  ed  il  pneuma  che  si  trova  nei  ventricoli  del  cuore,  del  cer- 
vello, e  nei  vasi  arteriosi  e  nei  nervi:  ogni  spirito  che  si 

trovi  in  queste  parti  e  simili  è  più  acconcio  (di  quello)  delle  altre 

parti  del  corpo  a  ricevere  gli  atti  dell'anima  ;  e  ne  riceve  in  pro- 
porzione della  sua  tenuità,  finezza  e  limpidezza.  Perciò  i  filosofi 

hanno  detto  che  le  facoltà  dell'anima  seguono  i  temperamenti  del 
corpo.  Chi  ha  una  complessione  fisica  perfettamente  equilibrata. 

Cj  Nel  ms.  c>'^'   J'-"'    '^'-~'   cr*- 
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F.  186»  tale  avrà  lo  spirito  |  nel  corpo,  e  tali  gli  atti  dell'anima.  Chi  invece 
ha  una  complessione  corporea,  cioè  delle  parti  dove  risiede  lo 

spirito,  che  non  raggiunge  l'equilibrio  proprio  di  esso,  imper- 
fetto sarà  lo  spirito  per  la  tenuità  e  sottigliezza  che  dovrebbe 

avere,  ed  imperfetti  gli  atti  dell'anima.  Perciò  le  energie  psi- 
chiche sono  manchevoli  nei  fanciulli,  e  deboli  nelle  donne;  e 

altrettanto  avviene  tra  le  genti  sulla  cui  complessione  prevale 
il  freddo  0  il  caldo,  come  i  Negri,  gli  Slavi  e  simili.  Diverse 

perciò  sono  le  influenze  dell'anima  sullo  spirito:  lo  pneuma  che 
sta  nel  cuore  produce  soltanto  la  vita,  la  respirazione  ed  il 

polso,  perchè,  essendo  più  di  ogni  altro  vicino  all'aria,  ha  mi- 
nore tenuità,  finezza  e  purezza.  Per  lo  pneuma  che  è  nei  due 

ventricoli  dell'encefalo  anteriore,  avendo  esso  una  maggiore  te- 
nuità e  finezza  su  quello  del  cuore,  si  svolge  la  fantasia.  Quello 

poi  che  è  nei  ventricoli   encefalici   medi,  per  la   sua   tenuità  e 
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tìuezza  superiore  a  quella  dello  spirito  dell'  encefalo  anteriore, 
produce  la  riflessione  e  la  prudenza.  Finalmente  lo  pneuma  che 

sta  nell'encefalo  posteriore,  per  l'abbondante  tenuità  e  sotti- 
gliezza sua  produce  la  memoria  e  la  ritentiva,  allorcbè  ha  bi- 

sogno di  rammentare  una  cosa  appresa  da  tempo  già  lontano. 
Questo  è  quanto  tu  hai  domandato  sulla  distinzione  tra 

spirito  e  anima.  Dio  ti  risparmi  per  sua  misericordia  i  crucci. 
Egli  sa  meglio  di  ogni  altro  quel  che  è  vero.  A  lui  il  ritorno 
ed  il  rifugio. 

(')  Xel  ms   yi  poi  cancellato  ila  una  sbarretta  trasversale. 



SUI  PANNII  DELL'ETÀ  GRACCANA. 
Nota  del  prof.  Plinio  Fraccako,  presentata  dal  Corrisp.  E.  Pais. 

Il  problema  della  personalità  dei  Fannii  (')  vissuti  nell'età 
graccana  è  ben  lungi  dall'essere  una  di  quelle  questioni  più 
eleganti,  che  importanti  in  sé  e  nelle  loro  conseguenze,  che  si 
rinfacciano  spesso  alla  filologia  contemporanea.  Non  è  intanto  di 
lieve  momento  il  fatto,  che  tale  questione  ci  trasporta  in  mezzo 
al  lavorio  della  ricerca  filologica  e  antiquaria  del  primo  secolo 
a.  C,  nel  quale  furono  elaborati  la  maggior  parte  dei  materiali 
che  noi  possediamo,  e  ce  ne  fa  conoscere  da  una  parte  i  pregi, 

dall'altra  i  difetti,  e  ci  illumina  sulla  mancanza  di  informazioni 

precise,  nella  quale  s'era  già  allora  anche  per  fatti  e  peraone  di 
età  recenti.  Ma  essa  è  divenuta  poi  molto  più  importante  rispetto 
alla  storia  della  rivoluzione,  che  prende  il  nome  dai  due  Gracchi, 

in  seguito  alle  ipotesi  recentemente  emesse  sull'origine  e  sul  ca- 
rattere della  tradizione  antica  di  quegli  avvenimenti  a  noi  giunta. 

Se  infatti  noi  dobbiamo  riconoscere  che,  in  più  o  meno  larga 

misura,  la  nostra  tradizione  storica   per   l'età  graccana    è   sotto 

(')  Abbiamo  sull'argomento  una  ricca  letteratura:  Henzeii,  Bullet. 
deirimtituto  del  1851  p.  150  sg.;  Mommsen,  C.  I.  L„  I,  p.  158  al  n.  560; 
Peter,  Hist.  Rom.  RelL,  I,  p.  CCII;  Hirschfeld,  Wiener  Studien,Yl  (\?,M) 
p.  128;  E.  Meyer,  Unters.  zur  Gesch.  der  Gracchen,  1894,  p.  6  n.  1  ; 
KornemanE,  Zur  Gesch.  der  Gracchenzeit  (Beitràge  sur  alien  Gesch., 

Beiheft  I,  (1903)  p.  21  sg.  ;  Cima,  L'eloquenza  latina  prima  di  Cicerone, 
1903  p.  133  sg.;  Hendrìckson,  American  Journal  of  Philol.  XXVII  (1906) 

p.  198;  Munzer,  nell'Enciclopédia  di  Pauly-Wissowa  ¥1,0.1987  sg.  Cfr. 
il  riassunto  in  Schanz,  Eom.  Lit.,  I,  P  p.  276.  Ciò  non  ostante,  il  Miinzer 
deve  concludere  «  und  somit  ist  das  letzte  Wort  in  der  ganzen  Frage  der 
zwei  C.  Fannii  nodi  nicht  gesprochen  ». 
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l'influenza  dell'opera  storica  di  C.  Fannio  (').  della  quale  Bruto 
aveva  fatto  uu  compendio,  pare  per  uso  privato,  ma  che  andava 

tuttavia  per  le  mani  di  alcune  i\à  lo  principali  fonti  degli  ul- 
timi decenni  della  repubblica  (-),  è  di  non  poca  importanza  il 

sapere,  se  in  questo  annalista  noi  dobbiamo  vedere  il  console 

stesso  del  122  {^),  che  ottenne  appunto  il  consolato  per  l'aiuto 
di  C.  Gracco  e  che  gli  si  volse  poi  contro  (*),  o  una  persona 
diversa. 

La  questione  si  fonda  specialmente  sur  una  serie  di  passi 

di  Cicerone  {'-).  Quando  questi  scrisse  nel  55  il  de  oratore,  egli 
conosceva,  pare  nell'epitome  di  Bruto,  gli  annali  di  C.  Fannio  (^) 
e  nello  stesso  tempo  il  console  del  122  e  la  sua  orazione  contro 

C.  Gracco  (');  ma  noi  non  possiamo  vedere,  che  egli  siasi  pro- 
posto ancora  questione  alcuna  sulla  loro  personalità.  Quando  nel 

54  poi  (*)  egli  si  accinse  a  scrivere  il  de  re  publ/ca,  scelse 
come  interlocutori  del   dialogo,   oltre  alle    ligure    principali    di 

(')  Mi  riferisco  alle  ricerche  del  Kornemaim  sopra  cit;ite.  Le  sue  in- 

gegnose osservazioni  non  furono,  per  quanto  si  riferisce  all'inflnenz.à  di 
Fannio  sulla  tradizione,  accettate  dai  critici  per  varie  ra!;ioiii  (efr.  Sclianz 

p.  278)  e  i  dati  di  fatto,  dai  quali  egli  è  partito,  interpretati  diversamente 

(cfr.  Miinzer  e.  1980).  La  soluzione  che  io  dari">  in  questa  win  alla  que- 

stione della  personalità  dei  Fannii,  dimostrerà  ancor  più  all'evidenza  l'in- 
fondatezza di  molte  delle  sue  ipotesi,  e  permetterà  di  apprezzare  in  piii 

giusta  misura  l'infliienza  degli  annali  di  Fannio  sulla  tradizione  da  noi 
posseduta. 

(»)  Vd.  Cic.  ad  Att.  XII,  .5,  3  (XH,  hb  Miiller). 

(')  È  l'opinione  oggi  prevalente  :  vd.  la  recentissima  quarta  ediz.  del 
Grundrhs  d.  Róm.  Gesch.  del  Niese  (1910)  p.  153. 

(')  Vd.  Neumaur.,  Gesch.  Roms  u-àkrend  des  Verf.  d.  Rep..  I, 
)).  245  sg. 

{'■}  Sulla  relazione  fra  Cicerone  e  gli  annali  di  Fannio,  vd.  intanfo 

Zingler,  de  Cic.  hUtoru'o,  diss.  1900.  p.  12  e  Kornemann.  y.  MS. 

(')  II,  67,  270:  In  hoc  genere  Fannius  in  annalibus  suis  .\fricanum 

hunc  Aemilianum  dicit  fuisse  <egregium>  et  eum  Gracco  verbo  appellai 

e'ÌQioi/a  (fr.  7  P.):  Io  stesso  estratto  da  Fannio  ricorre  altrove  in  Cicerone 
{Acad.  pr.,  II,  5,  15;  Brut.  87,  299). 

(')  III,  47.  183:  A  quo   numero   (eretico)  exorsus    est    Fannius:    S>/ 

Qnirites,  minas  illius.  Cfr.  Meyer.  Orat.  rom.  fgm.",  p.  199  sg.  y 
(•)  Sulla  data  vd.  Schanz,  R.  L.,  I,  2",  p.  342. 
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Scipione,  Lelio,  Filone  e  Manilio,  alcuni  giovani,  Q.  Ttiberone, 

P.  Kutilio  e  i  due  generi  di  Lelio,  Q.  Mueio  Scevola  l'augure  e 
C.  Fannio(');  e  infatti  nell'introduzione  del  dialogo  L  12,  18: 
»  Tum  Scipio....  Laelium  advenientem  salutavit  et  eos,  qui  una 
venerant.  Spurium  Mummium,  quem  in  primis  diligebat,  et 
Oaium  Fannium  et  Quintum  Scaevolam,  geueios  Laeli,  doctos 

adulescentes,  iam  aetate  quaestorios  »  (^). 
Ora  noi  possiamo  quindi  constatare,  che  Cicerone  conosceva 

in  quel  tempo  anche  C.  Fanuio  come  genero  di  Lelio  e  adu- 

lesceas  (^)  nel  129,  l'epoca  nella  quale  egli  suppone  avvenuto 
il  dialogo  sullo  stato:  non  possiamo  però  dire  di  sicuro  in 

quale  relazione  egli  lo  pensasse  con  l'annalista  o  il  console, 
perchè  dal  doctos  nulla  noi  possiamo  concludere.  Pure,  poiché 
è  difficile  il  supporre,  che  egli  non  sapesse  che  un  C.  Fanuio, 

del  quale  gli  era  nota  l'orazione,  era  stato  console  nel  122  e 
non  poteva  quindi  essere  stato  adulescens  e  soltanto  aetate  quae- 
storius  nel  129,  è  naturale  il  credere  che  Cicerone  distinguesse, 

già  lìn  d  allora,  il  console  dal  genero  di  Lelio  {*).  Nel  de  legibus, 
cominciato  un  due  anni  più  tardi  del  de  re  ■publiea  (*),  ritorna 
la  menzione  di  Fannio  annalista,  senza  alcuna  determinazione 

personale,  in  un  excursus  sull'annalistica  romana  (*). 

(')  Ad.  AH.  IV,  16,  2  (luglio  del  54J:  liane  ego  de  re  publiea  quam 
institui,  disputationem  in  Africani  personam  et  Phili  et  Laeli  <et)  Manil 

contuli.  Adiunxi  adulescentes  Q.  Tuberonem,  P.  Rutilium,  duo  Laeli  ge- 
neros,  Scaevolam  et  Fannium.  Cfr.  ad  Q.  fr.  Ili,  S,  1. 

(")  Fannio  non  ritorna  in  seguito  jiiii  nelle  parti  superbititi  del  dia- 

logo, tranne  nell'incerto  frammento  in  Servio,  Aen.  VI,  877  (fr.  5,  p.  378 
dell'ediz.  C.  F.  W.  Miiller). 

(")  Vedremo  piii  avanti  quale  valore  si  deva  attribuire  a  questo  ter- 
mine. 

(•)  Cfr.  Miinzer  e.  1989. 

(')  La  questione  in  Schanz,  I.  2',  p.  347. 
(')  I,  2,  6:  Nani  post  annalis  pontificura  maiimorum,  quibus  nihil 

potest  esse  ieiunius,  si  aut  ad  Fabiuni  aut  ad  eum,  qui  tibi  semper  in  ore 
ast,  Catonem,  aut  ad  Pisonem  aut  ad  Fannium  aut  ad  Vennonium  venias, 

quamquam  ex  bis  alius  alio  plus  habet  virium,  tamen  quid  tam  esile  quam 
isti  omnes?  Fauni  autem  aetati  coniunctus  Antipater  etc. 
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Cicerone  si  pionunciò  invece  decisamente  sulla  personalità 

dei  Faunii  nel  46,  quando  egli  scrisse  il  Brulus.  Il  passo  rela- 
tivo è  molto  importante  e  va  dato  per  intero  (2(3,  99-101): 

"  Horum  aetatibus  adiuncti  duo  C.  Fauni  C.  M.  tìlii  fuerunt; 
quorum  Gai  tìlius,  qui  consul  cum  Domitio  fuit,  unam  orationem 
de  sociis  et  nomine  Latino  contra  (C.)  Gracchum  reliquit  sane 
et  bonam  et  nobilem.  Tum  Atticus:  Quid  ergo?  estne  ista  Fanni? 
nam  varia  opinio  pueris  nobis  erat.  Alii  a  C.  Persio  litterato 
homine  scriptam  esse  aiebant,  ilio  quem  significat  valde  doctum 
esse  Lucilius;  alii  multos  nobilis,  quod  quisque  potuisset,  in 
illara  orationem  contulisse.  (100)  Tum  ego:  Audivi  equidem 
ista,  inquam,  de  maioribus  uatu,  sed  numquani  sum  adductus 
ut  crederem  ;  eamque  suspicionem  propter  liane  causam  credo 
fuisse.  quod  Fannins  in  mediocribus  oratoribus  habitus  esset, 
oratio  autem  vel  optima  esset  ilio  quidem  tempore  orationum 

omnium.  Sed  nec  eiusmodi  est,-  ut  a  pluribus  confusa  videatur  — 
unus  enim  sonus  est  totius  orationis  et  idem  stilus  — ,  nec  de  Persio 
reticuisset  Gracchus,  cum  ei  Fannius  de  Menelao  Maratheno  et 

de  ceteris  obiecisset;  praejertim  cum  Fannius  nunquam  sit 
habitus  elinguis.  Nam  et  causas  defensitavit  et  tribunatus  eius 
arbitrio  et  auctoritate  P.  Africani  gestus  non  obscurus  fuit. 
Alter  autem  C.  Fannius  M.  tìlius,  C.  Laeli  gener,  et  moribus 
et  ipso  genere  dicendi  durior.  (101)  Is  soceri  instituto,  quem, 
quia  cooptatus  iu  augurum  conlegium  non  erat,  non  admodum 
diligeliat,  praesertim  cum  ille  Q.  Scaevolam  sibi  miuorem  natu 

generum  praetulisset  —  cui  tamen  Laelius  se  escusans  non  genero 
minori  dixit  se  illud,  sed  maiori  tiiiae  detulisse  —  is  tamen  in- 

stituto Laeli  Panaetium  audiverat.  f]ius  omnis  iu  dicendo  fa- 

cultas  historia  ipsius  non  ineleganter  scripta  perspici  potest, 

quae  ueque  nimis  est  infans  neque  perfecte  diserta  ».  Sulla  com- 
posizione di  questo  notevole  passo  getta  fortunatamente  non  poca 

luce  un  tratto  di  un'epistola  ad  Attico  del  successivo  anno  45  ('), 

(')  Essa  porta  ordinariamente  la  data  del  46:  cfr.  Miinzer  e.  1987, 
e  per  il  testo,  fortemente  interpolato,  la  letteratura  ivi  citata.  Io  do  il 

testo  del  Miiller,  nella  cui  edizione  la  lettera  jiorta  la  nnnicrazione  XII,  ói, 

e  tralascio,  per  chiarezza,  gli  evidenti  trlossemi  intrusi  nel  testo  della  nostra 
tradizione. 
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XII,  5,  3:  "Et  vide,  quaes^,  L.  Libo,  ille  qui  de  Ser.  Galba, 

Censorinone  et  Manilio  an  T.  Quinctio,  M.'  Acilio  coosulibiis 
tiibunus  plebis  fiieiit.  Conturbabat  enim  me,  in  Bruti  epitoma 

Fannianorum  quod  erat  in  estremo,  idque  ego  secutus  hiinc  Fan- 
nium,  qui  scripsit  historiam,  generum  esse  scripseram  Laeli. 

Sed  tu  me  ysmjisrqixMc  refelleras,  te  autem  nunc  Brutus  et  Fan- 
nius.  Ego  tamen  de  bone  auotore,  Horteusio,  sic  accepeiam,  ut 

apud  Brutum  est.  Hunc  igitur  locum  expedies  «.  Noi  vediamo 

quindi  che  Cicerone  aveva  appreso  qualche  anno  prima  da  Or- 

tensio (l'oratore,  morto  nel  50)  ('),  che  i  C.  Fannii  erano  stati 

due,  uno  C.  f.,  console  nel  1 22  e  autore  dell'orazione  contro  C. 

Gracco,  l'altro  M.  f.,  genero  di  Lelio,  discepolo  di  Panezio  e 

autore  di  annali.  Egli  aveva  poi  trovato  nell'epitome,  che  Bruto 
aveva  fatto  degli  annali  di  Fannie,  una  nota  in  fine  ('),  che 
combinava  appunto  con  le  notizie  di  Ortensio.  Ma  Ortensio  e 
Bruto  non  sono  le  sole  fonti  del  passo  del  dialogo.  Al  ricordo 

infatti  dell'orazione  di  Fannie,  il  preciso  e  minuzioso  Attico  in- 

terrompe e  ricorda,  che  la  paternità  dell'orazione  di  Fannie  era 
stata  da  tempo  posta  in  questione:    Cicerone    ribatte    alla    sua 

(■)  Si  tratta  forse  di  comunicazioni  orali,  come  in  ad  Alt.  XIII,  30, 
2:  videor  audisse  ex  Hortensio  Tuditanum  ;  ib.  XIII,  32,  3:  de  C.  Tuditano 

enim  quaerebam.  quem  ex  Hortensio  audierara  fuisse  in  decem;  ib.  XIII 

33,  3:  De  Tuditano..  non  enim  temere  dixit  Hortensius  (cfr.  Tei'ffel- 

Scliwabe,  Rnm.  Lit.  §  171,  3;  Schanz  1,2»,  p.  210)  e  forse  in  occasione 

della  composizione  del  de  re  publica,  quando  Cicerone  avrà  chiesto  in- 
formazioni sui  personaggi,  che  egli  pensava  di  introdurre  nel  dialogo.  Il 

Kornemann  invece  (p.  39  n.  2)  pensa  ad  una  fonte  letteraria  e  precisa- 
mente agli  annali  di  Ortensio  citati  da  Velleio  li,  16,2:  ma  poiché  nelle 

lettere  Cicerone  non  aveva  nessuna  ragione  di  presentare  come  informa- 
zione orale  una  notizia  di  fonte  letteraria  (il  procedimento  è  invece  comune, 

per  ragioni  artistiche,  nei  suoi  dialoghi),  e  sarebbe  stato  invece  il  caso  di 

indicare  con  precisione  ad  Attico  la  sorgente  della  sua  notizia,  io  credo 

che  il  primo  modo  di  vedere  sia  il  più  probabile. 

(")  Così  io  interpreto  il  quod  erat  in  extremo:  cfr.  ad  Att.  Vili,  1, 

1  :  in  ea  Pompei  epistula  erat  in  extremo  ipsius  manu.  Probabilmente 

Bruto,  in  una  nota  aggiunta  in  fine  all'epitome,  aveva  dato  qualche  no- 
tizia sulla  persona  di  Fannio:  non  si  saprebbe  dire  in  quale  relazione  stesse 

per  l'origine  questa  nota  con  le  informazioni  di  Ortensio. 
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volta  le  sapposizioni  messe  innanzi  da  Attico  e  conclude  che 

Fanuio  doveva  esserne  stato  veramente  l'autore.  Chi  ha  fami- 
gliarità con  la  tecnica  del  dialogo  ciceroniano,  ammetterà  subito 

che  qui  Cicerone  riproduce  da  una  fonte  grammaticale  dotta  (') 
una  questione,  che  veniva  agitata  sulla  paternità  di  questa  ora- 

zione "  optima  ilio  quidem  tempore  orationnm  omnium  "  {^). 
Questa  fonte  non  è  certo  né  Ortensio  né  Bruto  e  decideremo  al- 

trove sulla  questione  stessa:  qui  notiamo  soltanto,  che  essa  pure 

non  doveva  identiScare  il  console  e  oratore  con  l'annalista,  altri- 

menti fra  le  ragioni  prò  e  contro  di  Fannie  autore  dell'orazione, 
essa  avrebbe  certo  portato  la  testimonianza  degli  annali,  o  per 

dire  che  la  loro  forma,  non  troppo  oratoria  e  perfetta  (^),  non 

s'accordava  con  la  forma  molto  superiore  dell'orazione,  o  vice- 
versa, se  il  giudizio  sul  valore  stilistico  degli  annali  era  piìi  be- 
nigno, per  metterli  innanzi  come  prova  della  cultura  letteraria 

di  Fannie.  Noi  non  possiamo  poi  decidere,  se  a  questa  fonte 
grammaticale,  come  parrebbe  però  dal  posto  che  essa  occupa,  o 
ad  Ortensio  e  Bruto,  risalga  la  notizia  delle  cause  difese  da 
Fannie  e  del  suo  tribunato  sostenuto  sotto  la  tutela  di  P.  Afri- 

cano censore. 

Ma  Attico,  appena  letto  il  Brulas,  aveva  recisamente    re- 

spinta a  Cicerone  la  notizia,  che  il  genero  di  Lelio  e  l'annalista 

(')  Essa  conosceva  assai  hvw;  lo  ilue  ovazioni  ili  Kaiiiiio  e  di  Gracco, 
come  appare  Jagli  arsromenti  recati. 

(")  L'osservazione  è  stata  fatta  per  la  prima  volta,  die  io  ini  sajipia, 
ilal  Hendrickson  1.  e,  le  cui  osservazioni  sulla  nostra  qm-slione  sono  sfug- 

gite, e  non  lo  meritavano,  al  Mtinzer  e  allo  Schanz. 

(")  Vii.  il  giudizio  in  fondo  al  passo  sopra  riferito  del  Brutus  e  ag- 
giungi il  passo  gii!  citato  del  de  leijibus  I,  2.  li  ove  il  giudizio  è  più  se- 

vero. Vd.  anche  ciò  che  osserva  Bruto  nel  BruLus  31,  118,  ove  il  Fannio 

citato  con  altri  ad  esempio  AnWexiyua  eloquenlia  degli  stoici  è  certo 

l'annalista  (cfr.  l'indice  di  Piderit  in  fine  alla  sua  ediz.  del  Brutus  e  il 
commento  di  Martha  al  passo).  Su  questi  giudizi  di  Cicerone,  poco  precisi, 

come  il  solito,  nella  immaginosa  varietà  delle  frasi,  vd.  le  osservazioni  del 

Kornemann,  pp.  22  e  38.  il  quale  è  però  costretto,  per  ridurre  ad  una  sola 

persona  gindizi  espressi  da  Cicerone  e  dalle  sue  fonti  su  due  diverse  per- , 

sene,  a  degli  sforzi  di  conciliazione.  Da  questo  erroneo  punto  di  vista  s'è 
messo  anche  Hendrickson,  sul  quale  vd.  piii  sotto. 
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fossero  la  stessa  persona  (')  (lu  me  ysoofisTQixwg  refeileras), 
senza  scendere,  come  pare,  a  molti  particolari,  perchè  nella  let- 

tera citata  Cicerone  nota  soltanto  la  contraddizione  fra  le  no- 

tizie di  Ortensio  e  Bruto  (^1  e  l'opinione  di  Attico  e  non  allude 
a  ragione  alcuna  messa  innanzi  da  quest'ultimo,  anzi  gli  richiede 
una  spiegazione  {hunc  igilur  locum  expedies).  Cosi  si  deve  in- 

tendere il  passo,  non  come  il  Kornemann,  p.  21  :  •  Cicero  lasst 

aber  diesen  angeblich  mathematisohen  Beweis  nicht  gelten,  son- 
dern  etc.»:  Cicerone  stima  Attico  sovra  tutti  in  tali  questioni 
(rerum  Komanarum  auctorem  laudare  possum  religiosissimum, 
Bniliis  11,  44)  e  il  tono  della  lettera  è  umile  come  il  solito; 
egli  non  chiede  che  di  essere  persuaso,  non  dubitando  punto  che 

Attico  avrà  delle  ragioni  convincenti  (^). 

(')  Le  congetture  che  qui  do  sulla  discussione  epistolare  avvenuta  fra 
Attico  e  Cicerone,  che  noi  debbiamo  ricostruire  sulle  lettere  di  una  sola 

delle  due  parti,  sono  affatto  diverse  da  quelle  che  in  proposito  ha  messo 

innanzi  il  Mommsen:  questi  scriveva:  «  Putarim  Atticum,  cuni  legisset  apud 

Ciceronem  de  duobus  Fanniis,  certis  argumentis  allatis  amici  errorem  con- 
vicisse,  scilicet  C.  Faiinium  Laelii  generum  non  fuisse  diversum  a  C.  Fannio 

consule  a.  632  [sta  bene].  lam  sive  ipse  Attiens  ita  scripsenit  sive  tacenti; 

eo  de  praenoniinibus  ])aternis  ita  sibi  animo  informarat  Cicero,  non  duos 

C.  Fannios  fuisse  C.  et  M.  f.  Cicero  sibi  persuasit,  sed  unum  solum  C.  Fan- 
nium  C.  f .  [!?J.  At  redarguerunt  id  postea  inventi  Fanniani  libri  a  Bruto, 

in  compendium  redacti  rerumque  scriptorem  fuisse  ostenderunt  non  C.  sed 

M.  f.  Quare  denuo  cum  consuleret  Cicero  doctiorem  amicum,  hic  vel  re- 
spondit  vel  certe  respoiidere  dcbnit  C.  Fannium  fuisse  cum  unicum  tuni 

M.,  non  C.  f.  [?]  itaque  sublato  ficticio  ilio  C.  Fannio  C.  f.  rem  facile 

expediri. 

(°)  Giustamente  Hirschfeld  p,  12S  Hota  che  "  Brulus  et  Fannius  ist 
sicher  nur  schcrzhaft  zu  verstehen  fiir  Bruti  epitoma  Fannianorum  n, 

perchè  l'informazione,  come  abbiamo  sopra  notato,  doveva  essere  di  Bruto 
e  non  dipendere,  come  ritiene  a  torto  il  Kornemann  (p.  22  «  Brutus,  deii 

Verfasser  einer  epitome  aus  Fannius,  also  indirekt  Fannius  selbst  »),  da 

Fannio,  se  no  la  questione  sarebbe  stata  senz'altro  risolta,  e  Attico,  che 
certo  conosceva  gli  annali  di  Fannio,  avrebbe  riconosciuto  la  verità  per 

primo.  Cosi  pure  a  torto  il  Kornemann  ritiene,  che  anche  Ortensio  (pp.  22 

e  39)  abbia  attinto  le  sue  notizie  agli  annali  di  Fannio. 

i')  Prima  di  questa  lettera.  Cicerone  aveva  intanto  scritto  gli  Aca- 
demica priora  (già  compiuti  nel  maggio  del  45:  vd.  Schanz  I,  2,  p.  351) 
e  stava  preparando  le  Tusculane  (cfr.  Schanz,  ih  .  p.  356),  nelle  quali  due 
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Le  spiegazioni  di  Attico  vennero:  egli  dimostrò  intanto  a 
Cicerone  (e  ciò  è  detto  espressamente),  che  il  tribuno  C.  Fannio 

era  M.  f.,  senza  però  confermargli  la  notizia,  ciie  egli  aveva  so- 
stenuto il  tribunato  i^  arbitrio  et  auctorilate  P.  Africani  ̂ ; 

che  egli  era  tutt'uno  col  genero  di  Lelio,  pure  M.  f.,  e  che  il 
tribuno  e  genero  di  Lelio  era  poi  tutt'uno  col  console  del  122; 
una  persona  diversa  era  invece  l'annalista.  Infatti  Cicerone  nel 
Laelius,  scritto  nel  44  ('),  e  nel  quale  sono  introdotti,  come  è 
noto,  accanto  a  Lelio  i  suoi  due  generi,  scrive  con  precisione  e 

con  tutta  l'aria  di  uno  scolaro,  che  ad  evitare  nuovi  malintesi 
fa  sfoggio  di  esattezza  (1,  3):  «  Itaque  tum  Scaevola  cum  in 
eam  ipsam  mentionem  incidisset,  exposuit  nobis  sermonem  Laeli 
de  amicitia  habitum  ab  ilio  secum  et  cum  altero  genero  C. 

Fannio  Marci  filio,  paucis  diebus  post  mortem  Africani  '.  E  in 
una  lettera  dello  stesso  anno  (novembre  del  44)  ad  Alt.  XVI, 

13  b,  2,  egli  chiede  all'amico:  »  In  praesentia  mihi  velim  scribas, 
quibus  consulibus  C.  Faiiniiis  M.  f.  tribunus  pi.  fuerit.  Videor  mihi 

audisse  (')  P.  Africano,  L.  Mummie  censoribus.  Id  igitur  quaero  » . 
Si  vede  da  questo  passo,  intanto,  che  Attico  aveva  dimostrato  a 
Cicerone,  che  non  solo  il  genero  di  Lelio  era  M.  f ,  ma  che  era 
tale  anche  il  tribuno  e  quindi  anche  il  console,  poiché  Cicerone 
non  avverte  che  Attico  avesse  fatto  la  distinzione,  che  sarebbe 

stata  importante,  del  tribuno  e  del  console  presentati  da  lui  nel 

Brutus  come  una  sola  persona  (^).  L' identificazione  da  parte  di 
Attico  del  genero  di  Lelio  e  del  tribuno  e  console,  risulta  tanto 
più  evidente,  se  si  considera  che  la  lettera  XVI,  13  b,  2,  è  scritta 

opere  cita  Fannio  l'annalista  senza  alcuna  altra  determinazione  (Acad.  II, 
5,  15  =  fr.  7  P.;  Tusc.  IV,  17,  -10  =  fr.  6  P.);  la  questione  non  sjli  era  stata 

ancora  risolta  da  .'attico  e  quindi  Cicerone  non  sfoggia,  come  far.'i  più 
tardi,  della  precisionf  in  proposito. 

(')  Schanz,  ib.,  p.  371. 

(')  Poiché  qui  si  allude  evidentemente  alla  notizia  del  Brutus  100 
sul  tribunato  di  Fannio,  il  console,  si  vede  che  Cicerone  adesso  è  timo- 

roso e  incerto  quando  parla  di  Fannio  ed  enuncia  con  un  videor  mihi 

audisse,  ciò  che  nel  Brutus  dava  per  certo. 

C)  Giustamente  Hirschfcld  non  dubita  della  identità  del  console  e 

del  genero  di  Lelio.  / 
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nel  44,  appunto  in  relazione  con  il  Lelio.  Se  infatti  nell'ottobre 
e  nel  novembre  del  44  Cicerone  stava  lavorando  al  de  offlciis  ('), 
e  in  questo  (II,  9,  31)  dice  «  de  amicitia  alio  libro  dicium 
est  »,  non  ne  viene  che  il  Lelio  fosse  di  necessità  compiuto  prima 

che  Cicerone  si  accingesse  a  scrivere  il  de  off'.  ;  egli  poteva  at- 
tendere ancora  al  Lelio,  mentre  preparava  i  libri  sui  doveri  e  la 

citazione  testé  riferita  alludere  ad  uno  scritto,  che  veniva  con- 

temporaneameute  stendendo  e  più  avanzato  del  de  off.  E  sic- 

come nel  Lelio  l' immagine  di  Scipione  è  sempre  presente  nel 
discorso  dell'amico  suo,  a  Cicerone  doveva  interessare  di  sapere 
se  Pannio,  uno  degli  interlocutori,  fosse  stato  realmente,  come 

tribuno,  sotto  la  guida  di  Scipione,  che  allora  Lelio  avrebbe 
avuto  un  motivo  eccellente  per  rievocare  a  Pannio  detti  e  azioni 

del  grande  amico.  E  quindi  chiaro  che  la  notizia  richiesta  sul 
C.  Pannio  M.  f.  tribuno  si  riferisce  al  genero  di  Lelio,  e  che 

Attico  aveva  già  identificato  a  Cicerone  l'una  e  l'altra  persona. 
Poiché  inoltre  nel  Lelio  nessuna  allusione  compare  al  tri- 

bunato in  que.stione,  bisogna  dire,  che  non  solo  Attico  non  aveva 
confermato  nella  sua  prima  spiegazione  la  notizia  sul  tribunato 
data  nel  Brulus,  e  detto  solo  che  Pannio  era  stato  tribuno 

senza  precisare,  ma  che  non  deve  aver  confermato  a  Cicerone  la 
notizia  stessa  neppure  dopo  la  sua  speciale  richiesta,  così  che 
noi  dobbiamo  fare  un  conto  molto  relativo  della  notizia,  che 

nessun'altra  fonte  conferma,  della  dipendenza  di  Fannie  tr-ibuno 
da  Scipione  e  della  data  del  142  (^)  a  quel  tribunato  di  solito 
attribuita  (■').  Attico  deve  aver  risposto  a  Ciceione,  o  che  il  tri- 

bunato non  era  databile  o  che  cadeva  in  epoca  diversa  dalla 

censura  dell'Africano  o,  ciò    che   tuttavia  è  molto    improbabile, 

(')  Passi  in  Schaiiz,  ib.  p.  373. 

(")  Donde  il  l'iderit  (indice  del  Brulus)  ricavi  che  Faniiio  fu  tribuno 
nel  133  con  Tib.  Gimcco,  non  so:  vd.  la  stessa  affermazione  anclie  nel  coni- 
mento  del  Drutus  di  Jabn-KroU. 

(')  Io  i-eco  ])ertanto  solo  qui  in  nota  l'argomento  spesso  dato  in  fa- 
vore della  identificazione  del  tribuno  e  console  col  genero  di  Lelio,  che  il 

tribunato  sotto  la  tutela  dell'Africano  conviene  egretjiamente  al  genero 

stflsso  di  Lelio.  Su  questo  tribunato  vd.  le  conclusioni,  forse  troppo  scet- 
tiche, del  K"rneinann,  p.  27. 
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che  esso  era  posteriore  al  129,  la  supposta  epoca  del  dialogo  ('). 
Se  non  possiamo  affatto  respingere  la  notizia,  è  perchè  ci  manca 
la  risposta  precisa  di  Attico  e  perchè  non  possiamo  spiegare 
come  sia  sorta  la  notizia  del  Brutus,  che  risale  forse  a  quella 
stessa  fonte  grammaticale  dotta,  dalla  quale  Cicerone  ha  attinto 

la  questione  sulla  paternità  dell'orazione  di  Fannio. 
Questa  è  la  probabile  storia  della  questione  presso  gli  an- 

tichi; e  tre  circostanze  vanno  poste  in  speciale  rilievo.  La  prima 
si  è  che  tutti  gli  antichi  erano  concordi  nel  ritenere  due  persone 

diverse  il  console  del  122  e  l'annalista;  la  seconda,  che  la  que- 
stione verteva  invece  sul  genero  di  Lelio,  che  gli  uni  (Ortensio 

e  Bruto)  identificavano  con  l'annalista,  mentre  Attico  ne  faceva 
una  stessa  persona  col  console  e  il  tribuno.  Finalmente,  che  Or- 

tensio e  Bruto  avevano  ritenuto  che  il  padre  del  console  fosse 
un  Caio,  mentre  Attico  dimostrava  che  era  un  Marco.  La  prima 
circostanza  è  per  noi  di  gran  lunga  la  piìi  importante,  perchè  ci 

autorizza  a  dichiarare  pure  fantasie  le  moderne  ipotesi  sul  con- 
tenuto e  il  carattere  degli  annali  di  Fannio.  11  Kornemann  (p.  29) 

dice:  «  In  seinen  Annalen  war,  wie  aus  dem  bereits  Zusaramen- 
gestellten  sich  ergiebt,  die  eigne  Personlichkeit,  wo  immer  sie 
auf  dem  Schlachtfeld  oder  im  politischen  Leben  hervorgetreten 
war,  nach  echter  Romerart  stark  in  den  Yordergruud  gediangt, 

aber  so,  dass  auch  minder  Riihmliches  nicht  iibergangen  war». 

Sia  pure:  ma  allora  è  certo  che  l'annalista  non  era  il  console 
del  122  e  tutto  l'edificio  delle  ipotesi  del  Kornemann  crolla  (^). 

(')  Sebbene  non  fosse  assolutamente  necessario  che  egli  ne  imrlasse, 
tuttavia  anche  il  fatto,  che  nel  Lelio  il  protngonista  non  esce  mai  in  una 

allusione  agli  annali  del  genero  Fannio,  è  significativo.  Certo  essi  pote- 
vano non  essere  ancora  stati  scritti  nel  129,  ma  Lelio  avrebbe  potuto  allu- 

dervi, magari  sotto  forma  di  esortazione  a  narrare  le  gesta  dell'Africano.  Ma 
Cicerone  si  attiene  invece  alla  dimostrazione  di  Attico.  Così  pnre  si  potrebbe 

l)ensare,  cbe  Cicerone  dubitasse  ormai  anche  della  notizia  data  nel  Brutus 

sulla  relazione  tra  Fannio  e  Panezio,  della  quale  nel  Lelio  non  è  fatta 

parola  (le  allusioni  ai  filosofi  greci  in  17  e  25  sono  invenzioni  generiche) 

(•)  Io  tralascio  di  ricordare  qui  le  obbiezioni  mosse  per  altra  via  al 
Kornemann  (v.  la  recensione  del  Cauer  nella  BerL.  philol.  Wochenschr., 

del  190.5  p.  599  sg.),  poiché  credo  che  l'argomentazione  che  io  do  nel 
testo  sia  decisiva. 

Resdicosti.  1910  —  VOL.  XIX.  «4 
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Egli  stesso  deve  ammettore  (p.  38),  che  nella  controversia  «  die 

Heranziehung  des  Originals  entscheidend  sein  konnte  •■  ;  però  dice 

che  Cicerone  non  ha  usato  l'originale,  ma  l'epitome.  Ora,  anche 
non  osservando  l'impiobabilità  che  dall'epitome  le  supposte  ca- 

ratteristiche individuali  così  forti  dell'opera  storica  di  Fannio 
fossero  scomparse,  il  Kornemann  dimentica  che  Cicerone  non  è 

affatto  l'autore  della  questione.  Ritenevano  invece  una  persona 
diversa  il  console  e  l'annalista  uomini  come  Ortensio,  Bruto  e 
Attico,  ai  quali  (e  per  Bruto  e  Attico  non  può  cader  dubbio)  gli 

annali  di  Pannio  erano  ben  noti  nell'originale,  e  quella  fonte 
dotta  che,  come  abbiamo  detto,  trattava  la  questione  della  pa- 

ternità dell'orazione  del  console  del  122. 

Noi  dobbiamo,  pertanto,  formarci  un'idea  affatto  diversa 
degli  annali  e  della  persona  di  C.  Fannio,  lo  storico.  Questi  par- 

lava certo  in  qualche  punto  di  se  stesso,  come  quando  narrava 

d'essere  stato  presente  a,\ì'àQiffifin  di  Tiberio  Gracco  sotto  le 
mura  di  Cartagine  ('),  ma  non  deve  aver  potato  parlare  molto 
di  sé,  ciò  è  quanto  a  dire  non  deve  aver  partecipato  attivamente 

e  in  posizione  elevata  alla  lotta  politica,  tanto  che  sulla  sua 

personalità  nulla  si  poteva  ricavare  dagli  annali  e  quindi  era 

possibile  che  il  loro  autore  venisse  identificato  con  persone  di- 

verse. Non  è  per  nulla  necessario  ammettere  che  l'annalista  abbia 
percorso  una  notevole  carriera  politica,  per  spiegare  la  presenza 

nei  suoi  annali  dell'orazione  recitata  in  Senato  da  Q.  Metello 
Macedonico  contro  Tib.  Gracco  (*)  e  la  personale  conoscenza  dello 

scrittore  con  l'Africano  minore,  attestata  dalla  caratteristica  che 

egli  ne  dà  (^),  o  l'aneddoto  da  lui  riferito  sulla  morte  di  P.  Ru- 
pilio  {*):  erano  tutte  cose,  che  un  membro  di  una  famiglia  della 

nobiltà  plebea,  come  quella  dei  Fannii,  poteva  ben  sapere  facil- 

mente, senza  essere  stato  attore  nei  fatti  narrati  (=). 

I')  Fannio  apud  Plut.   Ti.  Gr.,  4,  5  =  fr.  4  P. 
e)  Cic,  Brut..  21,  81;  cfr.  Plut,  n.  Gr.,  14,  3;  Cima  ne!  Boll,  di 

filol.  e/.,  IX  (1903)  n.  7. 

(')  Vedi  i  passi  di  Ole,  raccolti  al  fr.  7  P. 
(*)  Cic,   Tusc,  IV,  17,  40  =^  fr.  6  P. 
CJ  Io  respingo  così  il  gran  numero  di  ipotesi,  che  in  base  a  tali  erronee 

supposizioni  ha  emesso  il  Kornemann;  vd.  anche  il  Munzer  e.  1990,  chfi  li,a 

tuttavia  il  merito  di    non  aver    accettato   l'esagerata    tesi  del  Korneman'u 
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Devesi  inoltre  notare,  che  il  termine  più  recente  tino  al  quale 

noi  positivamente  sappiamo  che  giungevano  gli  annali  di  Fannio 
è  il  130  0  129  ('):  e  che  è  solo  una  moderna  congettura,  per 
quanto  molto  probabile,  che  essi  narrassero  anche  i  fatti  dei  tri- 

bunati di  C.  Gracco. 

Noi  possiamo  allora  emettere  anche  un'ipotesi  sull'origine 
degli  errori  degli  antichi  (^).  Ortensio  e  Bruto  non  erano  infor- 

mati con  precisione  sul  C.  Fannio  genero  di  Lelio  (^)  e  lo  pote- 
vano ritenere  una  persona  diversa  dal  console  del  122;  e  questa, 

in  sostanza,  è  la  fonte  del  loro  errore.  Avevano  poi  fra  mano 

questi  annali,  dai  quali  certo  appariva  che  autore  non  ne  era  il 
console  del  122;  essi  probabilmente  congetturarono  allora,  che 

l'annalista  dovesse  essere  stato  lo  stesso  genero  di  Lelio.  E  poiché 

(')  La  morte  testé  ricordata  del  consolare  P.  Kupilio  in  segnilo  alla 
mancata  elezione  del  fratello  Lucio  al  consolato,  cade  appunto  nell'uno  o 
nell'altro  di  questi  due  anni:  cfr.  Neumann.  I,  p.  215;  Kornemann.  p.  20, 
n.  1;  qualche  anno  prima  invece  per  il  Lan^e,  R.  A.,  IIP.  \>.  19. 

("}  In  quello  che  seorne,  io  mi  allontano  dal  Hendrickson,  pur  rico- 

noscendo l'ingegnosità  delle  sue  congetture.  Certo  Cicerone  non  è  l'autore 
dell  errore  sui  Fannii  e  lo  dice  egli  stesso  nelle  lettere:  l'errore  era  dovuto 
ad  Ortensio  e  Bruto.  Hendrickson  ritiene  invece  a  torto,  contro  la  testi- 

monianza delle  lettere,  che  Cicerone  abbia  attinto  anche  le  notizie  sui  due 

Fannii  alla  stessa  fonte  grammaticale,  nella  quale  aveva  trovato  la  que- 

stione sulla  iraternità  dell'orazione  e  che  faceva  delle  ricerche  Trtpi  tOy 

òfirnvifiMi'.  Egli  dice  che  da  principio  si  deve  aver  ritenuto  anche  nell'an- 
tichità una  sola  persona  l'oratore,  il  genero  di  Lelio  e  lo  storico  (ciò  che 

è  molto  improbabile  per  le  ragioni  che  abbiamo  dato);  in  seguito,  vista  la 

differenza  fra  il  valore  letterario  dell'orazione  e  quello  degli  annali  e  la 
scarsa  riputazione  oratoria  di  Fannio  il  console,  si  sarebbe  risolta  la  dif- 

ficoltà 0  attribuendo  l'orazione  a  Persio,  o  ritenendola  un  prodotto  compo- 
sito e  collettivo  (ipotesi  che  non  farebbe  certo  onore  ad  un  critico  ;  si  deve 

invece  trattare  di  un'informazione  positiva  e  rispondente  ;\1  vero,  vedremo 
altrove  in  che  senso),  o  distinguend^i  finalmente,  in  base  ad  una  forma  er- 

ronea del  nome  C.  f.,  l'autore  dell'orazione  dal  genero  di  Lelio  e  storico. 
Ma  anche  questa  soluzione  sarebbe  stata  molto  discutibile,  perchè  se  il 
Fannio  annalista  valeva  letterariamente  poco,  il  console,  al  quale  fosso 

stata  tolta  anche  la  paternità  degli  annali,  avrebbe  avuto  .ancor  meno  ti- 

toli letterari  alla  paternità  dell'orazione. 
(^)  L'annalista  non  potò  certo  dirsi  tale,  come  suppone  il  Kornemapri 

p.  27  e  29,  perchè  altrimenti  .Attico  non  avrebbe  fatta  la  distinzione.-'^^ 
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la  paternità  dell'annalista,  M.  f.,  risultava  forse  dal  titolo  degli 

annali,  Ortensio  e  Bruto  congetturarono  forse,  un  po'  troppo  alla 

leggera  e  senza  curarsi  di  verificare  su  documenti,  che  l'altro 
Fannio,  il  console  del  122,  fosse  C.  f.,  (')  avendo,  pare,  pre- 

sente il  C.  Fannie  C.  f.  C.  n.  console  nel  161  con  M.  Valerio 

Messalla.  Attico  doveva  sapere  invece,  che  il  genero  di  Lelio  era 

il  console  stesso  del  122,  donde  la  sua  distinzioue.  Ora,  solo  il 

preconcetto  che  si  tratti  sempre  di  un  solo  Fannio,  può  far  sì 

che  alcuni,  come  il  Kornemanu  e  lo  Schanz,  mettano  l'autorità 
di  Bruto  innanzi  a  quella  di  Attico,  il  cui  valore  fu  giustamente 
tenuto  in  conto  dal  Hirschfeld.  Ma  Bruto,  si  dice,  conosceva 

bene  gli  annali  di  Fannio:  ma,  abbiamo  già  risposto  noi,  dagli 
annali  nulla  si  ricavava  in  proposito  e  Attico  li  conosceva  certo 

anche  lui.  Si  trattava  invece,  in  sostanza,  di  sapere  con  preci- 

sione chi  fosse  stato  il  geneio  di  Lelio;  e  in  favore  dell'auto- 

rità di  Attico  stanno  gli  studi  suoi,  un  po'  troppo  dimenticati 
nella  nostra  questione,  sulla  genalogia  delle  più  importanti  fa- 

miglie romane  (^),  studi  per  i  quali  egli  deve  aver  radunato  una 

gran  quantità  di  dati  e  non  per  le  sole  famiglie  delle  quali  sap- 
piamo che  egli  ha  scritto.  Un  sicuro  documento  sincrono,  che 

tosto  vedremo,  ci  mostra  invece  che,  nella  combinazione  escogi- 

tata da  Ortensio  e  Bruto,  un  dato  era  errato  di  certo,  la  pater- 

nità del  console  del  122  C.  f.  invece  di  M.  f.:  ciò  toglie  auto- 
rità anche  al  resto  della  combinazione. 

Posto  ciò,  veniamo  ai  dati  delle  altre  fonti.  Che  Attico 

avesse  pienamente  ragione  sulla  paternità  del  console  del  122, 
è  stato  dimostrato  dalla  iscrizione  venuta  iu  luce  nel  1850  negli 

scavi  del  tahularium  e  che  ha  dato  origine  alle  discussioni  mo- 

derne: C  ■  PANNI  •  M  ■  F  I  COS  ■  DE  |  SENA  ■  SEN  |  DEDIT  {% 

e  che  non  può  riferirsi  che  al  console  del  122.  Però  il  tenta- 

tivo del  Mommsen  di  richiamare  ad  un  solo  Fannio  tutte  le  no- 

(')  Così  in  sostanza,  per  questo  punto,  già  il  Henzen,  p.  153,  contro 

il  quale  poco  persuade  l'osservazione  del  Cima,  p.  135  nota,  e  l'ipotesi  che 
egli  avanza  albi  sua  volta. 

(')  Vedi  Corn.  Nep.,  Attic,  18,  2sg.;  Schanz,  I,  2",  p.  123. 
(")  C.  I.  L.,  I,  n.  560  —  VI,  n.  1306. 
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tizie  che  abbiamo  sopra  date  e  daremo  più  avanti,  devesi  rite- 
nere fallito  ('):  e  vi  osta  intanto  la  notizia  autorevolissima  di 

Attico,  che  l'annalista  non  era  il  genero  di  Lelio  e  la  consta- 
tazione, che  noi  abbiamo  fatto,  che  lo  stesso  Attico  identificava 

il  genero  di  Lelio  col  console  e  tribuno  (').  Ma,  come  ha  osser- 
vato il  Miinzer  (e.  1988),  noi  possiamo  tuttora  assicurarci,  che 

dei  Fannii,  in  quelHempo,  ne  esistevano  almeno  due:  infatti, 

nell'anno  stesso  (146)  nel  quale  l'annalista  combatteva  a  Carta- 

gine, Q.  Metello  inviava  dalla  Macedonia  all'assemblea  in  Co- 
rinto della  lega  Achea,  come  ambasciatori,  rvaìov  IlaneCQiov 

xal  zòv  rtóìTSQOv  IIoTtiXiov  Aatìcaoì\  Ovv  òè  TOVTOig  Av).ov 

ra^inov  xal  ràiov  Oiaiviov  (Polibio,  XXXVIII,  10,  1-11,9). 

Poiché,  osserva  il  Miinzer,  il  capo  dell'ambasceria  e  i  due  altri 
membri  sono  degli  ignoti,  il  C.  Fannie,  ricordato  per  ultimo, 
non  può  esseri»  il  console  del  161,  che  sarebbe  stato  ricordato 

in  testa,  ma  un  giovane  che  militava  in  quell'anno  nell'esercito 
di  Macedonia.  Poiché  l'annalista,  che  contemporaneamente  era  a 

(')  Il  Henzen  (p.  153)  era  venuto  alla  conclusione,  pure  eri-!i<;a,  che 
ci  fossero  stati  due  Fannii,  il  M.  f.  console  e  storico  e  il  genero  di  Lelio. 

In  seguito  divenne  generale  l'opinione  del  Monimsen.  che  fu  accettata  d;il 
Peter,  dal  Lango  (R.  A.,  IIP,  p.  37,  n.  6),  da  E.  Meyer,  dal  Kornemann 

(vd.  spec.p.26),  dall'Hendrickson,  dal  Te;  ffel-Schwabe  (§  136,9  e  137,  4),  dallo 
Schanz  e  dai  moderni  editori  del  Brutus.  come  il  Martha  (al  passo)  [i  cenni 

biografici  nell'indice  dell'ediz.  ital.  dell'Ercole.  Torino,  1891,  p.  320,  formi- 
colano di  errori;  lo  Stangl.  nell'indice  della  sua  ediz.,  Lipsia  1S86,  p.  84, 

fa,  fondandosi  non  so  su  quale  ragionamento,  "  C.  Fannius  C.  (rectius  M.) 

f.  Strabo  cos.  122.  C.  Fannius  M.  (rectius  C.)  f,  Laelii  gener  »]■,  Hirschfeld 
dubitò  della  identificazione  tentata  dal  Mommsen;  il  Cima,  dando  però  im- 

portanza ad  un  passo  di  Cicerone,  de  rep.,  I,  12,  18,  che,  come  vedremo,  è 

errato,  distinse  un  Fannio  M.  f.  cos.  122,  trib.  pi.  142  e  forse  tutt'uno  con 
l'annalista  e  un  Fannio  M.  f.  genero  di  Lelio.  Il  Miinzer  giudicò  ancora 
insoluta  la  questione. 

(°j  Contro  tale  prova,  non  può  naturalmente  valere  nnlla  una  dedu- 
zione come  questa  del  Kornemann,  p.  22:  «  Dass  aber  dieser  Laelius- 

chwiegersohn  und  Historiker  auch  der  Konsul  von  632/122  und  demnnch 
auch  der  Redner  ist,  ergiebt  sich  aus  der  Thatsache,  dass  auch  der  Konsul 

inschriftlich  als  M.  f.  bezeugt  ist  ".  Nulla  vieta,  dato  le  scarso  numero  / 

dei  prenomi  romani  e  in  genere  e  più  ancora  nel  seno  delle  singole  fa- 
miglie, che  esistessero  contemporaneamente  due  omonimi,  come  non  ha 

avuto  difficoltà  ad  ammettere  il  Cima,  p.  136. 
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Cartagine,  non  era  il  genero  di  Lelio,  si  potrebbe  ritenere  che 

questa  fosse  la  prima  notizia  clie  noi  abbiamo  appunto  sul  ge- 
nero di  Lelio  :  ma  non  ne  possiamo  essere  certi,  perchè  natural- 

mente non  possiamo  giurare  col  Henzen  (p.  153),  che  esistessero 

in  quel  tempo  due  soli  Fannii.  Pure  è  probabile  che  si  tratti 
di  lui. 

Per  la  nascita  infatti  del  genero  di  Lelio,  noi  possiamo  ri- 
cavare un  termims  ante  quera  da  due  passi  di  Cicerone,  che 

non  sono  stati  finora  espressamente  considerati  sotto  questo 

aspetto.  Nel  passo  riferito  del  Brutm  (101),  egli  dice  che  Fannio 

»  quia  cooptatus  in  augurum  conlegium  non  erat  (')■  non  admo- 

dum  diligebat  »  il  suocero  Lelio,  «  praesertim  cum  ille  Q.  Scaevo- 
lam  sibi  minorem  natu  generum  praetulisset  —  cui  tameu  Laelius 
se  excusans  non  genero  minori  dixit  se  illud,  sed  malori  tìliae 

detulisse  —  »;  e  nel  Lelio  (^)  (9,  32)  Fannio  dice  alludendo  a  Sce- 
vola:  «Tu  vero  perge,  Laeli;  pio  hoc  enim,  qui  minor  est  natu, 

meo  iure  respondeo  ».  Q.  Mucio  Scevola  l'augure  fu  pretore  nel 
121  e  propretore  nel  120  dell'Asia  {^)  e  quindi  doveva  essere 
nato  un  quarant'anni  prima  almeno  {*),  cioè  oltre  il  161. 

(')  Da  questo  aneddoto  noi  ricaviam^i  un'altra  prova  indiretta,  che 

il  genero  di  Lelio  doveva  essere  il  console  del  122.  Infatti  non  s'intende- 
rebbe la  sua  pretesa  di  essere  augure,  egli  uomo  di  non  grande  nobiltà,  se 

non  fosse  stato  ben  avviato  per  la  carriera  delle  magistrature  curuli.  Lo 

esercizio  di  una  magistratura  curule  non  era  condizione  richiesta  per  ri- 

vestire l'augurato,  ma  nella  pratica  gli  auguri  erano  tutti  personaggi,  che 
avevano  sostenuto  o  erano  in  vista  per  sostenere  le  alte  cariche  dello  stato 

(vd.  Spinazzola  nel  Diz.  epigr.  del  De  Ruggero,  I,  p.  790).  L'augurato  di 
Ti.  Gracco,  appena  uscito  di  giovinezza,  è  citato  appunto  da  Plutarco  (Ti. 

Gr.,  4,  1)  come  un'eccezione,  in  vista  delle  grandi  virtìi  del  figlio  di  Tiberio 

Sempronio  il  censorio:  anche  il  figlio  dell'Africano  maggiore,  fu  augure 
(Liv.,  XL,  42, 13)  senz'altre  cariche  come  figlio  di  suo  padre. 

C")  L'aneddoto,  o  almeno  il  rapporto  d'età  tra  Fannio  e  Scevola,  erano 
quindi  rimasti  intatti  in  seguito  alla  discussione  con  Attico  e  dovevano 

quindi  essere  attendibili. 

(")  Vedi  Waddington,  Fastes  des  prov.  Asiat..  n.  4.  La  leggera  corre- 
zione a  queste  date  proposta  ora  da  Cichorius.  Unters.  z.  Lucilius.  p.  88 

e  238  non  altera  il  nostro  computo. 

(*)  Per  i  limiti  d'età  mi  attengo  a  Lange,  P,  p.  709  e  a  Willems, 

Droit  pubi,  rom.,  p.  231,  nel  senso  che  a  quest'epoca    40  anni  fossero  ri- 
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Se  Fannio.  genero  di  Lelio,  era  più  vecchio  di  lui,  la  na- 
scita di  Fannio  va  quindi  posta  circa  il  170.  Il  Mommsen,  par- 

tendo da  un  altro  punto,  prendeva  il  580/174  e  vedremo  più 
avanti  come  dobbiamo  anche  noi  avvicinarci  a  questo  dato.  Si 
vede  allora  che,  quando  Cicerone  nel  passo  citato  del  de  reputi, 

{e  ad  Ail.,  IV,  16,  2)  chiama  adulescens  nel  129  J^annio,  non  è 
esatto,  anche  se  egli  pensava  allora  che  il  genero  di  Lelio  fosse 
una  persona  diversa  dal  console,  poiché  Fannio  nel  129  doveva 

aver  passata  la  quarantina.  A  torto  quindi  il  Cima  (p.  135)  so- 
stenne in  base  a  questo  passo,  che  il  console  doveva  essere  di- 

verso dal  genero  di  Lelio:  se  prima  l'inesattezza  di  Cicerone 
nel  de  rep.  poteva  essere  un'opinione  soggettiva,  io  credo  che 
non  possa  ora  esservi  dubbio  alcuno  in  proposito  ('). 

Stabilito  il  170  circa  come  anno  di  nascita  del  C.  Fannio 

M.  f.  genero  di  Lelio,  ae  di  lui  si  parla  nel  passo  citato  di  Po- 
libio, egli  avrebbe  avuto  circa  25  anni  nel  146,  quando  egli  è 

ultimo  ricordato  fra  gli  ambasciatori  di  Q.  Metello:  ciò  che 
quadra  perfettamente.  Se  la  notizia  Aoì  Brulus  sul  tribunato  è 
esatta,  e  questo  va  collocato  nel  primo  anno  della  censura  di 
Scipione,  il  142.  Fannio  avrebbe  rivestito  il  tribunato  trentenne, 

chiesti  per  la  lu'ctura,  43  per  il  consolato;  il  ;\Ioinmsen  stesso,  del  resto 
ammette  (Staatstiicht,  P,  p.  .570  e  n.  2)  che  questa  era  la  pratica  anche  in 

quest'epoca.  Il  consolato  di  Scevola  nel  117  conduce  allo  stesso  risultato, 
con  il  quale  combinano  perfettamente  le  notizie,  che  nel  100  Scevola  fosse 

a  confectus  senectute  n  (Cic,  prò  Rab  perà.,  7,  21)  e  nel  90  a  summa  se- 

nectute  et  perdita  valetudine  n  (Cic,  Philipp.,  Vili,  13,  31);  cfr.  Wilkins, 

ediz.  del  de  oratore,  1',  p.  21  sg. 
(')  Parrebbe,  del  resto,  che  Cicerone  intenda  adalescentes  in  un  senso 

assai  largo,  perchè,  come  nel  de  rep.,  nel  Laelius.  27,  101,  ricorrono  di 
nuovo  come  adulescentes  nel  129  e  Fannio  e  Scevola  e  Q.  Tnberone,  che, 

avendo  brigata  la  pretura  poco  dopo  il  129  (passi  in  Klebs  neWEncicl.  di 

Wissoioa,  I,  e.  .53.Ì),  doveva  essere  nato  verso  il  170;  solo  ])er  Rntilio,  nato 

circa  il  1.54  (cfr.  le  date  in  Cima,  o.  e,  ji.  150),  nel  passo  citato  si  dice  "  ad- 

modum  adulescentis  P.  Rutili  ».  Si  potrebbe  pensare,  che  a  bella  posta  Lelio 

senex  chiamasse  adulescentes,  in  contrapposizione  a  se  stesso,  anèhe  no- 

mini maturi,  secondo  un  uso  ben  comune  dei  vecchi.  La  stessa  supposi- 

zione si  potrebbe  fare  per  il  '  passo  dèi  de  rep.,  se  l'altro  ai)pellativ'o 

inesplicabile,  a  astate  quaestorios  ",' non  \nc>vd,ss<:  piuttosto  l'ignoranza  di 

Cicerone,  in  quel  tempo,  sull'età   di  Fannio  (cfr.  Korncmann,  p.  27). 
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età  affatto  conveniente;  però,  come  abbiamo  veduto,  se  il  tri- 
bunato di  Fannio  è  sicuro,  è  dubbio  se  sia  stato  sostenuto  sotto 

Scipione.  Appiano,  Ib.,  67,  narrando  le  operazioni  contro  Viriato 

di  Q.  Fabio  Massimo  Serviliano  nel  141  ('),  ricorda  che  tme 

fiiv  oìn<  «Pch'i'K»?  Tf,  ó  AaiXiov  x/ycffffr^c,  XceiiinQÒìi  ìiQt'aTSVs  (*). 
Fannie  eia  in  Ispagna  poco  più  clie  trentenne  u  probabilmente 
tribuno  dei  soldati  o  legato  del  proconsole. 

Lo  stesso  Fannio,  genero  di  Lelio,  è  quasi  sicuramente  il 

pretore  in  Giuseppe,  Antiq.  lud.,  XIII,  9,  2  (260  e  265  Niese): 

(Pavviog  (il  prenome  è  caduto)  Mdgxov  viòg  aTQctTrjyòg  §ovXr^v 

avvriyays  per  un'ambasceria  inviata  da  Hyrkanos  I  di  Giudea. 
Il  Miinzer  (e.  1989)  ha  felicemente  stabilito,  completando  le  os- 

servazioni del  Kornemann  (p.  27  sg.  e  54  sg.),  che  la  pretura  di 

questo  Fannio  va  fissata  nel  13_',  e  con  ciò  la  data  della  na- 
scita di  Fannio  va  portata  qualche  anno  oltre  il  ITU,  per  il 

limite  d'età  richiesto.  'V^iene  finalmente  nel  122  il  consolato,  che 
Fannio  avrebbe  sostenuto  sui  50  anni  circa,  età  pure  ben  con- 

veniente. In  seguito  noi  perdiamo  completamente  le  sue  tracce. 

Non  possiamo  poi  stabilire,  in  quale  rapporto  di  parentela 

questo  genero  di  Lelio  stesse  con  il  C.  Fannio.  che  probabil- 
mente era  pure  M.  f.,  annalista,  che  si  trovò  a  combattere  sotto 

le  mura  di  Cartagine  nel  146,  e  che  dovette  quindi  essere  nato 

anch'egli  circa  il  170  (').  Esso  sarebbe  stato  quindi   contempo- 

(')  Si  accoglieva  prima  la  data  del  142,  che  presentava  delle  diffi- 

coltà; ma  ora  è  noto  dall'epitome  di  Livio  di  Ossiriiico,  che  Fabiu  com- 
battè contro  Viriato  non  come  console,  ma  come  proconsole  e  quindi  nel  141  ; 

vd.  Munzer,  e.  1988. 

C)  Il  Kornemann  (p.  261,  riunendo  questa  notizia  con  quella  dell'an- 
nalista in  Plut.,  Ti.  Gr.,  4,  5,  ritiene  ciie  essa  pure  derivi  dagli  annali  di 

Fannio:  può  darsi  che  lo  storico  ricordasse  il  valore  del  suo  parente  (a  un 

ricordo  delle  proprie  gesta  noi  non  possiamo  pensare),  ma  la  particolare 

menzione  si  pufi  spiegare  anche  col  fatto,  che  si  trattava  di  un  giovane 

favorito  nel  circolo  di  Scipione  e  di  Lelio  e  che  gli  atti  di  valore,  in  quei 

tristi  anni  di  decadenza  d'ogni  virtù  militare,  erano  rarità  notevoli. 
(»)  Il  Miinzer,  e.  1993  (al  n.  14\  crede,  con  i  due  dotti  illustratori 

delle  monete  repubblicane  sotto  citati,  che  il  M.  Fannius  C.  f.,  monetario 

verso  il  144  (Mommsen,  Miinzioesen,  p.  546,  n.  148  a.  e.  d.  ;  Babelon,  iMon- 
naies  de  la  Rép.  Rota.  I,  p.  491,  che  colloca  il   monetario   verso   il  149) 
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raneo  di  Celio  Antipatro,  che  Cicerone,  de  leg.,  I.  2,  6,  dice: 
»  Fanni . .  .  aetati  coniiinctus  "  e  che,  essendo  stato  maestro 

di  L.  Crasso  nato  circa  il  140  (Cic,  Brut..  2G,  102)  ed  essendo 

più  vecchio  di  Sisenna  (Velleio  Pat.,  II,  9,  6),  deve  essere  nato 

appunto  fra  il  170  e  il  180  (')•  Esso  non  si  diede  probabilmente 
con  attività  alla  carriera  politica  e  visse  attendendo  agli  studi  (M- 

Così  si  apiegherebbe  meglio  quella  veritas  che  Sallustio  (^)  gli 

attribuiva  e  alla  quale  il  console  male  si  sarebbe  potuto  atte- 
nere. Che  nella  stessa  età  sia  esistito  qualche  altro  Fannio,  è 

possibile:  ma  ripartite  le  notizie,  che  noi  abbiamo,  fra  il  con- 
sole del  122  e  lo  storico,  altri  Fannii  che  fossero  esistiti  non 

hanno  per  noi  importanza  alcuna,  anche  se  qualcuna  di  quelle 

notizie,  ad  es.,  quella  in  Polibio,  1.  e,  andassero  riferite  ad  un 
terzo  personaggio. 

Stabilito  poi  che  il  console  del  122  non  è  l'autore  degli 

annali,  gli  studiosi  della  nostra  tradizione  storica  per  l'età  grac- 
cana, sulla  quale  io  spero  di  poter  esporre  altrove  le  mie  vedute, 

ne  traggano  le  conseguenze  del  caso:  noi  osserviamo  per  ora  che 

e  figlio  esso  stesso  del  tribuno  del  187  C.  Fannius  (Liv.,  XXXVIII,  60,  3). 

sia  il  padre  del  C.  Fannius  console  pel  122  e  annalista,  che  anch'egli  con- 
sidera come  una  sola  persona  o,  meglio,  tratta  sotto  un  unico  numero 

Non  possiamo  naturalmente  decidere,  se  e  quale  dei  due  Fannii  M.  f,  da 

noi  stabiliti,  sia  figlio  di  questo  monetario  ;  il  tribuno  del  187  avrebbe  poi 

potuto  avere  un  altro  figlio  Jlarco  (il  Miinzer  lo  ritiene  anche  il  padre  del 

C.  Fannius  C.  f.  cos.  del  161),  che  potrebbe  essere  stato  il  jiadre  dell'uno 
0  dell'altro  dei  nostri  due  Fannii.  Sono,  intendiamoci,  possibilità  non  con- 

getture. 
(')  Cfr.  Gensel  wWEndcl,  IV,  e.  185. 

(^)  Non  è  per  nulla  necessario  supporre,  che  sì  riferiscano  alla  pra- 
tica acquistata  nella  vita  politica,  piuttosto  che  nella  vita  in  generale,  le 

parole  riferite  da  Prisciano  XIII  (p.  8, 15  H.)  dal  I  libro  degli  annali  (proemio): 

B  Cum  in  vita  agenda  didicimus,  multa,  quae  inpraest-nliarum  bona  videntur, 

post  (pessima)  inventa  et  multa  amplius  alius  modi  atque  ante  visa  essent  » 
(fr.  1  P.). 

(»).  Sali.,  Histor.,  I,  apud  Victor.,  I,  20  (Halm  Rhet.,  p.  203,  28  =  fr.  I, 
3  K.):  "  Sallnstius ...  dat  Catoni  brevitatom   Fannio  vero  veritatem  "  : 
cfr.  tuttavia  Schwartz,  Gòlt.  Gelehrte  Ameigen,  1896,  p.  797  e  in  contrario 
Korneraann,  p.  25. 
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in  Roma,  verso  la  fine  del  2°  sec.  a.  C,  era  passato  ormai  il 
tempo  in  cui  la  compilazione  di  annali  era  fatta  da  importanti 
nomini  politici,  che  ritenevano  quasi  loro  compito,  come  tali,  di 
far  conoscere  al  mondo  ellenico  la  storia  del  nuovo  grande  po- 

polo d'occidente.  Gli  uomini  politici  scrivono  ora,  in  generale, 

delle  memorie  personali,  mentre  invece  l'annalistica  passa  di  so- 
lito nelle  mani  di  studiosi  e  di  retori,  che  vivono  più  o  meno 

lontani  dalla  politica,  o,  meglio,  non  raggiungono  in  essa  i  più 
alti  posti:  e  uno  di  tali  annalisti  fu,  molto  probabilmente, 
il  nostro  Fannie. 
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Regione  IX  (Liguria). 

Una  statuetta  marmorea  rappresentante  un  piccolo  Satiro 

venne  rimessa  a  luce  presso  i  ruderi  di  editici  romani  della  cam- 
pagna di  Polleuzo  (antica  Pollentia)  nel  comune  di  Bra,  in  pro- 
vincia di  Torino.  Il  Satiro  è  coperto  di  pelle  caprina,  legata  sotto 

il  collo  e  pendente  lungo  i  fianchi,  e  serviva  per  decorazione  di 

una  fontana,  il  che  è  dimostrato  dall'anfora  che  sostiene  colla 
mano  sinistra  e  che  è  attraversata  dal  foro  pel  quale  doveva 

passare  il  tubo  di  piombo  per  l'acqua. 

Nella  chiesa  della  Madonna  della  Pieve  in  Beinette,  presso 
la  stazione  della  strada  ferrata,  essendo  stata  rinnovala  ima  parte 
del  pavimento,  furono  rinvenuti  alcuni  frammenti  marmorei  con 
resti  di  iscrizioni  latine.  Appartenevano  a  due  cippi  sepolcrali, 
dei  quali  sventuratamente  non  conserviamo  che  pochi  avanzi.  Vi 
rimaneva  una  piccola  parte  del  rilievo  scolpito  nel  timpano  che 

coronava  il  campo  epigrafico;  e  della  iscrizione  restavano  sol- 
tanto pochissime  lettere. 

Dallo  stile  di  tali  sculture  e  dalla  forma  delle  lettere  pos- 
siamo soltanto  dedurre  che  questi  monumenti  sono  da  attribuire 

al  primo  secolo  dell'impero. 



576  Ferie  accademiche.  Luglio-Ottobre. 

Molto  grido  sollevò  tra  gli  studiosi  delle  antichità  nell'anno 
1898  la  scoperta  di  vasi  greci  dipinti,  alcuni  dei  quali  di  puro 
stile  attico,  riferibili  alla  fine  del  V  secolo,  scoperta  avvenuta 
in  Genova  in  occasione  dei  lavori  per  la  sistemazione  della  via 
Venti  Settembre,  già  via  Giulia.  Si  scoprirono  insieme  a  questi 
vasi  greci  parecchi  vasi  di  fabbriche  italiote  del  IV  secolo  avanti 

Cristo,  e  molto  importanti  anche  essi  per  lo  studio  delle  rela- 
zioni commerciali  della  Liguria  in  questa  età  remota. 

Ora,  al  gruppo  prezioso  di  questi  vasi  dipinti,  ne  deve  es- 
sere aggiunto  un  altro,  proveniente  quasi  dal  luogo  stesso,  cioè 

trovato  in  una  tomba  sul  piccolo  colle  di  s.  Andrea  in  linea 
retta  colla  via  Venti  Settembre  e  col  sito  ove  nel  1898  si  ebbero 

le  prime  scoperte,  e  distante  circa  200  metri    soltanto  da  esso. 
Il  nuovo  vaso,  ricomposto  nei  suoi  frammenti,  è  un  cratere 

di  forma  a  campana,  del  quale  non  si  è  potuto  dire  con  certezza 
se  sia  da  riferire  alle  fabbriclie  attiche  della  decadenza  ovvero 

a  qualche  fabbrica  della  Magna  Grecia  del  IV  secolo.  Nel  pro- 
spetto sono  dipinti  Dioniso  ed  Arianna  sulla  kline,  circondati 

da  un  Eros,  da  un  Sileno  e  da  due  Menadi.  Nella  parte  op- 
posta vedesi  una  Nike  fra  due  palestriti  ammantati. 

Altri  frammenti  di  vasi  dipinti  vennero  recuperati  in  questi 
stessi  lavori.  Alcuni  di  essi  appartengono  ad  un  grande  cratere 
in  forma  di  calice,  con  figure  rosse  ravvivate  di  bianco,  una 
delle  quali  rappresenta  Artemide  ;  altri  poi  appartengono  ad  una 

tazza  di  fabbrica  italiota  con  rappresentanze  di  scene  dioni- 
siache, del  IV  secolo. 

Ro.MA. 

Non  mancarono  le  solite  scoperte  nella  città  e  nel  suburbio. 
Avanzi  di  muri  a  cortina  si  riconobbero  in  una  cava  in  via  dei 

Serpenti,  presso  la  Banca  d'Italia;  e  poco  lungi  si  scoprirono  resti 
di  muro  a  parallelepipedi  di  tufo.  Vi  si  rinvennero  pezzi  di  marmi 

architettonici,  una  colonna  di  cipollino,  una  testa  marmorea  bar- 
bata, e  coronata  di  alloro,  ed  un  frammento  fittile  di  figura 

virile. 

Resti  di  antiche  costruzioni  si  scoprirono  in  via  degli 
Astalli,  in  piazza  Cenci. 
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Un  frammento  epigrafico  latino  fu  raccolto  presso  gli  avanzi 

del  santuario  siriaco  al  viale  Glorioso  sul  Gianicolo,  dove  fu  pure 

scoperto  un  busto    marmoreo,  ritenuto  ritratto  di  Antonino  Pio. 

Dna  statua  marmorea  di  Bacco,  mancante  della  parte  infe- 
riore, si  rinvenne  sulla  Flaminia,  nella  cava  denominata  Due 

Case,  di  proprietà  della  Società  Agricola  Romana. 

Iscrizioni,  per  lo  più  funebri,  intiere  e  frammentate,  si  sco- 
prirono nelle  vie  Labicana,  Nomentana,  Portuense  e  Prenestina. 

Sulla  via  Salaria,  nel  viale  Parioli.  si  riconobbe  il  sito  di 

un  gruppo  di  tombe,  alcune  formate  con  tegoloni  disposti  alla 

cappuccina,  altre  con  anfore  fittili  contenenti  i  resti  della  inu- 
mazione, il  tutto  con  segni  di  quasi  completa  devastazione. 

Regione  I  [Latlum  et  Campania). 

Continuarono  gli  scavi  dell'antica  Ostia,  e  si  lavorò  prin- 
cipalmente alla  remozione  delle  terre  presso  le  porte  ed  intorno 

al  Teatro.  Vicino  alla  porta  principale  fu  recuperato  un  fram- 
mento marmoreo  di  una  statua  di  Vittoria. 

Altre  sculture  in  marmo,  e  pezzi  di  lastre  marmoree  con 

ornati  architettonici  ed  altri  con  iscrizioni  latine  si  scoprirono 

nella  continuazione  degli  sterri  presso  il  Teatro.  Alcuni  di  questi 

marmi  antichissimi  hanno  ornamenti  eseguiti  con  arte  così  me- 

ravigliosa, da  poter  stare  accanto  ai  marmi  celebri  che  abbel- 

lirono il  sacro  recinto  entro  cui  sorse  l'Ara  della  Pace  Augusta 
in  Campo  Marzio. 

Avanzi  di  una  villa  romana  si  scoprirono  in  contrada  Ma- 

donna degli  Angeli,  alla  sinistra  della  via  Appia.  sulle  pendici 

dell'Artemisio,  a  circa  tre  chilometri  da  Velletri.  Le  poche  esplo- 
razioni che  vi  si  poterono  praticare,  mostrarono  che  la  costruzione 

originale  della  villa  risale  al  primo  secolo  dell'era  volgare,  e  che 
l'edificio  sub'i  restauri  od  ampliamenti  nel  secondo  secolo,  il  che 
viene  dimostrato  dai  mattoni  usati  nella  fabbrica,  portanti  i  bolli 

figulini  dell'anno  23,  cioè  del  tempo  di  Adriano. 
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Un  cospicuo  franimento  di  iscrizione  latina  fu  riconosciuto 

in  Caiazzo,  dove  sorgeva  l'antica  Calatia  nella  Campania. 
Questo  frammento  faceva  parte  di  un  titolo  pubblico,  una 

parte  del  quale  era  conosciuta,  e  ci  restituisce  intiero  il  titolo 

stesso,  per  farci  sapere  che  Quinto  Vitellio  Gallo  e  Marco  Gavio, 

diioviri  quinquennali,  fecero  eseguire  a  loro  spese  le  crepidini  in- 
torno al  Foro  della  città. 

Due  nuove  iscrizioni  funebri  latine  si  ebbero  dall'agro  pu- 
teolano.  La  prima  fu  messa  da  Quinto  Arrenio  Vittore  sulla 

tomba  di  una  sua  liberta;  l'altra  fu  posta  sul  sepolcro  dello 
stesso  Quinto  Arrenio  dalla  sua  consorte  Arrenia  Melitta. 

Anno  1910  -  Fase.  6°. 

Regione  XI  (  Transpadana). 

Il  fascicolo  delle  Notizie  per  il  mese  di  giugno  comincia 

con  la  descrizione  di  un  prezioso  rinvenimento  avvenuto  nella 
città  di  Torino.  Trattasi  di  oggetti  di  ornamento  personale  che 

accrescono  i  tesori  delle  cos'i  dette  antichità  barbariche,  pei 

quali  i  musei  d'Italia  non  hanno  nulla  da  invidiare  alle  rac- 

colte di  oggetti  simili  possedute  dagli  altri  musei  d'Europa. 
La  nuova  scoperta  ci  presenta  un  completo  ornamento  per- 

sonale proveniente  da  una  tomba  trovata  ad  un  chilometro  circa 

dalla  barriera  di  Nizza,  nella  proprietà  dei  fratelli  Torta,  alla 

profondità  di  quasi  tre  metri,  in  uno  strato  ghiaioso,  senza  traccia 

alcuna  di  muii,  di  pietre,  o  di  riparo  di  sorta.  Insieme  cogli 

of'o-etti  dell'ornamento  personale  erano  le  ossa  dello  scheletro  ed OD  *- 

un  catino  di  lamina  di  rame. 

Il  luogo  della  tomba,  in  linea  retta,  non  è  distante  da  Te- 
stona  dove  fu  scoperta  la  necropoli  barbarica  ben  nota  ai  dotti, 

che  diede  la  suppellettile  ora  esposta  nel  Museo  di  Torioo. 
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I  nuovi  Oggetti,  che  formano  un  completo  corredo  muliebre 

sono:  una  fibula  d"oro  a  disco  con  sottili  granate  incastonate 

fra  laminette  di  oro  disposte  a  coltello  ;  due  orecchini  d'oro  for- 
mati ciascuno  con  dischi  lavorati  a  giorno  e  ciascuno  con  pen- 
dagli di  due  zaffiri;  una  catena  di  oro  a  maglie  doppie;  pezzi 

di  un  sottile  nastro  in  lamina  di  oro  lavorata  a  sbalzo  con  or- 

nati ad  intreccio;  finalmente  due  grandi  fibule  di  robusta  la- 
mina di  argento,  di  tipo  delle  così  dette  digitate  od  a  raggiera, 

che  servivano  alle  donne  per  tenere  aderenti  lungo  i  fianchi  i 

ricchi  e  pesanti  mantelli  femminili.  Nell'ornamento  di  queste 
grandi  fibule  apparisce  la  testa  tipica  del  bue  stilizzata  come 
nei  più  antichi  esemplari  gotici  di  fibule  simili  rinvenute  nella 

Crimea,  e  vi  si  nota  l'ornato  ad  intreccio  dal  cui  groviglio  com- 
plicato spuntano  membra  umane,  e  mani  aperte  e  distese  ;  né 

vi  manca  l'altro  motivo  ornamentale  formato  con  teste  d'aquila 0  di  falconi. 

Regione  VII  (Elruria). 

Segue  la  importante  descrizione  delle  scoperte  avvenute  nella 

bassa  Etruria  e  precisamente  nel  territorio  dell'antica  Nepi,  con- 
finante con  quello  dei  Falisci.  Furono  quivi  eseguiti  scavi 

nel  fondo  del  sig.  Mariani  in  contrada  Sante  Grotte  e  nelle 
contrade  denominate  la  Massa  e  Gilastro.  Nella  prima  di  queste 
contrade,  a  cui  venne  il  nome  da  una  catacomba  cristiana,  e  che 
ora  si  chiama  s.  Feliziano,  si  scoprirono,  in  occasione  di  lavori 
agricoli,  varii  fittili  di  corredo  funebre  che  additavano  quivi  la 

esistenza  di  tombe,  alcune  delle  quali  certamente  di  età  ro- 
mana. Tale  età  è  anche  confermata  dal  rudero  di  un  grande  se- 

polcro romano  ad  opera  reticolala,  che  quivi  sorge  sull'entrata 
del  fondo,  e  che,  trasformato  poi  in  chiesetta  dedicata  a  s.  Fe- 

liziano, fece  cambiare  il  nome  alla  contrada. 

Le  tombe  che  vi  si  scoprirono,  in  parte  scavate  nella  roccia, 
in  parte  costruite  a  grandi  lastroni  squadrati  di  tufo,  erano  a 
camera  con  loculi,  e  parecchie  di  esse  erano  già  state  frugate. 
Nondimeno,  a  parte  gli  studi  di  topografia  e  di  cronologia,  ai 

quali  si  poteva  attendere  coU'esame  dell'architettura  dei  sepolcri. 
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non  mancarono  oggetti  di  suppellettile  funebre  meritevoli  essi 

pure  di  studio.  Alcuni  di  questi,  lavorati  sul  luogo  ed  in  una 

deficienza  assoluta  di  conoscenza  tecnica  per  l'impasto  delle  terre 
e  per  la  cottura,  mostrano  gli  sforzi  intesi  ad  imitare  i  Attili 
corinzi  tanto  nella  forma  quanto  negli  ornati. 

Ma  se  in  generale  fu  povera  la  mèsse  raccolta  nello  scavo 

della  contrada  s.  Feliziano.  possiamo  dii-e  che  tino  ad  un  certo 
punto  si  ebbe  compenso  cogli  oggetti  restituiti  alla  luce  da  una 

tomba  esplorata  in  contrada  la  Massa.  Dobbiamo  dire  fino  ad 

un  certo  punto,  perchè  gli  scavi  che  qui  si  fecero  furono  clande- 

stini, e  degli  oggetti  trovati,  che  consistevano  in  ornamenti  perso- 

nali di  oro  ed  in  vasi  greci,  soltanto  i  vasi  greci  fu  possibile  ricu- 
perare. Essi  sono  due  anfore  attiche,  intiere,  dipinte  a  figure  nere 

su  fondo  rosso,  con  largo  uso  di  tinte  violacee  e  bianche.  Così 

nell'una  come  nell'altra  ricorrono  rappresentanze  bacchiche  di 
puro  stile  arcaico  con  ornati  sul  collo  a  palmette,  quali  si  vedono 
nei  vasi  dello  stile  nicostenico. 

Naturalmente,  dopo  rinvenimenti  così  importanti,  fatti  in 

una  sola  tomba,  non  era  il  caso  di  lasciare  inesplorato  il  resto 

del  luogo.  Ed  a  queste  nuove  esplorazioni  attese  il  sig.  Giuseppe 

Gasbarri  che  vi  scoprì  parecchie  tombe  anch'esse  a  camera  con 
loculi  sepolcrali. 

In  uno  di  questi  loculi  fu  trovata  una  singolarissima  urna 

cineraria  fittile  a  pianta  rettangolare,  coi  lati  brevi  leggermente 

stendati,  munita  di  coperchio  a  due  pioventi,  nel  centro  del  quale 

sono  rilevati  alcuni  listelli  imitanti  la  tessitura  lignea  del  tetto 

di  una  casa.  Tanto  il  coperchio  quanto  l'urna  mostrano  le  tracce 

di  una  decorazione  a  larghe  fasce  bianche,  ora  quasi  completa- 
mente svanite,  intersecantisi  ad  angolo  retto  e  rappresentanti 

l'ossatura  interna  delle  pareti  della  casa,  fatta  con  assi  verticali 

a  distanza  simmetrica  l'una  dall'altra,  collegato  e  rafforzate  alla 
loro  volta  da  traverse  lignee,  così  come  veggonsi  indicate  nella 

urna  in  lamina  di  rame  imitante  la  casa,  urna  proveniente  dal 

territorio  falisco  ed  esposta  nel  Museo  di  Villa  Giulia. 

In  questo  Museo  trovò  il  suo  posto  anche  questa  nuova  urna 

insieme  ai  corredi  funebri  scoperti  nelle  tombe  che  )o  stesso 

Gasbarri  rinvenne  coli' assistenza  di  ufficiali  governativi  in  contrada 
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Gilastro,  ed  insieme  a  quelli  che  si  ebbero  dagli  scavi  di  con- 
trada la  Massa;  sicché  nel  Museo  di  Villa  Giulia  si  avrà  un 

complesso  di  oggetti  certamente  assai  importante  per  lo  studio 

di  quel  periodo  della  civiltà  nepesina  che  dall'VIII  o  dal  VII 
secolo  avanti  Cristo,  scendo  tino  all'età  romana. 

EOMA. 

Ma  la  scoperta  più  importante,  della  quale  si  ebbe  notizia 

nel  mese  di  giugno,  e  che  rimarrà  famosa  nella  storia  dell'ar- 
cheologia romana,  fu  quella  della  statua  marmorea  di  Augusto, 

che  si  disse  ritrovata  in  via  Labicana  sull'angolo  sinistro  di  detta 
via  con  la  via  Mecenate.  È  di  proporzioni  maggiori  del  vero,  e 

rappresenta  l'imperatore  in  piedi,  di  età  piuttosto  avanzata,  ed 
in  atto  di  protendere  la  destra  e  la  parte  destra  della  persona, 
coperto  della  tunica  a  larghe  maniche,  e  portante,  gettata  sopra 
la  tunica,  la  ricca  toga  che  attorno  alla  persona  apparisce  aeqiie 
restricta,  neque  fusa,  come  egli  usava  di  portarla,  secondo  che 
ci  narra  Svetonio. 

La  scultura  ci  è  pervenuta  in  tre  dei  quattro  pezzi  coi  quali 
in  origine  fu  composta.  Con  uno  fu  fatta  la  testa  insieme  al 

collo  ed  al  prohmgamento  per  l'inserzione  del  collo  nel  busto; 
con  un  pezzo  fu  fatto  ciascuno  degli  avambracci;  un  solo  masso 
poi  servì  per  le  spalle,  ed  il  petto,  e  per  tutta  la  parte  inferiore 
della  statua  compresavi  la  base.  Il  marmo  adoperato  per  la  testa 

e  per  le  braccia,  se  si  giudica  dal  resto  dell'avambraccio  dritto 
che  si  è  conservato,  è  bianco,  di  grana  finissima,  mentre  tutto 
il  resto  del  marmo  apparisce  di  qualità  più  comune,  quale  è  il 
marmo  delle  cave  ordinarie  di  Carrara.  Avvenne  quindi  che  col 
marmo  più  tine  fu  scolpito  non  solo  il  viso,  ma  anclie  la  parte 
della  toga  che  ricopriva  il  capo  e  che  ricadeva  poi  sulle  spalle, 
scendendo  lateralmente  alle  tempie.  Però  da  questa  differenza 

di  tinta  non  nasceva  discordanza  alcuna  perchè,  mentre  era  la- 
sciato intatto  il  marmo  bianco  nel  viso  e  nelle  braccia,  appari- 

vano colorali  gli  indumenti.  E  fu  certamente  dipinta  di  color 
violaceo  la  massa  della  toga  in  tutta  la  sua  ampiezza,  cioè 

tanto  sull'alto  della  testa,   quanto   nella   parte    ricadente    sulle 
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spalle  e  nel  resto.  Siccliè  la  differenza  del  marmo,  specialmente 

nel  capo  uou  appariva  punto.  E  cosi  l'opera  doveva  mostrarsi 
perfetta,  e  pienamente  rispondente  al  fine  per  cui  era  stata  com- 

piuta, essendo  destinata  ad  esser  posta  in  qualche  edicola  di  saero 

edifìcio,  per  essere  guardata  da  una  certa  lontananza.  La  qual 
cosa  rendeva  necessario  che  la  superficie  del  marmo,  massime 

nel  viso,  non  fosse  portata  ad  un'estrema  levigazione  o  finitezza, 
la  quale  non  avrebbe  permesso  far  rilevare  le  particolarità  che 
lo  scultore  abilissimo  voleva  che  si  conoscessero,  specialmente 

per  quell'aria  di  mestizia,  o  meglio  di  patimento,  che  doveva 

trasparire  dalla  figura  rappresentante  l'imperatore  verso  la  sua 
precoce  senilità,  coi  segni  delle  gravi  e  talvolta  pericolose  ma- 

lattie che,  come  ci  dice  Svetonio,  tgli  ebbe  a  soffrire. 

Ciò  manifesta  che  diftcilmente  si  può  accettare  l'opinione 
di  coloro  che  dal  fatto  che  la  statua  sia  di  quattro  pezzi,  e  spe- 

cialmente dal  perchè  la  testa  fosse  lavorata  in  un  pezzo  distac- 
cato, vorrebbero  dedurre  che  il  lavoro  non  solo  fosse  opera  di 

artisti  diversi,  ma  fosse  da  attribuire  a  diverso  tempo,  dovendosi 

supporre  che  il  lavoro  originale  si  fosse  guastato  col  procedere 

degli  anni,  e  che  vi  fosse  stato  bisogno  di  restauro.  La  quale 

supposizione  viene  a  mostrare  la  sua  debolezza  solo  che  si  con- 
sideri come  siasi  conservata  in  modo  mirabile  la  testa  che  tutti 

riconoscono  lavoro  originale,  eseguito  al  tempo  stesso  di  Augusto, 

nel  periodo  migliore  dell'arte.  Senza  dire  che,  trattandosi  di  scul- 
tura di  proporzioni  quasi  colossali  che  doveva  rimanere  incorni- 
ciata in  un  prospetto  architettonico,  ed  essere  vista  ad  una  certa 

distanza,  sarebbe  stato  di  non  poca  difficoltà  per  l'artista,  la- 
vorando direttamente  sul  gi-ande  masso,  ottenere  tutti  gli  elFetti 

die  egli  doveva  produrre,  per  ritrarre  quel  viso  affascinante,  dal 

quale  si  irradiava  un  certo  vigore  divino,  dinanzi  a  cui,  come 

sappiamo  da  Svetonio,  con  lo  sguardo  fisso  non  si  poteva  resi- 
stere. Il  che  spiega  la  necessità  che  aveva  lo  scultore  di  ricorrere 

a  tutti  i  mezzi  che  gli  permettessero  eseguire  il  lavoro  senza 

ostacoli  eccessivi,  per  poter  esercitare  in  tutta  la  sua  potenza 
la  maestria  dello  scalpello. 
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Regione  I  [Lallwm  et  Camjìania). 

Il  fascicolo  delle  Notizie  descrive  pure  le  scoperte  avvenute 

in  Ostia,  dove  abbondarono,  come  al  solito,  le  sculture  e  le 

iscrizioni.  Tra  le  prime  è  degna  di  speciale  ricordo  la  statua 

colossale  rappresentante  una  Vittoria  alata,  che  fu  posta  proba- 
bilmente come  uno  degli  stipiti  in  una  porta  od  in  un  arco.  Tra 

le  iscrizioni  poi  ne  tornò  alla  luce  una  di  importanza  veramente 
eccezionale.  È  di  età  repubblicana  ed  è  incisa  in  un  cippo  di 

travertino  rinvenuto  al  proprio  posto.  Consiste  in  un  decreto  del 

pretore  urbano  Caio  Caninio,  che  giudicò  publ)lico  entro  la  città 

di  Ostia  il  luogo  in  cui  il  cippo  fu  collocato,  ed  in  cui  fu  re- 
stituito alla  luce. 

Un  avanzo  di  acquedotto  romano  fu  riconosciuto  presso 

Subiaco  a  poca  distanza  dall'officina  per  la  luce  elettrica  in  con- trada Torricella. 

Finalmente  una  testa  marmorea  di  una  statua  di  Apollo  si 

rinvenne  presso  la  stazione  di  Marano  Equo  sul  corso  superiore 

dell'Aniene,  lungo  la  via  Valeria  Sublacense. 
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ELEZIONI  DI  SOCI 

Colle  norme  stabilite  dallo  Statuto  e  dal  Regolamento,  si 

procedette  alle  elezioni  dei  Soci  e  Corrispondenti  dell'Accademia. 
Le  elezioni  dettero  1  risultati  seguenti  per  la  Classe  di  scienze 

morali,  storiche  e  filologiche: 

Nella  Categoria  I,  per  la  Filologia,  furono  eletti,  a  Corri- 
spondenti: Sabbadini  Remigio;  e  a  Socio  straniero:  Leo 

Friedrich. 

Nella  Categoria  III,  per  la  Storia  e  Geografia  storica, 

furono  eletti,  a  Socio  nazionale:  Pais  Ettore;  e  a  Socio  stra- 
niero: Davidsohn  Roberto. 

Nella  Categoria  IV,  per  le  Scienze  sociali,  fu  eletto  a 
Socio  straniero:  De  Foville  Alfredo. 

L'esito  della  votazione  venne  proclamata  dal  Presidente  con 
Circolare  4  luglio  1910;  le  elezioni  del  Socio  nazionale  e  dei 

Soci  stranieri  furono  sottoposte  all'approvazione  Sovrana. 

SEDUTA  REALE  E  CONCORSI 

Il  giorno  5  giugno  1910  ebbe  luogo,  coli' intervento  delle 

LL.  MM.  il  Re  e  la  Regina,  l'annuale  Seduta  solenne  dell'Ac- 
cademia. Il  Presidente  Blaserna  rifeii  sui  lavori  accademici  e 

sui  risultati  dei  concorsi  a  premio,  e  il  Socio  prof.  Fano  lesse 

un  discorso  avente  per  titolo:  Homo  sapiens.  Il  premio  Reale 

per  la  Filologia  e  Linguistica  del  1908  fu  conferito  ai  profes- 

sori Emidio  Martini  e  Domenico  Bassi.  Il  premio  del  Mini- 
stero della  Pubblica  Istruzione  del  1909,  per  la  Storia  civile 

e  discipline  ausiliarie  fu  diviso  in  parti  uguali  fra  i  professori 
Luigi  Carcereri  e  Pietro  Eqidi. 
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Seduta  dd  SO  novembre  1910.   —  F.  D'Ovinio,   Presidente. 

CIRCA  L'ETÀ  E   LA  NATURA  DELLA   LEX  LATINA 
DI  ERACLEA. 

Nota  del  .Socio  Ettore  Pais 

I. 

Le  rarie  teorie  escogitate  per  spiegare  il  contenuto  e  la 

forma  della  legge  latina  di  Eraclea  si  possono,  come  è  noto, 

raggruppare  sotto  tre  schemi  principali: 

1)  Essa  fa  parte  di  una  grande  legge  municipale  relativa 
alla  amministrazione  di  Roma  e  dei  municipi,  rogata  al  tempo 

di  Cesare,  contenente  disposizioni  relative  rAì^i  profcsno  di  nuovi 

cittadini  (che  erano  però  esclusi  dalle  frumentalioaci)  alle  norme 
edilizie  della  città  ed  alia  nomina  dei  magistrati  e  deemioni 

municipali,  al  censimento  ecc. 

2]  La  tavola  di  Eraclea  raccoglie  una  serie  di  leggi,  per 

virtù  di  un  atto  legislativo  fra  loro  amalgamate,  che  formano 

appunto  una  di  quelle  leges:  mullis  aliis  legibus  conferlae, 

che  gli  antichi  chiamavano  leges  saturae{^). 
3)  Essa  è  il  frammento  di  una  collezione  di  leggi  dispa- 

rate, di  una  specie  di  digesto. 

La  prima  di  queste  tre  teorie,  c!ie  al  pari  delle  susseguenti 

trae  in  certo  modo  origine  dal  materiale  e  dalle  osservazioni 

fatte  da  A.  S.  Mazzocchi,  ossia  dal  primo  e  più  famoso  illustra- 
tore del  nostro  documento,  fu  sostenuta,  come  tutti  sanno,  con 

grande  corredo  di  dottrina  dal  celebre  giurista  alemanno  Savigny. 

Essa  fu  per  molto  tempo  preponderante  fra  i  dotti  ed  ebbe  l'ap- 

(')  Fest.,  p.  314,  M.;  ep.,  p.  315.  Dionicd.,  3,  p.  486. 
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provazioiie  anche  di  Teodoro  Mommsen.  Sebbene  contro  questa 

teoria  sino  dal  secolo  XVIII  l'ossero  già  state  srilevate  obbiezioni 
dall'Otto,  non  di  meno  riuscì  in  certo  modo  a  prevalere  sulle 
altre,  finche  la  scoperta  avvenuta  nel  1894  della  le,:c  TarenUna 

illustrata  dallo  Scialoja  e  dal  De  Petra  tini  per  scuotere  anche 

i  sostenitori  più  convinti;  sicché  lo  stesso  Mommsen,  come  è 

risaputo,  la  rifiutò  apertamente  nel  suo  commentario  alla  legge 

municipale  di  Taranto  ('). 
Le  argomentazioni  infatti  a  favore  di  una  legge  generale 

municipale  non  si  basavano  sopra  alcuna  esplicita  dichiarazione 

degli  antichi.  E  oggi,  se  si  può  ammettere  clic  le  varie  leggi  mu- 

nicipali e  vigenti  nelle  singole  regioni  d'Italia  e  dell'Impero derivavano  da  alcuni  assai  antichi  schemi  in  pai  te  a  tutte  più 

0  meno  comuni,  si  escludo  però  che  vi  fosse  un  tipo  unico  e  che 

al  tempo  di  Cesare  fosse  stata  rogata  una  unica  lex  mutii- 

ci-palis. 
Gli  argomenti  i  quali  dimostrano  la  insostenibilità  della 

prima  fra  le  tesi  sopra  enunciate,  sono  stati  accuratamente  rac- 
colti dal  dott.  Legras  in  un  dotto  commentario,  che  fa  nascere 

il  desiderio  di  scritture  di  simil  genere  anche  per  gli  altri  pre- 
ziosi documenti  della  legislazione  romana.  In  esso  il  Legras  ha 

indicate  anche  le  ragioni,  che  si  possono  far  valere  contro  la 

seconda  tesi  (^). 
Il  giurista  francese  fa  valere  come  le  lerjes  saturae  fossero 

per  se  stesse  incostituzionali.  Egli  sarebbe  bens'i  disposto  ad 
ammettere  che  leggi  di  tal  natura  fossero  state  promulgate  sotto 
le  dittature  di  Siila  e  di  Cesare,  ma  crede  vi  siano  argomenti 

suflicienti  per  dimostrare  che  il  contenuto  della  legge  latina  di 
Eraclea  non  può  in  nessun  modo  essere  attribuito  al  tempo  iu 
cui  le  sorti  di  Koma  furono  in  mano  di  codesti  due  dittatori. 

Vedremo  in  seguito  il  valore  di  codeste  argomentazioni.  Ci 

(')  Mommsen,   Lex  municipii  Tarentini.   nella   Ephemeris  Epif/ra- 
phica  IX,  \\  1,  sg^.  =  Gesammelte  Schriflea  I.  ]!.  140  sgg. 

C)  H.  Legras,  La  table  Ialine  d'/IéracUd.  (Paris,  1007).  Non  ultimo 
pregio  di  questo  libro  è  un  minulo  elenco  di  lutto  le  scritture  relatÌTo 

.ill'argomen'o. 
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volgiamo  per  il  momento  ad  esamiuare  la  terza  teoria:  quella 
cioè  della  collezione  e  scelta  di  leggi  tra  loro  apparentemente 
disparate  ma  raccolte  con  una  data  intenzione. 

11  Legras  mostra  è  vero  l'incongruenza  delie  opinioni  di 
quelli  fra  i  suoi  predecessori  che,  come  il  Nipperdey,  sostennero 
che  la  tavola  latina  di  Eraclea  contenga  una  collezione  fatta 
da  uno  studioso  per  proprio  conto.  Tuttavia  egli  stesso  viene 

inconsapevolmente  ad  ammettere  una  teoria  per  qualche  lato  al- 
meno simile  ove  cerca  rendersi  conto  della  strana  composizione 

del  nostro  documento. 

La  spiegazione  di  esso  egli  la  trova  nella  storia  particolare 
della  città  di  Eraclea.  Eraclea  fruiva  di  un  foedus  aequissmuììi 
anzi  ̂ ;ro^e  singulare.  Ivi  per  molto  tempo,  al  pari  di  Napoli, 
ebbe  luogo  una  magna  contentio  fra  i  suoi  cittadini,  dei  quali 

una  parte  preferiva  il  foedus,  ossia  la  condizione  di  Stato  fede- 
rato, alla  stessa  cittadinanza  romana.  La  città  italiota  continuò 

dunque  a  rimanere  federata  qualche  anno  dopo  l'approvazione 
delle  leggi  lidia  e  Planila- Poj>iria.  Non  è  probabile,  secondo 
il  nostro  autore,  che  Roma  abbia  imposto  violentemente  la  cit- 

tadinanza agli  Eracleoti.  11  nostro  documento  latino  sarebbe  per- 
tanto il  risultato  degli  accordi  presi  tra  Roma  e  la  città  greca, 

alla  quale  in  forma  di  lex  data  sarebbe  concessa  la  legge  che 
noi  discutiamo.  Gli  Eracleoti  federati  non  sarebbero  stati  obbli- 

gati ad  accettare  senz'altro  tutta  la  legislazione  romana;  ma  per 
etì'etto  di  un  compromesso  avrebbero  avute  quelle  leggi  che  a 
loro  più  si  adattavano. 

È  vero  che  alcune  delle  disposizioni  della  tavola  latina  di 
Eraclea  contengono  indicazioni  clie  si  riferiscono  esclusivamente 
alla  città  di  Roma  ;  ma,  dice  il  Legras,  bastava  togliere  il  nome 

di  Roma  e  sostituirvi  quello  di  Eraclea  affinchè  le  stesse  dispo- 
sizioni potessero  valere  anche  per  la  città  Italiota. 

Il  tempo  della  promulgazione  della  legge  il  Legras  crede 

venga  poi  definito  dal  ritorno  di  Siila  dall'Asia  e  da  quello 
della  sua  dittatura.  Si  verrebbe  agli  anni  82-83,  in  cui  Siila 

ebbe,  fra  l'altro,  occasione  di  soffermarsi  nella  Magna  Grecia. 
Pur  riconoscendo  il  valore  di  alcune  delle  osservazioni  par- 

ticolari dello   scrittore  francese,  soprattutto  l'esattezza  e  la  mi- 
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Duzia  colla  quale  egli  ha  studiato  tutta  la  letteratura  sull'ar- 
gomento, eoa  cui  furono  felicemente  commentate  le  minime 

disposizioni  della  nostra  legge,  io  credo  che  molto  si  possa  ob- 
biettare alle  sue  conclusioni. 

Io  sono  convinto  che  allo  stato  attuale  della  scienza,  non  ci 
sia  concesso  definire  con  esattezza  la  natura  di  un  documento  cosi 

complesso,  dove,  dopo  essersi  parlato  delle  prof essiones  davanti  al 

magistrato  romano  circa  le  distribuzioni  di  grano,  del  regola- 
mento edilizio  conveniente  a  Roma,  delle  norme  da  osservarsi 

rispetto  alla  elezione  dei  decurioni  e  dei  magistrati  municipali, 
del  censimento  municipale  che  si  doveva  notificare  ai  censori 

romani,  si  discorre  dei  municipia  fuadana  e  delle  modifica- 
zioni clie  i  commissari  inviati  dal  popolo  romano  potevano  ap- 

portare entro  un  anno  alla  lex  data  ad  un  Comune. 
lo  credo  che  allo  stato  attuale  delle  nostre  cognizioni  la 

lex  latina  di  Eraclea  costituisca  un  unicuvi  che  non  trova 

spiegazione  del  tutto  razionale  e  soddisfacente  ('). 
Rinuncierei  pertanto  ben  volentieri  da  parte  mia  ad  aggiun- 
gere nuove  ipotesi  a  quelle  già  state  emesse  da  tanti  scrittori, 

e  ad  accrescere  senza  giungere  a  nuovi  risultati  l'estesa  lettera- 
tura su  questo  argomento,  se  non  mi  sembrasse  opportuno  con- 

futare il  Legras  per  quelle  parli  del  suo  libro  die  a  me  paiono 
assai  discutibili  e  forse  erronee. 

Confutando  del  resto  alcune  parti  fondamentali  dell'opera 
di  lui.  io  intendo  rendere  nello  stesso  tempo  omaggio  alla  sua 
dottrina  e  diligenza.  Tale  confutazione  mi  darà  poi  occasione  di 
mostrare  lo  scarso  valore  delle  osservazioni  un  altro  erudito  ita- 

liano, che  pur  credendo  in  buona  fede  di  esporre  una  tesi  nuova 
ed  originale,  nel  fondo  dà  nuova  tìsonomia  ad  una  teoria  fallace 
suggeritagli  dalla  lettura  del  Legras. 

In  conclusione,  pur  riconoscendo  che  la  legge  latina  di  Eraclea 

non  va  considerata  come  una  lex  generale  comune  a  tutti  i  muni- 
cipi, e  nemmeno  come  una  raccolta  fatta  da  privati  o  da  uno  Stato 

(')  In  questo  senso  anche  il  Hiccobcno,  Font.  tur.  Rom.  (Fkrcnliac, 
1908;,  p.  110. 
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di  leggi  fra  loro  disparate,  io  penso  che  non  vi  siano  argomenti 
sufficienti  per  mostrare  erronea  e  quindi  per  scartare  del  tutto 
la  seconda  delle  tesi  sopra  enunciate,  ossia  cbe  la  nostra  tavola 
contenga  una  lex  satura. 

Prima  di  discutere  le  ragioni  con  le  quali  il  Legras  crede 
di  provare  che  il  nostro  documento  non  rappresenti  il  frammento 

di  una  lex  satura,  credo  conveniente  prendere  in  esame  gli  ar- 

gomenti con  i  quali  egli  crede  provare  che  la  tavola  di  Era- 

clea fu  incisa  al  tempo  di  Siila  al  suo  ritorno  dall'Asia,  negli 
anni  durante  la  sua  dimora  nella  Magna  Grecia:  prima  cioè  di 
assumere  la  dittatura. 

Questa  tesi,  secondo  il  mio  modo  di  vedere,  non  ha  in  suo 
favore  alcuna  probabilità. 

È  vero  che  Roma,  pur  cercando  di  dare  ai  municipia  ci- 
vium  Romaiiorum  una  costituzione  nel  complesso  uniforme,  mirò 
allo  stesso  tempo  a  conservare  tutte  quelle  particolarità  che  avevan 
ragione  nel  costume  locale  e  che  a  Roma  non  premeva  cangiare. 
Di  questa  disposizione  del  Governo  di  Roma  si  può  vedere  una 

prova  nella  espressa  dichiarazione  dell'ultima  parte  della  nostra 
legge,  in  cui  si  dice  che  i  commissari  incaricati  di  formulare 
la  lex  data  avrebbero  avuto  di  tempo  un  anno  per  formulare  quelle 
moditicazioni  che  sarebbero  state  del  caso  e  che  avrebbero  avuto 

vigore  al  pari  delle  precedenti  incluse  nel  testo  fondamentale 
della  legge  rogata  che  noi  discutiamo.  Ma  queste  disposizioni 
rispetto  ai  municipia  fundana  non  vennero  mai  formulate  per 
la  sola  Eraclea,  bensì  per  tutti  i  comuni  che  al  pari  di  essa 
accettavano  la  cittadinanza  romana.  Inoltre  la  parte  della  legge 
relative  ai  cittadini  che  dovevano  fare  la,  professio  e  che  venivano 
esclusi  dalle  distribuzioni  di  grano,  quelle  che  si  riferiscono  alla 

formazione  del  censimento  municipale  e  soprattutto  alla  forma- 
zione del  senato  municipale  ed  alle  elezioni  dei  decurioni,  mo- 
strano come  Eraclea  venisse  sostanzialmente  assoggetta  a  norme 

generali  che  si  dovevano  applicare  in  tutti  i  Comuni  i  quali  si 
trovavano    in    analoghe   condizioni.    Ciò    non    depone  affatto  in 
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favore  di  una  costituzione  tutto  a  fatto  speciale  data  ad  una 

città  perchè  vantava  un  foedus  aequissimum  e  pr'ope  singulare. 
Se  rispetto  ad  Eraclea  si  mantennero  in  vigore  alcune  co- 

stumanze e  privilegi  speciali,  tutto  ciò  venne  certo  determinato 

e  riconosciuto  nella  legge  aggiuntiva,  nella  lex  data,  che  doveva 

in  seguito  essere  formulata  dal  commissario  romano,  alla  cui 

creazione  accenna  esplicitamente  l'ultima  parte  del  nostro  docu- 
mento. Non  si  può  però  dimostrare  che  tutto  ciò  fosse  indicato 

nella  parte  anteriore  ed  oggi  mancante  delia  nostra  tavola,  la 

quale  (come  possiamo  congetturare  da  quanto  ce  ne  è  rimasto) 
conteneva,  secondo  verosimiglianza,  altre  disposizioni  di  indole 

generale. 
La  dimostrazione  che  la  parte  positiva  della  tesi  del  Legras 

non  può  essere  accettata,  è  fornita  del  resto,  da  due  elementi 
indiscutibili: 

1)  Dalla  menzione  delle  norme  edilizie  che  si  riferiscono 
alla  città  di  Roma; 

2)  dalla  esplicita  indicazione  contenuta  nella  linea  IGO  del 
nostro  documento,  che  esso  era  una  lex  rogala. 

11  Legras,  come  abbiamo  veduto,  afferma  che  leggi  relative 

alle  vie,  al  trasporto  dei  carri  e  dei  materiali,  infine  al  movi- 
mento quotidiano  di  Koraa  si  sarebbero  potute  adattare  anche  ad 

p]raclea,  e  che  sarebbe  bastato  cangiare  solo  il  nome  della  città 

affinchè  le  disposizioni  valessero  anche  per  questa.  Ma  sarebbe 

oggi  possibile  che  una  piccola  città  alle  falde  dei  Pirenei  o  che 
un  villaggio  della  Basilicata  formulando  il  loro  regolamento 
edilizio  prendessero  a  modello  le  norme  che  valgono  per  Roma 

0  per  Parigi? 

Il  Legras  non  tiene  poi  conto  che  in  Eraclea  rimasta  nel 
fondo  città  greca,  sopratutto  rispetto  alle  istituzioni  religiose, 

dovettero  permanere  le  cariche  sacerdotali  locali  e  che  difficil- 
mente poterono  esservi  i  pontefici,  le  vestali  indicate  nella  tavola 

del  nostro  documento,  linea  60  e  che  difficilmente  v'era  posto 
per  il  rex  sacrorum.  Ed  ove  anche  si  voglia  ammettere  che 

magistrati  di  questo  genere  esistessero  nella  città  Italiota,  e 

che  la  lex  data,  come  vuole  il  Legras,  non  ricordasse  i  sacer- 
doti locali  col  nome  indigeno  che  essi  vi  avevano,  non  si  riesce 
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a  compreiidere  come  ad  Eraclea  si  adattino  le  parole:  1.  63: 

qiiae  piastra  Iriumphi  eausa  quo  die  quisque  iriampliahit. 
Non  credo  infatti  occorrano  molte  parole  per  far  notare  che 

la  menzione  del  trionfo,  mentre  è  del  tutto  coraproiisibilo  per 

lloma  anzi  eschisivaraeute  per  Roma,  diventa  assolutamente  as- 
surda rispetto  ad  Eraclea. 

L'esame  infine  del  documento,  la  dove  si  fa  esplicita  men- 
zione di  una  l{ex)  r{o[iata),  1.  160,  indica  nel  modo  più  evidente 

clie  a  questa  doveva  seguire  una  leo-  data  destinata  a  regolare 
minori  particolari  adattabili  soltanto  alla  città   Italiota. 

Ma  anziché  insistere  oltre  nel  mostrare  la  debolezza  della 

tesi  del  Ltgras,  credo  oppportuiio  prendere  in  esame  più  da  vicino 
la  seconda  teoria,  ossia  quella  della  lex  satura,  già  sostenuta  da 
Marezoll  e  dal  Dirksen,  e  che  il  Legras  con  troppa  sicurezza  ha 
creduto  poter  scartare. 

II. 

Il  Legras,  pur  negando  che  le  lecjcs  saturae  avessero  va- 
lore costituzionale  e  che  quindi  la  tavola  di  Eraclea  contenga 

una  di  esse,  ammette  tuttavia  clie  le  leggi  di  tal  fatta  poterono 
essere  approvate  al  tempo  della  dittatura  di  Siila  e  di  Cesare. 
Ma  poiché,  ome  egli  crede  dimostrare,  la  nostra  legge  non  può 

appartenere  alla  dittatura  dell'uno  o  dell'altro,  cosi  ne  viene  che 
essa  non  puìj  contenere  una  le.r  satura. 

Prima  pertanto  di  esaminare  la  natura  e  il  contenuto  della 
nostra  tavola  e  se  essa  possa  o  no  essere  considerata  come  una 
lex  satura,  vediamo  la  questione  del  tempo  in  cui  fu  compilata. 

Non  mi  soffermo  gran  che  sulla  ipotesi  che  la  legge  latina 
di  Eraclea  possa  appartenere  al  tempo  della  dittatura  di  Siila. 

Per  questa  parte,  senza  dar  peso  eccessivo  ad  alcune  delle  argo- 
mentazioni del  Legras  (ad  esempio  rispetto  alla  storia  dello 

svolgimento  edilizio  di  Roma,  al  fatto  che  la  legge  ricorda  i  tri- 
buni della  plebe  dopo  i  consoli  e  dopo  i  pretori  fra  i  magistrati 

atti  a  ricevere  la  jf^ro/ess/o  dei  cittadini  esclusi  dalle  frumenta- 
tiones),  io  convengo  con  il  dotto  francese  che  difficilmente  può 

essere  attribuita  agli  anni  82  81  a.  C.  una  legge  la  quale  prov- 
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Vedeva  afiìiichè  nella  sua  essenza  si  compiessero  le  funzioni  dei 
ccasores.  È  certo  infatti,  che  dair86  a  tutto  il  71  a.  C,  ossia 

all'anno  successivo  alla  morte  di  Siila,  la  censura  venne  di  fatto, 

se'  non  di  diritto,  abolita.  Ed  all'età  post-Sillana,  anziché  alla 

Sillana  propriamente  detta,  meglio  conviene  dopo  tutto  l'esame 
del  testo  dal  lato  filologico  ('). 

Kesta  però  a  discutersi  se  il  nostro  documento  possa  con- 
venire alla  età  Cesariana,  al  tempo  della  dittatura  o  agli  anni 

anteriori. 

Come  ho  già  dichiarato,  io  accetto  nel  complesso  le  obbie- 
zioni di  coloro  i  quali  si  sono  opposti  alla  teoria  del  Savigny  e 

del  Jilommsen  :  che  si  tratti  cioè  di  una  lex  lidia  municipale 

di  applicazione  generale  a  Koma  ed  a  tutti  i  comuni.  Nondi- 
meno non  tsi  possono  interamente  scartare  tutti  gli  elementi  di 

questa  tesi. 
Se  non  vi  sono  dati  per  affermare  che  vi  fu  una  legge  munici- 

pale generale  dell'età  di  Cesare  comune  a  tutti  i  municipi,  non 
si  può  però  negare  che  le  dichiarazioni  relative  alla  scelta  dei 
decurioni  e  dei  magistrati  municipali  e  quelle  che  si  riferiscono 
ai  muaicipia  fundana  non  rivelino  disposizioni  comuni  a  gruppi 
di  municipi.  Ora  ciò  non  si  può  affatto  spiegare  con  la  teoria 

di  una  particolare  lex  data  ad  un  solo  municipio  ossia  ad  Era- 
clea come  in  sostanza  vorrebbe  il  Legras. 
Si  è  detto  che  il  titolo  patavino  in  cui  si  paria  di  M.  lunio 

Sabino  eletto  quattuorvir  aedilicia  poteslals  e  lecje  lidia  muni- 

cipali {C.I.L.  "V,  2804)  non  va  riferito  ad  una  legge  del  dit- 
tatore Cesare  e  tanto  meno  ad  una  legge  municipale  generale 

rogata  da  questo  personaggio.  Tuttavia,  sia  detto  con  buona  pace 
del  Legras  e  di  coloro  che  lo  seguono,  io  non  vedo  ragione 
alcuna  per  non  collegare  codesto  titolo  patavino  con  una   legge 

(')  La  ))ermaiienza  di  forme  più  o  meno  arcaiche,  il  sopravenire  di 
forme  più  recenti  non  costituisce  sempre  un  sicuro  criterio  cronologico. 
Può  dipendere  da  ragioni  personali  e  locali.  Io  per  esempio  mi  rammento 

aver  inteso  dalla  viva  voce  di  un  alto  magistrato  veneto  formule  e  dizioni- 
che  erano  di  uso  comune  un  secolo  fa  e  che  non  avevo  mai  udito  da  Ita- 

liani di  altre  regioni. 
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generale  ad  un  gruppo  di  comuni  del  genere  di  quella,  se  non 
proprio  con  quella  sulla  cittadinanza  romana  che  nel  49  a.  C. 
fu  da  Cesare  accordata  a  tutta  la  Gallia  Transpadana. 

Nulla  vieta  credere,  anzi  molti  dati  fanno  pensare  a  dispo- 
sizioni analoghe  promulgate  al  tempo  di  questo  personaggio  per 

Tarii  gruppi  di  città  italiane  e  provinciali.  Per  negare  che  la 

legge  latina  di  Eraclea  sia  attribuibile  al  tempo  di  Cesare,  il 

Legras  dà  importanza  alla  circostanza  che  in  questo  documento, 
mentre  si  fa  menzione  delle  actiones  fiduciae,  prò  socio,  tutelae, 

mandali,  1.  108,  non  si  fa  punto  ricordo  HitW'actio  de  vi  et  bonoram 
ra'plornm,  die  sarebbe  stata  introdotta  al  tempo  di  Cesare.  Il 

Legras  non  lia  tenuto  conto  (l'osservazione  già  gli  fu  fatta  a 
ragione  dal  Kuebler)  (')  del  fatto  che  in  altri  indici  di  simile 
natura  in  forma  pressoché  stereotipata  si  notano  precisamente  le 
medesime  actiones,  si  notano  le  medesime  lacune.  Nella  legge 

latina  di  Eraclea  si  accennava  alle  figure  principali  di  delin- 

quenza, ma  non  si  intende  fare  l'elenco  completo  di  tutti  i  cri- 
miiia,  di  tutti  i  casi  di  colpevole  inosservanza  delle  obbliga- 

zioni civili  da  parte  di  coloro  che  aspiravano  a  divenire  decu- 
rioni e  magistrati  di  un  municipio.  Le  paiole  della  legge 

1,  117,  39:  queive  iudicio  publico  Romae  condemnalus  est  erit 

quo  circa  eum  in  Italia  esse  non  lieeat...  queive  in  eo  muni- 
cipio, colonia,  praefectura,  foro,  conciliabulo  quoius  erit 

iudicio  publico  condemnatus  est  erit,  dicono  chiaramente,  se  io 
non  mi  inganno,  che  si  accennava  genericamente  ad  ogni  forma 
di  crimiaa  e  di  inosservanza  contrattuale  preveduta  e  punita 

dalle  leggi,  senza  bisogno  di  fare  un'indicazione  di  tutti  quanti 
i  singoli  casi.  Chiara  dimostrazione  di  questo  asserto  viene  dal 
fatto  che,  mentre  si  prevede  il  caso  del  furto,  come  motivo  di 
esclusione  dalle  elezioni  a  senatore  municipale,  non  si  parla 

affatto  del  parricidium  od  homicidium,  che  a  maggior  titolo 
avrebbe  dovuto  essere  indicato  in  un  elenco  completo  dei  casi  di 

delinquenza. 

È  vero  che  il  Legras  crede  che  le  parole  della  legge  1,  122: 

queive  ob  capai  c{ivis)  R(oviani)  referendum  pecuniam  prae- 

(')  Kufbler  nella  Zeitschr.  d.  Saoigny-Stiftunrj,  XXVIII  (1907),  p.  410. 
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mium  aliudve  quid  cepit  ceperit,  vadano  riferite  ai  casi  di 

assassinio  volgare.  Ma  è  chiaro  clie  non  tutte  le  forme  di  uccisione 

potevano  essere  comprese  con  l'unica  forma  di:  caput  ciois 
Romani  relatam.  A  me  sembra  invece  evidente  (ciò  che  da 

molti  è  stato  più  volte  constatato),  che  tali  parole  non  possono 

essere  attribuite  se  non  all'assassinio  politico,  ossia  all'ufficio 
di  coloro  i  quali  durante  le  prescrizioni  Sillane  per  danaro  o 

per  altro  premio  o  compenso  avevano  accettato  di  pres:>ntare 

come  prova  dell'uccisione  da  essi  compiuta  il  capo  dei  cittadini 
romani  indicati  nelle  tabelle  di  proscrizione. 

Queste  memorabili  parole  della  legge  sul  caput  civis  Ro- 
mani se  non  costituiscono  da  sole  un  dato  certo  ed  indiscutibile 

per  ritrovare  con  esattezza  la  data  della  legge,  unite  tuttavia  ad 

altri  elementi  tendono  a  far  giudicare  assai  probabile  che  la 

tavola  di  Eraclea  appartenga  piuttosto  all'età  Cesariana  che  alla Sillana. 

E  stato  mille  volte  notato  che  queste  parole  richiamano  il 

celebre  passo  di  Suetonio  {Caes.  11):  in  exercenda  de  sicari is 

quaeslione  eos  quoque  sicariorum  numero  habuit,  qui  proscri- 
ptione  ob  relata  civium  Romanorum  capita  pecunias  ex  aerario 

acceperaat,  quamquam  exceptos  Corneliis  legibus.  Va  però  ag- 
giunto, io  osservo,  che  anche  Catone  Minore  tre  anni  innanzi,  essendo 

questore,  processò,  come  detentori  di  indebita  pecunia  dello  Stato, 

coloro  che  da  Siila,  in  premio  dell'uccisione  dei  proscritti,  ave- 
vano ricevuto  premi  in  denaro  (').  Ed  anche  rispetto  a  questo  fatto 

si  nota  che  sino  allora  nessuno  aveva  osato  tanto.  Non  mera- 

viglierebbe  pertanto  che  sino  dal  65  a.  C.  fosse  stata  promul- 

gata una  legge  che  colpisse  d'ignominia  e  privasse  degli  onori 
municipali  gli  uccisori  dei  proscritti. 

È  vero  che  prima  ancora  del  tempo  delle  proscrizioni  Sil- 
lane si  parla  talvolta  delle  teste  dei  cittadini  romani  uccisi  per 

ragioni  politiche  e  presentate  ai  nemici.  Ma  la  cura  speciale  di 

(')  Plut.,  Cat.  Min.,  17.  La  letteratura  sulle  tavole  di  Eraclea  è  cosi 
ampia  che  a  me  sfugge  sul  momento  se  questo  passo  sia  stato  o  no  già 
notato  prima  di  me. 
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mettei-e  in  rilievo  questo  delitto  politico,  di  fronte  al  silenzio 
circa  il  parricidium  od  homicidium  comune,  fa  pensare  ad  una 
disposizione  presa  dopo  una  grande  crisi  politica.  Ciò  ci  conduce 

necessariamente  al  tempo  successivo  ai  massaci'i  avvenuti  al  tempo 
di  Mario  e  di  Siila,  agli  anni  cioè  in  cui  il  partito  democratico 

guidato  da  Cesare  aspirò  e  riuscì  a  distruggere  l'opera  della 
reazione  ottimate.  L'esclusione  dagli  onori  raimicipali  ed  a  for- 
tiori  quindi  dal  Senato  romano  degli  uccisori  dei  proscritti  da 
Siila  è  la  risposta  simmetrica  alla  legge  dello  stesso  Siila,  il 
quale  aveva  appunto  escluso  dagli  onori  i  figli  dei  proscritti. 

Un  tentativo  con  lo  scopo  di  determinai'e  con  ulteriore 

esattezza  l'anno  a  cui  la  nostra  legge  vada  riferita  non  ci  con- 
durrebbe ad  un  risultato  soddisfacente.  Nulla  dimostra  infatti 

che  l'esclusione  dal  decurionato  di  chi  avesse  preso  denaro  od 
altro  compenso  per  la  testa  di  un  cittadino  romano,  ci  con- 

duca al  45  a.  C.  come  pensano  molti  di  coloro  che  attribui- 
scono il  nostro  documento  all'età  Cesariana,  anziché  al  62  in  cui 

Cesare  essendo  pretore  considerò  come  assassini  gli  uccisori  dei 

proscritti,  od  al  59  in  cui  raggiunse  per  la  prima  volta  il  con- 
solato. 

Ad  una  determinazioue  cronologica  più  esatta  condurrebbe 
a  primo  aspetto  la  nota  lettera  di  Cicerone  {ad  famil.  VI,  18) 
diretta  appunto  nel  45  a.  C.  al  suo  amico  Lepta  di  Cales  in  cui 
lo  si  tranquillizzava  sul  contenuto  di  una  legge  di  Cesaie,  nella 

quale  si  stabiliva  fra  l'altro  che  potessero  diventare  decurioni 
coloro  che  al  momento  della  promulgazione  di  esse  non  facessero 

l'ufficio  di  fracco,  non  estendendo  questa  disposizione  negativa 
a  coloro  che  per  il  passato  avessero  esercitato  codesto  ufficio 

umile  e  mei-cenario. 
Non  intendo,  si  badi  bene,  entrare  nella  lunga  disputa  fatta 

da  tanti  scrittori  intorno  alla  precisa  determinazione  cronologica 
della  lettera  Ciceroniana:  se  cioè  vada  riferita  ad  una  legge  che 
era  in  corso  di  preparazione  e  che  stava  per  essere  promulgata 
e  votata,  ovvero  se  Lepta  invitasse  Cicerone  a  far  ricerche  circa 

una  legge  più  antica.  Qualunque  sia  l'opinione  che  si  preferisca 
rispetto  alla  cronologia  della  legge  ricordata  in  questa  lettera, 
si  giunge,  io  credo,  in  sostanza  allo  stesso  risultato. 
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Io  ini  accosto  senza  esitazione  all'opinione  dei  sostenitori 
dell'opinione  che  Cicerone  alludesse  ad  una  legge  non  già  ante- 

riormente approvata  ed  in  vigore,  bensì  ad  una  che  doveva  fra 
poco  essere  promulgata.  Ciò  die  teneva  in  sospeso  Lepta  e  quelli 

fra  i  suoi  amici  che,  avendo  esercitato  per  il  passato  l'ufficio  di 
praeco,  temevano  di  dovere  essere  esclusi  dagli  onori  munici- 

pali. Ma  anche  ammettendo  l'opinione  di  coloro  i  quali  pensano 
che  Lepta  richiedesse  Cicerone  di  verificare  il  contenuto  di  una 
legge  anteriore,  non  siamo  autorizzati  a  pensare  a  disposizioni 
rogate  in  anni  molto  lontani. 

Ogni  municipio  era  naturalmente  al  corrente  degli  statuti 
locali,  clie  regolavano  le  elezioni  municipali.  La  preoccupazione 

di  Lepta  e  dei  suoi  amici  di  Cales  potevano  ben  riferirsi  al  con- 
tenuto di  una  legge  clie,  se  non  era  in  pectorey  era  in  via  di  re- 

dazione od  anche  per  una  legge,  che,  sebbene  promulgata  a  Roma, 
non  era  ancora  ben  nota  nei  suoi  particolari  in  una  piccola 
città  di  provincia,  dove  non  era  ancora  giunta  la  copia  ufficiale. 

Di  queste  due  ipotesi  la  prima  sembra  a  me,  come  a  molti 

già  parve  pili  probabile. 
La  nuova  leggo  di  Cesare  aveva  una  intonazione  democra- 
tica e  liberale.  Nelle  leggi  anteriori,  come  ad  esempio  in  quella 

che  Appio  nel  95  a.  C,  aveva  data  agli  abitanti  di  Halaesa  di 
Sicilia  sembra  fossero  esclusi  coloro  che  avevano  per  il  passato 

esercitato  quell'ufìicio  (').  La  legge  data  dagli  Alesini  rispecchiava 
evidentemente  le  disposizioni  della  legislazione  vigente  a  Roma 
durante  il  predominio  del  partito  aristocratico,  ossia  poco  prima 
dello  scoppio,  della  guerra  Sociale. 

Tuttavia  anche  dalla  nota  lettera  Ciceroniana  si  è  voluto  rica- 
vare più  di  quello  che  un  rigoroso  metodo  storico  conceda.  Il  fatto 

che  nel  45  a.  C.  Cesare  pensava  a  far  leggi  municipali  a  favore 
di  un  numero  più  o  meno  grande  di  città  italiane  o  provinciali, 
non  esclude  clie  egli  non  avesse  potuto  di  già  provvedere  a  tale 
scopo  a  varie  riprese  anche  negli  anni  anteriori,  La  circostanza 

(•)  Cic,   Verr.,  II,  49,  122. 
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che  Lepta  dubitava,  se  non  per  sé  per  i  suoi  amici,  se  fossero 
eleggibili  al  decurionato  ed  agli  onori  municipali  del  suo  paese, 
può  valere  tanto  a  difender  la  tesi  clie  fossero  stati  esclusi  anche 
per  il  passato  coloro  ciie  avevano  esercitato  il  fraeconivrii  e  che 
quindi  dalla  larghe/za  dei  criteri  cesariani  si  attendevano  una  nuova 
disposizione  più  democratica  e  liberale,  come  a  dimostrare  la 
teoria  opposta.  Nulla  esclude  clie  su  questa  materia  non  si  fossero 
avvicendato  disposizioni  fra  loro  opposte  per  elfetto  di  quella 
stessa  altalena  politica  per  cui  i  soci  Italici  erano  stati  piìi  o 
meno  favoriti  dal  Governo  romano  a  seconda  dei  varii  momenti 

politici  rispetto  alla  facoltà  di  vivere  a  Roma  ed  alle  loro  aspi- 
razioni della  perfetta  uguaglianza  politica. 

Disgraziatamente,  per  quanto  lo  si  esamini  per  ogni  lato  ed 
anche  nei  più  minuti  particolari,  non  abbiamo  un  solo  elemento 

dal  quale  risulti  in  Diodo  certo  ed  indiscutibile  l'anno  preciso 
in  cui  la  nostra  legge  fu  rogata. 

Abbiamo  solo  alcuni  indizi  degni  di  nota  per  stabilire  che 

essa  fu  approvata  durante  l'età  cesariana  anziché  in  quella  pre- 
cedente la  dittatura  di  Siila,  a  cui  il  Legras  vorrebbe  invece  at- 

tribuirla. Ma  come  mancano  argomenti  per  negare  clie  sia  stata 
rogata  verso  il  45  av.  C,  in  cui  Cicerone  scriveva  a  Lepta,  eoa 
non  esiste,  per  quanto  io  vedo,  un  solo  fatto  dal  quale  sia  lecito 
ricavare  clie  essa  fu  ad  esempio  promulgata  nel  49  a.  C,  in 
cui  la  cittadinanza  romana  venne  da  Cesare  accordata  alla  Gallia 

Transpadana,  ovvero  nel  59  a.  C,  in  cui  Cesare  essendo  con- 
sole la  prima  volta  riuscì  finalmente  in  opposizione  al  Senato 

a  fare  approvare  la  lex  agraria,  a  dedurre  la  colonia  di  Capila, 

a  distribuire  a  20  mila  cittadini  Romani  l'agro  Campano  e 
Stellate  ed  in  cui  provvide  alla  distribuzione  di  terre  ed  alla 
deduzione  di  cittadini  romani  in  altre  località  di  cui  il  nome 

non  ci  è  partitamente  giunto. 
Dico  ili  altre  località  perché  la  legge  agraria  di  Cesare  non 

si  riferiva  alla  sola  Campania. 
Da  Cicerone  siamo  infatti  esplicitamente  informati  che 

essa  aveva  avuto  l'effetto  di  distruggere  le  disposizioni  di 
Siila     relativamente     alla     condizione     giuridica    dei    Volater- 
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rani  (')  È  tutt' altro  che  escluso  che  questa  legge  dovesse  essere 
estesa  ad  altre  regioni.  È  anzi  probabile  che  anche  le  città  del- 
ritalia  Meridionale  e  della  Magna  Grecia,  che  da  Siila  erano 
state  maltrattate,  riuscissero  in  questa  circostanza  ad  avere 

qualche  riparazione,  qualche  vantaggio  dal  partito  che  rovesciava 

appunto  le  disposizioni  Siilane  (-). 
Vi  è  un  vecchio  pregiudizio  nello  studio  della  storia  ro- 

mana, a  cui  lo  stesso  Momnsen  non  si  è  potuto  spesso  sottrarre: 
ossia  che  fatti  non  bene  determinabili  della  storia  romana  si 

possano  cronologicamente  fissare  mediante  quella  piccola  parte 

di  dati  di  questa  medesima  storia  che  dal  lato  cronologico  sono 
meno  incerti.  In  realtà  però  è  purtroppo  vero  che  dei  grandi  e 
notevoli  avvenimenti  della  storia  di  questo  popolo  anche  per  le 

età  meglio  conosciute  a  noi  è  giunta  notizia  assai  monca,  unila- 
terale ed  imperfetta. 

Noi  non  conosciamo  infatti  che  un  assai  piccolo  numero 
delle  colonie  Siilane  in  Italia  ed  è  estremamente  scarsa  la 

nostra  cognizione  sul  numero  e  sulla  ubicazione  della  maggior 

parte  delle  colonie  Cesariaue  in  Italia  e  nelle  Provincie.  Se  vi 

potessero  esser  dubbi  a  questo  proposito,  basterebbe  a  risolverli 

la  scoperta  fatta  nel  1870-74,  delle  tavole  della  legge  della  co- 
lonia lulia  Genitiva  Ursonensis,  la  quale  mostra  nel  modo  più 

evidente,  quanto  siano  lacunose  le  notizie  circa  l'entità,  il  numero delle  colonie  di  Giulio  Cesare  e  di  Antonio,  ricavabili  da  testi 
letterari. 

Se  ad  ogni  modo  dai  dati  superstiti  si  dovesse  ricavare, 

non  dirò  una  prova,  ciò  che  è  impossibile,  bensì  un  indizio  di 

qualche  valore,  io  direi  clia  la  menzione  dei  municipia  fuiidana 

porge  forse  un  dato  cronologico  per  quanto  esso  sia  di  natura  vaga 

e  indeterminabile.  Quella  clausola,  se  non  m'inganno,  è  una  in- 

dicazione che  meglio  conviene  a  tempi  non  eccessivamente  lon- 

(')  Cic,  ad  famil,  XIII,  4,2:  liane  actionem  meam  C.  Caesar  primo 

suo  consulattc  lege  agraria  comprobabit  agrumque  Volaterrarum  et  oppi- 
dum  omni  periculu  in  perpetuum  liberavit. 

{^)  Anche  Plutarco,  Pomp.,  47,  3,  parla  non  del  solo  agro  Campana 

e  Stellate,  ma  in  generale  di  xatoixici  nó'Jtiot: 
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tani  dalla  guerra  Sociale  in  cui  i  Comuni,  federati  dell'  Italia 
meridionale  avevano  ancora  un  lontano  ricordo  dell'antica  libertà 
e  serbavano  la  facoltà  di  accettare  o  no  la  cittadinanza  romana, 

anziché  al  45  a.  C  ai  tempo  in  cui  le  lotte  che  avevano  con- 

dotto all'unità  politica  d' Italia  erano  terminate.  Tale  clausola, 
anziché  al  tempo  in  cui  il  trionfo  del  partito  liberale  democra- 

tico condusse  a  costituire  una  unità  di  tutte  le  città  italiche 

di  fronte  alla  patria  comune  sotto  l' impulso  di  una  sola  volontà, 
parrebbe  invece  piìi  conveniente  ai  tempi  intermedi  tra  la  tìne 

della  guerra  Sociale  ed  il  pieno  trionfo  di  Cesare. 

La  nostra  legge  parrebbe  a  primo  aspetto  doversi  col- 
locare fra  gli  anni  successivi  al  78  a.  C.  (in  cui  Siila,  poclii 

giorni  ancora  prima  di  morire  attendeva  a  dare  una  nuova  costi- 
tuzione a  Pozzuoli)  ed  il  62  a.  C.  in  cui  Eraclea,  come  appren- 

diamo dali'orazioue  ciceroniana  fro  Archia,  era  di  già  stata  tra- 
sformata in  uu  municipio  romano.  Ma  la  menzione  dei  capila 

civium  Romaiioram  relata  ci  obbliga  d'altra  parte  a  pensare  a 

quel  periodo  che  dal  65  a  C  (l'anno  della  questura  di  Catone)  o 
meglio  dal  62  (ossia  da  quello  della  pretura  di  Cesare),  conduce 

al  59  a.  C.  in  cui,  essendo  Console  per  la  prima  volta,  fece  ap- 

provare la  lex  agraria,  riordinò  vaiì  comuni  d'Italia  e  giunge 
sino  al  49  in  cui  essendo  dittatore  fece  accordare  la  cittadinanza 

romana  alla  Gallia  Cisalpina. 

Sventuratamente  per  noi,  la  storia  della  legislazione  romana 
non  è  cosi  nota,  come  sarebbe  necessario  per  risolvere  il  nostro 

problema.  Quella  delle  città  italiane,  e  particolarmente  della 

Magna  Grecia,  è  pivi  che   mai  povera  e  lacunosa. 

Da  un  ben  noto  passo  di  Cicerone  (prò  Ardua,  4,  8)  noi  ap- 

prendiamo che  durante  la  guerra  Italica  bruciò  in  Eraclea  il  pub- 
blico archivio.  Non  sappiamo  di  qual  anno  preciso  Cicerone  intenda 

parlare,  se  accenni  a  vicende  die  ebbero  luogo  prima  dell'approva- 
zione della  legge  Plautia-Papiria  dell'89  a  C,  o  a  quelle  degli  anni 

successivi  in  cui  le  città  della  Magna  Grecia  continuarono  ad 

essere  dilaniate  dalla  guerra  civile.  La  lotta  contro  i  popoli  Ita- 

lici non  cessò  coli' 89  a.  C.  Essa  si  estese  alle  ultime  fasi 
della  guerra  civile  e  della  resistenza  del  partito  Mariano  coatro 

quello  di  Siila.  Se  nell'Sl  a.  C.  il  dittatore  Siila  dopo  la  vittoria. 
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spogliava  ormai  interi  municipi  come  Volterra  ed  Arezzo  del  diritto 
di  cittadinanza,  non  va  dimenticato  che  due  anni  piiaia  (83  a.  C). 

reduce  dallAsia  si  era  affrettato  a  riconfermare  il  foedera  con 

varie  città  Italiche  (').  Evidentemente  v'era  molta  legna  sul  fuoco, 
e  Siila  non  aveva  interesse  ad  aggravare  uno  stato  di  cose  assai 

pericoloso.  Ceito  la  guerra  di  Spartaco  finita  nel  71  a.  C,  che 

noi  conosciamo  solo  nella  nota  più  saliente  delle  battaglie  per- 
dute 0  vinte  dai  generali  romani,  lascia  trasparire  che  essa  non 

fu  (come  pare  ammettano  anche  i  più  recenti  narratori  di  codesto 

periodo)  una  semplice  guerra  di  schiavi.  La  rivoluzione  serpeg- 

giava dalle  classi  umili  o  maltrattate  dell'Italia  Meridionale  obbli- 
gate a  simpatizzare  con  i  ribelli.  Ed  è  ben  noto  come  le  regioni 

italiane  vòlte  allo  Ionio,  ove  erano  Turi,  Petelia  e  la  nostra  Era- 

clea, ed  in  generale  tutta  la  Lucania  ed  il  Briizio,  furono  fra  le 

più  travagliate  dalla  guerra  servile. 

11  pensiero  che  traspare  nell'opera  di  molti  moderni:  che  la 
lex  Plautia-Papiria  del  89  a.  C,  o  che  almeno  la  morte  di  Siila 

(78  a.  C.)  segnino  la  tino  dei  moti  politici  netl'  Italia  Meridio- 
nale ed  un  periodo  di  nuovo  e  definitivo  assestamento  munici- 

pale, non  risponde  affatto  alla  realtà.  L' Italia  Meridionale  era  e 
continuò  per  molti  anni,  non  meno  di  altre  parti  delia  Penisola, 

ad  essere  sconvolta  da  guerre  e  sedizioni  anche  dopo  il  78. 

Dopo  il  71  aveva  bisogno  di  cure  e  di  essere  riorganizzata. 

Nel  61  a.  C.  ritornando  dalle  gloriose  vittorie  asiatiche,  Pom- 

peio  provvide  a  premiare  i  fedeli  soldati,  e  détte  sedi  stabili 

anche  in  località  abbandonate  e  distrutte  ai  pirati.  I  marinari  dei 

pirati  da  lui  superati  sulle  coste  della  Cilicia  vennero  fissati 

pure  a  Taranto  (^). 
Noi  ignoriamo  se  i  ì^emiges  che  avevano  abbandonato  i  pi- 
rati Cilici  appartenessero  alla  nazionalità  di  costoro,  o  se  fossero 

invece  cittadini  di  altre  regioni  ridotti  in  servitù.  Certo,  ove  si 

tenga  conto  delle  infelici  condizioni  dell'Italia  Meridionale,  pos- 
siamo comprendere  il  provvedimento  di  Pompeio  rispetto  a  Ta- 

("j  Li\'.,  e/).  86. 
(•)  SuL-t.  aj.iul.  Scrv.,  ad  Georcj.,  IV,  127. 
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ranto    con    cui    si    miiava  a  lialzaro   le   sorti  di  una  città  che 

noj,'li  ultimi  decenni  ora  stata  colpita  da  molte  sventure. 

Sappiamo  che  i  provvedimenti  che  Pompeio  prese  ia  seguito 
alle  suo  impreso  asiatiche  non  vennero  approvati  dal  Senato.  A 

nulla  approdarono  le  proposte  comprese  nella  iex  agraria  pre- 

sentata l'anno  seguente  ((30  a.  C.)  dal  tribuno  Flavio,  e  da  Pom- 
peio stesso  caldamente  appoggiata.  A  nulla  valsero  anche  i 

mezzi  termini  di  Cicerone,  il  quale  secondo  il  suo  consueto,  cercò 

conciliare  i  diritti  dei  vecchi  partigiani  di  Siila  con  quelli  del 

partito  pompeiano.  Pompeo  come  è  noto,  si  alleò  a  Crasso  ed  a 

Cesare,  che  divenuto  console  nell'anno  seguente  (51)  a.  C.)  pre- 
sentò con  il  suo  nome  la  famosa  Icj-  agraria  per  cui  Capna  ed 

altre  città  furono  dedotto  e  si  condussero  a  termine  i  provvedi- 
menti agrari  invano  chiesti  quattro  anni  innanzi  (Gii  a.  C.)  dal 

tribuno  Servilio,  che  Cicerone  essendo  console,  aveva  fatto  nau- 
fragare. 

La  tavola  di  bronzo  trovata  nel  1804,  che  ci  porgo  una 

parte  del  testo  della  prima  lex  municipnl/s  data  a  Taranto,  va 

forse  anch'essa  riferita  a  questo  primo  anno  del  consolato  di  Ce- 

sare, oppure  (come  tenderebbe  a  provare  qualche  forma  gramma- 
ticale più  arcaica  di  fronte  alla  tavola  di  Eraclea)  ò  a  questa 

anteriore  y 

Ogni  nostro  sforzo  per  risolvere  problemi  di  questa  na- 
tura non  ci  conducono  a  risultati  pratici  sicuri.  Limitiamoci 

dunque  a  constatare  che  la  legge  latina  di  Eraclea  e  la  tavola 
di  Taranto,  pur  riferendosi  ad  un  medesimo  ciclo  di  anni,  paiono 
dimostrare  come  a  breve  distanza  di  anni,  a  diverse  riprese,  lo 

condizioni  dei  comuni  Italici  vennero  ad  essere  più  volte  ritoc- 
cate e  modificate. 

Il  succedersi  dei  partiti  a  Roma  non  potè  non  avere  una 

ripercussione  anche  nelle  varie  regioni  d'Italia.  Se  a  distanza  di 
pochi  anni,  leggi  relative  allo  stesso  Stato  romano  vennero  ap- 

provate ed  abrogate,  ben  si  comprende  come  per  cITetto  delle 
stesse  cause  venissero  più  volte  cangiate  le  leggi  municipali  di 

varie  regioni  d'Italia.  E  per  quanto  i  nostri  dati  su  questa  ma- 
teria siano  estremamente  lacunosi,  possediamo  nondimeno  alcune 

notizie  dalle  quali  appare  come  in  questo  periodo    vari  comuni 

llKNDicoNTi.  toio  —  Voi..  MX.  ■*' 
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d'Italia  avessero  rimaneggiate  le  loro  costituzioni.  Basti  pensare 

allo  statuto  di  Pozzuoli  dell'Sl,  a  quello  di  Petelia  forse  del- 
l'età, sillana,  a  quello  di  Padova  per  effetto  di  una  lex  luliciy 

alle  modificazioni  che  in  diverse  riprese,  nell'età  cesariana,  si 
portarono  alle  leggi  che  governavano  Capua,  Volterra,  e  Cales('). 

Di  fronte  alla  moltiplicità  e  varietà  di  avvenimenti  storici, 

che  dalle  fonti  superstiti  e  più  lecito  intravedere  che  ricosti- 
tuire, il  pretendere  di  stabilire  con  precisione  cronologica  la  data 

della  lex  Latina  di  Eraclea  è,  credo,  temerario.  Non  ostante  tali 

lacune  vi  sono  forse  argomenti  sufficienti  per  attribuirla,  non 

come  il  Legras  vorrebbe  agli  anni  immediatamente  anteriori  alla 

dittatura  di  Siila,  bensì  all'età  cesariana. 
Un'ulteriore  determinazione  è,  è  vero,  malsicura.  Tuttavia 

il  ricordo  ancora  vivo  delle  prescrizioni  sillane,  la  riorganizza- 

zione dei  muaicipia  fundana  nell'Italia  meridionale  accanto 
ad  altri  indizi  parrebbero  ad  ogni  modo  indicare  quel  periodo 

intermedio  che  dagli  anni  successivi  alla  morte  di  Siila  giunse 

sino  al  completo  trionfo  del  partito  popolare.  Forse  gli  anni  fra 

il  65  ed  il  .">9,  ossia  il  primo  periodo  dell'attività  politica  di 
Cesare,  segnano  il  terminus  post  quem  del  nostro  documento. 

(')  Per  Tozzuoli:  v.  Plut.  Syll.  37.3;  per  Petelia:  C.  I.L.  X,  113, 

114;  iier  Padova:  C.  1.  L.  V,  2804;  per  Capua:  i  ])as>i  apud  Jlommsen  .id 

C.  I.  L-  X,  p.  3GS,  sg.;  jier  Volaterrae:  Cic,  prò  Caecina,  35,  102,  od 

/a»i(7.,  XIII,  4,  2,  5  2;  per  Cales:  ad  famil.,  VI  t.  8.  Se  nella  lettera  di 

Cicerone,  ftrf  famil.  Xlll,  11,  3,  ad  a.  46,  in  cui  si  ]iarla  di  Arpiiio  {con- 

stituendi  municipi  causa)  si  accenni,  o  no,  ad  un  riordinamento  straor- 
dinario di  Arpino  non  oso  decidere. 



UN  DOCUMENTO   SUL   CRISTIANESIMO   NELLO   lEMEN 

AI  TEMPI  DEL  RE  SARAHBIl  YAKKUP 

Nota  di  Caklo  Conti  Rossini,  presentata  dal  Sucio  Ignazio  GriDi. 

Hamzah  Isfaliaiil,  ed.  Gottw.  p.  1S4. 

Il  cristianesimo  nello  lemen  collegasi  con  uno  dei  maggiori 
avvenimenti  di  quella  regione,  la  quale  per  esso  rappresentò,  per 
un  momento,  una  parte  non  senza  interesse  nella  storia  generale. 
Secondo  notizie  di  fonti  greche  e  siriache,  contemporanee  o  di 
poco  posteriori,  confermate  da  più  tarde  fonti  arabiche,  nei  primi 

decenni  del  secolo  VI  la  politica  del  re  dell'Arabia  Meridionale, 
il  cui  nome  non  ancora  risulta  da  iscrizioni,  e  ohe  gli  scrittori 
arabi  chiamano  Ijiì  Nuwas,  è  assolutamente  ostile  ai  cristiani. 
Quasi  tutte  le  fonti  dicono  questo  re  di  religione  giudaica  :  alla  sua 
conversione  al  giudaismo  avrebbe  egli  assunto  il  nome  di  Yusuf, 

con  cui  figura  in  testi  arabi,  o  di  Finhas,  datogli  da  un  testo  etio- 

pico, se  pur  quest'ultimo  nome  non  è,  come  sembra  in  realtà,  una 
adattazione  di  una  semplice  eattiva  lettura  del  nome  Dù  Nuwas. 

Il  giudaismo  del  re  è  oggi  contestato  da  valenti  critici  ;  ma  indi- 

scutibile è  che  l'elemento  giudaico  era  in  que'  tempi  iufluentis- 
simo  nel  Sud-Arabia,  e  ciò  ne  basta,  almeno  per  ora.  Secondo 

alcuni  storici,  Procopio,  Giovanni  d'Efeso  e  Maiala,  il  re  iemo- 
nita  sottoponeva  a  esorbitanti  balzelli  i  commercianti  bizantini, 

e  talvolta  ne  faceva  strage,  in  rappresaglia  —  aggiungono  i 
due  ultimi  scrittori  or  rammentati  —  delle  oppressioni  subite 

dagli  Ebrei  nell'impero  romano.  Ma  l'episodio  più  grave  si  ha 
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nel  inassacro  della  popolazione  di  Nagran,  ricco  centro  commer- 
ciale nel  nord  del  reame,  ove  il  cristianesimo  erasi  singolarmente 

diifuso,  massacro  clie  la  grande  maggioranza  delle  fonti  ascrive 
ad  Tino  scoppio  di  odio  giudaico,  mentre  due  storici  arabi,  Tabarl 
e  Ibu  Haldiìn,  clie  peialtro  dipendono  ad  una  fonte  unica,  Hisam 

al-Kalbi  (f  820),  lo  dicono  risposta  all'assassinio  di  due  Ebrei 
per  opera  de'  cristiani  di  quella  città  (').  Questo  insieme  di  cose 
determina  un  intervento  dell'  imperatore  bizantino  presso  il  re 
d'Aksum,  cristiano  fervente:  il  primo  fornisce  al  secondo  una 

flotta  di  sessanta  navi  commerciali  romane  ed  altre  d'altre  genti; 

un  esercito  etiopico  passa  il  mare,  e  l'Arabia  Felice  è  con- 
quistata. —  Le  recenti  indagini  storicbe  hanno  messo  in  rilievo 

come  l'alleanza  dell'imperatore  Giustino  col  re  d'Etiopia  e  la 
guerra  nello  lemen  non  fossero,  sostanzialmente,  se  non  un  epi- 

sodio abbastanza  caratteristico  di  quella  pivi  volte  secolare  lotta 

fra  impero  romano  e  Persia,  che  fu  un  dei  maggiori  avvenimenti 

del  primo  mezzo  millennio  dell'era  volgare,  e  cui  soltanto  l'ir- 
rompere dell'islamismo  potè  mettere  fine. 

Superfluo  sarebbe,  ora,  addentrarsi  nei  quesiti  e  nelle  di- 
scussioni, talvolta  men  serene,  cui  il  conflitto  di  credenze  e  di 

armi  or  accennato  ha  dato  e  dà  luogo.  Del  resto,  l'esistenza  di 
comunità  cristiane  nell'Arabia  Meridionale  al  principio  del  se- 

colo VI  è  fuor  d'ogni  possibile  contestazione:  se  ariana,  se 
d'altra  confessione,  qui  non  importa. 

Ma  come  ebbe  origine  laggiù  il  cristianesimo? 

Abbiamo  al  riguardo  due  specie  di  fonti:  l'una,  greca,  rap- 

presentata da  uno   scrittore   ariano,   Filostorgio;   araba  l'altra. 

(')  Per  semplice  comodità  di  narrazione  ammetto  come  vera  la  posi- 

zione che  ai  fatti  di  Nagran  danno  le  fonti  arabe.  Peraltro,  un  esame  gene- 

rale dei  vari  autori  mi  porterebbe  a  credere  che  l'assedio  di  quella  città, 

durato  lìoXXùg  ̂ ,u£e«?  secondo  gli  Atti  greci  d'Aretbas  e  sette  mesi  secondo 
la  versione  etiopica,  avvenisse  fra  una  prima  men  felice  spedizione  abissina 

e  la  conquista  del  52-5.  —  A  proposito  del  nome  dato  dai  testi  arabi  al  con- 

quistatore etiopico,  Arjat,  nome  cui  non  si  è  finora  saputo  comparare  se 

non  qualche  formazione  etiopica  con  Ar'ad,  potrebbe  ricercarsi  se  non  sia 

da  scorgervisi  una  formazione  con  Ar'ay  a  (p.  es.  cfr.  Ar'aya  Sellasè,  Ar'aya 

Masqal  etc),  fors'anco  un  ipocoristico,  di  Ar'.aya  Hawaryat  o  di  qualche 
altro  consimile  nome:  cfr.  p.  e.  Yekunut  per  Yekuno  Amlàk. 
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Secondo  il  racconto  di  Filostorgio  (f  430),  clie  quasi  let- 

teralmente traduco,  l' imperatore  Costanzo  decide  d' inviare  una 
legazione  al  popolo  che,  un  tempo  detto  Sabeo,  ora  è  detto  Omeri  ta, 

progenie  di  coloro  che  ad  Abramo  nacquero  da  Chettura.  La  re- 
gione da  esso  abitata  è  chiamata  dai  Greci  Arabia  grande  e 

felice,  e  tocca  l'Oceano  esteriore  ;  metropoli  è  Saba,  donde  mosse 

un  tempo  l'omonima  regina  per  visitare  Salomone.  Quel  popolo  pra- 

tica la  circoncisione,  e  circoncide  i  fanciulli  l'ottavo  giorno  dalla 
nascita;  sacrifica  al  Sole,  alla  Luna  e  a  divinità  indigene.  Fram- 

mista con  esso  è  non  poca  moltitudine  di  Giudei.  Intento  di  Costanzo 

è  di  richiamarlo  alla  vera  fede,  al  qual  uopo  l'ambasceria  dovrà 

cercar  di  cattivarsi  l'animo  del  re  con  magnifici  doni  e  con  avve- 

duti discorsi,  e,  approfittando  dell'occasione,  spargere  il  buon 
seme:  inoltre,  l'ambasceria  dovrà  otteuer  la  facoltà  di  erigere 

laggiù  chiese  per  i  sudditi  Romani  colà  naviganti  e  per  gì'  in- 
digeni che  passassero  al  culto  di  Cristo.  A  tal  fine  Costanzo  fa 

imbarcare  con  i  suoi  legati  molto  denaro  per  la  costruzione  delle 

chiese  e  molti  doni,  tra  cui  duecento  generosi  cavalli  di  Cappa- 

docia,  sia  per  gnadagnarsi  gli  animi,  sia  per  destare  ammira- 
zione. Della  missione  è  capo  Teofilo  Indiano.  Questi  venuto  gio- 

vanissimo, al  tempo  dell'  imperatore  Costantino,  come  ostaggio 

dato  ai  Romani  dai  Dibeni,  xhtù  tSiv  Ji^i^rwv,  de'  quali  è  pa- 

tria l'isola  Jt§T]Q  ('),  ma  che  sono  pur  chiamati  Indiani,  nel  suo 

(')  Generalmente  in  questo  nome  vedesi  il  vocabolo  sanscrito  ^  |  Cf  : 
«isola»,  il  che  confermerebbe  la  nazionalità  di  Teofilo.  Di  consueto,  nel- 

l'isola di  costui  si  vede  Soeotra,  che  in  sanscrito  si  sarebbe  chiamata 
Dwlpa-Snkhadhara  u  isola  dimora  della  felicità  ",  dal  qual  nome, 

contratto  in  Diuskadra,  voglionsi  derivati  quello  greco  d'isola  di  Dio- 

scoride  e  l'altro  arabo  di  Soqotrah;  il  che  tutto  parmi  richiedere  miglicr 

documentazione.  —  llerita  anche  d'essere  rammentata  l'opinione  del  Glaser, 

Abess.,  p.  167,  il  quale  identifica  la  patria  del  legato  romano  con  l'isola 
chiamata  Dabai  da  Artemidoro,  e  che  sarebbe  presso  Confuda,  sulle  coste 

dell'Asir.  L'opinione  del  Glaser  porterebbe  a  considerar  favola  quanto  Filo- 

storgio  racconta  circa  l'India;  ma,  anche  assai  meglio  dell'altra  circa  So- 
eotra, avrebbe  il  vantaggio  di  far  comprendere  come  Teofilo  fossi>  venuto 

giovanetto  quale  ostaggio,  essendo  tutt'altro  che  inverisimile  che  le  autorità 

romane  dell'.Arabia  l'etrea  cercassero  in  tal  modo  di  tener  a  posto  una  non 
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lungo  contatto  con  i  Romani  ne  aveva  adottati  i  costumi,  inspi- 

ravasi  alla  maggiore  viftù,  e  per  opera  d'Eusebio  aveva  ricevuto 

la  dignità  di  diacono,  da  cui,  in  vista  dell'ambasceria,  è  pro- 
mosso vescovo.  Giunto  fra  i  Sabei,  Teofilo  tenta  di  farne  rece- 

dere il  principe  dall'errore  dei  pagani;  e  la  solita  frode  e  ma- 
lizia de'  Giudei  è  costretta  a  nascondersi  in  profondissimo  silen- 

zio, quando  egli,  manifestate  opere  stupende,  ha,  una  e  due  volte, 

dimostrato  la  fede  di  Cristo  essere  invitta.  Lo  scopo  della  mis- 
sione è  raggiunto.  Il  principe  degli  Omeriti  passa  cou  sincero 

animo  alla  vera  fede,  e  a  proprie  spese,  non  già  col  denaro  in- 

viato dall'  imperatore,  fonda  tre  chiese  :  una  nella  metropoli,  detta 

Tàffaoov,  l'altra  in  'ASavov,  emporio  dei  Romani  verso  l'Oceano 

esteriore,  ove  sogliono  approdare  quanti  vengono  dall'  impero  Ro- 
mano, e  la  terza  ove  è  il  celebre  emporio  Persico,  allo  sbocco 

del  Mare  Persico.  Ma  Teofilo  non  è  contento  del  successo:  re- 

golate le  varie  cose  presso  gli  Omeriti,  come  meglio  può  e  come  le 

condizioni  consentono,  consacrate  le  chiese  ed  ornatele  co'  mezzi 

a  sua  disposizione,  naviga  all'isola  di  Dibe,  sua  patria,  e  di  colà 

ad  altre  regioni  dell'India,  in  tutte  regolandovi  le  cose  religiose. 
Dopo,  dalla  grande  Arabia,  Teofilo  passa  agli  Etiopi  detti  Auxu- 
miti.  Ma  attraverso  le  caute  parole  di  Filostorgio  pare  scorgersi 

che  men  lieti  successi  ivi  egli  incontrasse:  nello  stesso  paese  egli 

sembra  non  essersi  potuto  inoltrare  {nQÒg  /xèv  rovTovg  ó  0fó- 

(fiXog  ovx  àtpi'xsTo),  e  lo  scrittore,  s'i  loquace  dianzi  a  propo- 
sito dell'Arabia  e  dell'India,  nell'  indicare  i  risultati  di  questa 

parte  del  viaggio  limitasi  a  dire  semplicemente  che  il  legato 

imperiale   ordinò   ivi   tutti   gli   affari,  senza  nulla  precisare  ('). 

molto  lontana  popolazione,  stata  sempre  dedita  alla  pirateria.  —  Per  l'ap- 
plicazione del  nome  di  India  all'Etiopia  ed  allo  lemen,  applicazione  di  cui 

ci  danno,  per  la  prima,  ancor  prova  Abu-Sàlih  e  Marco  Polo  nel  secolo  XIII, 

e  che  par  derivata  dall'uso  persiano  di  chiamar  Indiani  tutti  i  popoli  a  colo- 
rito oscuro,  simili  a  quelli  coi  quali  erano  prima  i  Persiani  venuti  a  con- 

tatto appunto  nell'India,  non  potrei  che  rinviare  al  libro  di  Th.  Wright, 
Early  Christianily  in  Arabia. 

(')  Comunemente  si  ritiene  che  ai  tempi  di  Teofilo  l'Arabia  Meridio- 
nale fosse  ancora  soggetta  agli  Etiopi;  ma  ciò  non  panni  confortato  dal 

testo  del  racconto  di  Filostorgio.    Anzi  il  fatto   che   un  Ariano  fosse  colà 
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Dal  reguo  Aksiimita  Teofilo  torna  al  suo  imperatore,  e,  pur  non 

ottenendo  il  vescovato  di  nessuna  città,  è  coperto  d'onore,  inentro 
il  popolo  lo  considera  come  un  monumento  di  virtù.  Snida  ag- 

giunge die  egli  prende  sede  in  Antiochia,  ove  da  tutti  è  vene- 
rato, quasi  una  immagine  degli  Apostoli. 
Stabilire  con  pieno  rigore  la  data  delTambascoria  di  Teotilo 

non  è  possibile,  dato  lo  stato  del  testo  che  ce  ne  parla.  La  si 
suol  collocare  fra  il  o41  e  il  346.  Singolare  coincidenza!  È, 

all' incirca,  il  tempo  in  cui  Atanasio  d'Alessandria  elegge  un  suo 
vescovo  —  il  primo  metropolita  d'Etiopia  —  per  Alcsum.  Quando 
si  considerino  i  tragici  avvenimenti  fra  Atanasio  e  gli  Ariani' 

e  la  formidabile  lotta  d' influenze  intorno  all'  imperatore,  vien 
fatto  di  domandarsi  se  fra  le  due  cose  non  sia  un  qualclie  le- 

game. Forse,  la  legazione  Ariana  nello  lemen  è,  fra  l'altro, 
escogitata  (non  crederei,  però,  in  via  principale)  come  contrac- 

colpo dell'influenza  morale  degli  Atanasiani  in  Etiopia.  Cos'i  si 

spiega  l'insuccesso  di  Teofilo  nel  reame  di  Aksum.  Così  si  spiega 
la  favorevole  accoglienza  nel  Sud-Arabia,  che  il  complesso 

del  racconto  dimostra  indipendente,  d'una  iudipendenza  senza 
dubbio  recente,  per  la  cacciata  degli  Etiopi  (').  Del  resto,  è  facile 
intendere  l'asserita  conversione  dolio  lemen  e  dell'India  essere 

un'ampollosa  amplificazione  di  Filostorgio:  anche  senza  incrimi- 
nare d'invenzione  tutto  il  racconto,  è  ovvio  che  la  legazione  si 

limitasse  ad  ottenere  il  libero  esercizio  del  cristianesimo  da  parte 

ben  accolto,  quanclo  in  Etiopia  doveva  già  Friimenzio  aver  ottenuta  la  con- 
versione del  re  e  forse  era  già  consacrato  vescovo  da  Atanasio  mostrerebbe 

il  contrario.  —  Rammenterò  che  M.  Haitm.ann,  Ar.  Fr.,  p.  .503.506.  giniigo 
quasi  a  dnbitare  della  re.altà  della  conquista  abissina  del  !^^d■.^vabia  nella 

]irima  metà  del  sec.  IV,  e  limiterebbe  tutto  a  qualclie  fortunata  incursione, 

i')  E  bene  rammentare  la  jiurtata  precisa  delle  notizie  che  Atanasio 

d'Alessandria  ci  dà  a  proposito  dell'Etiopia  nella  sua  Apologia  all'impe- 
ratore Costanzo:  questi  nel  3-5.5,  scrive  ad  Alzana  e  Sazana,  tiranni  d'.Aksum 

invitandoli  a  scacciare  Frumenzio,  creatura  dello  stesso  ,\tanasio,  e  a  farlo 

consegnare  alle  sue  autorità  in  Egitto,  e  ciò  accompagna  con  mal  celate 

minacce  (==  Verendumque  est  ne  .-Vuxuniin  ]>rofectus  . . .  nec  solum  ccclesias 
confundet  et  turbet,  sed  etiam  sintjulis  nationibus  hinr  vaslaLionis  et 

excidii  auctor  sii).  La  differenza  dello  stato  di  cose  fra  Icnien  ed  EtioiMa 
sembra  risaltar  evidente.  / 
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dei  sudditi  romani  nei  principali  empori  comraei-ciali,  cioè  nella 
capitale  Zafar,  in  Aden  e  in  un  altro  più  orientale,  che  le  no- 

tizie di  Filostorgio  farebbero  identificare  con  Hormuz,  ma  che 
forse  è  Kane,  potendo  sembrar  poco  probabile  una  signoria  del 

rinnovato  reame  sud-arabico  tìn  laggiìi,  segnatamente  di  fronte 

all'attiva  politica  d'espansione  della  Persia  in  quel  periodo.  La 
domanda  del  libero  esercizio  del  culto  ne'  porti  sud-arabici  si 
spiega  col  contegno  ostilissimo  al  cristianesimo,  che  andava  as- 

sumendo la  Persia,  signora  degli  altri  porti  toccati  nelle  navi- 
gazioni orientali:  appunto  nel  339-40  vi  cominciano  fierissime 

persecuzioni,  con  le  quali  fa  singolare  contrasto  la  tolleranza  della 
dinastia  di  Zafar.  In  realtà,  lo  scopo  ultimo  della  missione  di 
Teotìlo  doveva  andare  ben  al  di  là  di  quello  puramente  religioso, 
di  cui  solo  preoccupasi  lo  storico  ecclesiastico.  Xon  fortuita  può 
essere  la  coincidenza  di  quella  missione  con  il  primo  periodo 
delle  ostilità  fra  Sapore  II  e  Costanzo,  ostilità  che  con  alterna 
vicenda  infierirono  per  venticinque  anni.  Senza  dubbio,  TeoHlo 

doveva  cercar  di  neutralizzare,  se  non  altro  nell'interesse  del 
commercio  cui  si  chiudevano  le  vie  di  terra,  un'eventuale  azione 

persiana  nello  lemen.  Ad  agevolargli  il  conseguimento  dell'in- tento, che  le  concessioni  ottenute  in  materia  di  culto  dimostrano 

raggiunto,  valse  cortamente  l'attivissima  politica  militare  e  di 
polizia  di  Sapore  II  nel  Bahrain,  nello  Yomamah,  in  altre  con- 

trade d'Arabia;  per  quanto  ingrandite  dalle  tradizioni  persiane, 
queste  imprese  tuttavia  dovettero  esser  tali  da  impensierire  uno 
Stato,  allora  allora  uscito  dal  servaggio.  Evidentemente,  in  quel 
tempo  la  dinastia  di  Zafar  non  orientava  la  sua  condotta  verso 
i  Sasanidi.  È  interessante  constatarlo,  perchè  ciò  potrebbe  portar 

ad  escludere  un'  influenza  persiana  nell'espulsione,  da  pochissimo 
avvenuta,  degli  Etiopi. 

Del  resto,  un  esame  attento  delle  vicende  politiche  e  mili- 

tari dell'Asia  anteriore  ne'  primi  secoli  dell'era  volgare  potrebbe 
altresì  dar  fondamento  al  dubbio  che  siasi  piuttosto  esagerata 

l'importanza  dell'influenza  persiana  sullo  lemen,  almeno  in- 
nanzi al  secolo  V  (').  Senza  dubbio,  lo  lemen  non  poteva  sottrarsi 

(')  In  via  generale,  parrai  che  ne'  piìi  recenti  studi  sui  rapporti  dello 
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alla  ripercussione  di  avvenimenti,  quali  la  conquista  (lelTArabia 

Petrea  per  opera  di  Cornelio  Palma,  e,  subito  dopo,  la  devasta- 

zione delle  coste  dell'Arabia  Orientale  per  opera  d'una  flotta  di 
Traiano  (a.  IIG);  l'avvento  dei  Sasanidi,  dopo  che  Aitaserse  o 
Ardasir  ebbe  abbattuto  il  regno  dei  Parti  uccidendo  (28  aprile 

224)  l'ultimo  re  di  stirpe  Arsacida,  Artabano  o  Ardawàn  l'V; 
l'attività  politica  dello  stesso  Ardasir;  le  fortunate  campagne  di 

Sapore  I  e  la  miserrima  fine  dell'  imperatore  Valeriane,  catturato 

dai  Persiani  a  Edessa;  la  caduta  di  Palmira,  ecc.  Ma  l'Arabia 
Meridionale  non  era  nelle  condizioni  di  Tadmor  o  di  Hira,  senza 

dire  delle  lunghe  stasi  e  dei  periodi  d' indietreggiamento  delle 

fortune  persiane.  Anzitutto,  troppo  erano  lontani  i  campi  d'Ar- 
menia, di  Mesopotamia  e  di  Siria,  ove  cimentavansi  le  armi  per- 

siane e  le  romane,  perchè  essa  potesse  intervenirvi;  inoltre,  ra- 

gioni commerciali  (e  trattavasi  di  paese  essenzialmente  commer- 
ciale) avrebbero  sconsigliato  una  vera  partecipazione  alla  lotta. 

Certo  è  che,  per  le  ragioni  geografiche,  la  benevola  neutralità 

dell'Arabia  Meridionale,  più  che  a  Roma,  giovava  alla  Persia, 
la  quale  così  potevasi  assicurare  la  tranquillità  delle  sue  coste 

durante  i  conflitti  con  l'eterna  nemica.  Ma  anche  la  conquista 
etiopica  del  Sud-Arabia  verso  la  fine  del  JII  o  il  principio  del 
IV  secolo  ebbe,  come  spero  dimostrare  in  altra  occasione,  per 

principale  spinta  cause   locali,  non    fu   determinata  da  manovre 

lemen  con  Eonia  e  con  la  Persia  non  siasi  tenuto  bastevole  conto  di  talune 

considerazioni:  1"  da  uno  stato  di  gneria  fra  Koma  e  Persia  lo  lemen  non 

aveva  che  a  trarre  vantagg-io,  perchè,  chiudendosi  le  vie  di  terra,  il  com- 

mercio marittimo  diveniva  più  intenso  nei  porti  sud-arabici  di  transito; 

2°  ciò  giovava,  però,  ove  buoni  fossero  i  rapporti  con  Roma,  perchè  il 
commercio  marittimo  era  fatto  in  buona  parte  con  navi  greco-ruinane  e 

tendeva  a  porti  romani  ;  3^  il  commercio  carovaniero  dello  lemen  dirige- 

vasi  prevalentemente  (o,  secondo  alcune  recenti  affermazioni,  esclusivamente) 

a  piazze  del  bacino  orientale  del  Mediterraneo,  il  che  richiedeva  buoni  rap- 

porti con  le  autorità  ivi  imperanti;  4°  il  Caetani,  Annali  deW Islam, 

anno  12  e  nota  I,  ha  ben  lumeggiata  l'estensione  dell'azione  militare  e 

della  politica  della  Persia  Sasanida  in  Arabia:  tale  azione  era  ben  fatta 

per  insospettire  gl'indipendenti  sovrani  dello  lemen,  più  assai  di  quanto 

potessero  far  Roma,  lontana  per  tanta  distesa  di  deserti,  o  Aksum,  al  di 

là  del  mare  e  senza  flotte  importanti. 
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romane.  Per  tutto  il  resto  del  IV  secolo,  le  notizie  che  indiret- 
tamente si  deducono  da  Filostorgio,  almeno  se,  come  credo,  la 

missione  di  Teotìlo  trovò  il  Sud-Arabia  già  indipendente,  e  poscia 
r  iudeb.)liniento  dei  Sasauidi  fanno  ritenere  che  la  Persia,  a  sua 

volta,  non  avesse  speciale  posizione  nei  consigli  di  Zafar.  Veri- 
similmente  le  cose  prendono  a  mutarsi  soltanto  dopo  la  morte 
di  Yezdegerd  II  (a.  420),  quando  Bahram  V  riesce  a  salir  al  trono 

grazie  all'appoggio  di  al-Mumlir  re  di  Hira:  l'elemento  arabo 
attira  necessariamente  l'attenzione  del  monarca  persiano.  Da 
allora  probabilmente  datano  attivi  rapporti  fra  le  corti  di  Zafar 
e  di  Ctesifonte.  Questi  rapporti  restringonsi  ancor  piìi  con  la 

politica  anti-romana  di  Kawai  I:  ho  già  detto  come  vi  rispon- 

desse una  nuova  conquista  aksumita,  promossa  dall'  imperatore 
Giustino.  Ed  è  noto  altresì  come,  mezzo  secolo  piii  tardi,  re 
Cosroe  I,  detto  AniiÈirwati  o  "  il  fortimato  »,  accogliendo  dopo 

qualche  esitazione  le  istanze  d'un  principe  imiarita,  che  par  es- 
sersi chiamato  Abù  Murrah  IJa  Yazao,  inviasse  per  mare  una 

piccola  schiera,  agli  ordini  di  Wahriz,  per  liberare  l'Arabia  Me- 
ridionale dagli  Etiopi:  questi  sono  scacciati,  ma  tutta  la  con- 

trada diventa  provincia  persiana.  Secondo  talune  tradizioni,  la 
signoria  persiana  si  sarebbe  insediata  fin  nei  principali  punti  di 
approdo  della  costa  africana,  non  si  comprende  se  al  tempo  di 
Cosroe  I  o  se  in  quello  di  Cosroe  II,  il  quale,  come  è  risaputo, 

spinse  le  sue  vittorie  sino  in  Egitto:  qii'i,  basterà  accennarvi. 
Torniamo    all'  introduzione    del   cristianesimo   nello    lemen. 
Alle  notizie,  sia  pur  sospette  per  vaiì  riguardi,  di  Filo- 

storgio, che  lasciano  indovinare  il  cristiane.simo  intìltrantesi  nel- 
l'Arabia Meridionale  da  sud,  dalle  città  commerciali  della  costa, 

fanno  riscontro  le  tradizioni  o,  meglio,  le  leggende  arabe,  rac- 
colte tre  0  quattro  secoli  dopo  i  fatti  da  esse  narrati,  leggende 

che  mostrano  il  cristianesimo  entrar  nello  lemen  per  altra  via, 

per  terra,  da  nord,  per  le  grandi  carovaniere  venienti  di  Pale- 
stina e  di  Siria. 

Secondo  un  racconto  riferito  da  TabarT,  ma  rimontante  allo 

iemenita  'Wahb  ben  Munabbih,  che  morì  nel  731  o  nel  732,  il 
cristianesimo  appare  in  Nagran,  il  grande  emporio  commerciale 

dello  lemen  settentrionale,    per   opera   d'uno   schiavo   straniero. 
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Femion  (').  Costui  era  uomo  piissimo,  ardente  seguace  di  Cristo: 
non  appena  la  sua  miracolosa  virtù  veniva  conosciuta  in  un  vil- 

laggio, egli  art'rettavasi  a  fuggirne  ed  a  cercar  per  sua  sede  un 
altro  villaggio.  Viveva  del  lavoro  delle  sue  mani,  facendo  il 
muratore.  In  un  villaggio  di  Siria  gli  si  associa  un  tale  Salili, 

che  d'un  suo  prodigio  era  stato  testimonio.  Mentre  i  due  si  tro- 
vano in  una  località  dell'Arabia  settentrionale,  ove  Femion  par 

che  si  fosse  ritirato  per  restar  meglio  occulto,  una  carovana  di 
Arabi  li  sorprende,  li  cattura,  e,  portatili  a  Nagian,  li  vende  a 
due  distinti  compratori.  Nagran  era  allora  idolatra,  e  venerava 

un'alta  palma,  in  cui  onore  celebrava  feste  annuali  ;  nella  quale 
occasione  appendevansi  all'albero  monili  e  vestimenta  muliebri  (^). 
Una  volta  avviene  che  durante  la  notte,  mentre  Femion  vigila 
in  preghiere,  il  suo  padrone  vede  la  capanna,  che  a  lui  aveva 
assegnata,  tutta  piena  di  luce;  interrogato,  lo  schiavo  celebra 

il  proprio  Dio,  che,  unico  vero,  avrebbe  potuto  agevolmente  di- 

struggere l'idolo  adorato  dalla  città,  idolo  incapace  di  <4Ìovare 
e  di  nuocere;  il  padrone  lo  eccita  a  tentar  la  prova,  la  quale, 
riuscendo,  chiamerebbe  al  nuovo  culto  gli  abitatori  tutti  della 

città.  Femion  accetta  e  supplica  il  suo  Dio  :  tosto  un  vento  po- 
deroso svelle  dalle  radici  la  palma.  1  Nagranesi,  colpiti  dal  pro- 

digio, senz'altro  abbandonano  l' idolatria  e  passano  al  cristiane- 
simo.—  Trattasi  evidentemente  d'una  leggenda.  Ma  assai  giusta- 

mente il  Xoldeke  considera  che,  del  resto,  il  cristianesimo  può 
benissimo  essere  penetrato  in  Nagran  in  modo  sostanzialmente 

non  dissimile,  e  che.  spogliato  il  racconto  di  tutto  l'orpello  dei 
miracoli,  il  nocciolo  potrebbe  avere  un  fondamento  storico.  Lo 
stesso  nome  Femion  potrebbe  essere  autentico:  esso,  affatto  estra- 

(')  Oltre  alla  forma  ̂ ^^-^-o--^,   si  liannu  ̂ ^yyv^,   e  in   Ibn    Haldfln 

0>-»^i  almeno  se  attendibile  è  quest'ultima  lettura. 

(■)  I  Banfi  Mailliig,  abitanti  in  Nagran  al  tempo  di  Maometto,  avreb- 
bero   chiamato    il   lorn   idolo    Yaiiùt;    cfr.  Robertson    Smith,    Kindship, 

]).  192:  cfr.  anche  il  Corano,   sur.  IV',  54.  —  Forse,  a  qualche  antica  ere-/ 
denza  religiosa  alluderebbe  anche  il  titolo  uGSciale  di  afa  u  vipera  »,  che 

sarebbe  stato  portato  dal  capo  di  Nagran  al  tempo  del  paganesimo. 
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nco  all'Arabia,  ci  riporta  all'Ioipero  Romano,  e  sembra  un'alte- 
razione arabica  d'Eufemion,  lasciando  tuttavia  adito  a  pensare 

anche  a  77o«,u7;j',  noiJUHH. 
Diversamente  raccontano  altre  fonti  arabe  il  divulgarsi  del 

cristianesimo  a  Nagran.  Secondo  il  tradizionista  Muhammad  bea 

Ka'b  Qnra/i,  morto  nel  730  dell'era  volgare,  e  secondo  un  rac- 
conto locale  giunto  attraverso  Ibn  Ishaq  fino  a  Taban,  in  un 

villaggio  presso  Nagran,  idolatra  e  politeista,  vive  un  fattuc- 
chiere ('),  cui  gli  abitanti  della  contrada  e  i  cittadini  di  Nagran 

sogliono  inviare  i  figli  perchè  sieno  istruiti.  Anche  Tamir  manda 

il  proprio  tìglio  'Abdallah.  Ma  giunge  nel  paese  uno  straniero, 
e  pone  la  sup,  tenda  fra  Nagran  e  il  villaggio  del  fattucchiere. 
Il  tìglio  di  Tamir,  forse  per  errore,  recasi  presso  di  lui,  anziché 

presso  il  consueto  maestro;  da  lui  riceve  un'istruzione  nuova, 
riconosce  il  Dio  unico  e  lo  venera.  Ma  invano  ne  domanda  il 

nome;  il  maestro  straniero  gli  risponde  che  egli  è  troppo  debole 
ancora  per  poterne  sopportare  il  peso.  Il  fanciullo  torna  alla  casa 
paterna,  e,  tirando  le  sorti,  riesce  ad  accertare  il  nome  del  Dio 

unico.  La  prodigiosa  guarigione  d'un  infermo,  cui  'Abdallah  ben 
lamir  promette  la  salute  ov'egli  creda  all'unità  di  Dio,  trascina 
al  cristianesimo  gli  abitanti  di  Nagran.  Indarno  il  re  cerca  op- 

porvisi,  e  indarno  tenta  uccidere  'Abdallali,  facendolo  precipitare 
da  un'alta  montagna  o  gettare  in  una  grande  vasca;  'Abdallah 
gli  dice  che  nulla  di  male  egli  potrà  fargli  sino  a  quando  non 

siasi  egli  pure  convertito  alla  sua  fede.  Il  re  si  converte,  ed  imme- 
diatamente con  un  bastone  percuote  il  figlio  di  lamir.  Questa  volta 

lo  uccide:  peraltro,  egli  stesso  subito  dopo  muore.  I  Nagranesi 

adottano  tutti  la  religione  di  'Abdalkih  ben  Tamir  e  venerano 
il  vangelo  che  egli  aveva  introdotto.  —  Altri  riportano  ad  altro 
momento  la  morte  del  santo:  questi,  salvatosi  dalle  ire  del  suo 

principe,  sarebbe  stato  una  delle  vittime  cadute  durante  i  mas- 

(')  Le  tradizioni  arabe  presentano  spesso  i  Nagraniti  come  abili  fat- 
tucchieri. —  Ibn  Haldfui  racconta  che  essi  adottarono  il  gindaismo  ai 

tempi  della  regina  di  Saba,  Bilqis,  un  cui  capo,  al-Falammas  b.  'Amr, 
governava  la  città.  Tabari  dice  che  Baruch  profeta,  nella  sua  missione  presso 
Buht  Na^sar  (Nabuccodonosor),  partì  da  Nagran. 
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sacri  dei  cristiani  di  Nagran  per  opera  di  Dù  Ninvas.  —  Certo  si 

è  che  questo  'Abdallah  ben  Xamir  dovette  avere  larga  fama  nella 
contrada,  tanto  che  ancora  ai  dì  nostri,  come  riferisce  J.  Halévy, 

presso  Nagran  è  una  moschea  portante  il  suo  nome.  Nulla  di 

più  facile  che  intorno  ad  un  personaggio  di  già  per  altre  ragioni 

leggendario,  siensi  raccolte  e  fuse  altre  leggende,  concernenti  in 

origine  altri  personaggi:  così,  le  conversioni  e  le  gesta  attribuite 
nel  primo  racconto  a  Femion  vanno  nel  secondo  a  gloritìcare  un 
eroe  nazionale. 

Più  concisi,  altri  testi  arabi  continuano  ad  attribuire  a  gente 

di  Siria  l'introduzione  del  cristianesimo.  Ibn  Qutavbah,  senza 
entrare  in  particolari,  accenna  che  a  Nagran  il  culto  di  Cristo 

fu  portato  da  uomini  venuti  da  Gassan,  il  noto  centro  cristiano 

del  nord;  e  da  Gassan  pure  sarebbe  venuto  il  Siro,  che  al  cri- 

stianesimo avrebbe  piegato  il  re  yemenita  'Abd  Kulal,  del  quale 
sarà  a  dire  fra  poco  ('). 

Riassumendo,  il  cristianesimo  penetra  nello  lemen  da  nord 

e  da  sud-ovest.  Ma  ben  poco,  quasi  nulla  ci  è  pervenuto  sulle 
sue  vicende,  sino  a  che  si  hanno  con  Dù  Nuwas  le  persecuzioni 

ben  note:  le  stesse  leggende  arabe  ora  esposte  hanno  troppi  ele- 

menti favolosi,  son  troppo  tarde,  hanno  troppo  attraversato  il  pe- 
riodo musulmano,  perchè  se  ne  possa  ritenere  qualche  cosa  più  del 

nocciolo  sostanziale.  Anche  ammettendo  —  il  che  par  sicuro  — 
una  grande  esagerazione  nelle  fonti  siriache  e  greclie  intorno  ai  fatti 

di  Dù  Nuwas,  anche  ammettendo  la  necessità  di  una  larghissima 

tara  al  numero  di  42ó2  che  il  Martyriiim  Arethae  indica  come 

quello  delle  vittime  dell'eccidio,  non  pare  contestabile  che  il  cri- 
stianesimo avesse  conseguito  laggiù  un  certo  sviluppo  al  principio 

del  secolo  ̂ ì.  In  realtà,  quei  manipoli  di  cristiani,  separati  per 
tanta  distesa  di  deserti  e  di  mare  dal  resto  della  cristianità,  rima- 

nevano quasi  sconosciuti:  soltanto  avvenimenti  speciali,  come 

quelli  del  tempo  dell'imperatore  Giustino,  sollevando   larga  eco 

(")  Del  resto,  l'esistenza  doli' elemento  siro-cristiano  nello  leineii  è 
confermata  altresì  dalle  conclusioni,  cui  la  critica  storica  è  giunta  circa/ 

la  diffusione  del  cristianesimo  nel  reame  di  Aksum  dojio  l'età  di  Frd- 
mezio  (nove  santi  ecc.). 
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ne'  conventi  e  nelle  chiese  di  Siria  e  dell'Asia  Minore,  potevano 
su  di  essi  richiamar  l'attenzione  ed  eccitare  scrittori  ad  occu- 

parsi di  loro,  in  racconti  degli  avvenimenti  stessi,  adattati  se- 
condo le  tendenze  e  le  idee  di  chi  scriveva,  o.  per  riflesso,  in 

composizione  come  i  Nó^ioi  twv  ̂ Oio]qitò>v  editi  dal  Boissonade, 
privi  di  qualsiasi  valore  storico,  e  rispecchianti  soltanto  un  ideale 
del  loro  autore. 

Non  senza  un  certo  compiacimento,  perciò,  in  uu  esame  del 

fondo  D'Abbadie,  ebbi  a  rilevarvi  un  documento,  che,  sia  pure 
in  modo  incompleto,  rompe  alquanto  il  silenzio  delle  fonti  a  noi 
conosciute  sul  cristianesimo  iemenita  avanti  il  secolo  VI.  E  un 

martirio  del  santo  Azqir.  Non  ignoti,  a  dir  vero,  né  il  documento 

agiogratìco,  né  il  suo  eroe.  Anche  tacendo  dell'accenno  che  già 
trovasi  a  quest'ultimo  nel  calendario  etiopico  edito  dal  Ludolf 
(Comm.,  p.  399),  Giuseppe  Sapeto  nel  18.57  pubblicava  un  breve 

riassunto  dell'articolo  del  sinassario  abissino  che  lo  concerne;  e 

due  anni  piìi  tardi  Antonio  D'Abbadie  nel  catalogo  de'  suoi 
manoscritti  segnalava  l'esistenza  degli  Atti  di  Azqir.  Altri  co- 

dici degli  Atti  stessi  indicava  più  tardi  il  Wright  nel  catalogo 

de'  manoscritti  etiopici  del  British  Museum;  nel  tempo  stesso, 
lo  Zotenberg,  nel  catalogo  della  raccolta  etiopica  della  Biblioteca 

Nazionale  di  Parigi,  dava  il  riassunto  dell'articolo  del  sinassario 
concernente  lo  stesso  personaggio.  Ciò  non  ostante,  e  sebbene  il 

riassunto  dello  Zotenberg  sia  già  tale  da  raccomandarsi  all'atten- 
zione, il  documento  in  parola  è  rimasto  sconosciuto  ai  non  pochi 

che  più  tardi  trattarono,  talora  con  singolare  dottrina  ed  acume, 

del  cristianesimo  nell'Arabia  Meridionale,  lo  penso  che  la  spie- 
gazione di  ciò  sia  da  ricercarsi  nel  fatto  che  il  Carpentier.  nella 

diligentissima  sua  raccolta  di  notizie  sul  cristianesimo  nello  le- 
men,  raccolta  pubblicata  parecchi  anni  prima  del  catalogo  dello 

Zotenberg  e  quando  su  Azqir  non  avevansi  se  non  le  notizie 

troppo  sommarie  del  Sapeto,  era  stato  indotto  a  credere  che 

Azqir  fosse  uno  dei  tanti  martiri  caduti  per  opera  di  Dù  Nuwas, 

0,  al  più,  d'un  suo  successore. 
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Degli  Atti  di  Azqir  non  esiste,  almeno  eh'  io  sappia,  se  non 

il  testo  etiopico.  Ma  questo  apparisce  tradotto  dall'arabo.  I-a 
traduzione  dev'essere  abbastanza  antica.  Infatti,  un  dei  codici 
del  British  Museum,  il  ms.  orient.  689,  che  la  contiene,  è  dal 

Wright  attribuito  al  secolo  XV  od  anco  al  XIV;  e  l'esame  da 
me  fatto  mi  convince  non  essere  tale  attribuzione  inesatta.  Cer- 

tamente, alla  metà  del  secolo  XV  Azqir  era  ben  noto  in  Abissi- 

nla:  re  Zar'a  Ya'qob  gli  dedica  una  strofa  del  suo  Egzi'abehér 

Nagsa,  come  ho  potuto  rilevare  dal  ms.  n.  211  D'Abbadie. 

Appunto  dagli  Atti  d' Azqir  è  tratta  la  commemorazione  che  di 
lui  si  fa  nel  siuassario  abissino;  è  però  aggiunta  locale,  non 
antica.  Essa  infatti  non  soltanto  non  ha  riscontro  nel  sinassario 

alessandrino,  ma  non  si  trova  neppure  nel  piìi  vecchio  codice  del 

sinassario  etiopico,  il  ms.  n.  (3i.)  D'Abbadie,  del  XV  secolo. 

La  situazione  politico-religiosa  dello  lemen,  quale  appari- 

sce dagli  Atti  d'Azqir,  è  interessante.  Il  cristianesimo  è  ancora 

agi"  inizi  ed  è  professato  da  una  ristretta  schiera  di  proseliti  :  le 
manifestazioni  pubbliche  del  .suo  culto  sono  mal  tollerate.  Que- 

st'ultimo fatto  egregiamente  risponde  all'  ipotesi  suggerita  già 

dall'esame  delle  condizioni  politiche  dell'Arabia  Meridionale: 

dopo  l'accentuarsi  dell'  influenza  persiana  con  Bahràm  V,  il  quale 
aveva  implacabilmente  ripresa  la  persecuzione  dei  cristiani,  ral- 

lentata con  Ardasir  II  (a.  379-384)  e  cessata  con  Yezdegerd  lì 

(a.  399-420),  e  dopo  il  consolidamento  del  cristianesimo  in  Etiopia, 

i  capi  del  Sud-Arabia,  i  quali  vedevano  nell'Etiopia  un  nemico 
e  rammentavano  le  incursioni  de'  monarchi  etiopi  nel  loro  paese, 
sapendone  le  costanti  aspirazioni  a  riacquistarvi  un  dominio,  erano 

portati  a  considerare  i  seguaci  della  nuova  religione  come  i  na- 

turali alleati  del  nemico  d'oltre  mare.  Re  e  nobiltà,  questa  forse 
pili  di  quello,  son  contro  Azqir.  Potenti  ed  infliientissimi  presso 

il  re  sono  gli  Ebrei.  Ma  assolutamente  nulla  induce  a  ravvisar 

dei  proseliti  della  religione  giudaica  nei  nobili  e  nel  monarca^ 

il  complesso  della  narrazione  porta,  anzi,  a  ritenerli  pagani. 
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Re  del  paese  è,  negli  Atti  di  Azqir,  Saiabhil  Dankef,  nel 

qual  nome  è  facile  ravvisare  il  re  ISarah-bi'ìl  Yakkuf  delle 
iscrizioni.  Un  frammento  di  lapide,  proveniente  da  Zafar,  ram- 

mentava (Mordtmann,  ZDMG  XXXI  89): 

ed  i  recenti  cementatori  ricostituiscono: 

«  [Ma'dT-karib  Yii]n'im  re  [di  Saba,  di  Raidan,  dHadramot  e  di 
li  Yamanat,  e  Luliay-'a]t  Yanuf  re  [di  Saba,  di  Raidan, 

«  d'Hadiamot  e  di  Yamanat,  figli  di  Sa]rali-bi'il  Yakkuf 

«  re  [di  Saba,  di  Raidan,  d'Hadramot  e  di  Yamanat]  ». 

Un  altro  frammento  d'iscrizione  (Mordtmann  e  Miiller, 
Sab.  D'ii/c,  n.  29)  non  ha  più  che  queste  linee  mutile: 

1 1  HIV  I  -[bìa  I  s-p-'  1  bs3 

«  Óarah]biìl  Yakkuf  re  di  Saba  e  [. . . 

«nel  m]ese  di  dii-higratan  dell' anno  ..  5  " . 
Alla  lacuna  di  questa  iscrizione  circa  la  data  almeno  in 

parte  ovvia  un'iscrizione  di  cui  parla  il  Glaser,  Dammbr.,y.  26, 

senza  pur  troppo  darne  il  testo,  e  dalla  quale  risulta  che  tjarah- 

biìl  regnava  nel  467  d.  Cr.  —  I  fatti  raccontati  dal  nostro 

documento,  adunque,  si  sarebbero  svolti  all' incirca  un  po'  piìi 
d'un  secolo  dopo  l'ambasceria  Romana  riferita  da  Filostorgio, 

una  sessantina  d' anni  prima  che  contro  Dù  Nuwas  l' esercito 

abissino  varcasse,  per  l'ultima  volta,  il  mare.^ 
Il  Miiller  ha  osservato  che  questo  re  barah-bi'il  Yakkuf 

par  avere  lasciato  una  certa  traccia  negli  scrittori  arabi,  che  ram- 

mentano un  re  ̂ Ji-o  ̂ ^  J-;^>.^^,  il  cui  figlio  è  chiamato  tal 

fiata  oL^à,  talaltra  ̂ Ux,,  talaltra  ancora  ^U.^,  verisimilmente 

alterazioni  di  ̂ Uo.  E  nella  Qasidah  imiaritica  si  ha  v_iLUx. 
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Martin  Hartmann  ha  avanzato  l'ipotesi  che  re  Sarab-biìl 
Yakkuf  sia  da  identificarsi  col  Tubba'  al-Asgar  degli  autori 
arabi.  Il  comentario  della  Qasidah  conosce  costui  soltanto  come 

nonno  di  Ijiì  Nuwas:  (Kremer,  Suge  90)  «  Zur'ah  ben  'Amr  ben 
Tubba'  ai-Asiar  ben  Hassan  ben  As'ad  Kamil». 

La  QasTdah  stessa  non  lo  rammenta:  rammenta  Tubba' 
'Amr  ben  Hassan,  che  avrebbe  regnato  dopo  lui,  e  rammenta 

il  suo  predecessore  'Abd  Kulal: 

J.1HI  ̂^'IjT  ̂ ,y^\  ̂ì^         J-j  ̂.«òU I  Jp  uw  ̂ \  \\ 

M.  Dove  è  'Abd  Kulal  che  conobbe  la  religione  di  Cristo,  la  pura?  » . 

Ibn  Qutaybah  racconta  che  Tubba'  al-Asgar,  l'ultimo  dei  ta- 
babi'a  0  capi  dello  lemen,  salì  sul  trono  di  suo  padre  Hassan  sol- 

tanto dopo  un  interregno,  dovuto  a  'Abd  Kulai,  il  quale,  segreta- 
mente cristiano,  s'impadronì  del  comando  e  per  molti  anni  lo  con- 

servò. Tubba'  Al-As'jar  fece  re  di  Ma'add  suo  nipote  —  tìglio  d'una 
sorella  —  Al-Harit  ben  'Amr  al-Kindl,  adottò  la  religione  giu- 

daica e  la  fece  adottare  dal  suo  popolo,  infine  concluse  una  al- 

leanza fra  lo  lemen  e  la  tribù  dei  Rabì'ah.  Assai  più  ricche  leggende 

sono  in  Tabarl.  Dopo  Hassan  regna  'Amr  suo  fratello,  e  dopo 
'Amr  il  comando  è  assunto  da  'Abd  Kulal  ben  Malwab,  anziché 

dai  figli  di  Hassan,  i  quali  ancora  erano  minori  d'età,  toltone 
Tubba',  invaso  da  cattivi  geni.  Nel  prendere  il  governo,  'Abd 
Kulal  è  mosso  dal  timore  che  uno  straniero,  non  appartenente 

alla  stirpe  reale,  possa  usurpare  il  trono  approfittando  delle 

condizioni  dei  principi  che  vi  hanno  diritto  ;  egli  regge  lo  Stato 

con  energia  e  saggezza;  in  segreto,  professa  il  cristianesimo,  dopo 

che  gì'  Imiariti  hanno  trucidato  un  cristiano  di  tiassan,  a  lui 

venuto  dalla  Siria.  Più  tardi  Tubba'  ben  Hassan,  guarito  del 
male  dei  cattivi  geni,  assume  egli  stesso  il  governo.  Egli  manda 

nella  terra  dei  Ma'aditi  e  a  Hirah  il  figliuolo  della  sua  sorella, 

al-Harit  ben  'Amr  ben  Hugr  al-Kindl;  qualche  tempo  dopo,  vi 
si  reca  in  persona,  per  sostenere  il  nipote  e  i  Kinditi  contro  il 
re  di  Persia,  il  Sasanide  Qawad  ;  sosta  presso  Hira,  ed  invia  il 

tiglio  d'un  suo  fratello,  Samir  Dunana'i  contro  Qawal,  che  è 
battuto,  inseguito  fino  a  Rai  ed  ucciso;   eccitato  dalla  vittoria, 
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ordina  allo  stesso  nipote  di  muo^'ere  contro  il  Corasàn  ed  al  figlio 
Hassaa  contro  la  Sogdiana,  entrambi  mettendo  in  gara  per  rag- 

giungere la  Cina,  mentre  un  alt.-o  suo  nipote  si  spinge  contro 

l'impero  Romano,  e  s'impadronisce  di  Costantinopoli,  non  però 

di  Koma,  perchè  l'esercito  imiarita  è  decimato  dalla  peste  e  dalla 
fame;  intìne,  coi  tesori  portati  dalla  Cina,  Tubba'  ritorna  al  suo 
paese,  vi  adotta  il  giudaismo,  e  vi  muore.  —  Già  da  gran  tempo 

è  stato  rilevato  come  questo  racconto  di  Tabarl  non  otfra,  al- 
meno per  i  rapporti  coi  Persiani  e  con  le  altre  lontane  regioni 

in  esso  rammentate,  alcun  fondamento  storico.  E  in  mezzo  a  tale 

afastellarsi  d'invenzioni  nessuno,  io  penso,  oserebbe  affermare 

che  almono  l'asserito  cristianesimo  di  'Abd  Kulril,  l'asserito  giu- 
daismo di  Tubba'  ben  Hassan  ricoprano  con  vesti  di  leggende, 

se  non  altro,  uno  svisato  ricordo  di  una  politica  dell'uno  favo- 
revole ai  cristiani,  dell'altro  favorevole  agli  Ebrei:  che  fossero 

essi  l'uno  cristiano  e  l'altro  di  religione  giudaica,  è,  naturalmente, 
da  escludere.  Non  potrebbesi,  però,  chiudere  questo  breve  cenno 

senza  rammentare  un'  iscrizione  proveniente  da  San'a,  e  concer- 
nente un  personaggio  che  porta  il  nome  dato  dalle  fonti  arabi- 

che al  predecessore  di  Tnbba"  o,  data  l' ipotesi  di  Hartmann,  del 
nostro  Saiah-bi'ìl  Yakkuf,  l'iscrizione  Crutt.  o  =  Fresn.  3  =  Hai.  -i 
=  Gì.  7  =  CIS  I  6: 

  nSs  I  r:  l 'bi'Zit.  i  Mn^w  t  i  cS'rT-rzi' 

x-121 1  pani  I  s^-a  i  m^  i  ij^nnz  i  pprm  i  isn 

vn  1  nnxa  i  c^ni  i  U'aci  i  r\fhrhi  1 5]"in"i  i  n'^)z  1 1 

la  quale,  con  lievi  modificazioni  in  confronto  col  Derenbourg, 

pare  tradursi: 

«  'Abd-Kulal  e  sua  moglie  AbiValT,  figlia  d"Alha[n  . . .]  -l'an,^ 
e  i  figli  di  loro  due,  Hani'  e  Hi'lal,  della  stirpe  dei  Qawl  ('J), 

costruirono  e  coprirono  la  loro  casa  Yarùt,  per  l'ausilio  del  Miseri- 
cordioso: 0  costruirono  nel  mese  di  dù-l.iarif  del  573.  Hayw». 

La  data  risponde  al  458  dell'era  nostra;  onde,  almeno  nei 

riguardi  cronologici,  non  pecca  d' inverisimigliauza  l'ipotesi  che 
lo  'Abd  Kulal  dell'  iscrizione  sia  il  reggente  che,  secondo  le  tra- 



Uiì  docnmento  sul  crislianesinio  nello  lemen  ecc.  721 

dizioni  arabe  avrebbe  retto  lo  lemen  prima  del  regno  di  Tubba' 
=  Sarah-biìl  Yakkuf.  Ma  ciò  die  più  colpist  e  in  questa  lapide 
è  la  divinità  invocata:  non  è  una  delle  consuete  delle  iscrizioni 

di  Sau'a  e  del  Sud-Arabia  in  genere,  come  Ta'lab  Kivam,  Sauis, 

ri-mnqqiìh.  'Aitar  Sarqan  ecc.;  è  Rahraan  «il  jMisericordioso  « , 
nel  qnale  dapprima  erasi  visto  un  influsso  giudaico,  mentre  ora 

vi  si  ravvisa  da  alcuni  una  semplice  divinità  del  pantheon  sud- 
arabico,  da  altri  un  influsso  cristiano. 

Compendierò  ora  gli  Atti  di  Azqir. 
Azqir  divulga  per  il  primo  il  cristianesimo  in  Nagran  ai 

tempi  di  Sarah-biìl  Yakkuf  re  di  Himiar,  e  pubblicamente  ne 

esercita  il  culto.  I  maggiorenti  della  città,  i  Se'eban  e  i  Qéfan  ('), 
mandano  a  rovesciare  il  padiglione  clie  serve  da  cliiesa  e  la 

croce,  arrestano  Azqir  e  lo  gettano  in  ima  prigione  sotterranea, 

detta  Qafnayt.  Cinquanta  uomini  cui  Azqir  già  aveva  impartiti 

i  suoi  insegnamenti  ora  chieggono  il  battesimo,  cercando  di 

penetrar  nel  carcere  :  un  miracjlo  permette  loro  d'  entrare 
presso  il  santo  e  di  ricevere  l'acqua  lustrale.  Il  re  Sara'.i-bui, 
apprese  le  notizie,  si  sdegna  e  comanda  di  tradurre  presso  lui 

l'importatore  della  nuova  religione.  Un  uomo,  chiamato  Kirjaq. 
corre  a  darne  notizia  al  prigioniero:  egli  pure  è  arrestato.  Giunge 
intanto  una  carovana  da  Tonah,  e  con  questa  vengono  avviati  i 

due  prigionieri.  Molti  li  accompagnano  da  Nagran  per  quindici 

(')  Indicherò  fra  breve  la  probabile  spiegazione  dei  due  nomi.  Ram- 

mento, in  ogni  caso,  che  i  Banu  Sa'bàn  appariscono  spesso  come  tribù  dei 
Banfi  Gurhum,  sostituiti  a  Nagran  dai  Banu  Himyar,  sostituiti  a  lor  volta 

dal  terzo  ramo  Qahtaiiida.  d.ii  Banu  lladhisj  già  nell'età  ante-islamica:  questi 
Madhii;  assorbono  un  ramo  degli  Azditi,  colà  migrato  al  tempo  della  dis- 
soluzione  della  loro  tribù.  Negli  scrittori  medioevali.  non  però  nel  Qamus, 

troviamo  anche  ricordati  gli  As'ub,  ma  essi  abitavano  nel  Ma'àfir.  —  Se- 
condo un'altra  versione,  precedono  in  Nagran  i  B;inu  Qudaah,  espulsi  poi 

dagli  Azditi,  cui  si  sarebbero  dopo  sostituiti  i  Mailhii?.  —  Gli  Azditi  di 

Nagran  erano  i  Banu  Harit  ben  Ka'b  ben  'Abd  Allah  ben  Malik  ben 
Na?r  ben  al-.A.zd;  e  già  il  Caussin  de  Perccval,  Ilht.  des  Ar.,  I,  p.  129, 

rilevava  giustamente  come  lo  Hàrit  ben  Ka'b  della  lettera  di  Simeone  di 
Bel''  Arsam,  lo  Ì4gé9a(  vlòg  Xavéip  del  Marlyrium,  cioè  l'eroe  delle  stragi 
di  Nagran,  non  fosse  se  nonuna  specie  di  personificazione  di  questa  tribù. 
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miglia  (me'eraf),  sino  al  luogo  detto  AVasho.  Ivi  due  uomini 
chieggono  ad  Azqir  il  battesimo  :  per  accontentarli,  mancando 

l'acqua,  il  santo  fa  sgorgare  da  una  roccia  una  fonte,  e  il  pro- 
digio induce  anche  Knyaq  a  ricevere  il  battesimo.  Di  là  pas- 

sano in  un  deserto  detto  Gaw'an  («  Gaw'an  —  aggiunge  il  testo  — 

in  arabo  significa  fame  »  ),  deserto  affatto  privo  d  alberi  e  d'acqua. 
La  sete  vi  opprime  i  viaggiatori,  che  disperati  ricorrono  ad  Azqir; 

questi  si  fa  dare  una  conca,  prega  su  di  essa,  e  la  fa  prodigio- 

samente riempir  d'acqua  per  l'altezza  d'un  palmo,  in  modo  che 
uomini  e  bestie  possono  dissetarsi  :  la  conca  è  ancor  oggi  a  To- 

nah  nella  casa  d'un  discepolo  del  santo.  Continuato  il  viaggio, 

pervengono  a  Sefar  (=  Zafar),  ove  è  la  reggia.  Il  re  s'indigna 

pel  contegno  altero  d'Axqir  e  comincia  a  interrogarlo;  in  luogo 

di  difendersi,  Azqir  s' impegna  in  discussioni  con  gli  Ebrei. 
Riuscite  vane  le  minacce  e  le  lusinghe  del  sovrano,  un  dei  rab- 

bini convince  il  re  aver  i  cristiani  un  filtro,  ciie,  bevuto,  seduce 

il  bevente  alla  loro  religione;  e  lo  persuade  a  rimandare  Azqir 

a  Nagran,  perchè  vi  sia  punito  ad  esempio  ed  ammaestramento 

altrui.  In  questo  senso  il  re  scrive  ai  Se'eban  ed  ai  Qèfan,  or- 

dinando d'appendere  pubblicamente  il  prigioniero  e  di  bruciarlo 
vivo.  Azqir,  tornato  a  Nagran,  ottiene  ancora  delle  conversioni. 

Condottolo  al  luogo  del  supplizio,  indarno  tentano  eseguire  la 

sentenza  del  re.  Gli  Ebrei,  accorsi,  vogliono  lapidare  il  condan- 

nato: ma  vari  prodigi  avvengono  a  loro  danno.  Alla  fine,  pas- 
sando un  uomo  di  Nagrau,  gli  chieggono  a  prestito  la  spada  ; 

egli  rifiuta,  perchè  già  da  tempo  convertito  da  Azqir,  ma  il  suo 

maestro  gli  impone  di  darla,  e  cos'i  finalmente  egli  vien  deca- 
pitato. Altri  molti  ricevono  il  martirio  a  Nagran,  metropoliti, 

preti,  diaconi,  monaci  e  fedeli,  in  numero  di  38  :  la  loro  com- 
memorazione è  al  24  del  mese  di  he  dar. 

Fra  tutto  il  racconto  e  quest'ultima  parte  non  v'è  alcun 
legame  apparente.  Mentre  dianzi  Azqir  vien  presentato  quasi 

come  l'introduttore  del  cristianesimo  a  Nagran,  alla  line  si  parla 
di  dignitari  ecclesiastici  come  se  già  il  cristianesimo  fosse  ben 

diffuso  ed  avesse  una  regolare,  larga  gerarchia.  Evidentemente, 

l'ultima  parte  è  indipendente  dal  resto  del  racconto.  Questo  rac- 
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coglie  le  tradizioni  e  le  leggende  correnti  intorno  ad  Azqir;  ma 

poiché  sonvi  anche  altre  leggende  d'altri  martiri  iraprecisati,  non 
si  sa  far  di  meglio  che  collegar  questi  con  l'eroe  della  narrazione, 
a  sua  maggiore  gloria  ed  onore. 

Gli  Atti  di  Azqir  sono  certamente  indipendenti  sia  dal 

Marlijrhim  A'^ethae,  sia  dalla  ben  nota  lettera  di  Simeone  di 
Bèt^  Aisara,  dalla  quale  derivano  la  narrazione  di  Giovanni  Psaltes 
e  in  genere  quasi  tutti  i  racconti  delle  vicende  dolorose  dei  cri- 

stiani nello  lemen.  compresa  la  prima  parte  dello  stesso  Mar- 
tyrium  Arelhae.  Nessun  tratto  caratteristico  di  queste  fonti  parmi 
ricorrere  nei  primi;  i  punti  comuni  sono  assai  generali  e  si  pre- 

sentano anche  in  altri  documenti  agiografici,  che  nulla  hanno  da 
fare,  per  origine  e  per  redazione,  coi  documenti  in  quistione.  Una 

cosa  sola  potrebbe  imporsi  all'attenzione:  il  teatro  degli  avve- 
nimenti, sia  del  tempo  di  Sarah-biìl  Yakkuf  sia  di  Dù  Nuwas, 

è  sempre  Nagran,  e  ciò  potrebbe  far  sorgere  dei  dubbi  a  pro- 

posito degli  Atti  d'Azqir.  In  realtà,  peraltro,  non  vi  è  nulla  di 
straordinario  o  di  sjspetto  in  così  fatta  identità  di  luoghi.  Per 
la  sua  postura,  per  le  vie  carovaniere  che  la  collegavano  con 
la  Siria,  per  la  densità  della  sua  popolazione,  Nagran,  tramite 
fra  lo  lemen  e  i  centri  cristiani  del  nord,  era  naturalmente  in 
condizione  di  ricevere  prima  e  di  vedere  svolgersi  nel  suo  seno 
il  cristianesimo  meglio  di  qualsiasi  altro  centro  interno  sud- 
arabico.  Gli  stessi  fatti  raccontati  da  Simeone  di  Bèt''  Arsam, 
per  quanto  ingranditi,  non  si  spiegano  se  non  con  una  introdu- 

zione del  cristianesimo  già  relativamente  antica. 
Un  altro  fatto  risulta  evidente  per  il  miracoloso  di  che 

abbonda  la  narrazione:  il  racconto  dev'essere  stato  steso  quando 
i  fatti  narrati  già  erano  lontani.  D'altra  parte,  però,  è  degno 
di  nota  che  il  nostro  testo  parla  di  discepoli  di  Azqir  viventi 
ancora  al  suo  tempo.  Ora,  poiché  Azqir  è  un  santo  puramente 

locale;  poiché  nello  lemen  soltanto  si  comprenderebbe  l'esistenza 
di  suoi  discepoli  ;  e  poiché  il  cristianesimo  nell'Arabia  meridio- 

nale non  ebbe  lunga  durata,  si  sarebbe  condotti  a  stabilire  per 

l'età  della  redazione  del  Martirio  come  termine  ad  quem  appunto 
quello  del  tramonto  della  religione  di  Cristo  laggiù. 
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Inoltre,  sta  in  fatto  che  gli  Atti  di  Azqii  dimostrano  una 

conoscenza  toponomastica  ieraenita,  che  non  sarebbe  spiegabile 

in  racconti  inventati  da  estranei  alla  regione.  Né  in  uno  scrit- 
tore estraneo  al  paese,  facilmente  si  spiegherebbe  la  delineazione 

della  locale  situazione  politico-religiosa  —  influenza  grande  degli 
Ebrei,  ma  non  una  parola  che  affermi  il  giudaismo  del  re  e  dei 

nobili,  certamente,  quindi,  pagani  —  situazione  che  risponde  bensì 
a  quella  delle  nostre  ricostituzioni  storiche,  ma  f he  è  pienamente 

in  contrasto  con  quella  affermata  tanto  dalla  lettera  di  Simeone 

di  Bèt''  Arsam  e  dalle  sue  derivazioni,  quanto  dalle  fonti  musul- 
mane, che  parlano  dei  re  dello  lemen  nettamente  passati  alla 

religione  giudaica.  Anche  la  menzione  del  re  ISarah-biìl  Yaklcuf, 
perfettamente  storico,  ma  sconosciuto  alle  fonti  settentrionali  e 

e  di  cui  -è  rimasta  un'  eco  troppo  vaga  negli  stessi  scrittori  arabi 
dell'età  islamica,  sarebbe  incomprensibile  in  un  documento  assai 
tardo  0  redatto  fuor  dell'Arabia  meridionale. 

Questo  insieme  di  considerazioni  potrebbe  forse  giustificar 

la  domanda  se  gli  Atti  di  Azqir  non  sieno  un  prodotto  dei  cri- 
stiani dello  lemen.  Dopo  la  conquista  etiopica,  il  cristianesimo 

prevalse,  per  qualche  tempo,  nel  sud-ovest  dell'Arabia.  Furono 
edificate  chiese,  tra  cui  rimase  famosa  quella  di  San'a,  descritta 
ancora  nel  secolo  XIII  da  Abù  Salih,  e  furono  dotate  di  terre; 

secondo  l'ultima  parte  del  Marlyrium  Aretliae,  vi  fu  dal  pa- 
triarca d'Alessandria  inviato  un  metropolita,  forse  un  Gregen- 

zio,  mentovato  come  vescovo  di  Zafar,  cui  sono  attribuiti  gli  apo- 

crifi Nóiioi  TMV  'Ofirjoiiòn'  e  un  dialogo  con  l'ebreo  Erban  ; 
Abraha,  governatore  di  tutta  la  regione,  nelle  sue  iscrizioni  in- 

voca la  Trinità.  Ne'  primi  anni  dell'islamismo,  con  Maometto  e 

con  Abù  Bakr,  il  cristianesimo  può  ancora  sorreggersi;  con  'Omar 

(a.  634)  tramonta.  La  grande  chiesa  di  San'a,  la  qalis,  deve 
essere  abbandonata,  e  a  mano  a  mano  cade  in  rovina;  i  fedeli 

di  Nagran,  ove  la  religione  di  Cristo  ha  più  salde  radici,  deb- 
bono migrare  e  stabilirsi  presso  Gufa,  nel  luogo  che  da  loro  ha 

nome  Nagran  al-Kùfah,  ove,  passati  al  nestorianismo,  manten- 
gonsi  almeno  fino  al  secolo  Vili  ;  la  loro  chiesa,  dayr,  fondata 

—  narrano  le  tradizioni  arabe  —  dalla  famiglia  di  'Abd  al-Madan 
ibn  Dayvan  o  Ravj'an,  frazione  dei  Banfi  Madhig,   un   membro 
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dulia  quale,  Yazld,  contemporaneo  di  Maometto  ('),  ne  aveva 

adottate  le  credenze,  cade  anch'essa  in  rovina,  e  finisce  con 
l'essere  creduta  una  meta  di  pellegrinaggi  pagani. 

Non  è  dunque  inverisimile  clie  gli  Atti  di  A/.qir  sieno  stati 

composti  nello  lemen,  negli  ultimi  tre  quarti  del  secolo  VI  o 

acli  inizi  del  VII,  fors"  anco  durante  il  mezzo  secolo  di  signoria 
abissina.  Verisimilmente  essi  furono  dapprima  redatti  nella 

lingua  siriaca,  la  quale,  come  il  Noldeke  ha  osservato,  dev'essere 
stata  la  lingua  ufficiale  della  chiesa  iemeuita;  più  tardi,  quando 

i  residui  di  questa  si  furono  portati  a  nord,  poterono  e?ser  noti 

fuor  della  regione  d'origine,  e  col  tempo  venire  tradotti^^in  arabo; 
infine,  verso  il  secolo  XIV,  furono  vòlti  in  etiopico,  forse  nel 
convento  abissino  di  Gerusalemme. 

Se  gli  Atti  di  Azqir  sono,  come  ho  detto,  affatto  indipen- 
denti dalla  lettera  di  Simeone  di  Bét*"  Arsam,  essi  tuttavia  pre- 

stansi  a  qualche  confronto,  che  non  potrebbesi  tacere.  Ma  questi 

confronti  sono  con  le  tarde  leggende  arabe.  Nella  leggenda  di 

Muhammad  ben  Ka'b  Qura/.T,  il  missionario  cristiano  pone  una 

tenda  fra  Nagran  ed  un  vicino  villaggio,  come  Azqir  presso  Na- 

gran  '|"hA  '  ih^'^'l'  '■  "  P'^"*^'''  "^a  tenda  »;  "Abdaliah  ben  Ta- 
mir,  che  nella  leggenda  si  confonde  col  vero  propagatore  del 

cristianesimo,  dopo  vani  tentativi  d'uccisione,  ha  morte  soltanto 
quando  il  re,  da  lui  stesso  avvertito,  è  passato  alla  fede  di 

Cristo,  analogamente  come  Azqir  dopo  vari  inutili  tentativi 

di  supplizio  è  tolto  di  vita  soltanto  quando  un  cristiano,  per 

desiderio  del  santo,  dà  la  spada  che  gli  recide  il  capo.  Femion 

nella  leggenda  di  Wahb  ben  Munabbih  ha  per  compagno  Salili, 

come  Azqir  ha  per  compagno  Kiiyaq.  Trattasi  forse  di  un  unico 

racconto  originario,  di  un  unico  personaggio,  degli  stessi  avveni- 
menti, largamente  svisati  dalle  leggende  orali  nel  corso  di  tre 

secoli  ?  Pongo  il  quesito,  senza  pretendere  di  risolverlo. 

(')  Secondo  il  Lisàn  al-'.\rab.  Vili.  58    Quss  ibn  Saldali,  su  cui 
V.  anche  le  Praterie  d'oro  di  Mas'Culi,  ed.  IJarbier  de  Meynaid,  I,  p.  133,, 
il  Kit.  Agh.  XIV,  41  etc.  sarebbe  stato  vescovo  di  Nagran:  egli   sarebbe 
morto  verso  il  princìpio  della  carriera  di  Maomolto. 
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Azqir  è  nome  strano.  Non  è  certamente  semitico.  Difficile 
è  trovarne  un  corrispondente  nel  vecchio  mondo  cristiano.  Avevo 

pensato  a  'I(yxi>QÒg,  nome  portato,  secondo  le  tradizioni,  da  un 
soldato  di  Antinoopoli,  martirizzato  ai  tempi  di  Diocleziano,  e 

in  onor  del  quale  sorsero  chiese  in  Egitto  (').  Ma  difficile  è  spie- 
gare la  trasformazione  di  a-/,  in  sq,  anziché  in  s/c,  pur  facendo  la 

debita  parte  alle  corruzioni  della  pronuncia  orale.  Il  nome  è 
stato  indubbiamente  assai  alterato  nei  vari  passaggi  per  alfabeti 
diversi  :  forse  già  male  scritto  in  arabo,  è  stato  malissimo  letto 
dal  traduttore  abissino.  Potrebbe  domandarsi  se  questo  nome 

letto  j^i)\ ,  forse  scritto  j^ij\ ,  non  sia  una  corruzione  di  ̂ ^1 , 
che  facilmente  ci  condurrebbe  ad  ̂ ^^^_^i^\ ,  Eufemion,  lo  stesso 

nome  d'onde  nella  pronuncia  orale  è  venuta  sino  alle  leggende 
raccolte  da  Tabaiì  la  forma  Femion  :  poiché  la  cattiva  lettura  è 

in  etiopico  ripetuta  in  molti  passi  (^),  occorre  ammettere  che  il 
codice  arabo,  usato  dal  traduttore,  avesse  già  un  nome  corrotto. 

L'alterazione  é  sensibile,  ma  la  scrittura  araba  con  i  suoi  puntini, 
con  le  sue  legature,  con  i  suoi  caratteri  ingannatori  non  è  a  ciò 

nuova.  In  ogni  caso,  anche  qui  pongo  il  quesito,  senza  preten- 
dere di  risolverlo. 

È  facile  prevedere  che,  segnatamente  di  fronte  alle  tendenze 
di  togliere  agli  Ebrei  ogni  partecipazione  nelle  vicende  politiche 
dello  lemen  al  principio  del  secolo  VI,  non  mancherà  chi  im- 

pugnerà gli  Atti  di  Azqir,  sostenendo  esser  essi  una  pura  inven- 
zione intesa  a  invelenire  gli  odi  contro  la  razza  perseguitata.  La 

(')  Il  nome  è  portato  anche  da  altri,  p.  es.  da  un  personafrgio  elio 

ebbe  qualche  parte  negli  avvenimenti  de' tempi  di  S.  Atanasio.  Cf  altresì 
1  nomi  la](VQÌiov  etc. 

(")  Notisi  a  tale  proposito  la  costante  cattiva  lettura,  da  parte  del 
traduttore  etiopico,  di  nagrani  =:  Nagranita,  letto  invece  nagray,  tanto 

più  singolare  in  quanto  che  Nagran  era  a  lui  ben  nota,  e  che  ben  note  a 

chiunque  abbia  la  più  elementare  conoscenza  dell'ariibo  sono  le  deriva- 
zioni nominali  in  -ì.  le  quali  inoltre,  potevano  al  traluttore  richiamare 

formazioni  correnti  abissine,  come,  per  es.,  amh.  Goggiline  (originaria- 

mente Goggamày)  u  nativo  del  Goggiam  »,  ty.  Amharày  u  nativo  del- 

l'Ambaia  n,  ti.  Fungày  «appartenente  al  popolo  dei  Fung  n  etc. 
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tesi  mi  parrebbe  eccessiva.  Nou  potrebbe  esservi  difficoltà  a  ri- 

conoscere negli  Atti  un'esagerazione  circa  la  materiale  parteci- 
pazione degli  Ebrei  al  supplizio  del  martire:  ciò  era  nello  spi- 

rito del  tempo.  Ma  il  fondo  del  racconto  dev'essere  vero  :  rac- 
contavasi  che  un  «  Azqir  »,  senza  dubbio  uno  straniero,  aveva  dif- 

fuso l'evangelo  in  Nagran  a"  tempi  di  Sarah-bi'Tl  Yakkuf,  e  che 
ne  era  stato  ucciso;  trionfiinte  dopo  l' invasione  etiopica,  la  chiesa 
iemenita  rivolgesi  anche  ai  suoi  vecchi  eroi;  il  ricordo  di  Azqir 

viene  raccolto,  fissato  per  iscritto,  e,  come  suol  avvenire,  inor- 

pellato con  motivi  comuni  della  letteratura  agiografica,  pur  tut- 

tavia continuando  a  riflettere  l'ambiente  d'onde  proviene  e  ad 

ispirarsi  alle  sue  memorie,  alle  sue  idee:  questa,  credo,  l'origine 
e  questo  il  fondamento  del  nostro  testo. 

L'episodio  di  Azqir  collima  con  una  notizia  tramandataci 
da  Teodoro  il  Lettore  nella  seconda  delle  sue  'ExXoyal  ànò  rTg 

fxx/.ìj<rittffiixT^g  iaxoqiuc:  »  Immireni  ('InuiQìpoì,  corruzione  di 

'/,(««o(;fO()  gens  sunt  Persis  tributaria  (').  Habitant  autem  in  ex- 
tremis Australis  plagae,  et  ab  initio  ludaei  fuernnt.  Ab  eo  vero 

tempore  quo  regina  Austri  ad.Salomonem  venit,  facti  sunt  Gen- 
tiles.  Hi  sub  Anastasio  christiani  facti  sunt,  et  episcopum  acce- 

perunt».  Il  che  vuol  dire  che  ai  tempi  dell'imperatore  Anasta- 
sio (481-.518)  i  cristiani  nello  lemen  erano  cresciuti  di  numero, 

tanto  da  ottenere  un  vescovo,  forse  quel  Paolo  che  sappiam  morto 

verso  il  024.  Evidentemente  il  sangue  dei  martiri  aveva  frut- 
tificato. 

Mettendo  insieme  le  scarse  notizie  di  Filostorgio  e  degli 

autori  arabi,  gli  Atti  di  Azqir,  questa  notizia  di  Teodoro  il 
Lettore,  e  le  varie  fonti  greche  e  siriache  sulla  persecuzione 

ascritta  a  Dii  Nuwàs,  è  ornai  possibile  avere,  almeno  schemati- 

camente, la  storia  del  cristianesimo  sotto  i  re  dell'Arabia  Meri- 
dionale. 

{')  Questo  accenno  dimostra  che  l'opera   di   Teodoro,   il   quale  si  sa 
soltanto  vissuto  nel  VI  secolo,  fu  stesa  posteriormente  al  575. 
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Gli  Atti  di  Azqir  sono  qui  pubblicati  secondo  l'antico  ms. 
orient.  689  del  British  Museum,  che  già  ho  detto  essere  dal 

Wrigbt  attribuito  al  XIV  o  al  XV  secolo,  e  secondo  il  ms. 

D'Abbadie  n.  110,  che  certo  è  del  secolo  XVIII.  Chiamo  A  il 

secondo,  B  il  primo.  Sonvi  altri  due  manoscritti  al  British  Mu- 

seum, l'orient.  tìSU  e  l'orient.  (387,  entrambi  del  XVIII  secolo. 
Il  testo  dei  due  codici  da  me  utilizzati  concorda  pienamente, 

salva  una  certa  quantità  di  piccole  varianti  d' interesse  affatto 
secondario.  11  manoscritto  più  recente  è  più  corretto.  Una  sua 

caratteristica  è  la  divisione  del  racconto  in  capitoli,  divisione 

che  è  mantenuta  nell'edizione,  pur  non  tacendosi  la  probabilità 

che  essa  non  fosse  nel  testo  originale  e  rappresenti  una  succes- 
siva elaborazione  abissina. 

Acrgiungo  l'estratto  del  sinassario  dal  ms.  et.  126  Bibl. 
Nat.  Parigi.  Abbastanza  sviluppato,  esso  segue  da  vicino  gli  Atti, 

da  cui  proviene:  talvolta  però  se  ne  scosta  e  procede  per  suo 

conto.  Ad  esso  fa  seguito  un  inno  ad  Azqir  e  al  suo  compagno 

Kiryaq,  il  consueto  saloni  che  il  sinassario  abissino  aggiunge 

alla  vita  d'ogni  santo:  l'inno  è  identico  a  quello  dell' Eg zi' a- 
behèr  Nagsa  di  re  Zara  Yaqob,  secondo  il  già  accennato 

ms.  n.  211  D'Abbadie.  La  constatazione  è  importante  per  la 

storia  della  compilazione  d'un  dei  principali  monumenti  della 
letteratura  etiopica. 
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'^hoD  :  k6  :  i\'^fiC 

B  f.  di' 

nftOTJ  :  hn  •■  fflOAJ^  !  man-i^ìi  :  ̂.^.fi  :  b  ̂ ST'Ah"  «    A  f.  180" 

f.'^'Ti'  =]  tìCtì'lin  ■  (itn>tpi,f\  :  rt<:.-ny.A    !  >5'}lfiy-  •■  l'ho'  •■ 

ù-fìh  •■  ?iA  ••  oBOù  •  ìih-ifìà  :  ̂-l-h-'Hi  =  ̂^A  ■■  ̂ -nh  s  -> 

'  A  om.  •  B  om.  '  A  om.  H  innanzi  fi"  *  lì  hoo/.. 

'  A  lì.'^-nil.A,  ed  om.  Si"  ̂ "  fh"  ■  cfr.  n.  C>.  '  A  agg.    a)dx«">  =  ̂^P' 

fj  :  AOD  :  ga)gA(DC:J  :  'tRC  :  fUlAOD  :  X'ill./vllth.r,  "  XA^-t:  :  (Dfl.'.'n-t:  :  r'U 

A-  :  9DIÌA  :  Q.^»;.  :  ;  indi  un  nome  abraso  e  sostituito  con  HfflAK.  =  "VCVV"- 

Dopo  un  breve  spazio,  in  bianco,  continua  y.'ll^^  =  THJU  :  ihatiQ  :  n-TlA  ftc. 

cfr.  n.  5  'AB  sic  '  A  HfiXAlT  »  B  "Ay..  '"  B  aAii-^C  : , 

ora.  4>K,(1       "  B  om.       '-  A  ¥q,r«-^--       "  B  /^^ll  :  .V.-flA- : 'iOD(!jt>-ì-. 
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ffl<<.;hr1»h ! «wp^/lr/.t»- : ^'J'J' : ^Tlii  =  A-o»i '  : ^-l<::5'a»-  » 

•«•"^-"h'  ■•  w-A  «  A.A/I-  :  iDh,^'ì'O0(D'  '  :  hfih  =  je.nfl>-h.  •  h 

AA.«-  '  n-TiM  '  hin.h-ttth.c  •••  (DPh^  ■■  rn^'i-u  ••  rt-nh  ■  3  • 

9"-ìn  '  h'7H.>%'n<h.c  ■  hi  ■  Ti^'i-  •  i-^rc  :  (Df^-ìno-  •■  ̂n» 
■/ 1  fli>p  '  :  ffl-^^T-  :  (Dph-  ••  hA-  '  v  !  rt-nK  !  'in  !  *  s.ft  ••  ì\ 

Tl-feC  «  toi-n^  '  9"T1^  •■  (D'tì-t-  ••  n.'l"  '  'P^i'h  ■  mh'Voo^ 

hAJrt:  ••  rtnh  ■  n^h-f: :  A.ft.1- '  «  mi-n^:  '  ra° i- ■  o'hfti'C  30 
^p-oB-  :  ̂f^r"  •'  -fìcn  •  nn.-!-  ••  t+a  *  '•  ©h^wii  =  in<i  «  o» 

infj  s  i ^rc  '  t^*^ '  ••  m-iià  •■  * Sft  '  hiì'kc  ■  nn.-!'  ■ 

'  B  J%-H^C  "  B    om    t..         '  A  ";KD.  :  Xa-  :  1T'i(I>-.         *  A    "ai,. 

'  B  JJOROX.         •  B  om.         '  B  om.  n.V.X-1;  :  A.A.-^.  '  B  (DAlì-rciSl»- 

oo-  :  fiat-  :  qD4»f^  :  (],>*■'«'.  *  A   {DTITti  :  ■TXQdc  :  Hld/.  :  «^KOU. 
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35        aìi-9°o  •  it/*'  ■•  rt/j'n*h.A  i  nhiì'  ■•  ìiim.  •■  *sft  • 

hii'bC  ■■■  (oi\hìì  ••  "JT-/»'  :  '"ili  •  'w^^'>'>ì•  '  KA  =  ̂'.>'fl<-  '  ••  fl>- 

■iùxfOx  •■  ìthrr^hh  •■  ,h\{\h '  •■  irvcih  ■■  iD-hì-  •  -n.h.c 

«fec  =  Afl>-?i'h  '/nhA.  !  hii  •  nh  :  -nft^T-  '  =  oiAdA.?  •■  fl>-?i 

•u  ■  'nft^•1•h  «  ©«"Kh. ' ù-fìh  ••  une ••  (o^ic?*  •■  ̂¥  Hti  -h  \  r  isi' 

n  ■•  "JT-i*'  '  rh^Xr:  *  ••••  atm.hir»-   •  hir vi/.-'J  ••  aH'hai'9*  '"  = 

'  B  Olii,  tuttn.  =  B  Hy.SU^,..  '  B  om.  '  B  om.  ̂ f^.  »  B  ora.  A. 

«  B  -niìA-l-ln.  '  B  A^Ti-tr..  '  A  Aoq,q.  »  A  (Da)y>.  '»  A  om. 

il  (D  iniziale.       "  B  (D-TTlAA. 
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nue  '  ■■  ̂ hì'  ■  h'"Ld  •■  hfiao  :  ̂ AO  !  ì'Jrl-  ••  (O'tì'l'  ••  afh 

fflr^n  !  Chf  =  ini-  ••  'Ì'h9"/.  •  llVh  !  «"""firli  '  l'"Art.U-  '  oh 

A-  '  ffl^n. A"  :  I-HhC  •  hlììM  '•  ha^  '  V7CVl-h  •■h'ìtt'  UMlf 

ìì  •■  Ofiì'ì'  ■■  n.1-  *  ■  T**A  '  flJ'1-iì.A3:  •■  AdA.f  !  -nft/I-Vh  =  to 

■ì'ììà ' ■  iv^ ''  •  h'iuaì: ' hunh  ■  nh"»-!' *  =  nri^j  ìp  =  <» 

hTA ' e " « 

'  B  aqf.  =  Il  passo  seguente  è  corrotto  in  B:  nUP  ::  (Dy.X't  :  X'JII  : 

AAC  :  1-''1-'h  :  (D-X-C  :  OD'm  :  oqp  :  (DflXAo-t:  :  A^.^^ll  :  All'AC  =  »*0  :  oi)y.  :: 

(DCXp-  :  -rJSgni  :  -Hlfì-  :  Hoa-t;^  :  etc.  '  B  Xoo  :  Xn/.Tl.  '  B   U/V 

Th  :  na-r.  "  A  Hl-aAt..  «  sic.  '  A  tfv.  »  B.  om. 

*  B  (DAt".       '"  B  oin.  il  (D  iniziale.       "  A  "+.       '"  A  "-p.      '=  B  oiii. 

"  A  a).-SA.iì.       "  B  "3".      '«  B  n>fa>.      ■'  B  xgoAn-n.        "  A  Où  : 



Un  documento  sul  cristianesimo  nello  lemen  ecc.  738 

Ajp  ■•  h-)!!  :  jLVnA-  :  fthé\  ••  M  '  'W  ■  ìiiìì.hn.i^.c  •  '  n?» 

70  e  '  h"o  ••  n5^A,e.Vi  :  '^n  =  hiii,ha,h.c.  •  .fti)-nh  «  ffl,&n.  •  4» 

n.  I  h'ìu.hv'  :  h,'i{\'h  ■■  ììOìftì  •■  u^.ùyAi  •  i\ù'ny.  ■■  '  ©rt'/- 
sn  Ati  :  h^'o  ■  '{"^c.  ••  iDiidùyAì  •■  /\iy.  ■•  my.',  :  (Dìx?:i'i\\\  •  n 

/.  :  (De."!-  •■  "/UAh'   !  ffl^CO-t'-o»-  •■  AVi"-/!  ••  ò'/"ò'l'  '   «  flifl» 

«<.j?,-4-^.  !  %t  ifh'jnA  '  !  K'^rtAiro»-  «  ©«Affli-  :  i».?»-/:  ■  m 

'  B  ora.        »  B  (I>•X•^.        =  B  nv-.        '  A  ©«".tifi-  :  v\ì.i'  :  <;d}.V.(1.. 

"  B  um.  il  0)  iiiiz.         ''  B  (DATi".  •   B    oin.  tutto  il  seg.    fino  a  X"lll. 

A(lrh.[:  :  iiiclnso.         *  B  Olii.  "  B  rioiji'.       '"  A  orti,  tutto  da  Alluijy.  : 

fino  a  (DU.'.riy.ì»  :  incluso.         "   B  "i.         '-  B  "JUA'ri.         '=  A  Alfj.'ì-^  : 

óotj-OiT  "   A  Xa.3.  '^  B  (DIÌTU.  "  A  (DX.(Di;.  "   B  om.  V\ 

■WlA.         '"   1!  (D1T»h.         "  A  om.  a,  e  B  om.  <DA.V.. 
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h¥A  !  r  '  w  90 

A  f.  181"  fl):^A.C  ••  hruf  •  n*X'rli  '  X'-JC  !  -^fl  '  "JT-u-  •  rh'^C  ' 

-j'I-v Tf  '  ■  ìi^^ucì-  "  •  fh^ìì  ■  HAi'^Jihli  =  ahhì' ■  -nrJi.ee « 

hon^rTh^-l-  =  {'"ftA  '  J»J&ll-J^-  «  ffl.en.A-  '  ̂T-/"  ?  A9"'>ì-  «  A 

Il  !  h-ììtc  ■■  lì-ì'U ■■  vf-A- ! hòr4' ■  i1^^s  "  haf!:c  •  li.iPh '  = 
fflrlijRffl-l-h  •  ffl-ftl"  '  Til l:  '  ̂Ar  «  hri/w  '  A.^nt'-oh  :  Vi 

Cft-PA  '  lini--  '  hf^lh  «  O-^h.  '  h.^h-'ì'ììì  :  (ìfl.e  •■  VfVi  ■•  100 

ffldOn  «  ffl^ltA»  :  *.S.fl  :  hll-feC  :  rli^fflì^rt  '"  '  Hfl^/lJlI  : 

^h  '  rli^'.fflì-  '  (O-hi^  ■  A>  '    «  ffl^-TrH  :  je-lirn  :  n-}*?^  :•■  ffl^ 

n.A-  !  4'Sfi  ••  Mf«fec  i  fflc^rt  •■  ffl-n^c  =  -h*?.  =  (o-'hìi  ••  ©h 

cft-f-ftrt  "  =  /&>-nc  :  A'JAr'*  «  fflhm  "  •■  '!•'?/*'>»  '  bixri.  m 

(\qh'  •■  fflJ&ltA"  ••  A'>T-/*'  :  h1H,?if  ••  AhA-  "  '  ì\CÌ\'ì:n  •■  n 

'  B    ora.          "  B    Olii.    >>go    innanzi    Ao".          ■'  B  om.  *  A  oin. 

»  B  9DTt-iH.         "  B  "-r.         '  A  HlìflYì-.         »  A  /./."(Dia".  '  AB  Ti. 

yp.         ̂   A  ̂ ECD-Vril.         "  B  soltanto  Tl-li.Tn.         "  A  A.f .  "  B  om. 

il  lì  fingile.         '•  B  M.EK1C  ed  oin.  AOlAgo.         ■»  B  om.  Kgmi.  "  B  om. 
A  inn:iii2Ì  Xa-. 
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-j  '  :  -in  :  iiftTiAnj  !  fflii't'i'J  '  «  flj*<(.jjp  !  A*  sn  •  h-n'k  i>  f  oc- 

e  *  '  fl>-fti'  '  91^^  •"  fflXjKi.  =  'J7/"  ■•  ?i'>ii  -•  ̂'fiA  :  nx. 

h  ''  •••  OJh'ì^.'Hh  '  ■  fiòti.U'  '.  ̂^11  :  rlij?a>-  :  m-hX-  '••  (omò 

h  ■  *S.ft  ••  h-M-ììC  ■  hr  :  'in  :  -JT-/^  •  Mìi  ••  f.ìX."*.ìi  •  ?l 

ìiao  :  rt'/»0  :  h<w»  :  Xrh^.  =  ̂7'/*'  '  ììtro  :  ja,ft^AìP  :  (D^CD'Ó 

ine  =  ffl'ihA-  •■  òo ■  nue  =  tort+AìP  •  •s.fl.D"  ■■■■  oiKrjih.  : 0 
e •  ìxThcYitxì'  '•  n+A> s «nH-'i  =  m^fi-i^nh- •  a*a.«- « 

tn,ftn.A-  !  hrii  «j.  ••  hf^U'fiV,  :  ̂.n^ìx  -'ììaì-f-tì  -  cu^j^i-jh  ■ 
125    ll'ICDhAh  »  P'I--  '  h*/»  '  ̂ .hA  ::  ffl^Q.  '  *Sft  "  '  ̂ll-feC  ?  'i' 

'  B  (D-fl-t-  :  Ad).  :  MJ/.'l'Il-.         '  A  '\!h-^.         "  B  oni.         *  B  oin.  (Dfl 

innanzi  sn.         '  B   om.  il  n.  °  A  s(f,   B  oin.  il  il   innanzi  M^ùAm. 

'  B  "'^".       '  B  AAH4;r.,  om.  ̂ S^f\.      "  B  An/..'5 ,  oin.  (D-iì-l-.       '"  B  oin. 

lu  A  finale.         "  A  ©lì".         "  B  '(D-"         "  B  om.         "  A  U(U'  :  ili;". 
KtNDicovri  1910.  —  VoL.  .\1X.  49 
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i;n-  •  nfl>n  :  "^ii nr"  "  «  <Di?-n.  '  hrhs-  »  Ki^^iir*""  ?  hti 

h  «  '^?.!/.v-  •■  -ì-l-i.?/"?'  •  AiiT-J:  :  -n^rt.  •"  a)y,hiì.i.  "  '  wn-  » 

'   A   (dXodI,.  =  B  thA-.  »   B  ÌVA».  '  A   (DA<^nA  :  HÌMl^  : 

l'uu-.      "  A  Olii.  a>a>^,y.  •■  >^goj2^n  :  oa  ■■  ̂"A".      '  A  Aki>k  :  «rori-fmi  :  (i>- 

Xn  :  linXlX  :  HqnA.  '   B  om.  "   B  TnC.  •  B  (D-A-.V.  :  l-rucpoo-. 

'°  B  4>-|;A.  "  A  om.  "  B  1)-^.  "  B  a)VnX-fh.  '•  B  om. 

il  CD.         "  B  "nc^t.         "  A  om.         "  A  llirif"  :  nA-d-Vc.         "  B  om. 

"  A   om.  tiìAa  :  (D.         •"  B  '%.         -'  B  (D-fA.Yin. 
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145    .?.  :  «n^^  ■•  ÌIM.U-  :  4*  SA  '  :  hlì'bC  '  ìlhilh  '  '  OttS  '  '  ìì 

Mx'mli    :  hJ(D-tUh\ì  '  hA-nh  !  ̂ «'h<{.A/-  °  :  mCiìV  '  •  9" 

150  riA,f  «  rDil'/jl.'/  »  /ro^n?»  '  »  rt/?.fc°  '  M\?^iì'}\'P,  ••■  ma^(n*(D  -.  b  f.  96» 

<•  «  Ch(^  !  A* «J.fi  >  «f rt.n  '  rt'^dl-  '  hM'kC  ■■•■  maìt-^  •■  -l'hr 

]55  fl,«j^  s  fjAAi'}  :  hhAA-    •  aiAi.v<<.*  :  ffl'wmflJ.  ■•  i¥^ 

flJ<wft"ì3i>  '  hStbh  •■  ììCM'tì  ■  lK«>  •  ̂.-J/^'h.  :  >.1rirt.A  »  m 

160  Ti-n  : -nH"^ ! ?"rtA.ir<n»- ■•  mlhovv- :=  fl»ll> « -i^a**"»-  ■■  AhA : 

'l'+'l'A'  s  «Afflai  '"  «  fflii>  ••  'J'IIfit?'^'  '  ̂»«"'  ''fìfo'ò  AfliC'^i  ' 

•  B  om.  '  A  om.  H  innanzi  A-n^.  '  X  -in  :  wri.y..  *  A  "'l. 

'  B  ora.  il  li  finale.  •  A  "^.  '  A  oomo).  '  A  -l-iiXih  :  Af,.'»^  :  , 

indi  un  nome  abraso  e  sostituito  con  IKDA.V.  :  ogi'.vyu.  B  dopo  •ì--nX'HiV 

om.  tutto.  »  B  (D-t-tlAA-.  om  UiV^:(llKn.  "»  B  Olii,  il  (D.  "  A /^X. 

fi  : 'l'R'ì^.  "  BcD-t-ÌV"!*-:  (D-rA'K'uu- :  in  (Dk,  om.  le  altre  parole.  "  B,ora. 

tutto  dopo  KA"'t'"n-  sino  a  (DuuVi"  incluso. 
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<w>  s  hin.hi  •  K^h-h  •■  ììCtì-f'h  ••■  HA"*  ■■  tl-ttth'ì-  '  '  (OÌì-ttC  ■ 

(Dòn?.  ••  athìl'ìì  ••••  tD/ihfì'U'  !  9"ftA.i>-  «  mhao'^é.ìy  •■  4'S-ft  •  les 

■  B  om.  tutto  il  seg.  fino  a  (DHA^ii.  incluso.  ^  B  om.  il  (D.  "A  om. 

Nei  codici,  dopo  una  linea  di  puntini,  si  lia:  A  ■f  <1Rod  :  rtgDO- :  (DI.VA- : 

A*;iJ.h  :  lìOflO-ì-  :  ÌMI«tC  :  'J'IÌ.IÌ  =  i"IA..V.  ::  X/Vt!  :  {Dn^lnt:  :  TUA-  :  gtJlìA  : 

fj.'fe'J.  =  un  nome  abraso  e  sostituito  con  MCDAy.  :  a^cvgn  :  a'HAOd  :  ̂ f\ 

90  :  i%"<iT  "  ffi^D^^.  E  in  B:  AII?\X-fhtX  :  (DAHXrhtì  :  <DA11  :  ?>'jnn  :  <D 

AH  :  •M;T"qD  :  (DAH  :  (\fJo\J  :  «l'A-tOX  (sic)  :  -MY/,  :  y.gUfhCioo-  :  X"lH.^-nfh. 

C  :  (DX'CD-CI^""-  :  amiMJ-l'  :  lIopVl'  "  ©««..Vr'i.Kl'l  =  A^Ol  :  l'-rhliì  :  .V.Viq, 

Ao  :  UgoriA  :  l"HiiJÙ-^  :  ODTX.n  :  (DgoiÌA  :  X.V^-^T  :  CDA'I'YlA  :  ll'Cllì  =  A 

«%A9D  :  '/\Oq'\  :  A.ET)  T  " 
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TRADUZIONE. 

»  Al  24  di  li  e  d  a  r. 

»  In  nome  del  Padre,  del  Piglio  e  dello  Spinto  Santo,  un 
sol  Dio.  Combattimento  spirituale  e  martirio  del  santo  martire 

Azqir  ('),  prete  di  Nagran  (^),  il  quale  ammaestrò  i  cristiani  per 
il  primo  nella  città  di  Nagran  e  vi  divulgò  la  religione  cristiana 

ai  tempi  di  Sarabhil  (')  Dsnkef  (^  re  di  Hamér.  —  Egli  piantò 
uua  tenda  per  oratorio  e  la  croce.  Ciò  inteso,  i  maggiorenti  della 

e)  Azqir  (var.  Azqer)  qui  è  forma  costante;  ma  nell'articolo  del 
sinassario,  1.  1,  15  e  18,  si  ha  anche  Asqir. 

(•)  Mss.  nagray,  anche  altrove:  certamente  è  cattiva  lettura  di 

j_jj1^,   come  se  fosse  \S^f^i   su  di  che  v.  innanzi. 

P)  Nel  testo  etiopico,  sempre  Sarabhil  o  gwabhel,  con  facile  meta- 

tesi, per  Saràhbil.  Tutti  i  testi  arabi  vocalizzano  Saràhbll;  ma  il  Glaser, 
Dammbr.,  p.  27,  suppone  la  lettura  dovuta  a  erronea  tradizione,  e  pensa 

che  la  vera  forma  fosse  Sarhibll,  abbreviazione  di  Sarhi-bi'il  "  la  mia  attesa 

è  in  Dio»:  cfr.  il  nome  etiopico  Tasfa  Ba'egzi'abehér,  Tasfil 
Amlak  ecc. 

(*)  Il  codice  di  Londra  ha  Dankef,  quello  di  Parigi  Doiikef.  Forse 

è  cattiva  lettura  dell'arabo  i_à^-ò.,  per  uii-»,  grazie  al  facile  scambio 

di  >  con  J,  i,  ;  ma  più  probabilmente  è  cattiva  lettura  d'un  .Vl'ìil^  : ,  assai 
facile  essendo  nella  scrittura  etiopica  lo  scambio  fra  y.  ye  e  K  do.  In 

sud-arabico  si  ha  soltanto  la  forma  contratta  Yakkuf,  mentre  in  arabo 

si  ha  la  forma  sciidta  Yankuf  anche  nella  genealogia  della  tribù  dei 

Baynun,  cfr.  Miiller,  Sud-ar.  Studien,  156,  e  von  Kremcr,  Ilim.  Sagen, 
100.  Il  Glaser,  op.  cit.,  spiega  il  nome  a  |Dio]  tiene  lontano  »  (cfr.  in  arabo 

,_2lijl),  0,  sulla  base  del  senso  ieraenitico  di  nakfa.  "[Dio]  dispiega 
forza  1. 
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città  di  Nagran  -  dei  Se'eban  (')  e  dei  Qéfan  {^)  -  mandaiono 
gente,  rovesciarono  la  tenda  dell'oratoiio  di  lui,  ruppero  la  sua 
croce  (^),  arrestarono  il  santo  Azqir  e  lo  posero  nella  prigione, 
nella  tenebra.  Quella  spelonca (^)  è  chiamata  Qafnayt.  Mentre  egli 

era  nella  prigione,  vennero  gli  uomini  che  aveva  istruiti  prima  d'es- 
sere arrestato,  quelli  che  egli  aveva  resi  neofiti  ;  vennero,  chie- 

dendo il  battesimo.  Il  santo  Azqir  disse  ai  custodi  del  carcere: 

«  Aprite  a  quegli  uomini  !  ».  I  custodi  del  carcere  rifiutarono  d'a- 
prire. Il  santo  Azqir  sorse  in  piedi,  pregò  e  disse:  »  0  Signor  mio. 

Gesù  Cristo,  che  apristi  la  ferrea  porta  a  Pietro  e  sciogliesti  i 

suoi  ceppi,  tu  ordina  che  per  essi  stia  aperta  la  porta  tutta  la  notte 
e  che  non  si  chiuda  fino  a  che  non  sieno  entrati  i  tuoi  servi  e 

(')  La  forma  Se'eban  è  solo  nel  codice  di  Londra;  ma  anch'esso 

più  tardi,  e  in  ambi  i  luoghi  il  codice  di  Parigi  hanno  Sc'elban,  anzi 

Za-Se'elban.  Questo  sdoppiarsi  di  nn  'aynìn  nn  'ayn-lamed  è  forse  do- 
vuto alla  scrittura  siriaca,  ove  ,  l^v-  saiebbesi  corrotto  in  ,  )-nS^-  «  — 

Se'eb,  per  Se'eb  potrebbe  essere  la  tribù  yemenita:  v.  Hartmann,  hi.  Or. 

n,  216-7,  se  pen'i  non  trattasi  dei  Banfi  Sa'ban,  precedentemente  accennati.  — 
É  notevole  che  in  entrambi  i  passi  del  nostro  testo,  ove  appariscono  i 

Se'eban  e  i  Qefan,  questi  nomi  son  preceduti  (senza  necessità  grammati- 
cali, almeno  nel  secondo  caso,  a  linea  113  del  testo)  da  H  ;  è  forse  il 

sud-ar.  »>  ? 

(°)  Senza  dubbio  un  nome  di  stirpe.  Ibn  Qutayba,  105,  menziona  un 

^Là--ji  ̂ j>  :  'Alqamah  Dù  Qìfan  ben  Sarahbil  ancor  dopo  la  conquista  abis- 
sina dell'anno  .525  domina  nella  città  di  Yawan,  sino  a  che  viene  ucciso 

dai  Beni  Hamdan,  cfr.  Caussin,  Essai,  I,  p.  135.  Una  stirpe  ÌSEp  (P*'' 

la  possibile  contrazione  di  ip  in  p  cfr.  ̂ '2'^  per  ̂ OD  '"  CIS.,  IV,  40.  6, 

p-f  GIS.,  IV,  323  =  J^9  j>  Hamd.  Gaz.,  p.  112,  forse  riOI  GIS.,  IV, 

339  =  Yaq.  2.  890  à^.y  etc.)  apparisce  nell'iscrizione  GÌ.  1606.  23,  la  quale 

però  concerne  un'altra  contrada;  ciò  che  non  sarebbe,  tuttavia,  d'ostacolo 
alla  presenza  della  stirpe  stessa  in  Nagran.  Se  rettamente  interpreto  il  senso 

dell'espressione  za-se'eban  waza-qefan,  notisi  come  il  nostro  testo 

venga  a  confermar  pienamente  i  ragionamenti  e  le  ipotesi  dell'Hartmann  sulle 

stirpi  nobiliari,  da  lui  chiamate  '  Sippe  ',  e  sulle  tribù,  dette  da  lui  '  Stararne  '. 

(')  A  parola  «il  suo  segno"   mà'etabo. 
(*)  Nel  testo  geb  «fovea;  specus».  La  lettera  di  Simeone  di  Béth 

Arsam,  il  Marti/rium.  Arethae  e  la  sua  versione  etiopica  a  proposito  di 

Hàrith  ben  Ka'b  dicono  soltanto  che  egli  fu  messo   "in  prigione  n. 
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non  abbiano  presa  la  tua  grazia  ».  Quella  porta  si  apri  di  per 

se  stessa,  per  la  possanza  del  Signore;  e  quegli  nomini,  in  nu- 
mero di  cinquanta,  entrarono.  I  custodi  del  carcere  sorsero  per 

chiudere  la  porta.  Allora  te:nettero;  ed  erano  circa  cinquanta  (')• 
I  custodi  della  prigione  non  riuscirono  a  cliiudere  quella  porta 

per  impedir  che  si  entrasse  presso  il  santo  Azqir.  E  conobbero 
i  custodi  del  carcere  che  siffatto  prodigio  veniva  dal  Signore: 

temettero  allora,  fuggirono  e  abbandonarono  il  posto.  Quo'  cin- 
quanta uomini  entrarono  presso  il  santo  Azqir.  Questi  fece  una 

piscina  nel  carcere  e  li  battezzò  nel  nome  del  Padre,  del  Figlio 

e  dello  Spirito  Santo  :  quegli  uomini  ricevettero  il  battesimo  in 

quella  notte.  //  santo  fece  le  preghiere,  e  lor  apparve  una  piena 
luce  nel  carcere.  Così  egli  fece.  Questo  fu  il  primo  miracolo,  elio 
fece  il  santo  Azqir,  nel  carcere. 

n  Capo  I. 

«  Il  re  Sarabhél  si  irritò  per  quanto  aveva  operato  il  santo 

Azqir.  11  re  mandò  un  messaggio  ai  capi  che  erano  in  Nagran 

dicendo:  '  Subito  portate  quell'uomo  die  ha  introdotto  una  nuova 
religione  nel  mio  paese  !  ".  E  corse  un  uomo,  chiamato  Kirjaq  ('), 
al  sauto  Azqir,  mentre  questi  era  nel  carcere  ;  gli  parlò  e  gli 

disse:  «  Son  venuto  per  darti  buone  notizie!  perocché  il  re  di 

Hamér  lia  mandato  a  tuo  riguardo  un  messaggio,  onde  ti  trag- 

gano a  lui  per  il  martirio  ».  E  disse  il  santo  Azqir  a  quell'uomo: 
«  Invero,  sono  a  te  buone   notizie,   e   queste   tue   buone  notizie 

(')  Lo  stesso  ninnerò  è  dito  poclie  righe  più  giù:  jirnbabilmciite  il 
testo  è  alquanto  guasto. 

(^)  Evidentemente  Kvoiuxóg.  E  fuor  d'ogni  possibile  contestazione  che 

l'uomo  il  quale  portava  tal  nome  non  poteva  essere  un  Sud-Arabo,  ma  do- 
veva essere  un  suddito  Humano.  Se  il  fatto  qui  raccontato  lia  un  fonda- 

mento, esso  va  inteso  cosi:  Kiryàq  o  Ciriaco,  mentre  è  nella  capitale  dolio 

lemen,  ha  notizia  di  provvedimenti  che  si  stanno  per  adottare  a  carico 

d'un  altro  suddito  romano,  dimorante  in  Nagran,  e,  per  l'alBiiità  della  loro 
condizione,  corre  a  prevenirlo.  Il  nostro  testo  aggiunge  poi  che  Kiryàq  non 

era  cristiano,  il  che  è  mal  conciliabile  col  nomo  dato  a  questo  personaggio. 
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sono  sopra  me  (')  ".  Gli  abitanti  della  città  vennero  e  parlarono 
al  santo  Azqir;  lo  fecero  uscire  dal  carcere  e  lo  legarono  con 

quell'uomo  che  aveva  discorso  col  santo  Azqir.  Arrivarono  in  quel 
momento  molti  mercatanti  da  Tonah  ;  con  costoro  mandarono 

il  santo  al  re  di  Hamér.  Uscendo  da  Nagran,  lo  seguirono  molti 

uomini  e  lo  accompagnarono  fino  al  luogo  detto  Washo('):  sono 
circa  quindici  miglia  (^)  dalla  città  di  Nagran.  Giunti  colà,  due 
uomini  lo  pregarono  di  battezzarli.  Egli  fece  ivi  luogo  di  pre- 

ghiera presso  una  rupe:  sgorgò  dell'acqua,  ed  ivi  egli  li  battezzò 
in  quel  giorno.  Dianzi  non  eravi  acqua  in  quel  luogo,  e  la  sor- 

gente per  le  preghiere  del  santo  Azqir  è  sgorgata  tino  ad  oggi:  il 

luogo  dove  sgorgò  l'acqua  è  roccia.  Allorché  quegli  che  con  lui 
era  legato  vide  questo  prodigio,  lo  pregò  e  gli  disse:  »  Ram- 

menta, 0  signor  mio,  eh'  io  ti  parlai  quando  ed  nel  carcere,  e 
che  tu  mi  dicesti:  Su  di  me  son  le  tue  buone  notizie  !  Sosti- 

tuisci i  beni  che  mi  dicesti  di  darmi  per  la  buona  novella  !  Per 

fermo,  non  voglio  né  oro  né  argento,  né  altro;  bens'i  battezzami, 
e  ciò  mi  sia  di  ricompensa  per  le  mie  buone  notizie  !  ».  Il  santo 

Azqir  ringraziò  il  Signore  per  cagion  di  quell'uomo,  e  lui  pure battezzò. 

«  Capo  II. 

«  Passati  oltre  quel  luogo,  mentre  procedevano,  pervennero 

nel  deserto  chiamato  Gavv'an,  come  dice  il  Libro:  «Ebbe  sete 
l'anima  mia  nella  terra  del  deserto,  ove  non  era  albero  né 
acqua  » .  Ugualmente,  in  quel  luogo  non  eravi  né  albero  né  acqua  ; 

gaw'an  {*)  in  lingua  araba  significa  «fame».  Giungendo  in 
quel  luogo,  vi  arrivarono  tutti  i  viaggiatori;  ed  una  tribolazione 

grande   trovarono   essi   e   le   loro  bestie,  nei   d'i   della    stagione 

(')  Cosi  nel  testo  etiopico;  probabilmente  il  traduttore  non  ha  inteso 

bene  r  arabo  ̂ -t. 

(=)  Forse   is:-'^  ? 

(")  Nel  testo  rae'eraf. 
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asciutta.  Allora  supplicarono  il  santo  Azqir  e  lo  pregarono  di- 

cendo: «  Prega  per  noi  il  Signore,  a  vantaggio  d'ognuno,  affinchè 
non  si  muoia  di  sete  !  Sappiamo  infatti  che  ciò  di  cui  preghi  il 

Signore  egli  ti  concede '.  Disse  il  santo  Azqir:  "  Datemi  una 

conca  •'(').  Gli  apportarono  una  conca.  Egli  segregossi  da  loro, 
mise  la  conca  dinanzi  a  sé,  stese  le  mani,  alzò  gli  occhi  al 

cielo,  pregò,  e  disse:  "  0  Signor  mio  Gesii  Cristo,  che  creasti 

il  cielo  e  lo  ponesti  come  una  vòlta;  che  tramutasti  l'acqua  in 
vino  e  che  saziasti  molte  turbe  con  cinque  pani  !  tu  opera  un 

prodigio,  inviala  tua  misericordia  e  disseta  l'anima  assetata!». 
E  discese  una  nube  nella  conca,  per  l'altezza  d'un  palmo  d'uomo, 
e  la  conca  si  riemp'i  d'acqua.  Uomini  e  bestie  bevvero,  si  dis- 

setarono, e  se  ne  rifornirono  pel  viaggio:  gli  uomini  che  bev- 

vero di  quell'acqua  erano  più  di  settecento,  oltre  le  loro  bestie. 
—  Quella  conca  esiste  ancor  oggi  in  Tonah,  nella  casa  d'un  tìglio 
spirituale  d' Azqir.  —  Questo  è  il  terzo  miracolo  operato  dal 
santo  Azqir  nel  nome  del  suo  Dio,  dopo  essere  stato  imprigio- 
nato. 

»  Capo  III. 

»  Passato  oltre  di  là,  giunse  a  Sefar  (^),  presso  il  re  di 
Hamèr.  Lo  fecero  entrare  presso  il  re.  Entrando,  egli  non  lo 
salutò.  Il  re  si  sdegnò  di  grande  sdegno.  Disse  il  re  al  santo  Azqir: 
«  Che  cosa  è  questa  nuova  religione  che  hai  introdotto  nel  mio 
paese?  ».  Gli  disse  il  santo  Azqir:  "  Ma  questa  religione  non 

è  nuova;  bens'i  la  predicarono  i  profeti  e  il  pentateuco».  E  co- 
minciò a  discutere  fondandosi  sulle  Sante  Scritture  con  gli  Ebrei. 

Il  re  gli  disse:  •'A  che  ti  giova,  o  Azqir,  tutto  questo  appro- 
fondire il  pensiero?  bada  piuttosto  a  te  ed  alla  tua  vita  in  que- 

{')  In  etiopico  gabata. 
(')  Zafar,  che,  non  nominata  nella  lettera  di  Simeone  di  Béth  ArsSm, 

apparisce  anclie  nel  Martyrium  Arethae,  col  nome  di  Ti/<pcig,  come  ca- 

pitale politica  dello  lemen.  Si  è  visto  nell'introduzione  di  questo  testo 
come  sia  rammentata  da  Filostnrgio.  Ma  già  il  Periplus  maris  Erythraei 
ha  2<«fàQ  fisTQÓnoXis. 
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sto  mondo,  perchè  Cristo,  neJ  quale  bai  creduto,  non  ti  varrà. 

Stai  adunque  attento,  eh'  io  non  f  infligga  una  grande  e  terribile 
condanna  ".  Gli  disse  il  santo  Azqir:  »  Ma  la  vita  in  questo 
mondo  è  morte,  e  la  tua  condanna  di  morte,  che  è  in  tua  mano, 

è  per  noi  vita  ».  IL  re  cominciò  a  tentarlo  con  ricchezze,  e  il 

santo  Azqir  gli  disse:  "  L'oro  e  l'argento  son  passeggeri,  ma 
Cristo  rimarrà  in  eterno  » .  Dopo  ciò,  sorse  un  dei  rabbini  (')  e 
disse  al  re  :  «  Signor  mio,  questi  cristiani  hanno  un  magico  be- 

veraggio che  fanno  bere  agli  uomini:  se  lo  si  sputa  via,  si  rin- 
nega Cristo;  ma  se  esso  entra  nelle  midolla  della  persona  non  si 

rinnega  più  Cristo  in  eterno.  Ma  non  dilungarti  di  più  in  discorsi 
con  lui.  Mandalo  invece  al  suo  paese  ed  ai  suoi  consanguinei 

cristiani,  affinchè  sia  giustiziato  in  Nagran,  onde  la  sua  gente 

veda  e  tema  ".  Il  re  ebbe  grato  questo  discorso  e  scrisse  ai  capi 

che  stavano  in  Nagran,  i  Se'elban  e  i  Qéfan.  Mandò  il  sauto 
Azqir  a  Nagran,  e  scrisse  il  re  così  :  »  Giunto  che  sia  a  voi  Azqir, 

non  giustiziatelo  segretamente,  bensì  in  pubblico.  Appendetelo  a 
un  palo,  raccogliete  contro  lui  della  legna  e  fategliela  ardere 

addosso,  mentre  egli  è  ancor  vivo  »  (').  Il  santo  Azqir  uscì  dal 
re,  mentre  si  rallegrava,  avendo  inteso  come  il  re  avesse  scritto 

d'appenderlo  e  di  bruciarlo  col  fuoco  per  causa  di  Cristo.  — 
Arrivato  alla  città  di  Nagran,  insegnò  e  convertì  al  cristianesi- 

mo. — ■  All'alba,  lo  fecero  uscire  dalla  città,  piantarono  ivi  un 
palo,  e  ve  lo  appesero:  portarono  molta  legna  di  rami  di  palme 

e  la  misero  assieme  contro  lui.  Un  Ebreo  (')  gli  disse:  »  Venga 
Cristo,  e  ti  salvi  quegli  cui  ti  sei  affidato,  se  può  !  "  •  Disse  il  santo 
Azqir:  »  Mi  sono  affidato  al  Signore,  al  mio  Signore  Gesù  Cristo! 

Se  pur  date  fuoco  addosso  me  a  tutte  le  legna  del  vostro  paese. 

(')  Nfl  testo  rabbanat. 

(^)  Il  supplizio  del  fuoco  par  essere  stato  comune  nello  lemen:  ne 
parlano  pure  la  lettera  di  Simeone  di  Béth  Arsam,  il  Marlyrium  Arethae,  e 
vi  accenna  il  Corano,  nel  famoso  passo  allusivo  ai  martiri  di  Nagran.  Di 
ordalie  col  fuoco  nello  lemen  è  cenno  anche  altrove. 

(')  Notisi  come  al  principio  del  martirio  l'autore  faccia  bensì  assi- 

stere gli  Ebrei,  ma  come  ne  attribuisca  l'esecuzione  essenzialmente  ai 

Se'ebaii  ed  ai  QèfSn:  più  tardi,  egli  fa  iutorvenire  anche  nell'azione  i  primi, 
senza  dubbio,  per  odio  contro  essi. 
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nulla  mi  avverrà».  E  appiccarono  il  fuoco  contro  lui.  Brucia- 
roQsi  tutte  le  legna  e  le  funi,  con  le  quali  avevano  legato  le 
mani  e  i  piedi  di  lui;  e  il  santo  Azqir  discese  dal  palo  e  stette 

in  mezzo  al  fuoco  come  oro  purificato.  Dissero  gli  Ebrei  :  «  Questo 
uomo,  clie  ha  vinto  il  fuoco,  è  un  fattucchiero  ed  uno  stregone  « . 
Dissero  ancora  :   •  Datecelo,  lo  lapideremo  a  sassate  " . 

"  Capo  IV. 

«  Bravi  un  Ebreo  con  la  sua  moglie  e  co"  suoi  figli.  Abbiglia- 

tisi, uscirono  per  prendere  parte  all'uccisione  del  santo  martire 
Azqir.  Scagliarono  sassate  contro  il  santo  Azqir  prima  di  tutti 

colui  e  la  sua  moglie:  il  sasso  non  giunse  fino  al  santo  Azqir,  e  il 

figliuolo  morì  dinanzi  a  suo  padre,  mentre  il  suo  padre  lo  guar- 
dava. Gli  si  spacct^  il  ventre,  ed  egli  morì.  Auclie  la  moglie  di 

lui,  essendo  viva,  si  coperse  di  vermi.  Gli  Ebrei  dissero  fra  di 
loro:  «Orsù,  percoliamolo  coi  bastoni!».  Un  di  loro  disse: 

•  Fino  a  quando  la  durerete  con  questo  uomo  ?  ormai,  sii,  chie- 
diamo e  prepariamo  una  spada,  con  cui  lo  uccideremo  ».  E  si 

trovò  un  Nagranita,  che  lo  stesso  santo  Azqir  aveva  da  tempo 

convertito  al  cristianesimo;  e  questi  portava  la  spada.  Lo  pre- 
garono di  prestarla  loro:  egli  rifiutò  di  prestarla.  Ma  il  santo 

Azqir  desiderava  finire  il  suo  spirituale  combattimento,  e  disse 
al  discepolo:  «  Figlio  mio,  presta  la  tua  spada  !  se  non  la  presti, 
non  avrai  parte  ed  eredità  comuni  con  me  ».  Subito  quegli 
consegnò  la  sua  spada  a  un  Ebreo.  11  santo  Azqir  porse  la  sua 
testa.  Gli  Ebrei  lo  percossero  con  la  spada  e  recisero  la  testa 
del  santo  sacerdote  martire  Azqir.  —  Molti  prodigi  egli  operò 

al  suo  sepolcro  (').  —  La  sua  preghiera  giunga  sino  a  noi,  per 
tutti  i  secoli.  Amen. 

C)  A  proposito  di  questo  accenno  alla  tomba  di  Azqir,  e  della  con- 

fusione, fatte  dalle  leggendi  locali,  dell'  introduttore  straniero  del  cristia- 

nesimo a  Nagran  con  un  eroe  nazionale,  'Abdallah  ben  Tamir,  può  rammen- 

tarsi il  discoprimento  della  tomba  e  del  miracoloso  cadavere  di  quest'ultimo, 

che  gli  Arabi  novellano  avvenuto  al  tempo  del  califfo  'Omar:  sulla  tomba 
di  lui  sorgerebbe  l'attuale  moschea. 
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«  Inoltre,  altri  ebbero  la  corona  del  martirio;  non  s'infasti- 
dirono e  dettero  sé  stessi  al  fuoco  dinanzi  al  sacrifìcio  per  amor 

del  nome  del  nostro  Signore  e  Redentore  Gesù  Cristo,  per  pren- 
dere la  corona  del  martirio,  e  sprezzarono  il  mondo.  Nella  terra 

di  Nagran  ricevettero  la  corona  del  martirio  metropoliti,  preti, 

diaconi,  monaci,  uomini  e  donne,  e  molto  popolo  insieme;  e  fu- 
rono giustiziati.  Il  numero  di  coloro  che  furono  uccisi  fu  di  38. 

La  loro  commemorazione  è  al  24  del  mese  di  Ijedar,  in  Gre- 

cia (')•  —  Giunga  a  noi  la  loro  preghiera,  e  sia  a  noi  dato  in  parte 
il  regno  e  il  retaggio  di  tutti  i  santi  e  i  martiri  al  cospetto 
del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  (a  Lui  laude  e  gloria  e  grandezza 
e  possanza!),  e  del  Padre  suo,  insieme  con  Ini,  e  dello  Spirito 
Santo  vivificatore,  celeste,  ora  e  per  sempre,  per  tutti  i  secoli, 

amen  ed  amen  (*)». 

(')  Il  ((.'Sto  lia  ba-sere'e.  Suppon^e  che  qui  siavi  una  lacuna:  pr(i- 
babilmente  la  traduzione  originale  aveva  qui  il  confronto  fra  mesi  siriaci, 

copti  ed  etiopici,  come  è  in  altri  documenti  del  <;cuere.  Da  notari-i  sembra 
la  circostanze  che  il  sinassario  comnieniora  i  martiri  di  Nagran,  del  tem])o 

di  Dq  Nuwas,  al  26  di  hedar,  cioè  due  giorni  dopo  la  commemorazione 

d'Azqir;  ma  ciò  probabilmente  è  dovuto  soltanto  al  martirologo,  essendo 
infatti  consuetudine  del  martirologi,  specialmente  dei  greci  ma  anche  degli 

altri  in  genere,  di  collegare  la  commemorazione  dei  santi,  di  cui  ignorano 

la  data  precisa,  con  quella  d'altri  santi,  che  sieno  o  lor  sembrino  in  qual- 
che modo  affini  ai  primi. 

(°)  Nel  codice  Parigino  segue  questa   nota:    "E  finito  il  martirio   e 
10  spirituale  combattimento  del  santo  martire  Azqir,  prete  Nagranita.  La 

sua  preghiera  sia  al  suo  diletto  Za-Walda  Maryam  (nome  aggiunto  poste- 

riormente, al  posto  d'un  altro  abraso),    per  tutti  i  secoli,   amen  e  amen  n. 
11  codice  di  Londra  aggiunge  invece  :  «  A  chi  scrisse,  a  chi  fece  scrivere 

{questo  racconto),  a  chi  lo  avrà  letto,  a  chi  lo  avrà  esplicato  e  a  chi  ne 

avrà  ascoltate  le  parole  insieme  usi  il  Signore  misericordia,  e  faccia  loro 

ereditare  il  regno  dei  cieli  ;  specialmente  col  padre  nostro  (ab  u  n  a)  Yohannes 

dia  in  sorte  quel  che  hanno  i  martiri  vincitori  ed  i  giusti,  e  con  Takla 

Giyorgis,  per  tutti  i  secoli.  Amen.  Cosi  sia!  n. 
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TRADUZIONE 

"  lu  questo  giorno  (=24  del  mese  di  Ijedar),  inoltre,  fu 
martire  il  santo  Asqir,  prete  di  Nagran,  con  38  martiri  suoi 

compagni,  al  tempo  del  regno  di  Sarabhél  re  di  Haraér.  Questi 

ordinò  di  portare  a  lui  Azqir,  di  metterlo  in  carcere  e  di  chiu- 
dere su  di  lui  la  porta;  e  dette  ordini  ai  guardiani  della  car- 
cere di  non  lasciare  entrare  nessuno.  Quando  il  santo  Azqir  ebbe 

pregato,  le  porte  della  prigione  si  spalancarono,  e  vennero  a  lui 

cinquanta  uomini:  egli  fece  colà  delle  piscine,  e  li  battezzò  nel 

nome  del  Padre,  del  Figlio  e  dello  Spirito  Santo,  un  sol  Dio. 
Sarabhél  re,  come  ebbe  ciò  udito,  comandò  di  trarlo  fuori  del 

carcere,  e  ordinò  di  cacciarlo  in  altro  posto.  Un  uomo  chiamato 

Kiryaq  incontrò  il  saalo  e  gli  disse:  «Buona  ventura,  o  Azqir! 

perocché  ti  traggono  al  martirio».  Uditolo,  i  soldati  del  re  le- 

garono Kiryaq  con  lui  (^  Azqir).  Per  via.  lo  incontrarono  due 

uomini  e  gli  dissero:  •  Battezzaci  per  amor  di  Cristo!".  Asqir 

pregò  il  Signore  e  fece  sgorgare  una  fonte  nel  deserto,  e  li  bat- 
tezzò insieme  con  Kiryaq.  Pervenuti  in  luogo  solitario,  i  soldati 

e  i  loro  quadrupedi  mancarono  d'acqua.  Pregarono  il  santo  Asqir 
di  supplicar  pur  essi  il  Signore  a  proposito  della  mancanza  di 

acqua.  Azqir  supplicò  il  Signore:  subito  venne  una  nuvola  e  fece 

piovere  acqua  sovra  una  conca  (gabata)  per  la  misura  di  un  pal- 

mo d'uomo;  e  di  quella  acqua  saziaronsi  circa  600  uomini  con 

le  loro  bestie.  Condussero  Azqir  tino  al  re  d'Amir,  e  questi  gli 
disse:  «Che  cosa  è  mai  questa  nuova  religione  che  hai  intro- 

dotta nel  nostro  paese?'.  Disse  il  santo  Azqir:  «  Questa  invece 

non  è  religione  nuova,  beusi  è  quella  che   predicarono  i  profeti 
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nella  Bibbia».  Uditolo,  il  re  dei  Giudei  (')  derise  la  religione 
cristiana.  Un  dei  rabbini  sorse  e  disse  al  re  :  «0  signore  mio, 
comanda  di  trarre  costui  al  suo  paese,  di  appiccarlo  ad  im 

palo  e  di  bruciarlo  vivo  col  fuoco  • .  Come  quegli  aveva  detto, 
il  re  ordinò.  Dopo  che  lo  ebbero  condotto  alla  città  di  Nagran, 

lo  appiccarono  ad  un  palo  e  accesero  il  fuoco  sotto  lui.  Come 

il  santo  Azqir  ebbe  pregato,  egli  fu  sciolto  dai  suoi  legami,  ed 
incolume  uscì  dal  fuoco.  Dissero  ancora  fra  di  loro  i  Giudei  : 

«Orsù,  lapidiamolo  coi  sassi  !  ».  Ma,  come  ebbero  scagliato  con- 

tro di  lui,  que'  sassi  tornarono  indietro  e  uccisero  la  maggior 

parte  de'  Giudei.  Quei  che  sopravvissero  presero  una  sciabola  e 
troncarono  la  testa  del  santo  Azqir.  Egli  compì  il  suo  martirio 

e  andò  nella  vita  eterna.  —  La  sua  santa  benedizione  sia  col 

re  nostro  Ivasu  (^)  e  col  suo  diletto  Za-Manfas  Qedus,  in  sem- 

piterno. 

•  Salute  ad  Azqir,  fedele  del  Signore, 

e  suo  sacerdote  al  pari  dei  Serafini  ! 

Salute  a  Kirjaq  ed  agli  altri  suoi  compagni, 

i  quali,  come  l'oro,  furono  saggiati  col  fuoco 
allorché  divennero  martiri  per  cagion  di  Cristo!». 

CJ  II  redattore  della  commemorazione  fa  di  re  Sarabhil  il  re  dei 

Giudei,  senza  dubbio  per  influsso  del  racconto  dei  martiri  del  tempo  di 
Da  Nuwas. 

C)  Il  re  (a.  1682-1706),  al  cui  tempo  fu  copiato  questo  esemplare  del 

sinassario,  nell'anno  7192  del  mondo  =16!'9  d.  Cr. 



ORNAMENTI  PERSONALI  IN  ARGENTO 

RINVENUTI   NELLA   NECROPOLI  DI  NORCIA  (UMBRIA) 

(2°    PERIODO    dell'età    DEL    FKRP.o) 

Nota  (li  Gius.  Bellucci,  ]ircsentaia  dal  Socio  L.  Pigorini. 

1°.   Cinturone  in  lamina  di  argento. 

È  formato  da  una  fascia  alta  mm.  29,  terminata  nelle 

estremità  da  due  lamine  più  larghe,  irregolarmente  romboidali. 
I  contorni  della  lamina  sono  decorati  da  una  fila  di  punti,  ot- 

tenuti a  mano  libera,  con  un  piinzoncino  battuto  posteriormente, 
e  quindi  con  rilievo  anteriore.  La  fascia  del  cinturone  presenta 
poi  una  serie  di  pendagli  in  forma  di  foglia  triloba  posti  a 
due  altezze  differenti  e  sostenuti  da  anelletti  in  verga  di  ar- 

gento a  sezione  quadrata,  notevolmente  uiassicci  per  il  tenue 

peso,  che  debbono  sorreggere;  l'ultimo  di  codesti  anelletti  ter- 
mina con  due  lunghe  lastrine  a  guisa  di  codette,  le  quali,  infi- 

late in  una  fenditura  verticale,  praticata  nella  lamina  del  cin- 
turone, sono  state  aperte  e  distese  dietro  di  essa,  sorreggendo 

così  senza  saldatura  e  con  un  sistema  molto  primitivo  i  singoli 
pendaglietti.  Questi,  sebbene  nello  insieme  addimostrino  una 
certa  irregolarità  nelle  distanze  e  nelle  altezze  del  collocamento, 
pure  danno  al  cinturone  un  aspetto  non  solo  gradevole,  ma  ricco 
ed  elegante. 

Presso  all'estremità  delle  terminazioni  romboidali  scorgonsi 
due  fori,  per  i  quali  dovevano  passare  cordoncini  destinati  a  con- 

giungere e  tissare  il  cinturone.  Così,  come  oggi  si  presenta,  tale 
ornamento   è   rotto  e  mancante  della  parte  centrale;  restano  le 
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due  parti  laterali  di  cui  una  è  riprodotta  dalla  figura  1.  La 

Inoghezza  complessiva  delle  due  parti  rimanenti  è  di  centimetri 

ventuno;  può  quindi  ritenersi  che  manelii  un  tratto  di  fascia 

centrale,  munita  dei  relativi  pendaglietti,  della  lunghezza  appros- 
simativa di  centimetri  cinquanta,  corrispondente  a  quella  parte, 

che  doveva   trovarsi  sotto  il  cadavere,   sulla   linea   dei   fianclii. 

[  •■ 
FiG.   I.  —  l'iirte  di  ccnturoiie  in  argento  con   pendagli. 

Necropoli_di  Norcia  —  "ft  dal  vero. 

La  sottigliezza  della  lamina  metallica  costituente  questo 
cinturone,  la  piccolezza  relativa  dei  due  lori  aperti  sulla  linea 

centrale,  presso  il  margine  delle  due  parti  romboidali,  fanno  ri- 
tenere, che  tale  cinturone  non  fosse  di  uso  comune,  ma  destinato 

semplicemente  a  recingere  le  vesti,  sui  fianchi  di  un  cadavere, 
con  tutta  probabilità  di  donna. 

2°.  Fibule  con  pendaglio. 

Sono  cinque,  tutte  in  argento,  conformate  nello  identico  tipo 

rappresentato  dalla  fig.  2  ;  due  di  esse  sono  pressoché  complete, 
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e  quella  figurata  offre  un  notevole   gi-ado    di  conseiTazione;  tre 
mancano  di  alcune  parti.  Alla  descrizione  della  tìbnla  più  com- 

FiG.  2.  —  Fibula  in  argento  con  pendaglio  ad  uso  di  corredo  da  toeletta. 
Necropoli  di  Norcia    -  "/i  dal  vero. 

pietà  riferirò  le  altre,  per  quei  particolari  che  saranno   merite- 
voli di  menzione  speciale. 

Esemplare   1°.   —  La  fibula  (fig.  2)  è  formata  da  una 
lastrina  di  argento  solidissima,  avente  lo  spessore  di  mm.  2,  bat- 
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tuta  a  martello  da  un  lato  per  foggiare  la  staffa,  tirata  molto 

regolarmente  a  tondino  dall'altra  parte  per  formare  tre  giri  di 
spira  e  Tardiglioue.  Tale  fibula  è  mancante  dell'ultima  parte 
dello  spillo  e  nell'estremità  superiore  della  staffa,  manca  di  un 
piccolo  riccio  con  cui  terminava,  come  da  due  esemplari  delle 

altre  fibule  consimili  si  deduce;  all'infuori  di  questi  due  tenui 
mancamenti,  la  fibula  è  intiera. 

Il  pendaglio  è  formato  da  una  parte  orizzontale  in  grosso 

tilo  di  argento,  ondulato  regolarmente  e  ripiegato  ad  anse  con- 
formi, disposte  in  numero  di  tre  per  ciascun  lato  di  quella  cen- 
trale, sopraelevata  sulle  altre  e  congiunta  mercè  piccolo  anello 

all'arco  della  fibula.  Nella  curva  delle  anse  inferiori  sono  appesi, 
per  mezzo  di  larghi  anelli  in  argento,  due  cura-unghie,  due 
pinzette  [volsellae)  per  ablazione  di  peli,  e  due  cura-orecchie 

{auriscalpia);  l'ordine  di  siffatti  arnesi  ai  lati  della  linea  cen- 
trale si  corrisponde. 

L'esame  della  fig.  2  lascia  comprendere  del  resto  i  parti- 

colari tutti  della  fibula  e  dell'  unito  pendaglio,  meglio  che  noi 
farebbe  una  minuta  descrizione.  Dallo  insieme  si  deduce,  che 

la  fibula  rappresentava  semplicemente  un  porta-pendaglio,  ma 

che  la  parte  precipua  dell'ornamento  era  ed  è  il  necessah^e,  o 
corredo  da  toeletta,  occorrente  per  la  nettezza  personale,  essen- 

zialmente curata  dalle  donne  di  distinzione  nel  buon  tempo 

antico.  L'insieme  del  pendaglio  ornamentale  è  però  formato  da 
lamine  in  argento  così  massicce  (spessore  millimetri  1,5),  lavo- 

rate con  tanta  poca  finitezza  di  particolari,  da  far  concludere, 

che  tale  oggetto  ornamentale,  stilizzato  e  semplicemente  figu- 

rativo, dovesse  servire  per  l' abbigliamento  di  un  cadavere  di 
donna,  ma  non  per  gli  usi  ordinari  nella  vita.  Questa  conclu- 

sione riceve  conferma  anche  dallo  esame  dell'estremità  di  ogni 
arnese  destinato  alla  nettezza  personale;  il  nastro  di  argento 

che  li  forma,  dello  spessore  di  un  millimetro  e  mezzo,  ha  spi- 
goli vivi,  come  risultarono  dal  taglio  con  le  forbici,  addimostrando 

non  solo  di  non  essere  stati  rifiniti,  ma  di  non  essere  stati  mai 

adoperati. 
Tale  esemplare  di  fibula  con  ricco  pendaglio  è,  come  si  è 

detto,  relativamente  massiccio,   ed  alla  sua  solidità  e  quindi  al 
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forte  spessore  delle  lamine  di  argento  clie  lo  costituiscono,  de- 
vesi  principalmente  attribuire  il  notevole  stato  di  conservazione, 
che  oggi  presenta. 

Esemplare  2°.  —  La  fibula  è  intierissima;  il  pendaglio 

manca  dello  anello,  che  lo  congiungeva  all'arco  della  fibula; 
manca  pure  di  una  pinzetta  e  di  un  cura-orecchie.  Gli  arnesi 
rimanenti  sono  del  resto  più  corti  e  formati  con  lamine  più  sot- 

tili di  quelle  dell'esemplare  figurato. 
Esemplare  3°.  —  La  fibula,  conforme  alle  precedenti, 

fu  spezzata,  sembra  intenzionalmente,  in  quattro  parti  ;  i  fram- 
menti sono  contorti  e  le  sezioni  di  rottura  sono  ricoperte  dalla 

stessa  patina,  che  trovasi  nelle  superfici.  11  pendaglio,  appeso 

senza  anello,  mercè  l'ansa  centrale,  ai  giri  di  spira  dell'ardi- 
glione, manca  delle  due  pinzette. 

Esemplare  4°  —  La  fibula,  conforme  alle  precedenti,  è 
ancor  essa  spezzata  intenzionalmente  ed  i  frammenti  sono  con- 

torti. Il  pendaglio,  formato  da  un  filo  di  argento  più  sottile, 

che  non  negli  esemplari  precedenti,  manca  di  un'ansa  ad  una 
estremità;  le  lamine  degli  arnesi  da  toeletta,  ch'esso  sorreggeva, 
sono  sottili  e  relativamente  molto  larghe;  rimangono  soltanto 
quattro  lamine  delle  due  pinzette;  mancano  quindi  i  due  cura- 
unghie  e  i  due  cura-orecchie. 

Esemplare  ó".  —  La  fibula  è  mancante;  il  pendaglio, 
completo  in  tutte  le  sue  parti,  ha  soltanto  divisa  da  rottura 

l'ansa  centrale,  per  cui  mezzo  rimaneva  appeso  alla  fibula.  Le 
due  serie  di  arnesi  da  toeletta,  formate  da  lamine  solide  in  ar- 

gento, differiscono  da  quelle  degli  altri  esemplari,  perchè  pre- 
sentano molta  regolarità  nei  contorni,  offrono  un  lavoro  molto 

accurato  e  sono  lucidati  per  brunitura.  L'argento,  che  forma  i 
singoli  arnesi  è  poi  in  lega  con  una  quantità  di  rame,  minore  di 
quella,  che  si  verifica  negli  altri  esemplari,  e  quindi  risulta 

di  migliore  qualità  ed  all'aspetto  più  bianco. 

Gli  ornamenti  personali  in  argento  finora  descritti  proven- 
nero da  quattro  tombe  differenti,  tutte  ad  inumazione,  appar- 

tenenti all'antica  necropoli  di  Norcia,  nella  sua  parte  vicinissima 
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alla  città.  Due  fibule  con  pendaglio  (esemplari  1°  e  2°),  si  tro- 

varono in  una  prima  tomba  nella  primavera  del  188''>{');  il 

cinturone  in  argento  e  l'esemplare  5°  della  fibula  con  pendaglio 
si  rinvennero  in  una  seconda  tomba  nel  1908;  in  questo  mede- 

simo anno  vennero  in  luce,  da  altre  tombe  separate,  ma  vicine, 

le  rimanenti  due  fibule  con  pendaglio  (esemplari  3°  e  4°). 
Tanto  gli  scavi  antichi,  quanto  quelli  più  recenti,  furono 

accidentali  e  diretti  meglio  a  rinvenire  oggetti  da  porsi  in  com- 
mercio, di  quello  che  a  raccoglierne  per  scopo  scientifico.  Ciò 

che  al  riguardo  mi  fu  dato  di  stabilire  si  fu,  die  le  tre  tombe 

ultimamente  esplorate  (1908)  si  trovarono  in  prossimità  di  quelle 

discoperte  da  tempo  (1883);  e  ciò  mi  sembra  possa  avere  un 

certo  interesse,  perchè  gli  oggetti  rinvenuti,  essendo  tutti  di  ca- 
rattere ornamentale  femminile,  permetterebbero  la  conclusione, 

che  nella  necropoli  preromana  di  Norcia,  si  trovasse  una  zona 

speciale  di  terreno,  destinata  all'inumazione  dei  cadaveri  di  donne. 
Gli  scavatori  del  1883  furono  però  più  zelanti  ed  accorti 

di  quelli  del  1908;  difatti  essi  tennero  nota  precisa  di  ciò  che 

rinvennero  nell'unica  tomba,  allora  casualmente  venuta  in  luce, 
ed  io  conservo  l'inventario  redattone,  comunicatomi  dal  profes- 

sore Undset  (28  luglio  1883),  inventario,  che  addimostra  non 

solo  la  ricchezza  e  la  notevole  varietà  della  suppellettile  fune- 

raria, ma  permette  eziandio,  come  si  vedrà,  di  formulare  dedu- 

zioni precise  sull'epoca,  a  cui  possono  farsi  risalire  le  due  fibule 

in  argento  rinvenute  in  quella  tomba.  Ecco  l'inventario: 

(M  Queste  due  fibule  eiitnirouo  a  far  parte  della  mia  Collezione  pri- 
vata per  cura  ed  interessamento  del  compianto  archeologo  norvegese, 

Ingwald  (Jndset,  il  quale  ebbe  a  propormene  l'acquisto,  desiderando,  che 

oggetti  tanto  rari  ed  interessanti  rimanessero  nell'Umbria,  a  cui  apparte- 
nevano per  ragione  di  trovamento.  Ove  non  avessi  creduto  di  accettare  la 

proposta,  Undset  scriveva  (8  ai)rile  188S)  di  esser  disposto  a  farne  egli 

l'acquisto  per  il  Museo  di  Copenhagen  (^iabinetto  delle  antichità  classiche). 
Non  esitai  un  momento  a  richiederle,  non  pensando  allora,  che  venticinque 

anni  dopo,  nel  1903,  sarebbero  state  riunite,  non  solo  al  cinturone  in  la- 

mina di  argsnto  descritto  precedentemente,  ma  a  tre  altri  esemplari  di 

fibule,  pure  in  argento,  consimili  per  forma  e  per  il  pendaglio  ornamentale, 
di  cui  sono  provvedute. 



Ornainent    personali  in  argento  ecc.  /t>7 

A)  Tie  arinille  di  vetro:  una  giallastra;  una  azzurra,  con 
disegni  i;ialli;  la  terza,  acquistata  dal  conte  Strogauoff  in  Roma, 
non  descritta. 

B)  Balsaiuario  di  vetro  azzurro  in  forma  di  anfora  con  due 
manici  laterali,  decorato  di  strisele  gialle,  verdastre  e   biancbe. 

C)  Molte  perle  di  vetro,  diverse  per  colore  e  per  forma. 
D)  Tazza  nera  in  terracotta,  avente  nella  superficie  interna 

una  serie  di  ligure  (processione  bacchica  di  bambini),  e  la  se- 
guente iscrizione: 

L  ■  C  ANOLEIVS  •  L  ■  F  •  FECIT 

E)  Patera  ombelicata  nera,  con  figure  nella  superficie  interna. 
F)  Anello  in  oro  di  lavoro  finissimo,  acquistato  dal  conte 

Paar  in  Roma,  non  descritto. 

G)  Due  fibule  in  argento  con  pendaglio;  esemplari  n.  1  e 
2,  descritti  precedentemente  ed  il  primo  di  essi  rappresentato 

anche  dalla  fia'.  1. 
Il  prof.  Undset  aggiimse  a  questo  inventario  le  seguenti 

osservazioni: 

u  Le  arniille  eli  vetro  sono  di  quel  genere,  che  nell'Europa  centrale 

ed  alpina,  specialmente  nella  Svizzera  od  in  Francia,  cai-atterizzano  le 
tombe  celtiche  (galliche).  Ma  siccome  tali  arniille  sono  senza  dubbio  arti- 

coli importati  (da  fabbriche  greco-fenicie  in  Alessandria  di  Egitto?),  cos'i 
non  è  sufficiente  la  loro  sola  presenza  per  determinare  l'epoca  precisa  delle 
tombe  di  Norcia  e  por  ritenerlo  come  tombe  galliche. 

«  Di  speciale  interesse  però  risultano  le  due  tazze,  verniciate  in  nero 

a  fuoco,  essendo  di  quella  sorta  a  noi  ben  nota,  che  .si  produceva  e  pre- 
veniva dalla  Campania  e  specialmente  da  Cales,  dove  abitava  e  lavorava 

L  ■  Canvleivs.  L'iscrizione  quindi  dell'artefice  precisa  la  data  assoluta 

della  tazza,  e  cos'i  anche  delle  due  fibule  in  argento,  deposte  nella  mede- 

sima tomba.  Entrambe  devono    farsi   risalire  al  II  secolo   prima   dell'e.  a. 

u  La  tomba  deve  ritenersi  come  (/allica  (l'insieme  del  costume  in- 

dica almeno  nazionalità  gallica).  Ma  con  questo  non  intendo  esprimere  l'opi- 
nioue,  che  gli  oggetti  e  specialmente  le  fibule,  siano  da  ritenersi  come 

lavori  gallici;  crederei  invece,  che  la  forma  di  esse  debba  ritenersi  piut- 
tosto etrusca  nella  sua  origine,  ossia  che  le  fibule  sieno  state  fabbricate 

in  Etrnria,  fatte  perù  per  uso  o  destinazione  gallica.  Su  questo  punto 

peraltro  non  vorrei  esprimere  un'opinione, troppo  precisa;  i  due  esemplari 

ch'ella  possiede,  sono  unici  ritengo,  e  perciò  è  difficile  formulare  su  di 

essi  un'opinione  assoluta  ". 
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Questa  la  maniera  di  vedere  di  Undset,  che  per  taluni  par- 
ticolari è  sempre  meritevole  di  considerazione,  come  quella  che 

emana  da  un  archeologo  valente,  gli  studi  comparativi  del  quale 

furono  di  tanto  vantaggio  per  l'accertamento  della  civiltà  pre- 
classica, anche  nell'  Italia  nostra.  Da  quando  però  l'opinione  di 

Undset  fu  formulata,  sebbene  con  riserva  (1883),  si  verificarono 

molti  trovamenti  in  parti  diverse  d' Italia,  che  possono  dare  mag- 
gior luce  ed  una  ragione  più  adeguata  sulla  derivazione  delle 

fibule  in  argento  con  pendaglio  speciale,  scoperte  nella  necro- 
poli preromana  di  Norcia. 
Fibule  di  bronzo  provvedute  di  pendaglio,  formato  dai  tre 

arnesi  soliti  a  costituire  il  corredo  da  toeletta,  vennero  difatti 

in  luce  da  molte  necropoli  lombarde,  tipo  Golasecca(');  dalla 
necropoli  di  Santa  Lucia  (^);  dalle  necropoli  euganee  di  Este, 

terzo  periodo  (^);  dalla  necropoli  Arnoaldi  presso  Bologna  (■*); 
dalla  necropoli  di  Alife  (^),  e  dalla  necropoli  di  Terni  C^).  Kisul- 
tarono  pure  abbastanza  comuni  nelle  numerose  necropoli  del  Pi- 

(')  Castelfranco.  Bull,  di  paletti,  ital.,  II,  100,  tav.  Ili,  17. 

(2j  Jlarchesetti,  Scavi  nella  necropoli  di  Santa  Lucia,  Trieste,  1893- 
tav.  XI,  5;  tav.  XII,  2. 

(3)  Noi.  Scavi.  1882,  p.  29,  tav.  Vili,  77. 

(*)  Gozzaclìni,  Scavi  Arnoaldi,  tav.  XII,  12;  —  Montelius,  La  civi- 
lisation  primitive  en  Italie,  Teste,  Col.  10;  PI.  Vili,  Serie  A,  fig.  91. 

Dagli  scavi  Arnoaldi  presso  Bologna  provennero  fibule  con  cura-unghie 
isolato,  aff.itto  identico  per  il  tipo  a  quelli  del  Piceno.  E  rappresentato  da 

una  forma  femminile  fusa,  a  contorni  rotondi  superiormente,  battuto  a  la 

stra  solida  inferiormente.  .Sul  capo  è  un  occhietto  per  appendere  alle  fibule 

l'arnesino  da  toeletta;  le  braccia  della  figura  femminile  sono  inflesse  e  gli 
avambracci  sono  sollevati  in  alto;  a  metà  del  corpo  è  manifesta  una  forma 

vulvare  in  entrambi  i  lati  dell'utensile;  in  taluni  esemplari  però  questa 
forma  vulvare  appare  stilizzata  ed  aperta,  come  se  al  corpo  della  figurina 

di  bronzo  facessero  seguito  le  due  estremità  inferiori.  .\1  di  sotto  della 

forma  vulvare  Tarnese  si  allunga,  talora  soverchiamente,  nella  lastrina 

battuta,  di  forma  rettangolare,  ridotta  accuratamente  a  lima  nelle  due  su- 
perfici,  mercè  intacche  trasverse,  terminando  inferiormente  a  V  aperto  per 

costituire  le  punte,  appropriate  a  nettare  le  unghie. 

(5)  Ann.  Corr.  Arch,  18S.3,  p.  242,  tav.  agg.  P,  9,  10. 

{^ì  A.  Pasqui  e  L.  Lanzi,    Scoperte    nell'antica   necropoli   a  Terni 

presso  l'Acciaieria   —  Notiiie  degli  scavi,  1897,  p.  595-650. 
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ceno,  dalle  quali  però  provennero,  più  d'ordinario,  arnesi  sepa- 
rati, sospesi  alle  iibule,  e  segnatamente  il  cura  unghie  ed  il 

cura-orecchi. 

Il  concetto,  pertanto,  di  ornare  le  fibule  con  un  pendaglio, 

rappresentato  da  una  serie  di  arnesi  relativi  alia  nettezza  per- 

sonale, fu  seguito,  dal  Piceno  alle  regioni  settentrionali  d'Italia, 
fin  dal  1°  periodo  dell'età  del  ferro,  diffondendosi  maggiormente 
nel  2°.  Anzi,  la  riunione  dei  tre  arnesi  in  una  sola  serie  o  in 
due,  appese  ad  un  pendaglio  unico,  può  dirsi  caratteristica  del 

2°  periodo  della  età  del  ferro. 
La  derivazione  pertanto  delle  fibule  in  argento  con  penda- 
glio dello  stesso  metallo,  rinvenute  nella  necropoli  di  Norcia, 

deve  attribuirsi  non  ad  influenze  galliche,  ma  al  costume  italico, 

più  antico,  del  1°  periodo  dell'età  del  ferro,  vigente  contempo- 
raneamente in  un'estesa  regione  del  nostio  paese  e  segnatamente 

nei  territori  vicini  a  quello  di  Norcia,  rappresentati  dal  Piceno 
e  dalla  conca  Ternana. 

Se  si  tien  conto  poi  delia  struttura  particolare  di  quella 
parte  del  pendaglio,  che  sostiene  gli  arnesi  da  toeletta,  quando 
non  abbia  la  forma  di  un  semplice  anello,  si  vede,  che  durante 

il  2°  periodo  dell'età  del  ferro  si  erano  adottate  nell'Italia  set- 
tentrionale due  forme,  dissimili  da  quella  di  solito  osservata 

nello  stesso  tempo  nelle  regioni  centrale  e  meridionale.  In  queste 
)ia  la  forma  di  un  filo  di  bronzo  ondulato  ad  anse,  sulla  curva 

delle  quali  stanno  separati  e  disposti  in  ordine  lineare  i  piccoli 
arnesi  del  corredo  da  toeletta;  in  quello  ha  la  forma  come  di 

un  telaretto  quadrato,  sull'asta  inferiore  del  quale  sono  appesi 
i  singoli  utensili,  oppure  assume  la  forma  di  una  lamina  trian- 

golare, ornata  di  cerchielli,  con  una  serie  di  foi'i  presso  il  mar- 
gine inferiore,  per  i  quali  passano  gli  anelletti  atti  a  sostenere 

gli  utensili  del  corredo  da  toeletta.  All'infuori  di  queste  varianti, 
che  sono  peraltro  caratteristiche,  il  pendaglio  nelle  fibule  è  con- 

forme nelle  necropoli  italiane,  che  risalgono  a  quel  periodo  di 

civiltà,  indicato  come  secondo  dell'età  del  ferro. 
In  quanto  alla  natura  del  metallo  di  cui  tali  pendagli  or- 

namentali delle  fibule  sono  costituiti,  è  da  osservarsi  che  soli- 

tamente fu  adoperato  il  bronzo;  talora  però  gli  utensili  da  toe- 



760  Seduta  dol  20  novembre  1910.  —  G.  Bellucci. 

letta  furono  formati  in  ferro  ('),  talora  in  argento,  come  nelle 
fibule  di  Norcia,  talora  in  argento  ed  oro,  come  nella  fìbula  di 
Rebbio,  venuta  in  luce  fin  dal  1842,  oggi  conservata  nel  Museo 

di  Como  (-).  S'intende  però  che  la  differente  natura  del  metallo 
con  cui  tali  fibule  ornamentali  sono  formate,  ha  soltanto  rela- 

zione con  la  maggiore  o  minore  dovizia  delle  famiglie  a  cui  ap- 
partenevano i  defunti,  che  venivano  provveduti  di  siffatti  orna- 

menti. Invero,  la  suppellettile  funeraria  sia  della  tomba  di  Norcia, 
sia  di  quella  di  Rebbio,  dalle  quali  provennero  fibule  in  argento, 
0  in  argento  ed  oro,  non  solo  rivelarono  un  insieme  di  donativi 

di  carattere  funerario,  superiori,  per  valore  intrinseco,  a  quelli 
rinvenuti  in  molte  altre  tombe  contemporanee,  ma  dimostrarono 
eziandio  una  dovizia  non  comune,  perchè  associate  ad  articoli 

d'importazione,  che  alla  rarità  ed  al  pregio,  dovevano  unire  fino 
da  quel  tempo  un  valore  commerciale  notevole  (^). 

Reputai  opportuno  d' illustrare  gli  ornamenti  personali  in 
argento  rinvenuti  nella  necropoli  di  Norcia,  e  segnatamente  le 
fibule  con  pendaglio  costituito  da  arnesi  da  toeletta,  non  solo 
per  il    pregio    notevole,    che  dal    lato  archeologico    presentano, 

(')  Da  una  tomba  del  Castello  di  Valtravaglia,  Montelius,  op.  cit., 

PI.  46,  Serie  B,  Texte,  Col.  251-252;  Marcliesetti,  Scavi  nella  necropoli 
di  Santa  Lucia,  Trieste,  1903,  tav.  XIII,  4. 

(2)  Bull,  di  paletn.  ital.,  XXVI,  1900,  p.  26. 
(3)  Fibule  con  iicndagli  formali,  da  un  corredo  da  toeletta,  consimili 

a  quelli  rinveiuiti  nelle  necropoli  italiane,  si  trovarono  pure  all'estero  e 
segnatamente  nelle  necropoli  di  Hallstutt;  di  S.  Veitsberg  presso  Glins  in 

Unsberia;  della  vallata  superiore  del  Ticino,  nella  Svizzera.  Comparando 
anzi  tali  fibule  venute  in  luce  dalle  necropoli  italiane,  con  quelle  trovate 

nelle  necropoli  fuori  d'Italia,  si  verifica,  che  la  forma  del  pendaglio  orna- 
mentale ha  per  i  particolari  della  forma  e  della  tecnica,  una  stretta  cor 

rispondenza,  si  potrebbe  dire,  un'aria  di  famiglia.  Sembra  quindi  innega- 

bile, che  gli  artefici  in  Italia  e  fuori,  s'intesero,  nel  2°  periodo  dell'età  del 
ferro,  a  ri]irodurre  il  medesimo  tipo. 

Nell'Italia  centrale  e  meridional»!  invece  si  prosegui,  come  si  vide, 

dagli  artefici  della  2"  età  del  ferro  a  riprodurre  il  tipo  introdotto  nella  1'. 
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ma  anclie  percliè,  essendo  esemplari  più  o  meno  completi,  sa- 
rebbe riuscita  utilissima  la  conoscenza  della  loro  forma,  evitan- 

dosi così  quelle  erronee  interpretazioni,  che  involontariamente 
si  verificarono  per  lo  addietro  nelle  circostanze  di  trovamenti  di 
articoli  consimili. 

FiG.  :>.  —  Fibula  in  bronzo  con  pendairli. 

Da  lina  ioniba  presso  Palesiro  (Pavia)    —  ■''.-.'dal  vero. 

Castelfranco  aveva  già  avuto  occasione  di  rilevare  ('),  come 
la  fibula  in  bronzo  munita  di  pendagli  ornamentali,  rinvenuta 

presso  Palestre  e  descritta  dal  dott.  S.  Ricci  C^),  fosse  stata  non 
solo  erroneamente  interpretata,  ma  assolutamente  sbagliata  nella 

ricomposizione  delle  sue  varie  parti.  La  fig.  3,  rappresentante  la 

CJ  Castelfranco  V.,  Corredo  da  toelella  di  Rebbio  (Como).   Bull,   di 
paletti,  ital.,  XXVI,  1000,  p.  24. 

(2)  ̂'ot.  Scavi,  1897,  p.  3;  Bull,  di  paletti.  Hai,  XXIV,  1898,  p.  77. 
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fibula  di  Palestre,  fu  dal  Ca.stelfranco  posta  in  comparazione  con 

la  fig.  4,  che  rappresenta  la  fibula  in  argento  ed  oro,  rinvenuta 

a  Rebbio  (Como)  e  che  costituisce  un  esemplare  completo,  vera- 

mente tipico  per  l'Italia  settentrionale.  Però  questo  tipo,  dissi- 
mile, per  la  parte  superiore  del  pendaglio,  da  quello  che  si  veri- 

fica nelle  fibule  di  Norcia,  non  avrebbe  servito,  come  non  servi 

FiCt.  4.  —  Fibula,  in  nrseiito  ed  oim,  con  pciulaiflio  iid  u.so  eli  corredo  da 

toeletta.  —  Sepolcreto  di  Kebbio  (Como).  —  Va  del  vero. 

difatti,  a  dar  ragione  di  altri  pendagli  appesi  a  fibule  di  bronzo, 

rinvenute  specialmente  nelle  necropoli  dell'Italia  centrale:  in 
quella  di  Terni,  ad  esempio. 

Nella  interessante  Memoria  dei  sigg.  prof  Pasqui  e  Lanzi  (') 
sono  difatti  illustrate  due  fibule  in  bronzo,  qui  rappresentate 

dalle  figg.  5  e  6  ;  entrambe  munito  di  un  pendaglio  di  filo  ou- 

(')  Notizie  Scavi,  1907,  p.  595. 
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dulato  ad  anse,  sospeso  al  loro  ardiglione.  La  descrizione,  che 
della  prima  fibula  danno  gli  autori,  è  la  seguente  : 

u  Grande  fibula  con  lunga  staffa  di  lamina  accartocciata  e  con  arco 

quadrangolare  rivestito  in  origine  di  dischi  d'ambra.  Nel  suo  ardiglione  si 
trovò  infilato  un  curioso  fermaglio  della  veste,  il  quale  è  appeso  all'anello, 
che  passa  per  la  sua  estremità  superiore  un  poco  compressa  e  dentata  in 

giro.  Originariamente  quest'occhietto  dentato  aveva,  sì  da  una  parte  che 
dall'altra,  una  catenella  di  filo  di  rame  con  estremità  fissate  in  due  fori. 

L'asta  di  detto  fermaglio  è  diritta  e  sagomata  con  piccoli  nodi  a  fusaruole; 
alla  sua  estremità  inferiore  sono  incastrate  due  branche  serpeggianti  di 
Slittile  lamina  metallica,  compite  infine  da  un  piccolo  tratto  rettilineo,  il 
quale,  credo,  doveva  fermarsi  alla  veste  mediante  cucitura.  Detta  fibula  è 

lunga  cm.  1-1  n  ('). 

^SWWmi 
FiG.  5.  —  Fibula  in  bronzo  decorata  con  ambra,  con  pendaglio. 

Kecrupoli  di  Terni. 

E  gli  stessi  autori,  dopo  aver  descritta  la  fibula  rappresen- 
tata dalla  fig.  0,  proseguono: 

u  ...  un  anello  infilato  nell'ardiglione  conteneva  tre  oggetti  ben  diversi: 
cioè  una  figurina  di  bronzo,  un  fermaglio  di  filo  ondulato,  uguale  a  quello 
che  trovasi  inserito  in  altre  fibule  (cfr.  fig.  5),  e  un  amuleto  di  bronzo  in 

forma  di  ascia  n  ('). 

Ora,  comparando  i  due  pendagli  in  filo  di  bronzo  ondulato, 
appesi  alle  fibule  testé  indicate,  con  il  pendaglio  delle  fibule  di 
Norcia,  risulta  evidente  che  quelli  dovevano  servire  come  questi, 

a  sostenere  arnesi  da  toeletta.   E  questo   pensiero  viene  confer- 

(')  Notizie  Scavi,  p.  602. 
(')  Jdem,  p.  618. 
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mato  dal  fatto,  clie  unitamente  alla   fibula   rappresentata  dalla 

Fig.  6,  gli  autori  indicano  di  aver  rinvenuto: 
u  aa.  Volsellae  di  sottile  lamina  di  bronzo,  framnientate,  ma  di 

tipo  semjilicc  ". 
«  bb.  Altro  uteiisiìe  simile,  mancante  di  una  branca,  con  anello  di 

v.ime  inserito  neU'occhietto.  Lungh.  mm.  85.  Ambedue  gli  utensili  dove- 
vano essere  appesi  ad  ardiglione  di  fibule". 

Fig.  6.  —  Fibula  in  bronzo,  con  pendagli. 

Necropoli  di  Terni. 

E  quest'ultimo  giudizio  è  giustissimo;  è  solo  da  riflettere, 
che  tali  utensili  non  erano  appesi  direttamente  all'ardiglione 
di  fibule,  ma  per  mezzo  di  quel  sostegno  speciale  in  filo  di 

bronzo  ondulato,  clie  restò  annesso  all'ardiglione:  mentre  gli  ar- 
nesi da  toeletta,  mobili  com'  erano  nelle  anse,  uscirono  da 

queste  e  si  trovarono  separati. 
A  dimostrare  poi  maggiormente  come  nella  necropoli  di 

Terni  (che  indubbiamente  risale,  nella  sua  maggiore  estensione, 

al  primo  periodo  dell'età  del  ferro)  fossero  comuni  tal  sorta  di 
pendagli  ornamentali,  appesi  alle  fibule,  riporterò  ancora  i  due 
passi  seguenti  della  predetta  Memoria  dei  professori  Pasqui  e 
Lanzi  : 

«Tombe  VII   e  Vili   Asticella,    forse    manico    di    ligula, 

lunga  mm.  77,  interrotta  da   piccoli   nodi  a   fuseruole,  non   altrimenti  che 
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l'asta  del  fermaglio  incluso  nella  fibula  riprodolta  nella  fig.  5.  Un'eslre- 

mità  di  quest'utensile  veclesi  conipressa  e  forata,  l'altra  distesa  ed  incavata 
a  guisa  di  cucchiaio  ('). 

"  X.  Laminetta  piegata  nel  mezzo  con  niasrlia  grande  e  da  ciascun 

lato  con  maglie  minori  ondulate.  Le  punte  estreme  si  svolgono  orizzontal- 

mente. Nella  maglia  centrale  resta  parte  dell'anello  per  mezzo  del  quale 

quest'ornamento,  che  doveva  costituire  un  fermaglio  applicato  sul  bordo 

della  veste,  veniva  infilato  dall'ardiglione  di  una  fibula  (cfr.  fig.  5). 
"  y.  Due  picculi  fermagli,  nella  cui  maglia  centrale  si  conservami, 

saldati  dall'ossido,  piccoli  anelli  di  ferro  e  di  bronzo  »  (^). 

Sarebbero  quindi  sei  le  parti  superiori  dei  pendagli  venuti 
in  luce  dalle  tombe  della  necropoli  di  Terni,  senza  tenere  in 

conto  quelli,  che,  o  non  compresi,  o  infranti,  andarono  perduti 

nella  esplorazione  delle  numerose  tombe,  precedentemente  avve- 

nuta, quando  la  vigilanza  di  persona  tecnica  mancava,  per  rile- 
vare la  particolare  importanza,  che  potevano  avere  gli  oggetti 

anche  apparentemente  insignificanti,  che  si  rinvenivano  (■'). 
In  ogni  modo  i  sei  pendagli  indicati  dai  professori  Pasqu- 

e  Lanzi,  si  presentano  tutti  conformati  nel  medesimo  tipo,  coi 

mune  nell'Italia  centrale,  rappresentato  da  un  grosso  filo  di 
bronzo  oudnlato  ad  anse,  esattamente  corrispondente  a  quello  dei 

pendagli  delle  fibule  argentee  di  Norcia,  e  siccome  quest'ultime 
appartengono  ad  un  periodo  di  tempo  posteriore  alle  prime,  così 

bisogna  confermare  la  conclusione  precedentemente  accennata: 
che  il  costume  di  portare  ornamenti  personali  rappresentanti 

corredi  da  toeletta,  appesi  alle  fibule,  s'iniziò  nel  primo  periodo 

dell'età  del  ferro  e  proseguì  poi  durante  il  secondo  periodo, 
generalizzandosi  maggiormente,    pur  mantenendo  sempre  il  me- 

CJ  Meni,    pred.,    p,    608.    Evidentemente    l'oggetto    descritto    era  un 
auriscalpium  per  la  nettezza  delle  orecchie. 

("J  Meni,  pred.,  p.  617. 

(")  Avendo  interpellato  il  prof.  Luigi  Lanzi  che  s^prassiedeva  di  fre- 

quente agli  scavi  ed  ai  trovainenti  nell'antica  necropoli  di  Terni,  per  co- 
noscere se  all'infuori  delle  indicazioni  contenute  nella  Memoria  citata. 

Pasqui-Lanzi,  Egli  avesse  avuto  occasione  di  rinvenire  o  di  vedere  altre 

fibule  con  pendagli  isolati,  ebbi  in  risposta,  che  pure  altre  volte  vide  frani-, 
nienti  di  filo  di  bronzo  ad  anse  ondulate,  come  quelli  rappresentati  nelle 

fig.  .5  e  6,  n(in  per^'i  in  relazione  C'>n  fibule. 
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desimo  tipo  nella  conformazione  del  pendaglio  con  arnesi  da 

toeletta.  In  questo  secondo  periodo  s' introdusse  pure  la  moda 
degli  oggetti  ornamentali  ia  argento,  in  corrispondenza  del 

tempo  ia  cui  i  Galli,  cominciarono  ad  invadere  l'Alta  Italia 
(V  sec.  prima  e.  v.),  importando  articoli  caratteristici  della  loro 
civiltà. 

La  forma  singolare  di  ornamento  personale  rappresentata 

da  fibule  con  pendaglio  di  utensili  del  corredo  da  toeletta,  ebbe 

pertanto  ad  iniziarsi,  quando  i  costumi  incominciavano  ad  ingen- 

tilirsi negli  albori  della  civiltà,  del  ferro,  e  quaudo  dove'  parere 
un  innovamento  notevole  l'occuparsi  della  nettezza  personale  ; 
cosicché  la  donna,  diciamo  evoluta,  di  quei  tempi,  prediligendo 

ad  ornamenti  quelle  stesse  forme  di  arnesi,  che  alla  propria 

nettezza  convenivano  ('),  amò  farne  sfoggio  palese,  per  distin- 

guersi dalla  generalità  delle  sue  compagne,  che  permanevano  in 

quelle  condizioni  di  poca  nettezza  personale,  caratteristiche  delle 

genti  primitive  e  di  quelle  ariet.ate,  che  vivono  ancora  in  mezzo 
alla  società  civile. 

(')  Le  medesime  osservazioni  si  adattano  all'altro  costume,  vigente 
pure  nella  prima  età  del  ferro,  di  portare  appesi  alle  fìbule,  simulacri  di 
pettini  in  bronzo,  talora  graziosamente  decorati. 
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NOTIZIE    DEGLI    SCAVI 

Fascicolo  7"  - 1910. 

Eegione  vii  (Etniriu). 

In  quasi  tutte  le  necropoli  delle  anticlie  città  della  Bassa 

Etruria  o  dell'Etniria  Marittima,  furono  riconosciuti  dei  sepol- 
creti yetustissimi  a  cremazione,  con  tombe  a  pozzo  e  con  ossuari 

fittili  di  rozzo  impasto  artificiale  a  copertura  nerastra,  e  della 

forma  del  così  detto  vaso  di  Villanova.  Infatti  vasi  di  tipo  Vil- 
lanova  si  ebbero  dai  sepolcreti  primitivi  delle  necropoli  di  Caere, 
di  Tarquiiiii,  mentre  finora  nessun  ossuario  del  perfetto  tipo  di 
quello  di  Villanova  sarebbe  stato  restituito  dalle  tombe  della 
vetustissima  necropoli  di  Veii. 

Naturalmente  ciò  non  poteva  spiegarsi  che  come  una  lacuna 

nella  serie  dei  documenti  relativi  alle  piìi  remote  vicende  sto- 

riche dell'antichissima  rivale  di  Koma,  non  sembrando  minima- 
mente probabile  che  solo  in  Velo  non  fosse  stato  osservato  un 

costume  funebre,  comune  alle  altre  città  etrusche  del  territorio 
limitrofo. 

Ma  questa  lacuna  è  stata  ora  colmata  mediante  alcune  nuove 

ricerche  nell'agro  veientano,  le  quali  hanno  portato  al  rinveni- 
mento di  tombe,  di  età  remotissima,  a  cremazione,  il  cui  cine- 

rario riproduceva  il  piìi  fedele  tipo  del  vaso  di  Villanova.  Sven- 
turatamente non  si  è  potuto  raccogliere  alcun  vaso  intiero,  perchè 

il  luogo  in  cui  si  fecero  le  recenti  esplorazioni,  era  stato  depredato 
da  scavatori  clandestini;  ma  basta  intanto  il  bellissimo  frammento 

del  cinerario  raccolto  per  attestare  l'antichità  ed  il  costume. 
RE.NDI   O.NTl  1910.  —  VoL.  XIX.  51 
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Roma. 

In  Roma  si  ebbero  i  soliti  rinvenimenti  la  cui  importanza 

principale  riguarda  lo  studio  della  topografia. 
In  via  del  Portico  di  Ottavia,  negli  sterri  per  la  costruzione 

del  nuovo  fabbricato  dell'  Unione  cooperativa  capitolina,  rivide 
la  luce  un  tratto  di  platea  lastricata  con  travertini. 

In  piazza  Cenci  furono  disseppellite  delle  anticlie  costruzioni 

in  laterizi  insieme  ad  un  frammento  di  sarcofago  marmoreo. 
Tre  piccoli  tratti  di  antica  via,  lastricati  a  poligoni  di  lava 

basaltica,  si  incontrarono  in  via  Americo  Vespucci  alla  Marmorata. 

Un  tratto  dell'antica  via  Ostiense,  ugualmente  lastricato,  si 

scopr'i  lutigo  la  via  moderna  omonima,  e  precisamente  in  un  cavo 
per  le  fondazioni  di  un  fabbricato  da  servile  per  utficio  dello 
stabilimento  del  Gas. 

Parecchie  tombe  a  cassettone  si  incontrarono  in  via  Pri- 

vata III  di  via  Portnense.  Erano  formate  con  tegoloni  tripedali 

ed  a  vari  ordini  sovrapposti. 

Varie  costruzioni  si  scoprirono  nei  lavori  per  la  sistema- 
zione del  nuovo  Scalo  Merci  in  via  Preuestina,  ed  altre  se  no 

disseppellirono  in  via  Salaria  negli  scavi  per  le  fondazioni  di  un 

fabbricato  nell'angolo  tra  la  via  Salaria  ed  il  Corso  d'Italia,  in 
terreno  della  già  Villa  Albani. 

Si  scoprirono  pure  delle  sculture,  tra  le  quali  primeggia  una 

testa  marmorea  del  primo  secolo  dell'impero,  certamente  ritratto 
di  un  personaggio,  come  è  dimostrato  da  particolarità  somma- 

mente veristiche.  Ha  il  mento  coperto  di  corta  barba,  ed  i  ca- 
pelli a  copiose  ciocche  sulla  fronte  e  sulle  tempia. 
Abbondarono  al  solito  i  frammenti  di  lastre  marmoree  con 

avanzi  di  iscrizioni  funerarie. 

Regione  I  {Latium  et  Campania). 

In  Ostia  fu  iniziato  lo  sterro  del  piazzale  fra  le  due  vie, 

subito  dopo  le  porte.  Si  riconobbero  parecchi  ambienti  di  varia 
costruzione,  alcuni  dei  quali  in  reticolato  con  ricorsi  di  laterizi, 
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ambienti  che  furono  distrutti  quando  il  piazzale  venne  costruito. 
Vi  si  raccolsero  diversi  frammenti  di  lastre  marmoree  con  resti 

di  iscrizioni,  e  molti  rottami  di  vasi  aretini  insigniti  dei  bolli  di 
fabbrica.  Fu  pure  incominciato  lo  scavo  nella  scena  del  teatro,  dove 
si  raccolse  un  elmo  di  bronzo,  e  qualche  pezzo  pure  di  bronzo 
appartenenti  a  statue  ed  a  decorazioni  di  mobili. 

Alle  notizie  sulle  scoperte  Ostiensi  segue  un'ampia  relazione 
sulle  scoperte  Pompeiane.  Se  si  eccettua  la  breve  ilhistrazione 
fatta  dal  eh.  prof.  G.  de  Petra  intorno  alle  pitture  della  villa 
dissepolta  a  poca  distanza  dalla  porta  Ercolanese,  illustrazione 
che  venne  inserita  nel  fascicolo  delle  Noti:ie  dello  scorso  aprile, 

l'ultima  relazione  sopra  le  scoperte  pompeiane,  che  giustamente 
destano  interesse  in  tutto  il  mondo  civile,  si  arrestava  ai  primi 

due  mesi  dell'anno  1905. 
Ora  la  nuova  relazione  tratta  dei  rinvenimenti  fatti  dal  mese 

di  marzo  del  190.5  a  tutto  il  decembre  del  1900;  e  descrive  gli 
scavi  eseguiti  nella  villa  delle  colonne  a  musaico  nel  lato  orien- 

tale della  via  delle  tombe.  Non  fu  questa  la  prima  volta  che  si 
pose  mano  allo  scoprimento  di  questa  villa.  Una  gran  parte  ne 

venne  rimessa  alla  luce  nell'anno  1837  ;  e  ne  trattarono  l'Abeken 

nel  BullclHiio  dell' laslituto  (anno  1837,  pag.  182  sg.)  e  lo  Schultz 
negli  Annali  dell'  laslituto  medesimo  (anno  1838,  pag.  188  sg.). 
Né  si  può  dire  che  lo  scavo  fosse  quivi  stato  compiuto  colle 

ricerche  fattevi  nella  seconda  metà  del  190.5,  delle  quali  è  pa- 
rola nella  relazione  che  ora  si  pubblica,  perchè  è  rimasta  ancora 

inesplorata  la  parte  settentrionale  ed  orientale  della  villa. 

Tra  le  scoperte  piìi  notevoli  avvenute  in  quest'ultimi  scavi, 
merita  di  essere  ricordata  quella  fatta  il  17  ottobre  1905,  quasi 

al  principio  dell'edificio,  nell'angolo  a  destra  dopo  l'entrata.  Era 
stato  quel  luogo  assegnato  ad  uno  schiavo  a  cui  fu  impossibile 
sottrarsi  alla  morte  nella  tremenda  catastrofe,  perchè  era  stato 
quivi  legato.  Si  conservano  infatti  i  robusti  cerchi  di  ferro,  entro 

i  quali  rimanevano  infilate  le  tibie  dello  sclieleti'o;  ed  a  poca  di- 

stanza erano  altri  pezzi  di  ferro  ai  quali  l'apparecchio  dei  ceppi 
era    collegato,    sicché  l'infelice  che  vi  fu    avvinto,  non    potesse 
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avere    altro  movimento    delle  gambe    al  di    fuori  di  quello  per 

sedersi  sopra  qualche  sgabello  postogli  vicino. 
Fu  nel  giardino  di  questa  casa  che  il  compianto  Fiorelli 

nell'anno  1873  riconobbe  nove  tombe  del  sepolcreto  pompeiano 
di  età  sannitica,  notevole  per  la  suppellettile  raccolta,  consistente 

per  lo  più  in  fittili  di  arte  campana  del  III  e  II  sec.  av.  Cristo, 
suppellettile  assai  comune  sia  per  la  tecnica  dei  fittili  stessi, 

sia  per  le  pitture  che  li  decoravano.  La  quale  età  venne  con- 
fermata da  altre  undici  tombe,  che  vi  furono  scoperte  negli  scavi 

che  si  ricominciarono  il  24  agosto  del  1907,  e  vi  si  conti- 

nuarono fino  al  18  giugno  dell'anno  successivo  1908,  allorché  si 
restituirono  alla  luce  conedi  sepolcrali  parimenti  fittili  di  indu- 

stria campana,  come  quelli  delle  tombe  scoperte  nell'anno  1873. 
Un  altro  scavo  si    fece  fuori    la  porta   Vesuviana,    e  vi  si 

lavorò  per  quasi  tutto  l'anno,  con  buon  nnmero  di  operai.  Ma  a 
causa  dell'alto  strato  di   terre  che   vi  erano  state   scaricate  nei 

.  precedenti  scavi,  non  si  riuscì  a  mettere  allo  scoperto  porzione 

alcuna  della  via  pubblica  che  continuava  fuori  di  quella  porta; 

Sulla  facciata  esterna  di  una  delle  case   prossime  al  muro 

•  della  città,  in  vicinanza  di  questa   porta    Vesuviana,   abbattuta 

dopo  il  terremoto  dell'anno  63  dell'eia  volgare,  si  trovò  una  pit- 
tura coi  soliti  serpenti  agatodemoni  e  con  iscrizione  esortante  i 

passeggieri  a  non  contaminare  il  luogo  con  lordure. 
Fu  pure  sgombrata  della  terra,  durante  la  seconda  metà 

dell'anno  1906,  la  parte  posteriore  di  alcune  case  presso  la  porta 
Stabiana,  in  una  delle  quali  si  riconobbe  un  triclinio  estivo  che 

per  le  particolarità  che  vi  si  ravvisarono,  sembrò  degno  di  par- 
ticolare studio. 

Di  fronte  a  questo  triclinio  si  rimise  all'aperto  una  mensa 
in  muratura,  assai  singolare  per  la  sua  forma,  presentando  nei 

suoi  lati  delle  aperture  quadrate,  due  in  ciascuno  dei  lati  lunghi, 

una  in  ciascuno  dei  lati  brevi,  per  mezzo  delle  quali  potevano 

essere  intromessi  entro  questa  specie  di  mensa  o  di  repositorio 
i  cibi  od  altro  che  dovesse  servire  pel  convivio. 

Altri  oggetti  si  rinvennero  nell'area  della  tomba  di  Terenzio 
Felice;  altri  nella  casa  dei  Gladiatori  sulla  via  di  Nola;  altri 

nello    espurgo  di    una  cisterna   sulla    pubblica  via,    nell'angolo 
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meridionale  dell'Isola  I  della  Regione  VI;  altri  finalmente  nella 

casa  n.  12  dell'Isola  III  della  Reg.  V.  Ma  in  generale  nulla  si 
rinvenne  che  fosse  di  straordinaria  importanza,  trattandosi  di 

oggetti  comuni  di  suppellettile  domestica. 

A  questa  classe  vanno  ascritti  quelli  che  si  raccolsero  nella 

sistemazione  del  tratto  settentrionale  della  via  di  Stabia,  dopo 

una  frana  che  quivi  avvenne  sul  principio  di  ottobre  del  1905 

a  causa  di  forti  piogge. 

Di  non  comune  pregio  per  altro  furono  gli  oggetti  che  si 

scoprirono  durante  il  trimestre  febbraio-aprile  dell'anno  1906, 
nella  sistemazione  delle  terre  ad  oriente  dell'Isola  IV  della  Re- 

gione I.  Oltre  ad  un  elegante  piede  di  mobile  in  bronzo,  in  forma 

di  zampa  felina,  si  ebbe  un'arniilla  di  oro,  a  bacchetta  finissima, 
ed  insieme  ad  essa  tre  paia  di  orecchini  di  oro,  uno  dei  quali 

con  perle  infilate  alla  estremità  di  due  bastoncelli,  un  altro  a 

cerchietti  con  incrostatura  di  lastrina  di  pasta  vitrea,  un  terzo 

paio  a  lamina  sottile  foggiata  a  spicchio  d'aglio. 

Regione  II  {Apulia). 

Un  frammento  di  lastra  marmorea,  appartenente  alla  fronte 

di  un  sarcofago,  fu  rinvenuto  dall'ispettore  dei  Monumenti,  in- 
gegnere Almerico  Meomartini  in  Benevento.  Vi  è  scolpita  di  ri- 

lievo una  cornice  circolare,  sostenuta  da  due  Geni  muliebri  alati, 

dei  quali  uno  soltanto,  quello  a  sinistra  è  conservato  in  gran 

parte.  Dentro  la  cornice  è  incisa  l'iscrizione  che  porta  il  nome  di 
Claudia  Fadilla,  figliuola  di  Tiberio,  della  quale  ricorre  il  nome 

nel  titolo  AUifauo  {C.  I.L.  IX,  2347),  e  nell'altro  titolo  pure  Alli- 
fano  (ib.  2390). 

Il  Socio  Pais  presenta  un  basso  rilievo  di  tipo  molto  ar- 
caico, esistente  nella  facciata  di  s.  Pietro  a  Toscanella,  sfuggito, 

a  quanto  pare,  ai  dotti  che  si  sono  sinora  occupati  della  storia  e 

dei  monumenti  di  quella  città.  Al  Socio  Pais  è  parso  si  tratti 
di  un  monumento  antico  non  di  una  tardiva  imitazione. 
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Toscanella,    come    città    etnisca,  ci  è  nota   letterariamente 

solo  per  mezzo  di  passi   di    Plinio  e   dell'Anonimo   Ravennate. 

È  poi  attestata  da  ima  serie  di  monumenti  etruschi  di  età  rela- 

-     ̂      tivamente  recente.  Il  bassorilievo  notato  dal  Pais  par- 

I  A^Mt  ̂,      rebbe  dimostrare  come   essa  esistesse   almeno    dalla 
B^^^jI  I      fine  del  V  secolo  a.  C. 

^op^  I  Inoltre   codesto   monumento   tenderebbe  a  pro- 
vare come  sul  colle  di  s.  Pietro,  ove  dal  Dennis  The 

l      cities  and  cemeleries  of  Elruria  V  p.  481,  ragio- 

nevolmente si  suppone  fosse  Tacropoli,  esistesse  prima 

(iella  ̂ d,c.-;a  cristiana,  un  tempio  sacro  al  culto  etrusco,  oinato 

con  monumenti  che  rivelano  vivi  contatti  con  Tarte  greca-arcaica. 
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PERSONALE  ACCADEMICO 

11  Presidente  D'Ovidio  comunica  che  ringraziarono  l'Acca- 
demia per  la  loro  recente  elezione:  il  Socio  nazionale  Pais,  il 

Corrispondente  Sabbadini,  ed  i  Soci  stranieri  Davidsoiin,  de 
FoviLLE  e  Leo. 

Lo  stesso  Presidente  dà,  il  triste  annuncio  della  morte  del 

Socio  straniero  Leopoldo  Delisle,  avvemta  il  22  luglio  1910; 

apparteneva  il  defunto  Socio  all'Accademia  per  la  Filologia,  sino 
dal  17  giugno  1878.  Giunse  anche  notizia  della  morte  avvenuta 

il  26  luglio  1910,  del  Socio  straniero  per  le  Scienze  filosofiche, 

prof.  W.  James,  il  quale  faceva  parte  dell'Accademia  dal  31 
luglio  1903. 

Il  Socio  Barzeli.otti  si  associa  al  compianto  espresso 

dal  Presidente  per  la  morte  del  Socio  James,  del  quale  ricorda 

i  meriti  e  la  posizione  occupata  nelle  scuole  filosofiche  del  mondo, 

e  di  cui  riassume  l'opera  scientifica. 

Il  Presidente  D'Ovidio  dichiara  che  anche  la  Classe  di 
scienze  morali,  storiche  e  filologiche  ha  preso  vivissima  parte  al 

rimpianto  per  la  morte  del  Socio  sen.  Giovan.vi  Schiaparelli; 

di  questo  rammenta  il  grande  valore  nelle  discipline  filologiche, 

e  si  propone  di  porlo  in  rilievo  in  una  sua  comunicazione  nella 

quale  riassumerà  due  lavori  dello  Schiaparelli  che  trattano  di 

questioni  astronomiche,  ma   con   metodi   strettamente   filologici. 

Il  Socio  Lanciani  ricliiama  l'attenzione  dei  Colleghi  sul- 
l'assenza della  consocia  contessa  Lovatelli,  sempre  assidua  alle 

sedute  accademiche,  a  causa  di  una  indisposizione  ormai  quasi 

scomparsa;  e  prega  il  Presidente,  tra  le  approvazioni  dei  pre- 

senti, di  trasmettere  alla  illustre  consocia  1'  augurio  dell'Acca- 
demia clie  possa  tornare  presto  ai  suoi  studi  prediletti  e  ai 

lavori  accademici. 
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Il  Presidente  si  dichiara  lietissimo  di  trasmettere  questo 

augurio  alla  contessa  Lovatelli;  annuncia  poi  che  alla  seduta 

assiste  Sir  Edward  Pry,  membro  della  Keale  Accademia  Bri- 
tannica. 

PRESENTAZIONE  DI  LIBRI 

Il  Segretario  Guidi  presenta  le  pubblicazioni  giunte  in  dono, 
segnalando  quelle  inviate  dal  Corrispondente  Bruoi  e  dal  Socio 

straniero  von  Duhn;  fa  poscia  menzione  del  volume  offerto  dal- 

l' Imp.  Istituto  storico  prussiano  dal  titolo  :  Nuntiatur  des  Bi- 
sehofs  Pietro  Brentano  von  Fano  1548-1549,  edito  da  W.  Frie- 

DENSBURG.  Lo  stesso  Segretario  richiama  inoltre  l'attenzione  dei 
Colleghi  su  di  una  ricca  collezione  di  103  manoscritti  arabi, 

turchi,  ebraici,  e  specialmente  persiani,  in  parte  provenienti  dalla 

raccolta  del  prof.  Lignana,  in  parte  acquistati  direttamente,  du- 
rante i  suoi  viaggi  in  Oriente,  da  D.  Leone  Caetani,  che  della 

preziosa  raccolta  ha  fatto  dono  all'Accademia.  Il  Segretario  Gdidi 
rileva  l' importanza  della  raccolta  e  del  cospicuo  incremento  che 
esso  apporta  alla  sezione  orientale  della  biblioteca  accademica. 
E  la  Classe  delibera  di  inviare  vivi  ringraziamenti  a  D.  Leone 

Caetani  per  1'  atto  suo  generoso  e  munifico. 
Il  Socio  Monaci  offre,  a  nome  dell'  autore,  il  5°  volume 

degli  Sludi  glottologici  italiani  del  prof.  De  Gregorio. 

CORRISPONDENZA 

Il  Presidente  D'Ovidio  dà  communicazione  del  telegramma 

di  ringraziamento  fatto  inviare  da  S.  M.  il  Re  all'Accademia, 
per  gli  auguri  a  Lui  trasmessi  in  occasione  del  suo  genetliaco. 
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OPERE  PERVENUTE  IN  DONO  ALL'ACCADEMIA 

presentate  nella  seduta  del  20  novembre  1910. 

Albanese  V.  —  Tu  es  Petrus.  Modica,  1910.  8°. 
Anna  {de)  L.  —  Il  verbo  francese  e  la  sua  teoria  dal  IX  al 

XX  secolo.  Studio  critico-storico-ftlologico.  Voi  III  (La  co- 

niugazione morta).  Roma,  1911,8°. 

Anuari  MCMVIII.  (Institut  d' Estudis  Catalans).  Barcelona, 
1910.  4°. 

Aranha  B.  — •  Nota  àcerca  das  invasóes  francezas  em  Portugal. 
Lisboa,  1909.  8°. 

Biadego   G.  —  Pisanus  Pictor.  Nota  V.  Venezia,  1910,  8°. 
Bidlo  I.  —  lednota  bratrskà  v  prunim  vyhnanstvi.  Cast  III. 

(1572-1586).  Praze,  1909.  8°. 
Bonelli  L.  Jasigian  S.  —  11  turco  parlato  :  lingua  usuale  a 

Costantinopoli,  cenni  grammaticali,  dialoghi  e  vocabolario 

italiano-turco.  Milano,  1910.  1(5°. 
Briigi  B.  —  Una  gloria  politica  della  Serenissima.  Discorso. 

(Estr.  dagli  ̂   Atti  del  R.  Istituto  Veneto  -  t.  LXIX).  Ve- 
nezia, 1910.  8°. 

Carton.  —  Note  sur  les  fouilles  exécutées  en  1909  dans  les 
thermes  publics  de  Bulla  Regia.  (Extr.  des  «  Comptes 

rendus  des  séances  de  l'Acad.  des  Inscriptions  et  B.  Let- 
tres  »,  1909).  Paris.  1909.  8°. 

Carton  —  Note  sur  un  vase  chrétien  a  reliefs  figurés,  trouvé  a 
Thélepte  (Tunisie).  (Extr.  des  >^  Comptes  rendus  des  séances 

de  l'Acad.  des  Inscriptions  et  B.  Lettres  »,  1909).  Paris, 
1909.  8°. 

Crely  F.   —  Sterope  nella  Fanciulla  d'Anzio.  Lecce,  1910.  8°. 
Buhn  {von)  F.  —  Pompeji  eine  hellenistische  Stadt  iu  Italien. 

Leipzig,  1910.  8°. 
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Elenco  degli  oblatori  e  dei  sottoscrittori  di  azioni  dal  14  gen- 
naio 1909  al  31  luglio  1910.  (Opeia  naz.  di  Patronato 

«  Regina  Elena  ").  Roma,  1910.  4°. 
Fiore  TI.  —  Il  valore  psicologico  delle  testimonianze.  Voi.  I. 

Città  di  Castello,  1910.  8°. 

Fourrière  E.  —  Une  émigration  Israelite.  Les  Israélites  en  Grece. 

Amiens,  1910.  8°. 
Fregai  G.  —  Sulla  famosa  iscrizione  detta  di  S.  Bernardino  di 

Novara.  Studi  critici,  storici  e  filologici.  Modena,  1910.  8° 

Gallo  G.  —  Diritti  papali.  Valle  di  Pompei,  1909.  8°. 
Giganle  S.  —  Statuti  concessi  al  comune  di  Finme  da  Ferdi- 

nando I  nel  MDXXX.  (Monum.  di  Storia  Fiumana,  I). 

Fiume,  1910.  8°. 
Goodyear  W.  H.  —  An  analysis  of  thereport  of  the  Pisa  Com- 

mission  on  the  Leaning  Tower.  (From  the  «  American  Ar- 

chitect  -.  V.  XCVIII.  1910).  New  York,  1910.  4°. 

Guido- Toni  E.  —  «  Fior  Bolognes  ».  Novella  in  pesarese,  coij 

l'aggiunta  di  pochi  versi.  Bologna,  1910.  8°. 
Inchiesta  parlamentare  sulle  condizioni  dei  contadini  nelle  pro- 

vincia meridionali  e  nella  Sicilia.  Voi.  V,  t.  Ili  (Relazione 

della  sotto-Giunta  parlamentare);  voi.  VI,  t.  I  (Relazione 

del  Delegato  tecnico  prof.  G.  Lorenzoni).  Roma,  1910.  4°. 

James    W.  —  A  pluralistic  Universe.  New  Yorit,  1909.  8". 
Kybal  V.  —  lindrich  IV  a  Europa  v  Létech  1609  a  1610. 

(Kriticky  Rozbor  Pramenùv  a  Literatury).  Praze,  1909.  8". 

Lantoine  IL  —  Vii-gile.  Les  Géorgiques.  Traduction  nouvelle 
avec  le  texte  en  regard.  Paris,  1910.  8°. 

Leite  de  Vasconcellos  I.  —  0  Doutor  Storck  e  a  litteratura 

portoguesa.  Estudo  historico-bibliographico.  Lisboa,  1910.  8°. 

Lux  I.  —  Histoire  de  deux  revues  fran9aises  :  la  «  Revue  Bleue  » 
et  la  "  Revue  Seientifiqne  ",  (1863-1911)  Paris,  1910.  8°. 

Maioli  L.  —  Lucere  et  Ardere.  Pensiero  e  storia  da  Augusto  a 

Dante.  Studio  storico-critico.  Napoli,  1910.  8°. 

Majumdar  D.  A.  —  The  Eagle  and  the  Gaptive  Sun,  a  Study 

in  comparative  Mythology.  Calcutta,   1909.  8°. 

Manuale  storico  archivistico.  L'ordinamento  delle  carte  degli  Ar- 

chivi  di  Stato  italiani.  (Minisi.  dell'Interno).  Roma,  1910.  8". 
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Moret  M.  —  Documents  poiir  une  biographie  complète  de  Jean- 

Baptiste  André  Godin,  rasseniblés  par  sa  veiive  M.  M.  Fa- 

milistère  de  Guise,  1910.  8°. 

Mura  R.  —  I  Messapi  e  Iapigi  nella  penisola  salentina.  Studio 

storico-critico-polemico.  Matera,  1910.  8". 
Mura  R.  —  Il  vero  tipo  della  Matelda.  Studio  storico-critico- 

letterario.  Lecce,  1910.  8°. 
Orsini  C.  —  Ammonimenti  a  me  stesso,  di  M.  Aurelio  Antonino 

imperatore,  recati  in  volgare  da  0.  C.    Salerno,    1909.  8°. 

Cvidi  E.  —  Il  palazzo  Farnese  in  Koma  e  l'odierna  sua  con- 
dizione giuridica.  Roma.  1910.  8°. 

Palaviciiii  F.  F.  —  Las  escuelas  técnicas.  Massachusetts,  E.  U. 

A.  Francia,  Suiza,  Belgica,  Japón.  Mexico.  1909.  8". 
Pasini-Frassoni.  —  Appunti  sui  Borgia.  (Estr.  dalla  »  Rivista 

del  Collegio  araldico»,  1910).  Koma,  1910.  8». 
Péiissier  R.  —  Parola  e  musica.  Roma,  1910.  16°. 

Perrier  E.  —  L'architecture  en  Provence  sous  le  Roi  René. 
(Acad.  des  Se,  Lett.  et  Beaux-Arts  de  Marseille:  Discours 

de  reception).  Marseille,  19u7.  8°. 
Relazione  e  rendiconto  del  Comitato  esecutivo»  (Comitato  ro- 

mano di  soccorso  per  i  danneggiati  dal  terremoto  del  28 

dicembre  1908).  Roma,  1910,  4°. 

Relazione  sulla  gestione  del  patrimonio  e  sull'esercizio  della  tu- 
tela degli  orfani  del  terremoto  del  28  dicembre  1908  al 

31  dicembre  1909.  (Opera  naz.  di  Patronato  «  Regina 

Elena  ")•  Roma,  1910.  8°. 
Richard  A.  —  Souvenirs,  expériences,  réflexions  et  menus  propos 

d'un  Penseur  moderne,  en  l'an  de  gràce  actuel.  Genève, 
1905.  8°. 

Rivari  E.  —  Osservazioni  psicologiche  sull'inferno  Dantesco.  Bo- 
logna, 1910.  8°. 

Rossi  F.  —  I  miei  cinquant'anni  di  carriera  scientifica.  Torino, 
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IL  VOCABOLO   CANICULA  E  SUOI  DERIVATI 

Nota  del  Socio   Franxesco  d'Ovidio. 

La  morte  di  Giovanni  Sciiiaparelli  non  tocca  la  Classe  no- 

stra per  ciò  solo  ch'egli  era  una  delle  più  fulgide  glorie  della 

intera  Accademia,  ma  altresì  percliè,  coltissimo  com'ei  fu  nelle 

lingue  classiche,  e  ben  capace  d'indagini  storiche  e  teologiche 
quando  l'Astronomia  ye  lo  sospingesse  o  seducesse,  e  di  sobbarcarsi 
quindi  anche  a  libare  studii  orientalistici,  poteva  a  buon  diritto 

qualificarsi  un  filologo.  Al  die  egli  non  mirava  di  certo.  Era, 

tutti  lo  sanno  e  lo  ripetono,  profondamente  modesto;  e,  vorrei 

soggiungere,  di  quella  modestia  che  non  è  l'esito  virtuoso  d'un 
contrasto  tra  discordi  inclinazioni  dell'animo,  contrasto  in  alcuni 

così  penoso  da  somigliare  alle  macerazioni  onde  l'asceta  doma 
gl'impeti  dei  sensi,  sibbene  di  quella  che  è  lo  spontaneo  atteg- 

giamento di  uno  spirito  tranquillo,  obiettivo,  che  va  difilato  alle 

cose,  e  in  queste  si  obblia,  e  sul  proprio  valore  non  ha  tempo 

né  voglia  di  solì'ermarsi.  Oculus  videt  alia,  sed  non  videt  se 
ipsum,  notò  un  filosofo;  e  un  quissimile  avrebbe  potato  dirsi 

dello  sguardo  mentale  dello  Sciiiaparelli.  Ei  lo  rivolse  tutto  alle 
verità  o  ai  problemi  della  sua  scienza;  e,  se  fu  pronto  per  essa 
ad  aflasarlo  in  altri  veri,  non  vi  fu  attirato  da  altra  brama  se 

non  di  raggiungere  la  verità  astronomica  anche  fuor  dei  confini 

entro  i  quali  suol  essere  contemplata  o  di  rifrugarne  la  storia. 
Jla  da  quelle  sue  esercitazioni  risultavano  pure  talvolta  acquisti 

utili  per  la  filologia  vera  e  propria,  alla  quale  però  rimanevano, 

per  ragioni  facili  a  intendere,  pressoché  ignoti. 
Tal  è  il  caso  di  quel  che  col  titolo    Rubra  Canicula   egli 

pubblicò  in  due  Memorie  del  1896  e  del  1897,  offerte   all'Aey 
cademia  degli  Agiati  di  Rovereto.  ^ 
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Campeggia  nell'astronomia  una  teorica  secondo  cui  le  stelle 
rosseggianti  sarebbero  le  più  vicine  a  perdere  ogni  luce;  dacché, 

sperdendo  continuamente  calore  con  irradiarlo  nello  spazio,  si 

scolorirebbero  passando  dal  bianco  gradatamente  al  rosso  e  da 

questo  all'oscurità,  come  un  ferro  clie  raffreddandosi  passa  dalla 
incandescenza  al  rossore  e  quindi  al  suo  solito  colore  ferrigno. 

Secondo  codesta  teorica,  il  passaggio  inverso  dal  rosso  al  bianco 

tornerebbe  impossibile;  mentre  d'altra  parte  ei  si  sarebbe  ap- 

punto avverato  in  Sirio,  unica  eccezione.  Registrata  quest'ecce- zione anche  da  Humboldt,  da  Herschel,  da  Arago,  fu  sostenuta 

nel  1892  da  un  astronomo  americano,  il  See,  con  molta  insi- 

stenza. Lo  Schiaparelli,  esaminando,  e  non  occorre  dire  con  quanto 

acume  e  dottrina  e  scrupolo,  le  testimonianze  da  cui  soleva  de- 

sumersi che  Sirio  verso  il  principio  dell'era  cristiana,  ed  anche 

prima,  fosse  rosso,  non  bianco  cora'oggi  appare,  riuscì  a  dimo- 
strar che  quelle  testimonianze  erano  alcune  non  bene  interpretate, 

altre  soltanto  apparenti.  Non  conosceva  il  lavoro  del  See  allorché 

scrisse  la  sua  prima  Memoria,  e  ciò  lo  costrinse  a  tornare  sili 

soggetto  con  la  seconda.  La  conclusione  che  Sirio  non  ha  mu- 

tato colore  e  non  costituisca  quindi  un  caso  eccezionalmente  in- 

verso a  quello  che  secondo  la  teoria  sarebbe  il  fatto  normale,  è 

formulata  dallo  Schiaparelli  senza  troppa  asseveranza;  ma  la 

dimostrazione  è  tale  da  convincere  chicchessia.  L'autore,  ristu- 

diando i  testi  greci,  a  cominciar  da  un  luogo  d'Omero,  ed  i  la- 
tini, e  Tolomeo  e  i  suoi  espositori  arabi,  e  testi  egiziani,  ha 

tolto  di  mezzo  molte  interpretazioni  fallaci,  e  sfibrato  anche  la 

forza  di  certe  prove  secondarie  che,  prese  perse  stesse,  parreb- 

bero dar  qualche  sostegno  all'opinione  tradizionale.  Le  più  delle 
sue  argomentazioni  sono  schiaccianti,  e  la  somma  di  tutte  fa  un 
fascio  vigoroso. 

Ma  quel  che  a  noi  più  particolarmente  importa  di  rilevare 
è  che  alla  tesi  fondamentale  dello  Schiaparelli  diede  grande 

aiuto  questa  tesi  speciale:  che  il  sostantivo  Canicala  non  fu  già, 

come  generalmente  s'è  creduto,  in  origine  e  in  massima  il  nome 
latino  di  Sirio  o  della  sua  costellazione,  il  Cane  Maggiore,  bensì 

fu  proprio  del  Cane  Minore,  anzi  dapprima  e  in  ispecie  si  ap- 
plicò alla  stella  Procyon,  che  nella  seconda  costellazione   ha  il 
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primato  che  ha  Sirio  nell'altra;  cosicché  il  color  rosso  che  pa- 
recchi testi  latini  attribuiscono  alla  Canicula  non  è  da  rife- 

rire a  Sirio,  come  soleva  farsi,  ma  a  Procyon{^).  Or  questo  che 
allo  Schiaparelli  premeva  per  il  fine  suo,  di  eliminare  le  testi- 

monianze illusorie  circa  il  colore  di  Sirio,  viene  ottimamente  in 

taglio  al  filologo  e  al  glottologo,  per  rettificare  l'ordine  ideologico 
de'  varii  significati  di  Canicula,  che  in  tutti  i  lessici  latini  è 
malamente  disposto,  e  per  risolvere  nno  spinoso  problema  eti- 

mologico. Ben  s'intende  che  tutto  ciò  che  si  contiene  nelle  due 
Memorie  può  avere  efficacia  per  l'esegesi  dei  singoli  luoghi  clas- 

sici che  vi  son  considerati;  ma  l'efficacia  più  diretta  e  più  strin- 
gente l'ha,  per  la  storia  della  lingua,  la  tesi  speciale  or  ora  ac- cennata. 

Lo  spinoso  problema  etimologico  non  se  lo  propose  lo  Schia- 

parelli, benché  ci  abbia  dato  il  modo  di  risolverlo,  né  fu,  ch'io 
sappia,  avvertito  palesemente  da  nessuno.  I  lessici  latini,  com- 

preso il  Thesaurus  che  si  vien  pubblicando  in  Germania,  ordi- 

nano i  sensi  astronomici  del  sostantivo  Canicula  cos'i,  che  esso 
avrebbe  indicato  anzitutto  Sirio,  quindi   anche   talvolta   l'intera 

(')  L'illustre  colletra  Elia  Mii.i.oskvich,  avendo  esaudita  la  mia  pre- 
ghiera di  scorrer  queste  pagine,  ha  avuto  pur  la  bontà  di  aggiungere  a 

questo  luogo  la  nota  che  trascrivo:  —  u  Se  la  teoria  evolutiva  della  vita 
delle  stelle  vale  nel  senso  che  le  stelle  con  radiazioni  rosse  tendono  allo 

spegnimento,  non  vi  è  da  esitare  ncll'escludere  Sirio  come  facente  parte 
delle  sei  stelle  color  del  fuoco  citate  da  Tolomeo:  le  altre  cinque  vnóxiqqoi, 
sono  Arturo,  Aldébaran,  Polluce,  Antarès  e  Betelgenze.  Tuttavia  devesi 

soggiungere  che  Procione  è  oggidì  bianco-giallocinola,  e  se  al  tempo  della 

civiltà  greco-latina  serbava  la  stessa  colorazione,  il  che  D  il  massimo  che 
si  possa  concedere  in  base  alla  teoria  sopraddetta,  si  stenta  a  credere  che 

Tolomeo,  per  quel  poco  di  giallognolo  che  accenna  con  prevalenza  del 

bianco,  la  volesse  color  del  fuoco.  Soggiungo  peraltro  che  il  complesso 

fenomeno  delle  stelle  variabili,  e  ancor  più  di  quelle  di  nuova  apparizione, 
o  meglio  di  non  attesa  riaccensione,  con  modificazioni  nel  color  delle  ra- 

diazioni, lascia  l'astronomo  dubbioso  sulla  verità  della  teoria  evolutiva  della 
vita  delle  stelle:  teoiia  semplice,  ma  perchè  tale  forse  non  vera,  come  tante 

altre  teorie  semplici  escogitate  dall'uomo  e  poi  trovate  in  contradizionc  di 
fronte  a  nuovi  e  più  minuzioM  fatti  o  sperimentali  o  di  osservazione.  Po- 

trebbe quindi  in  questo  caso  la  filologia  aver  reso  un  servizio  all'astro- 
nomia, portando  luce  in  una  questione  fisicamente  così  complessa  n  (E.  M.). 
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costellazione  di  cui  fa  parte  e  che  è  chiamata  solitamente  Canis  ; 

e  solo  in  via  accessoria  avrebbe  talora  significato  o  abbracciato 

pure  Procione  o  il  suo  asterismo. 

Ebbero  pur  ad  esservi  dei  latinisti  che,  per  istintiva  ra- 

gionevolezza, movessero  da  quest'ultimo  significato,  dacché  il  For- 
cellini  del  De-Vit  nota:  —  »  aliter  ab  aliis  Canicula  designatur. 

Quidam  enim  intelligunt  minorem  Canem,  qui  aliquanto  ante 

Canem  majorem  oritur  et   nooxvMv  ob  id  atque  Antecanis   ap- 

pellatur.  Alii  rectius  signifieari  volunt  stellam    hicidissimam   

quam  et  Sirium  appellant  ».  —  Ma  la  tradizione,  diciam  così,  or- 
todossa, stette  lor  contro.  Orbene,  ognuno  avrebbe  invece  dovuto 

chiedersi:  come  mai  il  diminutivo  s'applicò  giusto  ad  indicare 

la  più  grande  e  più  luminosa  stella  della  costellazione  del  Cane 

Maggiore?!  L'etimologo,  mentre  non  può  pigliar  sul  serio  la  cian- 
cia erudita  che  C<inicida  si  dicesse  perchè  il  gran  caldo  fa  ar- 

rabbiare i  cani,  non  si  rende  conto  del  perchè  il  diminutivo  po- 

tesse parer  adatto  a  indicare  la  maggiore  e  miglior  parte  di  un 
tutto  chiamato  Cane.  Sirio  lo  dicevan  situato  in  ore  Caais  ;  ma 

è  questa  una  buona  ragione,  come  parve  al  Klotz,  perchè  Sirio 

si  avesse  a  chiamar  la  cagnetta'^  Facciamo  il  caso  che  in  la- 

tino ci  fosse  un  ursicula,  e  che  avesse  anche  un  senso  astrono- 

mico: ognuno  certamente  direbbe  dover  significare  l'Orsa  Mi- 
nore, non  una  delle  stelle  dell'Orsa  Maggiore,  e  proprio  quella 

che  brillasse  fra  tutte  le  altre  !  Impossibili  addirittura  non  si 

hanno  a  dire  simili  cose,  che  l'intuitiva  linguistica  ha  i  suoi 

momenti  di  capriccio:  e  del  resto  i  suffissi  diminutivi  non  son 

nati  in  origine  con  questa  funzione,  che  assunsero  solo  via  via, 

e  che  all'occorrenza  depongono  od  alterano.  Sennonché  in  queste 

nomenclature  astronomiche  s'intrecciano  tante  illusioni  bizzarre, 

e  traslati  temerari!,  e  sbadati  equivoci,  e  tante  favolose  tradi- 

zioni mitologiche,  che  non  basta  la  solita  psicologia  linguistica 

a  farci  sicuri  nemmen  della  necessità  di  dover  riconoscere  con 

rassegnazione  un  capriccio  della  lingua.  Né  la  rassegnazione  deve, 

ad  ogni  modo,  esser  pronta  e  spensierata. 

Ormai  molti  passi  dunque  di  scrittori  latini  sono  dallo  Schia- 

parelli  stornati  da  Sirio  a  Procione;  e  fu  un  comune  abbaglio 

il  credere  che  a  Sirio  soltanto  attribuissero  gli  antichi  l'influenza 
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delerminati-ice  di  calore  estremo  sulla  terra  e  di  malattie  negli 
nomini  e  nelle  piante,  laddove,  come  lo  Schiaparelli  mostrò,  la 
stessa  influenza  si  ascriveva  a  Procione  e  al  Cane  Minore,  il  cui 

levarsi  in  compagnia  del  Sole  precede  di  pochi  giorni  quello  di 

Sirio  e  del  Cane  Maggiore.  S'intende  bene  che  codesta  influenza 

dell'uno  e  dell'altro  Cane  era  un'ubbìa  degli  antichi,  e  che  in 
realtà  la  concomitanza  di  quelle  stelle  col  Sole  estivo  non  è  la 

causa  dell'aumento  di  calore  nei  raggi  solari,  e  che  insomma  esse 

davvero  non  fanno  né  caldo  né  freddo.  L'importante  è  che,  per 
la  pretesa  influenza  ascritta  anche  al  Cane  Minore,  e  per  esser 

questo  legittimamente  chiamato  Caaicula,  è  desso  ormai  il  primo 

anello  della  catena  dei  siguifleati,  non  Sirio  o  la  sua  costella- 

zione. Sirio,  col  suo  bel  nome  significante  luminoso,  e  la  co- 
stellazione col  suo  nome  di  Canis  traducente  il  correlativo  greco 

xvtùv,  non  avevan  bisogno  d'altro  battesimo  canino;  mentre  in. 
vece  con  la  costellazione  del  Cane  Minore,  e  con  la  sua  migliore 

stella,  i  Latini  si  trovavano  un  po'  a  mal  partito,  costretti  come 

erano  o  a  dire  Procyon.  un  crudo  grecismo  non  cos'i  bene  assi- 
milabile come  Sirius  (IsiQiog),  o  a  coniare  un  equipollente  la- 

tino assai  poco  simpatico  quale  Antécanis.  Sicché  molto  a  pro- 
posito veniva  Canicida,  a  denominare  con  vocabolo  ben  latino 

quella  costellazione  die  poteva  considerarsi  o  qual  precorritrice 

della  costellazione  di  Sirio  o  quale  una  minor  sorella  di  questa: 

alla  guisa  delle  due  Orse. 

Cospirò  a  cotal  denominazione  la  credenza  in  una  leggenda 

mitologica  greca,  la  pietosa  storia  d'Icario  ateniese;  che,  ucciso 
per  isbaglio  da  certi  pastori,  fu  da  Giove  cambiato  in  astro 

{Boote),  come  una  consimile  metamorfosi  fu  fatta  della  sua  figlia 

ilrigone  appiccatasi  per  dolore  {la  Vergine),  e  della  loro  cagna 
Mera  {Maera),  che  divenne  la  Canicula  o  Procyon.  Sulle  sfere 

celesti  dei  Romani  ai  tempi  d'Augusto  stava  disegnata  una  pic- 
cola figura  canina,  comprendente  Procione  con  alcune  stelle  vi- 

cine. 

Finanche  la  femminilità  dtd  diminutivo  latino  sembra  allo 

Schiaparelli  star  in  giusta  connessione  con  la  leggenda  della  ca- 
gnetta di  Erigone.  Ed  io  non  dico  di  no;  soltanto,  non  dobbiam 

dimenticare  che  pur  negli  altri   significati   non   astronomici  del 

Kenoico.nti  1910.  —  Vll.  XiX.  52 
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nostro  diminutivo  si  ha  sempre  canicula,  non  caniculus  (salvo 

due  esempiuoci  clie  or  ci  arreca  il  Thesaurus),  dall'ambigenere 
canis  :  il  che,  poste  le  solite  capestrerie  dei  generi  nella  nomen- 

clatura zoologica,  attenua  il  valore  d'ogni  argomentazione  di  quella 
fatta.  Comunque,  nella  solennità  dei  Robigalia,  che  si  celebrava 

il  25  d'aprile  per  preservare  le  mèssi  dalla  ruggine,  malattia 
che  si  riteneva  opera  appunto  della  Canicola,  si  sacrificava  ap- 

punto alla  dea  o  dio  Robigo  altresì  una  cagnetta  rossa.  Ecco 

qua  la  consacrazione  rituale  dell'idea  mitologico-astronomica. 
Ma  non  tutti  i  Romani,  naturalmente,  fosser  pure  scrittori 

e  poeti,  serbarono  un  concetto  limpido  e  preciso  di  codeste  fac- 

cende; ed  avvenne  clie  tìnisser  coll'estendere,  o  col  trasferire,  il 
nome  di  Canicula  a  Sirio  o  alla  sua  costellazione,  come  pure 

si  fiu'i  con  ammettere  il  cane  maschio  quale  vittima  nei  Robi- 
galia. Vi  fu  perfino  chi  parlò  delle  due  Canicole,  cioè  del  Cane 

Maggiore  e  del  Minore:  con  un  procedimento,  starei  per  dire, 

rassomigliante  a  quello  che  fece  nascere  alcune  singolari  nomen- 
clature geografiche,  quali  le  due  Sicilie,  o  le  due  Paglie,  con- 

siderandosi come  Puglia  cisappennina  Napoli  e  la  Campania.  Ma 
più  importa  il  procedimento  clie  arieggia  a  quello  onde  il  nome 
Calabria  si  tolse  alla  Penisola  sallentiiia  o  leccese  e  si  trasferì 

all'antico  Bruzio  ;  vale  a  dire  l'applicazione  di  Canicula  a  pro- 
prio nome  di  Sirio  o  di  tutto  il  suo  asterismo.  Una  tale  appli- 

cazione fu  certamente  un  abuso,  ma  un  abuso  conforme  agli  altri 

di  cui  la  storia  d'ogni  lingua  umana,  d'ogni  linguaggio  poetico, 
d'ogni  termiuologia  scientifica,  ci  ottVe  esempii  innumerevoli;  lad- 

dove l'attribuzione  diretta,  immediata,  del  diminutivo  al  maggior 
astro  del  maggior  Cane,  era  un  problema  di  psicologia  lingui- 

stica dei  più  duri  a  risolvere.  Rimane  al  più  la  difficoltà  non 

lieve  di  definire  per  ciascun  testo  dove  l'appropriazione  del  di- 
minutivo a  Sirio  0  al  suo  asterismo  sia  netta  e  recisa,  o  dove 

si  abbia  piuttosto  la  consociazione  dei  due  Cani,  o  im  accenno 

poeticamente  vago,  o  una  mera  confusion  d'idee.  Certo  che,  dopo 
le  felici  indagini  dello  Schiaparelli,  il  lessicografo  latino  dovrà 
impostare  diversamente  la  serie  dei  significati,  riesaminare  gli 
esempii  un  per  uno,  classificarli  con  più  scrupolo  lasciando  qua 
e  là  aperta  la  via  a  dubbii  particolari. 
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E  il  lessicografo  italiano  o  francese  e  via  via?  A  qualclie 

ritocco  dovrà  pur  egli  risolversi;  ma  avrà  molto  meno  da  mu- 
tare, dappoiché  più  ristretta  è  la  zona  ideologica  del  vocabolo 

nelle  lingue  moderne,  e  quasi  circoscritta  ai  sensi  traslati.  Di 
solito  i  lessici  neolatini  muovono  da  Sirio  unicamente,  o  al  più 

v'aggiungono  la  sua  costellazione,  eccetto  qualcuno  (come  il  Pe- 
trocchi) che  muove  dalla  costellazione  aggiungendovi  Sirio;  sen- 

nonché con  ciò  non  fanno  che  aderire  al  tradizionale  lessico  la- 
tino, e  registrare  il  senso  che  presumon  fondamentale,  ma  che  per 

il  neolatino  è,  si  può  dire,  cosa  morta,  per  passar  subito  al  senso 

secondario,  il  solo  abbastanza  vivo,  clie  è  quel  di  «stagione  cal- 
dissima » .  A  determinare  i  limiti  di  questa  la  pongono  i  più  dal 

24  luglio  al  26  agosto,  salvo  che  qualcuno  mette  invece  il  21 

luglio  e  qualcuno  il  28  d'agosto.  È  superfluo  soggiungere  che 
nell'uso  etfettivo  del  vocabolo  può  o  rimaner  tuttora  presente  il 
concetto  di  quella  data  stagione  o  periodo  astronomico,  o  aversi  la 
riduzione  al  vago  concetto  del  gran  calore  estivo,  o  finanche, 

nell'uso  familiare  toscano,  la  degenerazione  in  un  traslato  in- 
genuo; che  aver  le  canicole  vi  significa  avere  ì  ?ier vi  :  cioè 

(questo  sarà  stato  il  primo  trapasso  ideologico)  avere  i  nervi 

scossi  dall'eccessivo  calore.  Ed  è  pure  superfluo  l'avvertire  che 
il  senso  del  calore  estivo,  o  di  una  data  parte  dell'estate,  cam- 

peggia aifatto  nel  derivativo  canicolare,  che  suole  unirsi  a  giorni, 
ore,  caldo  ;  tanto  in  italiano,  quanto  nel  corrispondente  termine 
spagnuolo,  portoghese  e  francese. 

Bensì  per  quest'ultima  lingua,  oltre  al  piccolo  fatto  che  nel 
secolo  XVII  c'era  chi  avrebbe  preferito  dir  canieulier  anziché 
caniculaire,  è  notevole  che,  cos'i  dell'aggettivo  come  del  sostan- 

tivo, l'uso  sembra  incominciato  nel  secolo  XVI  ;  laddove  in  ita- 

liano se  n'hanno  esempii  più  antichi,  specialmente,  grazie  al  ra- 
marro dantesco,  per  l'aggettivo.  Il  che  ci  fa  supporre  che  il  fran- 

cese abbia  messo  mano  a  codesti  termini  quando  soggiacque  alla 
influenza  della  coltura  italiana  e  del  Rinascimento,  empiendosi 

d'italianismi  e  di  latinismi.  Già,  è  inutile  dirlo,  dappertutto  si 
tratta  di  vocaboli  prettamente  latini  e  rimastici  per  opera  della 

coltura,  tanto  che  non  hanno  avuto  l'evoluzione  popolare.  Questa 
avrebbe  dato  canecchia  o  canieehia  in  Italia,  cheneille  o  che- 
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nille  in  Francia:  il  quale  ultimo  effettivamente  esiste,  insieme 

col  provenzale  canilha  e  col  piccardo  queneille,  ma  col  senso 

di  «  specie  di  bruco  " ,  e  quindi  di  passamanteria  vellutata  in 

seta  ecc.,  d'onde  si  ebbe  fra  noi  il  francesismo  ciniglia.  Il  so- 
stantivo aureo  latino  canicola,  col  suo  aggettivo  canicularis 

della  latinità  un  po'  decadente,  dai  vocabolarii  c'è  dato  con  i 
lungo,  poiché  questo  risulta  da  Orazio  e  dagli  altri  poeti;  ma 

la  ragion  grammaticale  vorrebbe  qui  piuttosto  \'i  breve.  0  i  poeti 
doveron  far  forza  al  vero  uso  popolare,  come  in  altri  casi  fecero, 

0  dovè  determinarsi  pur  nell'uso  comune  prima  o  poi  l'oscilla- 
zione, come  avvenne  in  altri  diminutivi  simili.  Perciò,  ripeto,  la 

evoluzione  popolare  romanza  ci  avrebbe  dato  o  canicchia  o  ca- 

necchia.  Ma  il  fatto  è  che  non  abbiamo  né  l'uno  né  l'altro.  In 

tutto  l'Occidente  neolatino,  e  nell'idioma  inglese,  si  tratta,  in- 
somma, di  idee  e  vocaboli  non  già  passati  per  vera  trafila  popo- 

lare, ma  sopravvissuti  o  rivissuti  per  tradizione  dotta  o  semi- 
dotta. 

Intanto  sarà  bene  mettere  in  rilievo  l'unico  esempio  che  il 

Littré  registra  per  la  storia  di  questa  parola.  È  tratto  dal  cin- 

quecentista Bouchet  [Serées,  7),  e  dice:  »  Pourquoy  est-ce  que 
communement  les  chiens  enragent  quand  la  Canicule  ou  petti 

chien  se  lève?».  Io  non  so  se  codesto  imitatore  di  Kabelais,  in 

codesta  parafrasi  del  nome  classico,  cedesse  soltanto  allo  spon- 

taneo suggerimento  della  forma  diminutiva,  o  mettesse  una  con- 

sapevole affermazione,  continuatrice  o  restauratrice  della  vera  no- 
menclatura astronomica  antica.  Ma  certo  un  simile  passo  non  é 

da  negligere,  come  quello  che  forse  può  andare  insieme  all'ac- 
cenno del  Porcellini  più  sopra  trascritto,  dal  quale  apparisce 

che  il  comune  errore  contro  cui  lo  Schiaparelli  è  insorto  non  sia 

stato  in  ogni  tempo  così  generale. 

Qualche  sforzo  avrebbe  anche  da  fare  la  lessicografia  neo- 
latina per  liberarsi  dalle  oscillazioni  nelle  date  che  si  assegnano 

all'inizio  ed  alla  fine  della  Canicola.  Ad  esse  lo  Schiaparelli  non 

badò,  0  forse,  se  gli  avesser  dato  nell'occhio,  non  si  sarebbe  fer- 
mato a  rettificarle,  trattandosi  di  sviste  volgari  in  materia  ovvia 

per  ogni  astronomo.  Ma  fastidiose  son  quelle  oscillazioni,  e  po- 
trebbero meritare  una  storia  in  quanto  non  fossero,  come  paiono. 
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sviste  dozzinali,  ma  riverberi  di  opinioni  e  di  computi  dilTerenti. 
Notevole  a  questo  proposito  è  un  passo  epistolare  del  Redi  che 
gira  pei  nostri  vocabolarii:  ^  È  piaciuto  di  molto  a  questi  nostri 
letterati  la  opinione  di  V.  S.  circa  la  canicola,  quale  duri  qua- 

ranta giorni,  cioè  da'  10  di  luglio  fino  a'  18  di  agosto,  non  es- 
sendo vero  quello  che  il  volgo  pensa,  che  dopo  il  sollione  venga 

nella  canicola».  Ahimè,  i  letterati!  Allorché  questi  s'ingegnano 
di  schiarire  a  sé  e  agli  altri  certe  cose  di  lingua  per  le  quali 

a  vederci  chiaro  ci  vorrebbe  l'astronomia  o  altra  scienza,  o  si 
confondono  miseramente,  o  s'illudono  d'aver  trovato  il  bandolo 

con  l'aiuto  dell'astronomo  o  d'altro  scienziato;  il  quale  spesso, 
alla  sua  volta,  possiede  bens'i  le  nozioni  realistiche,  ma  s'im- 

broglia nella  questione  concernente  il  linguaggio  comune  e  la 
tradizione  letteraria.  Gli  è  che  ci  bisognerebbe,  per  mettere 

ordine  in  tutto,  o  l'uomo  di  lettere  che  insieme  fosse  addottri- 

nato, poniamo,  in  astronomia,  oppur  l'astronomo  che  fosse  insieme 
un  vero  letterato  e  filologo. 

E  tale  fu  il  sommo  collega  nostro:  sommo  nella  scienza 

che  gli  fu  prediletta,  ma  abile  a  sapienti  -scorrerie  pur  in  altri 
campi,  e  degno  di  perpetuo  ricordo  non  meno  per  la  forza  del- 

l' intelletto  che  per  la  costanza  del  volere  e  per  la  mite  bontà 
dell'animo,  che  lo  fece  schivo  d'ogni  terrestre  ardore,  e  scevro 
di  quella  poca  o  tanta  irrequietezza  che  alla  potenza  dell'inge- 

gno suol  non  di  rado  accompagnarsi. 



CIRCA  L'ETÀ  E  LA  NATURA  DELLA  LEX  LATINA 
DI  ERACLEA. 

Nota  del  Socio  Ettore  Pais. 

IL 

Nella  parte  anteriore  di  questo  scritto  abbiamo  veduto  come 

manchino  quelle  ragioni  che  al  dott.  H.  Legras  parvero  fonda- 
mentali per  dimostrare  che  la  legge  latina  di  Eraclea  non  ap- 

partiene all'età  cesariana,  e  che  non  può  quindi  essere  conside- 
rata come  una  lex  mtura. 

Ma  sino  a  qual  punto  ed  in  qnal  tempo  i  Romani  si  val- 
sero di  leggi  di  questo  genere?  E  la  tavola  latina  di  Eraclea  ci 

porge  realmente  una  lex  satura  ? 
Contro  la  possibilità  che  la  legge  latina  di  Eraclea  possa 

essere  una  lex  salm^a,  teoria  già  affacciata  nel  secolo  XVIII  dal 
Marezoll,  si  è  fatto  valere  che  le  leges  salurae  erano  incosti- 

tuzionali. A  favore  di  questa  osservazione  milita  certo  il  fatto 

che  nella  lex  agraria  rejteiuadarum  del  111  a.  C,  non  si  giu- 

stifica l'assenza  di  un  cittadino  ad  un  iudicium  jtuhblicum  quando 
sia  determinata  dal  presenziare  di  lui  alla  votazione  di  una  lex 
satura. 

È  stato  pensato  che  quella  legge  che  aveva  investito  Gracco 
della  tribunicia  potestà  fosse  una  lex  satura,  e  che  dal  partito 
conservatore  fosse  stata  poi  abbrogata.  Così  si  è  fatto  osservare  che 
Cicerone  si  scaglia  con  violenza  contro  la  lex  satura  che  a  suo 

danno  venne  fatta  votare  dal  tribuno  M.  Clodio.  Si  è  pure  ri- 
1  evato  come  Cicerone  in  questa  circostanza  rimproveri  al  vio- 

lento tribuno  di  non  aver  osservato  le  disposizioni  della  lex 
Didia  Caecidia  del   98   a.  C,   la   quale   (come  forse  anche  la 
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più  recente  le:r  Jania  Licinia  del  62  a.  C.)  non  solo  richiedeva 

l'osservazione  del  (rimmdinum  tra  la  promulgazione  e  la  vota- 

zione delle  leggi  comiziali,  ma  vietava  anche  la  presentazione 

di  leges  salurae  contenenti  cose  tra  loro  disparate.  Certo  dopo 

il  91  a.  C.  vennero  abrogate  le  leggi  di  Livio  Druso  quae  cantra 

legem  Caeciliam  et  Didiam  latae  essent  (')• 

Ma  tutti  questi  argomenti,  se  attestano  realmente  la  inco- 
stituzionalità delle  leggi  sature,  non  provano  affatto  che  non  ne 

venissero  presentate  e  non  si  lottasse  per  farle  approvare.  I  passi 

sopra  citati  provano  soltanto  che  si  cercava  ogni  tanto  reprimere 

l'illegalità.  Noi  non  abbiamo  però  dati  suflìcienti  per  dimostrare 
che  questi  tentativi  furono  sempre  validi  e  che  le  leggi  sature  di 

quando  in  quando  non  vennero  votate:  che,  votate  non  diventa- 

rono/j^r/'tW«<' :  che  non  poterono  J9er/?(^ere  quanto  volevano:  in 
altri  termini,  che  non  raggiunsero  effettuazione  e  non  vennero 

applicate. 

Se  noi  diamo  uno  sguardo  sommario  alla  storia  costituzio- 
nale di  Roma,  noi  vediamo  come  leggi  sature  ai)pariscano  tanto 

nell'età  più  antica,  quanto  nella  più  recente  della  repubblica. 
Le  leggi  Licinie-Sestie,  votate  nel  367  a.  C,  sarebbero,  stando 
alla  stessa  tradizione,  come  tutti  sanno,  una  lex  satura.  Con  esse 

e  con  una  unica  votazione,  si  sarebbe  stabilito  clie  il  consolato 

potesse  venir  coperto  anche  dai  plebei  :  che  si  facesse  una  ridu- 
zione del  capitale  a  proposito  di  leges  fenebrcs:  e  finalmente 

con  esse  si  venne  a  limitare  il  numero  degli  iugeri  che  pote- 

vano essere  posseduti  da  ogni  singolo  cittadino  romano  (Liv.  VI, 
35-42). 

Non  è  mio  proposito  discutere  in  questa  Memoria  il  valore 

della  antica  tradizione.  Ciascun  punto  relativo  alle  leggi  Licinie- 

Sestie  può  fornire  materia  di  dubbi  (^).  Nel  complesso  però  la  tra- 
dizione relativa  alle  leggi  Lieinie-Sestie  pare  attendibile.  Che  lo 

(')  Lex  repetund.,  1.  71  extr.  Cic  ,  de  domo,  IG,  42;  20,  5:^;  de  legib., 

III.  4,  11;  PkìL,  V,  3,  7,  e  cfr.  H.  Legras,  La  table  latine  dWIeraclée 

(l'aris,  1907)  p.  381  sgg. 

(■)  Rimando  alla  mia  Storia  di  Roma,  I,  2,  ]<.  1.32  sgg. 
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sia  è  generalmente  ammesso.  Le  nostre  notizie  intorno  alla  storia 

della  legislazione  romana  sono  poi  così  monche  che  non  ci  auto- 

rizzano a  pensare  che  l'approvazione  delle  leggi  Licinie-Sestie 

costituisca  l'unico  caso  di  rogazione  di  leges  saturae. 
Quanto  al  periodo  dei  Gracchi  le  nostre  notizie  sono  più 

abbondanti  e  precise.  Il  partito  popolare,  come  nell'elezione  del 
celebre  tribuno,  si  valse  forse  con  vantaggio  di  una  lex  sa- 

tura (').  E  il  fatto  che  la  reazione  oligarchica  l'abrogò,  come 

dimostra  appunto  anche  la  lex  repetuiidarum  dell'anno  Illa.  C, 
non  vale  a  dimostrare  che  più  tardi  non  vi  si  sia  ricorso  dac- 

capo. L'opposto  è  anzi  messo  in  evidenza  dalla  legge  Didia-Cecilia 
del  98,  forse  dalla  legge  Junia,  certo  dal  tribunato  di  Druso  più 

tardi  di  Clodio.  La  legge  Didia-Cecilia  prova  che,  durante  il 
tempestoso  periodo  delle  guerre  civili  tra  il  partito  mariano  e 

sillano,  si  ricorse  a  leggi  di  questo  genere.  I  tribunati  di  Druso 

e  di  Clodio  sono  poi  tutt' altro  che  gli  unici  esempii  di  tempeste 
politiche,  che  abbiano  reso  necessario  ricorrere  a  questo  artifizio 

legislativo. 

Il  dott.  Legras  ha  creduto  potere  asserire  che  una  le:r  sa- 
tura si  spiegherebbe  soltanto  per  il  tempo  di  Giulio  Cesare.  Ma  il 

complesso  delle  notizie  riferiteci  dalla  tradizione  per  il  tempo 
che  da  Siila  e  dalla  reazione  va  alla  dittatura  di  Cesare  ed  al 

Triumvirato,  por  quanto  assai  lacero  ed  incompleto,  mostra  come 

in  Roma  gli  ordinamenti  costituzionali  siano  stati  pressoché  pe- 
rennemente turbati,  e  come,  anno  per  anno,  si  sia  dovuta  sentire 

la  necessità  di  ricorrere  all'espediente  delle  leges  salurae. 
Non  mi  soffermo  a  ricordare  i  molti  e  continui  atti  inco- 

stituzionali dell'età  Graccana,  dei  tempi  di  Druso,  di  Appuleio, 
e  del  periodo  delle  guerre  civili  successive  mariane  e  sillane. 

Prendo  invece,  come  punto  di  partenza,  lo  stesso  anno  in  cui  il 

terribile  Dittatore  cessò  di  vivere  (78  a.  C),  e  farò  un  rapidis- 
simo sunto  di  fatti  noti  e  sicuri. 

Non  appena  le  ceneri  di  Siila  erano  state  bruciate,  il  con- 
sole Emilio  Lepido   tentò,  come  è  noto,  di  far    rescindere  tutti 

(')  Fcst.  p.  314,  s.  V.  satura. 
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gli  atti  del  Dittatore.  Si  venne  a  battaglia  in  Roma  stessa  ('). 

Il  partito  dell'ordine  vinse  per  il  momento.  Lepido  partì,  ab- 
bandonò Roma,  per  morire  in  Sardegna:  ma  due  anni  dopo  ri- 

nacque l'agitazione  popolare  per  ristabilire  ili  tutto  il  suo  vi- 
gore la  potestà  tribunicia  :  movimento  che,  incominciato  appunto 

nel  76  a.  C.  con  la  rogazioue  Sicinia  e  coii  la  Icx  Aurelia  del 

75  (^),  terminò  solo  nel  70,  sotto  il  consolato  di  Pompeio,  vale 
a  dire  circa  un  decennio  dopo  che  da  Siila  il  tribimato  era  stato 

i-ichiamato  alle  sue  più  modeste  origini  e  funzioni  (^). 
Grazie  agli  accoigimenti  di  LucuUo,  il  74  a.  C.  passò  ab- 

bastanza tranquillo.  In  quell'anno  il  tribuno  della  plebe  L.  Quin- 
zio propose  da  capo  di  rovesciare  la  costituzione  sillana  (*).  Ma 

i  grandi  avvenimenti  esteri  paiono  aver  rivolto  altrove  l'attività 
cittadina.  Tuttavia  nel  70  a.  C,  l'anno  in  cui  Pompeio  ristabi- 

liva la  tribunicia  potestà,  noi  assistiamo  ad  un  atto  del  tutto 

incostituzionale.  Siila  aveva  limesso  in  vigore  le  leges  annales 

rispetto  al  conssguimento  delle  magistrature.  Si  riuscì,  è  vero, 

ad  impedire  che  scoppiasse  battaglia  come  già  nel  78  era  avve- 
nuto nel  suolo  di  Roma  fra  i  due  Consoli  ;  ma  Pompeio  rag- 

giunse il  Consolato  a  dispetto  di  queste  leggi.  Egli  infatti, 
come  è  noto,  non  era  nemmeno  questorio  ed  aveva  solo  34 

anni  (^).  Grave  materia  di  sedizione  doveva  peiò  esser  pronta 
dal  momento  che  sino  dal  68  a.  C.  fu  fatto  im  senato-consulto, 

che  ebbe  valore  per  nove  anni,  con  cui  si  sciolsei'O  quei  collegia 

quae  adversum  rempublicam  videbaalur  esse  C').  E  che  i  tempi 

fossero  gravi  lo  mostrano  la  lex  Calpurnia  de  ambita  dell'anno 
successivo,  e  l'opposizione  fatta  alle  altre  rogazioni  di  questo 
Tribuno  (•). 

(■)  Liv.,  ep,  90;  App.,  A.  e,  1,  105  sg?.;  Fior,  III,  23;  Oros.  V,  22. 

(')  C'ic,  prò  Cornei.,  I,  fragm.  27;  Ascmi.,  5y.  5;  tì9,  28;  Kiess.  =  Sali. 
Hist.  fr.  11,  49'  Maur. 

(')  Liv.,  ep.  97.  Cfr.  Veli.,  II,  30. 
(')  rint ,  Lue.  5;  Pseud.  Ascon.,  127  Or. 

(»)  App..  b.  e,  I.  121. 
(")  Ascon.,  in  Pison  ,  p.  6  Kiess. 

(")  Ascon.,  in  Cornei,  p.  67,  11  Kiess.  cf.  61,  12;  79,  8. 
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A  che  punto  si  giungesse  nel  non  tener  conto  delle  buone 

norme  costituzionali  durante  quell'anno,  appare  tanto  dalla  le- 

gazione di  Gabinio  per  abrogare  l'autorità  del  console  Caio  C. 
Calpurnio  Pisene  ('),  quanto  dal  rifiuto  di  costui  di  fare  la  re- 
nundatlo  di  M.  Palicano,  candidato  al  consolato  (^).  1  racconti 

superstiti  sul  modo  col  quale  i  comizii  vennero  in  quell'anno  te- 
nuti, ci  parlano  di  aperte  sedizioni,  non  solo  di  pura  viola- 
zione di  formalità,  ma  di  violenze  fatte  alla  stessa  persona  del 

console  Pisene,  che,  fu  preso  a  sassate,  e  cacciato  dal  Foro  ('). 
E  che  codesti  tafferugli  fossero  realmente  collegati  con  la  più 

completa  e  assoluta  inosservanza  delle  leggi,  risulta  anche  dalla 

rogazione  Cornelia  con  la  quale  si  ottenne  di  toglierò  gravissimi 

abusi,  obbligando  i  pretori  a  non  derogare  dalle  norme  che  essi 
col  loro  editto  si  erano  obbligati  di  seguire  durante  la  propria 
magistratura  C). 

I  disordini  e  le  irregolarità  incostituzionali  non  cessarono 

nell'anno  seguente  (66  a.  C):  tanto  è  vero  che  il  celebre  tribuno 
C.  Manilio,  per  riuscire  a  far  approvare  la  legge  che  i  libertitii 
votassero  in  tutte  le  tribù,  assediò  il  Campidoglio  e  provocò  la 

uccisione  di  suoi  accoliti  {').  Nel  65  a.  C.  le  perturbazioni  co- 

stituzionali giunsero  non  solo  alla  abdicazione  di  ambedue  i  Cen- 

sori, ma  a  far  s'i  che  i  tribuni  della  plebe  impedissero  ai  loro 
successori  di  procedere  all'elezione  del  Senato  (^).  Nel  64  a.  C. 

si  ha  ricordo  di  una  nuova  legge  sull'ambito  f),  ed  il  succes- 
sivo 63  a.  C  l'anno  del  consolato  di  Cicerone,  è  troppo  noto  per 

la  congiura  di  Catilina  e  per  tutti  i  disordini  costituzionali  a 

cui  questa  dette  origine,  perchè  io  mi  soffermi  a  parlarne.  Sarà 

appena  necessario  ricordare  che  Cicerone,  accusato  più  tardi  di 

aver  fatto  illegalmente  uccidere   magistrati  e  cittadini  Komani, 

(')  Plut.,  Pomp.,  27. 
C')  Val.  Max..  Ili,  8,  3. 
(»)  Cass.  Dio  XXXVI,  22;  Ascon.,  67  Kiess. 
(♦)  Cass.  Dio.  XXXVI,  23. 
(")  Ascon.,  40,  1;  56.  26;  57,  15  sqq.  Kiess. 
C)  Cass.  Dio,  XXXVII,  9. 

(')  Ascoli ,  74,  5  Kie.'iS. 
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fu  poi  vittima,  grazie  appunto  agli  effetti  di  una  lex  satura, 
del  suo  zelo  e  della  più  o  meno  giustificabile  inosservanza  delle 
forme. 

Lascio  da  parte  altri  e  minori  atti  incostituzionali  verifica- 
tisi in  quello  stesso  anno,  —  al  fatto,  ad  esempio,  che  ad  essi  do- 

vette la  sua  salvezza  C.  Kabirio,  processato  per  aver  tolto  la 

vita,  anni  addietro,  al  tribuno  Saturnino  ('),  —  e  vengo  al  62  a.  C. 
in  cui  violenze  ed  atti  incostituzionali  si  ebbero  da  parte  di 
ambedue  i  partiti. 

Nel  62  a.  C.  il  tribuno  della  plebe  Cecilie  Metello  non  solo 
vietò  a  Cicerone,  accusato  di  aver  ucciso  cittadini,  di  esporre  a 
sua  difesa  le  gesta  del  proprio  consolato,  ma  mise  a  repentaglio 
la  vita  di  Catone,  cui  non  si  voleva  permettere  di  prendere  parte 

ai  comizi.  D'altra  parte  sappiamo  che  lo  stesso  Catone  e  Mi- 
nucio.  colleghi  di  Cecilie  Nepote,  per  impedire  a  costui  di  leg- 

gere le  sue  proposte  circa  il  far  venite  in  Italia  Pompeo  con  un 
esercito,  gli  strapparono  di  mano,  perchè  non  la  recitasse,  la 
propo^ta  di  legge.  Gli  chiusero  anzi  la  bocca,  e  la  contesa  termino 

al  solito  con  barricate,  con  sassate;  si  venne  infine  alle  armi  (''). 
Nel  61  a.  C.  abbiamo  torbidi  e  sedizioni  nel  Foro,  causa 

il  ben  noto  processo  di  Clodio  (^).  Nel  60,  in  occasione  della  lex 
Flavia  agraria,  il  console  Q.  Cecilie  Metello  è  condotto  in  car- 

cere per  ordine  dello  stesso  Flavio  tribuno  della  plebe.  Avviene 

una  delle  scene  più  curiose  che  si  possano  immaginare.  Il  con- 
sole, chiuso  in  carcere,  convoca  il  Senato;  il  tribuno  siede  sul 

suo  sgabello  davanti  alla  porta  del  carcere,  per  impedire  che  il 
Senato  vi  entri.  Il  Console  allora  ordina  che  se  ne  rompa  la 

parete,  affinchè  il  Senato  possa  convocarvisi.  E  solo  l'intervento 
di  Pompeo  pone  fine  a  questa  commedia.  Comiuedia  che  ci  dà 

un'idea  assai  grottesca  del  come  le  varie  prerogative  e  funzioni  di 
ciascuna  delle  due  magistrature  fra  loro  naturalmente  opposte, 

la  curale  e  la  plebea,  si  esercitassero  in  tempo  di  piena  rivolu- 

(■)  Cass.  Dio,  XXXVII,  26. 

(°)  Vedi  ad  es.,  Cic.  ad  fam.,\,2;  in  Pison.,  6;  prò  Sexlio,  li,  2G; 
rint.,  Cat.  ìlin.,  26-29;  Cic.  23;  Cass.  Dio  XXXVII,  38;  43. 

C)  Schol.  Bobb.,  in   Clod.  arg. 
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zione,  anzi  di  vera  anarchia.  Essa  mostra  con  quanto  poco  senso 

storico  procedano  quei  critici  che  le  geste  di  quegli  anni  consi- 
derano dal  punto  di  vista  astratto  di  un  diritto  costituzionale 

che  fu  più  spesso  violato  che  formulato  e  normalmente  appli- 

cato ('). 

Siamo  così  giunti  al  59  a.  C,  l'anno  del  famoso  consolato 
di  Giulio  Cesare,  il  quale  rappresenta  tutto  quanto  una  assoluta 
irregolarità  costituzionale.  Cesare  infatti  trovandosi,  come  è  noto, 

in  opposizione  col  Senato  e  con  il  suo  collega  Calpurnio  Bibulo, 
non  solo  funge  da  solo  tutte  le  mansioni  consolari,  ma  si  rivolge 

per  tutto  il  tempo  esclusivamente  al  Popolo,  senza  punto  curarsi 

del  Senato  e  della  -patrum  auclorilas. 
Le  famose  leggi  Juliae  vennero  pertanto  approvate  in  modo 

del  tutto  anticostituzionale  in  mezzo  a  sedizioni  sanguinose  che 
obbligarono  il  consote  Bibulo  ed  i  suoi  amici  a  ritirarsi  ed  anche 

a  fuggire.  Catone,  che  avrebbe  voluto  opporsi  fu  a  foi/.a  portato 
via  dai  rostri  e  minacciato  di  carcere.  A  lui  non  rimase  altro 

partito  che  protestare  contro  tali  leggi,  e  più  tardi  con  il  pas- 
sarle sotto  silenzio  durante  la  sua  pretura,  col  fingere  cioè  che 

non  esistessero  (^).  Che  le  leggi  in  questo  tempo  venissero  fatte 
approvate  con  la  presenza  dei  soldati  e  dalle  armi  e  con  la  vio- 

lenza (nh]QÓ)(raìia  tÌjv  nóXiv  onkttìv  xuì  ffTQcezionltìV  (ìkt 

xvgwaoci  tà  òùyi^iata)  ci  è  espressamente  dichiarato  (^).  E  sa- 

rebbe davvero  ozioso  discutere  se  in  quell'anno,  anzi  in  quegli 
anni,  si  fecero  o  no  leges  saturae  perchè  erano  incostituzionali. 

Nell'anno  seguente  (58  a.  C),  Clodio,  essendo  tribuno  della 
plebe,  fece  approvare,  come  è  noto,  molte  leggi  di  carattere  demo- 

cratico anzi  rivoluzionario,  come  ad  esempio,  quella  frumentaria, 

quella  sugli  auspicia,  l' altra  sul  valore  della  nota  censoria, 
valida  solo  ove  l'ignominia  venisse  inflitta  da  ambedue  i  Censori. 

Che  Clodio  in  quell'anno  si  fosse  valso  del  metodo  assai 
spiccio  della  Lex  satura,   ci  è  esplicitamente  detto  da  Cicerone 

{')  Cass.  Dio,  XXXVir,  50;  Cic,  ad  Alt.  II,  1,  6.  Pluf.  Cat.  Min.  31. 
{')  App.,  b.  e,  10  sqq.;  Cass.  Dio,  XXX Vili,  4  sqq.  Plut.  Cat.  Min. 

32  sqq.  Pomp.  47. 

{')  riut.  LucuU.  42;  cfr.  Pomp.  48. 
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che  da  Clodio  fu  fatto  appunto  esiliare  (').  E  la  miglior  prova 
delle  insormontabili  difficoltà  che  in  quel  tempo  si  opponevano 
alla  promulgazione  ed  alla  votazione  delle  leggi  secondo  le  buone 
norme  costituzionali,  la  ricaviamo  dalle  battaglie  sostenute  nel 
Foro  per  impedire  che  approdasse  la  proposta  del  richiamo  dello 
stesso  Cicerone.  Q.  Fabricio  e  M.  Cispio  furono  cacciati  dal  Foro, 
P.  Sestio  ricevette  parecchie  ferite;  Quinto,  fratello  di  Cicerone, 

corse  rischio  di  essere  ucciso  (-). 
Non  meno  notevoli  furono  i  torbidi  nell'anno  56  a.  C.  Pom- 

peio  e  Crasso,  avendo  posto  la  loro  candidatura  contro  le  leges 
annales,  provocarono  opposizioni  da  parte  del  console  Cornelio 

Marcellino  e  di  Catone  tribuno  della  plebe.  Fu  così  impossi- 
bile tenere  i  comizi.  Durante  le  contese  di  codesto  anno,  Clodio 

rischiò  di  essere  ucciso  in  Senato;  e  se  sfuggì  a  quel  pericolo, 
lo  dovette  alla  plebe  che  minacciò  di  bruciar  vivi  i  senatori 

nella  Curia.  Il  Console  e  i  senatori  protestarono  col  non  pren- 
dere parte  alle  sedute,  ai  comizi,  alle  Ferie  Latine,  infine  con 

non  esercitare  le  loro  funzioni  (^). 
Lascio  da  parte  i  tumulti  e  i  disordini  provocati  dal  con- 

tegno del  tenace  Catone,  ma  ricordo  come  nei  comizi  per  l'ele- 
zione di  Pompeo  e  Crasso,  che  furono  consoli  per  il  55  a.  C, 

Lucio  Domizio,  che  aveva  posta  la  sua  candidatura,  rischiò  di 
essere  ucciso  nel  recarsi,  prima  ancora  che  aggiornasse,  ai  comizi 
e  fuggì  vedendo  cadere  trafitto  il  servo  che  con  la  lanterna  gli 
mostrava  il  cammino. 

Con  quanto  rispetto  delle  forme  costituzionali  si  procedesse 
alle  elezioni  dei  magistrati,  mostra  il  fatto  che  durante  i  comizi 
elettorali  per  la  nomina  degli  edili  cuiuli  Pompeio  dovè  cangiare 
i  vestiti  macchiati  dal  sangue  delle  persone  che  erano  state 

uccise  vicino  a  lui  ('). 

(•)  Cic,  prò  domo,  20,  51.  Plut.  Cat.  Min.  3t. 
(")  Cic.  prò  Sextio,  75  sqq.  ;  post  red.  ad  Quir.,  14;  Phit.,  Cic.  33, 

2  ;  Pomp.  49.  Cass.  Dio,  XXXVIII,  7. 

(=■)  Cic,  nd  Quint.  fratr.,  II,  3,  4;  Cass.  Dio,  XXXIX,  27-30;  Cfr. 
Liv.,  ep.  105;   riut.,  Cat.  Min  ,  42. 

l*)  Cass.  Dio,  XXXIX,  31,  sq.   Plut.  Pomp.  53. 
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Il  consolato  di  Pompeio  e  di  Crasso,  conseguito  per  vie 

non  rette,  non  fu  onestamente  esercitato,  come  dice  l'antico 
storico  (').  Basti  ricordare  che  durante  la  discussione  della  lej; 

Trebonia  de  providciis  consularibus.  Catone  fu  a  forza  tolto 
dai  rostri  e  condotto  in  carcere.  Gli  altri  oratori  contrarli  furono 

esclusi  dal  luogo  in  cui  si  tenevano  le  suasiones  e  le  dissaa- 
siones  della  legge:  altri  vennero  feriti  od  anche  uccisi. 

Dagli  antichi  apprendiamo  come  i  torbidi  continua  rono 
anche  dopo  la  approvazione  forzata  di  questa  legge,  e  come  Ateio 

cercasse  di  trascinare  in  carcere  lo  stesso  Crasso  (^). 

Quanto  alle  violenze  ed  agli  atti  incostituzionali  del  succes- 
sivo 54  a.  C,  basterà  ricordare  che  i  giudici  che  assolsero  Gabinio 

accusato  di  concussione,  mancarono  per  poco  d'essere  uccisi  a  furia 
di  popolo,  e  che  il  trionfo  di  Pomptinio  sugli  Allobrogi,  ottenuto 

in  modo  del  tutto  incostitiizionale,  provocò  pure  una  grave  se- 
dizione per  opera  dei  tribuni  della  plebe  ;  sedizione  che  cagionò 

le  solite  uccisioni  (^). 

Se  vi  fu  poi  anno  in  cui  tutte  le  regole  e  le  garanzie  co- 
stituzionali furono  violate,  fu  il  53  a.  C. 

Negli  anni  precedenti,  dice  Dione  Cassio,  si  erano  avuti 

molti  tumulti  nei  comizi,  ma  nel  53  a.  C,  Domizio  Calvino  e  Va- 
lerio Messalla,  furono  creati  consoli  solo  durante  il  settimo  mese. 

Nel  primo  semestre  fu  piena  anarchia.  Essi  furono  eletti  dopo 

che  era  stato  tradotto  in  carcere  il  tribuno  della  plebe  Q.  Pom- 
peio Rufo  e  che  si  dette  a  Gneo  Pompeio  piena  facoltà  di  agire 

contro  i  violatori  dell'ordine.  I  comizi  non  si  erano  potuti  tenere, 
non  solo  con  il  solito  pretesto  degli  auspicia  poco  favorevoli,  ma 

per  opera  dei  tribuni  della  plebe,  che  si  opposero  alla  elezione 

dei  magistrati,  e  che  per  giunta  in  codesto  tempo  di  anarchia  si 

erano  persino  sostituiti  ai  magistrati,  assumendo  le  funzioni  degli 
stessi  Pretori. 

Si  capisce  quindi  come  in  tale  periodo  di  anarchia  si  fosse 

pensato  di  ritornare  alla  creazione   dei  tribuni  militum  consu- 

(')  Veli.,  II,  46. 
O  Cass.  Dio,  XXXIX,  34  sq.;  Plut.   Cat.  .Min.,  4.3. 
(»)  Cass.  Dio,  XXXIX,  63,  65;  cfr.  Cic.  ad  Att.,  IV,  18,  3. 
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lari  poteslate,  in  luogo  di  consoli,  così  come  si  era  già  fatto 
nel  V  secolo  a.  C,  e  come  si  proponesse  perfino  la  dittatura  di 
Pompeo  Magno,  il  quale,  conoscendo  chiaramente  le  odiosità  che 
ciò  gli  avrebbe  procurato,  la  rifiutò.  Roma  fu  ancora  piena  di 
turbolenze  e  di  agitazione,  durante  le  quali  lo  stesso  Domizio 
Calvino,  il  futuro  console,  venne  ferito.  Durante  sei  mesi,  Roma 
non  ebbe  né  Consoli  né  Pretori,  e  nemmeno  si  potè  addivenire  alla 

elezione  di  un  praefectus  urbis  (').  Uccisioni  avvenivano  del 
resto  quasi  ogni  giorno,  e  fu  appunto  in  una  di  queste  scene 
violente,  divenute  abituali,  che  Milone  incontratosi  con  Clodio 
nella  via  Appia,  gli  causò  la  morte. 

Dal  marzo  fino  all'agosto  del  52  Pompeio  Magno  fu  Consul 
siile  collega.  11  ritardo  dell'elezione  era  stato  determinato  dalle 
continue  contese  create  dalle  rivalità  dei  vari  canditati.  I  vari 

interreges  che  si  succedevano  non  potevano  tenere  i  comizi  {-). 
La  città  era  piena  di  stragi.  La  tranquillità  dei  comizi  non  si 
era  sperata  se  non  con  la  presenza  di  tre  eserciti.  Roma  per 

parecchio  tempo  era  rimasta  senza  magistrati.  Per  cura  di  Pom- 
peio, per  effetto  delle  leggi  de  iure  magistrulum  e  de  vi  et 

ambitu,  l'ordine  fu  ristabilito.  Il  console  Q.  Cecilio  Metello 
eletto  nell'agosto  di  quello  anno  abolì  la  legge  di  Clodio  sulla 
nota  censoria.  Ma  se  l'ordine  materiale  fu  per  il  momento  ri- 

stabilito, non  ne  vennero  affatto  garanzie  serie  rispetto  alla  costi- 
tuzione. Tanto  è  vero  che  lo  stesso  Pompeio  violò  subito  la 

propria  legge  facendosi  dare  da  un  senatoconsulto  per  cinque 
anni  il  governo  proconsolare  della  Spagna,  permettendo  inoltre 

a  Cesare  di  essere  candidato  al  consolato,  sebbene  fosse  assente  (^). 

L'anno  .50  fu  calmo  ;  l'ordine  fu  mantenuto.  La  città  era 
in  potere  dei  conservatori.  Ma  era  la  calma  che  preludiava  alla 

tempesta,  e  questa  scoppiò  alla  line   dell'  anno  successivo  colla 

(•)  V.  ad  es.  Cass.  Dio,  XL,  45  sg.  ;  Plut.  Pomp.,  52  sqq.  Cat.  Min. 
41;  Cic.  ad  Quint.  frair.  Ili,  S;  Ascon.,  p.  iO  Kiess. 

(')  Ascon.  p.  26;  29  Kiess.  Plut.  Cat.  Min.  47. 
(')  V.  ad  es.  Cass.  Dio  SL,  57;  Plut.  Pomji.  .55;  Caes.  28;  App.  *.  e. 

II,  24;  Cic.  Phil.  II,  10;  9,  32;  Suet.  Caes.  20;  28;  Liv.  ep.  107  cfr.  Tac. 
Ann.  Ili,  28. 
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fuga  dei  cesariani  nel  campo  di  Cesare,  il  quale  colse  a  volo  il 
pretesto  legale  per  giustificare  la  guerra  civile  che  principiò  nel 
gennaio  del  49  a.  Cr. 

Durante  quest'anno,  Cesare  si  recò  due  volte  a  Eoma.  La 
seconda  volta  ci  venne  come  Dittatore,  e  vi  si  fermò  soltanto 

undici  giorni.  Quale  sia  stata  in  tal  circostanza  la  sua  attività, 
con  quale  rapidità  egli  in  quei  pochi  giorni  sbrigasse  infinite 
faccende,  risulta  da  quanto  egli  stesso  dice  al  principio  del  III 
libro  del  commentario  de  bello  civili: 

«  Dictatore  habente  comitia  Caesare  consules  creantur  Julius 

«  Caesar  e  P.  Servilius  :  is  enim  erat  annus,  quo  per  leges  ei 
«  cousulem  fieri  liceret,  bis  rebus  confectis,  cum  fides  tota  Italia 

«  esset  angustior  neque  creditae  pecuniae  solverentur,  constituit, 
«  ut  arbitri  darentur:  per  eos  fierent  aestimationes  possessionum 
«  et  rerum,  quanti  quaeque  oorum   ante  bellum   fuisset   
«  itemque  praetoribus  tribunisque  plebis  rogationes  ad  populum 
»  ferentibus   nonnullos   ambitus   Pompeia  lege  damnatos  ...... 

«  in  integrum  restituii   his  rebus  et  feriis  Latinis  corni- 
li' iiisque  omnibus  fcrficiendis  XI  dies  tributi  dictaturaque  se 

»  abdicai  et  ab  urbe  proficiscilur  Brundisium  cet.  " . 
Ora  noi  dobbiamo  considerare  quanti  giorni  erano  per  legge 

necessari  per  la  votazione,  1°  dei  Consoli,  2"  dei  Pretori,  3°  degli 
Edili,  4°  dei  Questori,  5"  degli  altri  magistrati  inferiori.  Dob- 

biamo poi  tener  conto  che  non  tutti  i  giorni  della  settimana 
erano  comiziali,  ma  che  i  comizi  potevano  tenersi  soltanto  in 
alcuni  determinati  giorni,  non  più  di  cinquanta  circa  ogni  anno; 
che  dovevano  essere  misti  con  altri  destinati  ai  giudizi  pubblici,  e 
che  altri  giorni,  essendo  fasti  o  nefasti,  non  appartenevano  a  quella 
serie  in  cui  il  popolo  aveva  facoltà  di  radunarsi  per  le  elezioni. 

Dobbiamo  inoltre  tener  presente  che  fra  le  leggi  fatte  appro- 
vare da  Cesare  in  quel  breve  periodo  ve  ne  furono  :  1°.  Una  sulla 

riduzione  del  valore  dei  debiti  :  2".  Un'altra  sulla  restituzione  in 
integrum  di  tutti  quei  cittadini  che  erano  stati  condannati  per 

la  legge  de  ambitu  di  Pompeo.  3°.  Una  sui  figli  dei  proscritti 
da  Siila  (').    Consideriamo   finalmente   che   le    Feriae    Latinae 

CJ  Plut.  Caes.  37. 
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ilurante  il  periodo  di  cui  ci  occupiamo  duravano  aliiieuo  quattro 
giorni,  e  si  vedrà  clie  assai  diiììcilsiente  queste,  e  tutte  le  altre 
disposizioni  allora  prese  e  che  dagli  autori  superstiti  non  ci  sono 

partitamente  indicate,  non  poterono  esser  votate  nei  comizi,  te- 
nendo il  sistema  normale  di  far  votare  ogni  legge  separatamente. 

Va  infatti  tenuto  presente  il  sistema  romano  di  votazione:  ossia 

che  in  media  la  votazione  di  ogni  singola  proposta  di  legge  ricliie- 
deva  molte  ore,  talora  una  giornata  intera,  e  che  ogni  legge  era 

preceduta  dalle  notificazioni  che  si  sarebbero  dovute  fare  nel  Iri- 
nmidiìium,  vale  a  dire  ventiquattro  giorni  innanzi. 

Ohi  tenga  presente  tutti  questi  elementi  di  tatto  vedrà  fa- 
cilmente essere  materialmente  impossibile  che  tutte  codeste  leggi 

siano  state  approvate  secondo  la  perfetta  osservanza  della  co- 
stituzione. Sarà  invece  indotto  a  sospettare  che  furono  votate 

per  mezzo  di  leggi  sature,  ovvero,  ciò  che  vale  lo  stesso,  che  le 

singole  leggi  approvate  nei  diversi  giorni,  non  si  votarono  se- 

condo l'esatta  osservanza  delle  norme  costituzionali  rispetto  ai 
termini  di  promulgazione,  di  discussione,  di  votazione. 

Non  è  il  caso  di  parlare  di  garanzie  legali  per  gli  anni 

48-46  a.  C  Nel  47  a.  C.  Celio  Pretore,  dopo  avere  abrogato 
per  conto  suo  tutte  le  disposizioni  sopraccennate  di  Cesare  rela- 

tive ai  creditori,  dopo  aver  promulgate  leggi  ad  esse  contrarie,  pro- 
vocò provvedimenti  non  del  tutto  legali  da  parte  del  Senato 

circa  la  custodia  armata  della  Città.  Alla  sua  volta  il  console 

Servilio  impedi  a  Celio  di  esercitare  la  pretura,  lo  fece  togliere 

a  forza  dai  rostri  e  ruppe  la  sedia  curule  di  lui  ('). 
Non  è  il  caso  di  riferire  il  moto  civile  causato  dalla  fuga 

di  Celio  congiuntosi  con  Milone.  È  più  opportuno  notare  che  nel 
47  a.  C.  Roma  venne  di  nuovo  agitata  dai  Tribuni  della  plebe 
Trebellio  e  Cornelio  Dolabella.  Ambedue,  sebbene  ciò  fosse  vie- 

tato, promulgavano,  come  dice  lo  storico  antico,  leggi  per  conto 

proprio,  e  commettevano  uccisioni.  11  Senato  si  vide  quindi  obbli- 
gato di  ricorrere  ad  Antonio  Magisler  equitum  di  Cesare,  il 

quale  dalla  necessità  non  meno  che  dal  proprio  temperamento 

e  dall'odio  verso  Dolabella  fu  spinlo   a    fare  in  modo  estra  le- 

(')  Cass.  Dio,  XLII,  22  s(]q. 
P.KNDECO.NTl   1910.   —   Voi..    XIX. 
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gale  tutto  quello  che  credette  opportuno  per  il  mantenimento 

dell'ordine  (■). 
Fra  le  molte  irregolarità  costituzionali  imposte  dalla  neces- 
sità vi  fu  quella,  ad  esempio,  della  nomina  di  un  Praefectus 

urbi  fatta  dal  Magister  equitum.  Irregolarità  del  resto  abba- 
stanza insignificante  di  fronte  alle  scene  sanguinose  che  av- 

vennero in  tutto  questo  periodo.  Ma  anche  questa  nomina  non 

valse  a  conseguire  il  fine  a  cui  mirava:  far  cioè  cessare  le  se- 
dizioni da  parte  dei  due  Tribuni  della  plebe,  duci  dei  due  par- 

titi contrari.  Si  venne  ad  una  vera  battaglia  nella  Città  stessa. 

A  quale  punto  di  esacerbaziene  fossero  giunti  gli  animi,  dimostra 

il  fatto  che  non  si  rispettarono  neppure  i  templi  e  che  si  porta- 
lonD  via  i  sacri  oggetti  dal  tempio  di  Vesta.  Il  Foro,  che  doveva 
essere  spettatore  di  incruenti  lotte  legislative,  fu  invece  testimone 

di  zuffe  e  di  battaglie,  a  cui  pose  finalmente  termine  Antonio, 
il  quale  precipitò  i  facinorosi  dal  Campidoglio  ed  abolì  le 

leggi  contrarie  a  quelle  già  emanate  da  Cesare.  I  Tribuni  con- 

tinuarono, ciò  non  ostante,  a  turbare  l'ordine,  che  fu  ristabilito 
al  riapparire  di  Cesare,  il  quale  pose  veramente  fine  alle  conteso, 

ma  che  per  necessità  di  cose  dovette  carezzare  lo  stesso  Dola- 
bella,  che  piti  tardi  designò  console,  sebbene  Delabella  non  avesse 

ancora,  com'era  stabilito  per  legge,  coperta  la  pretura  (-). 
Non  è  il  caso  di  parlare  di  rispetto  alla  costituzione  per  i 

mesi  successivi  di  quest'anno,  in  cui  Cesare,  valendosi  dei  poteri 
straordinari  di  Dittatore,  dispose  come  meglio  credette  delle 

magistrature,  dei  sacerdozi,  mutando  la  costituzione  come  a  lui 

parve  opportuno  (^). 
Con  la  vittoria  di  Tapso  (aprile  46  a.  C.)  e  con  il  secondo 

semestre  di  quest'anno,  in  cui  Cesare  fece  ritorno  a  Roma,  co- 
mincia il  breve,  ma  intenso  periodo  della  onnipotenza  cesariana, 

durante  il  quale  l'arbitrio  di  un  solo  si  sostituì  alla  volontà  col- 

lettiva della  magistratura,  del  Senato  e  del  Popolo  ed  all'impero 
assoluto  delle  leggi. 

(■)  Cass.  Dio,  XLII,  29  sqq.;  Liy.  ep.  113;  Pluf.  Aiit.9;  Cic.  Phil. 
VI,  11   Ad  AH.  XIV,  21.  4. 

(«)  Cass.  Dio,  XLII  32  sq. 
("J  V.  ad  es.  Cass.  Dio,  XLII,  51.  Cf.  Suet,  Caes.  41. 
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Sarebbe  lungo  ed  ozioso  riferire  qui  i  passi  degli  antichi 
autori,  nei  quali  si  parla  con  insistenza  delle  nuove  disposizioni 

cesariane  rispetto  alla  elezione  dei  magistrati  ed  alla  ammini- 
strazione della  Repubblica  del  tutto  in  opposizione  con  gli  an- 

tichi ordinamenti.  Basti  solo  rammentare  che  Cesare,  pur  facendo 
tutto  a  suo  arbitrio,  credette  talora  opportuno  salvare  le  forme 

costituzionali  e  talvolta  invece  apertamente  se  ne  allontanò  ('). 

Ma  egli  certamente  fu  ben  lontano  dall'attenersi  al  sistema 
di  Antonio,  il  quale  dopo  l'uccisione  di  lui  e  dopo  i  disordini 
dei  primi  giorni,  essendo  riuscito  a  imporsi,  fece  approvare  tutte 

quelle  disposizioni  che  a  Ini  parvero  opportune,  dando  ad  inten- 
dere di  averle  ricavate  dai  chirografi  del  Dittatore  che  erano 

in  sua  mano.  I  passi  di  Cicerone  e  degli  altri  autori,  i  quali 
parlano  delle  falsificazioni  di  Antonio,  delle  disposizioni  da  lui 
escogitate  e  da  lui  fatte  approvare  a  nome  del  Dittatore,  sono 
ben  noti  a  tutti  i  cultori  di  studi  ciceroniani  e  di  cose  romane 

ed  occorre  appena  ricordarli.  D'altra  parte  il  rilevare  le  irrego- 
larità costituzionali  compiuteci  dopo  il  45  a.  C,  durante  il 

triunvirato,  fino  alla  battaglia  di  Filippi  ed  al  riordinamento 

dell'Italia  e  dell'Impero  per  opera  di  Cesare  Ottaviano,  esce 
affatto  fuori  dal  nostro  proposito. 

Tutti  questi  ultimi  fatti  sono  posteriori  alla  nostra  legge 

Latina  di  Eraclea,  alla  quale  non  si  può  in  nessun  caso  attri- 
buire età  posteriore  al  45  a.  C.  E  a  noi  basta  constatare  che 

la  storia  degli  anni  45-42,  per  tacere  dei  seguenti,  non  è,  dal 
punto  di  vista  delle  inosservanze  alle  norme  ccstituzionali,  che 
la  continuazione  dei  precedenti,  e  mostra  come  le  garanzie  legali 
le  buone  norme  di  governo,  venissero  continuamente  violate 

nell'interesse  ora  di  uno  ora  dell'altro  partito. 

Chi  ponderi  minutamente  i  racconti  degli  antichi  intorno  ai 
fatti  sin  qui  assai  brevemente  enunciati  e  riassunti,  giudicherà 

essere  oltremodo  improbabile  che  tutte  le  varie  leggi  sopra  ricor- 

(')  V.  ad  es.  Cass.   Dio,   XLI,   3G.  XII,  21,    XLIII.  25;   27;  33;   46; 
47  sq.  Cfr.  App.  b.  e.  II,  48. 
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date  approvate  e  successivamente  abrogate  e  sostituite  da  altre 

leggi  a  seconda  del  succedersi  dei  partiti,  abbiano  potuto  essere 

state  rogate  secondo  le  norme  costituzionali. 

All'opposto,  cbi  consideri  come  sedizioni  e  uccisioni,  sassi  e 
sangue,  carcere  e  stragi  di  ogni  genere  accompagnassero  perenne- 

mente ogni  convocazione  di  comizi,  ogni  promulgazione,  ogni 

perorazione  ed  ogni  votazione  ('),  si  troverà  facilmente  indotto  a 
pensare  che  le  leges  saturae  non  rifecero  solo  capolino  durante 
i  soli  anni  dei  tribunati  di  Druse  e  di  Clodio,  per  il  quale  ne 

abbiamo  esplicita  menzione,  ma  che  dovettero  essere  fenomeno 
addirittura  abituale,  anzi  inevitabile. 

Non  occorre  infatti  una  lunga  dimostrazione  per  far  inten- 
dere che  se  un  magistrato  romano  durante  tutto  questo  stato  di 

rivoluzione,  che  dalla  morte  di  Siila  giunse  alla  dittatura  di 

Cesare,  riuscì  a  trovare  una  giornata  in  cui  senza  eccessivi  tur- 

bamenti, senza  sedizioni  e  tafferugli,  si  potesse  giungere  all'esito 
pratico  di  una  votazione  di  leggi  ma  aspettò  i  termini  legali 

per  fare  tante  distinte  votazioni  quante  erano  le  leggi  stessei 

Egli  senza  dubbio  aprofittò  del  momento  di  calma  per  farle 
votare  tutte  assieme,  tutte  in  un  colpo. 

11  partito  conservatore,  difensore  delle  buone  norme  costi- 
tuzionali, biasimò  in  teoria  ed  in  pratica  tali  leges  saturae,  che 

vediamo  condannate  nella  to;  fl^ran'a  del  111  a.  C.  Ma  neces- 
sità di  cose  dovette  pure  spesso  consigliare  anche  agli  ottimati 

di  seguire,  nell'interesse  dell'ordine,  quei  procedimenti  spicci, 
che  se  non  erano  proprio  le  leges  saturae,  nella  sostanza  le  equi- 

valevano. Le  disposizioni  prese  per  afforzare  1'  autorità  da  Mario, 

momentaneamente  rappresentante  dell'ordine  contro  Apuleio,  e  da 
Pompeo  sono,  in  fondo,  uguali  a  quelle  prese  dai  più  sediziosi 
tribuni  della  plebe,  da  Cesare  e  da  Antonio. 

Nel  fatto  la  necessità  di  agire  con  prontezza,  ie  poche  ore 

che  praticamente  erano  disponibili  alle  perorazioni  ed  alla  vo- 

tazione, dato  il  continuo  tumultuare  nei  giorni  comiziali,  dovet- 

tero in  più  di  un  caso  condurre,  per  inevitabile  necessità  di  cose. 

t";  Cfr.  App.  b.  e.  II,  '.9. 
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a  far  proposte  collettive  di  leggi  che  venissero  approvate  con  una 

unica  votazione.  E  se  ciò  ci  è  esplicitamente  attestato  per  l'età 
di  Gracco,  di  Druso  e  di  Clodio,  non  v'è  ragione  di  dubitare  sia 
avvenuto  per  tutto  questo  tempestoso  periodo,  in  cui  si  anda- 

vano man  mano  fissando  in  teoria  e  nella  letteratura  giuridica 
quelle  norme  costituzionali  che  formarono  o  formano  tuttavia  la 
delizia  dei  trattatisti  antichi  o  moderni,  ma  che  praticamente 
ebbero  esecuzione  problematica  o  per  lo  meno  assai  saltuaria  e 

parziale. 
Del  resto  il  problema  del  maggiore  o  minor  numero  di  casi 

in  cui  si  procedette  all'approvazione  di  leges  saturae,  non  può 
risolversi  senza  dare  uno  sguardo,  sia  pure  sommario,  al  corso 
degli  avvenimenti  politici  in  altri  tempi  e  paesi. 

Sarebbe  lavoro  non  difficile,  ma  certamente  lungo  ed  in 
fondo  ozioso,  ricordare  tutti  gli  esempì  di  incostituzionalità  di 

questo  genere  che  si  potrebbero  ricavare  dal  corso  degli  avveni- 
menti di  altri  popoli  antichi.  Più  pratico  e  più  persuasivo  allo 

stesso  tempo  è  forse  dare  un'occhiata  a  quanto  si  verifica  di  fre- 
quente anche  nei  tempi  e  nella  società  in  cui  viviamo,  seb- 

bene si  tratti  di  fenomeni  che  si  presentano  con  aspetti  più  o  meno 
diversi. 

1  partiti  conservatori  non  meno  dei  popolari  nell'antica  Roma 
dovettero  talora  ricorrere  all'uso  delle  leggi  sature  per  motivi 
politici  non  meno  che  per  ragioni  di  urgenza.  Il  numero  dei 
giorni  destinati  ai  comizi  era,  come  già  dicemmo,  estremamente 

limitato:  rappresentava  la  settima  parte  dell'anno.  I  mezzi  di 
ostruzionismo  con  i  quali  si  impediva  di  giungere  alla  discus- 

sione, le  ohnuaciationes  dei  magistrati  in  seguito  all'esame  dei 
segni  celesti  che  vietavano  i  comizi,  erano  assai  frequenti.  Le 
altre  ragioni,  che  noi  chiameremo  formali,  le  quali  si  opponevano 

alla  convocazione  dei  cittadini,  erano  di  varia  natura  e  tutt' altro 
che  rare.  I  diversi  partiti,  a  seconda  dei  tempi  e  dei  casi,  si 

valevano  ora  dell'uno  ora  dell'altro  strumento  di  ostruzionismo: 
sicché  praticamente,  a  parte  la  sedizione,  i  tafferugli,  le  sedi- 

zioni nel  Foro,  il  numero  dei  giorni  in  cui  si  poteva  venire  ad 
una  votazione  era  oltremodo  scarso.  E  si  comprende  come  per 

effetto   di   queste    varie   ragioni   fra   loro   intrecciantesi   si   cer- 
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casse  raggnippare  in  una  sola  votazione  ed  in  un  sol  giorno 

una  serie  di  disposizioni.  Ma  questo  procedimento,  se  nella  forma 

è  diverso,  nella  sostanza  è  oltremodo  comune  a  quello  che  si 
verifica  anche  ora  nei  nostri  governi  parlamentari. 

Oggi  Ministri  degli  Stati  costituzionali,  approfittando  della 
scarsa  diligenza  dei  Membri  del  Parlamento,  scelgono  spesso 
le  ore  antimeridiane  per  fare  approvare  le  cosi  dette  leggine. 
Ovvero  fanno  votare  di  sorpresa,  accodandoli  a  leggi  di  maggior 

peso,  provvedimenti  che  vengono  presentati  in  modo  da  sem- 
brare di  secondaria  importanza  e  di  carattere  strettamente  tecnico, 

ma  che  nel  fatto  hanno  talora  una  portata  legislativa  assai  notevole. 
Non  è  infine  raro  il  caso  che  in  una  sola  proposta  di  legge, 

le  così  dette  leggi  omnibus,  si  amalgamino  disposizioni  fra  loro 

disparate  in  modo  da  sviare  l'attenzione  su  quelle  parti  dei  prov- 
vedimenti che  per  sé  sole  attirerebbero  maggiori  opposizioni  e 

discussioni. 

A  proposito  della  maggiore  o  minor  intensità  con  cui  si  vio- 
lano le  norme  costituzionali  anche  nei  nostri  governi  parlamen- 

tari ed  a  procedimenti  che,  se  non  nella  forma,  certo  nella  so- 
stanza richiamano  lo  spirito  e  le  necessità  da  cui  le  leges  saturae 

furono  provocate,  è  poi  ovvio  ricordare  ciò  che  con  tanta  frequenza 

avviene  rispetto  ai  Bilanci  dello  Stato,  che  porgono  tanta  ma- 
teria al  controllo  parlamentare. 

I  nostri  ordinamenti  amministrativi  e  politici  vietano  al 

potere  esecutivo,  come  tutti  sanno,  di  fare  spese  non  approvate, 

0  senza  il  rispetto  di  forme  volute  da  organi  t^peciali,  che  de- 
vono sottoporle  a  preventivo  e  minuto  controllo.  Tuttavia  noi 

vediamo  come  ragioni  politiche  e  ragioni  di  urgenza  facciano  sì 

che  molte  spese  vengano  di  consueto  fatte  dal  potere  esecutivo 

abusivamente  senza  attendere  tali  approvazioni.  I  bilanci  di  asse- 

stamento provvedono  spesso  a  regolare  spese  fatte  in  modo  irre- 
golare. Un  ultimo  esempio  della  incostituzionalità  per  cui  da 

necessità  finanziarie  e  politiche,  i  Governi  moderni  sono  spinti 

e  violare  le  piti  vitali  disposizioni  di  legge,  è  dato  dall'abuso  dei 
decreti-legge;  e  non  sono  lontani  i  tempi  in  cui  Ministri,  che  pur 

avevano  fra  noi  insegnato  dalla  cattedra  le  norme  del  diritto  costi- 
tuzionale ed  amministrativo,  si  videro  poi  praticamente  obbligati 
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a  riscuotere  proventi  senza  la  preventiva  autorizzazione  del 
Parlamento. 

Tutto  ciò  non  costituisce,  ne  convengo,  prove  a  favore  della 

maggiore  o  minore  applicazione  delle  ie(jes  saturae  presso  i  Ko- 
mani:  tutto  ciò  ci  invita  però  a  riflettere  che  analogie  di  cause 
possono  produrre  analoghe  conseguenze. 

Necessità  pratiche  conducono  a  trascurare  nonne  legali 
in  tempo  di  pace,  quando  per  la  legalità  si  professa  almeno  a 
parole  il  più  grande  rispetto  ;  forme  legali  sono  tanto  più  esposte 
ad  essere  apertamente  violate  in  tempo  di  guerre  civili  e  di 
anarchia. 

Negare  l'esistenza  di  legex  satarae  per  il  solo  fatto  che 
altre  leggi  costituzionali  le  considerarono  nulle,  equivarrebbe  a 
sostenere  che  presso  un  dato  popolo  non  esistano  certe  forme  di 

delinquenza  perchè  il  costume  e  la  legge  le  biasimano  e  con- 
dannano. E  come  il  fissare  una  data  sanzione  penale  è  la  mi- 

glior prova  dell'  esistenza  del  delitto  che  si  vuol  reprimere, 
così  la  ripetuta  condanna  delle  leggi  sature  è  la  evidente  con- 

statazione che  di  quando  in  quando  si  cercava  promulgarle.  So- 
stenere poi  che  leges  saturae  furono  votate  solo  eccezionalmente 

sotto  Siila  0  sotto  Cesare,  come  il  Legras  vuole,  perchè  solo 
sotto  questi  due  personaggi  le  leggi  dello  Stato  sarebbero  state 
violentemente  imposte  o  violate,  equivale  a  non  aver  presente 
il  carattere  rivoluzionario  di  tutto  il  periodo  storico  che  dai 
Gracchi  va  sino  a  Cesare  e  ad  Ottaviano.  Basarsi  infine  sulla 

circostanza  che  a  leggi  sature  vediamo  praticamente  accennare 

solo  al  tempo  di  Gracco,  di  Druse  e  di  Cicerone,  significa  dimen- 
ticare il  carattere  frammentario  di  tutta  la  storia  interna  ed 

esterna  di  Roma  :  vuol  dire  non  aver  presente  il  fatto  doloroso, 
ma  inoppugnabile,  che  anche  per  il  II  ed  il  I  secolo  a.  0.  sia 

rispetto  alle  guerre  esterne,  sia  in  riguardo  alla  storia  della  legi- 
slazione, noi  non  possediamo  che  una  parte  minima  del  grandioso 

patr-imonio  storico-giuridico  di  Roma.  Se  con  il  sussidio  di  scarsi 

avanzi  è  lecito  ristabilire  l'imagine  di  un  complesso  di  cose  (cos'i 
come  gli  anatomici  ed  i  paleontologi  da  piccoli  avanzi  fossili 

di  mammiferi  ricostituiscono  la  figura  di  tutto  un  animale  appar- 
tenente a  razza  scomparsa),  a  noi  sarà  pur  dato  concludere  che 
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ci  sono  pervenuti  dati  sufficienti  per  ammettere  che  le  leges 

salurae  presso  i  Romani  furono  di  uso  assai  più  frequente  di 

quello  che  dalle  esplicite  indicazioni  degli  antichi  per  alcuni 
singoli  casi  ci  è  attestato. 

Esse,  a  prescindere  dal  secolo  IV  e  dalle  leggi  Licinie- 

Sestie,  compaiono  durante  l'età  graccana  e  sono  strumento  pode- 

roso di  partito  durante  l'età  di  Druso,  di  Mario,  di  Siila,  di 
Cesare  e  di  Cicerone.  Supporre  che  i  due  o  tre  casi  in  cui  se 

ne  fa  menzione  rappresentino  i  soli  ed  unici  esempì  in  cui  furono 

Totate,  significa  non  solo  obliare  che  la  storia  dell'età  intermedia 
fra  questi  due  termini  è  molto  frammentaria,  che  a  noi  è  par- 
ziamente  nota,  ma  disconoscerne  il  carattere  rivoluzionario  che, 

non  ostante  il  naufragio  della  storiografia  e  dei  documenti  antichi, 

appare  cosi  evidente  anche  nelle  narrazioni  superstiti  a  cui  ab- 
biamo rapidamente  accennato. 

Ed  ora  riassumiamo.  Il  fatto  che  testi  giuridici  e  passi  di 

autori  condannano  codeste  leggi  sature  prova  con  tutta  evi- 

denza che  dal  partito  dell'  ordine  e  dai  puritani  della  costitu- 
zione si  mirava  ad  estirpare  una  forma  irregolare  di  promul- 

gazione e  di  votazione,  che  trovava  invece  molte  volte  modo  di 

risorgere  in  grazia  delle  perturbazioni  e  delle  passioni  politiche 

che  nessuna  teorica  poteva  cancellare  e  distruggere  ('). 

D'altra  parte  il  contenuto  della  legge  latina  della  tavola 
di  Eraclea  è  di  tal  natura  da  non  escludere  affatto  la  possibilità 

che  si  tratti  di  una  lex  satura.  Ciò  è  dimostrato  dal  fatto 

che  dalle  norme  necessarie  alla  professio  del  cittadino  e  dalle 

note  degli  ammessi  o  no  alle  frumeniationes  si  passa  di  botto 

alla  cura  Urbis,  alla  manutenzione  delle  vie  pubbliche  ed 

alle  norme  per  il  passaggio  dei  carri,  che  dalla  sorveglianza 

sui  terreni  demaniali  in  Roma  si  salta  alla  formazione  dei  Se- 

(')  Che  la  promulgatio  precudesse  il  trinundinum  e  poi  la  votazione 

della  legge  nessuno  ignora  Cfr.  Mommsen,  Róm.  Staatsrecht,  III,  p.  370  sgg. 
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nati  municipali  ed  al  censimento  dei  Municipi  e  delle  Colonie 

in  Italia  nei  rapporti  con  l'opera  dei  Censori  a  Roma  per  con- 
cludere rispetto  alle  facoltà  dei  commissari  inviati  per  dare 

leges  ai  municipia  fundana. 
Essa,  pur  riproducendo  forse  in  parte  disposizioni  già  fissate 

da  altre  anteriori,  accenna  ad  una  riforma  coraggiosa  rispetto 

alla  repressione  di  abusi  circa  le  fncmentalioiics,  ad  una  rigo- 
rosa riforma  della  cura  Urbis  di  fronte  alla  grande  trasfor- 

mazione economica  e  politica  di  Roma,  infine  ad  una  recente  e 

grande  riforma  politica  per  cui  un  numero  non  piccolo  dei  Co- 

muni alleati  d' Italia  veniva  ad  essere  pili  strettamente  messo 
in  rapporto  con  le  norme  di  diritto  pubblico  proprie  del  popolo 
romano. 

Ove  il  nostro  documento,  come  vari  indizi  fanno  supporre, 

appartenesse  all'età  di  Cesare,  ciò  non  ci  condurrebbe  necessa- 
riamente, come  da  molti  si  pensa,  al  45  a.  C. 

Gli  argomenti  esposti  nella  prima  parte  di  questa  Memoria, 
ci  fanno  riconoscere  che  la  tavola  di  Eraclea  può  assegnarsi  ai 

primi  come  agli  ultimi  tempi  dell'attività  politica  di  Cesare, 
agli  anni  successivi  al  65  a.  C.  come  a  quelli  immediatamente 

anteriori  al  44  a.  C.  E  qualunque  sia  l'anno  a  cui  vada  asse- 
gnata, la  legge  latina  di  Eraclea  è  un  esempio  tanto  del  modo 

celere  e  sicuro,  ma  necessariamente  tumultuario,  con  cui  questo 

grande  uomo  di  Stato  fu  spesso  dagli  eventi  obbligato  a  prov- 
vedere alla  cosa  pubblica,  quanto  del  carattere  rivoluzionario  e 

pure  tumultuario  con  cui,  in  quest'età,  anche  da  altri  uomini 
politici  si  dovette  agire. 

Argomenti  perentori  per  provare  che  la  lex  Latina  di  Eraclea 
è  una  lex  satura  non  esistono.  Ma  non  ne  esistono  nemmeno  per 

negarlo.  Ed  è  ragionamento  troppo  esiguo  e  di  nessun  valore 

dire,  come  generalmente  oggi  si  fa,  che  la  lex  latina  di  Eraclea 

non  può  essere  una  lex  satura  perchè  le  leggi  sature  erano  in- 

costituzionali. Che  all'età  di  Cesare  e  di  Cicerone  non  fosse  molto 

vivo  il  sentimento  di  rispetto  e  riguardo  verso  le  forme  costi- 
tuzionali prova  una  lunga  serie  di  fatti.  E  fra  i  vari  esempi  uno  ̂  

dei  più  notevoli  è  dato  dal  compromesso  scritto  con  cui  i  con-/ 
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soli  del  54  a.  C,  pur  di  avere  uu'  ingente  somma  di  denaro,  si 

obbligavano  per  iscritto,  verso  i  candidati  al  consolato  dell' anno 
venturo,  di  produrne  come  falsi  testimoni  tre  auguri  e  due  conso- 

lari i  quali  dovevano  far  fede  dell'avvenuta  votazione  di  leggi  cu- 
riate e  di  senato-consulti  che  non  avovano  mai  avuto  luogo  ('). 
Un  altro  e  non  meno  notevole  esempio  è  dato  dalla  fre- 

quenza con  cui  nell'età  ciceroniana,  prima  ancora  della  morte 
di  Cesare,  si  parla  di  falsificazioni  nel  testo  di  leggi  e  di  senato- 

consulti  (').  M.  Antonio  aveva  avuto  i  suoi  precursori.  Parlare 

di  ritegno,  per  codesti  anni,  dal  presentare  leggi  sature  per  rispetto 

alla  legalità  costituzionale  mi  sembra  pertanto  fuori  di  proposito. 

Allo  stato  delle  nostre  cognizioni,  che,  sono  assai  meno 

numerose  e  sicure  di  quello  che  occorrerebbe  per  formulare  un 

sistema  per  ogni  parte  ed  età  completo  di  diritto  pubblico  ro- 
mano, noi  non  possediamo  termini  sufficienti  di  confronto  per 

stabilire  la  vera  natura  della  lex  Latina  di  Eraclea.  Coloro  che 

non  rischiano  di  errare  sono,  pur  troppo  quei  critici  che,  anche 

a  proposito  del  nostro  argomento,  proclamano  dolorosamente  la 
insufficienza  della  critica. 

Ciò  non  di  meno  fra  tutte  le  opinioni  sopra  espresse  quella 

della  lex  satura,  secondo  il  mio  debole  avviso  è  quella  che  si 

presenta  come  meno  improbabile  e  più  cònsono  all'indole  dei tempi  in  cui  pare  sia  stata  rogata. 
La  teoria  della  lex  satura  porge  maggiori  probabilità  di 

quella  della  pretesa  lex  Mia  municipalis,  generale  a  tutti  i 

municipi  d' Italia,  e  di  quella  di  uno  speciale  digesto  fatto  per 
uso  di  una  data  città.  La  prima  di  queste  due  altre  teorie,  come 

è  noto,  è  ormai  pressoché  generalmente  abbandonata.  Diverso  è 

il  caso  della  seconda  sostenuta  dal  Dr.  Legras  e  che  abbiamo 

combattuta  nella  prima  parte  di  questa  Memoria. 

(•)  Cic.  ad  Att.  IV,  17  (18)  2;  ad  Q.  fr.  II,  14  (15")  4;  III,  1,  16; 

cfr.  App.  b.  e.  II,  19.  Laiige  Roem.  AUeHhùmer,  IIP,  p.  345.  Drumanii, 
Geschichte  Roms,  ed.  Groebe,  II,  p.  164. 

C)  V.  ad  es.  Cic,  de  lege  agr.  II,  14,  36  ad  a.  63  a  C.  Suet.,  Div. 
lui  28  ad  a.  51  a.  C 
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La  teoria  del  Legras  ha  dato  anzi  di  recente  occasione  al 

sorgere  di  ima  particolare  ipotesi,  che  dal  punto  di  vista  gene- 
rale e  del  sistema,  se  non  nella  formulazione  particolare,  con 

essa  in  fondo  si  riconnette.  Non  mi  resta  quindi  che  esporre  in 

un  breve  corollario  le  ragioni  per  cui  io  credo  non  doversi  acco- 

gliere questo  ultimo  rampollo  della  tesi  sul  digesto  compilato 
per  uso  della  città  di  Eraclea. 



L'IMPOSTA  MILITARE 
E   LA   TEORIA   DELLE   IMPOSTE   SPECIALI 

Nota  del  Socio  Carlo  F.  Ferrakis. 

E.  Masè  Dari.  L'imposta  militare  wà  Pensiero  italiano,  1897,  voi.  XX, 
p.  129-146  (fase.  78).  —  L.  Amiard,  Étude  sur  la  taxe  militaire 

(Paris,  1899),  p.  XXVIII-235.  —  A.  Wagner.  Die  ìFehrsteuer,  nello 
Handbuck  der  politischen  Oekonomie,  herausg.  von  G.  Schoiiberg, 

V  ediz.,  voi.  Ili  (Tubingcn,  1897),  p.  451-463.  —  M.  von  Heckel, 
Wehrgeld,  IVehrsteuer,  nel  Wórterbuch  der  Volkswirtschaft,  voi.  II 

(Jena,  1898),  p.  870-872.  —  H.  Fik.  Die  deutsche  ìVehrsteuerfrafie 

nel  Finanz-Archiv.  XVI  Jahrgang  (1899),  voi.  II,  p.  21-98.  —  K; 

T.  Ehkberg,  ÌFehrsteuer,  nello  llandworterhiich  der  Staatsivissen- 

schaften,  2"  ediz.,  voi.  VII  (1901)  p.  712-720,  e  nella  Finamivissen- 

schaft,  IO''  ediz.  (Leipzig,  1909),  §  190-192.  —  G.  D.  Creanga,  Die 
Finampolitik  Rumàniens  in  ihrer  neuesten  Gestaltung,  nel  Finanz- 

Archiv,  XX  .Talirgang  (1903),  voi.  I,  p.  12-13.  —  F.  S.  Nitti,  Principi 

di  scienza  delle  finanze  (Napoli,  1903),  p.  671-674:  S--»  ediz.  (Na- 
poli, 1907),  p.  570-573.  —  C.  Corticelli  e  V.  Gario.ni,  Organica 

militare:  parte  dottrinale  o  teorica  (Torino,  1901),  p.  68-80.  — 

Stoger,  Militàrtaooe,  neWOesterreickisches  Staatsivórteròuch,  2»  ediz. 

voi.  Ili  (Wien  1907),  p.  597-605.  —  H.  Fersch,  Die  IVehrsteuer. 

{Fine  vergleickende  Studie),  nel  Finanz-Archiv,  XX Vili  Jahrgang 

(1911),  voi,  1,  p.  167-210. 
Francia,  a)  Lai  du  13  avril  1898  portant  fixalion  du  budget  general 

des  dépenses  et  des  recettes  de  Vexercice  1898  (art.  4,  modifiant  la 

taxe  militaire  et  règlement  du  24  mai  1898)  neW Annuaire  de  le- 

gislation  fran^aise,  dix-huitième  année  (Paris,  1899),  p.  198-208,  con 
introduzione  di  F.  PiOusSEL.  b)  Proposition  de  loi  de  MM.  Lasies 

et  Denis  negli  Annales  de  la  Chambre  des  Députés,  8*  legislature, 
session  ordinaire  de  1903,  documents,  tome  LXIV,  2'  partie,  p.  1190, 

annexe  1160,  et  débats,  tome  II,  p.  757-758.  e)  Loi  du  21  mars  190', 
modifiant  la  loi  du  15  juillet  1889  sur  le  recrutement  de  Varmée, 

neW Annuaire  de  législation  francaise,  vingt-cinquiéme  année  (Paris, 

1906),    p.    106-160,    con    introduzione    di    H.  Serre.    —  Ruraenia. 
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a)  Legea  pentru  recrutarea  armatei  promulgata  la  17  manie  1900. 

b)  Regulamentul  laxelor  militare  prevSzute  in  Icgea  pentru  recru- 
tarea armatei,  dat  la  27  maiù  1900.  —  Svizzera,  a)  Projet  de.  loi 

federai  complétant  celle  du  i>8  Juin  18  78  sur  la  taxe  d'exemption  du 
service  miUtaire,  du  i»'  Juin  1898  nella  Feuille  fédi'rale  de  la  Confédé- 

ration  Suisse,  année  1898,  voi.  Ili,  p.  156-157.  b)  Loi  sur  l'orga- 
nisation  militaire  de  la  ConféJération  Suisse  du  12  Avril  1907 

nel  Recueil  of/iciel  des  lois  et  ordonnances  de  la  Confédéralion  Suisse 

(Berne),  tome  XXllI,  année  1007,  p.  694-755.  —  Austria.  Legge  10 

febbraio  1907,  n.  30,  colla  quale  sono  modificale  parecchie  dispo- 

sizioni della  legge  13  giugno  1880,  B.L.L,  n."  70,  concernente  la 

tassa  militare,  nel  Bollettino  delle  leggi  dell'Impero  per  i  Regni  e 

Paesi  rappresentati  nel  Consiglio  dell'Impero,  anno  1907  (Vienna, 
1907),  p.  265-269.-  Geriuaiiìa.  Enlicurf  eines  Nachlasssteuergesetzes 

vom  3  November  1908,  nelle  Drucksachen  des  Reickstags,  12  Le- 

gislatur-Periode,  1  Session  1907-1909,  n."  997.  —  Italia,  a)  Rela- 
zione della  Giunta  generale  del  bilancio  sullo  stato  di  previsione 

della  spesa  del  Ministero  della  Guerra  per  l'esercizio  finanziario 
1906-1907  (Camera  dei  Deputati,  seduta  del  14  giugno  1900.  Atti 

parlamentari,  legislatura  XXJI,  sessione  1904-1906,  n.  287-A,  287-èi's-A e  287-ier-A),  p.  16-18.  b)  Modificazioni  al  testo  unico  delle 

leggi  sul  reclutamento  del  regio  Esercito.  Relazione  della  Commis- 

sione speciale  per  l'esame  dei  disegni  di  legge  militari  (Camera  dei 

Deputati,  seduta  del  12  giugno  1907,  legislatura  XXII,  sessione  1904- 

1907,  disegno  di  legge  n.  626-A,  e  testo  modificato  nella  seduta 

del  28  novembre  1907,  disegno  n."  626,  emendamenti  n.  1).  e)  Ado- 

zione della  ferma  biennale.  Relazione  della  Commissione  della  Ca- 

mera dei  Deputati  (seduta  del  19  maggio  1910).  Legislatura  XXIII, 

sessione  1909-1910,  disegno  di  legge,  n.  387-A.  —  Die  Wehrsteuerge- 
setze  der  verschiedenen  Staaten,  nel  Finanz-Archiv,  XXVIII  Jahrgang 

(1911),  voi.  I,  p.  211-280  ('). 

La  Giunta  generale  del  bilancio,  nella  relazione  presentata 

alla  Camera  dei  Deputati  nella  seduta  del  14  giugno  1906  sullo 

stato  di  previsione  della  spesa  del  Ministero  della  Guerra  per 

l'esercizio  finanziario  190(3-907,  sostenne,  come  provvedimento 

di  giustizia,   che  si  assegnasse  un  sussidio  alle  famiglie  povere 

(')  Le  leggi,  le  relazioni  parlamentari,  le  opere  speciali  e  gli  articoli, 

sia  italiani  che  stranieri,  pubblicati  prima  del  1897,  si  trovano  citali  nei 

miei  precedenti  lavori  %\i\\' imposta  militare,  i  quali  apparvero  nella  Nuova 

Antologia  del  15  marzo  1883,  del  X"  febbraio  1890  e  del  1°  giugno  1897. 
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dei  coscritti,  e  soggiunse:  «  Né,  qualora  con  ciò  si  ritenesse  so- 
verchiamente aggravato  il  bilancio,  mancherebbe  la  possibilità 

di  risolvere  la  importante  questione,  poiché  alla  relativa  spesa 

si  potrebbe  far  fronte  mediante  la  tassa  militare,  sulla  cui  ap- 

plicabilità già  altra  volta  la  Giunta  ebbe  a  richiamare  l'atten- 
zione della  Camera,  dimostrando  come  questo  tributo,  oltre  ad 

essere  confortato  dall'esempio  di  paesi  stranieri,  s'imponga  per 
ragioni  di  bontà  intrinseca  e  di  giustizia  distributiva  » ,  ragioni 
riassunte  concisamente  nel  seguito  della  relazione. 

Alla  sua  volta  la  Commissione  speciale  per  l'esame  dei  di- 
segni di  legge  militari,  riferendo  nella  seduta  del  12  giugno  1907 

alla  Camera  dei  Deputati  sul  disegno  di  legge  per  modificazioni 
al  testo  unico  delle  leggi  sul  reclutamento  del  regio  Esercito, 

proponeva  di  aggiungere  al  disegno  di  legge  il  seguente  arti- 
colo: «  Entro  sei  mesi  dalla  data  della  presente  legge,  il  Go- 
verno del  Ke  presenterà  un  disegno  di  legge  informato  al  cri- 

terio della  riduzione  della  ferma  e  della  istituzione  di  un  con- 
tributo a  carico  delle  famiglie  degli  esentati  dal  servizio  di 

1*  categoria,  da  devolversi  a  sollievo  delle  famiglie  dei  mili- 
tari alle  armi  per  obbligo  di  leva,  e  dei  richiamati  ".  La  Com- 

missione illustrava  la  sua  proposta  colle  seguenti  considerazioni. 

«  Essa  non  dubita  che,  come  il  primo,  anche  il  secondo  prov- 
vedimento otterrà  a  suo  tempo  la  vostra  approvazione,  giacché 

esso  si  ispira  ad  un  concetto  altamente  civile  e  schiettamente 

democratico.  Così  si  integrerà  veramente  quel  complesso  di  prov- 

vedimenti legislativi  per  cui  l'obbligatorietà  del  concorso  di  tutti 
i  cittadini  alla  difesa  della  patria  cesserà  di  essere  una  vana 

parola,  per  diventare  una  giusta  e  civile  realtà.  Esclusi  sola- 
mente i  casi  di  incapacità  fisica  o  pecuniaria,  non  vi  sarà  più 

alcuna  categoria  di  cittadini,  che  di  fronte  alla  legge  del  piìi 
alto  interesse  nazionale  possa  invocare  solamente  diritti,  come 

ora  avviene:  bens'i  tutti  saranno  ad  essa  legati  da  un  giusto 
dovere.  Né  occorre  insistere  sul  carattere  altamente  umanitario 

del  contributo  militare,  vera  legge  di  solidarietà  per  cui  l'esen- 
zione accordata  agli  abbienti,  sottoposta  al  vincolo  di  un  con- 

tributo, non  si  risolve  in  un  provvedimento  fiscale  a  puro  van- 
taggio dello  Stato  (il  che,  in  diritto  e  per  legge  di  uguaglianza, 
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potrebbe  anche  accettarsi),  ma  si  converte  in  provvido  mezzo  di 

sussidi  alle  famiglie  bisognose  degli  inscritti  e  dei  richiamati  in 

omaggio  all'altissimo  e  sacro  ideale  della  fratellanza  fra  le  varie 
classi  sociali  ".  La  proposta  della  Commissione  fu  accettata  dal 

Governo  e  si  trova  nel  testo  cogli  emendamenti  concordati,  pre- 
sentato alla  Camera  il  28  novembre  1907;  ma  essa  fu  elimi- 

nata nelle  successive  discussioni  parlamentari,  e  quindi  non  si 

trova  nella  legge,  che  da  quelle  uscì,  del  15  dicembre  1907, 
n.  763. 

Kiferendo  sul  disegno  di  legge  relativo  alla  ferma  bien- 
nale nella  seduta  del  19  maggio  1910,  la  Commissione  della 

Camera  dei  Deputati  volle  ancora  una  volta  spezzare  una  lancia 

(ci  si  passi  l'espressione,  dappoiché  parliamo  di  cose  guerresche  !) 
a  favore  del  contributo  militare:  ma  non  formulò  alcuna  pro- 

posta, e  cosi  nulla  in  proposito  dispose  la  legge  sulla  ferma 
biennale  del  30  giugno  1910,  n.  362. 

Questi  eventi  parlamentari,  benché  non  abbiano  avuto  pra- 

tico effetto,  mi  hanno  indotto  a  riprendere  sull'argomento  gli 
studii  interrotti  nel  1897;  e  quindi  mi  propongo  di  riassumere  in 

questo  saggio  le  varie  fasi  che  d'allora  in  poi  ebbe  l'imposta 

militare  nella  legislazione  e  nella  scienza,  completando  cos'i  i 
miei  precedenti  lavori,  sia  su  tali  punti,  sia  collo  svolgere  più 
ampiamente  la  teoria,  già  accennata  in  quelli,  delle  imposte 

speciali,  teoria  che  appunto  si  formò  principalmente  in  occasione 
dello  studio  di  quel  tributo. 

I. 

Vediamo  innanzi  tutto  le  fasi  legislative  dell'imposta  mi- 
litare dal  1897  in  poi. 

I.  Per  l'importanza  intrinseca  loro  e  per  l'influenza  decisiva, 
che  gli  esempi  francesi  hanno  sempre  avuta  nel  nostro  paese, 
comincierò  da  quanto  avvenne  in  Francia,  alla  quale,  del  resto, 
nel  periodo  considerato  spetta  il  primo  posto  anche  in  ordine 
cronologico. 

Dopo  le  modificazioni  alla  legge  del  15  luglio  1889  sulla,. 
taxe  militaire   fatte   con  la  legge  del  26  luglio  1893,   sorsero 
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proposte  di  altre  e  più  radicali  riforme  ('),  chiedendo  gli  uni 

che  si  applicasse  l'imposta  militare  anche  agli  stranieri,  soste- 
nendo gli  altri  la  necessità  di  ulteriori  attenuazioni  ed  esoneri 

specialmente  pei  malati,  gli  affetti  da  imperfezioni  fìsiclie,  i  so- 
stegni delle  famiglie  e  i  giovani  delle  classi  agiate  dispensati 

da  due  anni  di  servizio  in  considerazione  dei  loro  studi  o  delle 

loro  occupazioni.  Anche  nell'applicazione  si  incontravano  diffi- 

coltà di  percezione,  crescenti  coU'aumento  del  numero  dei  col- 

piti da  quell'onere  pecuniario. 
Per  secondare  questo  movimento  riformatore,  il  Governo 

nel  1896  nominò  una  Commissione,  le  cui  proposte,  contenute 

in  una  relazione  del  7  luglio  1897,  furono  formulate  in  un  di- 

segno di  legge  presentato  alla  Camera  dei  Deputati  il  29  ot- 
tobre dello  stesso  anno.  La  Camera  lo  accolse  con  pochi  cam- 

biamenti, inserendolo  nella  legge  di  finanza;  e  fu  pure,  ma  dopo 

vivissima  discussione,  approvato  dal  Senato.  Cos'i  esso  divenne 
l'articolo  4  della  legge  lo  aprile  1898,  che  approvava  il  bi- 

lancio generale  delle  spese  e  delle  entrate  per  l'esercizio  1898. 
Lo  riproduco  integralmente. 

Art.  4.  —  L'article  3.5  de  la  loi  du  15  juillet  1889,  modifié  par  l'ar- 
ticle  16  de  la  loi  du  26  juillet  1893,  est  remplacé  par  le  suivant: 

§  1.  —  Sont  assujettis  au  payement  d'une  taie  militaire  les  jeunes 

gens  compris  dans  la  liste  de  recrutemeut  cantonal  qui  bénéfìcieront  d'une 
exonération  totale  ou  partielle  du  service  dans  l'armée  active,  par  suite, 

soit  de  dispense,  d'ajournement  non  suivi  d'exeniption,  de  classement  dans 

Ics  Services  auxiliaires,  d'envoi  en  disponibilité,  soit  d'inscription  differée 

sur  les  tableaux  de  recensement  dans  les  cas  aulres  que  celui  d'omissioii. 
§  2.  —  Sont  exemptés  de  la  taxe: 

1°)  Les  hommes    envoyés  en  congé  dans  leurs  foyers    conime  sou- 

tiens  indispensables  de  famille,  par  l'application  de  l'article  22; 
2")  Les  hommes  envoyés  en  congé  pour  une  cause  de  dispense  autre 

que  celle  visée  au  précédent  alinea,  et  les  hommes  classés  dans    les    ser- 

(')  Le  proposte  fatte  in  Parlamento  sono  enumerate,  coi  nomi  dei 

rispettivi  autori,  neWAnnuaire  de  législation  franfuise,  àix-hwMème  &ì\n(:e 

(Paris,  1899),  p.  199,  note;  e  tutti  i  precedenti,  anche  quelli  extraparla- 

mentari, della  legge  del  1898,  sono  ampiamente  esposti  dall'Amiard,  op.  cit , 
pp.  74  e  segg. 
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vices  auxiliaires,  lorsqn'ils  sont  rcconnus  remplir  effeclivement  les  devoirs 
•de  soutiens  indispensables  de  fainille.  Cette  reconnaissance  est  demandée 

par  les  iiitéressés,  et  accoidée,  maintenue  ou  retire'e  par  le  coliseli  dépar- 
temental  de  revisìoii,  dans  les  formes  determinées  par  les  articles  22  et  34. 

Les  homnies  recoiinus  conime  soutiens  de  famille  jiar  application  du  pré- 

sent  alinea  ne  soiit  pas  conipte's  pour  la  fixation  du  nonibre  de  ecux  qui 

peuvent  étre  renvoyés  dans  leiirs  foyers  en  vcrtu  de  l'art icle  22; 

3")  Les  hommes  renvoyés  dans  leurs  foyers  par  application  de  l'ar- 
ticle  46; 

4")  Les  jeunes  gens  qui  se  trouvent,  eus  et  leurs  ascendanis  du  pre- 

mier dcgré,  dans  un  état  d'indigence  notoire. 

§  3.  —  La  taxe  militaire  se  compose  de;  1°)  une  tase  fixe  de  6  fr. ; 

2")  une  taxe  proportionnelle  égale  à  trois  fois  le  montant  tn  jirincipal  de 

la  cote  personnelle  et  mobilière  de  l'assuietti. 
Lorsque,  en  conformité  du  paragraphe  6  du  présent  article,  un  ascen- 

dant  est  imposée  à  la  taxe  militaire  pour  jdusieurs  fils,  dans  le  ròle  d'une 

méme  année,  il  ne  paye  néammoins  qu'une  seule  taxe  fixe  de  6  fr.  Cette 
taxe  est  répartie  par  portions  égales  entre  les  colisalions  des  assiijeftis 

qu'elle  concerne. 

Si  l'assujetti  a  encore  ses  ascendants  du  premier  degré  ou  l'un  d'eui. 
la  taxe  proportionnelle  est  augmentée  du  quotient  obtenu  en  divisant  le 

triple  de  la  cote  personnelle  et  mobilière,  en  principal,  de  celui  de  ses 

ascendants  du  premier  degré  qui  est  le  plus  impose  à  cette  contribufion, 

également  en  principal,  par  le  nonibre  des  enfants  vivants  et  des  enfants 

représentés  du  dit  ascendant. 

Pour  l'application  des  dispositions  du  présent  article  dans  le  cas  de 

décès  du  pére  de  l'assujetti,  si  la  mère  veuve  ou  divorcée  s'est  remariée, 

son  mari  est  considéré  conime  un  ascendant  du  premier  degré  de  l'assujetti. 
Les  cotisations  imposables  sont  la  cote  personnelle  imposée  au  róle 

<lu  domicile  et  la  plus  elevée  en  principal  des  cotes  mobilières  auxquelles 

les  contribnables  sont  assujettis,  soit  dans  le  méme  róle,  soit  dans  les  ròles 

<rautres  communes.  Elles  sont  déterminées  sans  égard  aux  prélévements 

qui  peuvent  servir  à  les  acquitter  sur  les  produits  de  l'octroi. 

§  4.  —  La  taxe  militaire  est  due  pendant  trois  ans  à  partir  du  1"" 
janTier  qui  suit  la  décision  par  laquelle  le  conseil  de  revision  a  fixé  dé- 

finitivement  la  situation  de  l'assujetti. 

Si,  à  la  date  mentionnée  au  précédent  alinea,  l'assujetti  subit  la  peine 

de  l'empriscnnement  en  vertu  d'un  jugement,  la  période  d'iniposition  com- 

inence  seulemente  au  1^'"  janvier  qui  suit  l'expiration  de  la  peine. 

Lorsque,  au  l'""  janvier  de  l'une  quelconque  des  trois  aniiées  designées 

aux  deux  précédents  alinéas,  l'assujetti  est  présent  sous  les  drapeaux  comme 

incorporé  dans  l'arme  active,  il  n'est  pas  imposable  à  la  taxe  militaire 

l'our  ladite  année.  Le  temps  de  service  effectué  en  vertu  d'un  engagé-^ 
nient  antérieur  à  l'inscription  de  l'assujetti  sur  la  liste  de  recrutemeirf 
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cantonal,  sera  considéré  corame  fait  à  partir  du  l^""  novembre    de   l'année 

de  l'appel  de  la  classe  à  laquelle  l'assujetti  appartieni  par  son  àge. 
La  taxe  n'est  pas  due  pour  les  années  qui  suivent  celle  du  décès  ou 

de  la  réforrae  de  l'assujetti. 

§  5.  —  La  taxe  est  «tablie  au  1"'  janvier  pour  l'année  entière. 
Elle  cesse  lorsque  l'assujetti  contraete  un  engagement  pour  une  dureo 

de  trois  ans  au  moins  ou  obtient  son  inscription  sur  les  registres  matri- 

cules  de  l'inscription  maritime. 
Tont  inois  commencé  est  exigible  en  entier. 

§  6.  —  La  taxe  militaire  est  imposée  au  nora  de  celui  des  asccndants 

dont  la  cotisation  a  été  prise  pour  élément  de  calcul  de  la  taxe,  confor- 
mément  au  §  3  du  présent  article.  La  taxe  imposée  au  nom  des  ascendants 

est  recouvrée  sur  eux,  sauf  leur  recours  contre  l'assujetti.  Le  recouvrement 

de  la  taxe  peut  ètre  poursuivi  contre  ce  dernier  lorsqu'une  sommation 
avec  frais  adressée  à  l'ascendant  impose  est  restée  sans  effet, 

L'assujetti  n'est  personnellement  imposable  que  si  ses  ascendants  du 
premier  degré  sont  décédés,  indigents.  ou  sans  dnmicile  connu  en  France. 

La  tase  est  exigible  dans  la  commune  oii  le  conlribuable,  au  noni 

duquel  elle  doit  étre  inserite  en  vertu  des  dispositions  du  présent  para- 

graphe,  a  son  domicile  au  1'=''  janvier. 
Elle  est  recouvrée,  et  les  réclamations  son  instruites  etjugées  cornine 

en  matière  de  contributions  directes. 

§  7.     Il  e^t  ajouté  au  montant  de  la  taxe  : 

1°)  -5  centimes  par  frane  pour  couvrir  les  décharges  ou  rcmises  ; 

2°)  3  centimes  par  frane  pour  frais  de  perception. 

§  8.  —  Un  règlement  d'administration  publique  determinerà  les  me- 

sures  nécessaires  pour  l'exécution  du  présent  article. 

Il  regolamento  previsto  dalla  legge  fu  sanzionato  con  de- 
creto 24  maggio  1898. 
Confrontando  le  disposizioni  di  questa  legge  con  quelle  delle 

leggi  del  1889  e  del  1893,  risultano  le  differenze  che  ora  espor- 
remo, conservando,  benché  imperfetta,  come  vedremo  a  suo  tempo, 

la  designazione  di  tassa,  adottata  e  sempre  mantenuta  dal  le- 
gislatore francese:  però  la  tassa  è  compresa  nel  bilancio  fra  le 

taxes  assimilées  aux  contributions  directes,  il  che  indica  chia- 

ramente come  anche  in  Francia  si  opinò  di  non  poterla  classi- 
ficare fra  le  tasse  propriamente  dette  in  rigoroso  linguaggio 

finanziario. 

La  lejrge  del  1898  fece  un  largo  strappo  al  principio  che 

la  tassa  militare  sia  da  considerarsi  come  l'equivalente  del  con- 
corso che  ogni  cittadino  deve  prestare  alla  difesa  nazionale,  co- 
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sicché  per  sua  natura  dovrebbero  esserle  soggetti  tutti  coloro  i 
quali  per  qualsiasi  ragione  sono  in  tutto  o  in  parte  prosciolti 

dal  servizio  militare.  Vennero  esonerati  dalla  tassa:  1°)  gli  in- 
capaci a  qualsiasi  servizio  militare  per  infermità  ;  2°)  i  riformati 

per  qualsiasi  causa  dopo  il  loro  arrivo  al  corpo;  3°)  i  sostegni 
indispensabili  di  famiglia,  cioè  quelli  che  dopo  un  anno  di  ser- 

vizio sono  riconosciuti  tali  per  la  loro  condizione  di  fatto  e  quindi 
rinviati  in  congedo,  e  quelli  riconosciuti  tali  mentre  prestano  il 

servizio  ausiliario;  4°)  i  rinviati  a  casa  in  anticipazione  per  ri- 

duzione di  contingente;  5°)  i  renitenti,  i  disertori,  gli  esclusi 

dall'esercito  come  indegni. 
Rimasero  pure  esonerati  quelli  inscritti  nelle  liste  per  la 

leva  marittima  e  gli  allievi  di  speciali  scuole  considerati  come 
presenti  sotto  le  bandiere. 

Restarono  invece  colpiti  dalla  tassa  :  1°)  quelli  assegnati 
al  servizio  ausiliario  (tranne,  come  dicemmo,  i  riconosciuti  so- 

stegni indispensabili  di  famiglia)  :  2°)  i  dispensati  di  diritto 
(COSÌ  si  chiamarono  quelli  obbligati  ad  un  solo  anno  di  ser- 

vizio) per  la  loro  situazione  di  famiglia  (semprechè  non  potes- 
sero dimostrare  di  esserne  sostegni  indispensabili),  pei  loro  studi 

0  per  le  loro  funzioni  ;  3°)  i  rimandati  a  nuovo  esame  ;  4°)  i  di- 

spensati, perchè  residenti  all'estero  fuori  d'Europa,  comprese  Io 
colonie  e  i  paesi  di  protettorato,  dove  non  stazionassero  truppe 
francesi. 

Ma  anche  per  queste  categorie  si  sancì  nuovamente  l'eso- 
nero a  favore  di  quelli  che  erano,  essi  e  i  loro  ascendenti,  iu 

stato  di  notoria  indigenza.  Invece  si  estese  la  tassa  (sempre  col- 

l'eccezione  dell'indigenza)  ai  figli  di  stranieri  ed  ai  naturaliz- 
zati, i  quali,  per  effetto  di  speciali  condizioni  di  stato  civile  o 

di  convenzioni  internazionali,  erano  inscritti  nelle  liste  di  leva 
in  età  superiore  a  quella  stabilita  pei  nazionali,  e  sfuggivano 
in  tutto  0  in  parte  al  servizio  attivo. 

La  durata  della  tassa  fu  ridotta  da  diciannove  a  tre  anni  ! 

Alla  data  della  pubblicazione  della  legge  si  calcolò,  che, 
mentre  prima  la  tassa  andava  a  carico  di  804,800  individui, 

non  ne  avrebbe  più  colpiti  che  146,800,  cioè  658,000  in  meno', 
il  che  naturalmente  ne  ridusse  di  molto  il  provento,  dando  così 
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un  forte  argomento  agli  avversari  per  combatterla,  perchè  non 

appariva  piii  conveniente  mantenere  una  gravezza  così  osteggiata 

quando  essa  doveva  recare  un  ben  meschino  rinfranco  al  bilancio 

attivo  (')•  Ed  a  ragione  dico  osteggiata:  perchè  la  nuova  legge 

era  appena  entrata  in  vigore,  che  contro  la  tassa  pubblicò  una 

vera  requisitoria  Luigi  Amiard  nella  diffusa  opera  citata  in  capo 

a  questo  studio. 

Non  mi  indugio  ad  esporre  il  contenuto  di  quest'opera,  perchè 
essa  ripete  contro  la  tassa  militare  gli  stessi  argomenti  gene- 

rali che  ho  cercato  di  confutare  nei  precedenti  miei  scritti. 

Ma  per  quanto  riguarda  la  legislazione  positiva  francese, 
è  certo  che  le  modificazioni  del  1898,  pur  migliorando  in  qualche 

parte  la  legge  del  1889,  avevano  alterata  la  natura  della  tassa 

e  create  alcune  esenzioni    condannevoli:  il  che   ha   fornito    al- 

(M  Mi  sembra  qui  la  sede  opportuna  di  riprodurre  il  prospetto  com- 

pleto del  provento  della  laxe  militaire,  togliendolo  àM'Annuair»  stati- 

stique.  27*™«  volume,  1907  (Paris,  1908),  résumé  rétrospectif,  p.  143*,  per 
il  periodo  dal  1891  al  1906; 

Anno Franchi Anno 
Franchi 

1891 587,720 1899 2,196,737 
1892 1,323,732 

1900 
2,344,233 

1893 1,983,939 1901 2,515,927 
1894 2  826,819 1902 2,694,292 
1895 3,588,189 

1903 
2,682,522 1896 4,576,816 1904 2,764,977 

1897 5,432,677 1905 2,653,558 
1898 2,923,017 1936 2,590,214 

Benché  la  tassa,  come  vedremo,  sia  stata  abolita  colla  legge  21 

marzo  1905,  rimasero  ad  essa  soggetti  quelli  che  ne  erano  colpiti  prima 

dell'abolizione  :  e  cosi  rese,  negli  esercizi  1905  e  1906,  la  somma  preindi- 

cata, e  fu  preventivata  per  l'esercizio  1907  in  fr.  2,557,136  (Annuaire  del 
1906,  p.  350),  per  l'esercizio  1908  in  fr.  1,551,596  {RapporC  sur  le  budget, 

Chambre  des  Députés,  1907,  n.  1252,  p.  429),  per  l'esercizio  1909  in 

fr.  650,900  {Rapport,  id.,  1908,  n.  2036,  p.  331),  per  l'esercizio  1910  in 
fr.  217,300  {Rapport,  id.,  1909,  n.  2770,  p.  371),  con  progressiva  diminu- 

zione. Non  sono  computate  le  poche  centinaia  di  franchi  preventivate  come 
da  riscuotersi  in  Algeria  (fr.  664  pel  1908,  e  fr.  310  pel  1909). 
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l'Amiard  un'arma  poderosa,  della  quale  si  è  valso  per  uua  cri- 
tica incisiva  e  spietata,  ed  in  parte  con  buon  fondamento.  Così, 

ad  esempio,  è  strano  che  si  siano  esonerati  dalla  tassa  gli  in- 
capaci ad  ogni  servizio  per  infermità,  e  vi  siano  invece  rimasti 

soggetti  coloro  che  per  deficenza  di  statura  o  per  complessione 
debole  venivano  assegnati  ai  servizi  ausiliarii:  questi  ultimi 
prestavano  il  servizio  militare  nei  limiti  della  loro  capacità,  ed 
era  ingiusto  quindi  farli  pagare.  Così  fra  i  cosiddetti  dispensati 
rimasero  soggetti  alla  tassa  quelli  che,  dopo  un  anno  di  servizio, 
erano  rinviati  a  casa  in  disponibililà.  perchè  poteva  il  ministro 
della  guerra  conservarli  sotto  le  armi  o  ricbiamarveli  se  la  loro 
condotta  o  il  loro  grado  di  istruzione  lasciava  a  desiderare,  o  se 
il  bilancio  lo  permetteva;  invece  furono  esonerati  dalla  tassa 
i  rinviati  a  casa  in  anticipazione,  dopo  un  anno  di  servizio,  per 

riduzione  del  contingente  se  questo  eccedeva  l'effettivo  fissato 
dalle  leggi:  disparità  di  trattamento  non  giustificata,  perchè  la 

sola  differenza  fra  essi  era  che  i  rinviati  in  disponibilità  veni- 
vano scelti  fra  coloro  che  avevano  estratto  i  numeri  piìi  alti,  e 

i  rinviati  in  anticipazione  erano  scelti  fra  quelli  che  avevano 
estratto  i  numeri  più  alti  dopo  i  numeri  estratti  dai  primi  :  ed 
una  simile  casuale  differenza  non  doveva  bastare  per  sottoporre 

gli  uni,  e  non  gli  altri,  ad  un  onere  fiscale. 

L'Amiard  ha  messo  anche  in  evidenza  le  molte  anomalìe 
che  si  verificavano  nel  riparto  della  tassa,  e  le  gravi  difficoltà 
di  percezione. 

Tuttavia,  né  il  suo  attacco  né  altre  proposte  parlamentari 

di  riforma  ottennero  allora  l'adesione  della  pubblica  opinione  e 
delle  assemblee  legislative.  Così,  nel  1903  i  deputati  Lasies  e 
Denis  si  lagnarono  che  si  colpissero  ancora  quelli  dispensati  dal 
servizio  per  infermità  sopravvenuta,  e  che  le  paiole  dans  un 

élat  d'indigence  notoire  fossero  troppo  indeterminate  e  dessero 
luogo  ad  arbitrii  ;  e  quindi  proposero  di  aggiungere  al  citato  ar- 

ticolo, §  2,  un  numero  5°,  che  esonerasse  dalla  tassa  les  jeunes 
gens  dispensés  pour  inférmités,  qui  se  trouvent.  eux  ou  leurs 

ascendants  du  premier  degré,  payer  mnins  de  25  francs  d'im- 
pót  direcls.  Ma  la  Camera  dei  Deputati  respinse  la  proposta 
nella  seduta  del  3  luglio  1903. 
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La  ragione  vera,  per  la  quale  dopo  il  1898  più  non  si  tornò 

sull'ordinamento  della  tassa,  fu  quella  che  era  già  stata  preve- 

duta dall'Amiard  colle  seguenti  parole  colle  quali  chiude  il  suo 
volume:  elle  voit  surlout  savancer  à  grands  pas  la  réduction 

de  la  durée  du  service  à  deux  ans:  nous  ti'avons  pas  à  ap- 
précier  celle  ì-éforme,  mais  il  esl  cerlain  que  le  joiir,  oii  elle 

sera  accomplie,  off.  il  n'i/  aura  plus  de  dispenser  de  droit,  ni 
de  dispeiisés  conditioniiels.  ofi  tous  feront  les  deux  années  de 

sermce,  il  est  cerlain  que  ce  jour-là,  qui  n'esl  pas  immédiat, 

mais  qui  n'esl  pas  très  éloiqné,  la  taxe  militaire  aura  vécu   
La  profezia,  facile  perchè  il  sistema  della  ferma  biennale 

aveva  già  formato  argomento  di  proposte  nei  corpi  parlamentari 

fin  dal  1898,  si  compiè  con  la  legge  21  marzo  1905  sul  reclu- 

tamento dell'esercito. 

"  L'idea  dominante  e  l'innovazione  caratteristica  di  questa 
legge  »  scrive  il  Serre  nella  citata  esposizione  da  lui  fattane, 

«  consistono  nella  proclamazione  e  nell'attuazione  del  principio 

dell'obbligo  di  tutti  i  cittadini  al  servizio  militare,  non  soltanto 
personale,  ma  rigorosamente  uguale  per  tutti,  non  consentendo 

alcuna  dispensa,  salvo  il  caso  di  incapacità  fisica  che  ponga  osta- 
colo a  giovarsi  del  coscritto  vuoi  nel  servizio  armato,  vuoi  nel 

servizio  ausiliare.  La  riduzione  della  durata  del  servizio  in  tempo 

di  pace  non  è  altro  che  la  conseguenza  necessaria  di  tale  prin- 

cipio. Il  nuovo  regime  appare  come  l'ultimo  termine  di  una  lunga 
evoluzione  »,  il  cui  inizio  risale  al  1790  quando  l'Assemblea 

nazionale  proclamò  dovere  civico  il  servizio  militare,  «  come  l'ap- 
plicazione integrale  del  sistema  della  nazione  armata  » . 

I  coscritti,  cioè  coloro  che  hanno  compiuto  vent'anni  nello 
anno  precedente,  vennero  divisi  in  quattro  categorie.  Nella  prima 

sono  compresi  quelli  riconosciuti  validi  pel  servizio  armato.  Nella 

seconda  quelli  che  per  qualche  deficienza  fisica  sono  rinviati  al 

servizio  ausiliario  :  questi  possono  chiedere  di  ritardare  il  ser- 

vizio fino  a  venticinque  anni,  purché  allora  si  obblighino  ad  en- 
trare nel  servizio  armato  se  ne  sono  divenuti  capaci.  Nella  terza 

entrano  i  rivedibili:  alla  prima  revisione  dopo  un  anno  sono  am- 
messi, se  capaci,  al  servizio  armato,  o,  se  non  capaci  per  questo, 

al  servizio  ausiliario:  dopo  un  anno  di  quest'ultimo  sono,  in  se- 
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guito  a  nuovo  osarne,  o  ammessi  al  servizio  armato  o  lasciati 

nell'ausiliare,  o  riformali  detìaitivamente.  Nella  quarta  categoria 

si  comprendono  quelli  che  hanno  un'impotenza  funzionale  per 
qualsiasi  servizio:  e  questi  sono  esonerati  definitivamente. 

È  concesso  di  ritardare  il  servizio  fino  a  25  anni  per  ra- 
gioni di  famiglia,  di  studi,  di  professione. 

Tutti  debbono  prestare  servizio  biennale,  salvo  alcune  mo- 
dalità nel  prestarlo  (ad  esempio  il  periodo  di  studi  in  certe 

scuole  è  computato  per  un  anno),  come  è  concesso  di  farlo  du- 
rare fino  a  cinque  anni,  di  anticiparlo  con  arrolamenti  speciali, 

ecc.  L'obbligo  del  servizio  dura  venticinque  anni:  dei  quali  due 
nell'esercito  attivo,  undici  nella  riserva  dell'esercito  attivo,  sei 

nell'esercito  territoriale,  sei  nella  riserva  dell'esercito  territoriale. 
Essendo  state  soppresse  tutte  le  dispense  dal  servizio  mi- 

litare ed  avendo  già  la  legge  del  1898  esonerati  dal  pagare  il 
contributo  pecuniario  gli  assolutamente  incapaci,  cioè  i  soli  che 
anche  secondo  la  nuova  legge  sono  esclusi  da  quel  servizio,  la 

tao:e  militaire  non  aveva  più  ragione  di  esistere,  e  quindi  fu 

abolita,  e  la  legge  21  marzo  1905  all'art.  101  abroga  appunto 
il  sopracitato  art.  4  della  legge  di  finanza  del  13  aprile  1898. 

II.  Mentre  la  Francia  si  preparava  all'abolizione  dell'im- 
posta, questa  trovava  ricetto  nel  paese  che  rappresenta  la  razza 

latina  nella  penisola  balcanica,  la  Rumenia,  e  veniva  riformata 

nei  due  Stati,  che  in  quella  penisola  già  l'avevano  accolta,  la 
Serbia  e  la  Bulgaria. 

rt)  La  Serbia,  che  attuò  l'imposta  nel  1896,  la  riformò 
colla  legge  27  gennaio  1901.  Coloro  che  o  per  condizioni  fisiche 

avute  da  natura  o  per  volontaria  mutilazione  sono  inetti  al  ser- 

vizio militare,  pagano  un'imposta  che  nel  primo  caso  è  del  30 

per  cento,  nel  secondo  caso  del  60  per  cento  delle  imposte  di- 

rette che  debbono  annualmente  pagare.  La  durata  dell'obbligo 

pecuniario  corrisponde  alla  durata  dell'obbligo  del  servizio  nel- 
l'esercito nazionale,  cioè  va  dal  20°  al  4.^°  anno  di  età  ('). 

(•)  Secondo  il  Fersch,  op.  cit.,  p.  201,  il  provento  doiriinposta  fu  in 
dinars  (il  dinar  corrisponde  alla  nostra  lira): 

Anno  Dinirs  Anno  Dinars  Anno  Dinars 

1904  79.805      190(5    225.269      1908    20.3.915^ 
1905  132803      1007   225.108 
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b)  La  Bulgaria,  che  aveva  applicata  l'imposta  militare 
colla  legge  15-27  dicembre  1891,  la  riformò  colle  leggi  del  15 
dicembre  1897,  31  dicembre  1903  e  30  dicembre  1904.  Da 

queste  leggi  risulta  che  l'imposta  colpisce  i  soggetti  all'obbligo 
del  servizio  militare,  i  quali  sieuo  esonerati  dal  prestarlo  per 

incapacità:  sono  specificatamente  dichiarati  esenti  dall'imposta 
gli  storpi,  i  ciechi,  i  sordi,  i  pazzi  e  quelli  affetti  da  malattia 
cronica,  che  li  renda  inetti  a  guadagnarsi  il  sostentamento,  come 
pure  i  soldati  divenuti  inabili  durante  il  servizio.  I  contribuenti 
sono  ripartiti  in  lo  classi:  la  prima  classe  paga  1000  leva  (il 

lev  corrisponde  alla  nostra  lira),  l'ultima  10  leva:  fra  le  classi 
intermedie  notiamo,  a  titolo  di  esempio,  la  terza  colpita  con 

700  leva,  la  settima  con  250,  la  decima  con  100,  la  tredice- 
sima con  30. 

La  assegnazione  degli  obbligati  alle  varie  classi  vien  fatta 

dalla  commissione  di  leva,  la  quale  deve  tener  conto  della  cou- 
dizione economica  e  sociale  e  delle  condizioni  di  famiglia  di 

quelli,  servendosi  come  criteri  specialmente  del  reddito  e  delle 

imposte  che  si  pagano  allo  Stato.  L'obbligo  del  pagamento  dura 
10  anni  e  i  genitori  dell'obbligato  sono  solidali  pel  pagamento. 
Pagano  pure  l'imposta  i  sudditi  maomettani,  i  quali  non  vo- 

gliano prestar  servizio  militare:  per  essi  quindi  l'imposta  si  con- 
verte in  tassa  di  esenzione  ('). 
e)  La  Rumenia,  stretta  sul  finire  dello  scorso  secolo  da  ur- 

genti bisogni  finanziari,  aumentò  le  imposte  esistenti  e  ne  intro- 

dusse di  nuove,  fra  cui  anche  la  taxelor  militare,  l'imposta  mili- 
tare, stabilita  colla  legge  17  marzo  1900  (il  regolamento  è  del  27 

maggio  1900).  Essa  risulta  da  una  quota  fissa  e  da  una  quota 
proporzionale.  La  quota  fissa  è  di  6   lei    (il  leit    equivale    alla 

(')  Secondo    il    Ferscli,    np.  cit.,  p.  201,    il    provento  dell'imposta  in 
Bulgaria  fu  in  leva  (cioè  in  lire  italiane): 

Anno  Leva 

1900  7.39.580,83 
1901  1.006.099,36 
1902  1.165,091,62 
1903  1.141.230,51 

Anno 
Leva 1904 1.423.024,36 

1905 1.672.610,04 
1906 1.978.671,45 

1907 2.097.148,15 
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nostra  lira)  per  ogni  dispensato  dal  servizio  militare.  La  quota 

proporzionale  ammonta  al  40  per  cento  delle  imposte  dirette  pa- 

gate dal  dispensato  o  dai  suoi  genitori  ;  per  gli  impiegati  e  sa- 
lariati la  quota  corrisponde  al  2  per  cento  della  retribuzione. 

L'ammontare  totale  dell'imposta  per  ogni  contribuente  non  può 

superare  2000  lei.  Del  pagamento  sono  responsabili  coU'obbli- 

gato  anche  i  suoi  genitori  ;  nel  ripartire  l' imposta  si  considera 

quindi  non  soltanto  il  reddito  ed  il  patrimonio  dell'esente,  ma 
anche  quello  dei  suoi  genitori. 

Esonerati  totalmente  dall'imposta  sono  quei  dispensati  dal 
servizio  militare,  che  sono  mantenuti  dalla  pubblica  beneficenza, 

0  che,  privi  di  beni  di  fortuna  (essi  e  i  loro  genitori),  sono  inca- 

paci per  difetto  fisico  ed  intellettuale  di  guadagnarsi  il  sosten- 
tamento, benché  non  accolti  in  pubblici  ricoveri,  e  coloro  che 

vengono  anticipatamente  congedati  dall'esercito  per  sotferto  infor- 
tunio. Esonerati  parzialmente,  cioè  dalla  quota  proporzionale,  non 

dalla  fissa,  sono  i  dispensati-  dal  servizio,  il  cui  reddito  non  su- 

pera 500  lei.  Se  nella  stessa  famiglia  esistono  più  tìgli,  il  patri- 
monio viene  diviso  in  tante  parti  quanti  sono  i  figli  e  la  parte 

proporzionale  del  patrimonio  cos'i  risultante  per  il  dispensato  dal 

servizio  viene  presa  per  base  dell'imposta. 
Con  queste  limitazioni  l'imposta  si  paga,  di  regola,  fino  a 

80  anni  (salvo  le  sottoindicate  eccezioni),  dai  dispensati  dal  ser- 
vizio militare,  cioè  :  a)  gli  incapaci  al  servizio  non  poveri  ;  b)  il 

più  vecchio  degli  orfani  di  padre  e  di  madre;  e)  il  figlio  unico 

di  vedova  (in  mancanza  del  figlio,  il  nipote  in  linea  discendente 

0  il  genero)  ;  d)  il  figlio  imico,  o  il  nipote,  o  il  genero  di  un 

padre  cieco,  infermo  o  avente  più  di  70  anni;  e)  i  seminaristi 
che  debbono  essere  ordinati  preti,  prima  dei  27  anni  (questi 

pagano  cioè  fino  a  27  anni,  e,  se  non  sono  ordinati  preti,  sono 

tenuti  al  servizio  militare)  ;  /)  i  giovani  dichiarati  rivedibili  per 
deficienza  di  statura  o  per  debolezza  fisica  per  due  anni  (se, 

trascorsi  questi,  sono  dichiarati  inetti  al  servizio,  pagano  l'im- 
posta fino  a  80  anni);  g)  i  giovani  che  fanno  un  solo  anno  di 

servizio  militare,  perchè  forniti  di  determinati  diplomi  di  studio  : 

/()  gli  espulsi  dal  servizio  per  condanne  criminali  o  correzionali, 

che  importino  la  perdita   dei   diritti   civili.    È    inutile   rilevare 
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qualche  parziale  secondaria  esenzione  ed  eccezione  al  servizio  ed 

all'imposta. 

Il  provento  dell'imposta  si  versa  nella  Cassa  generale  delle 
pensioni  ('). 

III.  Nella  Svizzera  il  Consisflio  federale,  con  suo  messaggio 

del  1°  giugno  1898  presentò  all'Assemblea  federale  un  disegno 
di  legge,  col  quale,  a  modificazione  della  legge  del  28  giugno  1878 

sulla  imposta  militare  {Militàrpflichtersatssteuer-taxe  d'exem- 
pHon  du  service  militaire)  {•),  si  permetteva  di  sostituire  presta- 

zioni personali  [corvées  personnelles)  al  pagamento  in  moneta  per 
coloro  che  non  erano  in  condizione  di  farlo.  Il  disegno  di  legge 
non  ebbe  seguito. 

La  leo'ge  d'organizzazione  militare  del  12  aprile  1907  con- 
tiene  sull'imposta  le  seguenti  disposizioni: 

Art.  1.  Tout  Suisse  doit  le  service  militaire. 

Les  obligations  militaires  comprennent: 
le  service  personnel,  —  service  militaire  proprement  dit; 

(')  In  Rumenia  esiste  anche  dal  1876  una  tassa  di  aggiornamento, 

di  200  lei,  che  si  paga  dai  giovani  per  ragioni  di  studio  autorizzati  a  ri- 
tardare il  servizio  militare  fino  a  2-5  anni;  essa  va  a  favore  della  Cassa  di 

dotazione  dell'esercito. 

Ecco  il  provento  dei  due  contributi  in  alcuni  recenti  esercizi  finan- 
?.iari,  in  lei  (1  leu  =  l  lira  italiana): 

Esercizio Imposta    militare Tassa  di  aggiornamerito Totale 

lPOO-901 291.040,64 102.115,20 393.155.84 

1901-902 1.327.307,09 89.945.90 1.417.252.99 
1902-903 846.469,69 103.683,47 9.50.153,16 

1903-904 841.603,38 91.485,96 933.089,34 

1904-90.5 716.286,12 84.312,84 800.598.96 

1905-906 801.122,23 103.994,04 905.110,27 
1906-907 831.248,74 102.638,38 933,887,22 

Queste  notizie  sulla  Rumenia  e  i  vigenti  atti  legislativi  mi  furono 

cortesemente  forniti  dal  dott.  G.  D.  Creanga,  segretario  generale,  e  dal 

dott.  Radulescu,  capo  del  servizio  di  informazioni  commerciali  nel  Mini- 
stero dell'industria  e  del  commercio. 

C)  Non  è  inutile  osservare,  per  quanto  si  dirà  nella  trattazione  teo- 

rica dell'argomento,  che  il  tributo  in  esame  è  designato  come  imposta  nel 

testo  tedesco  della  legge  e  come  tassa  nel  testo  francese  di  essa. 
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le  paiement  d'une  taxe  d'exemption,  —  impòt  militaire. 
Art.  3.  Celui   qui   n'accomplit   pas   le  service   personnel 

est  soumis  à  l'impòt  militaire  jusqu'à  la  fin    de   l'année    où  il 
atteint  l'àge  de  quarante  ans.  L'impòt  militaire  fait  l'objet  d'une 
loi  speciale. 

Art.  20.  Las  hommes  reconnus  aptes  aux  services  com- 
plémentaires  y  soiit  incorporés  lors  du  recrutement.  —  Les  ser- 

vices complémentaires  sont  notammeut  de.stinés  à  compléter,  sui- 

vant  les  besoins  de  l'armée  et  daus  le  service  actif,  les  travaux 
de  pionniers,  le  service  sanitaire  et  les  services  des  subsistan- 
ces,  des  renseignements  et  des  transports.  —  Les  bommes  iu- 
corporés  dans  les  services  complémentaires  ne  font  pas  de  servi- 

ce d'instructioD.  Ils  paient  l'impòt  militaire  dans  les  anuées  où 
ils  ne  font  pas  de  service. 

Si  noti,  a  complemento  dell'art.  3.  che  mentre  l'obbligo 
del  servizio  militare,  che  comincia  a  vent'anni,  finisce  soltanto 
a  quarantotto  anni,  quell'articolo  fa  cessare  a  quarant'anni  l'ob- 

bligo del  pagamento  dell'imposta  :  cos'i  è  stata  modificata  la 
legge  del  1878,  che  faceva  durare  l'obbligo  del  pagamento  fino 
a  quarantaquattro  anni.  Per  il  resto  il  sistema  del  1878  non  fu 

mutato:  e  cos'i  l'imposta  grava  sugli  esenti  dal  .servizio  (salva 
qualche  eccezione  specificata  nella  legge)  e  consiste  di  una  quota 
personale  di  6  franchi  e  di  una  quota  supplementare  di  fr.  1,.50 
su  1000  fr.  di  patrimonio  netto,  e  di  fr.  1,50  su  100  franchi 

di  reddito  netto.  Non  è  colpito  da  imposta  il  patrimonio  infe- 
riore a  1000  franchi  e  dal  reddito  netto  si  deduce  la  somma  di 

600  franchi.  L'ammontare  annuale  per  ogni  contribuente  in  cia- 
scuna forma  non  può  superare  3000  franchi  :  dall'età  di  32  anni 

compiuti  in  poi  si  paga  metà  della  tassa. 

La  legge  del  1878  ha  autorizzato  l'Assemblea  federale  a 
fissare  la  parte  del  provento  (')  che  la  Cassa  federale  deve  ver- 

sare come  dotazione  al  fondo  delle  pensioni  militari. 

(')  L'art.  IGfi  della  leijrse  12  .aprile  1307  dispone :«  Les  cantons  sont 
chargés  du  recouvrement  de  l'impòt  militaire.  Ils  versent  à  la  Conféde'ratioii 
la  mouié  du  prodiiit  net  ".  .Siccome  il  regolamento  1"  luglio  1879  per  l'ese- 

cuzione della  legge  sull'imposta  militare  del  2S  giugno    1878  dava  invece 
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IV.  Nell'Austria  Cisteilana,  ove  l'imposta  militare  esiste 
dal  1880,  essa  fu  radicalmente  riformata  con  la  legge  10  feb- 

braio 1907,  n.  30,  entrata  in  vigore  col  1"  gennaio  1908. 
La  designazione  ufficiale  è  tassa  militare;  ripetiamo  Tos- 

servazione  (e  la  dimostreremo  più  tardi)  che  essa  non  corrisponde 
al  vero  carattere  di  quel  tributo,  ma  è  bene  conservarla  perchè 
essa  si  trova  nel  testo  ufficiale  tanto  tedesco  che  italiano,  del 

quale  ultimo  riprodurremo  talora  la  forma  originale,  benché  non 
sempre  italianamente  corretta. 

La  tassa  militare  consiste  di  una  tassa  di  surrogazione  al 
servizio  e  in  dati  casi  di  una  tassa  dei  genitori. 

1)  Obbligati  al  pagamento  della  tassa  di  surrogazione  al 

servizio,  sono:  a)  quelli  obbligati  al  servizio  militare  che  al  de- 
finitivo esame  nella  leva  ne  furono  esentati  per  inabilità  ; 

b)  quelli  che  furono  licenziati  prima  di  aver  compiuto  l'obbligo 
militare,  per  sopravvenuta  inabilità  al  servizio,  se  il  difetto  cau- 

sante l'inabilità  non  venne  cagionato  dal  servizio  militare  at- 
tivo;    e)   quelli  obbligati  al    servizio    militare,    che    emigrano 

le  norme  pel  versamento  di  metà  del  prodotto  lordo,  così  il  decreto  10 
aprile  1908  (Recueil  officiel  des  lois  et  ordonnances  de  la  Confédération 

unisse,  tome  XXIV.  année  1908,  pp.  .'5.53-554)  abrogò  quella  parte  del  re- 
golamento, che  contraddiceva  alla  nuova  legge.  Nello  Statistisches  Jahrbuch 

der  Schweiz,  18°  anno  (1909),  pp.  270-271,  si  trovano  i  seguenti  d.iti  sulla 
somma  percepita  dalla  Confederazione,  che  è  la  metà  del  prodotto   totale  ; 

Esercizio  Franchi  Esercìzio  Franchi 

1899  1,684.966  1904  2.067,967 
1900  1.747.098  1905  2.144.419 
1901  1.814606  1906  2.232.363 
1902  1.924.754  1907  2.389.632 
1903  1.983.205  1908  1.996.607 

Per  conoscere  l'onere  totale  dei  contribuenti  bisogna,  per  la  ragione 
sopradetta,  raddoppiare  tali  cifre.  La  diminuzione  del  provento  nel  1908  è 

probabilmente  dovuto  o  all'avere,  come  fu  osservato  nel  testo,  la  legge  del 
1907  fatto  cessare  a  quarant'anni  invece  che  a  quarantaquattro  l'obbligo 
del  pagamento  dell'imposta,  o  all'avere  tale  legge  prescritto  il  versamento 
nella  Cassa  federale  di  metà  del  prodotto  netto  invece  che  del  prodotto 
lordo,  0  ad  entrambe  le  cause. 
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dalla  monarchia  austro-UDgarica  prima  che  sia  decorsa  la  durata 

legale  dell'obbligo  militare,  o  dopo  essere  entrati  nell'obbligo  di 
leva,  avanti  il  pieno  adempimento  dello  stesso;  d)  i  refrattari 

di  leva  che  per  l'avvenuto  compimento  del  36°  anno  di  età  non 

possono  pili  essere  tenuti  ad  adempiere  l'obbligo  di  leva. 
L'obbligo  del  pagamento  della  tassa  dura  normalmente  dodici 

anni  (dedotti  gli  anni  di  servizio  prestati  da  quelli  sopra  indicati 

alla  lettera  b)  :  cessa  colla  morte  o  coli' emigrazione  in  Ungheria. 
Coordinando  questa  gravezza  al  sistema  fiscale  attuatosi  in 

Austria  iu  epoca  assai  recente,  la  tassa  è  commisurata  al  reddito 

accertato  per  l'imposta  personale  sul  reddito  nell'anno  precedente, 
ed  è  progressiva  come  questa  :  corrisponde  a  circa  il  75  "io  di 
essa  e  colpisce  il  reddito  netto  con  un  saggio  che  va  dal  0,46 

al  3,75  »  0  • 

Esente  dall'imposta  è  il  reddito  fino  a  1200  corone.  I  red- 
diti superiori  a  1200  corone  fino  a  100,000  corone  sono  divisi 

in  33  classi,  colpite  con  saggio  progressivo.  Ne  diamo  alcuni 
esempì  : 

2-''        »  n  n 

3*         n  n  » 

5*         5»  "  n 

10^      »  »  " 

15^  n  n  n 

20»  n  1  n 

25»  un  n 

30»  "  »  » 

33»  1  -  " 

Pei  redditi  superiori  a  100,000  corone  fino  a  196,000,  le 

classi  salgono  di  800<i  corone  ciascuna  e  la  tassa  di  surrogazione 
cresce  di  300  corone  ogni  volta:  da  sopra  196,000  fino  a  210,000, 
la  tassa  è  di  6833  corone:  da  sopra  210,000  fino  a  230,000  è 

di  7538  corone;  infine  da  sopra  230,000  in  avanti  le  classi  sal- 
gono ciascuna  di  20,000  corone  e  la  tassa  cresce  per  ciascuna 

di  750  corone. 

Però  la  formazione  delle  classi   deve   essere  fatta  in  modo/ 

che,  diffalcando  dal  reddito  di  una  classe    superiore  la  tassa  di 
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surrogazione,  non  deve  mai  restare  meno  di  quanto  resterebbe 

diffalcando  dalla  classe  immediatamente  inferiore  la  tassa  di  sur- 

rogazione ('). 
La  tassa  di  surrogazione  è  ridotta  ad  un  quarto  se  la  ina- 

bilità al  servizio  militare  fu  causata  da  un  difetto  che  importi 

incapacità  permanente  al  guadagno. 

L'esonero  dei  redditi  fino  a  1200  corone  è  conforme  al 

principio  sociale  accolto  dalla  odierna  scienza  finanziaria,  di  la- 
sciar libero  da  gravezza  il  minimo  di  reddito  necessario  per  la 

esistenza:  praticamente  è  utile,  perchè  esonera  le  classi  di  po- 

polazione avente  minore  capacità  contributiva  e  con  reddito  molto 

variabile,  e  quindi  facilita  l'assetto  dell'imposta.  Ma  scompa- 

rendo così  il  massimo  numero  dei  soggetti  all'imposta  secondo  la 
vecchia  legge,  per  non  avere  una  soverchia  perdita  nel  provento, 

si  dovette  aggravare  l'aliquota  pei  redditi  colpiti,  ed  anche  la 
tassa  dei  genitori,  di  cui  veniamo  a  parlare. 

2)  La  tassa  dei  genitori  grava  sui  genitori  degli  obbligati 
a  pagare  la  tassa  di  surrogazione.  Però  ne  sono  esenti  tutti  quei 

genitori,  il  cui  reddito  non  supera  le  4000  corone. 

Al  pagamento  sono  tenuti  solidariamente  entrambi  i  genitori: 

se  uno  solo  è  superstite,  l'onere  grava  su  questo:  se  non  con- 
vivono, deve  pagare  quello  tenuto  per  legge  agli  alimenti  nel 

caso  che  il  figlio  fosse  incapace  al  guadagno.  L'obbligo  dei  geni- 
tori dura  quanto  quello  del  figlio:  permane  anche  per  gli  anni 

nei  quali  il  tìglio  è  eventualmente  esonerato  dalla  tassa  di  sur- 

rogazione, ma  non  oltrepassa  mai  i  dodici  anni.  In  caso  che  ab- 

{')  Cosi,  ad  esempio,  pei  redditi  superiori  a  100,000  corone  fino  a 
196,000,  le  classi  .salgono  di  8000  corone  e  la  tassa  cresce  di  oOO  corone 

per  volta.  Un  reddito  di  108,000  corone  paga  per  tassa  corone  2865  -\- 

300  =  3165:  e  quindi  il  reddito  disponibile  sarebbe  di  corone  108,000  — 

3165  =  104,835.  Senza  quella  clausola,  un  reddito  di  108,100  corone  do- 
vrebbe comprendersi  nella  classe  superiore  e  quindi  dovrebbe  pagare  corone 

3165-1-300  =  3465:  ora,  108,100  —  3465  =  104,635.  e  cos'i  rimarrebbe 
un  reddito  disponibile  inferiore  di  200  corone  al  precedente.  Quindi  in 

forza  di  quella  clausola  la  classe  di  reddito  da  tassarsi  con  3465  corone 

non  deve  cominciare  subito  sopra  le  108,000  corone,  ma  soltanto  da  108,300 
corone,  e  cosi  di  seguito. 
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biano  più  fii(li  obbli,<rati  alla  tassa  di  surrogazione,  i  genitori 

pagano  la  loro  tassa  per  uno  solo  :  però,  dopo  averla  versata  per 
dodici  anni,  ne  sono  detinitivamente  liberati  anche  se  alcuno  dei 

loro  figli  continua  ad  essere  soggetto  al  pagamento  della  sua 
tassa. 

Il  reddito  dei  genitori,  che  si  prende  per  base  per  determi- 

nare la  tassa,  è  lo  stesso  accertato  per  l'imposta  personale  sul 
reddito  nell'anno  precedente. 

La  tassa  dei  genitori  è  commisurata  alla  metà  dell'importo 
che  secondo  la  tariffa  sopraindicata  cadrebbe  sul  reddito  loro 
se  fossero  soggetti  a  tassa  di  surrogazione:  essa  corrisponde 

a  circa  il  37,5  %  dell'ammontare  dell'imposta  personale  sul 
reddito.  Però  per  gli  anni,  nei  quali  il  tìglio  paga  la  tassa  di 
surrogazione,  la  metà  di  questa  viene  computata  nella  tassa  dei 

genitori,  in  modo  che  quest'ultima  viene,  riscossa  soltanto  per 
l'importo  eccedente. 

Cosi  pure  la  tassa  dei  genitori  è  ridotta  di  un  quarto  nello 

stesso  caso,  nel  quale  è  ridotta  di  un  quarto  la  tassa  di  surro- 
gazione, cioè  quando  il  figlio  fu  esonerato  dal  servizio  per  un 

difetto  che  cagioni  incapacità  permanente  al  guadagno. 
Tutto  questo  non  altera  la  natura  della  tassa  dei  genitori, 

la  quale,  nel  sistema  della  legge,  è  considerata  come  una  gra- 
vezza a  sé,  da  pagarsi  indipendentemente,  se  anche  in  certe 

condizioni  coordinatamente  alla  tassa  pagata  dai  figli. 

L'esonero  dei  redditi  dei  genitori  non  superiori  a  4000  co- 
rone fu  ispirato,  non  soltanto  dal  concetto  sociale  sopraenunciato, 

di  lasciar  libero  da  gravezza  fiscale  un  minimo  di  reddito  neces- 

sario per  l'esistenza,  ma  anche  da  un'altra  considerazione.  Nelle 
classi  coi  redditi  più  bassi,  i  figli,  in  generale,  già  nell'età  cor- 

rispondente a  quella  dell'obbligo  militare  non  hanno  più  dipen- 
denza economica  dai  genitori  o  almeno  non  sono  più  in  connes- 
sione economica  conia  famiglia:  quindi,  in  tal  caso,  gli  esenti 

dal  servizio  militare  pagano  del  proprio  la  tassa  di  surrogazione 
e  la  gravezza  si  individualizza:  e  i  genitori  sono  liberati  dalla 
tassa  militare  nella  misura  nella  quale  il  tìglio  consegue  un 
reddito  indipendente,  e  in  proporzione  al  progressivo  distacco 
suo  dalla  famisrlia. 
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Il  provento  della  tassa  militare  va  al  Fondo  militare,  che 
serve  a  soccorrere  invalidi,  vedove  ed  orfani  di  soldati  morti  e 

famjoflie  povere  di  chiamati  alle  armi  ('). 
Per  un  giudizio  sui  risultati  amministrativi  e  finanziari 

della  nuova  legge,  mi  mancano  gli  elementi,  né  so  se  si  sia  ot- 

(')  Il  provento  dell'imposta  in  Austria,  secondo  i  dati  AsWOesterreichi- 
sches  statis'Asches  Handbuch  del  1901,  p.  378,  del  1903,  p.  431,  del  1905, 

p.  444,  e  del  1909,  p.  474,  fu  il  seguente: 

Esercizio  Corone  Esercizio  Corone 

1891  2,641,000  1900  1.745,000 

1892  2,548,000  1901  1,925,000 

1893  2,390,000                    1902  2,010,000 

•               1894  1,817,000                    1903  2,184,000 

1895  2,132,000  1904  2,071,000 

1896  2.062,000  1905  2,194,000 

1897  1,855,000  1906  2,312,000 

1898  1,775,000  1907  2,554,000 

1899  1,850,000  1908  3,059,000 

Colla  legge  di  finanza  del  29  giugno  1909  il  provento  fu  preventivato 

pel  1909  in  corone  4,000,000. 

In  Ungheria,  ove  permangono  le  leggi  del  13  giugno  1880  e  2  feb- 
braio 1883,  i  contribuenti  sono  divisi  in  cinque  classi.  Nelle  prime  tre 

sono  compresi  i  lavoratori  manuali,  intesa  la  designazione  in  senso  un  po' 
largo,  e  per  ciascuna  è  stabilita  una  quota  fissa  rispettivamente  di  6,  8, 

12  corone:  nella  quarta  classe  si  paga  una  quota,  che  da  6  sale  a  240  co- 
rone, ripartita  in  proporzione  di  quanto  si  paga  dai  compresi  nella  seconda 

e  terza  classe  dell'imposta  di  esercizio  e  per  l'imposta  mineraria:  nella 
quinta  classe  si  paga  una  quota,  che  da  10  sale  a  200  corone,  ripartita  in 

proporzione  di  quanto  si  paga  per  le  imposte  dirette  in  complesso  dai 

compresi  nella  quarta  classe  dell'imposta  di  esercizio. 
Il  provento  secondo  i  dati  riportati  dal  Fersch,  op.  cit.,  p.  201,  fu 

il  seguente: 
Esercizio  Corone  Esercizio  Corone 

1899  3.437.000  1904        4.028.000 

1900  3.449.000  1905         1  074.000 

1901  3.548.000  1906        4.119.000 

1902  3.617.000  1907        5.011.000 

1903  1.939.000  1908        4.501.000 

e  fu  calcolato  in  corone  4,200,000  nel  bilancio  preventivo  del  1910  {Alma- 
nach  de  Gotha,  1911,  p.  693). 
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tenuta  la  sperata   semplificazione  nel  ripaito  e  nella  riscossione 
della  tassa. 

Per  l'indagine  teorica,  che  farò  in  seguito,  è  importante 
notare  che  la  designazione  di  tassa  conservata  in  Austria  non 

esclude  che  colà  sia  una  vera  imposta,  ed  anzi  fu  da  uno  scrit- 
tore austriaco  giustamente  e  con  molta  precisione  definita  una 

imposta  speciale  progi'essiva  sul  reddito  ('). 
V.  In  Germania,  dopo  che  i  disegni  di  legge  del  ISSI  non 

ebbero  seguito,  continuarono  le  discussioni  teoriche  suU'  imposta 
militare,  ma  l'opera  legislativa  rimase  sospesa  per  lungo  tempo. 

Però  i  bisogni  finanziari  crescenti  dell'Impero  ricominciarono  a 
dar  motivo  a  qualche  manifestazione  parlamentare  a  favore  di 
essa,  specialmente  nel  1903  e  1904  su  proposta  del  deputato 
Arendt,  nel  1905  del  deputato  Becker,  e  nella  primavera  del  1908 
su  proposta  del  deputato  Oriola:  e  finalmente  il  3  novembre  1908 
il  Cancelliere  von  Biìlow  presentava  al  Reichstag  un  disegno  di 

legge  sull'imposta  sulla  massa  ereditaria  (Nac/dasssteuer),  alla 
quale  si  riannodava  l' imposta  militare  (  Wehrsteuer). 

Ad  iuiitazione  del  sistema  fiscale  inglese,  si  propose  di  in- 

trodurre un'  imposta  la  quale  colpisse  la  massa  ereditaria  in 
complesso,  indipendentemente  dalla  imposta  gravante  sulla  quota 
attribuita  a  ciascuno  degli  eredi.  La  massa  ereditaria  sarebbe 

stata  soggetta  alla  nuova  gravezza  soltanto  quando  il  suo  am- 

montare netto  avesse  superato  i  20  mila  marchi  :  e  l' imposta 
sarebbe  stata  progressiva,  cos'i  che  la  massa  ereditaria  di  più 
che  20  mila  fino  a  30  mila  marchi  avrebbe  pagato  marchi  0,5 
per  cento,  quella  superiore  a  30  fino  a  40  mila  marchi  avrebbe 

pagato  marchi  0,6  per  cento;  cos'i  di  seguito  fino  alle  masse 
superiori  ad  un  milione  di  marchi  che  avrebbero  pagato  marchi  o 
per  cento. 

L' imposta  militare  alla  sua  volta  avrebbe  colpita,  nella 
misura  che  dirò  in    seguito,  la  massa    ereditaria    di    colui  che, 

(')  u  Die  Militiirtaie,  welche  selion  nach  (leu  bisherigen  Normcn  eineii 
ciiikommensteuerartifiou  Charakter  hatte  uiid  Jieseii  iiach  unserem  ganzeii 

Steuersysteme  auch  haben  muss,  wird  nuu  aiich  formell  zu  ciner  progres- 
siven  Spezialeinkomiiiensteuer  n,  Stuger,  loco  cit.,  p.  603. 

Kr.,NDico>Ti  1910.  —  Voi..  XIX.  55 
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essendo  soggetto  all'obbligo  militare  {tcehrp/Hchiig),  non  aveva 
prestato  il  servizio  attivo  secondo  le  leggi  militari.  Siccome  fra 

i  soggetti  all'obbligo  sono  compresi  anche  gli  esentati,  cos'i  quella 
prescrizione  corrispondeva  all'esonerare  in  generale  dall'imposta 
soltanto  le  eredità  lasciate  :  a)  dalle  donne  ;  b)  dai  membri  delle 

famiglie  regnanti  e  delle  famiglie  nobili  dell' Impero,  alle  quali 

l'esenzione  dal  servizio  fosse  garantita  dalle  leggi  o  da  trattati 
0  da  speciali  titoli  giuridici;  e)  da  coloro  che  morissero  prima 

dell'età  prescritta  pel  servizio  militare.  Il  disegno  di  legge  inoltre 
esonerava  poi  esplicitamente  le  eredità  lasciate  da  coloro  i  quali: 

a)  prima  della  nuova  legge  sul  servizio  militare  avevano  pre- 

stato servizio  secondo  le  leggi  dei  singoli  Stati  od  avevano  ot- 
tenuto congedo  definitivo;  b)  prima  della  decisione  definitiva  sul 

loro  obbligo  di  prestar  servizio  o  nel  periodo  fra  la  assegnazione 

e  la  fine  del  servizio  attivo  erano  morti  ;  e)  in  seguito  a  ma- 
lattia contratta  in  servizio  erano  divenuti  inetti  al  servizio  at- 

tivo 0  si  consideravano  come  aver  fatto  campagna  di  guerra  a 
termini  della  legge  sulle  pensioni  militari;  d)  avevano  prestato 

servizio  attivo  per  due  anni.  Quest'ultima  clausola,  serviva  per 
non  mettere  in  condizione  peggiore  coloro  clie,  essendo  assegnati 

alla  cavalleria  od  all'artiglieria  a  cavallo,  dovevano  prestar  ser- 
vizio attivo  per  tre  anni:  inoltre  giovava  a  coloro  pei  quali  il 

servizio  prestato  era  agli  efi'etti  di  legge  computato  per  durata 
maggiore  di  quella  effettiva. 

L'imposta  militare  doveva  ripartirsi  come  addizionale  al- 
l'imposta  sulla  massa  ereditaria,  e  nella  misura  di  1,5  percento 

del  valore  netto  della  massa  stessa.  Qualche  detrazione  concessa 

per  l'altra  imposta  non  era  concessa  per  la  militare,  restando 
però  esonerate  da  questa  le  masse  ereditarie  fino  a  20  mila  marchi. 

Inoltre  l'imposta  militare  veniva  ridotta  di  -/io i  quando  chi  la- 

sciava l'eredità  aveva  prestato  servizio  per  almeno  10  settimane 

e  di  "7)0  quando  per  almeno  un  anno;  le  stesse  riduzioni  erano 
fatte  per  chi  per  tali  periodi  di  tempo  era  stato,  come  volon- 

tario, nel  servizio  sanitario  durante  una  guerra.  Questa  disposi- 

zione giovava  anche  a  coloro  ai  quali  la  legge  consentiva  ser- 
vizio militare  più  breve,  ferme  restando  le  altre  disposizioni  sul 

computo  della  durata  del  servizio. 
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Il  provento  finanziario  dell'  imposta  era  calcolato  in  14  mi- 
lioni di  marchi. 

L' imposta  militare  era  cosi  introdotta  in  una  forma  diversa 
da  quella  accolta  negli  altri  paesi.  La  sua  approvazione  dipen- 

deva però  dall'essere  accettata  l' imposta  sulla  massa  ereditaria  ; 
invece  questa  parte  della  grande  riforma  finanziaria  preparata, 

per  rinvigorire  le  finanze  dell'  Impero,  dal  Cancelliere  von  Bulow, 
fu  la  più  osteggiata:  condannata  inesorabilmente  dalla  Commis- 

sione del  Reichstag,  che  esaminava  quei  disegni  di  legge,  il  Go- 

verno dovette  ritirarla,  e  cos'i  coli'  imposta  principale  cadde  anche 
la  sua  appendice,  l'imposta  militare.  Non  sembra  però  che  il 
Governo  germanico  vi  abbia  definitivamente  rinunziato,  volendo 
trovarvi  mezzi  per  soccorrere  i  veterani. 

II. 

Preoccupandomi,  più  che  dei  problemi  legislativi,  dei  pro- 
blemi scientifici,  mi  è  cagione  di  compiacimento  il  fatto  che,  se  i 

miei  studi  suU'  imposta  militare  non  ottennero  alcun  effetto  pra- 
tico, hanno  almeno  giovato  al  progresso  della  scienza  delle 

finanze  nel  nostro  paese. 

Prima  che  io  avessi  resi  noti  gli  studi  stranieri  sulla  ma- 
teria e  dato  ad  essi  qualche  maggiore  svolgimento,  nessuno  aveva 

in  Italia  rivolta  la  sua  attenzione  alla  teoria  delle  imposte  spe- 

ciali e  si  continuava  ad  accettare  l'antiquata  distinzione  fra 
contrihuzioai  generali  o  imposte  e  contribuzioni  speciali  o  tasse. 
Essendo  stato  dimostrato  che  la  contribuzione  militare  non  era 

una  tassa,  ma  na  imposta  speciale,  la  distinzione  cadeva,  perchè 

si  manifestava  l'esistenza  di  contribuzioni  speciali  aventi  carat- 
tere di  imposta  e  non  di  tassa  ('). 

(')  Debbo  un  pubblico  riiigrazianieiito  ad  uno  dei  più  insigni  noslri 
cultori  della  storia  del  diritto  e  del  diritto  ecclesiastico,  il  prof.  F.  Ruffini. 

il  quale  nel  suo  dottissimo  lavoro:  La  quota  di  concorso:  studio  di  di- 
ritto finanziario  ecclesiastico  (Jlilano,  1P04),  sul  quale  av^^  occasione  di 

ritornare,  scrisse  queste  parole  (p.  A9>),  che  riproduco  integralmente:  "  Chi 

ebbe  il  merito,  per  quanto  io  so,  di  fermare  per  il  primo  presso  di  nuj 

la  sua  attenzione  su  questo  nuovo  e  geniale  concetto    della  scienza    stra- 
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Pochi  anni  dopo  il  mio  ultimo  saggio  sull'argomento,  P.S.  Nitti, 
ricordando  i  miei  studi,  inquadrava  pel  primo  fra  noi,  nella 

prima  edizione  dell'  opera  citata  in  capo  a  questo  lavoro,  nel 
sistema  della  scienza  delle  finanze  la  teoria  delle  imposte  spe- 

ciali. L'anno  appresso  F.  Raffini  (')  riconosceva  i  caratteri  di 
un'  imposta  speciale  nella  cosidetta  quota  di  concorso,  cioè  quel 
contributo  imposto,  a  favore  del  Fondo  per  il  culto,  sugli  enti 

e  corpi  morali  ecclesiastici  conservati  e  sopra  i  beni  od  assegna- 
menti degli  investiti  degli  enti  soppressi,  e  quindi  sui  benefizi 

parrocchiali,  sui  seminari,  sulle  fabbricerie,  sugli  arcivescovadi 
e  vescovati,  sulle  abbazie,  sui  benefizi  canonicali  e  semplici,  ecc. 

Il  Raffini  ne  traeva  anche  occasione  per  un'indagine  teorica  molto 
acuta  sulle  imposte  speciali  (^). 

Ho  voluto  perciò  affrontare  il  problema  di  una  possibilmente 
esatta   determinazione  del  carattere   delle   imposte  speciali,  per 

niera  e  di  giovarsene  abilmente,  fu  il  Ferraris.  Ma,  occupandosene  egli 

esclusivamente  nell'intento  di  definire  bene  e  di  esattamente  collocare  nel 

sistema  delle  pubbliche  contribuzioni  la  imposta  militare,  da  lui  caldeg- 
giata, fu  tratto  fatalmente  ad  acconciarsi  alla  teoria  del  Neumann,  poiché 

anche  questi  doveva  appunto  la  prima  spinta  alla  sua  formulazione  del 

concetto  di  imposta  speciale  alla  difficoHà  di  ben  determinare  la  natura 

dell"  imposta  militare.  La  quale  fu  quindi  davvero,  come  il  Ferraris  giu- 

stamente nota,  quella  ch'ebbe  il  merito  di  aver  data  la  sveglia  ai  teorisli 
della  scienza  delle  finanze  e  di  aver  da  essi  provocata  una  prima  delinea- 

zione di  quella  nuova  figura  di  tributo,  che  è  l'imposta  speciale.  Ma  non 
si  creda  perù  che  la  concezione  del  Ferraris  sia  una  semplice  riproduzione 

di  quella  dello  scrittore  tedesco.  Poiché  egli  già  la  allarga,  sul  fare  di 

quella  del  Sax,  quando  scrive,  ecc.  n. 

(')  Opera  citata  nella  nota  precedente. 

(')  Per  eccitamento  del  Ruffini  il  prof.  P.  lannaecone  pubblicò  una 
speciale  monografia  col  titolo  :  /  tributi  speciali  nella  scienza  della  finanza 

e  nel  diritto  finanziario  italiano  (Torino  1905).  Ma  in  questo  lavoro,  pur 

pregevolissimo  ed  utilissimo,  l'autore  perjril/uti  speciali  intende  tutte  le 
prestazioni  pecuniarie  coattive  levate,  per  servire  in  tutto  o  in  parte  a  fini 

speciali,  da  enti  speciali,  e  quindi  vi  appare  qua  e  là  qualche  esempio  di 

imposta  speciale  nello  stretto  senso  della  parola,  ma  la  trattazione  teorica 

di  tale  argomento  resta  disseminata  in  varie  parti  dell'opera  e  riesce  così 
frammentaria  e  parziale.  I  principi  fondamentali,  ai  quali  pervenni,  sono 
in  contraddizione  coi  suoi. 
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poi  scendere  a  qualche  particolare  sull'  imposta,  che  diede  occa- 
sione al  presente  scritto. 

Non  essendo  mio  proposito  scrivere  una  monografia  sull'ar- 
gomento,  non  esaminerò  tutte  le  prestazioni  pecuniarie  coattive 
che  si  fanno  dalle  persone  fisiche  e  morali  agli  enti  pubblici, 

per  fissare  quali  fra  di  esse  siano  imposte  generali  e  quali  im- 
poste speciali  e  neppure  mi  fermerò  su  tutte  queste  ultime.  Gio- 

vandomi degli  studi  così  progrediti  in  materia  di  finanza,  mi  li- 
miterò a  riassumere  i  caratteri  comuni  a  tutte  le  prestazioni 

pecuniarie  che  si  chiamano  imposte  nello  stretto  e  rigoroso  senso 
della  paiola,  e  poi  più  ampiamente  indagherò  quali  condizioni 
specifiche  particolari  aggiungendosi  a  quei  caratteri  comuni  creano 
nella  grande  classe  delle  imposte  quelle  che  si  possono  chiamare 
speciali,  e  di  esse  citerò  esempi,  traendoli  specialmente  dalla 
nostra  legislazione  finanziaria. 

I.  Le  prestazioni  pecuniarie  delle  persone  fisiche  e  morali, 

perchè  possano  chiamarsi  imposte,  devono  avere  i  caratteri  se- 
guenti : 
1°  Devono  essere  stabilite  dal  potere,  al  quale  costituzio- 

nalmente spetta  la  facoltà  di  ordinare  prestazioni  pecuniarie  ai 

cittadini:  nell'età  moderna  è  il  potere  legislativo.  La  legge  ne 
assegna  il  provento  e  ne  affida  il  riparto  e  l'esazione  o  allo  Stato 
0  ad  enti  pubblici  territoriali  od  istituzionali.  L'assetto  ne  è  sempre 
determinato  in  modo  unilaterale  dalla  legge  e  dalle  autorità 

competenti  a  norma  di  questa,  e  per  lo  scopo  di  questa  tratta- 
zione è  inutile  rilevarne  le  varie  forme,  cioè  quali  debbano  es- 

serne la  fonte,  il  soggetto,  l'oggetto,  l'aliquota,  i  modi  di  ri- 
scossione, la  classificazione,  ecc. 

2°  Il  loro  provento  deve  essere  dallo  Stato,  o  rispettiva- 
mente dagli  enti  pubblici  territoriali  od  istituzionali,  destinato 

al  soddisfacimento  dei  bisogni  collettivi,  quei  bisogni  cioè  die 
sono  sentiti  in  modo  indistinto  da  tutta  la  popolazione  o  da  larga 

indeterminata  parte  di  essa  o  dagli  appartenenti  a  gruppi  spe- 
ciali delimitati  territorialmente  o  anche  senza  delimitazione  ter- 

ritoriale, purché  in  questo  secondo  caso  non  siano  gruppi  cliiusi, 

vale  a  dire  ne  sia  possibile  l'accesso  a  qualsiasi  persona  che  pos- 
seda  0  si  procuri  determinate  condizioni  fissate  dalle  leggi. 
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3°  Il  loro  pagamento  dev'essere  obbligatorio  da  parte  delle 
persone  che  ne  sono  colpite  e  al  pagamento  non  deve  corrispon- 

dere da  parte  dello  Stato  o  dell'ente  pubblico  la  prestazione  di 
un  servigio  di  utilità  individuale  specifica:  ove  vi  fesse  corre- 

sponsione di  servigio  la  prestazione  pecuniaria  non  sarebbe  più 

un'imposta,  ma  quella  che  in  rigoroso  linguaggio  scientifico  si 
chiama  lassa  (o  anche,  ma  con  designazione  in  pari  tempo  meno 

generica  e  meno  precisa,  dirillo).  Questa  seconda  condizione  di 
cose  si  avvera,  ad  esempio,  quando  una  persona  chiede  che  lo 

Stato  0  un  ente  pubblico  trasporti  lui  o  la  sua  merce  sulle  strade 

ferrate,  spedisca  a  destinazione  una  sua  lettera  o  un  suo  tele- 

gramma, registri  un  suo  atto  civile,  lo  ammetta  ad  un'  istituto 
di  insegnamento,  gli  dia  accesso  a  un  museo,  ad  una  galleria, 

gli  renda  giustizia  in  una  sua  controversia,  gli  rilasci  un  pas- 

saporto, una  licenza  d'armi  o  di  caccia,  un  certificato  di  gradi 
conseguiti,  gli  faccia  nna  concessione  amministrativa,  ecc. 

4°  Al  loro  pagamento  da  parte  degli  obbligati  non  deve 
corrispondere  la  promessa  di  una  prestazione  futura,  di  utilità 

individuale,  da  farsi,  quando  si  verifichino  determinate  circo- 

stanze, dallo  Stato  o  dagli  enti  pubblici,  e  quindi  l'effettivo  com- 
pimento delia  prestazione  presentandosi  quelle  circostanze.  Cos'i 

restano  esclusi  dal  novero  delle  imposte  i  premi  per  l'assicura- 
zione pubblica  obbligatoria,  siano  quelli  pagati  dai  proprietari 

per  gli  incendi  ed  altre  forme  di  danni,  vuoi  quelli  pagati  dagli 

operai  per  le  malattie,  gli  infortuni  sul  lavoio.  l'invalidità,  la 
vecchiaia,  la  disoccupazione,  la  maternità  (di  quelli  pagati  per 
lo  stesso  scopo  dai  padroni  dirò  a  suo  tempo),  vuoi  quelli  per 

le  pensioni  pagati  da  pubblici  funzionari  (compresi  quelli  ver- 
sati a  casse  speciali,  come  presso  di  noi  avviene  pei  segretari 

comunali,  i  medici  condotti,  i  maestri  elementari,  gli  ufficiali 

giudiziari,  gli  impiegati  degli  archivi  notarili,  gli  agenti  ferro- 
viari): del  resto  tali  premi  non  venueio  mai  considerati  come 

parte  del  sistema  tributario  e  l'esser  obbligatori  e  versati  allo 
Stato  0  a  enti  pubblici  creati  dallo  Stato  non  muta  la  loro  natura 

di  prestazioni  dirette  a  procurare  un  vantaggio  strettamente  indi- 
viduale e  privato  a  chi  li  paga. 
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5».  Il  loro  pagamento  non  deve  essere  prescritto  o  delibe- 

rato sotto  forma  di  concorso  per  la  creazione  di  un'impresa  pub- 

blica speciale  o  per  il  compimento  di  un'opera  pubblica  speciale. 
Quindi  non  sono  imposte  i  contributi  o  quote  di  concorso  od  of- 

ferte legali,  che  si  fanno  per  costruzione  di  ferrovie  e  di  strade 

ordinarie,  per  opere  idrauliche  e  di  bouitica,  e  via  dicendo.  Sono 

consociazioni  di  capitali,  assumenti  per  lo  più  la  forma  di  con- 

sorzi, talora  volontarie,  talora  obbligatorie,  tendenti  ad  assicu- 

rare il  conseguimento  di  una  speciale  pubblica  utilità  mediante 

l'intervento  pecuniario  dello  Stato  e  degli  enti  locali,  o  degli 
enti  locali  e  dei  privati,  o  di  tutte  e  tre  le  categorie  degli  inte- 

ressati. Ogni  caso  speciale  determina  la  formazione  del  gruppo 

degli  interessati,  che  sorge  sporadicamente,  a  seconda  dei  bi- 
sogni locali.  In  ogni  evento,  ad  escludere  il  carattere  di  imposta 

per  quei  contributi  basterebbe  l'intervento  dello  Stato  e  degli 

enti  locali,  i  quali,  ove  si  accogliesse  diverso  concetto,  appari- 

rebbero come  creatori  su  sé  stessi  di  un'imposta.  Quindi  giu- 
stamente quei  concorsi  pecuniari  non  furono  mai  compresi  nel 

regime  fiscale.  Tuttavia,  siccome  in  alcuni  di  quei  casi  si  ri- 

scuotono apposite  sovrimposte  ai  tributi  esistenti,  le  così  dette 

tasse  speciali  sugli  utenti,  i  così  detti  contributi  di  migliorìa,  e 

simili,  così  su  tali  punti  ritornerò  di  proposito  nel  seguito  della 

trattazione.  Non  è  invece  necessario  esaminare  la  natura  dei  con- 

tiibuti  pei  consorzi,  costituiti  sia  pure  per  legge  ed  anche  iu 

qualche  caso  obbligatori,  per  scopi  di  pura  utilità  privata,  come 

i  consorzi  minerari,  i  consorzi  per  la  difesa  contro  la  mortalità 

del  bestiame,  contro  la  fillossera,  contro  la  grandine,  ecc.,  perchè 

qui  esula  lo  scopo  pubblico,  non  esiste  bisogno  collettivo  nel 

vero  senso  della  parola,  e  si  tratta  soltanto  di  evitare  un  danno 

privato  0  di  procurare  un  risarcimento  a  singoli  individui,  che 

possono  anche  essere  numerosi,  ma  si  associano  per  conformità 

di  interesse  privato  e  non  di  interesse  pubblico. 

II.  Fissati  questi  criteri  fondamentali,  sorge  la  questione: 

quali  sono  le  condizioni  particolari,  che,  unite  a  quelle  ora  for- 

mulate, fanno  sì  che  un'imposta  sia  speciale? 

A)  Una  prima  risposta    sembra  facile  ed  ovvia:  sono    im-- 

poste  speciali  quelle  die,  avendo  gli  indicati  caratteri  generali,' 
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vengono  ripartite  ed  esatte,  o  almeno  esatte,  da  enti  speciali.  Ma 
allora  sarebbero  eseluse  dal  novero  delle  imposte  speciali  tutte 
quelle  che  sono  esatte  dallo  Stato  e  il  cui  provento  affluisce  alle 

casse  di  questo;  il  che  è  suientito  da  quanto  dimostrerò  ampia- 
mente in  seguito,  esservi  cioè  imposte  speciali  di  Stato  (e  sono 

le  più  numerose).  Viceversa,  divei'rebbero  imposte  speciali  quelle, 
il  cui  provento,  prima  devoluto  alle  casse  dello  Stato,  viene  as- 

segnato ad  enti  speciali  ed  esatto  da  essi:  il  che  è  evidentemente 

erroneo,  perchè  un'  imposta  non  muta  carattere,  se  non  se  ne 
muta  l'assetto,  soltanto  perchè  il  prodotto  cessa  di  andare  nelle 
casse  dello  Stato  per  passare  nelle  casse  di  altro  ente. 

La  qualità  dell'ente,  che  ripartisce  ed  esige,  o  soltanto  esige, 
l' imposta,  è  circostanza  estrinseca,  che  non  ha,  come  balzerà  fuori 
da  tutta  l'ampia  seguente  analisi,  influenza  sul  determinare  il 
carattere  intrinseco  di  quella.  Se  anche  coincidono  il  carattere 
di  imposta  speciale  e  la  ripartizione  di  essa  e  la  esazione  del 
provento  da  parte  di  un  ente  speciale,  tale  particolare  condizione 

non  risolve  il  problema  generale,  il  quale  va  esaminato  con  cri-, 

teri  più  comprensivi  e  penetrando  nell'intimo  della  materia. 
D)  Altri  hanno  considerate  come  speciali  le  imposte  con 

speciale  destiua'-iione,  le  quali  vengono  anche  dette  imposte  di 
scopo,  così  traducendosi  la  designazione   tedesca  Zicecksteuern. 

Siccome  tali  imposte  si  sono  studiate  specialmente  nel  si- 

stema tributario  locale  inglese,  cos'i  mi  sia  concesso  qui  dissi- 
pare alcuni  errori  contenuti  a  tale  proposito  anche  in  opere  ré- 

centi. 

In  Inghilterra  le  imposte  locali  hanno  una  particolare  de- 
signazione, la  quale  è  tratta  o  dallo  scopo  al  quale  è  o  almeno 

era  in  origine  destinato  il  provento  di  esse,  o  dall'ente  che  le 
ripartisce  ed  esige.  Della  prima  specie  erano,  ad  esempio,  la 

imposta  per  le  strade,  highways  rate,  la  imposta  per  la  fogna- 
tura, seioers  rate,  ed  altre  simili,  ora  scomparse,  sopravvivendo 

soltanto  quella  tipica  che  ha  tratto  in  errore  i  nostri  scrittori, 

cioè  l' imposta  pei  poveri,  per  la  pubblica  beneficenza, ;j(Jor  rate: 
della  seconda  specie  sono  esempì  l'imposta  per  la  contea,  county 
rate,  l'imposta  per  il  borgo,  borough  rate,  l'imposta  pel  di- 

stretto, general  district  rate. 
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Ma  con  le  successive  alterazioni  legislative,  e  specialmente 

con  le  ultime  riforme  nell'amministrazione  locale  (leggi  18  ago- 

sto 1882,  13  agosto  1888,  5  marzo  1894,  ecc.),  si  attuò  un'im- 
portantissima innovazione. 

Si  è  compiuto  un  lavoro  di  unificazione,  sopprimendo,  come 

dissi,  alcune  di  quelle  gravezze  e  lasciando  sussistere  come  im- 

posta principale  il  'poor  rate,  pel  quale  l'estimo  e  il  riparto  ven- 
gono fatti  per  ogni  parrocchia  urbana  (che,  come  circoscrizione 

civile,  è  puramente  elettorale  e  fiscale),  e  per  ogni  parrocchia 
rurale  (che  è,  come  circoscrizione  civile,  anche  ente  morale),  da 
funzionari  nominati  dal  Comitato  dei  tutori  dei  poveri  [Board 
of  guardians).  I  suoi  proventi  servono  in  principale  per  le  spese 
per  la  pubblica  beneficenza,  fatte  dal  Comitato  dei  tutori  dei 

poveri,  e  per  le  spese  delle  parrocchie  rurali  ;  e  quindi  l'aliquota 
da  riscuotersi  nell'anno  è  fissata  in  ragione  di  tali  bisogni,  in 
tanti  2'>ence  per  lira  sterlina.  Ma  a  quel  principale  (per  usare  il 
nostro  linguaggio  finanziario)  si  aggiungono  i  centesimi  addizio- 

nali, i  quali  forniscono  alla  contea,  al  borgo,  al  distretto,  i  mezzi 
di  cui  abbisognano:  quindi  il  counly  rate,  il  borough  rate,  il 

general  districi  ra^e,  non  sono  che  sovrimposte  al  ̂ oor  ra^e  ('). 
Così  questo  ha  intieramente  perduto  il  suo  carattere  originario 
di  imposta  di  scopo,  per  diventare  imposta  locale  generale,  che 

serve  di  base  a  tutti  gli  altri  tributi  diretti  locali;  la  designa- 
zione non  conta  più  nulla,  è  un  avanzo  del  passato,  che  cela, 

come  tanto  spesso  avviene  in  Inghilterra,  un  fatto  completamente 
moderno. 

e)  Xotinsi  questi  fatti  importanti  Nel  caso  che  l'estimo,  valuation, 
fatto  dai  funzionari  ajìpositi  nominati  dal  Comitato  dei  tutori  dei  poveri 

non  appaia  soddisfacente  alle  autorità  di  un  borgo  (città),  queste  possono 

rivedere  l'operalo  di  quei  funzionari  ed  ordinare  anche  un  nuovo  e.stimo. 
Inoltre,  siccome  i  borghi,  esclusi  quelli  che  sono  parificati  alla  contea,  sono 

in  pari  tempo  distretti  urbani,  specialmente  per  i  provvedimenti  sanitari, 

cosi  vi  si  riscuote  anche  l'imposta  generale  di  distretto,  ma  separatamente 

dall'imposta  del  borgo:  in  alcuni  borghi  |)frò  la  legge  rispettai  un  fatto_ 
preesistente,  e  si  riscuote  quindi  soltanto  Tona  o  l'altra.  Infine  in  parecchi 

borghi,  compresi  alcuni  borghi-contea,  specialmente  per  l'amministrazioDe 

della  giustizia   comune  alla  contea,  si  riscuote  pure  l'imposta    di    contea. 
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E   che    tale    sia  la  vera  natura  odierna   del  'poor  rate  lo 
prova  un  fatto  decisivo. 

La  legge  del  13  luglio  1899  (una  delle  recenti  grandi  leggi 

organiche  sull'ordinainento  dell'amministrazione  locale  inglese), 
la  quale  creò  i  borghi  metropolitani,  vi  soppresse  i  rales  per 

r  illuminazione  e  la  fognatura,  e  altre  gravezze,  che  erano  so- 
vrimposte al  "ijoor  rate,  e  per  di  più  soppresse  anche  questa 

designazione,  sostituendovi  quella  di  general  rate;  e  così  anche 
il  nuovo  nome  venne  a  dimostrare  esteriormente  quello  che  in- 

trinsecamente già  era  il  foor  rate,  cioè  un'  imposta  generale  e 
non  più  un'imposta  di  scopo,  e  fu  anche  tolta  quell'ingerenza, 
che  permane  nella  contea  e  negli  altri  borghi  ai  tutori  dei  po- 

veri nella  designazione  della  commissione  per  il  riparto  dell'  im- 
posta. 

Un  solo  rate  appare  ancora  come  un'imposta  di  scopo:  è 
il  police  rate,  che  pel  servizio  di  polizia,  distintamente  dal 

conniy  rate,  viene  esatto  dalla  contea,  ed  è  stabilito  come  so- 

vrimposta al  poor  rate.  VA  è  davvero  un'  imposta  di  scopo,  ma, . 

caso  tipico,  è  proprio  un'imposta  generale:  la  si  riscuote  per 
un  servizio  di  utilità  generale  ed  indistinta  per  tutti,  quello  di 

polizia:  è  pagata,  come  il  county  rate,  da  tutti  i  contribuenti, 
come  tutti  i  contribuenti  pagano  il  poor  rate:  il  suo  provento 

affluisce  nel  cohìiIìi  funi,  al  quale  arrivano  tutte  le  entrate  della 

contea.  Ma  perchè,  si  domanderà,  si  è  stabilita  come  una  im- 
posta a  parte?  Per  una  ragione  amministrativa.  11  servizio  di 

polizia  è  separato  dall'amministrazione  ordinaria  della  contea: 
questa  fornisce,  coi  proventi  del  police  rate  (ed  anche  con  un 

sussidio  da  parte  dello  Stato,  perchè  il  servizio  si  considera  non 

soltanto  come  locale),  i  mezzi  pecuniari,  ma  la  direzione  del 

servizio  è  affidata  ad  una  Commissione  permanente  composta  in 

numero  eguale  di  delegati  del  Consiglio  elettivo  della  contea  e 

dei  giudici  di  pace  della  contea  stessa:  fu  così  necessario  far 

corrispondere  a  questo  servizio,  avente  una  propria  individualità 

e  distinto  dai  servizi  della  contea,  perchè  diretto  dalla  Commis- 
sione accennata,  un  cespite  con  propria  designazione  e  stabilito 

a  parte  per  poter  crescere  o  scemare  la  sovrimposta  al  foor  rate 
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in  ragione  del  fabbisogno  speciale.  È  un  esempio  decisivo  di 

imposta  di  scopo,  ina  generale  (')• 
Così  la  legislazione  classica  in  materia  di  imposte  di  scopo, 

l'inglese,  ci  dimostra  che  è  erroneo  confondere  le  imposte  di 
scopo  con  le  imposte  speciali,  potendo  un'  imposta  di  scopo  essere 
anche  imposta  generale,  come  ne  vedremo  esempì  nella  nostra 

legislazione.  Un  fatto  del  resto  è  intuitivo:  lo  stabilire  un'imposta 
per  uno  si-opo  speciale  o  il  destinare  il  provento  di  un'  imposta 
al  conscgnimenlo  di  uno  scopo  speciale  sono  circostanze  estrin- 

seche, che  non  implicano  di  dover  dare  all'imposta  piuttosto  un 
assetto  che  un  altro:  non  vi  è  intimo  legame  fra  natura  dell'im- 

posta e  destinazione  speciale  del  provento,  se  anche  possa  questa 
circostanza  in  certi  casi  essere  di  eccitamento  (punto  sul  quale 

tornerò  più  oltre)  per  stabilire  l' imposta  in  un  modo  piutto- 
stochè  in  un  altro,  e  così  scegliere  la  forma  dell'  imposta  spe- 

ciale invece  di  quella  dell'imposta  generale. 
C)  Esaminiamo  ora  questi  stessi  aspetti  del  problema  in 

modo  più  specifico  e  tenendo  conto  della  nostra  legislazione. 

Precisiamo  il  quesito  così:  quando  il  provento  di  un'imposta 
viene  devoluto  ad  un  servizio  speciale  o  ad    un    fondo  speciale 

(')  Vetrgasi  su  questa  materia  il  mio  articolo:  L'amministrazione  lo- 
cale tuf/lese  nel  suo  ordinamento  generale,  pubblicato  nella  Nv.ova  Anto- 

logia del  16  afjosto  1004,  ove  perù  ho  clasiiticato  il  polire  rute  fra  i  tri- 
buti locali  stabiliti  a  titolo  particolare,  senza  indicare  la  ragione  che  lo 

esclude  dal  novero  delle  imposte  speciali.  Tralascio  di  parlare  del  water 

rate  esistente  in  molti  comuni  per  l'acqua  potabile  :  esso  è  una  tassa  se  è 

pagata  in  ragione  dell'acqua  consumata,  ma  potrebbe  anche  classificarsi  fra 
i  Contributi  di  miglioria  quando  è  stabilita,  come  pure  avviene,  in  corri- 

spondenza al  valore  imponibile  della  casa  che  ne  è  provvista.  Sui  contributi 

di  miglioria,  la  cui  classificazione  frale  tasse  o  fra  le  imposte  speciali  è  assai 

incerta,  tornerò  più  oltre.  Sulla  finanza  localo  inglese  si  possono  ora  consul- 
tare: Hatschek,  Englisches  Slaatsrecht,  voi.  II  (Tvibìngen,  1906),  §  229; 

Lawrence  Lowell,  The  Government  of  England,  voi.  II  (London  1908), 

parte  III;  Redlicb,  Le  gouvernemerU  locai  en  Angleterre,  aver  des  ad- 

ditions  par  F.  ir.  Ilirst,  traduction  frani;aise  ))ar  0.  Oualid  (Paris  1911). 

Di  quest'ultima  io  mi  ero  servito  in  quel  mio  scritto  nella  edizione  tedeséa 
dell'autore  e  nella    edizione  inglese  cnr.ata  e  rielaborata  dallo  Hirst.^ 
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con  proprio  scopo,  quell'imposta,  per  questo  fatto,  avrà  natura  di 
speciale  ? 

Voglio  innanzi  tutto,  in  base  alla  nostra  legislazione,  ricor- 
dare, perchè  assai  utile  per  la  discussione  del  quesito,  un  esempio 

che  si  riferisce,  non  ad  un'  imposta,  ma  ad  una  tassa. 
L'art.  22  della  legge  20  giugno  1909,  n.  364,  sulle  anti- 

chità e  le  belle  arti,  dispone:  «  L'introito  della  tassa  d'ingresso 
alle  gallerie  ed  ai  musei  del  Regno  è  destinato  interamente  a 
beneficio  dei  singoli  Istituti  da  cui  proviene.  Gli  Istituti,  il  cui 
introito  superi  ventimila  lire,  non  avranno  più  alcun  assegno  a 
titolo  di  dotazione,  e  il  fondo  relativo  si  devolverà  ad  esclusivo 
vantaggio  degli  Istituti  che  hanno  proventi  minori.  Le  somme 

rimaste  disponibili  alla  chiusura  dell'esercizio  fiuanziario  sul  capi- 
tolo =  Musei,  gallerie,  scavi  di  antichità  e  monumenti  —  Spese 

da  sostenersi  con  la  tassa  d'entrata  =  saranno  conservate  fra  i 
residui, anche  se  non  impegnate:  e  sul  fondo  complessivo  delle 
assegnazioni  di  competenza  e  dei  residui  potranno  imputarsi  tanto 

le  spese  di  competenza  propria  dell'esercizio,  quanto  le  spese  re- 
sidue, senza  distinzione  dell'esercizio  cui  le  spese  stesse  si  ri- 

feriscono, purché  pertinenti  ai  tini  della  presente  leg^e  e  di  quella 
del  27  maggio  1875  »,  la  quale  (portante  il  ii.  2554)  istituì  la 

tassa  e  l'iscrizione  nel  bilancio  annuale,  per  scopi  di  conserva- 
zione di  monumenti,  di  compimento  di  scavi,  ecc.,  del  provento 

dell'anno  precedente. 
Abbiamo  cos'i  una  tassa  stabilita  per  scopo  speciale  e  de- 

voluta ad  una  specie  di  fondo  contabilmente  distinto.  Ma  questo 
non  altera  minimamente  la  natura  della  tassa,  che  resta  sempre 

un  pagamento  riscosso  in  occasione  di  una  prestazione  di  ser- 
vigio da  parte  dello  Stato  ai  privati;  e  quindi  non  differisce  in 

nulla  dalle  altre  tasse. 

Ora,  se  la  devoluzione  del  provento  di  una  tassa  ad  un  ser- 
vizio pubblico  0  fondo  speciale  non  ne  muta  la  natura,  potrà 

invece  tale  mutazione  verificarsi  per  un'  imposta  e  farla  diven- 
tare speciale  se  tale  non  è? 
Evidentemente  la  risposta  è  identica,  cioè  negativa  :  si  tratta 

di  una  condizione  estrinseca  che  non  può  mutare  la  natura  in- 
trinseca dell'onere  fiscale. 
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E  ne  abbiamo  un  esempio  nella  nostra  legislazione. 

La  legge  30  agosto  1868,  n.  4613,  sulla  costruzione  e  si- 
stemazione delle  strade  comunali  obbligatorie  (la  sua  applica- 

zione ora  è  sospesa),  aveva  stabilito  che  quando  a  quegli  scopi 
non  bastassero  le  rendite  ordinarie  e  i  capitali  disponibili,  i 

comuni  dovessero  provvedervi  con  un  fondo  speciale  risultante 

da  varii  cespiti,  fra  cui  una  sovrimposta  sulle  tasse  dirette,  non 

eccedente  il  5  "/o  delle  tasse  erariali. 
Con  la  consueta  imperfezione  del  linguaggio  fiscale  legisla- 
tivo nostro,  qui  si  parlava  di  tasse  dirette,  tasse  erariali,  mentre 

si  sarebbe  dovuto  dire  imposte.  Ma  ciò  non  monta.  L'impor- 
tante è  che  nessuno  può  sostenere  che  quella  sovrimposta  fosse 

speciale  soltanto  perchè  devoluta  a  scopo  e  fondo  speciali  :  era 

invece  un  importante  esempio  di  un'  imposta  di  scopo,  che  era 

in  pali  tempo  un'impo.sta  generale,  perchè  colpiva  tutti  i  con- 
tribuenti già  colpiti  dalle  imposte  dirette  generali,  alle  quali  si 

aggiungeva  ed  alla  cui  natura  partecipava:  tanto  vero  che,  oltre 
ad  essa  e  per  lo  stesso  scopo,  si  poteva  imporre  una  cosiddetta 

lassa  speciale  sui  principali  utenti,  che  veramente  era  un'im- 
posta speciale  (')• 

È  innegabile,  quindi,  che  il  devolvere  il  provento  di  una 

imposta  ad  un  servizio  o  fondo  speciale,  non  fa  diventare  speciale 

un'imposta,  se  tale  non  è:  quindi,  viceversa,  un'imposta  spe- 
ciale non  diventa  generale,  perchè  il  provento  cessa  di  essere 

destinato  ad  un  servizio  o  fondo  speciale  e  passa  invece  cogli 

altri  proventi  da  imposte  o  tasse  nelle  casse  dello  Stato  ed  è 

devoluto  a  scopi  indeterminati. 

L'assurdo,  che  deriva  dal  non  accettare  tale  argomentazione, 
ci  è  provato  da  un  esempio  decisivo,  fornitoci  dalla  nostra  le- 

gislazione. 

Le  così  dette  tasse  di  rivendicazione  e  di  svincolo  ('-),  che 

(')  Vedi  lannaccone,  op.  cit.,  p.  52.  Eitonierò  suirargomentu.  e  allora 
«iterò,  per  la  parte  nella  quale  con  lui  consento,  le  ragioni  addotte  dal- 

l'egregio autore  per  dimostrare  che  la  tassa  sui  principali  utenti  era  im- 
posta speciale. 

(*)  Cfr.  Ruffini,  op.  cit.,  pp.  SI-.*)''.  Anche  su  questo  argomento  aggiun^ 
gcrò  pili  innanzi  altre  considerazioni.  ^^ 
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i  patroni  laicali  dei  benefizii  e  delle  cappellanie  soppressi  pa- 

gano uell'appiopnarsene  i  beni,  ebbero  dalle  nostre  leggi  una 
destinazione  alquanto  varia. 

Le  leggi  piemontesi  le  devolvevano  alla  Cassa  ecclesiastica, 

ma  le  leggi  italiane  del  15  agosto  1867,  n.  3848,  e  del  3  lu- 
glio 1870,  II.  5723,  prescrissero  che  esse  fossere  pagate  al  De- 

manio e  naturalmente  cumulate  con  le  altre  entrate  dello  Stato  ('). 
Invece,  le  leggi  del  19  giugno  1873,  n.  1402,  e  14  luglio  1887, 
n.    4729,  ordinarono  per  Roma  e  la  proviucia  romana: 

a)  che  nelle  sedi  suburbicarie  il  provento  di  tali  imposte 
fosse  erogato  ad  usi  di  beneficenza  e  di  istruzione  a  favore  dei 

comuni,  nei  quali  esistevano  i  benefìcii  e  le  cappellanie  sop- 
pressi ; 
b)  che,  quanto  alla  città  di  Roma,  il  provento  fosse  as- 

segnato al  fondo  S2ìeeiale  per  usi  di  beneficenza  e  di  religione 
nella  città  stessa. 

Si  ha  qui,  per  comune  consenso,  una  imposta  di  Stato:  è 
essa  generale  o  speciale?  Coloro,  che  fanno  dipendere  il  carattere. 
di  imposta  speciale  dalla  devoluzione  del  provento  a  scopo  spe- 

ciale 0  ad  un  fondo  con  scopo  speciale,  sono  obbligati  a  dichia- 

rare (')  che  l'imposta  è  speciale  in  Roma  e  nelle  sedi  suburbi- 
carie,  perchè  serve  per  usi  di  istruzione  e  di  beneficenza  e  va 
ad  un  fondo  speciale,  ed  è  invece  generale  nel  resto  del  Regno, 
perchè  va  al  Demanio,  cioè  nelle  casse  dello  Stato!  Ma  è  questo 
possibile?  può  mutare  la  natura  intrinseca  della  gravezza  per  tali 

motivi  estrinseci,  mentre  ne  è  identico  l'assetto,  sono  colpiti  gli 
stessi  enti,  si  paga  in  occasione  dello  stesso  fatto  amministrativo 

(')  Si  noti  elle  la  legge  19  dicembre  1895,  ii.  695,  prefisse,  con  pena 

di  decadenza,  ai  patroni  contemplati  dalla  legge  del  1870,  per  l'esercizio 
delle  azioni  di  rivendicazione  e  di  svincolo,  un  termine  di  tre  anni,  decor- 

rente dalla  data  della  pubblicazione  della  legge  per  i  benefizi  e  le  cappel- 

lanie vacanti  e,  per  gli  altri,  dal  giorno  in  cui  cesserà  l'usufrutto  degli 
investiti. 

(')  Cosi  fa  appunto  lo  lannaccone,  op.  cit.,  p.  76,  in  conformità  dei 

criteri  fondamentali  da  lui  adottati  nell'analisi  della  natura  dei  tributi  spe- 
ciali. 
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e  nella  identica  misura  in  qualsiasi  sede  del  Kegno,  ecc.  ?  È  as- 
solutamente inammissibile. 

Con  simili  criteri  applicati  all'imposta  militare,  si  scopri- 

rebbe che  essa  era  una  imposta  generale  in  Francia,  ove  il  pro- 
vento entrava  nelle  casse  dello  Stato,  che  è  una  imposta  speciale 

in  Austria,  dove  il  provento  va  ad  alimentare  il  fondo  militare, 

del  quale  demmo  cenno  piìi  sopra,  e  che  sarebbe  in  Isvizzera  una 

imposta  in  parte  generale  e  in  parte  speciale,  perchè  soltanto 

una  parte  del  provento  va  al  fondo  per  le  pensioni  militari  ! 

Tutto  questo  prova  ad  evidenza  che  un'imposta  non  può 
considerarsi  come  speciale  per  la  circostanza  che  quanto  se  ne 

ricava  è  destinato  alle  spese  di  qualche  servizio  speciale  o  ad 

alimentare  qualciie  fondo  speciale  costituito  per  un  determinato 

scopo,  se  anche  questa  coudizione  estrinseca  sia  stata  talora  un 

espediente  od  un  motivo  vuoi  per  propugnarla,  come  risulta  dalle 

ricordate  argomentazioni  parlamentari  per  applicare  da  noi  l'im- 
posta militare,  vuoi  per  introdurla,  come  fu  per  alcune  delle 

imposte  speciali  esistenti  fra  noi  (ad  esempio  la  cosi  detta  tassa 

sui  vettori  di  emigranti,  i  contributi  pei  collegi  degli  orfani 

dei  funzionari,  ecc.)  e  delle  quali  tratterò  in  appresso,  cosic- 

ché avviene  che  quella  circostanza  accompagni  in  qualche  caso 

l'esistenza  di  un'imposta  speciale. 
III.  Uno  scrittore  mirabilmente  acuto,  il  quale  assai  ha 

giovato  al  progresso  della  teoria  delle  imposte  speciali,  ha  fatto 

un  ragionamento  che  puossi  così  riassumere  ('). 

1")  Nell'attività  collettiva  di  un  complesso  sociale  o  con- 
sorzio politico  (  Verband.  egli  dice  genericamente),  sia  esso  lo 

Stato,  siano  gli  enti  locali  coattivi  e  permanenti,  per  il  raggiun- 

gimento di  determinati  scopi  pubblici,  può  avvenire  che,  mentre 

tutti  i  membri  del  complesso  o  consorzio  sono  interessati  a  questi 

scopi,  una  parte  di  essi,  presi  non  individualmente,  ma  come 

gruppo  di  soggetti  economici,  ne  riceva  anche  un  particolare 

giovamento  {Fdrderung).  ottenga  una  più  elevata  quota  di  van- 

(■)  Emil  Sai,  Grundlegung  der  theoretischen  Staatswirtschaft  (Wien 

1887),  §§  69,  70,  71,  85. 
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taggio  {den.  hóheren  Anlheil  geniessen),  cosicché  si  verifica  il 

fatto  di  una  diversa  partecipazione  dei  membri  del  complesso  o 

consoizio  agli  effetti  dell'attività  collettiva  {die  Tliatsaclie  uu- 

gleichmàssiger  Betheiligung  der  Verbandsmitglieder  —  eine 

uìigleiche  Participalion  der  Verbandsmitglieder).  La  soddisfa- 

zione del  bisogno  collettivo  spetta  sempre  naturalmente  all'au- 
torità che  presiede  al  complesso  o  consorzio:  ma  essa  può,  te- 

nuto conto  di  quella  circostanza,  stabilire  un  onere  pecuniario 

speciale  pel  gruppo  più  favorito. 

2°)  Ma  può  avvenire  che  esista  un  bisogno  speciale  di  una 

parte  dei  membri  del  complesso  sociale  o  consorzio  politico,  e 

che  sia  anche  esso  un  bisogno  collettivo  perchè  sentito  in  modo 

indistinto,  ossia  non  in  una  misura  che  possa  determinarsi  indivi- 

dualiter  cioè  per  ogni  singolo  membro.  Ed  allora,  rispetto  al  sod- 
disfacimento di  tale  bisogno  speciale,  ed  al  vantaggio  che  ne 

può  derivare,  appare  effettivamente,  non  tutto  il  complesso  so- 
ciale, ma  il  gruppo,  e  questo  può  essere  colpito  da  onere  speciale. 

In  tal  caso  si  presentano  le  seguenti  modalità: 

a)  0  nel  gruppo  speciale  non  si  riconosce  che  la  parte- 
cipazione al  vantaggio  possa  considerarsi  uguale  per  tutti  i 

membri,  ed  allora  avviene  che  il  gruppo  appare  come  tale  sol- 

tanto per  l'onere  pecuniario  impostogli,  mentre  il  conseguimento 
dello  scopo,  il  soddisfacimento  del  bisogno  è  curato  dalla  stessa 
autorità  che  regge  il  complesso  sociale  ; 

b)  0  nel  gruppo  speciale  si  può  presumere  che  la  parte- 
cipazione al  vantaggio  sia  uguale  per  tutti  i  membri  ed  allora 

si  manifestano  due  sottospecie: 

a)  0  il  gruppo  speciale  viene  costituito  su  base  territoriale 

e  provvede  con  l'onere  pecuniario  al  soddisfacimento  del  bisogno, 
intervenendo  talora  il  complesso  sociale  con  una  sovvenzione,  se 

lo  scopo  da  conseguirsi  giova  anche  agli  altri  membri  di  esso  in 
un  qualche  modo; 

(?)  0  il  gruppo  speciale  viene  costituito  come  corpora- 
zione, e  i  suoi  membri  con  propria  tassazione,  con  le  norme  se- 

gnate dalla  legge,  stabiliscono  l'onere  pecuniario  occorrente  e 
provvedono  al  conseguimento  dello  scopo. 
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Questi  sono  tutti  casi  che  possono  dar  luogo  alla  ci'eazione  di 

un'imposta  speciale. 

È  poi  iiidill'erente  che  nella  pratica  applicazione  1  imposta 
speciale  si  stabilisca  come  gravezza  distinta  dalle  altre  o  come 

sovrimposta  alle  imposte  generali,  e  via  dicendo,  purché  colpisca 

soltanto  il  gruppo.  Però  è  sempre  e  deve  sempre  essere  escluso 

che,  in  corrispondenza  all'onere  pecuniario  gravante  sui  membri 
del  gruppo,  si  abbia  da  parte  di  un  pubblico  istituto  o  di  una 

pubblica  impresa  la  prestazione  di  un  servigio  di  utilità  speci- 
ficatamente individuale  e  fatta  su  domanda,  perchè  allora  si 

avrebbe,  non  un'imposta  speciale,  ma  una  tassa,  un  diritto,  un 
contributo  {Geòiilir,  Beitracj). 

Ho  cercato  di  esporre  colla  maggiore  possibile  chiarezza  i 

concetti  del  Sax;  cosa  non  facile,  perchè  egli  adopera  abitual- 

mente una  forma  astrusa  ed  involuta  e  per  aver  egli  poi  ag- 
giunto un  elemento  di  confusione  osservando  che  «  nelle  imposte 

speciali  si  manifesta  evidentemente  la  relazione  a  determinati 

concreti  scopi  della  vita  collettiva,  per  il  che  sono  state  chia- 

mate imposte  di  scopo  »,  e  così  incorrendo  nell'errore  di  consi- 
derare come  aventi  sempre  identità  di  natura  le  imposte  speciali 

e  le  imposte  di  scopo. 

La  conclusione  a  trarsi  dal  ragionamento  del  Sax  è,  in  breve, 

la  seguente. 

Vi  sono  dei  bisogni  collettivi  generali,  il  cui  soddisfaci- 

mento giova  a  tutti  i  membri  del  complesso  sociale  o  consorzio 

politico,  ma  reca  un  particolare  vantaggio  ad  un  gruppo  più  o 

meno  numeroso  di  quei  membri:  vi  sono  dei  bisogni  collettivi 

speciali,  cioè  di  un  gruppo,  il  cui  soddisfacimento  è  richiesto 

dall'interesse  indistinto  degli  appartenenti  a  questo.  Nel  primo 

caso,  alle  imposte  generali,  le  quali  provvedono  i  mezzi  pel  sod- 
disfacimento dei  bisogni  in  quanto  il  vantaggio  è  comune  a  tutti, 

si  possono  aggiungere  imposte  speciali  a  carico  del  gruppo  più 

favorito,  che  cioè  ritrae  un  particolare  vantaggio  da  quel  sod- 

disfacimento: nel  secondo  caso,  tenendo  conto  delle  diverse  mo- 

dalità nella  composizione  o  costituzione  del  gruppo,  si  possono 

stabilire  imposte  speciali  a  carico  degli  appartenenti  al  gruppo 

che  sente  e  vuole   soddisfatto  il  bisogno  speciale.  In  entrambi  i 
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casi  è  esclusa  sempre  la  prestazione,  da  parte  dell'autorità,  di 
UD  servigio  di  utilità  individuale  specifica,  richiesto  dai  singoli, 

perchè  allora,  invece  di  un'  imposta  speciale,  si  avrebbe  una  tassa. 
IV.  11  ragionamento  del  Sax  è  certamente  di  molto  valore, 

ma,  come  vedremo,  non  esaurisce  l'argomento. 
Infatti,  esso  espone  il  fondamento  teorico  e  pratico: 

1°)  delle  imposte  speciali  di  carattere  compensativo,  e  che 

forse  meglio,  come  apparirà  in  seguito,  si  direbbero  di  carattere 

pere^uativo:  sono  quelle  che  colpiscono  il  gruppo  più  favorito 
da  un  pubblico  istituto  (uso  questa  parola  in  senso  molto  largo), 

il  quale  però  giova  direttamente  a  tutto  il  complesso  sociale  o 

consorzio  politico.  Ne  è  esempio  classico,  come  vedremo,  l'im- 
posta militare  ; 

2°)  delle  imposte  speciali  che,  in  mancanza  di  migliore  de- 
signazione, chiamerei  : 

a)  di  carattere  consocicUivo,  quando  il  gruppo  colpito  ha 

il  vantaggio  presumibilmente  disuguale  pei  singoli  membri  e 

sorge  pel  solo  legame  dell'onere  pecuniario  loro  imposto,  oppure; 
con  vantaggio  presumibilmente  uguale  dei  singoli  membri,  è 

costituito  su  base  territoriale.  Del  primo  caso  non  conosco  esempì 

nella  nostra  legislazione  (il  Sax  vi  comprendeva,  a  quanto  pare, 
i  contributi  consorziali  stradali  e  simili,  che  sopra  ho  esclusi 

dal  novero  delle  imposte  speciali).  Del  secondo  caso  è  esempio 

la  imposta  camerale  pagata  dai  commercianti,  industriali,  capi- 

tani marittimi,  ecc.,  per  il  funzionamento  delle  Camere  di  com- 
mercio e  industriali  costituite  a  norma  della  legge  20  marzo  1910, 

n.  121,  delle  quali  ciascuna  ha  una  propria  circoscrizione  ter- 

ritoriale e  provvede  in  varia  forma  alla  tutela  degli  interessi  di 

quelli  coi  Consigli  camerali  da  essi  eletti.  L'imposta  camerale 
è  applicata,  ripartita  e  riscossa  nella  misura  e  nei  modi  fissati 

dalla  Camera  e  approvati  dal  Governo,  sul  reddito  proveniente  da 

ogni  forma  di  attività  commerciale  e  industriale  (')  ; 

e)  Non  sarà  imitile  osservare  come,  per  la  solita  imprecisione  od  in- 
certezza del  nostro  linguaggio  fiscale  legislativo,  la  citata  legge,  mentre 

all'art.  16  parla  giustamente  di  imposta  camerale,  invece  all'art.  44  la chiama  tassa. 
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b)  di  carattere  corporativo,  quando  il  gruppo  colpito  co- 

stituisce una  vera  corporazione.  Talee  l'imposta  che,  per  prov- 
vedere all'esei'cizio  del  culto  ed  all' istruzione  religiosa,  grava,  in 

proporzione  dei  loro  averi,  sui  membri  di  quelle  associazioni 
coattive  clie  sono  le  Università  israelitiche,  delle  quali  ciascuna 
comprende  tutte  le  famiglie  ed  individui  appartenenti  al  culto 
israelitico,  domiciliati  da  oltre  un  anno  nel  comune  ove  trovasi 

eretta,  ma  può  estendersi  con  speciali  norme  anche  oltre  il  co- 
mune, e  si  può  creare  con  regio  decreto  su  istanza  della  mag- 

gioranza degli  israeliti  elettori.  L' imposta  è  regolata  dalla 

legge  piemontese  del  4  luglio  1857,  n.  2b25('),  estesa  all'Emilia ed  alle  Marche  dai  decreti  luogotenenziali  3  ottobre  1859, 

13  marzo  1860  e  27  ottobre  1860  (').  Tale  è  pure  la  contri- 
buzione annua  che  i  Collegi  degli  avvocati,  dei  procuratori  e  dei 

notai  sono  autorizzati  ad  imporre,  nei  limiti  fissati  dalla  legge, 

ai  proprii  membri,  a  tenore  delle  leggi  8  giugno  1874,  n.  1938, 

e  25  maggio  1879,  n.  4900,  e  che  puossi  considerare  come  sta- 
bilita in  corrispondenza  della  tutela  degli  interessi  professionali 

esercitata  da  quei  collegi. 
Ma  a  queste  categorie  di  imposte  speciali,  contemplate  dalla 

teoria  del   Sax,  ben  altre  se   ne   possono  aggiungere. 

e)  L'art.  18  di  tale  legge  dispone  die  è  considerato  come  contri- 
buente, ed  obbligato  così  a  concorrere  al  pagamento  delle  spese  della  Uni- 

versità, cui  appartiene  per  ragioni  di  domicilio,  ogni  membro  della  mede- 

sima, esercente  nn  commercio,  un'  industria  od  una  professione,  o  proprietario 

di  immobili,  di  capitali,  o  di  altri  valori  fruttiferi,  o  provvisto  d'impiego 
pubblico  stipendiato  o  di  pensione  e  che  si  trovi  inscritto  sui  ruoli  della 

tassa  personale  e  mobiliare.  Secondo  l'art.  19,  il  riparto  della  tassa  fra  i 

contribuenti  è  fatta  dal  Consiglio  di  amministrazione  dell'Università  (che 

è  eletto  dai  membri  di  essa)  sulla  base  della  totalità  del  patrimonio  di  cia- 

scuno di  essi  ed  ovunque  il  patrimonio  stesso  si  trovi  collocato,  salvo  quella 

parte  che  fosse  posseduta  in  altro  Stato  ed  ivi  colpita  da  una  tassa  israe- 
litica. 

(')  Esistono  anche  in  altre  regioni,  ad  es.  in  Toscana,  Università  israe- 

litiche, il  cui  statuto  fu  approvato  da  decreto  reale:  i  loro  membri  pagano 

anche  nn  contributo.  Esse  però  hanno  carattere  volontario,  e  tale  pure  è  il 

contributo.  '' 
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Ne  abbiamo  innanzitutto  alcune,  che  si  potrebbero  chiamare 

di  carattere  surrogativo.  Ne  è  esempio  la  così  detta  tassa  di  mano- 
morta. Per  la  legge  13  settembre  1874,  n.  2078,  le  Provincie,  i  co- 
muni, gli  istituti  di  carità  e  di  beneficenza,  le  fabbricerie  ed 

altre  amministrazioni  delle  chiese,  i  benefizii  ecclesiastici  e  le 

cappellanie,  anche  laicali,  le  case  religiose,  i  seminarli,  le  con- 
fraternite, le  associazioni  di  arti  e  mestieri,  gli  istituti  religiosi 

di  ogni  culto  e  gli  altri  stabilimenti,  corpi  ed  enti  morali,  sono 

assoggettati  ad  un'annua  tassa  proporzionale  alla  rendita  netta 
0  presunta  di  tutti  i  beni  mobili  ed  immobili  che  loro  appar- 

tengono e  che  si  computano  per  le  tasse  di  registro  nelle  tras- 
missioni per  causa  di  morte.  Abbiamo  qui  enti  o  persone  mo- 

rali, pei  quali,  non  potendosi  verificare  il  caso  di  una  trasmissione 
di  beai  mortis  causa,  si  è  creduto  giustamente  di  assoggettarli 

ad  un'  imposta  speciale,  che  sostituisse  quella  generalo  di  suc- 
cessione. 

Abbiamo  in  secondo  luogo  imposte  speciali  di  carattere 
iimitalivo.  Anche  la  tassa  di  manomorta  potrebbe  classificarsi 

fra  queste,  tendendo  pure  a  frenare  un  soverchio  cumulo  patri- 
moniale, specialmente  immobiliare,  in  quegli  enti.  Ma  esempio 

più  spiccato  e  caratteristico  è  quello  offertoci  dalla  già  ricor- 
data legge  sulle  antichità  e  belle  arti  del  20  giugno  1909, 

n.  364.  Essa  prescrive  (art.  10)  che,  indipendentemente  da 

quanto  è  stabilito  nelle  leggi  doganali,  l'esportazione  di  qua- 
lunque cosa  avente  interesse  storico,  archeologico,  paletnologico 

0  artistico  {salvo  oggetti  di  arte  di  recente  creazione),  è  soggetta 
ad  una  tassa  progressiva  applicabile  sul  valore  della  cosa  e  che 

(per  l'art.  41)  è  del  5  per  cento  sulle  prime  lire  5000,  del  7 
sulle  seconde,  del  9  sulle  terze,  dell' 11  sulle  quarte,  e  così  di 

seguito  fino  a  raggiungere  coli'  iutiera  tassa  il  20  per  cento  del 
valore.  Nessuno  potrà  sul  serio  sostenere  che  si  tratti  semplice- 

mente di  una  tassa  di  licenza  per  l'esportazione,  la  quale  sarebbe 
stata  fissa  o  almeno  non  certamente  di  quella  misura:  non  si 
tratta  nemmeno  di  un  dazio  doganale,  e  lo  dice  la  legge  stessa 
colle  parole  surriferite:  è,  per  il  suo  carattere  e  per  il  modo 

con  cui  è  stabilita,  una  vera  imposta  speciale,  destinata  a  limi- 

tare il  più   che   sia  possibile   l'uscita  dal  paese  di  quelle  cose 
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che  si   reputano   tanto   utili   per   la  coltura   e  la  ricchezza  na- 
zionali. 

V.  Questi  esempì  basterebbero  per  dimostrare  che  non  tutte 
le  imposte  speciali  possono  ridursi  ai  due  o  tre  tipi  indicati  dal 

Sax.  Ma  ve  ne  sono  nella  nostra  legislazione  altre  ancora,  delle 

quali,  senza  fermarmi  per  ora  a  cercare  qualificazioni  più  o 
meno  felici,  darò  cenno,  indicandone  la  particolare  ragione  di 
essere. 

1.°  Già  menzionai  le  cosiddette  tasse  di  rivendicazione  e 

di  svincolo.  A  norma  delle  citate  leggi  i  patroni  laici,  che  si 

trovino  nelle  condizioni  da  esse  fissate,  possono  chiedere  la  im- 

missione nel  possesso  dei  beni  costituenti  la  dotazione  dei  be- 
neficii  di  patronato  laicale  soppressi,  ma  devono  pagare  la  così 

detta  tassa  ordinaria  del  30  per  cento  (')  sul  valore  dei  beni 
medesimi,  e  la  tassa  può  essere  pagata  in  quattro  rate  annuali  : 

cosi  i  beni  delle  cappellanìe  ecclesiastiche  laicali  soppresse  ven- 

gono svincolati  mediante  pagamento  di  una  doppia  tassa  di  suc- 
cessione fra  estranei.  Facendo  così  tornare,  nella  libera  disponi- 

bilità dei  patroni  laici,  beni,  che  erano  vincolati  ad  uno  scopo 

non  più  riconosciuto  dalla  legge,  lo  Stato  ha  creduto  giusto  di 

imporre  loro  quelle  prestazioni  pecuniarie.  Si  dirà  che  ̂ ono  pro- 
priamente tasse,  perchè  lo  Stato  rende  ai  patroni  un  servigio  su 

loro  domanda:  ma  ciò  non  è,  perchè  la  soppressione  di  quei 
benefizi  e  di  quelle  cappellanie  fu  ordinata,  non  per  procurare 

quel  vantaggio  ai  patroni,  ma  per  ragioni  economico-sociali  e 
.fiscali  di  ordine  generale.  Si  tratta  adunque  di  imposte  speciali, 

e  potrebbero  anche  credersi  di  carattere  compensativo,  nel  senso 

sopra  spiegato,  cioè  per  la  coesistenza  di  utilità  generale  del 
provvedimento  e  di  utilità  speciale  dei  patroni  laici  :  ma  è 

proprio  indiscutibile  che  la  soppressione  dei  benefizi  e  delle 

cappellanie  laicali,  compresa  in  tutto  il  sistema  dei  provvedimenti 

per  l'asse  ecclesiastico,  si  sia  convertita  in  un'utilità  generale? 

(')  Si  chiama  cos'i  per    distinguerla  dalla  tassa    detta    straordinaria, 
pure  del  30  per  cento,  stabilita  per  altro  titolo  sul  patriniouio  ecclesiastico/' 
salvo  qualche  eccezione.  y/ 
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Io  credo  che  vi  sia  soltanto  un  onere  corrispondente  all'  utilità 
speciale  concessa  ai  patroni  laici.  Tutto  questo  è  però  secon- 

dario: in  qualunque  modo  si  vogliano  classificare,  si  presentano 

qui  esempì  di  imposte  speciali  ('),  aventi  una  propria  ragione  di 
essere,  e  conservano  questo  carattere  indipendentemente  affatto 

da  ogni  destinazione  del  provento,  cosicché  è  del  tutto  indiffe- 
rente, come  sopia  fu  dimostrato,  che  il  provento  vada  a  scopo 

e  fondo  speciale  a  Roma  e  nelle  sedi  suburbicarie,  e  invece  entri 
nelle  casse  dello  Stato  nel  resto  del  Regno. 

2."  Già  per  lo  innanzi  ebbi  opportunità  di  ricordare  la 
cosiddetta  quota  di  concorso,  la  quale,  creata  da  leggi  piemon- 

tesi, è  ora  regolata  dalla  legge  7  luglio  1866,  n.  3036.  Dispone 
l'art.  31: 

«  Sarà  imposta  sugli  enti  e  corpi  morali  ecclesiastici  con- 
servati e  sopra  i  beni  od  assegnamenti  degli  odierni  investiti  di 

enti  soppressi  una  quota  di  concorso  a  favore  del  Fondo  pel  culto 
nelle  proporzioni  seguenti  : 

1)  Benefizii  parrocchiali,  sovra  il  reddito  netto  di  qua- 
lunque specie  0  provenienza  eccedente  le  lire  2000,  in  ragione 

del  5  per  cento  fino  alle  lire  5000;  in  ragione  del  12  per  cento 

dalle  lu-e  5000  fino  alle  lire  10,000;  ed  in  ragione  del  20  per 
cento  sopra  ogni  reddito  netto  maggiore  : 

2)  Seminari  e  fabbricerie,  sopra  il  reddito  netto  eccedente 
le  lire  10,000,  in  ragione  del  5  per  cento;  dalle  lire  15,000  fino 
alle  lire  25,000,  in  ragione  del  10  per  cento;  e  finalmente  in 
ragione  del  15  per  cento  per  ogni  reddito  maggiore: 

3)  Arcivescovadi  e  vescovadi,  in  ragione  del  terzo  del 

reddito  netto  sopra  la  somma  eccedente  le  lire  10,000;  in  ra- 
gione della  metà  sopra  la  somma  eccedente  le  lire  20.000;  in 

ragione  dei  due  terzi  sopra  la  somma  eccedente  le  lire  30,000; 
e  del  totale  eccedente  le  lire  60,000: 

4)  Abbazie,  benefizi  canonicali  e  semplici,  opere  di  eser- 

cizi spirituali,   santuari!  e    qualunque   altro  benefizio   o  stabili- 

(')  Tale  è  pure  l'opinione  del  Ruffiiii,  op.  cit.,  p.  51,  per  ragioni  perì) 

diverse  da  quelle  esposte  nel  testo:  parrai  che  egli  non  sia  nel  vero 

dicendo  che  esse  hanno  carattere  ci.mpensativo  spiccatissimo. 
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mento  di  natura  ecclesiastica  od  inserviente  al  culto,  non  com- 
preso nei  paragrati  precedenti,  sopra  il  reddito  netto,  di  qua- 

lunque specie  0  provenienza,  eccedente  le  lire  1000,  nella 
proporzione  indicata  al  num.   1   di  questo  articolo. 

Per  la  liquidazione,  lo  stabilimento  e  la  riscossione  della 
quota  di  concorso  saranno  seguite  le  basi,  i  modi  e  le  norme 
delle  leggi  e  dei  regolamenti  relativi  alla  tassa  di  manomorta. 
Oltre  le  deduzioni  ivi  determinate,  non  se  ne  ammetterà  altra 

che  quella  della  tassa  di  manomorta  '. 

Abbiamo  qui  una  vera  imposta  progressiva  sul  reddito  de- 
gli enti  specificati.  Si  noti  clie  in  origine  il  provento  era  de- 

voluto alla  Cassa  ecclesiastica,  la  quale  doveva  servirsene,  cogli 

altri  proventi,  per  l'adempimento  dei  suoi  obblighi  e  poi  desti- 
nare il  resto  esclusivamente  ad  usi  ecclesiastici  con  preferenza 

al  pagamento  delle  congrue  ai  parroci,  a  migliorare  le  sorti  di 
questi  e  in  genere  del  clero  più  povero,   ecc. 

La  legge  del  1SG6  destinò  il  provento  al  Fondo  per  il  culto 
e  lo  confuse  cogli  altri  proventi  di  esso:  ruppe  cosi  definitiva- 

mente ogni  connessione  fra  la  quota  e  lo  scopo  speciale  di  aiuto 
al  clero,  «  togliendo  assolutamente  alla  quota  di  concorso  quella 
sua  destinazione  univoca,  quella  sua  funzione  specifica  di  col- 

mare con  le  esuberanze  dei  redditi  di  alcuni  enti  ecclesiastici  le 

dertcenze  di  altri,  e  di  correggere  la  ineguale  distribuzione,  per 

assegnarle  quell'affatto  generico  uificio,  che  spetta  a  tutte  le  en- 
trate del  Fondo  per  il  culto  e  che  è  di  sopperire  in  blocco  agli 

svariati  obblighi,  che  su  di  esso  gravano  "  ('). 
Escluso  dunque,  per  le  spiegazioni  già  date,  che  la  quota 

di  concorso  abbia  carattere  di  imposta  speciale  soltanto  perchè 
i  suoi  proventi  sono  assegnati  ad  un  fondo  speciale  :  escluso  che 
essa  corrisponda  alla  mancanza  di  successione  nei  beni,  perchè 
quegli  enti  per  tale  motivo  pagano  la  tassa  di  manomorta: 

escluso  che  si  tratti  di  imposta  di  scopo,  perchè  lo  scopo  spe- 
ciale cessò  per  effetto  della  legge  del  186(3,  quale  è  il  suo  fon- 

damento fiscale?  11  sostenere,  che   gli  enti   ecclesiastici   colpiti 

(')  Kuffini,  op.  cit.,  pag.  (i. 
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sono  avvantaggiati  dal  fatto  che  il  Fondo  per  il  culto  provvede 
a  bisogni  del  culto  e  del  clero  in  generale,  è  un  ben  meschino 
ripiego,  perchè  si  potrebbe  rispondere  che  essi  stessi,  quegli  enti, 
sono  costituiti  per  scopi  di  culto  e  per  giovare  al  clero,  e  che 

non  è  giusto  spogliarli  di  parte,  e  grossa,  dei  loro  mezzi  dispo- 

nibili nell'ipotesi,  che  l'amministrazione  di  uno  Stato,  il  quale 
si  proclamò  separato  dalla  Chiesa,  possa  con  maggiore  solerzia, 

oculatezza  e  cognizione  di  causa,  raggiungere  quell'intento. 
La  sola  possibile  giustificazione  dell'imposta  è  che  lo  Stato 

la  percepisce  come  compenso  del  vantaggio  loro  recato  conser- 
vandoli, mentre  abolì  tanti  alti'i  enti  ecclesiastici  incamerandone 

i  beni.  E  così  si  spiega  il  suo  fondamento  e  si  mette  in  luce  il 
suo  carattere  di  imposta  speciale. 

3°.  La  legge  (testo  unico)  sugli  istituti  di  emissione,  del 

28  aprile  1910,  n.  204,  dispone,  all'art.  20,  che  è  soggetta  a 
tassa  la  circolazione  media  effettiva  dei  biglietti,  dedotto  l'am- 

montare della  riserva  (che  è  per  la  massima  parte  in  metallo) 
ed  esonerandone  pure  la  circolazione,  anche  se  eccedente  il  limite 
massimo  legale,  coperta  per  intiero  da  valuta  metallica  legale 
0  da  oro  in  verghe,  quella  corrispondente  alle  ordinarie  antici- 

pazioni al  Tesoro,  e,  per  la  Banca  d'Italia,  quella  rappresen- 
tante la  differenza  a  debito  del  conto  corrente  della  Banca  Ro- 
mana in  liquidazione.  La  misura  della  tassa  di  circolazione  è, 

per  i  tre  istituti  di  emissione  (Banca  d'Italia,  Banco  di  Napoli 
e  Banco  di  Sicilia),  di  un  decimo  per  cento  all'anno.  È  inutile 
osservare  che  qui  non  si  tratta  di  una  vera  tassa,  perchè  non 
vi  è  servigio  chiesto  allo  Stato  e  da  esso  prestato,  né  vi  è  pa- 

gamento una  volta  tanto,  ma  continuativo  e  rinnovantesi  an- 

nualmente, e,  se  anche  l'alìquota  è  tìssa,  l'ammontare  effettivo 
del  pagamento  non  è  in  somma  fissa  ma  variabile  secondo  l'am- 

montare della  circolazione,  ecc.  Non  è  neppure  né  un  sostitutivo 

di  imposta  generale,  perchè  gli  istituti  pagano  l' imposta  di  ric- 
chezza mobile  sul  loro  reddito,  né  un  compenso  pei  lucri  pro- 

curati agli  istituti  dal  poter  aumentare  le  proprie  disponibilità 
con  la  emissione  di  biglietti,  perchè  per  tale  motivo  lo  Stato  si 
è  riservata  e  percepisce  una  partecipazione  agli  utili  netti  (art.  23). 
Quindi  la  cosìdetta  tassa  di  circolazione  è  una  vera  e  propria  im- 
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posta  speciale,  che  si  paga  dagli  istituti  pei-  essere  loro  assicurato 

il  monopolio  (lell'eraissione  dei  biglietti  di  banca:  il  che  è  provato 
anche  dal  fatto  dell'essere  riscossa  in  relazione  appunto  a  tale 
strumento  dello  scambio  che  quei  soli  istituti  hanno  facoltà  di 

creare,  e  soltanto  in  corrispondenza  alla  parte  di  tale  strumento 

non  coperta  dalla  riserva,  dalla  valuta  metallica,  dalle  verghe 

in  oro  possedute,  non  equivalente  alle  anticipazioni  ordinarie  al 

Tesoro,  e,  per  uno  degli  Istituti,  non  causata  da  un  onere  as- 

sunto da  quello  per  incarico  dello  Stato,  com'è  l'attendere  alla 
liquidazione  della  cessata  Banca  Romana. 

4".  La  legge  Bl  gennaio  1901,  n.  23,  sull'emigrazione,  in- 
trodusse, coll'art.  28.  una  tassa  pagata  dai  vettori  per  ogni  emi- 

grante che  trasportino.  Tale  articolo  fu  mutato,  nella  forma, 
ma  non  nella  sostanza,  colla  legge  17  luglio  1910,  n.  538,  ed 
ora  suona  così  :  i  È  dovuta  dai  vettori  una  tassa  di  lire  otto 

per  ogni  posto  intero  di  emigrante,  quattro  per  ogni  mezzo  po- 
sto e  due  per  ogni  quarto  di  posto  ...  Il  ricavato  delle  tasse 

e  dei  contributi  di  cui  al  presente  articolo,  come  pure  la  tassa 
di  patente,  le  pene  pecuniarie  ed  in  genere  ogni  altro  reddito 

0  provento  dipendente  dalla  legge  o  dal  regolamento  sull'emi- 

grazione, sono  attribuiti  al  Fondo  per  V emigrazione  •< .  Com'è 
noto,  tale  fondo  serve  per  le  spese  di  tutto  il  sistema  di  tutela 
per  gli  emigranti.  Quella  contribuzione  non  è  ima  vera  tassa, 
perchè,  per  essere  tale,  dovrebbe  corrispondervi  un  servigio  reso 

dallo  Stato:  invece,  per  ottenere  la  qualità  di  vettore  di  emi- 
granti si  paga  la  speciale  tassa  di  patente.  Essa  è  invece  una 

imposta,  ed  un'imposta  speciale.  Da  che  cosa  le  deriva  questo 
carattere?  Non  dall'essere  devoluta  al  Fondo  pell'emigrazione, 
né  dal  servire  allo  scopo  della  tutela  pell'emigrazione  :  l'assegna- 

zione ad  un  fondo  speciale  o  ad  uno  scopo  speciale  non  ha  forza, 
come  vedemmo,  di  attribuire  quella  qualità  ad  un  onere  fiscale  : 
del  resto,  proprio  allo  stesso  fondo  ed  allo  stesso  scopo  vanno  i 
proventi  della  tassa  di  patente,  delle  licenze  consolari,  delle  pene 

pecuniarie  inflitte  per  violazioni  di  leggi  e  regolamenti  sull'emi- 
grazione, ecc.,  e  questo  non  ne  altera  la  natuia,  né  le  trasforma 

in  imposte  speciali.  La  spiegazione,  non  facile,  parmi  questa. 

Gli  emigranti,  che  si  servono  delle  navi  di  quei  vettori,  vi  tro- 
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vano  speciali  garanzie  in  ordine  al  nolo,  all'alloggio,  al  vitto, 
alle  cure  sanitarie,  e  tutte  le  altre  tutele  così  minutamente  di- 

sciplinate dalle  leggi  e  dai  regolamenti  sull'emigrazione:  essi 
quindi  sono  naturalmente  indotti  a  preferire  tali  navi  a  quelle 

di  altri  armatori.  I  vettori  di  emigranti  ottengono  cosi  una  spe- 

cie di  privilegio,  di  monopolio  di  fatto  per  quel  genere  di  tras- 

porti, e  tale  speciale  utilità,  tale  vantaggio  loro  assicurato  da- 
gli ordinamenti  legislativi  ed  amministrativi  ~  utilità  e  vantaggio, 

che  non  hanno  carattere  individuale  e  neppure  si  potrebbero 

commisurare  al  profitto  di  ogni  singolo  vettore,  ma  dipendono 

dal  mutevole  ripartirsi  fra  di  essi  del  grosso  e  variabile  gruppo 

degli  emigranti  —  rendono  giusta  quella  tassazione  e  le  imprimono 
il  carattere  di  imposta  speciale. 

5".  Al  Collegio  convitto  per  gli  orfani  dei  sanitari  italiani  in 
Perugia  è  devoluto  un  contributo  obbligatorio  di  lire  cinque  annue, 

esig.bili  con  le  forme  e  i  mezzi  delle  imposte  dirette,  il  quale 

grava  su  tutti  i  medici,  chirurgi,  veterinari,  farmacisti  esercenti 

nel  Regno,  agli  stipendi  di  pubbliche  amministi'azioni  (legge. 
7  luglio  1901,  n.  306)  {'). 

Si  è  aumentata  di  centesimi  cinque  la  tassa  di  bollo  sulle 

quietanze  o  ricevute  per  stipendi  superiori  a  lire  100  rilasciate 

dagli  impiegati  civili  e  militari  dello  Stato,  del  Fondo  per  il 

culto  e  degli  Economati  generali  dei  benefici  vacanti,  e  la  somma 
ricavata  da  tale  aumento  viene  ripartita  fra  le  istituzioni  erette 

a  beneficio  degli  orfani  degli  impiegati  suddetti  (legge  3  marzo 

1904,  n.  67):  del  pari,  le  quietanze  o  ricevute  rilasciate  da  cia- 
scun insegnante  o  direttore  didattico  devono  essere  munite,  ol- 

treché del  bollo  ordinario,  di  un  bollo  supplementare  di  cente- 
simi cinque,  rappresentato  da  una  marca  speciale  :  i  proventi 

della  marca  speciale  vanno  a  beneficio  dell'Istituto  nazionale  per 

l'educazione  degli  orfani  dei  maestri  elementari  (art.  14  della 
legge  5  luglio  1908,  n.  391). 

Infine,  ciascun  insegnante  e  direttore  didattico  versa  alla 
Cassa  depositi  e  prestiti  la  somma  annua  corrispondente  a  una 

(')  Un  disegno  di  legge  approvato  dal  Senato   del   Regno  nella  tor- 
nata del  10  marzo  1911  porta  il  contributo  a  lire  sei  annue. 
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giornata  di  stipendio  al  netto  maturato  al  1"  gennaio  :  il  con- 
tributo è  riscosso  nelle  forme  delle  imposte  dirette,  e  il  prodotto 

va  a  beneficio  del  predetto  Istituto  nazionale  per  1'  educazione 
degli  orfani  dei  maestri  elementari  (legge  8  luglio  1904,  n.  407, 

art.  29:  legge  5  luglio  1908,  n.  391,  art.  1,  2,  15:  legge,  te- 
sto unico.  31  gennaio  1909,  n.  97,  art.  11  e  12). 

Abbiamo  qui  tre  imposte  speciali,  la  prima  sotto  forma  di 

capitazione  con  quota  uniforme,  la  seconda  sotto  forma  di  au- 
mento di  tassa,  la  terza  con  quota  proporzionale  gravante  sullo 

stipendio:  tutte  e  tre  sono  stabilite  in  corrispondenza  della  spe- 
ciale utilità  creata  a  beneficio  di  questi  ordini  di  funzionari,  il 

mantenimento  di  istituti  destinati  ad  accogliere  gli  orfani  delle 

famiglie  della  loro  classe. 

Invece  io  non  posso  considerare  come  imposte  speciali  altre 

gravezze,  le  quali  presentano  una  certa  analogia,  o  per  le  per- 
sone colpite,  0  per  la  destinazione  speciale,  alle  tre  ora  consi- 

derate. Tali  sono: 

a)  la  tassa  di  lire  quaranta  che  debbono  pagare  i  can- 

didati all'esame  di  abilitazione  alle  funzioni  di  segretario  co- 
munale e  il  cui  provento  è  assegnato  alla  Gassa  di  previdenza 

per  le  pensioni  a  favore  dei  segretari  comunali  ed  altri  impie- 

gati nominati  dal  Consiglio  comunale  (art.  2  della  legge  7  mag- 

gio 1902,  n.  144,  divenuto  l'art.  159  del  testo  unico  della  legge 
comunale  e  provinciale  del  21  maggio  1908,  n.  269,  e  legge 

6  marzo  1904,  u.  88):  la  devoluzione  alla  Cassa  non  muta  la 

natura  di  quella  tassa,  che  rimane  sempre  il  corrispettivo  di  un 

servigio  prestato  al  singolo,  su  sua  domanda,  dallo  Stato; 

b)  la  prelevazione  del  5  per  cento  a  favore  della  Cassa 
invalidi  della  marina  mercantile  sui  compensi  di  costruzione  delle 

navi  mercantili  e  sui  premi  di  navigazione  (legge  23  luglio  1896, 

n.  318):  trattasi  di  un  provvedimento  puramente  fiscale,  non  es- 
sendovi nessun  intrinseco  rapporto  fra  i  compensi  di  costruzione 

e  i  premi  di  navigazione  e  gli  invalidi  della  marina  mercantile: 

vi  si  potrebbe  scorgere  una  tassa  per  il  servigio  reso  dallo  Stato 

nel  pagare  quei  compensi  e  quei  premi,  ma  è  un  argomento  ca- 
villoso e  puerile; 

e)  le  quote  che  gli  impiegati  ed  ufficiali  e  alcune  cate- 



858  Seduta  del  18  dicembre  1910.  —  C.  F.  Ferraris. 

gorie  di  operai  dipendenti  dallo  Stato  pagano  mensilmente  sui 

loro  stipendi  e  salari  per  agevolare  il  funzionamento  della  con- 
cessione loro  fatta  di  poter  cedere  una  parte  di  quelli  (leggi 

30  giugno  1908,  n.  335,  art.  10  e  11,  e  13  luglio  1910,  n.  444, 
art.  7  e  8):  il  versamento  si  fa  per  scopo  che  si  converte  in 

utilità  privata  ed  individuale:  tanto  vero  che  l'impiegato,  l'uf- 
ficiale e  l'operaio,  all'atto  della  cessazione  del  servizio,  se  du- 

rante questo  non  hanno  fatto  cessioni,  o  i  loro  eredi,  possono 
entro  un  dato  termine  ottenere  il  rimborso  della  somma  così 
versata  ; 

d)  le  sopratasse  stabilite  sulle  tariffe  pei  viaggiatori  e 
sui  trasporti  delle  merci  a  grande  e  piccola  velocità  per  colmare 

il  disavanzo  delle  Casse  pensioni  e  di  mutuo  soccorso  pel  perso- 
nale ferroviario,  ed  ora  estese  a  tutti  i  trasporti  sulle  ferrovie 

dello  Stato  per  far  fronte  ai  maggiori  oneri  derivanti  dal  miglio- 
ramento delle  pensioni  (leggi  15  agosto  1897,  n.  383,  29  marzo 

1900,  n.  101,  e  testo  unico  22  aprile  1909,  n.  229):  si  tratta 

di  un  provvedimento,  il  quale,  se  non  si  vuole,  come  a  me  sem- 
brerebbe corretto,  considerare  come  tassa  al  pari  delle  tariffe,  alle 

quali  è  addizionato,  apparisce  una  vera  imposta  generale  stabi- 

lita indistintamente  su  viaggiatori  e  merci,  e  non  basta  l'asse- 
gnazione ad  uno  scopo  o  ad  una  cassa  speciali  per  fargli  mutare 

carattere. 

Mentre  ho  esclusi,  e  mi  pare  a  ragione,  dal  novero  non 

soltanto  delle  imposte  speciali,  ma  anche  delle  imposte  in  ge- 
nerale, i  premi  pagati  dagli  operai  per  la  loro  assicurazione 

obbligatoria,  piii  incerta  e  dubbiosa  appare  tale  esclusione  ri- 
spetto ai  contributi  obbligatori  pagati  dai  padroni  per  lo  stesso 

scopo.  In  Germania,  ad  esempio,  i  padroni  obbligatoriamente 
contribuiscono  per  tale  assicurazione  in  ordine  alle  malattie, 
agli  infortuni  sul  lavoro,  alla  invalidità  ed  alla  vecchiaia:  da 

noi,  per  gli  infortuni  sul  lavoro  e  la  Cassa  di  maternità.  L'incer- 
tezza e  il  dubbio  nascono  dal  fatto  che  l'assicurazione  va  ad  in- 

tiero benefizio  degli  operai,  ed  ai  padroni  resta  soltanto  l'onere 
pecuniario.  Ma  a  me  sembra  che  si  tratti  di  prestazioni  prive  di 
carattere  tributario;  esse  sono  stabilite  per  raggiungere,  col 
concorso  pecuniario  di  coloro,  ai  quali,  per  ragioni  sociali,  spetta 
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il  dovere  di  provvedere  a  quelle  necessità,  il  soddisfacimento  di 

esse  :  l'intento  è  sempre  di  procurare,  presentandosi  date  cir- 
costanze (malattie,  infortuni,  invalidità,  vecchiaia,  maternità), 

un'utilità  specifica,  individuale  agli  assicurati,  che  sono  gli  ope- 
rai. Cosi  i  contributi  dei  padroni  hanno  lo  stesso  carattere  di 

quelli  pagati  dagli  operai.  E  che  non  si  tratti  di  imposte,  lo  prova 
il  fatto  che  alle  pensioni  di  invalidità  e  vecchiaia  concorre  in 

Germania  e  a  quelle  e  ai  sussidi  di  maternità  in  Italia  anche  lo 

Stato,  il  quale  non  crea  un'imposta  speciale  a  pioprio  carico  come 
pure  il  fatto  che  in  Italia  i  contributi  obbligatori  dei  padroni 

per  l'assicurazione  degli  operai  per  gli  infortuni  e  la  maternità 
sono  versati,  non  allo  Stato,  ma  a  Società  private  di  assicurazione, 
a  Sindacati  di  industriali,  alle  Casse  nazionali  di  assicurazione, 

per  gli  infortuni  e  di  previdenza,  che  sono  enti  autonomi,  ecc. 

Anche  meno  facile  è  decidere  se  sia  veramente,  come  al- 

cuni sostengono,  oppure  non.  un'imposta,  quell'onere  pecuniario 
che  grava  sui  pi'oprietarì  e  industriali  per  la  distribuzione  del 
chinino  di  Stato  in  zone  malariche.  La  vigente  legislazione  (testo 

unico  delle  leggi  sulla  sanità  pubblica  1°  agosto  1907,  n.  6S6, 
art.  158  e  159)  prescrive  che  la  spesa  anticipata  dai  comuni 

per  provvedere  gratuitamente  il  chinino  di  Stato  agli  operai  col- 
piti dalle  febbri  palustri,  sia  alla  fine  di  ogni  anno  ripartita 

fra  i  proprietari  delle  terre  comprese  nelle  rispettive  zone  ma- 

lariche in  ragione  dell'estensione  di  ciascuna  proprietà,  e  posta 
rispettivamente  a  carico  dei  titolari  delle  cave,  miniere,  opiticì 

ed  altre  imprese  industriali,  esistenti  nelle  zone  malariciie  ed 

ove  siano  occupati  operai  non  esclusivamente  addetti  a  lavori 

agricoli.  Ma  io  non  so  scorgervi  se  non  un  ordinario  provvedi- 

mento di  igiene  connesso  alla  coltivazione  del  fondo  ed  alla  ubi- 

cazione dell'industria:  siccome  entrambe  sono  dannose  alla  pub- 

blica salute  per  l'esistenza  della  malaria,  si  costringe  il  rispet- 
tivo proprietario  a  creare  le  condizioni  colle  quali  si  eliminano 

quegli  inconvenienti,  e  fra  queste  condizioni  è  posta  la  distribu- 
zione gratuita  del  chinino  ai  coloni  ed  operai,  allo  stesso  modo 

che  costosi  provvedimenti  sono  stabiliti  a  carico  dei  padroni  per 

le  risaie,  per  la  salubrità  dei  fabbricati  rurali  e  dell'esercizio 
delle  industrie,  per  la  sicurezza   dello  cave  e  delle  miniere,  ecc. 
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La  forma,  con  cui  queirobbligo  è  determinato  e  fatto  adempiere, 

lia  potuto  trarre  in  inganno  e  farvi  scorgere  un'imposta  speciale, 
mentre  non  esiste  che  una  cautela  obbligatoria  per  evitare  possi- 

bilmente un  danno  ad  individui  alla  dipendenza  economica  di 

chi  deve  fare  la  prestazione. 

Così  abbiamo  esaminate  e  riconosciute  quali  imposte  spe- 
ciali: le  così  dette  tasse  di  rivendicazione  e  di  svincolo  dei  beni 

dei  benefizi  e  delle  cappellanie  laicali  soppressi;  la  così  detta 

quota  di  concorso  di  certi  enti  ecclesiastici  al  Fondo  pel  culto; 

la  cosi  detta  tassa  di  circolazione  per  gli  istituti  di  emissione; 

la  così  detta  tassa  pagata  dai  vettori  per  ogni  emigrante  e  le 

quote  pagate  dai  funzionari  pei  collegi  degli  orfani  di  famiglie 

della  loro  classe.  Tutte  queste  imposto  speciali  hanno  un  carat- 
tere comune:  sono  stabilite  in  corrispondenza  di  un  vantaggio 

che  non  è  generale,  ma  neppure  individuale  e  specifico  nella  mi- 
sura. Esse  non  possono  chiamarsi  di  carattere  compensativo,  perchè 

il  vantaggio  è  limitato  ai  contribuenti,  e  non  coesiste  un  van- 

taggio diretto,  sia  pure  minore,  di  tutto  il  resto  della  popolazione,  ' 
il  quale  faccia  apparire  quelli  come  più  favoriti.  Quindi  io  pro- 

porrei di  chiamarle  imposte  speciali  di  carattere  correttivo, 

perchè  limitano  il  vantaggio  dei  membri  del  gruppo  col  prelevare 

da  essi  una  prestazione  pecuniaria,  che  va  a  benefizio  generale 

0  di  altri  gruppi  sociali  o  di  individui,  come  gli  orfani,  lasciati 

da  persone,  che  cessarono  per  morte  di  far  parte  del  gruppo 
colpito. 

A  complemento  della  trattazione  e  prima  di  formulare  le 

conclusioni  generali,  restano  da  esaminare  due  questioni,  una 

delle  quali  fu  riservata  piìi  sopra.  Sono  imposte  speciali  la  cosi 

detta  tassa  speciale  sugli  utenti  delle  strade  comunali  obbliga- 
torie e  i  così  detti  contributi  di  migliorìa  posti  a  carico  di 

coloro,  i  cui  immobili  ottennero  aumento  di  valore  da  qualche 

opera  pubblica?  Sono  due  casi  che  si  possono  considerare  in- 

sieme, ma  li  separiamo  perchè  il  primo  lo  vedremo  sotto  l'aspetto 
particolare  assunto  nella  nostra  legislazione,  l'altro  lo  esamine- 

remo in  generale.  Non  pochi  contestano  a  quegli  oneri  il  carat- 

tere di  imposte  speciali,  osservando  che  il  contributo  è  commi- 
surato al  vantaggio   individuale,  al  guadagno,  reale  o  presunto, 

■d 
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che  ciascuno  dei  contribuenti  ottenne  dall'opera  pubblica  com- 

piuta :  si  avrebbero  dunque  delle  tasse,  o  almeno  non  delle  im- 
poste speciali.    Ma  io  non   potrei   consentire    in    tale    opinione. 

Rispetto  alla  tassa  sui  principali  utenti  fu  già  osservato  molto 
bene,  commentando  la  nostra  legislazione  (legge  30  agosto  1868, 

n.  4613,  e  regolamento  11  settembre  1870,  n.  6021).  che  «  non  si 
tratta  di  una  vera  graduazione  secondo  il  vantaggio  risentito  dai 

singoli.  L'imposta  colpisce  ugualmente  tutti  i  proprietari  di  terre 
situate  in  una  zona  adiacente  alla  strada  che  si  costruisce,  per 

la  laigbezza  di  un  chilometro  per  parte,  come  pure  tutti  i  pro- 
prietari di  foreste,  miniere,  cave  e  stabilimenti  per  ogni  parte 

del  comune,  a  meno  che  non  dimostrino  che  il  reddito  od  il  va- 

lore di  quegli  stabili  non  verrà,  per  la  costruzione  della  strada, 

ad  accrescersi  neppure  del  ventesimo.  E  la  misura  dell'imposta 
è  fissa,  giacché  deve  essere  uguale  a  quella  della  sovrimposta 

(di  cui  più  innanzi  si  è  detto),  e  tale  che,  sommata  ad  essa,  i 

principali  utenti  non  siano  gravati  di  piìi  del  5  per  cento  delle 
imposte  erariali  dirette.  La  graduazione  secondo  il  vantaggio  è 

qui  così  tenue  e  può  ridursi  a  tanto  poca  cosa  in  comuni  ricchi 

di  industrie  ma  di  piccola  estensione,  fino  a  far  divenire  la  im- 

posta sui  principali  utenti  nuU'altro  che  un  accessorio  della 
sovrimposta  sulle  tasse  dirette  »(').  Abbiamo  quindi  una  vera 
imposta  speciale  di  carattere  compensativo,  perchè  dalla  strada 

traggono  vantaggio  tutti  i  comunisti  :  i  principali  utenti  sono 
soltanto  più  favoriti. 

Rispetto  ai  contributi  di  migliorìa  in  generale,  e  indipen- 

dentemente dalle  speciali  legislazioni,  è  da  ammettersi  che  l'onere 
fiscale  è  graduato  secondo  il  vantaggio  risentito  dai  singoli.  Ma 
esso  riesce  sempre  estimato  con  criterii  alquanto  arbitrari,  di 

spesso  lontana  approssimazione,  svariati  da  luogo  a  luogo.  K 

per  di  più,  l'opera  pubblica  corrisponde  ad  un  bisogno,  non  sol- 
tanto della  ristretta  cerchia  degli  avvantaggiati,  ma  di  tutti  i 

comunisti  :  e  così  la  migliorìa  è  imposta  dalla  volontà  generale, 

non  chiesta  dai  soli  avvantaggiati,  ed  è  compiuta  dall'ente  pub- 

(')  laniiaccoiie,  op-  cit.,  pp.  52  e  53. 
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blico;  i  pagamenti  dei  contributi  sono  spesso  continuativi,  e  via 

dicendo.  Onde  appaiono  piuttosto,  come  nel  caso  particolare  pre- 
cedentemente esaminato,  quali  imposte  speciali  di  carattere  com- 

pensativo. 

Ad  ogni  modo,  dimostrata  con  tanti  esempì  l'esistenza  di 
imposte  speciali,  poco  mi  preoccupo  se  alcune  gravezze  possano 

0  non  classificarsi  fra  di  esse  ('). 
VI.  Raccogliendo  ora  le  sparse  fila  del  diffuso  ragionamento, 

bisogna  concludere. 
Le  imposte  speciali  hanno  tutte  una  caratteristica  negativa: 

non  sono  tasse.  Esse  non  rappresentano  e  non  debbono  rappre- 
sentare il  compenso  per  una  prestazione  fatta  al  singolo,  in  se- 

guito a  sua  richiesta,  dall'ente  che  ha  l'autorità,  che  regge  il 
pubblico  istituto.  Tralascio  le  altre  particolarità,  percliè  su  questo 

concetto  negativo  —  esistere  distinzione  fra  tasse  ed  imposte  spe- 
ciali —  avvi  comune  consenso. 
La  discordia  comincia  quando  si  debbono  determinare  le 

caratteristiche  positive  delle  imposte  speciali. 
La  lunga  e  minuta  analisi  compiuta  mostra  la  verità  di 

quanto  affermai  nei  precedenti  scritti,  cioè  che  non  possono  ri- 
chiamarsi ad  un  tipo  generale  né  comprendersi  in  una  sola  de- 

finizione. Forse  esagerai  allora  dicendo  che  ciascuna  sta  da  sé  ed 

ha  una  propria  ragione  di  essere,  perché  possono,  come  dimo- 
strai, raccogliersi  in  gruppi  per  identità  di  fondamento;  mari- 

mane  integro  e  vero  quanto  allora  affermai,  cioè  che  esse  eor- 
7Hspoiido)io  a  speciali  atteggiamenti  ed  a  speciali  effetti  dei 
fuhhlici  istituti  (intendendo  la  parola  in  senso  largo)  rispetto  a 
singole  classi  o  categorie  o  gruppi  (o  come  meglio  piaccia 
chiamarli)  di  persone  fisiche  e  morali.  E,  tenendo  conto  di  questi 

(')  Per  tali  motivi  mi  astenni  dali'entrare  in  minate  critiche  di  clas- 
sificazioni, nelle  quali  io  non  consento:  cosi,  ad  esempio,  io  non  potrei  con- 

siderare col  Nitti  come  speciali  le  imposte  suntuarie,  che  mi  paiono  im- 

poste generali  dirette  sulla  spesa,  l'imposta  sui  viaggiatori  di  commercio 
stranieri,  esistente  in  alcuni  Stati,  la  quale,  come  egii  stesso  ben  dice,  è 

lina  estensione  legittima  delle  leggi  di  quegli  Stati  sui  profitti  dell'indo, 
stria,  ecc.  Cfr.  il  cap.  XXIV  dei  suoi  Principil  di  scienza  delle  jinanze- 
citati  in  c.ipo  a  questo  scritto. 
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speciali  atteggiamenti  ed  effetti,  potemmo  riconoscere  l'esistenza 
di  imposte  speciali  di  carattere  compensativo  o  perequativo,  di 

carattere  consocialivo,  di  carattere  corporativo,  di  carattere  sur- 
rogativo,  di  carattere  limitativo,  di  carattere  correttivo.  Occorre 

dunque,  per  stabilirle,  che  si  presentino  questi  speciali  atteg- 
giamenti e  questi  speciali  effetti,  perchè  altiiiueuti  sarebbe  iuiquo 

far  cadere  quelle  gravezze  particolari  su  quei  particolari  contri- 
buenti, non  potendo,  per  giustificarle,  addursi  la  ragione  generica 

che  lo  Stato  e  gli  altri  enti  aventi  Vimperium  finanziario  abbi- 
sognano di  mezzi  pecuniari  pel  raggiungimento  dei  loro  lini, 

ragione,  la  quale  può  soltanto  mostrar  legittime  le  imposte  ge- 

nerali e  le  tasse,  dovendo  poi  queste  esser  tali  da  bastare  all'uopo 
colla  loro  varietà  e  colle  loro  aliquote. 

Da  quella  prima  condizione  deriva  la  seconda,  cioè  che  Vim- 
j)osta,  per  essere  speciale^  deve  coattivamente  colpire  quelle 
classi  0  categorie  o  grupjti,  pifi  o  meno  larghi,  di  persone 
fisiche  e  morali,  verso  le  quali  i  pubblici  istituti  assumono 
speciali  atteggiamenti  e  pelle  quali  producono  speciali  effetti; 
e  tale  specificasione  dei  contribuenti  deve  essere  fatta  dalla 

legge  che  stabilisce  l'imposta,  sia  poi  essa  applicata  dallo  Stato 
oppure  da  altro  ente  pubblico  autorissato  dalla  legge  a  farlo. 

A  questa  caratteristica  forse  taluno  potrebbe  obbiettare  che 
non  basta  colpire  una  categoria  particolare  di  contribuenti  perchè 

ne  sorga  un'imposta  speciale,  dal  momento  che  in  realtà  anclie  le 
imposte  generali  gravano  soltanto  su  una  categoria  particolare: 

l'imposta  sui  terreni  e  fabbricati  pesa  soltanto  sui  possessori 
di  questi,  l'imposta  di  ricchezza  mobile  su  ciii  ha  reddito  mobi- 

liare, l'imposta  sui  consumi  per  chi  si  serve  di  quella  determi- 
nata derrata,  e  via  dicendo. 

A  questa  obbiezione  io  non  mi  contento  della  facile  e  con- 
sueta risposta,  che  le  imposte  generali  reali  sul  prodotto,  sul 

patrimonio,  sul  consumo,  colpiscono  tali  forme  di  ricchezza  in- 
dipendentemente dalla  persona  che  percepisce  il  prodotto,  pos- 

siede il  patrimonio,  f'à  il  consumo:  che  l'imposta  di  successione 
può  gravare  sulla  massa  ereditaria  indipendentemente  dagli  eredi, 
e  che  la  tassazione  dei  singoli  eredi  è  fatta  per  colpire  la  ric^ 

chezza  nel  suo    trapasso    e    nell'istante  in  cui,  senza  azione  di 
Rendiconti  1910.  —  Vol.  XIX.  57 
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pubblici  istituti  e  pel  solo  effetto  della  trasmissione  della  eredità, 

si  verifica  in  quelli  una  mutazione  nella  capacità  conti-ibutiva: 
che  la  stessa  imposta  personale  sulla  ricchezza  mobile,  benché 

tenga  conto  della  persona  che  la  percepisce,  è  imposta  generale, 
perchè  colpisce  tutti  i  redditi  di  genere  mobiliare  da  qualunque 
fonte  provengano,  mentre  le  esenzioni,  essendo  sancite  per  ragioni 

sociali  ed  amministrative,  non.  alterano  l' universalità  dell'  im- 
posta; e  via  dicendo. 

La  vera  e  decisiva  risposta  a  quell'obbiezione  emerge  dalle 
caratteristiche  dell'imposta  speciale  poco  fa  messe  in  evidenza: 

a)  quelle  date  persone  tìsiche  o  morali  sono  assoggettate 

all'onere  perchè  appartengono  a  quelle  classi,  categorie,  gruppi, 
verso  i  quali  i  pubblici  istituti  prendono  quegli  speciali  atteg- 

giamenti e  producono  quegli  speciali  effetti  ; 
l/)  le  classi  0  categorie  o  gruppi  sono  specificatamente 

designati  dalla  legge,  cosicché  la  specializzazione  dei  contribuenti 

emana  dalla  legge  stessa,  la  quale  esplicitamente,  cosciente- 
mente, intenzionalmente  li  isola  sotto  questo  aspetto  nel  com- 

plesso sociale  0  consorzio  politico. 
Queste  condizioni  non  si  riscontrano  nelle  imposte  generali 

e  si  riproducono  invece  costantemente  nelle  imposte  speciali. 

In  ordine  all'assetto  di  tali  imposte  non  ho  che  da  ripetere 
quanto  già  fu  osservato,  essere  del  tutto  indifferente  che  esse  si 

stabiliscano  come  imposte  a  sé  (ripartite  per  capitazione  o  gra- 
vanti sul  reddito  o  sul  patrimonio  o  su  particolari  forme  di 

ricchezza  o  di  attività,  e  via  dicendo),  o  come  sovrimposte,  o 
perfino  come  sovratasse.  Le  modalità  di  pratica  applicazione 
non  influiscono  sulla  loro  intrinseca  natura. 

E  infine  importa  avvertire  come  conclusione  che  vi  sono  im- 
poste speciali,  il  cui  provento  va  nelle  casse  dello  Stato  con- 

fondendovisi  colle  rimanenti  entrate:  altre  il  cui  provento  è  de- 
stinato a  servizi  speciali  o  a  fondi  o  casse  speciali  facienti  parte 

dell'  amministrazione  dello  Stato  o  ad  essa  affidati  per  la  ge- 
stione :  altre  il  cui  riparto  è  deferito  e  il  provento  assegnato  ad 

enti  pubblici  speciali  che  esigono  questo  e  lo  destinano  ai  loro 

scopi  :  altre  infine  il  cui  riparto  ed  esazione  sono  fatti  dall'am- 
ministrazione dello    Stato,    e  il  provento    consegnato    o  ad  enti 
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pubblici  0  a  particolari  istituti  con  carattere  pubblico  e  con 

propria  amministrazione.  Quindi  resta  confermato  quanto  già  di- 

mostrai in  vario  modo,  che  la  qualità  dell'ente  che  la  ripartisce 
od  esige  e  la  assegnazione  e  destinazione  del  provento  di  essa 

per  nulla  influiscono  sul  dare  o  togliere  ad  un'  imposta  il  carat- 
tere di  speciale. 

III. 

Ed  ora  riprendo  la  trattazione  dell'imposta  militare. 
I.  Oramai,  secondo  il  mio  avviso,  non  può  esser  dubbio  che 

il  suo  carattere  di  imposta  speciale  non  può  scaturire,  uè  dal- 

l'eventuale assegnazione  del  provento  a  qualche  servizio  o  cassa 
0  fondo  aventi  una  particolare  funzione,  né  dalla  qualità  del- 

l'ente che  la  esige,  e  che  non  è  un  ente  speciale,  ma  lo  Stato. 

Così  la  sua  esistenza  conferma  l'erroneità  della  teoria,  pur  so- 
stenuta da  valenti  scrittori,  che  la  qualità  di  imposta  speciale 

provenga  ad  un  tributo  dalla  specialità  del  servizio,  al  quale 

ne  sia  devoluto  il  provento,  o  dalla  specialità  dell'ente,  che  ha  la facoltà  di  esigerlo. 

Io  mi  compiaccio  di  veder  confermato,  dall'  indagine  testé 
compiuta,  quanto,  in  seguito  ad  uno  studio  molto  più  sommario, 

io  aveva  sulla  natura  dell'  imposta  militare  sostenuto  nel  1897  : 
posso  così  trascrivere  letteralmente  quanto  allora  dettai. 

L'imposta  militare  fatta  pagare  agli  esenti,  in  tutto  o  in 

parte,  dal  servizio  militare,  rappresenta  la  sola  perequazione 

possibile: 

a)  della  prestazione  personale  fatta  nell'ordine  militare 
da  coloro  che  vengono  chiamati  al  servizio,  la  quale  altrimenti 

si  risolve  per  essi  in  una  disuguaglianza  giuridica: 

h)  della  inevitabile  difettosità  delle  norme  di  esenzione, 

che  si  risolve  in  una  disuguaglianza  sociale  a  disfavore  dei 
chiamati; 

e)  del  danno  materiale  prodotto  ai  chiamati,  distoglien- 
doli dalla  professione  ed  allontanandoli  dai  loro  interessi,  che  sf 

risolve  per  essi  in  una  disuguaglianza  economica. 
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Essa  trova  il  suo  fondamento  fiscale: 

a)  mW'utiUtà  astratta  che  l'esercito  fornisce  all'esente 
in  maggior  misura  che  non  al  cliiamato  ;  poiché  il  primo,  senza 

speciale  sacrifizio,  gode  della  tutela  militare,  deve  apprezzarla 

di  pili  soggettivamente  ed  essere  disposto  a  destinarvi,  per  man- 
tenerla, una  parte  del  suo  avere,  maggiore  di  quella  che  deve 

destinarvi  il  chiamato,  il  quale  non  cessa  di  essere  contribuente  ; 

b)  neir  utilità  concreta  che  l'esente  deriva  dal  poter  li- 
beramente e  pienamente  attendere  alla  sua  professione  ed  ai  suoi 

interessi;  il  chele  rende  passibile  di  un  onere  fiscale,  dal  quale 

deve  restar  prosciolto  il  chiamato,  per  cui  quell'utilità  concreta 
va  perduta. 

CoU'imposta  militare  si  compie  adunque  un'opera  di  giustizia 
sociale,  di  perequazione  ideale  e  reale  nei  diritti  e  nei  doveri, 

ottenuta  nel  solo  modo  possibile,  fra  le  due  grandi  classi,  i  chia- 

mati e  gli  esenti. 

L' imposta  militare  è  cosi  un  esempio  veramente  tipico  delle 

imposte  speciali  di  carattere  compensativo,  o,  come  io  preferirei 

chiamarle,  di  carattere  perequativo  ;  e  il  fatto  ragionamento  di- 

mostra appunto  come  tale  seconda  designazione  sia  più  precisa 

e  meglio  rispondente  alla  realtà,  che  non  la  prima.  Essa  poi  è 

una  vera  imposta,  e  non  una  tassa:  e  quindi  sarebbe  tempo  di 

mettere  da  parte  l'erronea  terminologia  ancora  prevalente  presso 
di  noi. 

II.  Ora  farò  una  breve  recensione  critica  delle  pubblica- 

zioni citate  in  capo  a  questo  lavoro.  Siccome  però  alcune  di  esse 

0  sono  soltanto  immutate  recenti  edizioni  di  scritti,  dei  quali 

già  diedi  cenno  nei  miei  precedenti  lavori  sull'argomento,  come 
quella  del  Wagner,  o  sono  semplici  esposizioni  di  leggi  sopra 

ricordate  e  sulle  quali  ritornerò,  come  quelle  del  Creanga  e  dello 

Stoger,  0  le  ho  già  giudicate  più  avanti,  come  quella  dell'Amiard, 

così  mi  limiterò  all'esame  delle  sole  pubblicazioni  veramente 

nuove,  cominciando  dagli  italiani  e  poi  passando  agli  stranieri. 

1.°  Viene  in  prima  linea  l'articolo  vigoroso  e  relativamente 

originale  del  prof.  E.  Masè-Dari.  Egli  non  si  appaga  delle  con- 

suete giustificazioni,  che  accuratamente  riferisce,  dell'  imposta 
militare,  ma  la  vuol  far  derivare    dalle  odierne  condizioni  eco- 
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nomico-sociali  di  fronte  airoidinamento  militare.  Riprodurrò  let- 

teralmente quelle  sue  espressioni,  che  mi  pajoiio  decisive  per  met- 

tere in  luce  il  suo  concetto:  -  Nell'età  nostra  la  funzione  mi- 

litare fini  d'essere  esercitata  ed  adempiuta  da  una  classe  spe- 
ciale e  con  carattere  professionale,  e  divenne  funzione  estesa  a 

tutta  la  società  senza  più  distinzione  di  classi,  ma  con  prepon- 
deranza numerica  delle  classi  più  basse,  mentre  la  produzione 

della  riccliezza  è  funzione  di  tutta  intera  la  società,  adempiuta 

con  potentissimi  e  sovrabbondanti  mezzi  tecnici...  In  causa  della 

cessazione  del  militarismo  professionale,  dell'estensione  degli  in- 
teressi economici  e  della  qualità  degli  interessi  politici  da  tu- 

telare e  difendere,  del  mutato  ordinamento  politico  e  della  evo- 

luzione nei  sistemi  e  nell'arte  della  guerra,  nacque  l'organizza- 
zione militare  della  società,  e  da  essa,  come  conseguenze  economiche, 

da  un  lato  un  grave  peso,  del  continuo  crescente,  sulle  economie 

di  produzione  per  la  preparazione  della  guerra,  dall'altro  la 
periodica,  continuata  sottrazione  al  lavoro  produttivo  di  una  in- 

gente massa  di  manodopera  e  la  dissipazione  di  una  enorme 

quantità  di  ricchezza.  Due  effetti  principali,  tra  di  loro  strettis- 
simamente congiunti,  ne  derivano:  una  finanza  devastatrice  ;  una 

incomportabile  contraddizione  tra  una  spesa  improduttiva,  ognora 
più  mostruosa,  e  la  depressione  economica  in  cui  stentano  quelle 

classi  che  contribuiscono  contemporaneamente  alla  massa  ano- 

nima della  manodopera  e  alla  massa  matricolata  dell'esercito.  Da 
ciò,  principalmente,  la  tendenza  a  rivolgersi  a  qualche  tributo 
che  addossi  maggiormente  il  peso  economico  della  preparazione 
alla  difesa  alle  alte  classi,  che  personalmente  ad  essa  meno 

partecipano,  e  che  compensi,  colla  affermata  partecipazione  eco- 

nomica, ulteriore  alla  normale,  la  solidarietà  e  l'obbligo,  altri- 
menti puramente  virtuale  oltreché  derisorio,  di  tutti  i  membri 

della  società  alla  sua  difesa,  in  confronto  di  coloro  che  tale 

obbligo  materialmente  adempiono  e  sopportano.  Da  ciò,  quindi, 

la  imposta  speciale  militare  con  quella  espressione  economico- 
morale,  riconosciuta  da  tutti  i  legislatori  e  da  tutti  gli  autori  : 

e  che,  largamente  usata,  può  offrire  un  provento  non  trascura- 

bile che  valga  a  ritardare  o  ad  eliminare  gli  aggravamenti,  air' 
trimenti    inevitabili,    delle    imposte   indirette    o    delle   imposte 
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dirette,    aggravamenti    che    sempre,    per  una  via  o  per  l'altra, 
com'è  conosciuto,  ricadono  sulle  classi  lavoratrici  ». 

Questo  ragionamento  a  me  sembra  andare  oltre  lo  scopo  : 

difettoso  in  alcune  parti,  si  risolve  in  una  condanna  dell'impo- 
sta militare,  o  almeno  in  una  dimostrazione  della  sua  inoppor- 

tunità. Lascio  da  parte  se  davvero  gli  eserciti  permanenti  rap- 

presentino la  sotti'a/.ione  al  lavoro  produttivo  di  una  ingente 

massa  di  mano  d'opera  e  la  dissipazione  di  una  enorme  quan- 
tità di  ricchezza,  perchè,  ciò  ammesso,  io  non  saprei  spiegarmi 

come  mai  il  meraviglioso  incremento  agricolo,  indu.striale  e  com- 

merciale della  Francia,  della  Germania,  dell'Austria-Ungheria,  non 

siasi  rallentato,  ma  continui  parallelamente  all'aumento  delle  spese 
militari.  Ma,  stando  più  stretti  al  nostro  argomento,  non  si  può 
sostenere  come  cosa  accertata  che  il  servizio  militare  gravi  più 
sulle  classi  operaie  che  non  sulle  alte  classi,  tantopiù  dacché,  dato 

il  contrapposto  com'è  formulato  dal  Masè-Dari,  bisogna  compren- 
dere fi'a  queste  ultime  anche  la  borghesia,  perchè  egli  a  quelle 

alte  classi  pone  di  fronte  le  classi  che  contribuiscono  alla  massa- 

anonima  della  mano  d'opera  ed  alla  massa  matricolata  dello 
esercito.  Ora,  le  classi  operaie  appaiono  avere  parte  maggiore 

nell'esercito,  perchè  sono  demograticameiite  più  numerose;  ma 
bisognerebbe  dimostrare,  che  le  classi  operaie  hanno  anche  una 

cifra  percentuale,  cioè  calcolata  per  cento  individui  ad  esse  ap- 
partenenti, superiore  alla  percentuale  delle  altre  classi,  di  chia- 

mati al  servizio,  mentre,  dati  gli  odierni  sistemi  di  recluta- 
mento, questa  maggiore  altezza  della  percentuale,  se  anche  non 

è  scomparsa,  probabilmente  si  mostrerebbe  molto  attenuata, 
tantopiù  dovendosi  tener  conto  che  quelle  altre  classi  forniscono 

la  massima  parte  degli  ufficiali,  cioè  dell'elemento  che  forma 
il  vero  nucleo  dell'esercito,  ne  assicura  la  salda  compagine  e 
rappresenta  la  più  completa  espressione  della  devozione  alla 

patria  fino  al  sacrificio  della  vita  tutta  intiera  consacrata  alla 
difesa  di  questa.  In  altre  parole,  bisognerebbe  dimostrare  che  il 

numero  degli  esenti  nelle  altre  classi  ha  una  percentuale  cos'i 
superiore  a  quella  degli  esenti  nelle  classi  operaie,  da  far  sì 
che  il  servizio  attivo  rappresenti  in  realtà  uno  squilibrio  di 

classe  nell'adempimento   del   dovere  militare.  Il   problema  del- 
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l'imposta  viene  ad  ogni  moilo  posto,  con  quei  ragionamenti,  su 
una  base  erronea,  secondo  il  mio  parere;  essa  si  fonderebbe 

su  una  differenza,  non  piii  Ira  chiamati  al  servizio  militare  ed 

esenti,  a  qualsiasi  classe  sociale  appartengano  gli  uni  e  gli 

altri,  ma  fra  i  chiamati  al  servizio  appartenenti  alle  classi 

operaie  e  gli  esenti  appartenenti  alle  altre  classi,  così  diven- 

tando un'odiosa  e  condannevole  imposta  di  classe. 
Non  comprendo  poi  come  un  uomo,  che  sta  fra  i  nostri  più 

valorosi  cultori  delle  dottrine  finanziarie,  abbia  supposto  che  la 

imposta  militare  possa  essere  ordinata  in  modo  Ja  fornire  un 

provento  molto  elevato  e  sufficiente  per  ritardare  o  eliminare  gli 

aggravamenti  di  altre  imposte  :  a  tal  uopo  dovrebbe  avere  ali- 
quote così  alte  da  perdere  pure  da  tale  aspetto  ogni  carattere 

di  giustizia;  d'altra  parte,  sarebbe  essa  stessa  un'onerosa  imposta 
diretta  od  indiretta,  o  un  aggravamento  di  quelle  esistenti,  e 

così  anch'essa  ricadrebbe,  come  delle  altre  imposte  dice  l'autore, 

0  fer  una  via  o  per  l'altra,  sulle  classi  lavoralrici. 
L'autore  osserva  che  la  classe  lavoratrice  deve  prestarsi  alla 

milizia  perchè  "  la  cooperazione  fatale  di  ognuno  alla  evoluzione 

sociale  non  si  assolve  soltanto  coU'opera  produttiva  della  pace, 

e  gli  interessi  speciali  di  un  individuo  o  di  una  classe  non  pos- 
sono essere  attaccati  o  distrutti  senza  danno  e  rovina  di  interessi, 

pure  speciali,  di  altri  individui  e  di  altre  classi  ". 

E  allora  avverte  che  »  l'imposta  militare  segna  l'applica- 
zione di  un  principio  etico-economico  proprio  alla  fase,  in  cui 

la  cooperazione  complessiva  all'ulteriore  perfezionamento  della 
società  è  pili  armonica  e  serrata  "  ;  ma  a  me  sembrerebbe  più 

corretto  dire  che  essa  è  appunto  uno  strumento,  del  quale  lo 

Stato  può  servirsi  per  rendere  più  armonica  e  serrata  quella 

cooperazione,  obbligando  chi  non  fa  la  prestazione  personale  a  fare 

la  prestazione  pecuniaria:  e  così  fu  sempre  intesa  da  me  l'im- posta militare. 

Egli  poi  aggiunge  che,  oltre  a  quello  scopo,  «  essa  rap- 

presenta ancora  il  primo  passo  verso  la  sostituzione,  al  rovi- 

noso sistema  dell'esercito  permanente  nazionale,  della  nazione 
armata;  il  primo  anello  della  non  lunga  catena  che  da  un  lato 

s'aggancia  ai  primordi  della  costituzione  degli  eserciti  nazionali. 
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con  il  setvizio  obbligatorio  per  le  classi  non  abbienti,  e  la  sur- 

rogazione e  la  ricompra  garantite  alle  classi  abbienti,  e  dall'al- 
tro alla  vera  obbligatorietà  del  servizio  militare  per  tutti  i  va- 

lidi, senza  lunga  permanenza  sotto  le  armi,  senza  causa  d'esen- 
zione, ma  pel  solo  scopo  della  difesa  attuale  ed  immediata  della 

vita  politica  ed  economica  dello  Stato  " . 
Non  insisto  sul  concetto,  che  forse  è  utopistico,  di  sostituire 

il  sistema,  finora  molto  nebuloso,  della  nazione  armata  a  quello 

dell'esercito  permanente,  ed  in  questo  non  posso  associarmi  alle 
considerazioni  dell'autore  ;  ma  consento  volentieri  con  lui  se  con 
quelle  parole,  di  significato  alquanto  oscuro,  egli  ha  voluto  dire 

che  l'esistenza  dell'imposta  militare  può  servire  di  eccitamento 
a  sopprimere  fino  al  massimo  limite  possibile  le  esenzioni  e  ad 

adottare  ferme  brevi:  ma  allora  occorre  tosto  avvertire  che,  rag- 

giunto tale  intento,  l'imposta  militare  è  funcla  officio,  perde 
ogni  ragione  di  esistere  e  va  abolita,  e  lo  prova  l'esempio  dato 
dalla  Francia  nel  1905,  come  ho  dimostrato  nella  prima  parte 
di  questo  lavoro. 

Piacemi  ad  ogni  modo  conchiudere  che,  pure  non  accogliendo 

tutte  le  vivaci  considerazioni  dell'autore,  trovo  molto  lodevole  il 
suo  tentativo  di  trovare  nuovi  argomenti  a  favore  di  quel  prov- 

vedimento finanziario,  meglio  confermandone  la  legittimità. 

Il  Nitti  ha  il  merito  di  avere  pel  primo  fra  noi,  in  un  trat- 
tato sistematico  di  scienza  delle  finanze,  consacrata  una  partico- 
lare trattazione  alle  imposte  speciali,  considerando  come  tali 

quelle  di  carattere  compensativo  e  proibitivo,  e  fra  di  esse  po- 

nendo in  prima  linea  l'imposta  militare,  giustificandola  colle 
consuete  note  ragioni  e  ricordando  le  principali  leggi  straniere. 

Il  Corticelli  e  il  Garioni  hanno  sostenuta  l'imposta  militare 
citando  con  grande  benevolenza  i  miei  studi  ed  attingendo  lar- 

gamente ad  essi. 

2°.  Fra  gli  autori  stranieri,  il  Von  Heckel  si  limita  ad  es- 
porre obbiettivamente  gli  argomenti  a  favore  e  quelli  contro  la 

imposta,  e  la  legislazione  dei  vari  paesi. 
Il  Fik  ha  invece  scritta  una  vera  monografia,  nella  quale 

però,  pili  che  della  questione  teorica,  si  occupa  della  storia  e 

della  pratica  applicazione  dell'imposta.  Egli  lia  compilato  un  di- 
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segno  di  legge,  modellato  su  quello  antico  germanico  del  1881, 

e  vorrebbe  che  l'imposta  consistesse  di  ima  quota  fissa  di  cinque 
marchi  per  ogni  esente,  e  di  una  quota  progressiva  sui  redditi 
superiori  a  mille  marchi:  questa  quota  comincerebbe  da  cinque 
marchi  pei  redditi  da  mille  a  milletrecento  marchi,  e  arriverebbe  a 
mille  marchi  pei  redditi  da  diciannove  a  ventimila  marchi  :  pei 
redditi  superiori  si  aggiungerebbero  cento  marchi  di  imposta  per 
ogni  aumento  di  duemila  marchi  nel  reddito. 

L'Ebeberg  ha,  nel  suo  trattato  di  scienza  delle  finanze,  col- 
locato in  posto  a  parte,  isolatamente,  l'imposta  militare,  nella 

quale  riconosce  il  carattere  compensativo  o  perequativo.  Però,  dopo 
aver  esposto  le  ragioni  che  si  adducono  per  sostenerla  e  per 

combatterla,  conchiude  che  non  gli  appare  come  un'imposta  pro- 
priamente detta,  ma  piuttosto  come  uno  di  quei  contributi  di 

natura  simile  alle  imposte  {Beitràge  steueràhnlicher  Art),  che 
egli  definisce  prestazioni  contributive  {Beitragsleisluageu)  di 

persone  singole  e  di  società  o  di  pubblici  enti  morali,  princi- 
palmente di  comuni,  allo  Stato,  colle  quali  si  tende  a  coprire 

la  spesa  emergente  dalla  creazione  di  un  pubblico  istituto  o 

dalla  esecuzione  di  un'opera  statuale  pel  pubblico  benessere  (')• 
Siccome,  secondo  l'autore,  fondamento  e  giustificazione  di  tali 
speciali  prestazioni  è  l'utilità  proveniente  ai  comuni  ed  ai  pri- 

vati dalla  creazione  di  quegli  istituti  e  di  quelle  opere,  e  cita 

ad  esempio  di  queste  la  costruzione  di  edifici  per  tribunali,  ospe- 

dali e  caserme,  l'arginatura  dei  fiumi  e  simili,  e  ricorda  la  con- 
cessione di  terreni  e  di  sovvenzioni  o  contributi  in  danaro  per 

tali  scopi,  cos'i  si  scorge  che  l'autore,  non  solo  non  ha  tentata 
la  teoria  delle  imposte  speciali,  ma  ha  rinnovata  una  confusione, 
che  pur  la  scienza  tedesca  aveva  già  in  gran  parte  dissipata,  fra 
esse  e  i  contributi  diversi  dalle  tasse  e  dalle  imposte  generali. 

Per  ultimo  il  recente  lavoro  del  Fersch  è  di  mirabile  di- 
ligenza come  studio  sistematico  di  legislazione  comparata  ed  è 

utilissimo  anche  perchè  lo  accompagna  il  testo  delle  principali 

(')  Invece  di  imposta  militare,  Wehrsteuer,  vorrebbe  i>ercii>  chia- 
marla denaro  militare,  We.hrgeld.  Vedi  la  sua  Finamwissensckaft  citata 

in  capo  a  questo  scritto,  §  56  e  190-192. 
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leggi  vigenti  ed  anche  dei  disegni  di  legge:  ma  dall'aspetto 
teorico  poco  aggiunge  a  quanto  è  già  stato  detto  e  discusso. 

III.  Vediamo  ora  quali  insegnamenti  si  possano  trarre  dal 

movimento  legislativo  estero  avutosi  dal  1897  in  poi  sull'assetto 
generale  dell'imposta. 

Nella  Svizzera  rimane  il  sistema  del  1878  ('),  salvo  la  ces- 

sazione dell'obbligo  del  pagamento  a  qnarant'anni  invece  che  a 
quarantaquattro:  l'imposta  consiste  di  una  quota  personale  fissa 
di  6  franchi  gravante  su  quasi  tutti  gli  esenti,  e  di  una  quota 
supplementare  proporzionale  sul  patrimonio  o  sul  reddito,  con 
certe  riduzioni  e  deduzioni. 

In  Francia  la  riforma  del  1898  conservò  la  doppia  quota, 
quella  fissa  di  lire  6  e  quella  proporzionale  uguale  a  tre  volte 

l'ammontare  in  principale  della  imposta  personale  e  mobiliare 
del  contribuente,  che  era  normalmente  l'ascendente  del  dispen- 

sato dal  servizio. 

La  Rumenia  accolse  la  quota  fissa  di  lire  6  applicata  a 

quasi  tutti  gli  esenti,  e  la  quota  proporzionale  fu  fatta  corri- 
spondere al  40  %  delle  imposte  dirette  pagate  dal  contribuente, 

fissandola  al  2  V»  della  retribuzione  per  gli  impiegati  e  sala- 
riati, col  limite  massimo  di  lire  2000. 

Cosi  la  quota  fissa  appare  l'equivalente  fiscale  generale 
dell'eccezione  fatta,  per  gli  esonerati  in  tutto  o  in  parte,  al 
principio  del  servizio  militare  obbligatorio:  corrisponde  al  fatto 

uniforme  dell'esenzione.  Siccome  però  la  capacità  contributiva 
degli  esenti  è  diversa,  e  pei  redditi  la  quota  fissa  riesce  progres- 

siva a  rovescio,  e  siccome,  quanto  piìi  si  è  ricchi,  tanto  maggior 

vantaggio  si  presume  derivare  dall'esenzione,  così,  alla  quota  fissa 
stabilita  in  misura  molto  mite,  si  aggiunge  la  quota  proporzio- 

nale sul  patrimonio  o  sul  reddito  accertati  in  vario  modo  :  questa 
seconda  quota  potrebbe  però  essere  anche  non  proporzionale,  ma 

progressiva. 
La  Serbia  si  è  limitata  a  distinguere  due  classi  di  con- 

tribuenti secondo  il  motivo  dell'esenzione  dal  servizio  militare, 

(')  Propugnatore  del  sistema  svizzero  fu  da  noi  il  compianto  «jn.  Dal 
Verme  nella  seduta  della  Camera  dei  Deputati  del  12  maggio  1894. 
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e  ciascuna  classe  è  soggetta  ad  un'aliquota  fissa  applicata  in  ra- 
gione di  quanto  si  paga  per  le  imposte  dirette  :  è  una  forma 

un  po'  primitiva  di  imposta  sul  reddito. 
La  Bulgaria  ha  distinte  quindici  classi  ;  partendo  da  una 

quota  massima,  ciascuna  classe  è  colpita  con  quota  fissa,  de- 

crescente da  classe  a  classe,  e  l'assegnazione  dei  contribuenti  a 
ciascuna  classe  è  fatta  in  ragione  della  capacità  economica  loro 

e  della  loro  famiglia:  si  ha  dunque  anche  qui  un'imposta  sul 
redditc   stabilita  alquanto  empiricamente. 

In  Austria  l'imposta  militare,  tanto  come  tassa  di  surroga- 
zione che  come  tassa  dei  genitori,  è  una  vera  imposta  speciale 

progressiva  sul  reddito,  come  fu  già  osservato  :  il  che  parmi  più 
razionale  del  sistema  delle  due  quote;  ma  bisogna  aggiungere 

che  questo  in  Austria  fu  reso  possibile  dall'esistenza  dell'  im- 
posta generale  sul  reddito. 

Veramente  originale  e  degna  di  meditazione  è  la  forma 

stata  proposta  nel  disegno  di  legge  germanico  del  1908.  Col- 
pendo la  massa  ereditaria  lasciata  da  colui  che  non  ha  prestato 

servizio  militare  attivo,  si  sfatano  molte  obbiezioni  sollevate 

contro  quell'onere  fiscale.  Non  si  presenta  piìi  nemmeno  nell'ap- 
parenza come  una  forma  di  tassa  di  esenzione  dal  servizio,  come 

un  surrogato  di  questo  in  denaro.  Non  lo  si  fa  cadere  su  per- 
sona priva  di  fortuna,  e  così  si  evitano  molte  difficoltà  di  ri- 

parto e  di  riscossione.  Non  gli  si  può  più  imputare  di  essere  una 

tassa  sui  difetti  tisici,  e  quasi  un  aggravio  del  torto  fatto  dalla 
natura  a  chi  li  ha.  perchè  cade  sulla  fortuna  da  lui  dimessa 

alla  fine  della  vita,  e  cos'i,  se  il  difetto  tìsico  ha  diminuita  la 

sua  capacità  produttiva,  sull'eredità  sua,  che  sarà  minore,  si  pa- 
gherà meno:  si  pagherà  di  più,  se  il  difetto  non  gli  impedì  di 

accumulare  maggiore  fortuna.  Se  poi  egli  ha  dovuto  sopportare 

sacrifizii  per  il  servizio  militare  dei  figli,  non  vi  è  ingiustizia, 

perchè,  se  per  quel  motivo  il  patrimonio  fu  reso  più  esiguo,  sarà 

minore  l'eredità  e  quindi  l'imposta:  i  figli,  che  hanno  servito, 
hanno  poi  essi  il  vantaggio  che  alla  sua  volta  la  loro  eredità 
non  sarà  gravata. 

Un  difetto,  e  anche  grave,  del  sistema,  è  però  che  ne  viene/ 

alquanto   alterato  il  carattere   compensativo  o  perequativo    del- 
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l'imposta.  Infatti  l'imposta  sulla  eredità  corrisponde  ancora  al- 
l'utilità generica,  che  l'esente  ottenne  dalla  tutela  militare:  ma 

va  al  di  là  dell'utilità  concreta  che  gli  ridondò  dall'esenzione, 
giacché  grava  sul  prodotto  della  sua  attività  per  tutta  la  vita, 
e  non  soltanto  per  il  periodo  nel  quale  avrebbe  dovuto  prestare 
il  servizio.  Però  è  anche  da  tenersi  presente  che  quel  vantaggio 

concreto  non  può  misurarsi  esattamente,  e  serve  piuttosto  di  giu- 

stificazione che  non  di  base  peli' imposta:  e  siccome  bisogna 
contentarsi  di  un'approssimazione,  questa  si  ottiene  anche  nel 
sistema  della  tassazione  della  massa  ereditaria  col  fissare  un'ali- 

quota moderata  dell'  imposta,  che  cos'i  può  considerarsi  come  cor- 
rispondente in  modo  equo  al  giovamento  ottenuto  mediante  l'esen- 

zione dal  servizio  attivo  per  fondare  o  consolidare  la  propria 

posizione  economica  da  colui  il  quale  lasciò  l'eredità.  Siccome, 
pur  troppo,  ogni  imposta  ha  inevitabilmente  qualche  difetto,  cos'i 
non  ne  può  essere  scevra  l' imposta  militare  :  forse  il  modo,  col 
quale  si  propose  di  attuarla  in  Germania,  si  mostra  preferibile 
per  pregi  intrinseci  e  per  facilità  di  riparto:  in  ogni  caso,  nou 

è  certamente  meno  accettabile  degli  altri  modi.  Se  essa  fu  re- 

spinta in  quel  paese,  lo  si  deve  meno  ad  un'ostilità  diretta  contro 
di  essa  e  piìi  all'essere  stata  connessa  all'approvazione  dell'  im- 

posta sulla  massa  ereditaria,  contro  la  quale  l'opposizione  fu 
unanime  ed  insuperabile. 

Nel  nostro  paese,  anche  le  leggi  piìi  recenti  sul  recluta- 
mento, come  quella  del  15  dicembre  1907,  n.  763,  e  la  legge 

sulla  ferma  biennale  del  30  giugno  1910,  n.  362,  sono  ben  lungi 

dall'aver  creato,  rispetto  all'obbligo  del  servizio  militare,  uno 

stato  di  cose  che  giustifichi  il  non  pensare  affatto  all'  imposta militare. 

L'abolizione  avvenuta  in  Francia  nulla  prova  contro  la  le- 

gittimità di  quella  gravezza  tributaria.  La  Francia  l'ha  soppressa, 
perchè  coU'enorme  estensione  data  al  servizio  militare  le  ha 
tolta  la  ragione  d'essere:  le  ha,  potremmo  dire,  sottratta  quasi 
interamente  la  materia  imponibile.  Ma  altrettanto  non  si  può 
affermare  dei  paesi,  dove,  come  nel  nostro,  le  esenzioni  esistono 

ancora  in  larga  misura  :  il  non  introdurvi  quel  tributo  sarà  legit- 

timo solo  allorquando    si    decidano  ad  imitare    l'esempio    della 
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Francia  anche  quanto  all'estensione  dell'obbligo  del  servizio  mi- litare. 

Ho  voluto  fare  quest'osservazione,  percliè  certamente  gli 
avversarii  dell'imposta  militare  non  mancheranno  di  citare  quel- 

l'esempio a  suffragio  della  loro  tesi,  ponendo  affatto  in  disparte 
le  circostanze  speciali  che  indussero  la  Francia  all'abolizione: 
ina  non  so  se  sarebbero  disposti  ad  imitarla  anche  nell'altro  prov- 

vedimento, del  quale  l'abolizione  fu  la  conseguenza  naturale  e 
necessaria  ! 

11  solo  vero  motivo  che  deve  renderci  alieni  dal  voler  quel- 
r  imposta  nel  nostro  paese  è  che  di  imposte  ne  abbiamo  già 

troppe,  e  le  esistenti  sono  così  bisognose  di  riforma,  che  l'ag- 
giungervi un  nuovo  onere,  il  quale,  come  dimostrano  gli  esempii 

stranieri,  dovrebbe  necessariamente  innestarsi  su  di  esse,  sarebbe 

in  pari  tempo  aggravare  soverchiamente  i  contribuenti  e  accre- 
scere le  ingiustizie  e  le  sperequazioni  di  quelle. 

Ma  non  mi  dilungo  più  oltre  sull'argomento  da  tale  aspetto, 
perchè  il  mio  studio  è  rivolto,  non  ai  legislatori,  ma  ai  cultori 
della  scienza  delle  finanze. 

(Licenziate  le  bozze  per  la  stampa  il  5  aprile  1911). 



LE    DENUNZIE   RITARDATE    DI    NASCITE 
IN  ALCUNI  COMPARTIMENTI  ITALIANI 

Nota  del  Corrispondente   R.   Benim 

§  1.  In  uno  scritto  su  Alcuni  punti  oscuri  della  Demo- 
grafia, che  risale  al  1896,  accennavo  al  fatto  che,  ogni  anno,  buon 

numero  di  maschi  legittimi,  nati  sulla  fine  del  dicembre,  veniva  a 
figurare  nelle  nascite  del  successivo  gennaio  a  causa  di  denunzie, 
non  corrispondenti  al  vero,  allo  stato  civile.  La  spiegazione  più 
probabile  era  che  certe  famiglie  considerassero  di  loro  interesse 

far  ritardare  d'un  anno  la  leva  ai  tìgli;  e  non  mancavami  esem- 
pio a  conferma,  venutomi  privatamente  a  cognizione.  Peraltro  il 

fenomeno  non  aveva  allora,  o  pareva  non  avesse,  grande  estensione  ; 
sarebbe  bastato,  a  mio  avviso,  spostare  un  migliaio  circa  di  nati 
legittimi  maschi  in  tutta  Italia  dal  gennaio  al  dicembre,  per 

aggiustare,  secondo  verità,  i  dati  di  questi  due  mesi.  Infine  av- 
vertivo che  per  i  nati- morti  maschi  legittimi,  pei  quali  natural- 

mente non  esiste  interesse  a  denunzia  tardiva,  appunto  non  aveva 

luogo  la  trasposizione  accertata  per  i  nati-vivi  ('). 
Più  tardi,  richiamando  la  questione  ne'  miei  Principii  di 

Statistica  metodologica,  sotto  colore  di  illustrare  alcune  cause 

d'errore  nella  rilevazione,  notai  che  il  fenomeno,  esaminato  su 

lunga  serie  d'anni  iu  uno  dei  compartimenti  meridionali,  la  Si- 
cilia, acquistava  dimensioni  crescenti.  Il  solito  rapporto  delle 

nascite  maschili  alle  femminili,  che  si  aggira  intorno  al  106  per 
100,  precipitava  a  86  od  87  nel  dicembre,  per  elevarsi  a  120 

e  benanco  a  125  nel  successivo  gennaio.   L'alterazione  del  rap- 

('J  V.  Giornale  degli  Economisti,  ì,goiio  1896,  pag.  111,114  (NB  al 
diagramma),  124  e  125. 
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porto  appariva  assai  maggiore  per  i  nati  legittimi  che  per  gli 

illegittimi,  quasi  a  dimostrare  clie  l' interesse  a  ritardare  la  leva  ai 
figli  è  sentito  dalle  famiglie  moralmente  e  legalmente  ben  co- 

stituite e  non  dai  genitori,  diciam  cosi,  occasionali. 

Da  ultimo  calcolavo  per  tutta  Italia  a  2500  i  maschi  in- 
debitamente inscritti  ogni  anno  tra  i  nati  del  gennaio  a  scapito 

del  dicembre  aatecedeute,  senza  escludere  che  il  fenomeno  si 

estendesse  in  qualche  misura  alle  femmine,  naturalmente  per 

motivi  diversi  da  quello  indicato  per  i  maschi  ('). 

Torno  sull'argomento,  ora,  non  solo  perchè  esso  non  fu  ri- 
preso da  altri,  ma  perchè  il  fenomeno  delle  denunzie  ad  arte 

tardive  continua  a  guadagnare  d' intensità  e  di  estensione.  La 
mia  non  sarà  ad  ogni  modo  una  trattazione  completa,  ma  una 

traccia  per  ulteriori  studi  e  un  invito  alla  direzione  genei-ale  della 
statistica  di  apprestare  i  materiali  elaborati  compartimento  per 
compartimento  e  anno  per  anno,  rimontando  fino  al  1872  almeno. 

Meriterebbero  infatti  una  diligente  illustrazione: 
1)  la  distribuzione  territoriale  del  fenomeno; 

2)  il  suo  variare  d'intensità  nel  tempo; 
3)  il  suo  estendersi  per  imitazione  o  per  altra  causa  dalla 

categoria  dei  maschi  a  quella  delle  femmine,  dai  legittimi  agli 

illegittimi,  e  l'irradiare  del  costume  dalle  città  alle  campagne  ecc.  ; 
4)  la  possibile  degenerazione  della  denunzia  tardiva  di 

pochi  giorni  in  denunzia  ritardata  di  parecchi  mesi,  fino  al  caso- 
limite  di  denunzia  mancata; 

5)  la  correzione  della  discontinuità  delle  nascite  per  i 
mesi  in  questione,  mediante  il  calcolo  delle  quantità  spostate; 

C)  la  non  esistenza  di  analoghe  discontinuità  in  fenomeni 
ordinariamente  concomitanti  con  quello  della  natalità  normale, 
cioè  nel  caso  dei  nati-morti  e  dei  bambini  morti  nel  corso  del 

primo  mese  d'età;  o  l'attenuazione  della  discontinuità,  come  nel 
caso  dei  nati  illegittimi; 

7)  le  conseguenze  delle  denunzie  procrastinate,  nei  ri- 
guardi demografici,  giudiziari,  militari  ecc. 

e)   V.   Principii  di  Statistica  metodologica,  pag.  80  (e  nota)  e  81. 
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Il  programma  si  raccomanda  da  sé;  ma  chi  scrive  non  può 

oggi  dargli  più  che  un  principio  d'esecuzione. 

§  2.  Le  denunzie  procrastinate  dal  dicembre  al  gennaio  sono 

particolarmente  frequenti  nelle  Puglie,  nella  Sicilia  e  nelle  Ca- 
labrie. Verrebbero  in  seguito  la  Campania  e  la  Basilicata,  poi  altri 

compartimenti  in  un  ordine  che  ancora  ignoro.  In  generale,  il 

fenomeno  digrada  d' intensità  procedendo  dal  mezzogiorno  al  set- 
tentrione. 

Dal  1895  al  1908,  nei  tre  primi  compartimenti  nominati, 

il  rapporto  dei  maschi  alle  femmine  tra  i  nati-vivi  (senza  di- 
stinzione di  legittimi  e  illegittimi)  che  suole  aggirarsi  negli  altri 

mesi  intorno  al  10(3  "/j ,  presenta  nel  gennaio  e  nel  dicembre 
queste  caratteristiche  modificazioni: 

PtiGLiR  Cal.\br[E  Sicilia 

Gennaio        Dicembre        Gennaio         Dicembre        Gennaio        Dicembre 

Maschi    per lOO   temi 11  ine   tra i   nati-vivi. 

1895 122.56 
86.82 

113.64 96.76 118.82 90.42 

1896 121.58 91.93 112.05 97.23 
118.09 

86.58 
1897 122.10 82.42 

110.90 93.87 125.62 88.41 
1898 122.14 88.10 109.88 97.13 117.21 

86.72 

1899 118.61 83.59 112.02 
96.01 119.16 

86.22 
1900 123.47 84.74 116.97 93.48 12215 88.26 

1901 122.40 
88.41 127.42 

92.32 120.25 87.81 

1902 117.98 82.02 
118.34 

93.86 121.25 86.48 

1903 121.63 78.54 118.24 
96.42 

121.31 

88.45 

1904 125.49 79.95 
112.47 97.34 125.43 

85.03 

1905 124.71 79.32 112  36 89.37 
120.02 

84.69 

1906 126.05 80.85 119.57 98.37 
121.60 

86.76 

1907 123.17 84.34 116.59 96.62 124.90 
83.54 

1908 

1895-908 

122.37 83.30 115.35 95.28 

123.67 
83.82 

N 1S2.4S 
83.88 115.11 9Ò.29 121.39 

86.62 
- 1879-86 113.89 96.02 109.62 102.11 111.75 99.59 

w 1863-70 106.37 103.19 107.42 
104.74 106.47 

104.08 



Le  denanzie  ritardate  di  nascita  ecc.  8/>' 

11  confronto  delle  medie  del  periodo  1895-ri8  con  quelle  di 
due  periodi  anteriori,  il  1879-8G  e  il  1863-70,  lascia  credere 

che  la  perturbazione  dovuta  all'  iscrizione  in  gennaio  di  maschi 
nati  nell'antecedente  dicembre  cominci  a  una  data  compresa  fra 
il  1870  e  il  1879,  e  si  ricolleghi  forse  alla  legge  del  7  giugno 
1875  sul  reclutamento  militare. 

Ciò  s'intenda  detto  in  via  di  ipotesi  provvisoria,  che  con- 
verrà esaminare  alla  luce  di  dati  più  completi. 

Anche  spezzando  in  due  settenni  il  lungo  periodo  1895-908 
si  riscontra  la  tendenza  a  una  più  profonda  oscillazione  del  rap- 

porto. Il  distacco  tra  i  due  mesi  da  32.49  nel  primo  settennio 
è  salito  a  37.12  punti  in  Sicilia;  da  19.44  a  20.09  in  Calabria; 
da  35.30  a  41.87  in  Puglia. 

Senonchè.  presentate  in  questa  forma,  le  serie  rivelano  un 

aspetto  solo  del  fenomeno,  e  imperfettamente.  Non  coglierebbe 
tutto  il  vero  chi  concludesse,  in  base  alle  percentuali  indicate, 

che  un  15  o  20  per  cento  doUe  nascite  maschili  del  dicembre, 

in  Puglia  e  in  Sicilia,  un  10  per  cento  in  Calabria,  va  di  so- 

lito ad  ingrossare  il  contingente  del  gennaio  successivo.  Bisogne- 

rebbe all'uopo  aver  prima  dimostrato  che  nessuno  spostamento 
perturba  la  serie  delle  nascite  femminili.  Ora,  invece,  per  queste 

ultime  si  ha  pure  un  certo  numero  di  denunzie  procrastinate, 

numero  naturalmente  inferiore  a  quello  relativo  ai  maschi,  senza 

di  che  non  si  produrrebbe  la  caratteristica  oscillazione  del  rap- 

porto nei  due  mesi  contigui.  È  appunto  ciò  che  attestano  i  se- 
guenti dati  riferibili  alle  Puglie  pel  dodicennio  che  va  dal 

luglio  1896  al  giugno  1908  e  che  attesterebbero  quelle  degli 

altri  due  compartimenti,  se  l'economia  del  lavoro  non  avesse 
imposto  più  di  un  limite  alle  nostre  ricerche: 

Resdico.nti  1910   —  ToL.  XI.K. 
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(Osservazioni 
dal  luglio 

1896  al  giu- 
gno 1908) 

Luglio 

Agosto 
Settembre 

Ottobre 

Novembre 

Dicembre 

Gennaio 

Febbraio 

Marzo 

Aprile 

Maggio 

Giugno 

Xali 

ilegtttimi 
maBchi 

31.996 

33.196 

84  526 

36.467 

37.916 

28.975 

66.478 

42.561 

39.946 

39.198 

38.395 

33.489 

vivi  nelle  Puglie 

e  illegittimi  insieme) 
Totale femmine 

30.671 

31.056 

32.295 

35.016 

36.619 
34  696 

46.078 

41.011 

38.550 
37.108 

35.953 

32.044 

62.667 

64.252 

66.821 

71.483 

74535 

63  671 

102556 

88.572 

78.496 
76.306 

74.348 

65.533 

maschi 

86.01 

89.24 

95.91 
98.03 

105.32 

77.89 

151.82 
125.92 

107.38 
108,88 

103.21 

93  02 

Medie  giornaliere 

feraraine  Totale 

82.45 
83.48 

89.71 

94.13 

101.72 
93.27 

123.87 
121.36 

103.63 

103.08 

96.65 

89.01 

168.46 

17272 

185.62 
192.16 

207.04 

17116 
275  69 

247.28 
211.01 

211.96 
199.86 

182.03 

Non  spenderemo  molte  parole  per  dimostrare  che  la  depres- 
sione della  stessa  natalità  femminile  nel  dicembre  e  la  ripresa 

vivace  del  gennaio,  non  può  essere  l'effetto  delle  condizioni  della 
nuzialità  di  nove,  dieci  o  undici  mesi  addietro.  È  vero  die  le 
nozze  sono  molto  frequenti  in  febbraio,  scarse  in  marzo  e  ancora 
abbastanza  frequenti  in  aprile,  ma  i  loro  effetti  (le  nascite  dei 
primogeniti)  sono  così  distribuiti,  staremmo  per  dire,  diluiti  nel 
tempo,  da  rendersi  quasi  inavvertibili.  La  natalità  del  dicembre 

si  risente  press'a  poco  in  egual  misura  delle  scarse  nozze  del 
marzo  e  delle  abbondanti  del  febbraio  e  delle  più  che  medie 
del  gennaio  antecedente;  come  la  natalità  del  gennaio  attinge 

alla  mediocre  nuzialità  dell'aprile,  alla  scarsa  del  marzo  e  alla 
abbondante  del  febbraio  ecc.  Sicché  hanno  luogo  molteplici  in- 

terferenze e  compensazioni  di  effetti.  D'altronde  non  sono  le  coppie 
coniugali  di  ultima  foruiazione  che  pesano  molto  in  conto,  non 

ostante  la  loro  elevata  fecondità;  è  l'insieme  di  quelle  che  da- 
tano da  due,  da  tre  e  fino  da  otto  o  dieci  anni,  le  quali  col 

loro  gran  numero  si  risarciscono  largamente  della  fecondità  in 
via  di  decrescere. 

§  3.  Del   resto   la   dimostrazione  migliore   che  le  due  de- 
pressioni della  natalità   mascolina  e  femminina  nel  dicembre,  e 
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le  due  riprese  ia  gennaio  sono  il  semplice  risultato  di  deuuncie 
procrastinate  e  non  un  fatto  reale  dipendente  dalle  condizioni 

in  cui  si  svolge  l'attività  procreatice,  è  fornita  dal  confronto  di feaomeai  correlati  intimamente  tra  loro:  la  nalimorlalità  a  fronte 

della  natalità  normale,  la  natalità  illegilUma  a  fronte  della 
legittima,  la  mortalità  dei  bambini  nel  corso  del  primo  mese 

d'età  a  fronte  della  natalità  normale. 
Infatti,  se  fosse  vero  che  in  dicembre  nascono  pochissimi 

maschi  e  poche  femmine  e  in  gennaio  moltissimi  maschi  e  molte 
femmine,  data  la  contiguità  dei  due  momenti  e  la  somiglianza 
di  condizioni  climatiche,  economiche  ecc.  di  tali  mesi  e  di  quelli 

stessi  del  concepimento,  si  dovrebbero  avere  pochi  e  molti  nati- 

morti  dell'uno  e  dell'altro  sesso,  pochi  e  molti  bambini  deceduti 
nel  corso  del  primo  mese  di  età.  La  concomitanza  di  variazioni, 
che  si  osserva  in  altri  casi,  dovrebbe  riprodursi  qui.  Ciò  invece 

non  si  verifica.  Il  prospetto,  che  segue,  riguardante  la  natimor- 
talità per  un  periodo  identico  a  quello  in  cui  fu  osservata  per 

le  Puglie  la  distribuzione  dei  nati-vivi  per  mesi,  e  il  diagramma 
che  si  aggiunge  a  maggior  evidenza  delle  conclusioni,  mostrano 

come  le  linee  dei  nati-morti,  maschi  o  femmine,  non  presentino 
alcuna  oscillazione  in  corrispondenza  a  quelle  delle  linee  dei 
nati-vivi. 

Natimortalità  nelle 

dal  luglio  1896    al  gin 
maschi        femmine 

Puglie 

igno  1908 
Totale 

Medie   giomal 

(ingrandite  12  ' maschi        femmine 

iere 

polte) 

Totale 

Luglio 1.763 1.327 3.090 56.87 42.81 99  68 

Agosto 1.838 1.432 3.270 59.29 40.19 105.48 

Settembre 1.931 1.314 3  245 64.37 43.80 108.17 

Ottobre 2.086 1.488 
3.574 

07.29 
48.00 

115.29 
Novembre 2.191 1.631 3  822 73.03 54.37 127.40 
Dicembre 2.450 1.777 4.227 79.03 57.32 136.35 

Gennaio 2.50G 1.920 4.426 
80.84 01.94 14278 

Febbraio 2.117 1.801 3.918 75.16 63.94 

13°9.10 

Marzo 2.090 1.592 3.682 67.42 51.35 118.77 

Aprile 1.946 1.447 3.393 64.87 48.23 113.10 

Maggio 1.874 1.305 3.179 60.45 42.10 

102  5^ 

Giugno 1.716 1.2G2 2.978 57.20 
42.07 99:27 
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Il  dicembre  appare,  per  frequenza  di  natimortalità,  perfet- 
tamente intermedio  tra  il  novembre  e  il  gennaio;  mentre  per 

frequenza  di  natalità  normale  presentava  una  depressione  note- 
vole per  ambo  i  sessi,  notevolissima  anzi  per  i  maschi.  Se  un 

qualunque  interesse  determina  il  differimento  delle  denunzie  per 

i  nati-vivi,  quell'  interesse  vien  meno  per  i  nati-morti. 

Il  motivo,  dianzi  supposto,  dell'  iscrizione  tardiva  di  maschi 
era  quello  di  procrastinare  a  loro  vantaggio  dìm  anno  la  leva. 

Per  le  femmine  potrebb'essere  quello  di  risparmiar  loro,  domi- 
ìialmente,  un  anno  nell'età.  La  donna,  che  anche  in  atti  ufficiali 
possa  dirsi  nata  per  es.  nel  1882  anziché  nel  1881,  si  compiace 
di  figurare  di  un  anno  più  giovane,  se  pure  la  differenza  tra 
la  data  reale  di  nascita  e  quella  della  denunzia  sia  di  pochi 

giorni.   È    cambiato  l'anno   del  calendario  e  tanto  basta.   Altri 
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motivi,  comuni  ai  due  sessi,  potrebbero  immaginarsi,  ma  non 
sembrano  forniti  di  molto  valore  decisorio,  in  quanto  avrebbero 
dovuto  spiegare  la  loro  efficacia  anche  trentacinque  o  quarantanni 
fa.  Tale  il  motivo  della  ricorrenza  delle  feste  natalizie  o  di  capo 

d'anno,  che  sarebbero  le  meno  propizie  per  le  denunzie.  Se 
invece  ammettiamo  che  a  poco  a  poco  siasi  formato  il  costume 
della  iscrizione  tardiva  dei  maschi,  per  la  ragion  della  leva, 
nessuna  meraviglia  che  il  costume,  per  imitazione,  si  sia  esteso 

alle  femmine,  giustificandosi  colla  ragion  dell'età. 

§  4.  Il  ritardo  delle  denunzie  deve  verificarsi  soprattutto  a 

favore  dei  nati  legittimi,  poiché  l' interesse  per  l'avvenire  del 
figlio  naturale,  frutto  molte  volte  di  unioni  colpevoli  e  non  du- 

rature, passa  certo  in  seconda  linea.  Anche  questa  illazione  trova 

piena  conferma.  Spiaee  che  la  mancanza  delle  necessarie  discri- 
minazioni nelle  statistiche  posteriori  al  1890  non  ci  permetta 

di  fare  il  confronto  negli  stessi  termini  di  tempo,  in  cui  fu 
fatto  or  ora  tra  natimortalità  e  natalità  normale;  tuttavia  non 

saranno  senza  efficacia  dimostrativa,  i  seguenti  dati  pel  settennio 
1884-90: 

Masclii 

per  100  femmine 
Gennaio      Dicembre 

Comparti- 
nmnti  mi-ischi        femmine 

Dicembre 

maschi        femmine Differen- 
za   delle 

percen- 

tuali 
Puglie  : 

Legittimi    28.858      24.619 

Ille?. 
eil  esposti         988  886 

Calabrie: 

Legittimi     17.326      15.504 
Illeg. 

ed  esposti      1.470        1.353 

Sicilia: 

Legittimi     48.578      42.007 
Illeg. 

ed  esposti      3.388        3.112 

19.004  21,085 

894  832 

13.428  13.494 

1.241  1.237 

35  643  36.999 

2.851  2.786 

117.22  91.79  25.43 

lll.ùl  in7.4à  4.06 

111.7:,  99.7,1  12.24 

108.177,  100.32  8.33 

llà.GJ  9G.34  19.30 

108.87  102.33  6.54 

Il  contrasto  tra  le  percentuali  dei  due  mesi  in  questione  è 
assai  più  accentuato  per  i  nati  legittimi  che  per  gli  illegittimi 
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e  gli  esposti.  Però  anche  per  questi  una  certa  tendenza  a  far 
figurare  nel  gennaio  la  nascita  avvenuta  nel  dicembre,  sembra 

non  potersi  contestare.  Forse  l' interesse  esiste  in  qualche  grado 

per  gli  illegittimi  riconosciuti  all'atto  della  nascita,  molti  dei 
quali  godranno  più  tardi  della  legittimazione,  per  susseguente 
matrimonio  dei  loro  genitori.  Ma  noi  non  potremmo  scendere 
alla  discriminazione  di  queste  sottoclassi,  senza  incontrarci  nei 
piccoli  numeri  inetti  a  far  da  sostegno  di  conclusioni  sicure. 

§  5.  È  ovvio,  dicevamo,  che  se  proprio  fossero  pochi  i  lieti 
eventi  di  maschi  nel  dicembre  e  molti  quelli  del  gennaio,  po- 

chi e  molti,  rispettivamente,  dovrebbero  essere  i  bambini  morti 

nel  corso  dei  primi  trenta  giorni  d'età.  La  mortalità  del  primo 
mese  dalla  nascita  si  addensa  per  tre  quarti  nelle  prime  due 
settimane,  per  metà  nei  primi  otto  giorni  ;  sicché  si  va  poco 

lontani  dalla  giustaposizione  dei  termini  di  confronto,  parago- 

nando la  mortalità  degli  infanti  d'età  non  superiore  a  80  giorni 
colla  natalità  dello  stesso  mese  in  cui  si  verificarono  i  decessi.  • 

Pur  troppo  qui  i  dati  colla  necessaria  specializzazione  si  arre- 

stano al  1882,  ad  un  tempo  cioè  in  cui  il  costume  delle  de- 

nunzie tardive  era  appena  in  via  di  formazione;  tuttavia  inte- 

ressa mostrare  che  all'oscillazione  del  rapporto  tra  nascite  ma- 
schili e  femminili  nel  dicembre  e  nel  gennaio  non  corrisponde 

un'analoga  oscillazione  in  quello  tra  morti  dell'uno  e  morti  del- 
l'altro sesso  nel  corso  del  primo  mese  d'età. 

0SSERV.\ZI0NI    DEL    QUINQUENNIO    1878-82. Maschi 
Gennaio  Dicembre  pj,  ](jo  femmine 

nascili        femmine  maschi        femmine  Gennaio        Dicembre 
"Puf  I  1 K  * 

Nati  nel' mese     18.071      16.04-t  14  522      U.839  112.63        97.86 
Morti  nel  pri-  „>  „„ 
momesed'eta       1.448        1.223  1.244        1.001  11H.40     124.27 

Calabrie  :  .^  ,„  ,„ 
Nati  nel  mese  11.994      10.945            9.930       9.601           109.o8  103.43 

Morti  nel  pri-  ,„  „„ 
momesed'eta  1.096          948              987          886            H5.61  118.06 

Sicilia:  ,„     „ 

Nati  nel  mese  .S1.535      28.514          25.795      25  872           110.60       99.70 

Morti  nel  pri-  _„  „„ 
momesed'eta  1.987       1.796            1.892       1.686           110.63      112.22 
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Come  si  scorge  da  questo  prospetto  il  rapporto  dei  maschi 

alle  femmine  ti-a  i  bambini  morti  nei  primi  trenta  giorni  dalla 
nascita,  è  assai  elevato  nel  dicembre,  come  e  piìi  che  nel  gen- 

naio; ora  date  le  condizioni  somiglianti  di  questi  due  mesi  con- 

tigui, la  cosa  non  si  può  spiegare  se  non  supponendo  che  gli 

esposti  a  morire,  di  sesso  maschile,  siano,  nel  dicembre,  rispetto 

alle  femmine,  in  numero  maggiore  o  almeno  uguale  a  quello 

del  gennaio  e  non  tanto  inferiore  quanto  parrebbe  dalle  dichiara- 
zioni delle  nascite. 

§  6.  Se  non  e' inganniamo,  la  pi-ova  è  raggiunta;  l'oscilla- 
zione del  rapporto  tra  maschi  e  femmine  nelle  nascite,  sopra- 
tutto legittime,  del  dicembre  e  gennaio  va  imputata  a  denunzie 

differite.  11  differimento  avviene  per  ambo  i  sessi,  ma  piìi  accentuato 

per  i  maschi.  Resterebbe  a  determinare  il  quantum  dello  spo- 
stamento. Nel  diagramma  dianzi  riportato,  collegando  ad  occhio 

mediante  una  curva  l'estremo  delle  ordinate  del  novembre  con 

quello  delle  ordinate  del  febbraio,  la  parte  intercettata  del  gen- 

naio rappresenterebbe  le  nascite  denunziate  tardivamente  a  sca- 
pito del  dicembre.  Si  può  anche  interpolare  una  parabola  di 

2°  grado,  prendendo  come  termini  fissi,  iniziale  e  tinaie,  la  media 

giornaliera  dell'ottobre  e  quella  del  marzo,  poiché  non  è  senza 
fondamento  il  dubbio  che  alcune  nascite  del  novembre  stesso 

siano  trasportate  al  gennaio,  e  alcune  del  dicembre  trasportate 

al  febbraio;  i  valori  teorici  così  ottenuti  e  messi  a  confronto 

coi  dati  greggi  dell'osservazione,  permettono,  in  via  presuntiva,  il 
calcolo  delle  quantità  spostate  (')•  Per  le  sole  Puglie  si  arriverebbe 

(')  Il  termine  iniziale   (cioè  la  meJia  giornaliera  dell'ottobre)  per  le Puglie  è  192.16;  il  termine  finale  del  marzo  è  211.01  ;  la  somma  dei  quattro 

intermedi  è  901.17.  Interpolando  la  funzione  y  =  ax* -\- bx -\- e  si  ha: 
e  =  192.16 

^tf't'    =30«  +  U>i  +  4c  =  901.17 

16a-f4i-i-c  ] 

2.5a-f  54-(-6-  =  211.01 
donde:   a=- 4,741.5  ;  4  =  27,477.5  ;  r  =  192,16.  E  i  valori  teorici  delle 

nascite  giornaliere   diverrebbero:   pel   novembre   211.90   circa   in  luogo  di 

207.04  dato  dall'osservazione  ;  pel  dicembre  228.1-5  in  luogo  di  171.16:  pel 
gennaio  231.92  in  luogo  di  275.69;  pel  febbraio  226.21  in  luogo  di  247.28. 
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a  due  migliaia  di  nascite  differite,  di  cui  ben  due  terzi  maschi 

e  circa  \m  terzo  femmine.  Forse  queste  quantità  peccano  un  pò" 
per  eccesso,  nessun  dato  concreto  suffragando  l' ipotesi  che  anche 
il  novembre  sia  in  discapito  e  il  febbraio  in  guadagno,  a  causa 
delle  dichiarazioni  tardive;  ad  ogni  modo  non  pare  che  si  debba 
scendere  sotto  1500.  Le  due  mila  converrebbero  alla  Sicilia;  mezzo 

migliaio  alle  Calabrie.  Sommati  questi  risultati  con  quelli  di 
altri  compartimenti,  si  vedrebbe  che  il  fenomeno  è  di  estensione 

sufficiente  per  richiamare  l'attenzione  dei  demografi  e  le  cure 
delle  Amministrazioni  pubbliche. 

Non  parlo  dell'importanza  che  può  avere  un'indagine  com- 
pleta nei  riguardi  civili,  giudiziari,  militari  ;  mi  limito  ad  una 

«  suggestione  "  di  puro  interesse  statistico.  L'onda  doppia  della 
natalità,  che  ha  le  sue  cuspidi  nel  settembre  e  nel  febbraio  e 

le  sue  depressioni  nel  novembre-dicembre  e  nel  giugno,  e  che 

sembra  determinata  dall'onda  doppia  della  mortalità  di  nove  o 
dieci  mesi  addietro  (cioè  del  tempo  dei  concepimenti)  esiste  ve- 

ramente, almeno  per  le  Provincie  meridionali?  0  è  in  tutto  o  in 

gran  parte  una  parvenza,  originata  dal  fenomeno  che  ha  formato 
tema  di  questo  scritto? 



MARSYAS   RELIGATUS 

Nota  della  Siff."  D.""  A.  Caputi,  presentata  dal  Socio  I.  Guidi. 

Sommario.  —  1.  Origine  e  carattere  del  mito.  —  2.  La  citarediea  e  la 
musica  delle  tibie.  —  3.  Unione  di  Marsia  con  Atena.  —  4.  Relazione 

di  Marsia  con  Apollo.  —  5.  La  versione  della  gara  musicale.  — 
6.  La  versione  attica  della  saga,  e  il  rimaneggiamento  drammatico 

del  mito.  —  7.  Confutazione  del  Michaelis  circa  le  ultime  innova- 

zioni della  saga.  —  8.  La  satirizzazione  di  Marsia  e  la  saga  nei  poeti 

lirici.  —  9.  La  narrazione  del  mito  in  Igino  e  Apollodorn.  — 

10.  L' autore  del  dramma  sunteggiato  da  Igino.  —  11.  Il  titolo  del 

dramma.  —  12.  L'ipotesi  del  dramma.  I.  Atena  suona  le  tibie;  M. 
l'osserva.  —  13.  II.  Marsia  e  Atena.  —  14.  III.  La  scena  della 

gara.  —  1.5.  L'elemento  divino  e  le  Muse  nella  gara  —  16.  I  vari 

momenti  della  scena  della  gara.  Incontro  di  Marsia  e  Apollo.  — 
Prove  musicali  dei  contendenti.  —  La  pronuuciazione  del  giudizio.  — 

17.  IV.  La  scena  di  Olimpo  e  la  imnizione  del  Satiro.  —  18.  I  vari 

tipi  riscontrabili  nei  monumenti.  —  Due  tipi  nella  rappresentazione 

di  Marsia.  —  Due  tipi  nella  rappresentazione  dell'Arrotino.  —  19.  Ele- 

menti accessori:  la  Nike,  la  divinità  fluviale.  —  20.  L'ipotesi  di  un 

gruppo  statuario  sul  soggetto  di  Marsia  —  21.  La  relazione  del 

gruppo  col  prototipo  delle  rappresentanze,  e  determinazione  di  esso.  — 
22.  Filostrato  Iunior  Imag.  2,  i  monumenti  e  il  Mnrsyas  religatus 
di  Zeusi.  —  23.  Relazioni  tra  le  fonti  artistiche  e  letterarie  delle 

rappresentazioni.  —  24.  Di  nuovo  la  scena  di  Olimpo  in  Euripide.  — 
25.  Ricostruzione  della  pittura. 

1.  Sullo  svolgimento  del  mito  di  Marsia  abbiamo  due  ottimi 

lavori  in  due  studi  del  Bottiger  (')  e  del  Michaelis  {■);  e,  pre- 
supponendo una  conoscenza  diretta  di  essi,  io  potrei  fermarmi 

senz'altro  sui  punti  maggiormente  degni  di  discussione,  e  sulle 

(■)  Kl.  Schr.  I,  pp.  3-60. 

O  A.  d.  1.  1858,  pp.  208-347. 
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awaiunte   necessarie   ad  una  esauriente  trattazione  del  mito,   se 
SO 

non  stimassi  utile  alla  chiarezza  riepilogarne  anche,  in  pochi 

periodi,  l'origine  ed  il  carattere  generale. 
11  mito  è  originario  della  Frigia,  ed  ha,  almeno  nei  pri- 

mordi, carattere  essenzialmente  fisico.  Negli  scrittori  greci  ap- 

pare tardi  :  è  assolutamente  estraneo  all'epopea,  sia  omerica  clie 
esiodea,  e  non  ne  fanno  menzione  nemmeno  i  ciclici  (').  Il  primo, 
in  cui  si  accenni  alla  saga,  o  meglio  ad  una  parte  di  essa,  è 

Erodoto,  VII,  26,  nel  quale  però  la  natura  fisica  del  mito  non 

appare  chiara,  per  la  non  identità  tra  il  nome  di  uno  dei  fiumi, 

le  cui  sorgenti  l'autore  afferma  essere  presso  KsXmvai,  e  quello 
del  Sileno  Marsia  punito  da  Apollo.  Già  più  esplicito  è  un  passo 

di  Senofonte,  Anab.  I,  2,  8;  e  da  Strabene,  XII,  578,  unitamente 

al  già  citato  Erodoto,  si  può,  sebbene  per  via  indiretta,  desu- 
mere anche  la  ragione  della  formazione  della  leggenda. 
Erodoto  infatti  chiama  Marsia  "Sileno»;  Strabone  ci  fa 

nota  la  ricca  vegetazione  di  canne  nei  luoghi  del  fiume  omo- 

nimo. Si  comprende  con  questo  facilmente  che  Marsia  non  è  in- 

origine se  non  una  divinità  delle  acque  (^),  e  che,  se  è  dato  come 
inventore  delle  doppie  tibie,  ciò  si  deve  alla  natura  della  re- 

gione, (la  cui  la  saga  è  originaria. 

2.  Più  tardi,  all'elemento  fisico  se  ne  aggiunge  anche  un  altro, 

l'opposizione  della  citaredica  alla  musica  delle  tibie  :  ed  in  base 
a  questo,  il  Sileno  Marsia  viene  in  una  speciale  relazione  con 
due  divinità  elleniche,  Atena  ed  Apollo. 

L'unione  con  la  prima  fu  operata  dagli  Attici,  in  conse- 
guenza della  loro  avversione  contro  i  Beoti.  Bisogna  notare  che, 

essendo  l'auletica  assai  comune  nelle  feste  orgiastiche  della  Gran 
Madre  e  di  Dioniso,  era  avvenuto  che  Marsia,  il  Sileno  inven- 

tore delle  doppie  tibie,   fosse  considerato   assai  presto  come  un 

C)  Cfr.  Michaelis,  p.  298. 

(")  Come  Sileno  lo  danno  molti  degli  .antichi  scrittori:  Atlien.  IV, 
184  A  (con  riferimento  ad  Euforione);  Paus.  I,  24,  1;  II,  7,  9;  22,  9.  Altri 

distinguono  tra  Sileno  e  Marsia  come  due  persone  diverse:  si  vede  chia- 
ramente da  Sfrab.  X,  470. 
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seguace  prima  di  Cibele,  l'inventrice  della  tibia,  poi  di  Dioniso, 
quando  il  culto  della  madre  degli  dèi  si  confuse  con  quello  del 

dio  del  vino  ('). 
Ora  il  culto  di  Dioniso,  dalla  Frigia  passato  in  Grecia, 

trovò  gran  diffusione  nella  Beozia,  e  l'auletica  vi  ebbe,  per  con- 
seguenza, grandissima  importanza  (■').  Né  dapprima  si  può  dire 

che  la  nuova  musica  trovasse  ostacolo  in  Atene.  Vi  entrò  anzi 

per  mezzo  del  teatro  ('),  non  essendo  la  lira  adatta  ai  cori  di- 

tirambici; e  un  cinquant'anni  avanti  Simonide,  gli  Anfizioni,  nel 
rinnovamento  dei  giuochi  pizii,  le  diedero  regolare  sanzione  (*). 

Ma  poi,  col  procedere  del  tempo,  il  primitivo  onore  si  mutò 

in  lotta  acerrima,  un  po'  perchè,  venendo  in  mano  ad  artisti 

stranieri,  l'arte  si  faceva  sempre  più  manierata,  un  po'  anche 

per  la  suddetta  opposizione  degli  Ateniesi  ai  Beoti.  E  cos'i 
l'anlelica  reietta  e  spregiata  fu  fatta  segno  agli  scherni  delle 
attiche  arguzie. 

3.  Ora  i  Tebani  narravano  che  Atena  aveva  ideate  le  tibie 

quando,  uccisa  Medusa,  le  Gorgoni  esprimevano  il  proprio  dolore 

col  sibilo  dei  serpenti  che  loro  avvolgevano  il  capo  ("')  ;  oud'ecco 

che  gli  Ateniesi,  per  contrasto,  moditìcarono  la  saga,  e  fecero  s'i 

che  la  dea,  spregiando  la  xaxótrjg  dell'auletica,  gettasse  lungi 
da  sé  gli  odiati  strumenti,  e  imprecasse  su  chi  avrebbe  avuta 

in  onore  quell'arte  dopo  di  lei. 
Il  primo  che  accoglie  questa  leggenda,  o  almeno  il  primo 

di  cui  abbiamo  notizia,  è  Melanippide  di  Melos  C'),  in  un  com- 

ponimento che  il  Bottiger  C)  disse  un  dramma  satiresco,  ma  che 

doveva  invece  essere,   come  ben  nota  il  Michaelis  (*),   un  diti- 

(')  Cfr.  Strab.  X,  p.  470  e  Diod.  Ili,  59    nella  sua  razionalizzazione 
del  mito. 

{')  Cfr.  Bottiger,  p.  13  sg. 
(')  Cfr.  Bottiger,  p.  11. 
(*)  Paus.  X,  7,  4:  BOttiger,  p.  10. 
(»)  Pind.  Pit.  XII. 
(«)  Cfr.  un  frammento  in  Athen.  XIV,  p.  616  «. 

(')  Pag    10. 
(•)  Pag.  307. 
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rambo.  Verso  lo  stesso  tempo  anche  l'arte  figurata  si  appropria 
il  mito,  e  Mirone  scolpisce:  Satyrum  admirantem  tibias  et  Mi- 

nervam  ('). 

4.  L'unione  di  Marsia  con  Apollo  era  stata  effettuata  già  nella 
primitiva  culla  della  saga;  ma  la  ragione  di  essa  ci  sfugge.  In 
Erodoto  la  causa  della  pena  inflitta  dal  dio  è  taciuta;  Senofonte 

narra  che  i  due  vennero  tra  loro  a  contesa  thqì  ao(fiag,  e,  se 

si  ricorda  la  natura  profetica  dei  Sileni,  osserva  il  Michaelis  ('), 
e  la  stessa  caratteristica  essenziale  nella  divir.ità  delfica,  non  è 

forse  difficile  farsi  un'idea  della  natura  di  questa  lotta  (^). 

5.  Ma  la  versione  più  comune,  cioè  la  gara  musicale,  si  so- 
vrappose poi  ad  ogni  motivo  antecedente.  Se  questo  avvenne  in 

seguito  alla  formazione  dell'altra  parte  della  saga,  che,  per  es- 

sere completa,  doveva  giungere  sino  all'esaudimento  delle  im- 
precazioni della  dea,  e  alla  determinazione  incontrastata  della 

vittoria  della  citaredica,  rappresentata  da  Apollo,  sulla  musica 
delle  tibie,  accolta  dal  satiro  Marsia,  non  si  può  certo  affermare, 

0  negare,  ma  a  me  non  pare  affatto  probabile.  Io  ritengo  piut- 
tosto che  la  leggenda  della  gara  esistesse  già  in  precedenza,  e 

che  poi  si  ampliasse  mediante  l' innesto  del  tibicine  Marsia  nella 
saga  del  repudio  delle  tibie  da  parte  di  Atena. 

6.  Chi  abbia  per  primo  fatta  sua  questa  modificazione  non  può 

dirsi,  ma  è  assai  verisimile,  dal  momento  che  vi  si  riscontrano 
caratteristiche  essenzialmente  atticlie,  che  spetti  agli  Attici  la 

origine  di  essa.  È  merito  del  Bòttiger  aver  richiamata  l'atten- 
zione sul  dramma  satiresco,  come  la  piìi  importante  officina  di 

questo  ultimo  rimaneggiamento  del  mito  ("),  e  del  Michaelis 

l'aver  svolto  il  concetto  ed  arrecate  le  prove  atte  a  suffragarlo. 

(■)  Plin.  XXXIV,  8,  57. 
(=)  Pag.  306. 
{")  Cfr.    pure    Welcker,    Nachtray,    p.  214  sgg.;    Preller-Ptobert, 

729  sgg. 

(*)  Cfr.  p.  19  e  p.  50. 
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Tali  prove  sarebbero:  I)  la  circostanza  che  Marsia  da  quel 
tempo  viene  sempre  detto  satiro;  li)  la  citazione  di  Plutarco. 

de  cohib.  ira,  6,  p.  456,  secondo  la  quale  i  poeti  scherzosi 

(ot  nai^ovTfi)  avevano  introdotto  sulla  scena  Atena,  sonante  le 

tibie,  e  provocata  dal  satiro  a  mutare  questo  strumento  poco 
decoroso  colle  armi;  III)  le  inthieuze  del  dramma  satiresco  sulle 

rappresentanze  delle  pitture  vascolari  di  questa  età;  IV)  la  te- 
stimonianza offerta  dalla  favola  di  Igino -165,  che  dà  per  la 

prima  volta  il  racconto  intero  del  mito,  e  che  può  benissimo 

avere,  come  altre  sue  favole  (per  es.  la  169  che  è  tratta  dal- 

l'Amimene  di  Eschilo,  la  201  dall' Autolieo  di  Euripide),  per 
fonte  un  dramma  satiresco. 

7.  Il  Michaelis  riduce  le  ultime  innovazioni  della  saga,  che 

egli,  si  badi  bene,  riporta  ambedue  al  dramma  satiresco,  alla 
trasformazione  di  Marsia  in  satiro  e  al  fatto  che  esecutore  della 

condanna  a  lui  inflitta  non  è  il  dio  stesso  punitore,  ma  uno 

schiavo  scita,  lo  non  trovo  che  l'opinione,  cosi  espressa,  possa 
essere  accettabile. 

A  me  pare  anzitutto  il  caso  di  distinguere  tra  ciò  che  gli 

Attici  possono  avere  raggiunto  di  proprio,  e  ciò  che  è  solo  un 

motivo,  trovato  da  uno  o  più  autori  drammatici  nella  loro  ma- 

nipolazione del  mito.  L' una  e  l'altra  cosa  poi  va  necessariamente 
disgiunta  da  tutto  ciò  che  deve  essere  considerato  come  elemento 

preesistente.  Ora,  se  il  secondo  dei  dati  supposti  dal  Michaelis, 
e  insieme  con  esso  anche  altri,  trascurati  da  lui,  hanno  impronta, 

se  non  attica  esclusivamente,  certo  preponderantemente  dramma- 
tica, il  fatto  della  Satirisieruìig  di  Marsia  io  non  lo  credo  ne 

attico,  né  drammatico  nel  senso  assoluto  che  vorrebbe  il  Michaelis. 

8.  Noi  abbiamo  detto  che  Marsia  ben  presto,  per  la  sua  qua- 

lità dì  tibicine,  passò  a  far  parte  del  ciclo  dionisiaco  ;  tin  d'al- 
lora dunque  è  naturale  che  dati  la  sua  salir izzazione.  Per  me 

inoltre  l'elemento  della  gara  musicale  è  panellenico,  piuttosto  che 
attico  in  senso  stretto:  per  tutta  la  Grecia  la  citaredica  si  op- 

poneva, sotto  l'egida  del  suo  divino  cultore,  all'introduzione 
estranea  della  musica  delle  tibie,  e  perciò  assai  presto  anche  il 
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salirò  Marsia  fu  nella  tradizione  vinto  e  punito  dal  dio  della 

cultura  e  della  civilizzazione  greca.  Come  tale  è  presumibile  che 

esso  fosse  cantato  da  poeti  più  antichi,  che  non  i  possibili  autori 

di  drammi  satireschi,  dai  ditirambografi  per  esempio,  e  in  ge- 

nere dai  cultori  di  quella  poesia  bacchica,  da  cui  si  svolse  ap- 

punto la  tragedia  gieca  e  il  dramma  satiresco  propriamente 
detto. 

Questo  pertanto,  in  luogo  di  essere  l'officina  che  emette  da 
sé  gli  elementi  nuovamente  acquisiti  della  saga,  è  piuttosto 

quello  che  li  raccoglie  dai  legittimi  suoi  precursori,  li  fonde  e 
li  elabora  in  una  forma  più  ampia  e  più  completa. 

Che  Marsia  del  resto  fosse  oggetto  di  canti  per  i  ditiram- 

bografi ce  lo  prova  il  rinnovatore  del  geaere.  Melanippide  di 

Melos,  il  quale,  vissuto  quando  già  gli  attici  avevano  compiuta 

la  loro  rimanipolazione  del  mito,  lo  cantava  nella  fase  ultima 

del  suo  svolgimento,  innestandolo  cioè  alla  leggenda  del  ripudio 

delle  tibie.  Gli  anteriori  possono  averlo  fatto  nella  forma  comune 

ai  tempi  loro,  indipendentemente  dalle  caratteristiche  e  innova- 
zioni atticiste. 

Concludendo  dunque  io  affermo  che  da  tempo  antico  corre- 
vano le  due  leggende  della  vittoria  di  Apollo  sul  satiro  Marsia 

e  dell'invenzione  delle  tibie  da  parte  di  Atena  (saga  beota).  Gli 
Attici  trovarono  il  motivo  del  repudio,  e,  poiché  la  tradizione 

dava  Marsia  come  tibicine  vinto  da  Apollo,  essi  lo  innestarono 

per  maggiore  scherno  nella  nuova  versione  della  saga. 

I  poeti  lirici  possono  aver  cantato  i  due  momenti  separa- 
tamente; possono  anche  averli  fusi,  o  esponendoli  ambedue  in 

esteso,  0  accennando  ad  uno  dopo  la  nai-razione  dell'altro:  questo 
poco  importa.  Ciò  che  invece  è  degno  di  considerazione  è  che  il 

dramma  satiresco  attico  accoglie  la  favola  intera  e  le  dà  1'  ul- tima elaborazione. 

9.  Il  Michaelis  è  anche  d'opinione  che  delle  nostre  fonti  let- 
terarie, Igino  e  ApoUodoro  ('),  i  due  che  danno  nel  modo  più 

completo  la  narrazione  della  favola,  siano  ambedue  derivati  ap- 

(')  Hyg.  Fab.  1G5;  Apoll.  Blbl.  1,4,2. 
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punto  da  uno  di  tali  drammi  satireschi.  Nemmeno  in  questo  io 
posso  accordarmi  con  lui. 

Igino  narra  come  Minerva,  formate  le  tibie  ex  osse  cervino, 
si  pose  a  suonare  nel  banchetto  degli  dèi,  ma  che,  essendovi 
stata  irrit^a  da  Giunone  e  da  Venere,  se  ne  venne  ad  Idam  sil- 

vani ad  l'oatem.  E,  vedendo  ivi  riflesso  nell'acqua  il  deforme 
gonfiore  delle  gote,  gettò  via  l'odiato  strumento,  "  et  imprecata 
«  est  ut  quisquis  eas  substulisset  gravi  affìceretur  supplicio.  Quas 
•  Marsyas,  Oeagri  fìlius,  pastor,  unus  ex  satyris  invenit,  quibus 
t  assidue  commeletando  sonum  suaviorem  in  dies  faciebat,  adeo 

«i  ut  ApoUinem  ad  citharae  cantum  in  certamen  provocaret.  Quo 
«  ut  Apollo  venit,  Musas  iudices  sumpserunt.  Et  cum  iam  Marsyas 

u  inde  Victor  discederet.  Apollo  citharam  versabat,  ideraque  so- 
^  nus  erat:  quod  Mars3as  tibiis  tacere  non  potuit.  Itaque  .Apollo 
-  victum  Marsyan  ad  arborem  religatum  scythae  tradidit  qui  eum 

«  membratim  separavit:  reliquum  corpus  discipulo  Oiympo  sepul- 
1  tum  tradidit,  e  cuius  sanguine  flumen  Marsyas  est  appellatum  ". 

E  Apollodoro:  'AnéxTsivs  'AnóV.mv  xat  tòv  'O/.varrov  nalSu 

MaqdvttY.  ovrog  yÙQ  tvgò>v  avXovg  o'ì'g  f'oottl'fv  'J-9^i]và  àia  tò 

TTjv  oipiv  tti'TT^g  nottìv  auoQ<for,  TjXOev  fi;  è'Qiv  negì  finvffix'g 
'AnóXXoovi.  2vvOsiitvoov  óè  avxùn'  Tra  ò  vixijcfag  o  Rovistai 

óia&fi  tÒv  rjTTrjfxs'vov  t^?  xQiaemg  yevoiisrrjg  tÌjv  xt&ÓQav 

(JTQt'ìpag  fjycovi^fio  ò  'AttÓXXwv,  xal  tovto  noittv  sxsXtvffs  tÒv 

Magavav  '  rov  ói  àóvvazovvrog,  trnsd-iìg  xott'affaiv  ó  An:ó?.iwr, 
xQei.ià<iug  lòv  Maqavuv  ex  ruog  vufQTfvovg  nixvog  ixtut.iò)v  tò 

ósQ/xa,  ovtmg  du'(pOeiQsv. 
Potrà  essere  casuale,  ma  il  vero  è  che,  anche  se  conside- 

riamo solo  le  innovazioni,  introdotte,  secondo  il  Michaelis,  dal 

dramma,  supposto  fonte  dei  nostri  autori,  esse  appaiono  ambedue 
in  Igino,  mentre  sono  estranee  ad  Apollodoro. 

Igino  infatti  chiama  Marsia  unus  ex  satyris,  Apollodoro 

dice   soltanto  'Olv}inov  naìòu  (');   Igino  introduce   lo  schiavo 

(')  Marsia,  figlio  di  Olimpo,  è  dato  anche  dallo  scoliaste  a  Platone, 

Conv.  p.  21.5  B;  Resp.  p.  399  F.  La  lezione  Oeaf/ri  ài  Igino,  assolutamente 
isolata,  su  ])roposta  del  Muncker  (ad  Hyg.  loc.  cit.)  può  mutarsi  in  Ilyagni, 
secondo  la  versione  più  comune. 
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scita,  ApoUodoro  attribuisce  la  punizione  allo  stesso  Apollo  ('). 
In  questo  si  accordano  anche  le  fonti  più  antiche  Erodoto  e  Se- 

nofonte, se  non  che  esse  accennano  di  piìi  al  famoso  àffxó,-  fatto 
dalla  pelle  del  satiro:  alla  quale  ultima  notizia,  taciuta  da  Apol- 
lodoro,  corrisponde  in  Igino  la  cessione  dei  resti  del  maestro 
allo  scolaro  Olimpo.  Su  di  un  tale  argomento  avrò  da  parlare  più 
a  lungo  in  seguito:  per  ora  mi  basta  accennare  come  sarebbe 
invero  assai  strano  che  la  fonte  di  Igino  avesse  introdotto  il  suo 

personaggio  cosi  in  ultimo,  senza  avergli  data  alcuna  parte  pre- 
cedentemente; e  come  da  questo  io  arguisca  che  la  scena  di 

Olimpo,  implorante  grazia  dal  dio  punitore,  quale  appare  su  nu- 

merosi monumenti  d'arte  figurata,  esistesse  nel  dramma  satiresco, 
da  cui  Igino  deriva  il  suo  estratto,  e  fosse  un  altro  dei  com- 

plementi da  esso  arrecati  ad  integrazione  del  mito. 
Concludendo  adunque,  ApoUodoro  non  ha  in  comune  con 

Igino  e  col  dramma  nulla  di  ciò  che  differenzia  questo  dalla 
tradizione  anteriore,  e  non  fa  che  ripetere  la  versione  corrente, 
dal  momento  in  cui  la  fusione  dei  vari  elementi  del  mito  aveva 

trovata  la  sua  prima  interezza  {'). 
Tal  deduzione  non  è  di  poca  importanza  :  a  chi  infatti  non 

voglia  partire  dal  preconcetto  della  unità  di  derivazione  nelle 
nostre  fonti,  e  a  chi  si  sia  fatta  una  chiara  idea  del  naturale 

svolgimento  delle  parti  del  mito,  essa  apparirà,  com'è  realmente, 
una  prova  di  quel  che  io  di  sopra  notavo  circa  la  distinzione  ne- 

cessaria a  farsi  tra  ciò  che  gli  Attici  hanno  apportato  di  proprio 

(stadio  Apollodoreo),  e  ciò  che  coU'adattamento  drammatico  è  po- 
tuto risultare  all'  insieme  del  mito  (sunto  di  Igino).  Per  ora  ab- 

biamo constatato  il  fatto  per  due  elementi  (introduzione  dello  Scita 
e  di  Olimpo)  :  man  mano  ne  verrò  adducendo  anche  qualche  altro. 

(')  Apollo  punitore  è  dato  anche  da  Diodoro,  III,  59,  ma  in  lui,  come 

in  Plutarco  Quaest.  conv.  7,  8,  p.  713,  la  vittoria  del  dio  è  decisa  dall'aver 
egli  unito  al  suono  della  cetra  il  canto  e  dal  non  aver  potuto  Marsia  fare 
lo  stesìo.  Pure  Luciano  Dial.  deor.  16,  2,  parla  di  un  inganno,  teso  dal  dio 
al  satiro,  senza   però  sufficientemente   dichiarare  di  che  natura  esso  fosse. 

(")  Cfr.  per  le  relazioni  tra  ApoUodoro,  Igino  e  Diodoro:  Bethe,  Quae- 
xtiones  diodoreae,  Gottingae  1887;  lo  stesso,  Proklos  u.  der  epische  Cycltts 
in  Hermes,  1891,  p.  594,  nota  1. 
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10.  Il  Micliaelis,  nello  studio  più  volte  citato,  ha  fatto  anche 

ipoteticamente  il  nome  dell'autore  del  dramma,  sunteggiato  da 
Igino,  Euripide,  adducendo  a  prova  un  argomento  fine  e  a  parer 

mio  convincente  (').  Igino  dice  nella  sua  favola  clie  Atena  venne 

ad  Idam  silvani  ad  fontem.  Ora  l'Ida,  nota  il  Jlicliaelis,  è 
assai  lontana  da  Kelaenae,  ove  la  leggenda  frigia  localizzava  il 

mito  di  Marsia.  Ed  ecco  che  Strabene,  XIII,  p.  Giti,  dice: 

ò  óè  Kài'xog  ovx  ano  %7]g  '  lòrjc  qeì,  xai^cmeq  el'Qi]xe  Baxxi'^iài^c' 

oè(J'  ògOùg  EvQinidiqq  lòv  MaoCvav  (fr^GÌ  rag  àiaìvoi^iaafitvag 

raieiv  Ki-Àaivàg  fO';(«ro<;  "làr^g  rÓTToig'  noXv  yàq  zì^g  " lór^g  ìirrm- 

\)tv  al  KfXiincà,  ttoav  óè  xal  al  loì'  Kai'xov  nrjyai  (^). 
Questo  passo  ci  è  utile  per  due  cose  importantissime,  perchè, 

mentre  da  un  lato  ci  dà  il  nome  dell'autore  del  dramma,  ci  serve 

dall'altro  di  riprova  che  Igino  derivi  da  questo  dramma. 

11.  Anche  il  Wilamowitz  (')  trovava  questa  opinione  proba- 
bile (è  vero  che  vmW Ilerakles,  I,  40,  SO,  si  dimostrò  poi  più  pru- 

dente nell'asseverazione),  ed  atfermava  essere  in  essa  molte  cose 
che  gli  avrebbero  arriso.  "  Non  posso  però  decidere  la  quistione  — 

ei  diceva  —  perchè  non  ho  esaminato  abbastanza  i  monumenti 
relativi  al  mito.  Ma  se  il  Michaelis  vuol  rendere  certa  la  sua 

ipotesi,  deve  porre  nella  riga  19  della  stele  del  Pireo  {*)  un 
nome  conveniente.  Finché  ciò  non  sarà  fatto,  si  deve  lasciare 

insoluto  il  problema  ». 

Ora  la  riga  19  del  marmo  ha  ka/ii^ór^g  (il  ttu  è  nella  18) 
JT   Il  Wilamowitz,  poiché  non  credeva  probabile 

colmare  la  lacuna  con  una  sola  parola  di  tredici  lettere,  pensò 

che  al  titolo  del  dramma  fosse  aggiunta  la  qualificazione  di  esso 

{ti   aazvQot).    Con  questa  ipotesi   resterebbero  da  supplire 

(')  Op.  cit.  p.  .511. 

(')  Iv'auck  pone  il  frammento  tra  gl'incerti  (n.  1085). 
(')  Anal.  Eur.  p.  161. 
(')  È  noto  che  questa  stele  contiene  i  titoli  dei  drammi  di  Euripide^ 

Fu  pubblicata  dal  Cumanudes  ('Adrìvainv,  I,  p.  .5);  l'anno  dopo  dal  Hirsch- 
i«ld  (A.  Z.  1873;  cfr.  1.  G.  II,  2,  n.  992)  e  poi  dal  Wilamowitz  (Anal. 

Eur.  p.  137).  Egli  ristabilì  e  integrò  tutto  il  perduto:  solo  alla  riga  19 
lasciò  insoluto  il  problema. 

Ee.ndiconti  1910.  —  VoL.  XIX.  59 
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solo  cinque  o  sei  lettere.  Ora  se  il  dramma  mancante  nel  marmo 

del  Pireo  corrisponde  al  accrvQixóg  sul  nostro  soggetto,  è  proba- 
bile che  esso  avesse  desunto  il  suo  nome  da  uno  dei  due  pro- 

tagonisti, Marsia  o  il  dio  citareda.  La  lettera  rimasta  è  un  tt: 

non  si  potrebbe  pensare  ad  un  Jlvdiog  ?  Apollo  è  il  dio  pizio 

per  eccellenza,  e  negli  autori  greci  si  trova  talora  ò  nv&iog  senza 

altra  indicazione  nominale  (').  Ma  non  basta:  in  un  passo  del- 

l'Alcesfi  (v.  570)  Apollo  pizio  è  chiamato  evh'wag  (ó  nvUiog 
evXvQac  'Anóklrnv),  denominazione  questa  che  ricorre,  senza  nome 
del  dio,  in  Arist.  Thesm.  959,  TTQÓ,Saiv£  noci  lòv  Evlvqav  \ 

liiXnovau  ;  ancora  in  Euripide.  Likymnios  (^),  ót'anoTa  (pilu- 

òa(pv(  Bàxxe,  Uaiùv  'ÀnoXXov  tvXvQs,  e  che  è  riferita  alle  Muse 
solo  in  Arist.  Rane,  v.  229  {EvXvgot  Movdm).  Gli  esempì  della 

voce  non  sono  numerosi,  è  vero,  ma  è  intanto  per  me  conside- 

revole che,  su  quattro,  tre  si  riferiscano  ad  Apollo,  e  che  ancora 

dei  quattro  due  appartengano  ad  Euripide,  e  gli  altri  due,  essendo 

dati  da  Aristofane,  possano  indirettamente  risalire  a  lui. 

Ora  se  consideriamo  die  svXvqag  misura  perfettamente  tante 

lettere  quante  aàxvqoi,  non  potremmo  ricostruire  così  il  titolo 

del  dramma  perduto:  Uv^iog  tvXvQac?  Esso,  se  non  altro, 

avrebbe  il  vantaggio  di  precisare  nettamente  il  significato  ed  il 

fine  della  composizione,  accennando  alla  vittoria  del  dio  pizio 

sul  satiro,  al  trionfo  della  lira,  con  tanta  arte  trattata  da  lui, 
sulla  musica  abietta  delle  tibie. 

Esposta  questa  mia  opinione,  cercherò  ora  di  dare  breve- 
mente le  linee  generali  del  dramma,  specialmente  fondandomi 

sull'aiuto  che  ci  viene  dalle  rappresentazioni  figurate. 

12.  Dopo  la  narrazione  del  prologo  (possiamo  bene  ammettere, 

col  Micbaelis,  Atena  stessa  nQuXoyiCovaa)  suU' invenzione  delle 
tibie  e  sulle  burle  fatte  alla  dea  nel  banchetto  divino,  Atena 

si  recava  alla  fonte  del  monte  Ida,  per  sperimentare  la  realtà 

del  deforme  gonfiore  delle  gote  nel  suono.  Questa  scena  comin- 

ciava già  l'azione  effettiva,   e  ad  essa  doveva   di  nascosto  assi- 

(')  Cfr.  Eur.  lon  v.  285;  Plut.  Arist.  20. 
{■)  Fr.  480  ed.  Nauck. 
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stere  anche  Marsia.  Qual  maggiore  comicità  di  quella  risultante 

dalla  figura  burlesca  del  satiro,  che  spiava  con  atto  ed  espres- 

sione ridicola  l'azione  della  dea?  E  fondo  tale  ipotesi  sul  fatto 
che  alcuni  dei  monumenti  figurati,  i  quali  rappresentano  questo 

momento  del  mito,  ci  danno  appunto  ravvicinate  le  due  fi- 

gure (').  Così  un  vaso  di  Canosa  (°)  mostra  Atena  che  suona 
(il  viso  sfigurato  si  riflette  in  uno  specchio,  che  una  figura  ma- 

schile le  tiene  di  fronte)  e  Marsia  che  l'ammira:  in  un  tipo  di 
monete  di  Apameia  (-')  si  vede  il  fiume  Marsia,  Atena  che  suona 

(la  faccia  si  riflette  nell'acqua  di  una  fontana)  e  ai  suoi  piedi, 
su  di  una  roccia,  il  satiro  con  braccio  teso.  Anche  dei  sarcofagi, 
che  rappresentano  questa  scena,  uno  già  in  villa  Borghese,  ora 
al  Louvre  (nella  seguente  enumerazione,  n.  1)  mostra,  dietro  ad 

Atena,  Marsia  che,  appoggiato  a  certi  scogli,  la  osserva  atten- 
tamente: in  uno  esistente  al  Museo  Torlonia  alla  Lungara  (n.  3), 

il  satiro  doveva  essere  rappresentato  in  modo  analogo,  ma  ora 

non  restano  che  le  gambe.  È  incerto  se  vi  fosse  in  uno  del  pa- 

lazzo Mattei  (*)  e  in  un  altro  ora  perduto  ("').  Manca  solo  in 
uu  sarcofago  del  palazzo  Doria-Pamphilj  e  in  uno  Barberini. 

E  la  testimonianza  che  ci  viene  ofl"erta  dai  sarcofagi  può 
essere  usata  per  la  determinazione  del  dramma  euripideo  (mi  si 
permetta  di  adoperare  questo  termine,  quando  intendo  riportarmi 
alla  fonte  iginiana),  perchè  la  terza  scena  della  punizione  di 
Marsia  ha  tali  elementi  da  non  lasciarci  in  dubbio  circa  la  loro 

derivazione  letteraria  dalla  versione  attico-drammatica  del  mito. 
e  perchè  a  questo  se  ne  aggiunge  un  altro  che  mi  sembra  assai 

significativo.  L'Overbeck  C^)  nota  giustamente  come  i  sarcofagi, 
nella  scena  della  gara,  non  presentano  mai  Apollo  suonante   la 

(')  Per  l'elenco  dei  monumetiti  figurati  circa  questa  jiarte  del  mito, 
cfr.  Jessen  in  Roscher,  Lexikon,  II,  p.  2446. 

(»)  Jatta,  A.  d.  I.  1879,  tav.  D. 
(')  Cfr.  Head,  HiU.  Numm.  538;  Numism.  Zeilschr.  1884,  p.  228. 

(')  Matz-Duhn,  815G;  Moti.  Malt.  IH.  13;  Jalin.  Ber.  d.  sàchs.  Gè- 
sellsch.  d.    IFissensch.  1869,  p.  16,  n.  50;  Overbeck,  p.  455  (n.  4). 

C)  Cfr.  Matz-Duhn,  III,  p.  358;  Jahri.  d.  Inst.  1890,  p.  228;  Robert, 
Sark.  Ili,  n.  200. 

(•)  Kunstmythol.  II,  5,  p.  460. 
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sua  cetra,  sempre  invece  Marsia,  che  a  tutta  forza  soffia  nelle 

tibie.  È  indubitato  che  la  tiguia  del  satiro,  plasticamente  resa 

in  tutto  l'eccesso  del  suo  sforzo,  mediante  il  divaricamento  degli 
arti  inferiori  e  il  gonfiore  delle  gote,  per  la  poderosa  emissione 
di  fiato,  produce  un  effetto  ridicolo,  ben  diverso  da  quello  che 

poteva  dare  la  composta  e  maestosa  figura  del  dio  citareda. 

Ora  se  l'artista,  cui  i  rilievi  rimontano,  rivest'i  di  un  tal 
carattere  la  sua  creazione,  è  assai  probabile  che  egli  si  attenesse 

in  questo  a  ciò  che  era  oramai  entrato  nella  coscienza  comune, 

e  che  quindi  il  ridicolo  fosse  considerato  come  l'attributo  proprio 
del  disgraziato  tibiciue.  E  non  è  verisimile  che  tale  carattere  si 

fosse  affermato,  più  che  altro,  per  mezzo  di  un  riuscito  ed  ar- 
guto dramma  satiresco? 

13.  Gettate  da  Atena  le  tibie,  Marsia  doveva  precipitarsi 

sulla  scena  a  raccoglierle.  Forse  è  ammissibile  a  questo  punto  un 

dialogo  del  satiro  colla  dea,  nel  quale  potrebbe  bene  trovar  posto 

l'osservazione  da  parte  di  Marsia  della  convenienza  per  Atena 
di  mutare  le  tibie  con  le  armi  più  decorose  ('),  e  da  parte  della 

dea,  fortemente  adirata,  l'imprecazione  contro  chi  raccogliesse 

l'eredità  dei  suoni,  inventati  da  lei.  Se  l'imprecazione  fosse  anche 
preceduta  da  un  tentativo  violento  di  Atena  per  far  abbandonare 

dal  satiro  il  raccolto  strumento,  e  se  a  questo  si  possa  attribuire 

l'origine  del  gruppo  da  Pausania  visto  sull'Acropoli  di  Atene  (') 
'À&ìfjyà ...  ròv  Silrjì'òr  Magavav  ncuovaa,  non  saprei  affermare, 
tanto  più  che  l'atto  della  dea  può  esser  dovuto  ad  una  semplice 

interpretazione  artistica  del  motivo  dell'  ira  divina. 

14.  Seguiva  la  scena  della  gara  musicale.  Qui  si  presente- 
rebbero molti  punti  degni  di  discussione  per  chi  volesse  conside- 

rare minutamente  la  vasta  serie  della  tradizione  monumentale. 

Io,  poiché  le  mie  ricerche  non  vertono  in  modo  speciale  su  questo 

punto,    mi  contenterò  di  toccarne  brevemente   alcuni. 

(')  Cfr.  Plut.  De  collii,  ira,  e.  6,  p.  456. 
(2)  Paus.  1,  24.  1. 
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15.  Anzitutto  chi  assiste  alla  gara,  e  a  chi  compete  il  giu- 
dizio su  di  essa?  La  tradizione,  compreso  Igino,  chiama  a  giudici 

le  Muse  ('),  ma  la  maggior  parte  delle  rappresentanze  pone  loro 
accanto  delle  figure  di  divinità,  di  cui  è  necessario  tener  conto. 

Quelle  che  offrono  maggior  compiutezza  e  maggiore  analogia 
tra  loro  sono  i  sarcofagi.  Qui  le  divinità,  che  si  ripetono  quasi 

costantemente,  sono  divise  in  due  gruppi,  a  seconda  che  parteg- 

giano per  l'una  o  per  l'altra  delle  parti  contendenti.  Nei  sarco- 
fagi di  Villa  Borghese  (A),  Boria  Pamphilj  (B),  Torlonia  (C). 

palazzo  Mattei  (D)  e  Barberini  (E),  a  sinistra  di  Marsia  c'è 
Atena  (C  però  è  un  po'  troppo  guasto  per  poter  giudicare  esat- 

tamente), la  quale  in  A,  B,  E  posa  la  mano  sulla  spalla  di  lui. 
Accanto  alla  dea  A  e  B  hanno  Dioniso,  in  A  anche  con  parte 

del  suo  tiaso,  giacché  a  destra  e  a  sinistra  del  dio  son  visibili 
due  teste,  un  Sileno  ed  un  Satiro:  in  A,  B,  C,  D,  E  nella  prima 
linea  della  rappresentanza  siede  Cibele.  Dalla  parte  di  Apollo 

invece  A,  B,  C  e  un  sarcofago  del  Museo  Lateranense  (F)  mo- 
strano Artemide  in  vario  atteggiamento  e  variamente  vestita  ; 

A,  B,  C  Hermes  ;  A,  B,  C,  E  di  fronte  a  Cibele  un'altra  figura 
in  trono,  la  quale  è  stata  variamente  interpetrata,  e  che,  secondo 

l'Overbeck,  in  B  e  C  può  essere  ritenuta  quale  Hera.  come  dea  greca 
contrapposta  alla  frigia  Cibele,  e,  negli  altri  casi,  come  una  delle 
Muse,  cui  al  di  sopra  delle  altre  compete  il  giudizio  della  gara  C). 

Le  divinità  riappaiono  pure  con  minore  regolarità  di  dispo- 
sizione e  di  numero  sui  vasi,  che  in  gran  quantità  ci  offrono  la 

scena  della  gara  musicale  (').  La  più  frequentemente  nominata 

(')  Faccio  osservare  che  in  Apollodoro  le  Muse  non  sono  affatto  ci- 

tate, e  che  quindi  anche  per  questo  punto  egli  non  si  accorda  con  la  tra- 
dizione iginiana. 

(«)  Le  divinità  rispondono  per  la  scelta,  ciò  si  vede  a  prima  vista, 
ad  un  concetto  chiaro  e  detcrminato.  .Atena  è  presente  come  invenfrice  delle 

tibie;  Dioniso  come  capo  del  tiaso,  cui  Marsia  appartiene;  Cibele  è  bene 

scelta  a  ricordare  Torigine  e  la  localizzazione  prima  del  mito.  Artemide 

poi  come  sorella  ed  Hermes  come  inventore  della  lira  fiancheorgiano  assai 
giustamente  il  dio  citareda. 

(")  Per  l'elenco,  ed  una  sufficiente  bibliografia  di  essi  cfr.  Overbeck, 
op.  cit.,  p.  422  sgg.  ;  io  accenno  solo  a  qualchcJuna  delle  più  importanti 
riproduziooi. 
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è  Artemide  (');  più  rari  sono  invece  Hermes  ed  Atena,  il  primo 
in  un  cratere  di  Berlino  (^),  ed  ambedue  in  tre  anfore  (').  Una 

volta  sola  Hera  (*):  una  volta  sola  Zeus  ('')  e  due  Afrodite  {^). 
È  stato  osservato  che  nessuno  di  questi  vasi  è  di  epoca  an- 

teriore alla  fine  del  V  secolo;  dal  che  può  procedere  come  con- 
seguenza, se  non  certa,  almeno  probabile,  che  la  maggior  parte 

di  essi  riproduca  la  forma  più  recente  del  mito,  e  si  sia  quindi 
attenuta  ad  Euripide,  il  campione  più  noto  della  versione  attica 

pura.  D'altro  canto,  presentando  i  monumenti  qua  e  là  delle 
divergenze  nella  stessa  scena,  e  una  notevole  varietà  di  scene, 
non  si  è  in  grado  di  determinare  con  precisione  la  pertinenza 

alla  versione  drammatica  di  uno  piuttosto  che  di  un  altro  ele- 
mento, né  di  seguire  per  ogni  dato,  sia  pure  secondario,  le  varie 

fasi  del  suo  svolgimento  nell'esplicazione  del  mito. 
È  vero  che  il  bel  cratere  trovato,  pochi  anni  or  sono,  a  Ca- 

marina,  e  recante  da  un  Iato  il  mito  di  Teseo  e  Arianna,  dal- 

l'altro la  contesa  musicale  di  Apollo  e  Marsia  C)  è  stato  dal 

Rizzo  ascritto  alla  classe  dei  vasi  polignotei  e  riportato  al  de-' 
cennio  dal  461  al  451.  Ed  è  anche  vero  che  se  ciò  fosse  ac- 

cettabile, si  renderebbe  lecita  qualche  deduzione  dagli  elementi 
offerti  dal  vaso,   almeno   per  ciò  che  riguarda   la  differenza  tra 

(')  Appare  in  due  anfore  della  collezione  Jatta  (J/.  d.  I.  Vili,  42,  2; 
Overbeek,  Atl.  XXV,  5  e  M.  d.  I.  Vili,  42,  Ij;  in  uno  psykter  pure  della  col- 

lezione Jatta  {El.  cér.  II,  pi.  C3  e  Bull.  Ardì.  Nap.  Ili,  p.  77);  in  un 

vaso  della  2'''  collezione  Hamilton  (Overb.  Ali.  XXV,  2)  ;  in  un'anfora  da 
Pantikapaeon  in  Pietroburgo  (Overb.  Ad.  XXIV,  20;  Michaelis,  Die  Ver- 
urt.  d.  Jl/ars.  tav.  1,1);  in  un'anfora  da  Nola  (Overb.  Atl.  XXIV,  24; 
EL  cér.  II,  65);  in  un  cratere  J,atta  (Ovevb.  Atl.  XXV,  3)  e  in  un  cratere 

della  Basilicata  in  Napoli  (Millingen,  Peint.  d.  vns.  r/r..  pi.  30;  EL  cér. 
II,  pi.  97). 

(■•■)  Overbeek,  AtL  XXIV,  2.5. 
{")  1»)  Overbeek,  Ali.  XXIV,  24;  2-^)  Jatt.a,  M.  d.  I.  VIII,  42,  2; 

3='}  Overb.  Atl.  XXV,  5;  M.  d.  I.  VIII,  42,  1. 

(*)  Nell'anfora  Jatta:  Overbeek,  Atl.  XXV,  5;   M.  d.  I.  VIII,  42,  1. 
(')  Nel  cratere  etrusco  da  Caere:  Overbeek,  Atl.  XXV,  l;  A.  Z.  1884, 

tav.  5,  p.  81  sgg.  (KOrte). 

(*)  Nel  cratere  precedente  e  nel  cratere  Jatta:  Overbeek,  Atl.  XXV,  3. 
(')  Cfr.  Rizzo,  Mon.  d.  Line.  XIV,  1904,  p.  11  sgg. 
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la  manipolazione  diammatica  del  mito  e  la  versione  attica  cor- 

rente (').  Ma  la  cronologia  dei  vasi  jiolignotei,  che  il  Milchhofer  e 

il  liobert  facevano  cominciare  dal  4G0,  e  che  il  Rizzo  (-)  vor- 
rebbe riportare  anche  più  in  su,  accostandola  addirittura  alla 

line  delle  guerre  persiane,  va  forse  spostata  piuttosto  di  qualche 
decennio  verso  lo  scorcio  del  secolo,  e  quella  del  nostro  vaso  in 

particolare  potrebbe  essere  spinta  fino  al  430  a  un  dipresso  (non 

più  tardi,  perchè  col  427  termina  il  commercio  greco  con  Ca- 

marina)  (^). 
Con  questo  la  possibilità  di  deduzioni  fondate  su  criteri  di 

cronologia  vascolare,  cade.  Noi  cercheremo  pertanto  di  venire  a 
qualche  risultato,  battendo  una  via  diversa. 

Ho  già  dimostrato,  come  la  trasformazione  del  sileno  Marsia 

in  satiro,  anziché  alla  poesia  satirica  drammatica,  si  debba  alla 

più  antica  poesia  ditirambica,  e  come  spetti  poi  agli  Attici  l'in- 
nesto del  satiro  nella  saga  del  ripudio  delle  tibie.  Secondo  me 

tali  modificazioni  possono  spiegarci  frattanto  l' intervento  divino 
nella  gara  musicale. 

Mi  pare  infatti  ovvio  che  qualcuno  dei  poeti,  i  quali  pre- 
sero la  gara  a  soggetto  del  loro  canto,  citasse  Dioniso  come 

spettatore  della  scena  e  protettore  del  satiro;  cercasse  di  richia- 
mare alla  mente  la  relazione  tra  il  tibicine  Marsia  ed  Atena, 

coir  introdurre  anch'essa  a  presenziare  la  lotta,  e  pensasse  infine 
a  trovare  dei  naocfJtàiai  di  Apollo  in  contrapposto  di  quelli 

del  satiro  (Artemide  ed  Hermes).  In  tal  modo  i  legittimi  assi- 
stenti alla  gara  vengono  ad  essere  in  principio  questi  speciali 

gruppi  di  divinità  [*)  (non  le  Muse). 

Ma  presenziano  essi  solamente,  o  giudicano  anche  la  con- 

tesa? Il  cratere  di  Camarina  (A)  con  l'altro  Jatta  (B)  (=),  che 

(')  Con  una  tale  datazione  sarebbe  invero  assai  diflìcile  accettare 
come  fonte  mitica  del  vasaio  Euripide  e  la  sua  poesia. 

(=)  MilchhSfer,  Jahrb.  ls;91,  p.  72;  Kobert.  Mon.  d.  Line.  1899,  p.  24; 
liizzo,  op.  cit .  p.  .50. 

(»)  Cfr.  Kizzo,  loc.  cit. 

(*)  Il  Robert  riteneva  invece  gli  dèi  motivo  romano  {Sark.  Ili,  p.  2-14). 
Ma  come,  se  essi  appaiono,  se  non  altro,  anche  sui  vasi  attici? 

(')  M.  d.  I.  Vili,  42, 1  ;  Jatta,  CatalAmZ;  lìosclier.  Ili,  p.  24.58,  fìg.  5. 
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il  Rizzo  dice  non  solo  della  stossa  epoca,  ma  di  una  stessa  mano, 
presentando  Atena  fra  i  due  contendenti,  farebbero  inclinare  alla 

ipotesi  di  vedere  in  lei  l'arbitra  del  certame  (così  il  Rizzo): 
d'altra  parte  l'aspetto  della  dea,  che  in  A  si  volge  con  commi- 

serazione verso  Marsia,  in  B  ad  Apollo  con  atto  incerto,  non  ha 
elementi  sufficienti  per  far  risolvere  la  quistione. 

Del  resto  se  la  fonte  letteraria  è  la  poesia  ditirambica,  cioè 
un  genere  lirico  espositivo,  non  drammatico  rappresentativo,  è 
anche  probabile  che  si  cantasse  la  lotta  e  se  ne  descrivessero 
gli  esiti  disgraziati  del  satiro,  senza  accennare  ad  un  tribunale 

e  ad  un  giudice.  Il  tribunale  ed  il  giudice  entrano  invece,  se- 

condo me,  in  Euripide,  cui  incombe  l'obbligo  di  plasmare  una 
scena  reale:  Euripide  sceglie  a  giudici  le  Muse  (a  lui  poi  si 
attiene  la  tradizione  scritta  posteriore):  potè  conservare  e  assai 
probabilmente  conservò  come  spettatrici  le  divinità. 

Così  mentre  lo  stadio  euripideo   è  ritratto    noi  monumenti 

ricordati  di  sopi'a,  contenenti  insieme  le  Muse  e  gli  dei,  i  vasi 

polignotei,  che  rappresentano  gli  dèi  soli,  riproducono,  assai  ve-, 
rosimilmente,  la  versione  comune. 

Se  vogliamo  ora  considerare  la  serie  dei  monumenti  episo- 
dici, succedentisi  nel  complesso  della  scena  della  gara,  quali  ci 

sono  offerti  dalle  nostre  rappresentazioni,  potremo  aggiungere 
qualche  altra  determinazione. 

16.  I  momenti  rappresentati  sono  cinque  (l'Overbeck  ne 
distingue  tre). 

I.  Il  momento  anteriore  alla  gara,  che  potremmo  dire  la 
sfida  del  satiro  al  dio,  ci  è  offerto  dal  cratere  di  Berlino 

n.  2638  ('),  dove  Apollo  siede,  tenendo  nella  destra  il  plettro 
e  nella  sinistra  la  cetra,  mentre  di  fronte  a  lui  Marsia,  posando 

la  sinistra  su  di  un  elevamento  del  terreno,  tende  verso  il  dio 

la  destra,  che  forse  portava  le  tibie,  come  in  animato  discorso. 

L'Overbeck  ricostruirebbe  così  la  scena.  Apollo  sonava  in  pre- 
senza di  tre  Muse  e  di  Hermes,  quando  il  satiro,    apparso  im- 

(')  Ovorbeck,  Kunstmi/th.  Il,  5,  p.  422,  n.  2;  Atl.  XXIV,  2.5- 
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provvisamente,  lo  inlerrompe  con  un  discorso  audace  ed  arrogante, 

per  quanto  almeno  si  può  desumere  dagli  atteggiamenti  che  l'ar- tista Ila  dato  alle  Muse  nel  vaso.  Di  esse  infatti  una  alza  la  testa 

verso  Apollo,  come  per  notare  l'effetto  che  su  lui  producono  le 
parole  di  Marsia,  un'altra  eleva  la  destra  in  atto  di  meraviglia, 
e  si  rivolge  alla  terza,  che  porta  indietro  la  testa  come  infastidita. 

Si  può  ricordare,  a  proposito  di  questo  Marsia  arringante 
Apollo,  in  favore  di  sé  e  della  propria  arte,  il  passo  (già  citato 

dal  Bottiger,  p.  20)  di  Apuleio,  Fior.  I,  3,  il  quale  nel  suo  in- 
sieme comico  ed  arrogante  potrebbe  essere  un  ottimo  commento 

e  riscontro  letterario  alla  nostra  rappresentanza.  Ora,  eli  e  la  sfida 
avvenisse  da  parte  di  Marsia,  è  cosa  nota:  che  avvenisse  con 
parole  di  oltraggio,  trattandosi  di  un  essere  rozzo  e  men  che 
umano,  così  come  troviamo  in  Apuleio,  e  come  rileviamo  dagli 

effetti,  che  ne  appaiono  nel  cratere,  non  mi  sembrerebbe  impro- 
babile. Non  posso  certo  decidere  circa  la  derivazione  letteraria 

del  vaso  dal  dramma,  poiché  ci  manca  ogni  altro  elemento  di 

confronto  :  la  verosimiglianza  in  ogni  modo  c'è,  e,  a  mio  ve- 
dere, non  piccola. 

II.  Marsia  mostra  la  sua  arte  nel  suono  delle  tibie  ('). 

III.  Marsia  esperimenta  il  suono  della  cetra.  Questo  curioso 

particolare  si  riscontra  su  tre  vasi  :  un'anfora  Jatta,  il  cratere 
etrusco  di  Caere  in  Berlino  n.  2950,  e  il  citato  cratere  di  Ca- 

marina  (*). 

(')  Vasi:  Overbeck,  p  424  (n.'  3-5);  FiOliner,  Mus.  d.  Fr.  tav.  3.  — 
Pittura:  Overb.  p.  449  (n.  4);  Jalin,  Ber.d.  sachs.  Geseìlsch.  d.  Wissensch. 

1869,  tav.  :5.  —  Rilievi:  Overb.  p.  457  (n.*  1  e  2)  [Il  n.  1  è  il  famoso 

rilievo  prassitelicfp  di  Jlanfinea:  cfr.  Ball.  d.  Con:  Hell.  1888,  tav.  1-3, 

p.  105  (Kougères);  Philol.  Wochenschr.  1888,  p.  1482;  SiUunysber.  d.  K. 

sàchs.  Geseìlsch.  d.  Wissensch.  1888,  p.  284  (Overbeck);  Amer.  Journ.  of 

Arch.  1891.  pp.  1-18  (Waldstein) ;  Róm.  Min.  1893,  p.  72  (Petersen); 

Amelunfr,  Die  Basis  d.  Prax.  1895;  Overbeck,  Griech.  Plast.  IP,  p.  61], 

p.  458  (n.  11).  —  Sarcofagi:  Overb.  p.  456  (n.'  1-6,  8,  9).  —  Pietre: 
Cammeo  Beverley,  Overb.  p.  472  (n.  12). 

(«)  Cfr.,  per  l'anfora  Jatta,  Overbeck,  Ali.  XXV,  5,  p.  426  (n.  6);  per 
il  Cratere  di  Caere  Overb.  Atl.  XXV,  1,  p.  428  (n.  7)  e  per  quello  di  Ca- 

marilla, Rizzo,  Mon.  d.  Line.  1894,  p.  11  sgg.  / 
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Nel  primo  Maisia  suona,  mentre  Apollo,  senza  strumento, 
gli  siede  di  rimpetto  ascoltandolo.  Nel  cratere  di  Berlino  egli 
tiene  nella  destra  la  cetra,  nella  sinistra  il  plettro,  ma  il  suo 

atteggiamento  mostra  l'impaccio  di  non  riuscire  a  destreggiarsi. 
Apollo  tende  il  braccio  colla  mano  aperta  contro  di  lui  in  atto 
di  minaccia,  e  dietro  al  dio  un  satiro  sporge  la  destra  con  una 
tibia,  come  se  dicesse,  nota  il  Korte:  «  Questo  è  il  nostro  stru- 

mento, con  questo  riporteremo  vittoria.  Perchè  vuoi  cimentarti 
con  la  cetra,  che  non  sai  adoperare?  ». 

Nel  cratere  di  Camarina,  inSne,  Marsia  tiene  la  cetra  con 

la  sinistra,  nella  destra  il  plettro;  Apollo,  di  fronte,  si  appoggia 
ad  un  ramo  di  alloro  :  nel  mezzo  sta  Atena  con  corona  radiata 

ed  elmo  nella  sinistra  protesa  :  a  sinistra  Artemide  con  turcasso 
e  face. 

Si  è  molto  discusso  sulla  scena  che  presentano  questi  mo- 

numenti. Il  Korte  (')  aveva  ragione  quando  supponeva  che  nel 
nostro  caso  si  avesse  a  che  fare  con  una  modificazione  della  saga, 

secondo  cui  Apollo  avrebbe  richiesto  da  Marsia  un  esperimento  ■ 
musicale  sulla  cetra,  ma  non  coglieva  nel  segno  (lo  notò  già 
rOverbeck,  p.  429),  quando  faceva  dipendere  tali  modificazioni 

unicamente  dall'arbitrio  di  un  artista,  a  cui  le  nostre  riproduzioni 
rimontino.  Tanto  nel  caso  infatti,  che  i  vasi  siano  riportabili  ad 
una  stessa  officina,  quanto  in  quello  di  una  provenienza  da  luoghi 
diversi,  è  più  naturale  pensare  che  i  lavoratori  di  essi  attinges- 

sero ad  una  comune  fonte  artistica,  la  quale  avesse  plasmato  la 
sua  scena,  seguendo  un  motivo  letterario  a  noi  altrimenti  ignoto, 
oppure  che  indipendentemente  ciascuno  avesse  dato,  sulla  base 

della  poesia,  l'interpetrazione  figurata  del  mito. 
A  proposito  della  forma  della  leggenda  poi,  io  giudico  assai 

verosimile  l'opinione  del  Rizzo,  che  cioè  il  motivo  sia  una  in- 
venzione tendenziosa  della  poesia  ditirambica  {-).  Se  l'elemento 

(')  A.  Z.  1884,  p.  88. 

(•)  Mi  sia  lecita  una  ipotesi  sull'autore  del  probabile  ditirambo.  Il 
Rizzo  afferma  che  il  cratere  di  Camarina  e  quello  rappresentante  Teseo  nel 
mare  sono  di  una  stessa  mano.  La  leggenda  di  Teseo  è  narrata  nel  noto 

ditirambo  bacchilideo  :  non  può  essere  che  il  vasaio,  il  quale  foggi"  i  due 
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sia  stato  accolto  anche  nel  dramma  exnipideo  non  posso  a  priori 
atTermare  o  negare.  Il  fine  comico  si  sarebbe  certamente  assai 

bene  adattato,  data  1"  imperizia  assoluta  di  Marsia,  anche  nel 
semplice  maneggio  della  lira  e  del  plettro;  d'altra  parte  è  anche 
assai  significativo  il  fatto  che  la  scena  è  assolutamente  estranea 
a  tutti  i  monumenti  che  contengono  elementi  indubbiamente 
eimpidei. 

IV.  Apollo  suona  e  canta  di  fronte  a  Marsia,  già  depresso 

e  avvilito  per  la  visione  dei  futuri  tormenti  ('). 

Y.  La  pronunciazione  del  giudizio  delle  Muse.  La  scena 

è  rappresentata  in  due  monumenti  :  un'anfora  di  Ruvo  in  Napoli 
n.   3281,  e  un  sarcofago  ora  perduto  (^). 

Nel  primo  di  fronte  a  Marsia,  che  siede  in  atto  di  scon- 

torto, poggiando  il  capo  su  di  una  mano  e  reggendo  nell'altra 
le  inutili  tibie,  una  Musa  si  è  alzata  da  sedere,  e,  stando  ritta 

sullo  sgabello  che  le  serve  da  poggiapiedi,  tiene  tra  le  mani  di- 

steso un  foglio  scritto,  evidentemente  il  testo  della  condanna  (^). 
Nel  sarcofago,  al  centro  della  scena,  una  Musa  sedeva  su 

di  un  rialzo  di  terra,  e  annunziava  il  giudizio  :  era  fiancheggiata 
da  Apollo  e  da  una  Nike:  Marsia  tentava  di  allontanarsi  a  gran 

passi  (^)  :  nello  sfondo  erano  scolpite  le  altre  otto  Muse. 
La  scena  è  per  me  assicurata  da  questi  monumenti,  e  la 

ritengo  schiettamente  euripidea.  Era  naturale  del  resto,  una  volta 
ammesso  un  giudice,  la  promulgazione  del  giudizio.  Noterò  di 

più  che  in  una  patera  di  Biserta  (=),  a  destra  di  Marsia  che 
suona,  siede  la  Musa  giudice,  con  innanzi  una  roàntl^a,  su  cui 

crateri,  si  sia  attenuto  in  ambedue  i  casi  alla  versione  di  Baccliilide,  e  che 

quindi  qualche  carme  perduto  di  lui  contenesse  appunto  la  modificazione 
della  saga,  di  cui  abbiamo  or  ora  parlato? 

(')  Vasi:  Overbeck,  p.  4.31  sgg.  (i).'  8-12). 
(")  r.  .1.  Z.  18G9,  tav.  17;  Overbeck,  Ali.  XXV  4,  p  139,  n.  14.  — 

2^  Matz-Duhn,  II,  p.  3.58;  Jahrb.  d.  Inst.  1890,  p.  228. 

(=)  Cfr.  Micliaelis,  Die  Verurt.  d.  Mars.  p.  15;  Overbeck,  loc.  cit. 
(♦)  Lo  stesso  appare  nel  mosaico  di  Portus  Magnns  {Jahrb.  1890, 

p.  127,  tav.  6  [Robert]),  il  quale  perù  rappresenta  la  scena  della  punizione. 

(5)  Mon.  Plot,  189.5,  p.  85. 
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posa  la  corona  pel  vincitore  e  forse  il  coltello  per  la  punizione 

del  vinto.  II  momento  rappresentato  è  anteriore  al  pronunzia- 

mento,  ma  la  distinzione  data  alla  figura  mi  pare  che  illumini 

sufficientemente  l'azione  successiva.  Né  la  determinazione  della 

fonte  letteraria  può  qui  lasciarci  a  lungo  perplessi,  quando  ri- 
cordiamo che  sotto  i  piedi  di  Marsia  è  disegnato  lo  scolaro 

Olimpo,  il  quale,  come  ho  già  detto,  e  dimostrerò  meglio  in  se- 
guito, è  introduzione  assolutamente  euripidea. 

Infine  è  degno  di  memoria  che  in  alcuni  sarcofagi  una  delle 

Muse  siede  tra  i  due  contendenti  (separata  in  tal  modo  da  tutte 

le  altre),  e  che  in  altri,  nella  figura  assisa  di  fronte  a  Cibele, 

cui  difficilmente  si  riesce  a  dare  un  nome,  potrebbe  ravvisarsi 

la  Musa,  cui  compete  il  pronunziamento  del  giudizio. 

Concludendo  adunque,  la  scena  della  gara  in  Euripide  era 

impostata  con  grande  solennità,  svolgendosi  di  fronte  a  un  udi- 

torio copioso  e  rivestito  delle  più  ampie  forme  di  dignità  e  di 

decoro.  In  contrasto  con  tale  apparato  solenne,  dovette  l'autore 

a  bello  studio  cercare  di  dar  risalto  prima  al  grottesco  delia- 

figura  di  Marsia,  con  l'orazione  audace  del  satiro  (forse),  e  con 

l'onta  della  mal  riuscita  piova  delle  tibie;  poi  all'avvilimento  e 

alla  depressione  sua  col  trionfo  dell'arte  del  dio  e  col  solenne 
pronunciamento  della  condanna. 

17.  Nel  dramma  seguiva,  secondo  la  mia  opinione,  la  richiesta 

della  grazia  da  parte  di  Olimpo  e  poi  la  punizione  del  satiro. 

Noi  passeremo  pertanto  ad  esaminare  i  monumenti  figurati  che 

illustrano  l'uno  o  l'altro  od  ambedue  questi  argomenti,  e  dalla 
osservazione  di  essi  cercheremo  di  trar  luce  tanto  sul  problema 

artistico  che  sul  letterario,  di  cui  presentemente  e'  interessiamo. 

Vasi  ('). 

Non  ve  n'è  alcuno  a  figure  nere,  e  nessuno  a  figure  rosse 
prima  della  fine  della  guerra  del  Peloponneso. 

(')  Parlo  separatamente  dei  vasi,    perchè  essi  presentano  una  foggia 
di  figurazione  a  sé. 
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1.  Cratere  di  Apuleia,   ora  nella   collezione  Meester  di  Raven- 
stein  in  Mecheln,  El.  cér.  II,  64.  —  Overbeck,  AH.  XXIV, 
23,  p.  439  (n.  15). 

2.  Vaso  Hamilton,  ora  forse  nella  collezione  Hope  a  Deepdene.  — 
Overbeck,  AH.  XXIV,  27,  e  loc.  cit.  (n.  16);  EL  cér.  II,  27; 
D.  a.  K.  II,  150. 

3.  Aryballos  della  collezione  Barone  in  Napoli,  ora  ?  —  Miner- 
vini,   Moii.  ani.  inedili  Barone,  tav.  16;  Overbeck,  loc.  cit. 

(n.  17). 

4.  Lekythos   da   Armento   in  Basilicata  a  Napoli   n.  2991.  — 
A.    Z.   1869,  tav.   18;  Overbeck,  Ali  XXV,  6,  e  loc.  cit. 

(n.  18). 

Questi  vasi  si  possono  dividere  in  due  gruppi,  a  seconda 
della  versione  della  saga  che  rappresentano.  Nei  primi  due  il 
punitore  è  Apollo  stesso;  negli  altri  si  nota  la  presenza  dello 
schiavo  scita;  di  piìi  le  figure  che  completano  e  fiancheggiauo 

la  scena  principale  sono  varie  nelle  due  parti  ('). 
In  1  assiste  alla  gara,  probabilmente  come  giudice,  un 

vecchio;  è  anche  presente  una  donna  (-),  non  sufiScientemente 
determinata,  perchè  si  possa  stabilire  la  sua  relazione  cogli  altri 
personaggi  del  vaso;  nella  linea  superiore  son  disegnate  Afrodite 

con  Eros  e  Pan.  In  2  c'è  Artemide  (^)  e  personaggi  bacchici, 
visibili  fino  a  mezzo  busto. 

Mi  par  naturale  il  pensiero  che  la  fonte  letteraria  di  queste 
rappresentanze  si  debba  cercare  nella  versione,  corrente  prima 

che  la  saga  ricevesse  Tultima  manipolazione  dall'autore  di  un 
dramma  satiresco,  da  noi  ipoteticamente  chiamato  Euripide  :  ver- 

sione che  possiamo  indicare  come  lirica,  mentre  l'altra  è  emi- 
nentemente drammatica,   oltre   che  attica  in  senso  più  proprio. 

(')  Come  in  1  e  2,  troviamo  rappresentato  il  mito  anche  in  ano  spec- 
chio di  Frenaste,  possednto  dal  principe  Barberini  (Gerhard,  Elr.  Sp.  IV, 

296,  Text  p.  29;  Overbeck,  p.  440,  n.  2),  dove  son  presenti  Miirsia,  Apollo, 
una  Musa  e  in  terra  accosciato  un  piccolo  satirello. 

(■)  Cfr.  Overbeck,  pp.  43.T  e  443. 

(')  Per  il  significato  dell'atteggiamento  della  figura  cfr.  Michaelis, 
Verurt.  d.  Mars.,  p.  16;  e  Wieseler,  Dcnkm.  a.  K.  Teit  IP.  p.  198.    , 
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Il  fatto  che  personaggi  bacchici  appaiano  già  in  queste  rap- 
presentanze è  un  nuoFO  argomento  in  favore  della  ipotesi  che 

Marsia,  anche  prima  di  essere  protagonista  di  un  dramma  sa- 
tiresco, fosse  passato  al  seguito  di  Dioniso,  e  come  tale  fosse 

stato  oggetto  di  canto  nella  poesia  ditirambica.  D'altra  parte 
l'assenza  in  esse  delle  Muse  e  di  Olimpo  mostra  pure  chiara- 

mente la  verosimiglianza  dell'ipotesi,  da  me  esposta,  dell'essei'e 
tanto  r  uno  che  le  altre  innovazioni  euripidee. 

I  numeri  3  e  4  rientrano  nella  classe,  cui  appartengono 

tutti  gli  altri  monumenti,  dei  quali  faremo  parola  :  essi  mostrano, 
oltre  i  personaggi  essenziali,  anche  tre  satiri  il  3  ;  nove  Muse, 

Olimpo  e  il  rappresentante  del  corteo  bacchico  il  4.  Questo  per- 
tanto è  il  più  completo:  contenendo  Olimpo,  lo  Scita  e  le  Muse 

si  accorda  perfettamente  con  ciò  che  io  ho  esposto  circa  le  ag- 
giunte apportate  al  mito  da  Euripide,  sicché  non  esito  a  dirlo 

ispirato  da  lui,  come  le  altre  i-appresentanze  di  cui  parleremo, 
e  come  pure  il  3,  il  quale,  se  presenta  solo  tre  satiri  e  lo  Scita, 

potrà  peccare  in  omissioni,  ma  non  ha  nulla  di  troppo  o  di  con- 
traddicente. 

Specchio 

tiovato  a  Castelnuovo  di  Porto,  ora  ?  —  Guattani,  Mon.  in. 
1875,  tav.  2;  Visconti,  M.  P.  CI.  V,  p.  28;  Michaelis, 

p.  341  {d);  Gerhard,  Elr.  Sp.  IV,  tav.  295,  Texi  IV,  1, 
p.  28  (egli  lo  dice  trovato  a  Monterotondo);  Overbeck,  op.  cit. 

p.  446  (n.  1). 

Pittore. 

1.  Pitture  del  Cedex  Pighianus.  —  Jahn,  Ber.  d.  sàchs.  GeselL 

d.  Wiss.  1869,  tav.  3,  2  e  4,  i  (');  Overbeck,  op.  cit.  p.  450 

(nn.  5-6). 

e)  È  in  due  parti.  Nella  prima  (tav.  Ili,  2)  c'è  Apollo,  Olimpo,  una 
divinità  locale  a  destra  e  una  fluviale  a  sinistra;  nella  seconda  (tav.  IV,  I) 
Apollo,  Marsia  e  una  divinità  fluviale  a  sinistra. 
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2.  Frammenti   trovati  in  Roma   nel  tempio   della  Pace,   presso 

l'Ospizio  dei  Mendicanti,  ora  al  Louvre.  —  D'Aginconrt, 
Denkm.  ci.  Mal.  tav.  I,  16-18;  Overbeck,  op.  cit.  p.  451 

(nn.  7-8). 
3.  Pittura  proveniente  da  Ercolano.  in  Napoli.  —  Helbig,  231  />; 

P.  d.  E.  Il,  19.  p.  125:  M.  .5.  Vili,  19;  Michaelis,  p.  320 

e  p.  341  (c)\  Stephani,  C.  R.  1862,  p.  131;  Overbeck,  Ali. 
tav.  XXV,  13,  p.  452  (n.  9). 

4.  Pittura  trovata  a  Pompei  nel  vicolo  dei  Serpenti.  —  Helbig, 
231  (e);  Overbeck,  p.  452  (n.  10). 

5.  Pittura  trovata   nella  casa  di  Apollo  a  Pompei.  —  Helbig, 
232:  Michaelis,  p.  341  (i);  Stephani,  op.  cit.  p.  86,  131; 
Overbeck,  p.  453. 

6.  Pittura  Pompeiana  Reg.  Vili,  Is.  V.  —  Not.  d.  Scavi.  1863, 

p.  439. 
7.  Mosaico  trovato   fuori   Porta   del  Popolo.  —  B.  d.  I.  1873. 

p.  128  (');  Overbeck,  p.  454  (u.  13). 

Rilievi. 

A)  Sarcofagi. 

1.  Già  in  Villa  Borghese,  ora  al  Louvre.  —  Overbeck.  Atl.  XXV,  7, 
p.  455  (n.  1);  Michaelis,  p.  325  (A);  Robert,  Sark.  n.  203. 

(Le  tre  scene  del  mito:  quella  che  presentemente  c'inte- 
ressa occupa  la  parte  destra  del  rilievo)  (-). 

2.  Doria-Pamphilj.  —  Overbeck,  Atl.  XXV,  8,  p.  455  (n.  2); 

Michaelis,  p.  326  (B);  Robert,  n.  207.  (Le  tre  scene). 

e)  Il  mosaico  di  Portus  Magnus  ha  anche  una  rappresentanza  della 

punizione  di  Marsia  {Jahrh.  1890,  p.  227,  tav.  C  —  Robert),  ma  la  scena, 

impostata  diversamente,  non  ci  è  utile  per  la  nostra  ricostruzione.  .-Vpollo 

con  accanto  la  Xike  corrisiionde  piìi  o  meno  al  tipo  comune.  Marsia,  in- 

vece di  essere  legato  all'albero,  tenta  fuggire;  lo  scita  l'insegne  e  lo  af- ferra al  braccio  sinistro. 

f  )  Marsia  nella  nostra  scena  manca,  perchè  è  andato  perduto  nel 

guasto  subito  dal  rilievo.  Il  Winckelmann  infatti  (J/.  /.  42)  lo  dice  ancora 
esistente.  / 
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3.  Torlonia  alla  Lungara  (n.  423).  —  Mus.  Torlonia,  tav.  107; 
Overbeck,  loc.  cit.  (n.  3);  Robert,  n.  205.  (Le  tre  scene. 
Frammentario  e  male  integrato). 

4.  Nel  giardino  dello  studio  Altobeili-Zinsler  in  Eoma.  Due  pezzi 
non  chiari.  —  Matz-Duhn,  3155;  Matz,  Ber.  d.  Beri.  Akad. 
1871,  p.  486,  n.  154;  Overbeck,  loc.  cit.  (n.  5);  Robert, 
n.  201. 

6.  Barberini.  —  Robert,  40.  Winckelmannsprogr.  p.  13;  Peter- 
sen,  R6m.  Milt.  1891,  p.  374,  n.  1;  Michaelis,  p.  326  (C); 
Overbeck,  p.  456  (n.  7)  ;  Robert,   Sark.  n.  196. 

6.  Prima  al  Museo  Campana,  ora  al  Louvre.  —  Fròhner,  Notice, 
n.  85;  M.  d.  I.  VI,  18;  Michaelis,  p.  326  (D);  Overbeck, 
loc.  cit.  (n.  8);  Alias,  tav.  XXV,  9;  Robert,  n.  198. 

7.  A  Villa  Pacca  in  Roma.  —  A.  d.  1. 1871,  tav.  DE  a;  Michaelis, 

p.  327  (H)  [ei  non  nomina  come  rappresentata  la  punizione 
di  Marsia,  che  invece  esiste];  Overbeck,  loc.  cit.  (n.  9); 
Robert,  n.  211.  (Sui  lati  la  lotta  e  la  punizione). 

8.  Nel  chiostro  di  S.  Paolo.  —  Miiller,  Denkm.  a.  K.  Il,  14,- 
153;  Michaelis,  p.  326  (E);  Overbeck,  loc.  cit.  (n.  10); 
Robert,  n.  212. 

9.  A  Budapest.  —  Hubingi  Ssegssàrder  AUerthùmer,  tav.  1,  2; 

Michaelis,  p.  326  (F),  tav.  N,  n.  2;  Overbeck,  loc.  cit. 
(n.  11);  Robert,  n.  214. 

10.  Ora  perduto  ;  prima  a  Villa  Altieri.  —  Winckelmann,  M.  in.  I, 

50;  Michaelis,  p.  327  (G);  Overbeck,  loc.  cit.  (n.  12);  Robert, 
n.  213. 

11.  In  Copenaghen.  —  Rev.  arch.  1888,  tav.  VII,  Vili,  p.  162; 
Jahrb.  1890,  p.  228,  n.  17;  Mon.  Piot,  II,  1895,  p.  81, 
n.  8  e  p.  84,  u.  3;  Robert,  n.  208  (Le  tre  scene). 

12.  A  Budapest.  —  Arch.  epigr.  Miti,  aus  Oesterr.  Ungarn 
XIII,  1890,  p.  55,  fig.  9;  Robert,  n.  215. 

13.  Ora  perduto.  —  Matz-Duhn,  II,  p.  358;  Jahrb.  1890,  p.  228  ; 
Robert,  n.  200. 

14.  Due  frammenti.  —  Uno  al  Museo  Chiaramonti  (l'arrotino)  : 
Miiller- Wieseler,  II,  42,  490,  p.  41;  Robert,  n.  206. 

L'altro  (divinità  fluviale)  in  un  sarcofago  di  palazzo  Mattei; 
Matz-Duhn,  3156;  Moa.  Mail.  Ili,  13;  Jahn,  Ber.  d.  sàclis. 



Marayas  religatas.  911 

Gesell.  d.  Wlss.  1869,  p.  lo,  N»  50  ;  Orevbeck,  p.  455  (n.  4): 
Robert,  n.  202. 

5)  A 1 1  r  i   rilievi. 

1.  Candelabro  nel  Museo  Pio  dementino.  —  Mus.  P.  C  V,  tav.  3,  4, 
p.  24:  Michaelis,  p.  340  (K);  Overbeck,  p.  458  (n.  3). 

2.  Disco  di  marmo  del  Lanci.  —  A.  d.  I.  1851,  tav.  E,  p.  127; 
Michaelis,  p.  340  (L);  Overbeck,  p.  488  (n.  4). 

3.  Rilievo  Cbiaramonti  (n.404). —  I)en/cm.  a.  K.  490;  Michaelis, 
p.  340  (M).  tav.  N,  n.  4:  Overbeck,  p.  458  (n.  6)  :  Robert, 
n.  197. 

4.  Rilievo  già  visibile  nella  facciata  occidentale  del  casino  di  Villa 

Borghese.  —  Zoega  presso  Welcker.  Zeitschr.  p.  148;  Mi- 
chaelis, p.  340  (N);  Overbeck,  loc.  cit.  (n.  7);  Robert,  n.  199. 

5.  Rilievo  di  Arles.  —  Michaelis,  p.  340  (0)  ;  Overbeck  loc.  cit. 
(n.  8). 

Monete  e  Gemme. 

Monete. 

1.  Di  Alessandria  d'Egitto  (Antonino  Pio).  —  Mionnet,  Sujijil-  9, 
p.  24,  tav.  1  ;  Michaelis,  p.  841  (<?),  tav.  N,  n.  5;  Overbeck, 
p.  472  (n.  1). 

Gemme. 

1.  In  Parigi.  —  Chabouillet,  Calai,  gén.  p.  3,  n.  13;  Gori,  Mits. 
Fior.  I.  66,  9;  Overbeck,  p.  472  (n.  4). 

2.  In  Firenze.  —  Denkm.  a.  K.  II,  14,  151  ;  Overbeck,  loc.  cit. 

(n.  5). 
3.  Sardonice-cammeo  in  Parigi.  —  Chabouillet,  op.  cit.,  n.  14; 

Overbeck,  loc.  cit.  (n.  6). 

4.  Carneolo  in  Napoli.  —  Overbeck,  loc.  cit.  (n.  7)  ;   Gemmcn- 
tafel,  n.  36. 

5.  Onice  del  sig.  Casanova.  —  Lippert,  Daklyl.  Suppl.  n.  20  ; 
Overbeck,  loc.  cit.  (n.  8). 

6.  Agata-onice  Stosch.   —   Winckelmann,    n.    1142:  Overbeck, 
p.  473  (n.  11):   Gemmentaf.  n.  37. 
Rendiconti  1910.  —  Vol.  XIX.  M 
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7.  Onice  Beverley.  —  Cades,   Grosse  Abdnicksamml.  Apoiline, 
II.  65;  Overbeck,  loc.  cit.  (n.  12). 

8.  Diaspro   Stosch.  —  Overbeck,  p.  474  (n.  13);   Gemmentaf. 
n.  39;  Winck.  n.  1143;  D.  a.  K.  H,  153  «. 

9.  Diaspro  rosso  di  ignoto  possessore.  —  Helbig,  B.  d.  I.  1878, 
p.  36  ;  Overbeck,  loc.  cit.  (n.  15). 

18.  I  monumenti  qui  sopra  ricordati  si  possono  ancora  varia- 

mente distribuire,  a  seconda  dell'analogia  che  essi  presentano  nel 

numero  e  nell'aggruppamento  delle  figure,  le  quali,  è  bene  no- 
tarlo, oft'rono  tutte  le  possibili  varietà. 

Appaiono  infatti: 

I.  Marsia  e  uno  scita  colla  corda  A5;  B-S. 
II.  Marsia  e  lo  scita  che  arrotali  ferro  A3,  7:  G  ij,  7. 

III.  Marsia  e  Apollo  B  2. 
IV.  Marsia  e  i  due  sciti  A  o,  8  ;  B  4. 

Y.  Marsia,  i  due  sciti  e  Olimpo  (?)  A  1,  2. 

VI.  Marsia,  Apollo  e  Olimpo  6  1-.5,  8,  9. 

VII.  Marsia,  Apollo  e  l'arrotino  PG;  A 4,9, 10, 12;  B5;  Mi. 
Vili.  Marsia,  Apollo  e  lo  scita  in  piedi  Sp. 

IX.  Marsia,  Olimpo  e  l'arrotino  A  il. 

X.  Marsia,  Apollo,  Olimpo  e  l'arrotino  Pl,2,  li;  A4. 
XI.  Marsia,  Apollo,  Olimpo  e  lo  scita  in  piedi  P3,4,7;  Bl. 

XII.  Marsia.  Apollo,  Olimpo   e  i  due  sciti  P5;  A  13. 

In  generale  gli  esemplari  che  offrono  maggior  compiutezza 

sono  i  sarcofagi  e  le  pitture.  È  vero  che  gli  uni  hanno  ora 
qualche  dato  in  più  e  ora  qualcheduno  in  meno  delle  altre,  ma 

l'importante  a  notarsi  è  che,  se  integriamo  gli  elementi  che  ci 
vengono  dai  primi,  con  quelli  che  si  desumono  dalle  seconde, 

otteniamo  un  tutto  organico  e  completo.  A  farsi  un'idea  di  questo 
tutto  servono  anche  le  altre  serie  di  rappresentanze,  le  monete 

e  le  gemme,  in  cui  si  riscontrano  le  stesse  figure  e  gli  stessi 

aggruppamenti  di  figure:  esse  però  non  presentano  mai,  a  causa 

della  loro  piccolezza,  l'insieme  caratteristico  di  tutti  e  quattro 
almeno  i  personaggi  principali  (Marsia,  Apollo,  Olimpo  e  uno 
degli  sciti). 
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Ma,  poiché  ad  ogui  sintesi  è  sempre  bene  far  precedere 

l'analisi,  ed  in  ogni  esame  critico  bisogna  partire  dal  singolo 
per  arrivare  al  complesso,  io  non  voglio  anticipare  i  resultati 
delle  indagini,  ma  procedere  con  sistema  e  con  ordine.  A  tal 

uopo  cercherò  di  mettere  prima  in  evidenza  l'analogia  dei  sin- 
goli tipi  nei  nostri  monumenti,  coll'esaminarne  le  caratteristiche 

e  vagliarne  i  particolari,  e,  solo  dopo  aver  determinata  la  co- 
stituzione originaria  delle  singole  figure,  verrò  a  studiarle  nelle 

loro  relazioni  d'insieme  ('). 

Apollo 

Posizione! 

,S1 
in  piedi  ;  A  12 

(Gl-5,8 
seduto  -  in  tutti  gli  altri 

(  p  5 

eleva  un  lembo  del  manto  sul  caiio  %  „  ̂  

è  portata  al  volto  o  alla  fronte  \  j,'^ 

lads.  ;  è  portata  sul  capo  jg^_  5 
j  pofrgia  sulla  cetra  P  1,  2 

^  vi'  ̂
 

(tiene  il  plettro  \  ir'j '  /g  1-5,8 
'  [P3-5,7 

\  I  A  4,  5,9,12 
,  pogifia   sulla   cetra  '  B  1,  2.  5 M  1 '  G  1-5,  8,  9 

tiene  un  ramo  di  alloro  PI,  2 

clamide  l^°"*^P;'"^p^"V'^^ 
(  sul  sedile  P  1,  2 

I  P  3,  t  6 

sulla  spalla  sn.,  e  ricadente  sulla  coscia  <  t»  i  '  9 

c 

Indumento  j manto 

j  sulle  spalle   e  sul  sedile  P  5 

f  sulle  spalle  J  },  «"J- 
corona  al  capo  P  3,  5 

,  sandali  ai  piedi  P  3,  4,  0 

MI 

C)  Al  fine  di  ottenere  in  modo  com]ileto  e  nello  stesso  tempo  sinte-' 
tico  il  complesso  delle  an.Uogie  e  delle  divergenze,  mi  servirò  di  un  sistema 
di  tavole  schematiche. 
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Il  tipo  originario  è  facilmente  ricostruibile  ;  le  poche  diver- 

genze dei  nostri  esemplari  non  sono  di  tale  entità  da  far  sor- 

gere dubbi  gravi,  almeno  per  ciò  che  riguarda  la  visione  gene- 
rale della  figura.  Anche  il  caso  della  posizione  eretta  è  troppo 

scarso,  di  fronte  al  numero  dei  monumenti  che  offrono  il  dio 

seduto,  per  esser  preso  in  considerazione,  tanto  più  poi,  quando 

il  tipo  di  gemme,  costituente  il  nucleo  più  importante  di  tale 

particolarità,  ha  operato  un  vero  rivolgimento  nella  posizione  re- 
ciproca del  dio  e  del  satiro.  In  esse  sole  infatti  Marsia  siede  su 

di  un  masso,  pur  conservando  la  solita  posizione  delle  braccia 

legate  dietro  la  schiena. 

Apollo  dunque  nell'originale  doveva  apparire  seduto,  in  atto 
di  quiete  maestosa,  col  capo  cinto  di  corona,  le  spalle  rivestite 
del  manto,  che,  coprendo  drappeggiato  il  seggio,  ricadeva  sugli 

arti  inferiori.  Nelle  mani  teneva  la  cetra  e  il  plettro,  i  mezzi 

con  cui  aveva  riportato  la  gloriosa  vittoria. 

Marsia 

in  piedi  Sp  ;  P  1-7  ;  A  1-13;  B  1-5  ;  M  1  :  G  6-9 
seduto  G  1-5 

llegate  al  di  .sopra  dell 

1  P7 

]  A  2-4,  6- 
a  testa  {  B  1,  2,  5 

M 

[G 

11,  13 

MI 

G6-9 

piedi' 

P  1-6  (in  5  l'albero  manca) 
/legate  dietro  la  schiena  /  A  5-12 

Posizione^         f  ÌB3 

Gl-5 

(Sp 

...       .         )  P 1-6 
^poggiati  a  terrai  5.9^11,12 

f  B3 1  A  2,  6-8,  13 

I  sfioranti  terra<  ,,  ", 
1  /  G  6-8 

legature  ai  piedi  A  2,  3,  8, 12 

/  (Sp 

l  ]  P  5,  6 
|manca<  A  2-13 

Indumento  /  j  B  1-3  (all'albero  pende  una  pelle  di  pardo) MI 

,,  (avvolge  le  braccia,  e  pende  lungo  l'albero  P  3 
P  '"^^  allacciata  sul  petto  P  6 
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Marsia  ci  presenta  due  tipi  distinti,  a  seconda  che  ha  le 
mani  legate  dietro  la  schiena,  o  al  di  sopra  della  testa;  nel 
primo  le  gambe  poggiano  fortemente  a  terra,  nel  secondo  la  figura 
pende,  sfiorando  appena  il  suolo  colla  punta  dei  piedi.  Ciò  poi 
che  importa  fin  da  ora  notare,  è  che  la  prima  delle  due  fogge 
di  figurazione  è  propria  delle  pitture  (su  sette,  sei  otfrono  Marsia 
in  questa  guisa  ;  è  pure  degno  di  menzione  che  i  vasi  hanno  un 

modo  analogo  di  rappresentanza),  l'altra  dei  rilievi  e  delle  scul- 
ture (').  Tale  atfermazione  va  naturalmente  presa  con  un  certo 

riserbo,  perchè  in  questo,  come  in  tutti  i  casi,  nei  quali  può 

essere  in  giuoco  l' individualismo  e  il  soggettivismo  di  un  artista, 
non  è  lecito  fissare  una  linea  di  confine  assolutamente  insormon- 

tabile. Si  riscontrano  anzi  quasi  sempre  parziali  invasioni  dell'uu 
campo  nell'altro,  piccole  incongruenze  e  leggiere  contraddizioni,  le 
quali,  in  luogo  di  infirmare  la  legge  enunciata,  sono  come  le 
eccezioni  che  la  confermano. 

Cos'i  nel  caso  nostro,  P7  ci  dà  le  mani  del  satiro  legate 
al  di  sopra  del  capo;  due  sarcofagi,  un  rilievo  e  una  classe  di 
gemme  ci  offrono  il  tipo  pittorico,  e  un  esemplare  statuario  del 

Museo  Torlonia  n.  464  (')  ci  presenta  addirittura  un  misto  tra 

l'uno  e  l'altro  (un  braccio  solo  legato  al  di  sopra  del  capo,  re- 
staurato in  parte,  e  l'altro  portato  dietro  la  schiena). 

Però,  a  parte  le  divergenze  fondamentali,  la  figura  è  suffi- 
cientemente accertata  nei  suoi  due  tipi.  In  ambedue  il  satiro 

doveva  essere  presentato  nudo  :  nel  tipo  pittorico  è  ammissibile, 

pendente  dall'albero  una  pelle  ferina  e  le  tibie.  Le  legature  ai 
piedi,  che  ci  restano  solo  in  quattro  sarcofagi,  è  probabile  che 
esistessero  in  colore  in  tutti  gli  esemplari  del  tipo  scultorio,  ove 

la  figura  pendente  veniva  cos'i  ad  essere,  in  qualche  modo,  fis- sata al  suo  tronco. 

(')  Le  riproduzioni  isolate  del  Marsia  pendente  sono  assai  numerose  ; 
rOverbeck  (p.  474J  ne  conta  ben  sedici. 

(«)  Cfr.  Mus  Torl.n.Aùì;  Clarac,  341-1188;  Overbeck,  p.  478  (n.  15) 
e  481. 
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Olimpo 

1  un  ginoccbio  a  terra,  l'altra  gamba  tesa  indietro  P  1,2 
le  gambe  <  ■        ,  .  •   j       i.         )  a    / 
"  j  un  ginocchio  e  un  piede  a  tetra  <  A  4 

curvo  al  suolo  '  f  (G  1-5,8,9 

Posizione/  le  braccia  j  ^^'^  ''^  ̂P°"°  \  G  1-1,  8,  9 I  \                  i  solo  la  ds.  è  tesa  A4 
I  lo  gambe  incrociato  P5 

f.      .   ,.\  l  tesa  ad  Apollo  P5 

'"P'«'^'    lamanods.  .         ,     ,       .  ,1,1,  ,    S  A  11 I  I  asciuga  le  lagrime  con  un  lembo  del  manto  J  t>  1 

/  manca  G  1-5 manto  B  1 

(Pl-5,7 
clamide  ]  A  4 (bi 

,    ,  ,    I  (PI,  3-5, 7 Indumento  (  1  A  4 
^  berretto  frigio  <  „  , 

(G8 

^P5
 

vestito  completo  da  orientale  )A11 

(B1 
Anche  per  Olimpo,  in  mezzo  ad  uu  numero  notevole  di 

esemplari,  nei  quali  la  posizione  della  figura  è  assai  somigliante, 
ne  troviamo  tre  che  divergono:  P5,  Ali  e  Bl.  In  P5,  a  dir 
vero,  non  ostante  la  diversità  della  rappresentanza  (il  giovanetto 

è  in  piedi),  l'atto  della  preghiera  esiste  lo  slesso,  e  la  diver- 
genza si  spiega,  se  si  pon  mente  alle  speciali  condizioni  del  mo- 

numento. In  esso  infatti  le  singole  figure,  separate  da  ornamenti 

architettonici,  così  da  formare  ciascuna  un  tutto  a  sé,  senza  pa- 
lese relazione  con  le  altre,  sono  tutte  in  piedi,  ad  eccezione  di 

Apollo  nella  nostra  scena  e  di  Atena  in  quella  del  ripudio  delle 
tibie;  ma  tale  differenza  si  giustifica  facilmente,  ammettendo 
una  volontaria  distinzione  delle  due  divinità  da  tutti  gli  altri 

personaggi.  In  A  il  e  B  l  invece  lo  scolare  di  Marsia  è  rappre- 

sentato piangente  avanti  all'albero,  da  cui  pende  il  disgraziato  suo 
maestro.  A  voler  essere  esatti,  non  sarebbe  quindi  il  caso  di 
parlare  di  diversità  in  una  data  foggia  di  figurazione,  bensì 
piuttosto   di   una   vera  e  propria  diversità  di  figurazione.  Qui 
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Tartista  ha  avuto  in  animo  di  ritrarre  un  momento  posteriore 

al  primo.  Olimpo  ha  già  richiesta  la  sua  grazia  al  dio,  ma,  es- 
sendogli stata  rifiutata,  a  lui  non  restano  clie  le  lagrime  e  il 

dolore. 

Quanto  a  tutti  gli  altri  esemplari,  è  degno  di  considera- 
zione che  la  figura,  presente  nella  maggior  parte  delle  pitture, 

manca  invece  nella  maggior  parte  dei  sarcofagi  e  dei  rilievi 

(esiste  sicuramente  solo  in  Al  e  13)  (').  In  altri  due  sarcofagi 
però,  e  proprio  in  quelli  che  ci  offrono  la  maggior  compiutezza 

di  figure  e  di  particolari  (A  l  e  2),  oltre  le  due  rappresentazioni 

degli  Sciti,  di  cui  parleremo  in  appresso,  ce  n'è  ancora  una  terza, 
della  quale  non  si  riscontra  replica  in  nessun  altro  monumento 

figurato.  In  A  2  questo  Scita,  seduto  a  terra  di  spalle  all'osser- vatore, alza  la  destra  in  atto  che  può  essere  di  preghiera  o  di 

allocuzione.  II  Cardinali  (^)  Io  disse  un  terzo  Scita,  e  tentò  di 

spiegarne  la  funzione  in  questo  modo:  «  E  già  uno  è  ai  piedi 

del  sospeso,  come  per  trovarsi  pronto  ad  impedire  che  si  divin- 

coli, quando  si  faccia  l'altro  Scita  ad  operarne  il  supplicio  » . 
Che  la  spiegazione  sia  falsa,  appare  evidente  per  più  ragioni. 

E  anzitutto,  se  Marsia  era  legato  anche  ai  piedi,  come  sarebbe 

stato  possibile  il  divincolamento?  E  poi,  come  si  spiegherebbe 

l'atto  del  braccio  destro? 
Il  Matz-Duhn  interpetrò  la  figura  per  una  divinità  locale; 

il  Robert  (^)  la  identificò  addirittura  col  Catarracte,  ma,  poiché 

nel  monumento  la  divinità  fluviale  esiste,  dietro  il  gruppo  di 

Marsia  e  dei  suoi  carnefici,  credo  che  neanche  questa  ipotesi  si 

possa  accettare.  Non  resta  allora  che  l'opinione  del  Gerhard  e 

del  Michaelis  {'),  i  quali  chiamano  Olimpo  lo  Scita.  Egli  appa- 

0)  Esiste  anche  in  un  rilievo  decorativo  dcH'aiifiteatro  di  Capua,  do
ve 

Apollo  sembra  allontanarsi  da  lui,  come  ricusando  di  ascoltarlo  (Ro
bert, 

n.  201),  e  in  un  sarcofago  esistente  a  Roma,  via  S.  Teodoro  15,  pre
sso 

Alberici  (Robert,  n.  209),  dove  è  introdotto  nella  scena  della  gara
. 

(^)  Fav.  di  Mars.  p.  34. 
(^)  Jahfb.  1890,  p.  227  sgg.,  nota  17. 

(')  Gerhard,  Prodrom.  p.  325;  Mieliaelis,  op.  cìt.  p.  311. 
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rirebbe,  è  vero,  sui  due  monumenti,  in  una  foggia  diversa  da 
quella  assai  ben  caratterizzata  delle  pitture  e  delle  gemme;  ma, 
si  noti.  I  sarcofagi  a  più  scene  omettono  Apollo,  certamente  per 
ragioni  di  necessità  spaziali  :  non  essendo  presente  il  dio,  qua! 
posizione  avrebbe  dovuto  assumere  la  figura?  Porla  nella  scena 

precedente  non  era  naturale,  perchè,  oltre  al  costituire  una  pro- 

lessi un  po'  stridente,  non  si  sarebbe  in  alcun  modo  adattata 
all'insieme,  e  sarebbe  apparsa  né  più  né  meno  che  una  stona- 

tura. Non  si  poteva  dunque  che  o  tralasciarla  (come  è  avvenuto 
nel  maggior  numero  degli  esemplari),  o,  volendola  conservare  ad 
ogni  costo,  rappresentarla  in  modo  diverso.  Questo  appunto  ha 

fatto,  a  mio  avviso,  l'autore  di  A 2,  e  questo  pure  l'autore  di  Al. 
Anche  qui  appare  a  sinistra  del  gruppo  di  Marsia  e  dell'arro- 

tino una  figura,  identica  a  quella  di  A  2  per  collocazione  e  at- 

teggiamento; la  sola  differenza  sta  nel  fatto  dell'essere  essa  ri- 
volta verso  Apollo  nella  scena  anteriore  della  gara  musicale.  Fu 

pertanto  dal  Micliaelis  e  dall'Overbeck  riunita  a  tale  insieme,  e 
designata  come  una  prolessi  del  futuro  carnefice.  Ma,  se  è  vero 
quanto  ho  detto  a  proposito  della  figura  di  A  2,  potremo  dare 
anche  a  questa  il  nome  di  Olimpo,  e  considerarla,  direi  quasi, 
a  sé,  come  rappresentante  di  una  scena  media  tra  le  due  che 
delimita.  Lo  sguardo,  rivolto  ad  Apollo,  indica  la  sua  unione 

ideale  col  dio;  la  collocazione  sta  a  rappresentare  la  sua  per- 
tinenza più  propria  alla  scena  della  punizione  che  non  a  quella 

della  gara,  pertinenza  che  non  sfugg'i  all'autore  di  A  2,  il  quale, 
legando  più  strettamente  la  figura  con  Marsia,  le  fece  acquistare 
non  poco  di  determinatezza  e  di  precisione. 

Quanto  alla  ricostruzione  del  tipo  originario,  io  mi  attengo 
a  ciò  che  offre  la  maggioranza  dei  nostri  esemplari,  e  faccio 
astrazione  dalle  divergenze,  che  son  venuta  notando,  e  che  a 
mano  a  mano  ho  cercato  di  giustificare.  Olimpo,  poggiando  a 
terra  un  ginocchio  ed  un  piede,  tende  supplichevole  le  braccia; 
la  clamide,  che  sola  lo  ricopre,  gli  svolazza  dietro  le  spalle  ;  al 
capo  porta  un  berretto  frigio. 
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Arrotino 

Posizione* 

/PI 

di  fronte  a  Marsia]  A  2-4.  H,8, 11, 12 

(A  1,9 

di  spalle  a  MarsiaJ
  
M  I 

(G7? 
piegate,  ma  non  toccanti  terra  P  1 
piegate,  e  toccanti  terra  P  2 

le  gambe(  ■        i  ■  •  j  •  »         ̂   A 1-4, 6, 7 
''  ^  un  ginocchio  e  un  piede   poggiano  a.  terra  1  ji , 

un  piede  a  terra  e  l'altra  gamba  tesa  A  9, 12 
\  toccano  le  gambe  di  Marsia  A  4 

Indumento 

'      (  poggiano  sulla  pietra  da  affilare 
il  capo  è  vòlto  a  Marsia  -  ovunque 

(PI 
manca  <  A  6,7 

(G7 
,      .,    ̂   A  3, 11,12 clamide  }  ir  i 

I ,  .         1 P2 
chitone  manicato  J  »  o  i  a 

elmo  in  capo  P  2 

in  tutti  gli  altri 

I  berretto    frigio WAl-3,  8, 11,  la 

/MI vestito  interamente    all'orientale 
^  A  1.2,4,8,9 

(07 Lo  Scita,  die  ha  l'incombenza  di  scorticare  il  Satiro  (dal 
nome  di  un  celebre  marmo  ho  adottato  anch'io  il  termine  di 

annotino)  si  presenta  anch'  esso,  stii  vari  nostri  monumenti,  con 
caratteri  quasi  perfettamente  delimitabili. 

Situato  di  fronte  a  Marsia  (questa  posizione,  oltre  che  nu- 
mericamente più  frequente,  è  di  gran  lunga  la  più  naturale),  e, 

poggiando  a  terra  ambedue  le  ginocchia,  oppure  un  ginocchio  ed 

un  piede  (').  egli  tiene  le  mani  sulla  pietra  da  affilare  e  rivolge 
curiosamente  lo  sguardo  alla  sua  vittima. 

(')  La  posizione  di  A9  e  12  è  simile  a  quella  dell'Olimpo  degli  altri 
monumenti:  Panofka  infatti  {A.  Z.  1851,  p.  506)  lasciò,  per  A9,  indeciso 

il  nome  della  figura,  che  poi  il  Michaelis  (p.  34.5,  n.  .'i)  qualificò  come arrotino. 
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Il  tipo  statuario  dell'arrotino  (esemplare  di  Firenze)  con- 
corda con  ciò  che  è  deducibile  dalle  altre  serie  di  monumenti: 

eppure  i  due  tipi  sono  anche  in  questo  caso  nettamente  distinti. 
Il  sicario  scelto  dal  dio  vittorioso  per  effettuare  la  punizione  del 

reo,  è,  com'era  naturale  in  Atene,  dove  gli  Sciti  fungevano  da 
guardie  di  polizia,  uno  Scita.  Per  tale  doveva  quindi  caratte- 

rizzarlo l'autore  di  una  qualsiasi  opera  artistica,  che  derivasse 

0  subisse  gli  influssi  dell'Attica.  Ecco  le  due  correnti  diverse: 
l'originale,  cui  risalgono  la  maggior  parte  dei  monumenti  nostri, 

ha  scelto  la  caratteristica  del  vestito  (in  parecchi  sarcofagi  l'ar- 
rotino è  completamente  vestito  da  Scita,  e  in  genere  esiste,  se 

non  altro,  il  berretto  frigio)  :  il  tipo  statuario  ha  preferito  le  ca- 
ratteristiche fisionomiche,  e  ha  dato  allo  Scita  nudo,  ad  ecce- 

zione della  clamide  svolazzante,  un  volto  che  ritrae  tutte  le  par- 
ticolarità della  sua  razza.  Dei  monumenti  nostri  due  soli  sarcofagi, 

A  6  e  7,  concordano  col  tipo  scultorio. 
Le  deduzioni  che  da  questo  si  possono  trarre,  vedremo  in 

seguito:  per  ora  ci  basti  aver  notato  la  differenza  capitale. 

Scita  in  piedi 

i  ha   un   coltello  \  pV  { 

I     ,,  .  'arrota  un  coltello  B  1 
j  nelle  mani  i  Sp  C^) 

Posizione^  /  ha  una  corda    A  1-3,  5  (?J,  8 
[  (b3 

i  p  7 

attende   a  legare  Marsia  .all'  albero  s  ̂   g 
tP7 manca?  y,  . 

ISp 

1: 

j  p  3  4 

I  chitone  a  strette  maniche  '  ̂   ]'  2  3  5 

(33'
 

T  j  ,     J  clamide  A  2,  3, 8 
Indumento  '  /  P  3  4 

berretto  frigio  \  A  l",  2,  5,  6,  8 
(B3 anassiridi  A  8 

P  3,  4 

scarpe  ai  piedi  ]  A  6. 8 
B3 
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Oltre  l'arrotino,  appare  in  molti  esemplari  anche  xin'altra 
figura  di  Scita.  La  sua  funzione,  mostrata  ancora  in  atto  in  P7 

ed  A(j,  è  contraddistinta,  nel  maggior  numero  dei  casi,  dalla 

corda  che  tiene  in  mano:  esso  ha  avuto  l'incombenza  di  legare 

il  satiro  all'albero.  Se  ne  riscontra  un  tipo  solo:  è  un  barbaro, 
caratterizzato  dal  suo  abito,  come  l'arrotino  non  scultorio. 

Però  in  Ps,  4  la  figura  ha  iu  mano  un  coltello,  che  in  Bl 
è  ancora  intento  ad  arrotare:  è  anche  doveroso  soggiungere  che 

in  questi  stessi  monumenti  l'arrotino  del  tipo  solito  manca.  Che 
pensare  di  tali  divergenze?  A  me  pare  che  si  possano  eliminare 
facilmente,  col  supporre  clie  in  questi  pochi  casi  sia  avvenuta 
come  lina  fusione  dei  due  Sciti  :  la  posizione  è  desunta  da  quella 

dello  Scita  in  piedi;  l'incombenza  risponde  a  quella  dell'arrotino. 
Nella  sola  pittura  5  il  numero  degli  Sciti  è  maggiore  ('). 

Per  il  n.  8  notava  l'Overbeck  non  esser  certo  che  la  figura  ap- 
partenga a  questo  gruppo,  e  uon  potersi  nemmeno  determinare 

ciò  per  nessuna  delle  altre,  poiché  nessuna  ha  in  mano  un  og- 
getto come  un  coltello. 

Ora  io  non  ho  visto  l'originale  di  questo  importante  monu- 

mento, ma,  stando  alla  minuta  descrizione  dell'Helbig,  si  deduce 
che,  di  tutte  le  figure  dei  barbari,  i  soli  n-'  8,  17  e  19  man- 

cano di  attributi;  degli  altri,  quelli  segnati  coi  n.'  12  e  14  ten- 
dono avanti  le  braccia,  come  se  recassero  qualche  oggetto;  il 

n.  15  ha  nella  destra  un  coltello  di  cui  prova  sulla  sinistra 

l'acuminatezza  della  lama;  il  n.  18  ha  in  ciascuna  mano  un 
oggetto  non  chiaro,  probabilmente  una  corda.  A  parte  dunque  la 

irregolarità  della  rappresentanza,  che  deriva  dal  carattere  spe- 
ciale della  decorazione  della  sala,  cui  la  pittura  appartiene,  e 

che  si  manifesta,  per  ciò  che  riguarda  i  barbari,  in  una  inutile 

ripetizione  di  motivi,  mi  basta  notare  come  i  due  tipi  caratte- 

ristici, l'arrotino  e  lo  Scita  con  la  corda,  non  manchino  neanche 
qui  di  essere  specificati. 

19.  Apollo,  Marsia,  Olimpo  e  i  due  Sciti  sono  i  personaggi 

essenziali  della  composizione,  di  cui  ci  interessiamo;  ma,  oltre  ad 

(')  In  Hflbìg,  232  i  ii.'  8,  12,  14,  15,  17,  18,  19. 
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essi,  i  monumenti  nostri  presentano  anche  alcuni  elementi  ac- 
cessoiì. 

Si  risconti-a  un  tripode,  una  colonna  o  una  mensa,  tutti  segni 
del  Ttfisìog  divino  in  Sp,  Pi,  2,  4,  6  e  B4;  in  P3  una  Musa,  e  tre 
in  A4;  una  Nike  in  P7,  A4,  B4  e  anche  in  Pfi,  se  per  Nike 
va  intesa  la  figura  muliebre  »  coronata  e  panneggiata  che  guarda 
verso  il  dio  "  ;  di  più  Artemide  in  P?  ed  A4;  Hermes  in  A8; 
Dioniso  e  un  satiro  in  A 13.  Le  figure  di  divinità  e  le  Muse 

sono  certamente  penetrate  in  questa  scena  per  analogia  dei  mo- 
numenti della  gara.  A  proposito  di  PS,  lo  Jahn  chiamava  la 

Musa  un  riempitivo,  ma  io  la  direi  piuttosto,  analogamente  al 
tripode  e  alla  colonna  di  Sp,  Pi,  2,  4,0  e  B4  (i  quali  del  resto 

sarebbero,  per  il  loro  significato,  meglio  giustificabili),  una  so- 
stituzione plastica,  non  concettuale  della  Nike,  che  può  essere 

accolta  come  elemento  originario.  Restano  sempre  l' influsso  della 
scena  precedente,  o  l'intento  di  significare  più  chiaramente  la  loca- 

lizzazione della  scena,  per  giustificare  la  scelta  delle  altre  figure. 
Infine  abbiamo  una  divinità  fluviale  in  una  pittura  P2,  e 

nei  più  completi  sarcofagi  Al,  2,  r,  (ima  ninfa  con  canna,  certa- 
mente Aulokrene,  in  Al;  un  giovane  con  canna  in  A2;  in  A 5 

anche  una  donna  con  canna).  Tale  figura,  che  benissimo  si  adatta 

al  complesso  della  scena  rappresentata,  potè  essere  scelta  dal- 

l'autore del  nostro  originale  come  prolessi  del  fiume,  traente  nome 
dal  satiro. 

20.  Dopo  un  esame,  anche  superficiale,  dei  monumenti  e  dei 
tipi,  di  cui  ho  finora  fatto  parola,  non  può  sfuggire  ad  alcuno 

l'uniformità  riscontrabile  nei  caratteri  fondamentali  dell'insieme 
e  dei  singoli  personaggi;  uniformità  che  si  afferma  incontrastata, 
non  ostante  il  numero  non  piccolo  di  divergenze  e  di  apparenti 
contraddizioni. 

E  nessuno  infatti  si  sottrasse  a  tale  considerazione,  non  solo, 

ma  si  fece  assai  presto  il  passo,  naturale  del  resto  in  casi  come 

questi,  di  supporre  che  i  tipi  avessero  ricevuto  stabilità  e  coe- 

renza dall'aver  fatto  parte  originariamente  di  un'opera  d'arte, 
che  si  fosse  poi  imposta  col  fascino  della  perfezione  e  col  do- 

minio potente  del  lavoro  magistrale. 
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Si  tiattava  allora  di  determinare  la  natura  del  prototipo, 

e  gli  studiosi  pensarono  ad  un  sgruppo  statuario,  fondandosi  sul 

fatto,  che  poteva  sembrare  assai  significativo,  dell'esistenza  nella 
statuaria  di  due  tipi,  aventi  notevoli  analogie  colle  figure  dedotte 

dalle  nostre  rappresentanze,  il  Marsia  pendente  e  l'Arrotino  di 
Firenze.  I  vari  autori  che  si  occuparono  del  mito  di  Marsia,  a 

cominciare  dal  Visconti  {'),  ritennero  pertanto  queste  due  figure 
come  facenti  parte  di  un  unico  gruppo,  che  essi,  fondandosi  su 

di  un  esame  poco  accurato  della  tradizione  letteraria,  colloca- 
vano sul  Foro  romano,  e  cercavano  idealmente,  con  varie  notizie 

raccolte  qua  e  là,  di  completare  ed  integrare. 

Notava  il  Michaelis  (-)  che,  delle  figure  componenti  il 
gruppo,  il  solo  Marsia  era  menzionato  con  cenni  fugaci  da  alcuni 

autori  antichi  (^):  l'Arrotino  era  facile  a  dedursi  dalla  copia 
di  Firenze.  Mancava  ancora,  per  costituire  l'insieme,  almeno 
nella  sua  forma  essenziale,  un  Apollo. 

Così  il  gruppo  poteva  considerarsi  impostato.  Quando  poi  il 

MuUer  aggiungeva  anche  Olimpo,  e  il  Welcker  ammetteva  una 

quinta  persona,  lo  Scita  incaricato  di  legare  il  satiro,  esso  po- 
teva guadagnare  una  maggiore  compiutezza:  rimaneva  però,  per 

questi  elementi  ulteriori,  la  grave  difficoltà  che  si  costruivano 
su  dati  di  una  assoluta  insufficienza. 

Ho  citato  tali  opinioni,  e  potrei  aggiungerne  anche  altre,  se 

non  vertessero  press'a  poco  tutte  sul  medesimo  errore,  ormai 
riconosciuto  ed  assodato.  Quando  il  Michaelis  parlava  delle  ci- 

tazioni degli  autori  antichi  a  proposito  del  Marsia,  unificava  gli 
accenni  letterari  ad  un  Marsia  pendente,  di  cui  non  si  dava 

affatto  la  localiszazione,  con   quelli  del  Marsia  detto  del  Foro, 

(')  Visconti,  Mus.  P.  Clem.  V,  p.  7,  nota  4, e;  cfr.  VII,  p.  90;  Welcker, 

Zeitschr.  p.  149  e  Akad.  A'wrasmus.  p.  24;  Mulkr  ̂ m  Ternilcs  Wandgem. 
1,  tav.  7,  p.  5;  Hdbch.  §  362,4;  Brunn,  A.d.  1.  18.51,  p.  129;  Mich.aelis, 

op.  cit.  pp.  316,  .320,  324,  346;  Helbig,  B.  d.  I.  1873,  p.  :57  ;  Denkm.  d.  a.  K. 
IP.  p.  206. 

(=)  P.  320. 
(•)  Or.  Sai.  I,  120;  Marz.  Ep.  II,  64,  7;  Giov.  Sai.  I.K,  2;  Scn.  D» 

lenef.  6,  32;  PI.  X.  II.  XXI,  3,  6. 
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il  quale  non  ha  nulla  a  che  fare  col  mito  della  gara,  e,  come 
altri  esemplari,  esistenti  nelle  città  Colone  di  Roma,  era  un 

Sileno  coU'otre  sulla  spalla  e  la  destra  alzata  ('). 

Ma,  a  parte  questa  confusione,  che  consistenza  ha  l' ipo- 
tesi di  un  gruppo  statuario  sul  nostro  soggetto,  fosse  esso  loca- 

lizzato 0  no  sul  Foro  di  Roma? 

Per  il  nostro  compito,  poco  importa  la  discussione  aperta 

dall' Amelung  (')  e  non  ancora  risolta,  circa  la  distinzione  da 
farsi,  negli  esemplari  di  Marsia,  di  un  tipo  in  marmo  bianco 

più  antico  e  di  uno  in  marmo  rosso  più  recente,  e  della  possi- 

bilità 0  no  di  unire  tutti  e  due,  o  uno  solo,  o  nessuno,  coli' Ar- 

rotino di  Firenze  (^).  A  noi  basta  che  Marsia  e  l'Arrotino  esi- 
stano; a  noi  basta  la  possibilità  che,  se  non  le  copie  esistenti 

della  statua  del  Sileno,  l'originale  cui  esse  risalgono  (è  chiaro 
come,  anche  ammettendo  i  due  filoni,  questi  convergano  in  un 

punto  solo)  abbia  potato  un  giorno  far  parte  di  un  gruppo,  per- 
chè non  possiamo  e    non    dobbiamo  prescindere  da  tale  ipotesi. 

21.  Ammesso  adunque  che  sia  vera  anche  la  ricognizione, 

fatta  dall'Amelung  {*),  dell'Apollo  del  gruppo  in  un  torso  tro- 
vato a  Pergamo  e  ora  a  Berlino,  io  per  me  non  avrei  motivi 

per  negarne,  e  non  ne  nego  l'esistenza:  mi  credo  però  in  diritto 

di  limitarlo  alle  sole  figure  di  Marsia,  Apollo  e  l'Arrotino,  e  ciò, 
perchè  non  reputo  lecito  andar  più  in  là  di  quel  che  la  tradi- 

zione ci  ha  tramandato,  e  attribuire  al  puro  caso  un  complesso 

di  circostanze  negative. 

I  monumenti  da  noi  studiati  contengono  infatti  altre  due 

ligure,  lo  Scita  in  piedi  e  Olimpo,  curvo  ad  implorare  la  sua 

grazia.  Appartenevano  esse  pure  al  gruppo  marmoreo?  Ecco  la 

quistione.  Rispondendo  affermativamente,  noi  non  possiamo  na- 
sconderci di  costruire  su   di   un  campo  puramente   ipotetico.  Si 

(')  Cfr.  Jordan.  J/ars.  auf  d.  For.  in  Rom.,  Berlin,  188-3;  Owrbeck  , 
p.  475  sg. 

(=)  Fiihrer,  p.  61,  un.  86  e  87. 
(=)  Cfr.  Helbig,  Fiihrer,  n.  593. 

(*)  Op.  cit.,  p.  63. 
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dovrebbe  anzitutto  passar  sopra  al  fatto  che  ci  manca  nella  sta- 

tuaria ogni  traccia  di  tali  figure,  col  supporre  che  esse  siano  an- 
date per  noi  irremissibilmente  perdute;  e  questo  vada.  Ma  come 

spiegheremmo,  per  dirne  una,  che,  pur  essendo  l'originale  delle 
nostre  riproduzioni  un  gruppo  scultorio,  le  sue  derivazioni  in 

marmo  presentano  ripetutamente  il  solo  Marsia,  e  una  volta 

l'arrotino,  mentre  il  complesso,  con  maggior  interesza  e  con  piP. 

frequenza,  sarebbe  stato  copiato  da  generi  d'arte  diversi:  per esempio,  dalla  pittura  ? 
Non  rimarrebbe  allora,  volendo  unificare  il  prototipo,  cui 

risalgono  le  rappresentazioni  nostre,  col  gruppo  in  quistione,  che 

escludere  da  esso  Olimpo  e  lo  Scita  in  piedi.  Ma  siamo  noi  in 

diritto  di  farlo?  Tanto  più  poi  che  rimarrebbe  sempre  da  spie- 
garsi come  le  due  figure  possano  aver  avuta  origine;  con  quanta 

probabilità  di  riuscita  è  facile  immaginare,  anche  se  si  riiletta 

solo  alla  varietà  di  localizzazione  e  di  epoca  dei  monumenti  clie 
le  contengono. 

Visto  e  considerato  tutto,  mi  pare  che  l'unico  mezzo  per 
uscire  dal  buio  sia  di  ammettere  che  le  figure  non  pervenuteci 

in  marmo  non  appartenevano  ad  un  gruppo  marmoreo  sul  sog- 
getto di  Marsia,  composto  verso  la  prima  età  pergamena;  ma 

che  i  riproduttori  le  deducevano  da  una  fonte  diversa,  da  un 

complesso  più  ampio  di  quello  che  riusciamo,  sui  dati  esistenti, 

a  ricostruire  nella  statuaria.  In  altri  termini,  il  gruppo  marmo- 

reo, in  luogo  di  una  creazione  originale,  era  una  ri'prodiizione  o 

meglio  una  Iraàuzione  parziale  in  marmo  di  un'opera  d'arte  pree- 
sistente, di  quella  stessa  anzi  da  cui  derivano  le  altre  rappre- 
sentanze da  noi  studiate. 

Resta  allora  uu  ultimo  quesito:  in  qual  genere  va  ricercata 

e  collocata  l'opera  che  informa  di  sé  per  sì  lungo  tempo  tanto 
varie  forme  di  arte?  Esclusa  la  statuaria,  la  nostra  scelta  non 

può  cadere  che  sulla  pittura. 

Il  concetto  dell' influsso  da  essa  esercitato  sulle  arti  sorelle 

e  specialmente  sulla  scultura,  è  del  resto  ormai  assodato,  come 

assodato  è  il  fatto  che,  se  il  riportarsi  a  complessi  artistici,  il 

cercare  somiglianze  e  analogie,  può  in  molti  casi  risolvere  l' in- 
cognita di  un  problema  nel  campo  della  statuaria,  anche  le  sta- 
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tue  e  i  rilievi,  sufficientemente  confrontati  e  criticamente  esa- 

minati, possono  condurre  a  chiarire  l' incerto  in  quello  delle  arti del   colore. 

La  quistione  è  appunto  in  questi  termini  per  l'opera  di  cui 
presentemente  e'  interessiamo  :  il  prototipo  va  cercato  nel  campo 
pittorico,  e  gli  alti-i  generi  artistici  possono  essere  usati  per  la 
determinazione  delle  sue  caratteristiche. 

Che  del  resto  la  mia  affermazione  non  posi  su  di  un  campo 

puramente  ipotetico  proveranno  le  considerazioni  seguenti.  Ho 

già  detto  del  notevole  numero  di  monumenti  pittorici,  che  pre- 
sentano la  nostra  scena,  e  in  modo  più  compiuto  che  non  gli 

esemplari  in  ogni  altro  genere  d'arte;  ed  ho  anche  fermata 
l'attenzione  sulla  diversità  dei  tipi  esistenti  in  due  delle  figure 

principali,  Marsia  e  l'arrotino.  Non  milita  questo  in  favore  del- 

l'ipotesi  di  una  duplicità  di  derivazione?  A  mio  vedere  sì,  dal 
momento  che  anche  un  superficiale  esame  statistico  ci  mostra  la 

persistenza  dell'uno  nei  monumenti  scultori,  e  dell'altro  in  quelli 

pittorici  e  loro  derivati.  Io  per  me  credo  fermamente  che  l'arre-- 
tino  caratterizzato  dal  vestito  all'orientale  fosse  nell'originale  pit- 

torico ('),  mentre  l'artista  che  riprodusse  in  marmo  la  figura,  mi- 

(')  È  bene  prender  nota  di  un  fatto  che  potrebbe  destare  dubbi  e 

difficoltà.  Abbiamo  visto  che  rarrotiiio  del  tipo  solito  manca  nelle  pitture 

della  bassa  Italia  (ad  eccezione  di  una,  Pe),  ove  è  sostituito  dalla  figura  di 

uno  scita  in  piedi,  che  si  ritrova  pure  (isolato)  nello  specchio  di  Castel- 
nuovo  di  Porto  e  nei  rilievi  Xb  e  Bs.  Possono  questi  elementi  indurre  a 

credere  che  si  debba  negare  la  provenienza  pittorica  del  tipo  dell'arrotino? 
Io  affermo  di  no.  Anzitutto,  l'arrotino  del  tipo  solito  è  riscontrabile  in  tre 

delle  nostre  pitture  (1,  2  e  6),  su  sette  che  ne  possediamo;  in  secondo 

luogo  esista  in  molti  dei  nostri  rilievi,  di  cui  parecchi  appartengono  alla 

classe  dei  così  detti  rilievi  pittorici;  in  fine,  nella  maggior  parte  dei 

rilievi  stessi  la  figura  in  piedi  non  manca,  ed  è  ancora  data  da  uno  scita, 

addetto,  come  l'altro,  al  servizio  del  dio  per  la  punizione  del  colpevole, 

solo  con  un  incarico  speciale,  o  meglio  diverso  da  quello  del  carnefice  pro- 

priamente detto;  egli  ha  legato  Marsia  all'albero,  ed  in  P7  sta  ancora  com- 
piendo la  sua  funzione.  Ora,  se  alcune  rappresentanze  danno  tutte  e  due 

le  figure  degli  sciti,  e  altre  ne  danno  una  sola,  che  ora  è  quella  dell'ar- 
rotino, curvo  ad  affilare  il  ferro,  ora  quella  del  sicario  in  piedi,  mi  pare 

il  caso  di  pensare  che,  trattandosi   di  figure  cos'i  nettamente  determinate, 
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rando  piuttosto  alle  caratteristiche  fisionomiche,  creò  il  tipo  della 
statua  fiorentina.  Lo  stesso  si  dica  del  Marsia.  Nella  pittura  esso 
appariva  legato  colle  mani  dietro  la  schiena,  secondo  la  maniera 

ben  nota  nell'antica  Grecia  di  avvincere  i  prigionieri  ed  i  vinti: 

un  artista  pergameuo  scelse  invece  l'altra  foggia  di  rappresen- 
tazione, per  quell'amore  al  pathos,  che  caratterizza  le  fasi  della 

scultura  ultrascopadea. 

22.  Ma  v'è  di  più.  L'unica  notizia  tramandataci  dall'anti- 
chità, relativamente  ad  un'opera  d'arte,  riferentesi  alla  punizione 

del  Satiro,  è  quella  appunto  che  riguarda  una  pillura  di  Zeusi, 

di  cui  Plinio  (XXXV,  10,  6tì)  ci  dice  nella  sua  laconicità:  «Zeu- 
xidis  manu  in  Concordiae  delubro  Marsvas  religatus».  Il  ma- 

teriale letterario  non  ci  offre  nuU'altro  di  esplicito  ad  ampliare 

la  conoscenza  nostra  circa  l'opera  del  grande  eracliota:  ma  una 
delle  pitture  descritte  da  Filostrato  il  giovane  verosimilmente 
contiene  delle  reminiscenze  zeusiane,  per  quanto  confuse  a  dati 

di  origine  diversa,  secondo  l' abitudine  di  tutto  il  lavoro  tìlo- 
strateo,  prodotto  caratteristico  di  una  mistione  talora  intima,  ta- 

lora un  po'  superficiale,  di  verità  e  di  retorismo. 
Fu  primo  il  Brunn  (')  a  supporre  che  in  Filostrato  si 

ritraesse  nelle  linee  generali  l'opera  di  Zeusi,  ed  a  lui  fece  eco 

anche  il  Michaelis,  laddove  lo  Jahn  e  l'Overbeck  (')  si  man- 
tennero in  sulla  negativa,  ritenendo  il  primo  che  la  Ilauplgruppe 

descritta  da  Filostrato  fosse  sotto  l' influenza  di  numerose  opere 

d'arte  (numerose,  sia  pure;  ma  se  queste  risalissero  ad  una?), 

e  stimando  l'altro  assolutamente  arbitrario  il  credere  che  Fi- 

lostrato derivi  le  sue  descrizioni  da  un  certo  numero  di  origi- 

nali greci. 

non  si  abbia  a  che  fare  con  arbitrarie  modificazioni  di  covisti,  ma  si  tratti 

di  una  vera  e  propria  derivazione,  integrale  nel  primo,  parziale  negli  altr
i 

casi,  da  un  esemplare  che  le  contenesse  tntte  e  due.  La  duplicità  dei  ti
pi 

riscontr.ibile  nei  monumenti,  del  resto,  costituisce  per  me  il  vero  e  piii  saldo
 

documento  per  la  risoluzione  affermativa  del  quesito. 

(')  Gesch.  d.  griech.  Kùnstlcr  II,  pp.  78,  S3,  84. 

(=)  Michaelis.  p.  320:  Jahn,  Ber.  d.  sdclis.  Gesellsch.  d.   [I7js. 
 Ià69, 

p.  21;  Overbeck,  Kunslmyth.  Il,  5,  p.  421. 

Kesdiconti.  1910.  —  VoL.  XIX. 
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Mi  par  che  valga  la  pena  fermarci  un  momento  su  questa 

quistione  che,  se  risolta  affermativamente,  può  condurre  a  risul- 

tati importanti,  fors'anche  eccedenti  lo  scopo  diretto  della  disa- mina. 

Delle  figure  descritte  da  Filostrato,  tre  hanno  relazione  di 

somiglianza  con  quelle  che  abbiamo  osservate  nei  monumenti  ; 

una  se  ne  distacca,  ed  è  proprio  la  figura  di  Marsia,  il  quale 

non  è  ancora  legato  all'albero,  ma  semplicemente  naoéatiqxs  tTj 
Ttiivi  à(p  ifi  xQsaaai)^ì]asa&ai  olds.  Non  discuto  affatto  su  tale 
diversità  nella  rappresentanza:  il  nostro  autore  ha  di  contro  tutti 

i  monumenti  figurati,  e  del  resto  noi  sappiamo  come  lavoravano 
i  due  Filostrati,  e  non  dobbiamo  meravigliarci  se  si  riscontrano 
in  loro  deviazioni  e  sconcordanze. 

Si  guardi  invece  la  descrizione  dell'  arrotino  :  Filostrato  ce 

lo  mostra  rìiv  àxiiìjV  tìjc  ;a«xat'oas  naoaxovójiisvov  tlg  ainuv 
(scil.  MaQUvav),  e  perfettamente  come  nelle  nostre  rappresen- 

tanze: at  i-ièv  x**i?*S  *V  irjv  àxóvrjv  xcà  zòv  ffiórjgov,  ccva^ks- 

nsi  iè  fg  ròv  Magffvctr.  E  Apollo  ?  'O  ài  'AnóXlaav  yéyqanzm, 
scrive  Filostrato,  àvaitavwv  èavròv  snl  ntrqug  zivóg,  fj  Xvqu 

6è  iv  àgiaTiQÙ  xsiiién],  i'ii  nXr]Tiftai  vjtò  tìqc  XsiQÒg  xrig  Xaiàg 

fjini7Tiovai]g  r^QspLaiwg,  xaì  o'iov  diuipalXoiarjc.  ̂ Ooàg  óè  xat 
gnOvfiov  là  toTi  deov  sidoi  xcà  iisióicei.ia  inavi)ovv  tòì  nqoauiTKi) 

■ij  rs  isÌQ  fj  àf^ià  àm'xeiTcci  ti!)  xóXnio  noàmg  ̂ vvt'xovffa  tò  nXfjX- 
TQov.  Chi  non  riconosce  in  questa  figura  la  divinità  ripetutamente 

rappresentata  nei  nostri  esemplari,  seduta  in  posa  di  maestoso 

abbandono,  e  reggente  ancora  nelle  mani  la  cetra  e  il  plettro, 
a  mezzo  dei  quali  aveva  ottenuta  la  gloriosa  vittoria  ? 

Non  manca  neppure  la  citazione  della  divinità  fluviale  (aù- 
toT)  xal  ò  noraiiòg  toù  Magava  €Tiiorv[uai'  àjxgiìpwv),  prolessi 
del  fiume  che  riceverà  nome  dal  Satiro. 

Filostrato  dunque,  ciò  si  può  ammettere  senz'altro,  descrive 
(non  integralmente  però)  la  stessa  composizione  che  i  nostri  mo- 

numenti riproducono:  che  egli  poi  si  riferisca  nell'opera  sua  a 
pitture  realmente  esistite,  sebbene  non  le  abbia  ritratte  con  fe- 

deltà, non  solo  nelle  piccole,  ma  talora  anche  nelle  grandi  cose, 

è  opinione  che  oggi  può  dirsi  assodata,  per  quanto  alcuno  tenda 
ancora  a  mantenersi  in  sulla  negativa. 
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Dato  ciò,  noi  possiamo  contare  due  diversi  filoni  che  con- 

vergono in  un  punto  solo:  resta  a  vedere  se  a  questo  punto  istesso 

si  può  ricondurre  anche  la  citazione  di  Plinio,  e  se  quindi  alla 

pittura  nostra  si  può  dare  il  titolo  di  Marsìjas  religatus. 
Un  controllo  sicuro,  certamente  manca;  ma,  se  volessimo 

escludere  l'ipotesi,  resterebbe  sempre  il  fatto,  poco  verosimile, 

che  di  un'opera  così  celebre,  come  fu  senza  dubbio  la  pittura 
di  Zeusi,  non  sarebbe  rimasto  a  noi  il  più  lontano  vestigio,  mentre 

poi  un'altra  sullo  stesso  soggetto,  ma  di  autore  diverso,  avrebbe 
incontrato  tanto  plauso,  ed  avuta  tanta  fortuna  fin  nei  più  tardi 
imitatori. 

23.  Confesso  che  ciò  non  mi  sembra  affatto  probabile.  E  non 

mi  sembra,  oltre  che  per  le  ragioni  dette,  anche  per  un'ultima 
osservazione,  circa  la  possibile  fonte  letteraria  del  nostro  ori- 

ginale. 
Filostrato  chiude  la  descrizione,  menzionando  un  gruppo  di 

Satiri,  ̂ Qipovvreg  tòv  Maqavccv  wc  èm<faivovxs;  tò  àytfjwxov 

xttl  àvsaxiQtrjxòg  ̂ vv  viit  àviùaOai.  Lo  Jahn  ('),  a  parte  la  re- 
lazione tra  Filostrato  e  Zeusi,  cui  egli  non  crede,  confutava  il 

Brunii,  il  quale  aveva  detto  rispondere  la  presenza  di  questi  sa- 

tirelli  piangenti  alle  caratteristiche  dell'  arte  zeusiana,  quali  ci 

vengon  date  da  Luciano  (-),  e  mostrava  come  tale  rappresen- 

tazione umoristica  e  grottesca  fosse  assai  contraria  all'  idealità 
artistica,  propria  di  Zeusi  e  dei  suoi  contemporanei.  E  io  credo 

che  egli  abbia,  in  questo,  perfettamente  ragione. 

Ma,  quando  noi  avremo  escluso  il  gruppo  dei  Satiri  dall'opera 

d'arte  figurata,  dovremo  ammettere  che  la  presenza  di  essi  nella 
descrizione  filostratea  derivi  da  qualche  reminiscenza,  la  quale, 

se  non  è  artistica,  è  certo  di  origine  letteraria.  Ora,  quale  opera 

letteraria  avrebbe  potuto  fornire  elementi  di  questo  genere,  se 

non  il  dramma  satiresco,  che  per  congettura  chiamiamo  euri- 

pideo ? 

(')  Ber.  d.  sàchs.  Gesellsch.  d.   IViss.,  p.  23. 

CJ  Zeuxis,  3. 
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Ecco  dunque  a  quale  opinione  mi  ha  tratto  lo  studio  dei 
monumenti,  riguardanti  la  punizione  di  Marsia:  essi  risalgono, 

per  via  più  o  meno  diretta,  ad  un'opera  di  pittura,  la  quale  cer- 
tamente appartiene  ad  un'epoca,  in  cui  la  versione  del  mito  aveva 

trovato  nella  poesia  drammatica  attica  il  suo  piìi  completo  svi- 
luppo; in  poche  parole,  che  ha  per  fonte  il  dramma  satiresco  di 

cui  a  lungo  ho  parlato. 

Questa  relazione  mi  par  chiara  per  due  motivi:  le  rappre- 
sentanze concordano  con  Igino,  e  Igino  deriva  dal  dramma  (si 

ricordi  la  prova  che  ne  dà  Strabene,  XIII,  p.  616):  le  rappre- 

sentanze concordano  anche  con  Filostrato,  il  quale,  citando  d'altra 

parte,  a  complemento  dell'  opera  d'arte  descritta,  un  gruppo  di 
satiri  in  atteggiamento  burlesco,  viene  pure  a  dichiarare  indiret- 

tamente quale  sia  la  fonte  letteraria  parallela  alla  monumentale. 

Ora  appunto,  se  la  fonte  è  Euripide,  e  se  con  questo  è  vero- 

simile che  l'opera  pittorica  possa  ascriversi  a  un  dipresso  alla 
seconda  metà  del  V  secolo,  anche  i  dati  cronologici  contribuiscono 

a  rendere  accettabile  l'attribuzione  a  Zeusi  dell'opera  stessa. 
Così  gli  esemplari  figurati,  che  possono  tutti  essere  aggrup- 
pati in  una  sintesi  per  la  loro  derivazione  artistica,  diciamo,  da 

Zeusi  (intendo  derivazione  7Jnffla,  non  diretta),  ci  servono  anche 

per  la  ricostruzione  completa  dell'ultima  parte  del  dramma. 

24.  Qui  cade  opportuno  ritornare  un  momento  sulla  scena  di 
Olimpo,  implorante  grazia  dal  dio  punitore.  Essa,  abbiamo  visto, 
appare  integra  su  parecchie  rappiesentanze ;  la  figura  isolata  del 
giovanetto  si  riscontra  anche  in  taluni  vasi  della  gara;  i  dati 

artistici  e'  indurrebbero  quindi  ad  ammettere  Olimpo  come  per- 
sonaggio del  auTVQixóc.  Abbiamo  di  più,  secondo  me,  anche  il 

parallelo  letterario  in  Igino,  che,  se  non  nomina  la  scena  diret- 
tamente, cita  Olimpo  a  proposito  della  restituzione  a  lui  fatta  dei 

resti  del  Satiro.  Non  c'è  una  relazione  assai  stretta  tra  la  ne- 

gazione della  grazia  e  l'atto  ultimo  del  dio?  A  mio  vedere  sì. 
Olimpo  aveva  implorata  la  vita  pel  maestro  :  Apollo,  per  colmo 

di  scherno,  gli  concede  il  cadavere  dell'  infelice. 
Accede  i;ifine  una  ragione  di  carattere  diverso,  e  per  me 

molto  significativa.  La  richiesta  di  una  grazia,  e  la  prostrazione 



Marsyas  religatas.  y-»! 

del  richiedente  innanzi  a  colui  da  cui  essa  è  implorata  (questo 
ci  mostrano  gli  esemplari  artistici),  lia  impronta  prettamente 

euripidea.  Per  quanto  rara  in  Sofocle  infatti,  altrettanto  si  pre- 
senta frequente  in  Euripide,  non  ristretta  a  persone  di  grado  so- 
ciale poco  elevato,  ma  estesa  a  tutti,  uomini  e  donne,  giovani  e 

vecchi,  liberi  e  schiavi  {'). 
Dopo  la  negazione  della  grazia,  non  restava  al  trageda  che 

informare  gli  spettatori  circa  la  punizione  del  satiro,  e  ciò,  se- 

condo l'uso  del  teatro  antico,  mediante  la  narrazione  di  un  ay- 
yeXog. 

25.  Questo  quanto  al  dramma  :  quanto  alla  pittura,  ecco  come 
vorrei  ricostruire  i  motivi  delle  sue  figure  principali.  A  sinistra 
Apollo  seduto,  coronato,  coperto  di  clamide  la  parte  inferiore  del 
corpo,  colla  lira  nella  sinistra,  e  nella  destra  il  plettro. 

Avanti  a  lui  Olimpo,  con  clamide  svolazzante  e  berretto 
frigio,  tende  al  dio  le  braccia  in  atto  di  preghiera. 

Tra  i  due,  nello  sfondo,  visibile  una  Nike. 

A  destra  Marsia  all'albero. 
Di  fronte  a  lui  l'arrotino  accoccolato  a  terra,  le  mani  sulla 

pietra,  il  capo  alzato  per  osservare  il  Satiro. 

Nella  linea  posteriore  tra  il  Satiro  e  l'arrotino,  lo  Scita  in 
piedi  con  la  corda  tra  le  mani. 

Oltre  Marsia  chiude  la  scena  una  divinità  fluviale,  seduta 
con  canna  nella  destra. 

Si  avrebbe  cos'i  un  complesso  armonico  ed  omogeneo:  ad 
Apollo  farebbe  riscontro  il  dio  fluviale;  ad  Olimpo  inginocchiato 

la  figura  dell'arrotino,  anch'essa  curva  al  suolo;  alla  Nike  cor- 
risponderebbe simmetricamente  e  plasticamente  lo  Scita  in  piedi. 

(')  Cfr.  Andr.  537  (Molosso  avanti  a  Monehi'i);  573  (Andromaca  a 
Peleo);  Hec.  752  (Ecuba  ad  Agamennone),  274  (Ecuba  ad  Ulisse);  Hel.  221 
(Elettra  ad  Oreste);  Hiket.  165  (Adrasto  a  Teseo),  Hipp.  326  (la  nutrice 
a  Fedra), 607  (la  stessa  ad  Ippolito);  Iph.  Aul.  900  (Clitemestra  ad  Achille), 
1216  (Ifigenia  ad  Agamennone);  Med.  324  (Medea  a  Creonte),  710  (la  stessa 
ad  Egeo);  Or.  382  (Oreste  a  Menelao),  1507  (il  frigio  ad  Oreste);  Phoin. 
1622  (Edipo  a  Creonte). 
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Solo  Marsia  romperebbe  runiforinità  dell'insieme:  ma  non  potè 
questo  essere  un  mezzo,  scelto  a  bella  posta  dall'artista,  per  dare 
maggiore  risalto  a  quella  clie  doveva  essere  la  figura  principale 
della  composizione?  E  questa  prevalenza  del  Satiro  angosciato  e 

martoriato,  di  fronte  alle  altre  figure,  non  si  riflette  un  po' 
anche  in  Plinio,  il  quale  nomina  esclusivamente  la  pittura  con 

due  parole:  Marsyas  religatus?  ('). 

(1)  Ho  scelto  questo  aggruppamento  delle  figure,  perchè  tutte  le  ri- 
produzioni nostre  offrono  tale  disposizione  a  fregio  ;  ma  non  mi  nascondo 

la  possibilità  che  esse  abbiano  mutata  la  distribuzione  originale  per  mo- 
tivi di  tecnica  e  di  spazio,  e  che  nel  prototipo,  per  esempio,  le  figure  fos- 
sero disposte  in  due  piani  e  con  maggior  variet,\  di  prospettiva.  Il  gruppo 

di  Apollo  e  di  Olimpo  poteva  in  tal  modo  occupare  benissimo  la  parte  su- 

periore del  dipinto,  ed  essere  l'inferiore  riservata  a  Marsia  coi  suoi  due 

carnefici  e  colla  divinità  fluviale:  l'aggruppamento  sarebbe,  anche  in  questo 
caso,  simmetrico  e  regolare.  La  quistione  certo  manca  di  dati  per  essere 

risolta  definitivamente.  Plinio  è  troppo  laconico:  il  suo  a  in  Concordiae 

delubro"  non  illumina  affatto  circa  la  vera  funzione  decorativa  del  quadro, . 

né  circa  la  sua  precisa  localizzazione;  cose  queste  che  avrebbero  potuto 

ambedue  aiutare  nella  ricostruzione.  Ho  citato  Plinio  e  il  tempio  della 

Concordia,  perchè  ciò  è  tutto  quanto  noi  sappiamo  del  Marsyas  religatus  ; 

ma  è  naturale  che,  più  ancora  di  ragguagli  complessi  sull'opera  zeusiana 
dopo  il  suo  trasporto  a  Roma,  sarebbe  stato  necessario  per  noi  conoscere 

la  sua  funzione  decorativa,  e  la  natura  dell'edificio,  cui  fu  in  origine  de- 

stinata. In  mancanza  di  ogni  elemento,  se  non  certo,  almeno  probabile, 

non  ho  potuto  che  costruire  su  di  un  campo  di  pura  ipotesi,  attenendomi 

tuttavia  a  ciò  che  mi  è  parso  meno  lontano  dal  verisimile. 
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4.  <wi'  J'  avtihv  itonXia- 

5.  dé'vtoìv  xcà  i-ióix']^'  *>'  f';* 

6.  TCsdCdì  avvceìpavtoov,   ot 

7.  TQÙfg  tlg  tò  t'xo?  tovg 

8.  'Axaiovg  xatuóióìxovaiv 

9.  xaì  TÌ]V  vvxi  fxtCvrjV  ini 

10.  Teff"?  vavfflv  noiovvtai  ttjv 

11.  /     [1x3  snuvhv.    Toìg  Si  tS>v  'Axm- 

12.  òóv  àQtffisìxfiv  àoxfì  fio- 

13.  vXfvffafit'ioig  tiv  àno- 

14.  atilkai  nqog  'Axii-Xaa'   'A- 

15.  yafiéfivmv  àè  à[^a)jQsag  re 

16.  noì.Xàg  Sidatìi  xal  trjv 

17.  BQiarjióa.  ot  óè  TKfitpOt'v- 

18.  T£g  TiQÒg  avTÒv  'OàvCff- 

19.  evg  16  xaì  (Poù'fJ,  71^05 

20.  óè  TovToig  Ai'ag,  ànuyyt- 

21.  Xì-ovaiv  'Axilltt  robg  A[|oJ- 

13.  ni I Ano 

15.  AEAPEAZ 

20.  AHArr 
E 

21.  lOYZA- 

  18.   TiV   optime   coni.   Michae.;  n^éa^sig   Fogg.,   Franz.; 

TIW  =  m[0avovg'2  Ludicich. —  15.  -w-  litteiam  excidisse  pri- 
mus  vid.  Michae.  —  20.  Cfr.  Tliad.  hypolh.  I  —  21.  AO  Fabr., 

Fogg.  ;   a°  Michae.  —  22.  Xóyovg  impolite  iteratum  in  tabulata 
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22.  yovc  Toì'g  (Aóyoy?)  na^'  'Ay- 

23.  ccfis/jivovog  •  ò  3'  ovre  nqo- 

24.  aàt'xficci  T«?  àoìQeàg  ov- 

25.  te  ffvvx(oQf'  àtalvGufi- 

26.  STO?  avToTg  /Jo/^tìfù' . 

27.  ̂     [X]  ot  ó'  àoKTi[^sT^g  tuvt'  àxov- 

28.  aaiTtg  x[^ata^ax67Tovg 

29.  ns'/xnovffiv  'Oàvaaéa  xal 

30.  Jioi.irjór]v .  ovroi  óè  JóXw- 

31.  ri  fftivat'T^ffaiTf?  vg>'"EK- 

32.  Topoe  ÙTtsaTocXfiévoì  xara- 

33.  Cxant'ì,  nvdófinui  n«Q'  ccv- 

34.  Tor»  T^v  ra?/»'  [tw^v  rò  (TtQaz- 

35.  oTrerfov  ywAa^o'^o'dj'Ta)»'  «ù- 

36.  TOT  T«  Jeay[élf]('eoi;(TM'  xal 

37.  ^Pìjaov  TÒv  QqccxSìv,  /«si'  a- 

38.  [('t^o?  f?^  xaì  «AAoi'c,  xat  Xa^ó- 

39.  [iT^f?  Tà$  innovi  ènì  TÙg  va- 

40.  ̂     [XI]  f'C  flavìovdiv .  f]i.iéQag  óì 

39.   nA 

irrepsit  —  25.  o-DvJwefr  ('  vicissim  dal  '  Fabr.)  ante  Parthélem. 

satis  inepte  legerant  —  27.  àQtaif'g  integrum  legebat  Fabr.  — 
28.  xuTaax<movg  integr.  leg.  Fabr.;  28  sqq.  cfr.  hypoth.  K  — 

32.  TOP  Michaelem  cet.  omnino  fugisse  miium  —  34.  integr. 

leg.  Fabr.  —  36.  lacunam  primiis  notavi  —  37.  0q^xiov  con- 

ieci;    T.   ®Q.    [^aaikia']  Franz.   —   38.   39.   leg.   int.    Fabr. 
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41.  ysvofiévrig  ;U«X',''  <fvva- 

42.  movaiv  x[aì]  t'X?]  lAAtìV^  iffra- 

43.  ,«sv/^S  [rQoìdtvTf^g  'Ayaiién- 

44.  vmv  Jiofi^órjg  'OóvdOsvg  M- 

45.  ay_àmv  EvQvnvXog  e/rt  là- 

46.  s  ì'ccvg  àvaj^oìQoìiOn'  ■   IJatQO- 

47.  xAo?  rfè  nsfixfdùg  nag'  'A%- 

48.  fA^t'oìg  7ri'vtìa»'f[Ta3'  •ÌV*'^'- 

49.  xoQog  xà  nsQi  ttjv  fi\^ax]Tjv. 

50.  M  [XIl]        "ExTWQ  óè  QTj^ac  rag  [fg  ffr^o;]]- 

51.  tòv  nvXug  sìg  rò  Tt/oì  [[«ffj- 

43.  [.n.E..E]Z?? 

(AABON  !TEZ)  —  42.  -r'  x«(  t/'s  ."«X',e  Icrufiévr^g  primus  erui 

(cf.  54-55,  75-76;  A  hi/polh.  xagvfQàg  Yevo^s'vr]g /^laxr^g  ì§  àfi- 
(f.0TSQa)v  nt'movffi  xal  TiTQwdxovTai  noXXol  xtX.  ;  avfi^XrjBsiarfi 
litt%rjg  Dosilh.),  xal  rwv  àgiartuìv  omn.  ante  Michae.  i^  rjg  rm- 

ào.  ;  Kaibel.y  diim  '  Michaelis  emendationem  veram  sine  dubio  ' 
piobat,  iv  fj  suo  nomine  proferì  —  43.  tk  òvónatu  (!)  Fabr., 

Fogg.  ;  TQwdt'vrsg  non  inepte,  ea  tamen  mentis  potius  qiiam  ocu- 
lorum  acie,  lag.  Barthél.,  Michael,  (cf.  hijpoth.  xiTqwaxovTui 

fis'vTOi  TMV  ̂ EXXiqvwv  oì  ccQidToi  xtX.)  —  46.  àiaXwTovg  prò 
praeclaro  ilio  àvax.  Fabr.,  Fogg.  alucinati;  mendum  dempsit 

Darthélem.  —  48.  leg.  int.  Fabr.  —  49.  tà  ini  Fogg.;  lidxv 

post  Fogg ,  Barthél.,  omnes,  coniectura  tantum  assecuti  — 

50.  51.  èg  aTQatòv  optime  coni.,  male  at  ipse  reiecit  Michae.,  Ben- 

zeni coniectur.  xàg  xad'  avTÒy{?)  illamque  minus  aptam  promens; 
ea  autem  quae  Fogg.  (óià  Xitìov)  et  Fratu.  {xazà  nvQyov)  conie- 

cerunt,  lapis  ipse  refutat;  Qrj^ccg  Ta[x<ff3'^o»'  vai  tu\jfv%u']tov 
nvXctg  Ludicich.  —  51.  primus  leg.  Barthél.,  tm  Tsi'xti  «,«-  Fogg.; 

cf.  sadoQs  <fmd."ExTwQ  M462,  iaàXto  AQQ  (JV679),  iat^vvio 
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52.  ninxii  t&v  'E\_X~\XrjV(ji>v  x[_a.ì~\ 

53.  iV    pm]        H^X^P'  <Jvvà7tTsi  tcqò  \_xybv 

,  .  S    [XIV]             .          -.,.,. 
54.  r^vl  l'f'i'»'.  Ti^s  (J   o/.iaAwc  ytvo- 

55.  /7  [XVl]        i.uvi]g,  'À]^tXXi-vi  naoà  toù 

56.  IluvqóxXov  rà  neoì  trjv  fi- 

57.  "Cxl'/''  òcxovaag  xal  Sso- 

58.  [;U4V]oi»  ̂ oi]Ohv  aì'tóv 

59.  [i«  TT^t\uipai  zoìi  n[^fQl  v- 

60.  *àir,   ('Jcfòji'   Tìjv  Tov   no[ù)T£- 
61.  fftj^aot»  vavv  xttio^tvì][y  nsfiy 

62.  7r*t  f^isià  Twr  MvQixtó[6va)v^ 

63.  tÒi'  nàrqnxXov,  rovg  i.'[_Tt7T2- 

52.  ninrFiTON 

54.   NHfi.NTHI?Z  AOMAAOZ  dummodo  ne  sit  legend.  AE/V\AXHZ 

59.  TOIZF 

470  —  52.  -TiTi  Fabr.,  Barthél.  —  52.  53.  int.  leg.  Fabr.  — 

54.  vtlóv  Franz.;  óè  j««z»;?  /fio-  Fabr.,  Foijg.,  Franz.;  à'  ò,«a- 
A^S  yivofiévrjg?  Michael.,  Henzen.:  cf.  il/ 433  sqq.,  O  413,  696- 

702;  T7"s  rf^  /««Z'y?  leg.  Aemiiianus  Sarti.  «  sine  iiUa  dubita- 
tione  »  ;  óiidór^g  ?  Jahn.  —  57-66.  locum  hominum  coniecturis 

non  minus  quam  temporis  iniiiria  miilcatum  expedivi  —  58.  òso- 
f^iivov  coni.  Franz.,  òsófisvog  Fabr.,  Fogg.  ;  amóv  tt^nsq) 

Fogg.,  aiìTov  »"  e  Michae.,  Kaib.;  avxhv  ?}  avróv  (!)  Franz., 

avTÓv  [re  èx^Tit'fitpai  Ludw.,  qiiod  mine  video  —  59.  60.  "EX- 
XrjCiv  omnes;  roTg  ntql  vfò>v  (cf.  Il  \  ol  nsQi  vtjóg,  18,  23-24 
etc.)  conieci,  ex  prima  illa  praepositionis  littera  initiiim  certo 

repetens  —  61.  62.  63.  integr.  Fabr.  leg.(62.MYPMYAONflN)— 
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64. ovg  avTm  óovg  xal  Toìg  [oj- 

65. TiXoig  Toìg  avtov  xadonX- 

66. l'aag-  0  lòóiTig  ol   TQwsg  i- 

67. 
Ovg  anavzeg  tfsvyovffiv  • 

68. èv  òè  zi/  TQ07tì]i  Tttvirji  /7[ór]- 

69. 
QoxXog  aXXovg  rt  tioX\_Xo'\- 

70. Vi  ànoxtsCvi  xal  2aQniqòó- 

71. 
va  Tov  Jtòg,  Toi'g  éè  Xom[^ov']- 

72. 
g  flc  tò  tìxog  [xara^^KÓxd  ' 

73. "Exxwo  ó' avTÒv  fi[_eQ%'ag  à- 

74. TToxtsiri  xal  [rùii'  o^ttXoìv  f^^yl' 

75. P    [XVII] 
xQarrjg  y{e)iviTM .  /iCa^]»/?  [f^]' 

64. AYTAI 

66. 
1  Z  A  Z  palaiii ;  non,  quod  Mich.  posuit,    IZAZ 

68. THITPOnHlTAYTHI 

70. AnOKTElNI 

73. 
'V^-.NAZ 

74. nOKTElNi (-E  1    omnes) 

75. TEINEtAI 

66.  5,  vel  potius  a  [onXa~\  ?  —  66.  61.  idvg  (cf.  77  602)  resti- 
tuì, quippe  quod  solutn  in  tabula  quadret;  fv(Ovg)  (Michae.)  av- 

x{ovg)  {Fabr.,  Fogg.)  siiis  littens  eiigimm  lapidis  spatium  supe- 
rant  —  68.  inixQonfj  (!)  Fabr.  Fogg.,  emend.  Barthél.  Franz.  — 
69.  int.  leg.  Fabr.  —  72.  versum  evanidum  nunc  foedatnm- 
qiie  integr.  leg.  Fabr.  (eZ)  —  73.  /isivag  restituì  (cf.  77  814, 
838);  omnes,  nescio  quibus  usi  oculis,  ediderant  [;rara]fag, 

quod  ne  spatio  quidem  servit  —  75.  integr.  leg.  Fabr.  —  76.  [rov 



Tabulae  Iliacae  CapitoUnaQ  Inscriptio.  939 

76.  i  n:sQi  [tov   rtxQ'\ov  ytj^i'o^af]]- 

77.  -     [X\1II]     vtjc,  'Av[^TÌlox]oc  à/ray/tÀ- 

78.  [A]«i  àx'v^iiurog  ig  x^haiav  ̂ zW^E^]' 

79.  éwg-   »}  [©«17?  <J'3ì'px*Tai  no- 

80.  òg  " H<pata[Tov^  altì^aovaa 

81.  navTii<xi^(x]v  '  ò  ó'  avtjj  ttqo- 

82.  Bvfiitìg  noitT .  oi  ó'  'A^moì  tò 

78.    -lAXNY   AIZ.ANm.-A 

)6xo]or  (cf.  IGST  12S9,  10-12)  omnes,  piaeeunte  Fabr.;  ego 

[/ZaTpoxA]oi;  conieci.  nihil  tamen  certius  e  tabula  lucratus  — 

yiroi.itri]g  (cf.  54)  prò  ysr.  restituì  —  77.  78.  79.  (cf.  ff'  13 
sqq.,  Dosithei  magistri  interpretamenta  ITI  2)  locum  temporis 

iniuria  scalptum  exulceratumque  optima,  qua  potui  (nec  tamen 

ut  volui),  medela  uiea  resarsi,  tìdem  in  primis  adiungens  vesti- 

giis,  quaecumqiie  adbiic  ipse  intenta  oculorum  acie  colligere 

valui;  conieceram  tentando  'Axmoì  t'iaai  «//«Aor  (cf.  2  182) 

'AìtO.oxov  ég  xhaiuv  'Axi?-Xto)g  vel  etiam  'AvtO.oyog  àTTàyyslog 

'Ayaiòìi  Off- (cf.  Ptì9S)  sg  xX.  'i^.  similiaque.  C.  G.  Muelleri 

somnia  hinc  etaliunde  absint  {de  cycl-  Graec.  149  sqq.)  — 77.  'Av- 
ri'Xoxog  coni.  Franz.  —  78.  ànaryiXXi  Michae.,  Kaib.,  Ludw.: 

àxyvi.uvug  elicui,  cf.  P  695  sqq.,  700,  2  17,  32,  TGF  Naiick- 

Aesch.  fr.  138'AvtiXox,  ùnoiuw'Sov  /.u  tov  Ttdvr]xótog  tòv  fcòiTa 
HàXXoi.  —  'AxiXXtT xXttisi  (piXov,  tùùg{l)  Fogg.  {ò  Sé  addidit  Franz.); 

'AxiXXfì-  ò  de  òaxqvii  (?),  fw?  Michael.;  AxdX[jEl   ]  siog 

Eaib.  ;  'A[yTÌXoxyi  ànavyiXXi  'AxUX[r.  róry  à'  àXv{<iv)cn  (pi\Xoi) 
(=(|)||)  fftjg  Ludìc.  subabsurde  — èg  xXiaiav  A/tXXaug  primus 

redintegravi  (cf.  A  322)  :  quae  si  cui  litteris  «beriora  videantur 

(hoc   enim   iufitias   non   eo),    is   legat   tantum   «V   'AxiXXtoK  — 
79.  0tTtg  àviQxevM  Fogg.;  >}  <^^  Qéxigsqi.  Michae.,  Kaib.  (at 

iam  pridem  Fahr.  HeETlZ  .  ■  EPXETAI);  à;r>pzeTa(  Ludw./- 

80.  integr.  leg.  Fabr.  —  81.  navonXiav  ■  ò  3'  avtì^r  « rfl.  ante 
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83.  (Titìfia  Tov  nuTQÓxX\ov  s~\7Ù  tà- 

84.  T    [XIX]        [^ej  vavg  óiaxojiiÌov[a~\iv .  tS>v 

85.  fJ'  oTrXoìv  vTiò  r^c  [©]*'«(?- 

86.  og  fvexOi'vTfoi,  [t]^v  Bqi- 

87.  OrjCdcc  'Ayafié/xvwv  !^Lx]f^^« 

88.  4>    [XXI]        óióoìaiv.  'AxtlX']lsvg  óè  «[?] 
89.  tòv  2xànavdQov  xuxttóm- 

90.  ^ag  'A(St£Qonaìov  àrrox- 

91.  Tivsf   'AxiXXsì'g  àè  tòv  sv 

92  rial  TTOTauùìt  òia<pvyò)v 

93.  Jl    [XXII]       \_xC^vdvv\ov  nq]hi  " E\_x~]coqtt  ̂ ovojx- 

94.  E'^DxC'*'!]  >^\j*i'  à7i~\oxT(vst  xaì  Tcc  0TiX[a~\ 

85.  THIZ.  ETIA 

88.  AEE. 

91.  IINEI 

92.  TrilnOTAM^I 

93.  .  .  NAYN  .  .  .  OZI" 
94.  QUI 

TOPA 

Michae.  legere  voluerant  (cf.  rtjv  navTsvx^av  tov  'AxtXXéoog 
Iliad.  A  hypolh.)  —  84.  T  cf.  hypoth.  —  85.  86.  87.  integr. 
leg.  Fabr.  —  88.  èc  prò  elg  posui  ;  TgSiag  eig  falso  coni.  Fogg. 

{Franz.)  —  89.  cf.  hypoth.  <t>  —  91.  ànoxTivsi  Barlhél.  restii. 

(cf.  94),  cet.  -xxtivH  ;  xùiv  èv  Sarti,  perperam  —  92.  tòv  èv 

%.  n.  óicKfvyòn'  xi'vòvror  editi.  Michae.;  xiav  tv  tÒ>  n.  óiatpv- 

yóvTwv  ai'TÒv  'E.  Fogg.,  Franai.  —  93.  nqòg  "E.  (.lovojiaxsT  xcà 
àjToxTivsi  primus  scripsi  ;  "Extoqu  fiovà/iiaxov  ànoxrsivei  {-xrivei 

Mich.)  post  Fabr.  plerique  ;  potest   et  conici  nqòg  "Extoqu  fio- 
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95.  [ai'roii]  Xan^avu  xal  ròv  vsxq- 

96.  [òjv  èxòi]aaiievoQ  ex  rov  àiijp- 

97.  Qov  ov  olà  Toì<  ntóiov  VXxei 

98.  ̂ }    [XXIII]     èjil  rag  ravc .  xaì   lòr  Jlài- 

99.  QoxXov  Oaipag  ridrjaiv 

100.  tn  am\Jli    i<~\0\X]ce  riva  tmv  ùqiO- 

95.   K/' 

^7.   PO'OY 

100.   EHAYt   ATINA 

voiiaxMi-  avTÒv  xzt'ìfi  {j.ioronuxS>v  Sarti.,  Micltael.  sv  dsvr. 
(fQovT.,  Kaibel)  — 95.  uvrov,  spatium  dimensus,  ego  insinuavi  ; 

àraXa(i§àvei  Sarti.,  Micliae.,  Kaib.  —  97.  òitpqov  ov  (commo- 

dius  non  expedivi)  me  primum  legisse  miror;  sed  nescio  an  hic 

ótnloyoacpiag  errorem  sibi  quisque  neglegendum  putaverit.  Immo 

nostrum  epitomatorem  aeqnabile  illud  Trokvavióstov  {^lovo^iaxsì 

xaì    ànoxTiisi    xcù  ....    Xafitiàvsi    xal      i'ixsi      xaì 

  Titìrjaiì')  ac  supervacaneae  detìnitiones   (e.  g.  ̂ónla  avtov, 

di<pQov  ov)  satis  iuvisse  videntur  —  100.  i-'tt'  «i'kT»  aOXa  riva 

(nam  e/r'  avTÒ,  ósìnta,  cf.  «J«  54-57,  158-159,  insulbura  videtur)  : 

perexpeditara  lectionem  meam  (cf.  udXa  snì  TlaiQÓxXoì  262-263, 

653,  700,  740,  748)  -  quamquam  sub  mentis  oculis  et  quasi  cor- 

poris  erat  -  superiores  piaeterierunt,  Fogg.  {Franz.)  in  aviov 

anlà)-f.vu  x5>v  àyioxiimv  (sic!),  Michae.  in  avito  àycòia  t&v 

àgiffitùìv  (nec  tamen  sine  lionesta  dubitatìone  An>ì.  d.  Inst.  XXX 

116);  Kaibelio,  nimiam  quidem  calliditatem  prae  se  ferenti, 

i.  videtur  scripsisse  grammaticus  ETTlTACJJlONAmNATriNA- 

PIZTEAN.  Omisit  lapidarius  neglegenter  litteras  TA<t)IO,  deinde 

propter  iusequentium  litterarum  similitudinem  item  omisit  litte- 

ras rriNA  "  IO  SI  p.  333;  at  raagis  audiendum  quam  auscùl- 

tandum    illi  censeo.    riOr^aiv   in    ai'r[w(]   imv[ixi]a   xwv    àqi- 
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101.  Sì     [XXIV]     «wr.  xa[l  ój  ligia fiog  fnì  Tà[g] 

102.  r^ai;]?  TTaororyjfi  ó;(teroe  "Ex- 

103.  roQa  XvTQOì'Tai  nccQ  'Ax'^' 

104.  Xs'ctìg-  (navsXOóvTOi  dì 

105.  tov  JlQiccf^iov  nccXiv  ili 

106.  f^v  nóXiv,  dccTiTOVfftv 

107.  ol    TQÙfì  xai  Tcc(f\^oy 

108.  V     ai'Tov  xaTa<Sxevà[^y>vai. 

101.  TEnNKA  •  •  IPIAMOZ 

axiwv  Lidwich  —  101.  xal  ó  scripsi;  ó  óè  rell.  —  101.  102. 

ras  vavg   optime  resi.   Michae.  (cf.  39-40,  45-46,  83-84,  98). 



RENDICONTI    ACCADEMICI 

NOTIZIE  DEGLI  SCAVI 

Anno  1910  -  Fase.  8". 

Roma. 

Nella  città  e  nel  suburbio  avvennero,  come  al  solito,  nume- 
rose scoperte  di  antichità,  principalmente  interessanti  per  gli 

studi  di  topografia  urbana  e  di  epigrafia  latina.  Si  rinvennero 
infatti  marmi  architettonici  nelle  Regioni  I,  VI,  IX,  XI,  XIII; 

ed  un  tratto  di  antica  via  fu  rimesso  all'aperto  nella  Regione  VI, 
in  via  Veneto. 

Marmi  iscritti  con  resti  di  epigrafi,  per  lo  più  sepolcrali, 
si  scoprirono  lungo  le  vie  Prenestina  e  Salaria. 

Regione  I  {Latium  et  Campania). 

In  Ostia  continuarono  gli  sterri  nel  piazzale  presso  le  porte, 
dove  tornarono  in  luce  altri  avanzi  di  costruzioni  riferibili  al 

periodo  più  antico  della  città. 
Lungo  la  via  del  teatro  fu  raccolto  un  frammento  di  urna 

cineraria  marmorea,  che  aveva  la  fronte  ornata  con  sculture  in 
rilievo.  Di  queste  si  conserva  soltanto  la  figura  di  un  amorino. 

Continuò  pure  lo  scavo  presso  la  scena  del  teatro,  dove  si 
trovarono  frammenti  di  marmi  figurati  e  pezzi  di  iscrizioni,  che 
avevano  in  origine  grandi  lettere  di  bronzo.  Di  queste  però  sono 
rimasti  soltanto  gli  alveoli,  entro  i  quali  le  lettere  di  metallo 
erano  incastonate.  Parve  che  tali  frammenti  avessero  fatto  parte 
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della  grande  iscnzione  dedicatoria  del  teatro,  riferibile  all'età 

degli  Aatonini,  e  che  tale  iscrizioae  fosse  stata  apposta  sull'edi- 
ficio in  due  esemplari,  uno  all'esterno,  tino  all'interno  della  fab- brica come  nel  Theatnm   Teclim  in  Pompei. 

Frammenti  epigrafici  incisi  in  lastre  marmoree  furono  rico- 

nosciuti nell'Isola  Sacra,  presso  la  chiesa  di  s.  Ippolito,  sul 
Porto  Traiano.  In  uno  di  essi  è  ricordato  un  Volusio  Seculare, 

nome  che  ricorre  in  un  albo  di  fabbri  navali,  scoperto  parimenti 
tra  le  rovine  di  Porto. 

Un  altro  frammento  appartiene  ad  una  grande  epigrafe  de- 

dicata all'imperatore  Valente,  il  quale  è  pure  menzionato  in 
altra  iscrizione,  insieme  agli  imperatori  Graziano  e  Valentiniano, 

come  restauratore  delle  grandi  terme  marittime  di  Ostia  fra  gli 
anni  375-378. 

Kesti  di  antica  via  lastricata  a  poligoni  si  scoprirono  in 

Tivoli  presso  la  Rocca  Pia  in  piazza  Nicodemi,  mentre  si  face- 

vano gli  scavi  per  la  costruzione  di  una  grande  sala  da  con- 

certi. Accanto  all'antica  via  riapparvero  i  ruderi  di  un  antico 
fabbricato,  del  quale  conservavasi  un  pavimento  formato  con 

pezzi  di  ardesia  e  di  serpentino. 

Un  cippo  miniarlo  dell' Appia  fu  trovato  a  due  chilometri 

a  sud  di  Genzano,  nel  punto  in  cui  per  conto  dell'Amministra- 
zione provinciale  di  Roma  si  fanno  gli  sterri  per  il  nuovo  anda- 

mento della  strada  che  conduce  a  Velletri. 

Il  milliario,  consistente  in  una  colonna  marmorea,  porta 

il  numero  del  XIX  miglio,  e  ricorda  le  opere  fatte  eseguire 

nella  via  dall'imperatore  Nerva  nel  terzo  suo  consolato,  cioè 
nell'anno  P7  dell'era  volgare. 

Un  pavimento   a  musaico   si  scoprì   nella  località  denomi- 

nata Velasca,  alla  distanza  di  quattro  chilometri  a  sud  della  sta- 
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zione  di  Sonuino  uel  territorio  di  Piperno  in  occasione  dei  lavori 

per  la  costruzione  della  strada  ferrata  Koma-Napoli. 
Una  dotta  relazione  del  dott.  Salvatore  Aurigeinma  offre  un 

contributo  cospicuo  allo  studio  dell'epigrafìa  latina  del  territorio 
di  Sora,  facendoci  conoscere  nuovi  titoli  e  dandoci  la  lezione 

esatta  di  altre  epigrafi,  specialmente  di  quelle  esistenti  nella 

chiesa  di  s.  Domenico.  Il  dott.  Aurigemma  descrive  pure  alcuni 

frammenti  architettonici,  ed  una  testa  marmorea,  appartenente, 

come  sembra,  ad  una  statua  posta  in  onore  di  qualche  perso- 
naggio municipale. 

Ci  fa  pure  conoscere  una  iscrizione  funebre  inedita,  trovata 

nel  castello  di  Balsorano,  iscrizione  che  ha  il  pregio  di  essere 

il  primo  documento  iscritto  di  età  romana  che  ci  sia  stato  re- 
stituito dal  territorio  di  questo  comune,  il  quale,  senza  dubbio, 

in  antico  fece  parte  del  municipio  di  Sora. 

Altri  frammenti  epigrafici  richiamarono  le  cure  del  dottor 

Aurigemma  in  una  visita  che  egli  fece  alla  famosa  abbazia  di 

Casamari,  dove  ebbe  sede  il  pago  arpinate  Ceraeatae  Mariaaae. 

Una  seconda  ampia  relazione  sopra  gli  scavi  di  Pompei 

colma  un'altra  parte  della  grande  lacuna  sulle  notizie  intorno 

agli  scavi  quivi  eseguiti  dopo  il  1905;  e  descrive  le  scoperte 

che  vi  avvennero  nell'anno  1907. 
Si  fecero  esplorazioni  complementari  nella  casa  detta  delle 

u  Nozze  di  argento  -  di  cui  la  parte  principale  venne  rimessa 

all'aperto  tra  gli  anni  1891-1893.  Kimaneva  ad  esserne  esplorata 

la  parte  anteriore,  che  restitu'i  alla  luce  ambienti  importantis- 

simi per  lo  studio  dell'architettura  e  della  decorazione  parietaria. 
Venne  pure  compiuto  lo  scavo  della  prima  e  della  seconda 

casa  ad  ovest  di  questa.  Nella  prima  doveva  ancora  essere  esplo- 

rata la  parte  anteriore,  dove  si  arrestarono  gli  scavi  tra  gli 

anni  1891  e  1893.  Nella  seconda  doveva  essere  terminato  lo 

sgombero  delle  terre  in  \n\  tratto  a  nord,  ed  in  alcuni  ambienti 

ad  oriente.  E  nell'uno  e  nell'altro  scavo  si  raccolsero  oggetti  di 

suppellettile  comune  in  osso,  bronzo,  vetro  e  terracotta. 
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Regione  V  [Picenum). 

Il  cb.  pi'ofossor  Giuseppe  Pellegrini,  già  Sopraintendente  ai 
Musei  ed  agli  scavi  del  Piceno,  essendo  passato  ad  insegnare 

archeologia  nella  R.  Università  di  Padova,  ha  riunito  in  una 

dotta  relazione  le  Memorie  sopra  gli  scavi  e  le  scoperte  che  av- 
vennero nel  territorio  di  Ancona,  durante  il  tempo  in  cui  egli 

vi  fu  a  capo  del  servizio  per  la  tutela  delle  antichità,  cioè  dal 

marzo  del  1906  all'aprile  del  1908. 
Descrive  primieramente  gli  oggetti  di  età  preromana,  0  del 

periodo  che  egli  chiama  preclassico,  al  quale  si  riferiscono  le 
tombe  a  fossa  collo  scheletro  rannicchiato,  nel  modo  in  cui  lo  si 

trova  nella  maggior  parte  dei  sepolcreti  della  gente  picena. 
Alcune  di  tali  tombe,  rinvenute  nei  lavori  per  le  fondazioni 

dei  padiglioni  nel  nuovo  ospedale  Umberto  J,  presso  il  margine 
settentrionale  di  via  Farina,  restituirono  oggetti  assai  preziosi 

per  la  loro  materia,  la  loro  forma  e  per  la  loro  conservazione. 
Una  sola  tomba  di  donna,  scoperta  nei  giorni  16  e  17  marzo 

del  19u7,  restituì  due  grandi  armille  di  bronzo  infilate  ancora 

nelle  braccia  della  defunta,  ed  ugualmente  in  bronzo  una  grande 

fibula  ad  arco,  decorata  a  fine  graffito,  inoltre  due  fibule,  un 

grande  pendaglio  pettorale  di  collaana,  ed  acini  di  pasta  vitrea. 

Abbondarono  i  prodotti  dell  arte  fittile,  specialmente  dei  vasi 

dipinti  ottenuti  mediante  il  commercio  greco,  non  però  da  at- 
tribuire al  periodo  piìi  antico  del  commercio  stesso,  ma  a  quello 

che  il  prof.  Pellegrini  chiama  di  transizione,  perchè  precede  im- 

mediatamente ed  in  parte  accompagna  l'età  della  conquista  ro- 

mana del  Piceno,  avvenuta  nell'anno  268  avanti  l'èra  volgare. 
11  dotto  relatore,  esaminando  ciò  in  rapporto  ai  risultati  delle 

scoperte  avvenute  nella  prossima  necropoli  di  Numana,  ne  trae 

conclusioni  importanti  sulle  vicende  della  civiltà  in  questi  due 

grandi  centri  del  commercio  orientale  e  sull'azione  che  ne  de- 
rivo  alla  civiltà  delle  genti  che  da  età  remotissima  ebbero  stanza 

tra  noi  sulle  coste  dell'  Adriatico. 
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Abbondanti  furono  i  segni  della  civiltà  che  dominò  in  Ancona 

nel  periodo  ellenistico,  il  cui  gusto  continuò  ad  essere  in  voga 

nell'età  della  dorainazione  romana.  Ciò  è  confermato  dalla  sup- 
pellettile funebre  di  due  tombe  scoperte  nei  primi  di  marzo  del 

1907,  nei  lavori  per  la  costruzione  del  nuovo  ospedale  sopra  ci- 

tato, poco  al  di  sotto  del  livello  dell'attuale  via  Farina.  La 
prima  di  queste  tombe  conservava  presso  lo  scheletro  due  bellis- 

simi oreccbiui  di  oro,  con  ornamenti  di  perle  e  di  pietre  preziose, 

un  anello  in  lamina  di  oro,  un  balsamario,  una  pisside  ed  un'an- 
foretta  di  argento,  una  patera  ed  un  piccolo  vassoio  pure  di  ar- 

gento, un  piatto  di  argento  per  presentare  a  tavola  le  uova,  de- 
corato nel  mezzo  con  un  busto  di  baccante,  airi  frainmenti  di 

utensili  di  argento,  un  asse  repubblicano  di  bronzo  e  pezzetti 
di  incrostature  ornamentali  di  cofanetti. 

La  seconda  tomba  aveva  anch'essa  una  coppa  ed  un  vasetto 
di  argento,  ed  un  asse  repubblicano.  I  quali  due  assi,  quello 

della  prima  e  questo  della  seconda  tomba,  per  quanto  consu- 
mati nei  tipi  e  nelle  leggende,  essendo  di  peso  maggiore  di  quello 

dell'oncia,  mostrano  che  furono  battuti  prima  della  legge  Va- 

leria del  217,  che  istituì  l'asse  onciale,  per  cui  abbiamo  in  essi 
dei  documenti  sicuri  per  riportare  le  nostre  tombe  al  periodo 

tra  la  fine  del  111  ed  il  principio  del  II  secolo  av.  Cristo,  ossia 

al  primo  tempo  del  dominio  romano,  quando  in  Ancona  conti- 

nuava ad  essere  in  voga  il  gusto  portato  dal  commercio  elleni- 
stico e  più  specialmente  alessandrino. 

Regione  IV  {Samnium  et  Sabina). 

Al  diciottesimo  miglio  da  Eoma,  risalendo  il  corso  del  Te- 
vere, in  quel  lato  del  territorio  di  Montelibretti  che  scende  verso 

il  fiume,  e  fa  parte  della  tenuta  di  Montemaggiore,  di  proprietà 
del  Duca  Laute,  in  uno  scoscendimento  di  terra,  prodotto  dalla 

piena,  fu  rimesso  a  nudo  un  tratto  dell'antica  via  Salaria  e  sul 
margine  di  essa  fu  trovato  al  suo  posto  un  milliario.  Esso  è  for- 

mato da  una  colonna  in  travertino  che  porta  scolpito  il  n.  XVIII 

e  sotto  di  questo  la  iscrizione  ricordante  l' imperatore  Nerva  nel 
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SUO  terzo  consolato,  clie  corrisponde  all'anno  97  dell'era  volgare. 
Il  numero  del  miglio  XVIII  corrisponde  alla  distanza  che  corre 

da  quel  punto  a  Roma,  seguendo  la  linea  dell'antica  Salaria; 
ed  il  luogo  della  scoperta  è  di  non  lieve  importanza  por  risol- 

vere le  questioni  di  topografia  che  spesso  si  agitarono  sull'an- 
damento della  Salaria  e  sulla  ubicazione  dell'antica  Eretum. 

Roma. 

In  Roma  abbondarono,  come  al  solito,  le  scoperte  di  antichi 

ruderi,  importanti  per  lo  studio  della  topografia  urbana,  e  non 

mancarono  i  rinvenimenti  di  lapidi  iscritte,  più  o  meno  fram- 

mentate, delle  quali  si  giova  lo  studio  dell'epigrafia  romana. 
Alle  iscrizioni  di  età  classica  debbonsi  aggiungere  parecchie 

di  età  cristiana,  tutte  latine,  eccetto  una  greca,  rinvenuta  in  un 

cunicolo  di  catacomba^  presso  il  vicolo  dello  Scorpione  sulla  via 
Latina,  nel  terreno  ove  si  costruisce  il  villino  del  sig.  Tinagli. 

Regione  I  {Latium  et  Campania). 

In  Ostia  furono  continuati  gli  scavi  nel  piazzale  fra  le  due 

vie  presso  la  porta,  e  presso  l'oratorio  medievale.  Fu  percorso 

l'andamento  di  un  grande  tubo  di  piombo  per  conduttura  d'acqua, 
il  quale,  accompagnato  da  tubi  minori,  si  trovò  poi  troncato  e 

reso  inservibile;  donde  si  dedusse  che  nel  tempo  in  cui  venne 

lastricata  l'ultima  via,  anteriormente  al  principio  dell'età  me- 
dievale, l'acqua  non  fosse  più  condotta  in  Ostia,  e  fosse  quivi 

stato  adottato  l'uso  delle  cisterne. 

Una  nuova  relazione  .sulle  scoperte  pompeiane  colma  una 

seconda  grande  lacuna  che  si  aveva  nella  storia  degli  ultimi  rin- 
venimenti avvenuti  in  quella  città,  trattandovisi  di  quanto  venne 

quivi  rimesso  alla  luce  nel  biennio  1908-1909. 
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Si  fecero  le  esplorazioni  nel  vico  a  settentrione  ilell'Isola  II 
della  regione  V,  presso  la  casa  detta  delle  ̂   Nozze  di  argento  ». 
Si  procede  da  oriente  ad  occidente,  penetrando  nei  vari  ambienti, 

a  seconda  ciie  si  incontravano  dei  vani  che  ad  essi  davano  l'ac- 
cesso. In  ciascuno  di  tali  ambienti  si  trovarono  utensili  ed  og- 

sretti  che  formarono  l'arredo  e  l'ornamento  della  casa. 
Tra  essi  meritano  speciale  ricordo  una  statuetta  di  bronzo 

rappresentante  la  Fortuna,  con  attributi  di  Iside,  ed  una  sta- 

tuetta pure  di  bronzo  rappresentante  un  genio  familiare  in  atto 

di  sacrificare,  con  patera  nella  destra,  corno  di  abbondanza  nella 

sinistra,  e  con  serpente  agatoderaone  che,  avvolto  al  braccio 

destro,  e  passando  dietro  la  persona  del  Genio,  si  sporge  innanzi 

sopra  il  capo  di  esso. 

Ma  gli  oggetti  più  preziosi  che  quivi  si  raccolsero  furono 

due  dischetti  di  cristallo  di  rocca,  di  forma  ovale,  del  diametro 

matro-iore  di  mm.  42,  del  diametro  minore  di  min.  37,  e  della 

grossezza  di  mm.  3.  L'uno  reca  dipinto  il  ritratto  di  un  uomo 
adulto,  eseguito  con  la  maestria  che  potrebbesi  da  noi  ammirare 

in  una  delle  più  perfette  miniature  in  avorio,  con  armonia  di 

colori  pienamente  riuscita,  distaccandosi  su  fondo  eburneo  la 

testa  nobile,  dalla  fronte  leggermente  corrugata  ed  i  grandi  occhi 

parlanti,  coronata  di  capelli  color  bruno.  Sulla  spalla  destra 

comparisce  l'orlo  di  un  mantello  celeste. 

Un  altro  ritratto  doveva  essere  dipinto  sull'altro  disciietto, 
nel  quale  sventuratamente  la  pittura,  perchè  rimasta  a  contatto 

di  elementi  vulcanici,  andò  perduta.  Ma  vi  rimangono  le  tracce 

che  autorizzano  a  ritenere  che  non  solo  vi  fosse  stato  un  altro 

ritratto,  ma  che  questo  riproducesse  le  sembianze  di  una  donna. 

Perciò  diventa  assai  probabile  la  ipotesi  che  questi  due 

dischi  ornassero  un  cofanetto  che  contenesse  gioielli  od  altro, 

per  farne  dono  a  due  sposi  in  occasiono  «Ielle  loro  nozze. 

Nel  settembre  del  1907  fu  fatto  uno  scavo  fuori  la  Porta 

di  Nola,  dove  fu  rimessa  a  luce  una  superba  tomba  a  sedile  se- 

micircolare. Nel  mezzo  dell'emiciclo  sorgeva  una  colonna  sul  cui 

piedistallo  è  incisa  la  iscrizione.  Questa  fa  sapere  che  Marco 

Erennio  Celso  duoviro  iure  dicurido  per  la  seconda  volta,  e  pre- 

fetto ilei  fabbri,   pose   quel  monumento  ail  Esquillia  Polla   sua 
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moglie,   morta   in  età   di  22  anni,   per  la   cui  sepoltura   venne 

concesso  il  luogo  in  suolo  pubblico  per  decreto  dei  decurioni. 

Sull'alto  del  capitello  fu  posta  im'anfora  marmorea,  ed  in- 
torno ad  essa  alcuni  tridenti  in  ferro  dalla  punta  aguzza,  sul 

cui  ufficio  varie  ipotesi  furono  manifestate  ;  ad  alcuni  parendo 

che  questi  fossero  destinati  a  sostenere  delle  corone  che  in  dati 

giorni  la  pietà  dei  congiunti  o  degli  amici  vi  facesse  appendere, 

ad  altri  sembrando,  e  con  maggiore  probabilità,  che  vi  si  confic- 

cassero delle  torce  per  farle  ardere  negli  anni  versarli  della  morto 

della  giovane  defunta. 

Un'altra  tomba  con  sedile  pure  semicircolare  fu  scoperta 

a  poca  distanza,  e  quasi  di  prospetto,  nell'area  opposta,  presso 
la  medesima  via;  ma  era  meno  ricca.  Anche  questa  doveva  avere 

la  sua  epigrafe,  la  quale  sventuratamente  ci  manca,  essendo  stata 

tolta  in  antico,  se  pure  non  si  voglia  preferire  la  ipotesi  che  la 

tomba  non  fosse  stata  inaugurata,  e  che  la  lapide  marmorea 

recante  l'epigrafe  non  fosse  stata  posta  nel  vano  che  per  essa 
era  stato  preparato.  Non  sembra  infatti  probabile  che  i  parenti 

od  altri  fossero  venuti  sul  sito  dopo  la  catastrofe  unicamente 

per  portar  via  quella  lapide.  In  ogni  modo  allo  stato  delle  cose 

ci  è  impossibile  sapere  a  chi  la  tomba  fosse  stata  posta  e  chi 

avesse  provveduto  a  farla  costruire. 

Nelle  vicinanze  della  tomba  di  Esquillia  Polla,  nello  strato 

di  cenere,  si  scoprirono  i  resti  degli  scheletri  di  alcuni  fuggi- 

tivi, i  quali,  dopo  la  pioggia  del  lapillo,  come  fecero  altri  in 

altre  parti  della  città,  si  atì'rettarono  a  cercare  scampo  colla 
fusa.  Ma  rimasero  softbcati  dalle  esalazioni  mefitiche  e  furono 

poi  ricoperti  dallo  strato  di  cenere  nella  pioggia  di  questa  clie 
seguì  a  quella  del  lapillo. 

Presso  uno  dei  fuggitivi  si  trovò  una  lucerna  in  bronzo 

della  forma  di  una  testa  di  negro,  ed  una  chiave  in  ferro.  Presso 

gli  scheletri  di  altri  fuggitivi  si  trovarono  altre  chiavi  e  mo- 
nete di  bronzo  e  di  argento  di  varii  imperatori  da  Augusto  a 

Tito.  Accanto  ad  un  altro  scheletro  di  fuggitivo,  oltre  alle  mo- 
nete si  trovò  una  scatoletta  di  argento  con  proprio  coperchio, 

entro  la  quale  era  un  sassolino  coi  resti,  a  quanto  pare,  di  un 

unguento,  da  servire  contro  il  fascino  e  per  medicamento. 
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Iniziati  nel  gennaio  del  1907,  furono  ripresi  nel  maggio 

del  1908  gli  scavi  fuori  la  porta  detta  del  Vesuvio,  e  fu  ri- 

messo all'aperto  un  grande  tratto  della  via  selciata,  limitata  da 

una  parte  e  dall'altra  da  termini  consistenti  in  grossolani  blocchi 
di  lava  ficcati  verticalmente  nel  suolo.  Si  opinò  che  tali  termini 

costituissero  il  limite  fra  i  locajmblica  quivi  rappresentati  dalla 

via  e  le  proprietà  private,  e  che  quindi  fossero  stati  in  relazione 

colla  iscrizione  quivi  apposta  e  ricordante  il  tribuno  T.  Suedio 

Clemente,  mandato  a  Pompei  da  Vespasiano  per  restituire  alla 

amministrazione  pubblica  dei  Pompeiani  le  proprietà  pubbliche 
possedute  da  privati. 

Sul  lato  occidentale  della  citata  via  fu  scoperto  il  sepolcro 

di  Tito  Vestorio  Prisco,  edile,  morto  in  età  di  ventidue  anni, 

a  cui  fu  posto  il  sepolcro  dalla  madre  Mulvia  Prisca,  a  proprie 

spese,  mentre  il  luogo  per  la  sepoltura  fu  concesso  per  decreto 
dei  decurioni,  che  diedero  duemila  sesterzi  per  la  celebrazione 
del  funerale. 

Altra  tomba  con  sedile  fu  quivi  scoperta,  e  ad  essa  proba- 
bilmente appartenne  la  lastra  marmorea  iscritta  trovata  a  poca 

distanza,  che  ricorda  la  persona  quivi  sepolta.  Ebbe  costei  il  co- 

gnome di  TertuUa,  e  ad  essa,  mentre  era  ancora  viva,  fu  dato  per 

decreto  dei  decurioni,  il  luogo  per  la  sepoltura,  e  fu  decretato 

che  le  spese  del  funerale  dovessero  farsi  a  carico  del  pubblico. 

Notevole  pure  un'altra  tomba  scoperta  in  questo  luogo,  che 
fu  destinato,  a  quanto  pare,  pei  personaggi  benemeriti  della  città, 

ai  quali  vennero  concessi  onori  a  spese  del  pubblico.  Quest'ul- tima tomba  fu  dedicata  ad  una  donna  di  nome  Septumia,  a  cui 

la  sepoltura  fu  fatta  costruire  dalla  figlia  di  nomo  Antistia 

Prima,  ed  il  luogo  per  la  tomba  fu  dato  per  decreto  dei  decu- 
rioni che  concessero  pel  funerale  duemila  sesterzi. 

Questa  tomba,  che  era  sormontata  da  una  colonna,  ha  dato 

occasione  ad  uno  studio  sui  paesaggi  che  formano  il  fondo  della 

scena  in  alcune  pitture  pompeiane,  essendosi  potuto  dimostrare 

che  in  una  di  queste  pitture  è  ritrattata  la  tomba  stessa. 
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MEMORIE 

DA  SOTTOPORSI  AL  GIUDIZIO  DI  COMMISSIONI 

Taramelli  a.,  La  necropoli  punica   di    Predio    Ibba  a 
S.  Avendrace,  Cagliari.  Presentata  dal  Socio  Pigorini. 

Gai.lie,  Acropoli  di  Fiesole.  Presentata  dal  Socio  Milani. 

PRESENTAZIONE  DI  LIBRI 

Il  Segretario  Gdidi,  presenta  le  pubblicazioni  giunte  in 

dono  segnalando  fra  esse  quella  del  Corrispondente  Nallino, 

avente  per  titolo:  Venezia  e  Sfax  nel  aecolo  XVIII  secondo 

il  cronista  arabo  Maqdisi;  e  tre  volumi,  dono  del  Ministero 

della  Pubblica  Istruzione,  su:  L'istruzione  primaria  e  popolare 
in  Italia. 

Lo  stesso  Segretario  segnala  ancora  altri  codici,  e  nume- 

rose pubblicazioni  orientali  inviate  in  dono  dall'on.  D.  Leone 
Caetani  principe  di  Teano,  in  aggiunta  alla  preziosa  raccolta 
donata  in  precedenza  e  presentata  nella  seduta  della  Classe  dello 
scorso  mese  di  novembre. 

Il  Socio  Schdpfer  fa  omaggio  della  traduzione  francese  del 

Trattato  di  Diritto  commerciale  del  Corrisp.  prof.  Vivante. 

Il  Socio  ScHUPFER  parla  dei  pregi  di  questa  opera  che  già  ebbe 

il  plauso  dell'Accademia  ;  e  si  dice  lieto  che  alla  scienza  italiana 

si  unisca  ora  quella  francese  nell'  esprimere  uno  stesso  favore- 
vole giudizio. 
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OPERE  PERVENUTE  IN  DONO  ALL'ACCADEMIA 
jìresentate  nella  seduta  del  18  dicembre  1010. 

Beuchat  II.-Rivet  P.  —  La  langiie  Jibaro  ou  Sewora.  (Exti-.  do 

la  Revue  Intern.  d'Ethnologie  et  de  Linguistique  »  Aiithio- 
pos".  1909  (1910).  Vienna,  1910.  8°. 

Boccuz^i  Fr.  —  La  divisione  dei  beni:  figli  nati  e  nascituri 

non  concepiti.  Bitonto,  s.  d.  8°. 

Boccussi  F.  —  Le  risorse  del  Pianeta  e  l'avvenire  dei  lavora- 
tori. Bari,  1909.  8°. 

Festa  X.  —  Note  per  un  capitolo  della  biografia  di  Isacco  Ca- 

saubon.  Perugia,  1910.  8°. 
Hurny  J.  —  Le  procès  de  1618.  Differeud  entre  le  prince 

Henri  II  d'Orléans-Longueville,  les  bourgeois  de  Neuchàtel 
et  les  Bernois.  (Recueil  de  travaux  publiés  par  la  faculté 

des  Lettres;  5«  fase).  Neuchàtel,  1910.  8°. 
Iacono  L.  —  Osservazioni  su  i  Viridari  Pompeiani.  (Estr.  dalla 

«  Rassegna  Nazionale  »  1910).  Torre  Annunziata,  1910.  8°. 

Ministero  della  Pubblica  Istruzione.  —  Istruzione  (1")  primaria 

e  popolare  in  Italia,  con  speciale  riguardo  all'anno  scola- 
stico 1907-1908.  Voi.  I,  II,  in.  Roma,  1910.  4°. 

Morosini  L.  —  Giuseppe  Sacconi  per  Umberto  1  al  Pantheon 

e  a  Monza.  Roma,  1910.  8°. 
Nallino  C.  A.  —  Venezia  e  Sfax  nel  secolo  XVIII  secondo  il 

cronista  arabo  Maqdìsh.  Palermo,  1910.  8°. 

Perrier  Ém.  —  D'Avignon  a  Rome.  Itineraire  de  Grégoire  XI 

(1376-1377).  (Extr.  des  "  Mémoires  de  l'Académ.  des  Mar- 
seille  "    1910).  Marseille,  1910.  8°. 

Perrier  Ém.  —  Un  Piimat  de  Pologue  à  Marseille  en  1776- 

1777.  Gabriel  Podoski.  Aix-en-Provence,  1909.  8°. 
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Swedenborgii  Emamelis.  —  Opera  poetica.  Upsaliae,  1910.  8°. 
Till  Kungl.  Vetenskaps  «  Societeten  i  Uppsala  vid  dess  200  » 

Àrsjubileum  af  Uppsala  Universitet.  Uppsala,  1910.  8°. 
Vivanle  C.  —  Traité  de  droit  commercial,  traduit  sur  la  troi- 

sième  édition  italienne  (1907-1909),  par  I.  Escarra.  Tom.  I. 

Paris,  1910.  8°. 
Vivanle  R.  —  Il  problema  delle  abitazioni  in  Venezia.  (Muni- 

cipio di  Venezia).  Venezia,  1910.  8°. 
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Cheysson.  Sua  Commemorazione. 

482. 

Cipolla.  Presenta  varie  pubblica- 

zioni del  prof.  G-  Biadego  dan- 
done notizia.  182. 

—  u  Scipione  Maffei  e    «l'Istoria» 
di  Pietro  Giannone».  569. 

Conti  Rossini.  "  Un  documento  sul 
cristianesimo    nello    lemen    ai 

tempi  del  Re  SarSbbll  Yakkuf. 
705. 

—  t  II  convento  di  Tsana  in   Abis- 

sinia   e  le    sue  laudi   alla  Ver- 

gine ».  581. 

D.ATiDSON  R.  È  eletto  Socio  stra- 

niero. 684.  —  Ringrazia  773. 
De  Foville  A.  E  eletto  Socio  stra- 

niero. 684.  —  Ringrazia  773. 
Delisle.  Annuncio  della  sua  morte. 773. 

Del  Lungo.  «  L'edizione  nazionale 
delle  opere  di  Galileo».  65. 

De  Petra.  Fa  parte  della  Commis- 
sione esaminatrice  della  Me- 
moria Gàhrici.  130. 

D'Ovidio  (Presidente).  Annuncia  che 
alla  seduta  assiste  il  professor 

Slaugkter;  Sir  E.  Fry.  p4. 
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D'Ovidio  (Presidente).  Presenta  una 
medaglia  commemorativa  della 
Società  "  Minerva,  »  di  Trieste. 
247. 

—  Dà  comunicazione  all'Accademia 

dei  telegrammi  di  ringrazia- 

mento, fatti  inviare  all'Accade- 
mia dalle  LL.  MM.  il  Pte  e  la 

Regina.  61  ;  774. 
—  Pronuncia  parole  di  rimpianto  per 

la  morte  del  Socio  G.  Schia- 

parelli.  77.3. 
—  u  Commemorazione  del  Socio  stra- 

niero prof.  A.  Tobler-n.  241. 
—  u  San  Mommoleno    e    il   volgare 

romanzo  di  Gallian.  185. 

—  K  II  vocabolo  Caniculaei  suoi 

derivati».  779. 

Ducati.  Invia  per  esame  la  sua  Me- 

moria :  «  Le  pietre  funerarie  fel- 
sinee 1.  181. 

—  a  Esegesi    di    alcune   urne    etru- 
sclie  ".  161. 

—  u  Osservazioni  su  due  monumenti 

sepolcrali  felsinei  u.  252. 

JT 

FERR.4.RIS.  Fa  omaggio  di  una  pub- 
blicazione del  prof.  /.  Petrone 

e  ne  parla.  372. 

—  <i  L' imposta  militare  e  la  teoria 
delle  imposte  speciali».  810. 

FiLcj.Misi-GuELFi.  u  L'allegoria  fon- 
damentale del  poema  di  Dante  ». 

249. 

Finali.  Offre  una  pubblicazione  del 

comm.  A/.  Besso  e  ne  parla.  182. 

FR.4.CCAR0.  "  Sui  Fannii  dell'età  grac- 
cana».  656. 

Friedrich  L.  E  eletto  Socio  stra- 
niero. 684. 

Gabrieli.  «La  Risalah  di  Qustà  B. 

Luqa  «  sulla  differenza  tra  lo 

spirito  e  l'anima».  622. 
Galli.  Invia  per  esame  la  sua  Memo- 

ria "  Acropoli  di  Fiesole  ».  950. 

Gatti.  Fa  omaggio  di  una  pubbli- 
cazione del  dott.  Silvagni  e  ne 

parla.  246. 
—  Fa  parte  della  Commissione  esa- 

minatrice della  Momcria  Can- 
tarelli. 487. 

—  Riferisce  sulla  Memoria  del  dott. 

E.  Gabriel.  130. 

Guidi  (Segretario;.   Dà   conto  della 

corrispondenza  relativa  al  cam- 
bio degli  Atti.  13. 

—  Comunica  l'elenco  dei  lavori  pre- 
sentati per  concorrere  ai  premi 

Reali  del  1909  per  V Archeologia 

e  per  le  Scienze  filosofiche  e 

morali,  e  a  quelli  del  Ministero 
della  P.  I.  per  la  Storia  civile 

e  discipline  ausiliarie.  56. 
—  Presenta  le  pubblicazioni  inviate 

dai  Soci:  Brugi,  774;  Chiap- 

pelli,  487;  von  Duhn,  135,  774  ; 
Ferraris  C.  F.,  Massarani,  135, 

246;  Nallino,OòO;  Paoli,  135; 

Robert,  246;  Vivante.  952  — 
e  dai  signori:  S.  A.  Ahmed 

Fonai,  135;  Ahraed-Zehi-Bey, 
487;  Botet  y  SisO.  Bourgeaud, 

Blachet,  181;  Boman,hj;  Cae- 
tani,  246;  Cardauns,  Gauckler, 

487;  Favaro,  246;  Friedens- 

burg,  774;  Gerini,  135;  Maz- 
zarella, 56;  Saudille,  487. 

—  Presenta,  mettendone  in   rilievo 

la  importanza,  una  raccolta  di 

libri  orientali  donata  dall'on.  D. 
Leone  Caetani  principe  di 
Teano.  774,  95  \ 
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Guidi  (Segretario).  Presenta  il  fase. 

8°,  voi.  II,  della  riproduzione 
fototipica  del  Codice  fiorentino 

delle  Pandette,  gli  «  Atti  del 

Congresso  degli  americanisti  » 

55;  le  pubblieazioni  della  Bi- 

blioteca .Vmbrosiana  dall'Univer- 
sità di  Lipsia  e  il  voi.  Vili 

degli  "  Scritti  editi  ed  inediti 
di  Mazzini  n.  372. 

H 

HiiLSEN.  Riferisce  sulla  Memoria  del 

prof.   Cantarelli.  487. 

J.\MES.  Annuncio  della  sua  morte. 
773. 

K 

Kehr.  Fa  omaggio  di  un  volume 

pubblicato  dal  prof.  Sckellas  e 

ne  parla.  55. 

Leo.  K  eletto  Socio  straniero.  684. 

—  Ringrazia.  773. 

LtMBRoso.  Fa  omaggio  di  un  lavoro 

del  prof.  /.  Nicole  e  ne  discorre. 

182. 

Li'zzATTi.  Presenta  una  pubblica- 
zione di  L.  Bourgeois  e  ne 

parla.  13-3. 

M 

M.uuRi.   «  Eynomia  »  a  Creta.  34. 
—  «Il  calendario  cretese».  109. 

—  u  Studi  sull'onomastica  cretese  ». 
329. 

M.\xciso.  «  Tabulae  Iliacae  capito- 
linae».  033. 

Masci.  «  La  filosofia  della  religione 

e  le  sne  forme  più  recenti". 
385. 

Mercati.  Invia  per  esame  la  sua 
Memoria:  "  Studio  sulle  versioni 

greche  d'Efrem  Siro  «.  486. 
MiL.^Ni.  "  La  Fata  d' Anzio  e  la 

Sors  anziate.  Fortuna  Felix 

Victrix  veridicae  Soro- 
res  n.  181. 

MiLLOSEViCH.  Presenta  le  congratu- 

lazioni dell'.Xccademia  al  Pre- 
sidente Blaserna  per  la  sua 

nomina  a  Corrispondente  del- 
l'Istituto di  Francia.  375. 

Monaci  presenti  il  5°  volume  degli 
u  Studi  glottologici  italiani  » 
del  prof.  De  Gregorio.  11\. 

Morelli.  «  I  trattati  di  grammatica 
e  retorica  del  cod.  Casanatense 

1086  ».  287. 

Pals  e. è  eletto  Socio  nazionale.  684. 

—  Ringrazia  "73. 
—  Fa    omaggio   di    una    pubblica- 

zione del  sig.  A.  Solari  e  ne 

parla.  487. 
—  u  A  proposito  della  palafitta  della 

valle  del  Sarno  ».  o. 

—  *«  Nuove  osservazioni  a  proposito 
del  decreto  di  Gu.  Pompeio 

Strabene  sulla  cittadinanza  ro- 
mana dei  cavalieri  Ispani  ».  72 

—  u  II  conseguimento  della  cittadi- 
nanza romana  a  Regio  e  nello 

città  federate  d'Italia».  143. 
—  u  Per  la  storia  della  Regia  e  del 

F(iro  Romano».  201. 

—  u  Circa   l'età    e    la  natura  della 
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lei  latina  di  Eraclea».  1. 

688;  li.  789. 

Pais  e.  u  Di  un  bassorilievo  di  tipo 

d'età  molto  arcaica  esistente  nella 
facciata  di  S.  Pietro  a  Tosca- 
nella  ».  771. 

P.\RETi.  K  Le  tribù  personali  e  le 

tribù  locali  a  Sparta».  455. 

Pettazzoi.  «  La  religione  primi- 
tiva in  Sardegna».  88;  217. 

PiccoLOMiM.  Annuncio  della  sua 

morte.  130. 

PiERSOx.  Annuncio  della  sua  morte. 

55;  sua  Commemorazione.  130. 

R 

lì.^GNisco.  Fa  omaggio  di  una  pub- 
blicazione del  sig.  Garofalo  di 

Bonito,  dandone  un  cenno  bi- 
bliografico. 185. 

RivoiRA.  Presenta  un  opuscolo  del 

prof.  A  Bevilacqua  Larise  e 
ne  parla.  372. 

s 
S.VBB.4.DIXI  R.  È  eletto  Corrispon- 

dente. 684.  —  Einsrrazia.  773. 

SCHIAP.A.RELLI  E.  a  La  geografia  del- 

l'Africa orientale  secondo  le  in- 

dicazioni dei  monumenti  egi- 
ziani». 489. 

von  ScH.MOLLER.  Ringrazia  per  la 
sua  nomina  a  Socio  straniero. 

181. 

ScHUPFER.  Fa  omaggio  di  una  pub- 
blicazione del  Corrisp.  Vivante 

e  ne  parla.  950. 

Taramelli  X.  Invia  per  esame  la  sua 

Memoria:  «La  necropoli  punica 
di  Predio  Ibba  a  S.  Avendrau 

(Cagliari)».  950. 
ToBLER.  Annuncio  della  sua  morte. 

241. 

Vogliano     -  Note    papirologiche  » 
279. 
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Archeologia.  "  Ornamenti  in  ar- 

gento rinvenuti  nella  necropoli 

di  Norcia  (Umbria)  ».  G.  Bel- 
lucci. 751. 

—  .  "  Esegesi  di  alcune    urne   etru- 
sche  n.  P.  Ducati.  161. 

—  «  Osservazioni  su  due  monumenti 

sepolcrali  felsinei  ».   Id.  252. 

—  "La    Fata  d'Anzio    e    la    Sors 
anziate  Fortuna  Felix  Vic- 
trix  veridicae  Sorores». 
L.  A.  Milani.  181. 

—  "A  proposito  della  palafitta  della 
valle  del  Sarno  " .  E.  Pais.  3. 

—  u  Di  un    bassorilievo   di   tipo  di 
età  molto  arcaico  esistente  nella 

facciata  di  S.  Pietro  a  Tosca- 
nella».  W.  771. 

—  «  La  religione  primitiva  in  Sar- 
degna». R.  Pettazzoni.  88;  217. 

V.  Notizie. 

B 

Bollettino  bibliografico.  (32;  139; 

376;  487;  775. 

Concorsi  a  premi.  Elenco  dei  la- 

vori presentati  per  concorrere  ai 

premi  Reali  del  1909  per  l'i4r- 

cheologia  e  per  le  Scienze  filo- 
sofiche e  morali,  e  a  quelli  del 

Ministero  della  P.  I.  per  la 

Storia  civile  e  discipline  ausi- 
liarie. 56. 

Sendiconti.  1910.  —  Voi.    XIX. 

Cronologia,  u  La  cronologia  come 

materia  d'arte  poetica  nella  Di- 
vina Commedia  ».  R.  Benini.  13. 

E 

Elezioni  di  nuovi  Soci  e  Corri- 

spondenti. 181  ;  684:  773. 

Epigrafia.  «Tabulae  Iliacae  capi- 
tolinae  ".  U.  Mancuso.  933. 

Filologia,  i.  Marsyas  Heligatns  ». 

A.  Caputi.  887. 
—  «  Il  cunvento  di  Tsana  in   .^bis- 

sinia  e  le    sue    laudi   alla  Ver- 

gine». C.  Conti- Rossini.    581. 
—  «  Un  documento  sul  cristiane- 

simo nello  Jcnien  ai  tempi  del 
Re  Sàràhbil  Yakkuf».  Id.  705. 

—  "  Il  voc:ibolo  C  a  n  i  c  u  1  a  e  i  suoi 

derivati».  F.  D'Ovidio.  779. 
—  u  La  l'isiilah    di  Qusfìi  B.  Lùqa 

u  sulla  differenza  tra  lo  spirito 

e  l'anima».   G.    Gabrieli.  622. 

—  uEynomia  »  a  Creta».  A.  Maiuri. 34. 

—  i.  Studi  sull'onomastica  cretese». 
/(/.  320. 

—  u  II  calendario  cretese».  Id.  109. 

—  a  Note    papirologiche  ».    A.   Vo- 

gliano. 279. 
F'iLosoFiA.    u  La  filosofia  della  reli- 

gione   e    le    sue    forme  più  re- 
centi ».  F.  Mosci.  385. 

«JEOGRAKiA  STORICA.    "  La  geografia 

dell'Africa  orientale  secondo  le 

es 
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indicazioni  dei  monumenti  egi- 

ziani". E.  Schiaparelli.  489. 

Letteratlra.  «L'edizione  nazionale 
delle  opere  di  Galilei  ».  /.  Del 

Lungo.  65. 

—  u  San  Mominoleno    e    il    volgare 

romanzo    di    Gallian.    F.  D'O- 
vidio. 185. 

—  B  L'allegoria  fondamentale  del 
poema  di  Dante».  F.  Filomusi 

Guelfi.  249. 

—  al  trattati  di   grammatica  e  re- 
torica    del     cod.     Casanatense 

1086».  a  Morelli.  287. 

N 

Necrologie  e  Commemorazioni 

dei  Soci  :  Cheysson,  486  ;  De- 
liste,  James,  773  ;  Pierson,  55  ; 

130;  Piccolomini.  130;  Schia- 

parelli G.,  773;  Tobler,  241. 

Notizie  delle  scoperte  di  anti- 

chità 1909:  fase.  11°.  47;  fase. 

12'.  51;  1910:  fase.  1'.  364 

fase.  2".  368;  fase.  3°.  474 

fase.  4°.  477;  fase.  5".  675 

fase.  6°.  678;  fase.  7°.  767 
fase.  8».  943;  fase.  9r  946. 

R 

Riassunto  della  Seduta  Reale  del 

5  giugno  1910.  684. 

S 

Statistica.  «  Le  denuncie  ritardate 

di  nascita  in  alcuni  comparti- 
menti italiani».  R.  Benini. 

876. 

—  "L'imposta  militare  e  la  teoria 
delle  imposte    speciali  ».    C.  F. 
Ferraris.  810. 

Storia.    «  Sui  Fannii  dell'età   grac- 
cana».  P.  Fraccaro.  656. 

—  a  Nuove  osservazioni  a  proposito 
del  decreto  di  Gn.  Pompeio 

Strabone  sulla  cittadinanza  ro- 

mana dei  cavalieri  Ispani  ".  Id. 
72. 

—  «  Il  conseguimento  della  cittadi- 
nanza romana  a  Regio  e  nelle 

città  federate  d'Italia».  Id.  143. 
—  u  Per  la  storia  della  Regia  e  del 

Foro  Romano».  Id.  201. 

—  «Circa   l'età   e   la    natura    della 
lex  latina  di  Eraclea.  688; 

789. 

—  «Le  tribù    personali   e   le   tribii 

locali  a  Sparta  ».  L.  Pareti.  455. 

Storia  letteraria.  «  Scipione  Maf- 
fei  e  r«  Istoria»  di  Pietro  Gian- 

none  ».   C    Cipolla.  509. 
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